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GALILEO E GLI SCIENZIATI DEL SEICENTO 


TOMO II 


SCIENZIATI DEL SEICENTO 
a cura di M. L. Altieri Biagi e di B. Basile 


Sono qui raccolti in corpus organico i rappresentanti più signifi- 
cativi della cultura scientifica italiana del Seicento, gli uomini 
che, a fianco di Galileo e dopo di lui, in anni drammatici, contribui- 
rono a liquidare la vecchia enciclopedia del sapere, sostituendo ad 
essa abiti concettuali e sistemi di riferimento che ancora oggi noi 
sentiamo attuali. Per molti di questi scrittori si tratta di un vero e 
proprio riscatto dall’oblio a cui erano stati condannati da una con- 
cezione ristretta di “letteratura” come prodotto delle scienze 
dello spirito (quasi che la ricerca scientifica non rientrasse in questa 
definizione!). Ma anche scrittori più noti trovano qui una libera- 
zione da schemi interpretativi ormai superati : 0 perché storicamente 
condizionati dal ““mito”’ di Galileo, o perché viziati dal pregiudizio 
estetico, 0 perché ispirati da interessi settoriali di tipo erudito, 0 
perché deformati da intenti provincialmente agiografici. 

Uomini come questi, che pure continuano l’opera di Galileo, non 
meritano di essere considerati come riverberi del “maestro” ; scrittori 
come questi, che pure curano gli aspetti formali e retorici della loro 
scrittura, non meritano di essere riscattati alla “letteratura” per 
l’emozione che alcune loro pagine procurano a lettori indulgenti al 
«pathos metafisico » che la lettura di un testo scientifico stimola nei 
non addetti ai lavori; scienziati come questi, che rinnovano para- 
digmi di pensiero fortemente incidenti su tutti gli aspetti della vita 
civile e culturale, non meritano di essere monopolizzati dalla storia 
di una singola disciplina. 

Sî susseguono così, senza assurdi discrimini fra “latino” e “vol- 
gare”, le pagine cosmologiche e astronomiche dei lincei Federico Cesi 
e Mario Guiducci, la trattatistica di Benedetto Castelli, dî Bona- 
ventura Cavalieri, di Evangelista Torricelli, di Vincenzo Viviani. 
Assicurata la debita importanza alla riflessione teorica di Gemi- 
niano Montanari e allo sperimentalismo di Francesco Redi e della 
sua cerchia (Giovanni Cosimo Bonomo, Giacinto Cestoni, Giovanni 
Caldesi, Stefano Lorenzini, Giuseppe Zambeccari), un particolare 
rilievo è stato dato alla linea di pensiero che, al di là della specia- 
lizzazione disciplinare, collega Borelli a Malpighi e a Bellini. Ma- 
galotti è stato ricollocato nella storia del pensiero scientifico con una 
sua autonomia, rispetto agli altri autori; non perché sia il solo a 
‘‘tradire’’ la scienza galileiana, ma perché è l’unico a continuare 
la filosofia di Galileo (e di Gassendi) nei modi “‘cifrati’’ in cui era 
possibile farlo, dato il clima censorio. 

Il privilegio concesso al filone galileiano, nelle sue molteplici di- 
ramazioni, non ha però escluso una parziale ricognizione della 
scienza patrocinata dai Gesuiti; caduti ormai vecchi pregiudizi 
ottocenteschi, questa scienza (qui rappresentata dal Bartoli e dal 
Lana Terzi) deve essere giudicata polo ineliminabile dalla mappa 
di una “Nuova Atlantide” della scienza secentesca. 
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Scriveva Antonio Vallisneri, citando letteralmente Bacone: «Pa- 
re che abbiano le loro stelle, ora avverse ora benigne, anche le 
scienze [. . .] Est vertigo quaedam, et agitatio perpetua, et circulus». 
Le due voci, quella del Lord Cancelliere inglese e quella del na- 
turalista italiano, consuonano a distanza di cento anni (1620: 
proemio del Novum Organum — 1715: data di pubblicazione della 
vallisneriana Lezione accademica intorno l'origine delle fontane) ri- 
velando la stessa inquietudine di fronte a una ‘vicenda’ che non 
risparmia alcuna attività umana, ricerca scientifica inclusa. 

È un motivo che — modulato in vari registri — percorre tutto il 
Seicento: questo «secolo del genio», che però si apre tragicamente 
a Campo dei Fiori, sui bagliori del rogo di Bruno, e fa tappa ad 
Arcetri, prima di ricomporsi nelle apparenze idilliche dell’Arca- 
dia di Vallisneri. 

Ascoltiamolo di nuovo, il motivo, nella modulazione personale, 
amarissima, di una delle figure più notevoli, più tormentate (e 
più fraintese) del periodo: quel Lorenzo Bellini che eleggeva a 
suo motto «ognuno contro di me, et ego semper solus»: 


[...] considero per quante ruote girano le cose umane, ed a quanti fili 
sono legati gli animi nostri, da’ quali vengon volti in qua, e in là, e in 
ogni sorta di più strano movimento, secondo che questo, o quel filo fa 
forza in loro, come se noi fossimo tanti burattini fattì di cenci e di stecchi, 
su le dita e su gli attaccagnoli della fortuna e del fato. 


Certamente, a siglare questo secolo di conquiste del pensiero 
e di sconfitte umane, avremmo potuto utilizzare affermazioni ben 
più orgogliose; per esempio quella (ricorrente in tutti gli scien- 
ziati ‘‘nuovi’’) della superiorità di un secolo che — per dirla con 
Malpighi —- «con due guardate fatte con l’occhiale dell’immortal 
Galileo, ha più scoperto che non hanno speculato tutte le passate 
migliaia d’anni; e con i microscopii applicati alla vista delle parti 
minime del corpo animato, ha veduto ne gl’animali minimi me- 
chaniche mirabili [. . .]». 

Se abbiamo preferito voci più sommesse e pensose è perché 
esse ci sembrano interpretare meglio un periodo in cui la fiducia 
dell’uomo nei suoi mezzi euristici non sì è tradotta in concezione 
trionfalistica della scienza come evoluzione lineare («Est vertigo 
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quaedam, et agitatio perpetua, et circulus»!); non ha quindi ispi- 
rato agli scienziati superbie luciferine, non ha autorizzato loro pro- 
positi di fuga dalle responsabilità sociali. Le baconiane «ragioni 
della speranza» emergono dalla « disperazione » e salvano da filoso- 
fie regressive, senza d’altra parte promuovere altrettanto assurde 
mitologie del progresso. 

Mano a mano che si ampliano le nostre letture di testi scienti- 
fici (e si precisa così la mappa della nostra ignoranza) aumenta la 
resistenza a pronunciare giudizi globali, a emettere formule so- 
nore; ciò nonostante diremmo che, se c’è un secolo in cui l’uomo 
ha acquistato verità e perduto sicurezze senza rinunciare a speranze, 
questo è proprio il Seicento. 

Spiazzato dal centro dell’universo, nano di fronte alle «innu- 
merabili» stelle scoperte dal telescopio, gigante di fronte agli 
«animalcula» rivelati dal microscopio in una goccia di aceto o di 
sperma, l’uomo — straordinario Gulliver — paga con lo sgomento 
l’esaltante avventura del suo pensiero. I poeti amplificheranno lo 
smarrimento, l’angoscia dell’uomo sull’«istmo» fra due infiniti, 
ma questi stati d’animo si possono già cogliere nelle espressioni 
pudiche, nelle pagine emotivamente e linguisticamente sorve- 
gliate degli scienziati-« filosofi ». 

A Vallisneri «trema la penna in mano e si sgomenta lo spirito»; 
la sua «fantasia» si «spaventa» davanti alle «minime immensità» 
che pure non si stanca di esplorare; «l'immaginazione sî atterri- 
sce» (gli farà eco Spallanzani) davanti a quegli esseri che, creando 
attorno all’uomo un campo di relazioni insospettate, impongono 
all'uomo stesso — appena proiettato nella «pluralità dei mondi» 
astronomici — una ridefinizione di sé in rapporto all’infinitamente 
piccolo. 

«Estasi di rapimento», «entusiasmo di ammirazione» colgono 
Lorenzo Bellini quando, con l’aiuto della geometria, «vera go- 
vernatrice e sicura scorta di qualsivoglia scienza», si inoltra nel 
«pelago immenso» dell’anatomia; «Ogni cosa è inesausta» scrive 
il Bellini a Malpighi «ed ha la sua immensità a chi sa perdervisi 
dentro con l’occhio della contemplazione e dell’ordine». 

Più sbilanciata verso l'angoscia (perché meno ‘scortata’’ dalla 
geometria e dall'ordine) la voce di un galileiano decentrato: «[. . .] 
la mia mente non smette mai di pensare,» scrive dalla Sicilia Gio- 
vanni Battista Hodierna a un amico romano « Et quia mens num- 
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quam satiatur, persaepe in tenebras inexplicabiles incidit et im- 
plicatur». 

«Un nuovo mondo è stato scoperto per il pensiero,» dice Ro- 
bert Hooke, l’autore della Micrographia, nel 1665, «i cieli si sono 
aperti e appare in essi un vasto numero di stelle nuove», mentre 
«la terra stessa, che giace così vicina a noi sotto i nostri piedi, ci 
sembra ora completamente nuova e in ogni piccola particella della 
sua materia noi osserviamo una varietà di creature così grande 
come quella che prima avremmo potuto contare nell’intero uni- 
Verso ». 

La critica, già galileiana, contro le definizioni assolute, a favore 
di definizioni relazionali di ciò che è piccolo o grande, vicino o 
lontano, ecc., si radicalizza, nel momento in cui l’uomo non ha 
più sistemi fissi di riferimento e nel momento in cui il suo stesso 
corpo non gli appare più «misura certa» delle cose. Ricorriamo an- 
cora a Vallisneri, lo scienziato che, concludendo il secolo per proiet- 
tarsi in quello dei ‘“lumi”’, è l’erede diretto del periodo che si chiu- 
de e l’interprete più fedele ed equilibrato dei suoi chiaroscuri: 


Tenghiamo noi questo grande principio, che nulla è grande, né piccolo în 
sé, e ch'egli è tale per rapporto al nostro corpo: e che per ciò non segue che 
tale assolutamente sia, perocché il nostro corpo non è già una misura certa 
sopra la quale immancabilmente giudicare si possa quale possa essere l’esten- 
sione degli altri corpi. Noi stessi noi siamo piccolissimi per rapporto alla 
Terra; più piccoli ancora per rapporto allo spazio contenuto fra noi e le 
stelle fisse, più piccoli pure, e più piccoli all’infinito per rapporto agli 
spazii immensi che noi sempre più grandi e più grandi all’infinito imma- 
ginare possiamo. Domeneddio avrebbe potuto fare degli uomini così gran- 
di, in riguardo a’ quali noi non fossimo o non apparissimo che la millesima 
parte d’un Cirone. Ne avrebbe potuto fare degli altri, a riguardo de’ quali 
uomini grandi fossero piccoli come noì saremmo per rapporto a que’ pri- 
mi. Que’ massimi e sterminatissimi cercherebbono forse noi co’ micro- 
scopii, e non ci troverebbono giammai. 


È legittimo lo smarrimento dello scienziato e dell’uomo: nel 
tutto-pieno del mondo è entrato — legato ad una nuova idea di 
spazio e confermato da esperimenti — il vuoto; è entrato l’infinito: 
l’infinitamente grande, l’infinitamente piccolo, l’infinitamente di- 
visibile. 

Un mondo artistotelico, compattamente ordinato da Dio al- 
l’uomo, ma anche un mondo copernicano, concentricamente or- 
dinato dal sole ai confini del sistema, garantiscono all'uomo pos- 
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sibilità di localizzazione sicura; ma le comete che, provenendo da 
spazi sopralunari, attraversano senza danni le «sfere» adamantine, 
testimoniano di un cielo fluido, permeabile agli astri, espanso in 
tutte le direzioni, senza confini. E già Keplero lavora, con «un 
non so quale segreto e nascosto orrore» a deformare in ellissi la 
perfezione del cerchio e si sente perduto «in quella immensità, 
alla quale sono negati limiti e centro, alla quale è negato, di con- 
seguenza, ogni luogo determinato». 

L'’immaginazione va al di là del visibile: come le stelle scoperte 
con il telescopio rimandano a stelle invisibili, in numero infinito 
e in spazio infinito, così, al di là del «più minuto sensibile» visto 
con il microscopio, l’uomo ha ormai il coraggio intellettuale e 
fantastico di spingersi nella direzione del «più minuto esistente »; 
«la ragione ci convince dell’esistenza di ciò che concepir non 
possiamo», scrive ancora Vallisneri, « Noi abbiamo delle dimostra- 
zioni evidenti della divisibilità della materia all’infinito, e ciò 
basta per farci comprendere che degli animali più piccoli e più 
piccoli all’infinito essere ci possono». E Geminiano Montanari, 
immaginando sé stesso a colloquio con Galileo e con Gassendi 
sull'argomento del «vacuo», farà dire a quest’ultimo: «In darno 
voi ricercate (mi replicò il Gassendo) di vedere con gl’occhi del 
corpo ciò che non ha in sé come farsi visibile. Ma nelle specula- 
zioni del vostro intelletto non trovavate voi almeno qualche moti- 
vi che all’una più che all’altra parte inclinare vi facessero? ». Bat- 
tuta significativa, perché pronunciata da chi aveva riformulato una 
teoria (l'’atomismo democriteo) che era in grado di spiegare i fe- 
nomeni in termini di processi microfisici elementari: suscettibili 
quindi di essere rappresentati matematicamente («speculati dall’in- 
telletto») ma non di venir conosciuti mediante osservazione di- 
retta. 

Acquista allora significato anche lo ‘stare assieme’’ di Gassendi 
e di Galileo, nella fantasia ultraterrena del Montanari. Lo scien- 
ziato modenese identifica, con questo accoppiamento, l'origine di 
una linea di pensiero fortemente ipotetico-deduttivo (su basi 
corpuscolari), che passerà per le menti più speculative dell’epoca: 
in area emiliana e veneta (Malpighi, Montanari stesso, Gugliel- 
mini, Vallisneri, i Manfredi, Poleni, ecc.), ma anche in altre aree 
(Borelli, Bellini, Marchetti, Rossetti, ecc.), lasciando in una fer- 
tile ma filosoficamente meno irrorata ansa la ricerca rediana; 
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troppo dominata, quest’ultima, da una necessità di «vedere con 
gli occhi», che talvolta ottunde le facoltà ipotetiche. 

Sì che, quando Spallanzani, in pieno Settecento, dirà che 
l'«occhio che vede» non è soltanto l’occhio «curioso», ma quello 
«giudice» (che cioè non aderisce passivamente alla percezione, ma 
media l'osservazione con la teoria), quando lo stesso Spallanzani 
dirà che — là dove i nostri sensi non arrivano, neppure «armati» 
di strumenti — là «la ragione trova di che schermirsi nella materia 
divisibile in parti senza numero», la sua ascendenza secentesca non 
è Redi, ma Vallisneri e, alle spalle di questi, Borelli e Galileo. 

Questa marca più fine di ‘‘galileismo”’, più filosoficamente im- 
plicata (e quindi più coinvolgente e sconvolgente l’uomo, sotto 
la maschera impassibile dello scienziato), non è facile da indivi- 
duare. Dovremo infatti scoprirla in scrittori così impegnati a con- 
cretizzare in ‘‘prove fisiche’ le istanze della nuova scienza, da 
concedersi ben pochi spazi teorici espliciti, ben poche pause me- 
todologiche. Occorrerà rivolgersi a epistolari, a opere polemiche, 
là dove il colloquio familiare o la tensione dialettica aprono più 
frequenti sbocchi agli interessi speculativi dello scienziato, ar- 
ricchendo al tempo stesso di vibrazioni emotive la sua scrittura 
abitualmente ‘‘referenziale’’ e «disappassionata ». 

Qualche volta, per scienziati che manifestano la loro fede filoso- 
fica solo nel correlativo oggettivo della ricerca, dell’esperienza, do- 
vremo ricorrere a loro collaboratori e corrispondenti, che funzio- 
nino come loro più estroversi interpreti. Sarà Charles Bonnet, la 
«metà filosofica» dell’«anima» di Spallanzani, a trasferire sul piano 
speculativo le ‘‘esperienze’’ dell'amico, ad arricchire di entusia- 
smo e sgomento cosmici le controllatissime ipotesi dello scienziato 
italiano sulla divisibilità della materia «in parti senza numero»: 


Qual profondo abisso non è per noi l'uovo di un insetto? Ma qual suggetto 
di storia naturale, di fisica e di metafisica evvi egli mai che non ci pre- 
senti degli abissì? [...) I Mondi sono la mia passione; io ci passeggio so- 
vente in idea [. . .) io veggo de’ Mondi per tutto, e in questi Mondi delle 
infinità di creature viventi [. . .] In fine dove non veggo io de’ Mondi? Ne 
scorgo per fino in una gocciola di liquore e la mia immaginazione rimane 
egualmente confusa dall’infinitamente piccolo e dall’infinitamente grande. 


Non sembri strano che uno dei sintomi della tensione filoso- 
fica sottesa all’attività scientifica sia proprio l’affiorare, nello scien- 
ziato, di inquietudini, di turbamenti, di malinconie che accompa- 


XIV INTRODUZIONE 


gnano anche i momenti esaltanti della scoperta: a conferma del 
fatto che la ricerca scientifica — per gli scienziati di razza più fine 
— costituisce un coinvolgimento totale della loro personalità. La 
solarità di un Redi potrebbe essere, in questo senso, un sintomo 
accessorio della dimensione meno qualificata del suo ‘‘galileismo”’, 
soprattutto se paragonata alla tenebrosità di un Borelli, alla fonda 
malinconia di un Bellini, alle angosce di un Malpighi. 

Abbiamo insistito sull’inquietudine che, così spesso, si associa 
all’ansia della ricerca, alla gioia della scoperta, perché questo ele- 
mento umano dà un fascino particolare a questo tipo di ‘‘lettera- 
tura”. Noi non abbiamo avuto indulgenze, né per noi stessi né 
per il lettore, nello scegliere i testi. Il criterio che abbiamo seguito 
non è quello — rabdomantico — della ricerca e del collage di pagine 
“belle”, ma quello della validità scientifica dei testi, della loro inci- 
denza sulla storia della cultura e delle idee. Ciò ci ha permesso di 
eliminare da un volume di ‘‘scienziati’’ quei poligrafi della scienza, 
curiosi quanto generici raccoglitori di notizie, certo importanti a 
documentare l’estensione degli interessi scientifici e a caratteriz- 
zare il “genio” del secolo, ma — nella frammentarietà delle loro 
ricerche, nell’incoerenza dei loro metodi, nell’edonismo dei loro 
interessi — estranei alla scienza impegnata del Seicento. In un 
periodo in cui la ricerca scientifica è un coinvolgimento totale, 
un ideale a cui spesso si sacrificano la libertà e la vita, gli orecchian- 
ti, i generici, i filosofi ‘“morbidi’’ (non alludiamo a Magalotti!) 
devono essere sacrificati anche se scrivono “bene”: almeno nel- 
l'economia di un’opera che, essendo una scelta, impone il coraggio 
delle esclusioni. 

Ciò nonostante abbiamo utilizzato anche, nei limiti del possibile, 
il criterio complementare dell’interesse letterario: non solo e non 
tanto per quanto riguarda gli aspetti retorico-formali, ma per quan- 
to riguarda gli aspetti emotivi sottesi a queste scritture. Non do- 
vremo aspettarci effusioni, sfoghi lirici, da questi scrittori; dovre- 
mo cogliere la loro umanità (la loro sofferenza, la loro rabbia, la 
loro gioia, nel momento della scoperta) nelle vibrazioni interne 
di una prosa sobria, razionalmente dominata. Dovremo aspettare 
che — come spesso accade — il tessuto si squarci, come si squarcia 
in Malpighi: non solo nella Risposta polemica allo Sbaraglia, ma 
anche nel De pulmonibus, opera tecnica con cui lo scienziato an- 
nunciava al mondo la scoperta dei capillari polmonari, a saldare 
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l'anello mancante della ‘‘circolazione’’ del sangue. Lì, nel latino 
agile e pur solenne della comunicazione scientifica (un latino che 
ha il suo archetipo nel Sidereus Nuncius di Galileo), dovremo 
captare l’inebriante consapevolezza di chi ha «scorso il microco- 
smo dell’animale» e ha visto, nella massa prima indifferenziata del 
polmone (il rapéyyxupa degli antichi, o «sangue accagliato», co- 
me traduce Malpighi stesso!), la sconvolgente realtà di «strutture 
minime», di «vessicole», di «utricoli», di «vasi minimi propagati 
a forma di rete». Dovremo sentire l'emozione di Malpighi quan- 
do, sopraffatto dall’epicità del momento, ne delegherà l’espressione 
ad Omero: «magnum certe opus oculis video» (I/., XII, 99). 

Ma non è soltanto per alimentare il pathos metafisico della lettu- 
ra che abbiamo insistito sugli aspetti emotivi, impliciti nella scrit- 
tura e nell’attività scientifiche; è anche perché ciò consente di da- 
re un significato più pregnante all’impegno morale, civile, politico 
(oltre che scientifico) dei nostri autori. La rottura di vecchi equi- 
libri può dare stordimenti, angosce, ma non provoca abdicazioni. 

Su quella «scena» che il Bellini è consapevole di calcare da 
«burattino» — condizionato com’è da «soggezioni», da «sospetti», 
da «invidie», da «impegni terribili» — lo scienziato toscano conti- 
nuerà a sostenere il suo ruolo per tutta la vita. «Ma che s'ha da 
fare?» scrive a Malpighi che, sulla «scena» bolognese, non ha 
minori amarezze, «Siamo uomini, ed alligati officits»: 


La maggiore, e miglior parte della naturale genialità d’ognuno di noi 
s’ha da consumare e smarrire per le convenienze del mondo, le quali, se 
ben sembrano vanità, pur son necessarie pel buon governo di questa 
scena universale. Viva dunque la scena, e in questa scena facciam anche 
noì la parte nostra, or da filosofi, or da zanni, or da ciarlatani, e che so 
io qualis magistro probata fuerit. 


È atteggiamento condiviso da tutti gli scienziati nuovi, questo, 
di “stare al secolo”, di non escludersi o farsi escludere dai «ne- 
gozi», dai «maneggi», di far la propria “parte” sulla scena sociale e 
politica, alla ricerca di equilibri nuovi fra uomo e natura, fra in- 
dividuo e società. Mentre lavorano a smantellare, a forza di prove 
fisiche, un sistema solidamente strutturato e che non può essere 
“filosoficamente” impugnato (Galileo insegnal), questi scienziati si 
impegnano a far trionfare un ‘‘credo”’ che tuteli meglio la dignità 
dell’uomo, mentre rialza il livello delle sue conoscenze. 
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È proprio l’organicità di questo “credo”, la sua articolazione, la 
sua traduzione in un metodo di ricerca che è, al tempo stesso, 
stile di vita, che consentiranno la sostituzione di un tipo di or- 
ganizzazione concettuale con un altro. 

Se così non fosse sarebbero legittime le ‘retrodatazioni’’: la 
ribellione a una cultura cartacea e al principio di autorità, la riva- 
lutazione dell’esperienza sorretta dall'ipotesi, il ricorso alla natura, 
ecc. ecc., sono — ben prima di Galileo — temi che affiorano e di- 
ventano, addirittura, luoghi comuni. Ma è l’episodicità, l’isola- 
mento delle posizioni, sono le velleità iconoclaste che non diven- 
tano volontà organizzate, i gesti ribelli che non rientrano in stra- 
tegie, a ridimensionare gli episodi stessi e a limitare la loro inci- 
denza sulla «scena universale». Ciò che assicura alla scienza nuova 
la sua portata rivoluzionaria è il fatto che essa sostituisce alla con- 
cezione tradizionale una concezione diversa, ma organica, razio- 
nale, influente sul comportamento sociale e politico dello scien- 
ziato; sì che di essa si possono elencare gli aspetti distintivi e 
qualificanti. 

Al “perché” metafisico si sostituisce il ‘“come”’ scientifico; ad un 
ordinamento causale e finalistico si sostituisce un ordinamento 
nomologico; al concetto di maggiore o minore regolarità che divide 
mondo supra e sub-lunare si sostituisce il concetto di legge necessaria, 
valida dall’infinitamente grande all’infinitamente piccolo; ad una 
analisi di tipo morfologico, tendente a identificare sostanze e a 
incasellarle in categorie, si sostituisce un'analisi di tipo strutturale- 
funzionale; all'uso di parametri dicotomici e qualitativi si sosti- 
tuiscono gradazioni continue e quantificabili. La matematizza- 
zione che ne deriva esclude qualsiasi tendenza valutativa, in ter- 
mini di “nobiltà” o ‘perfezione’; il metodo non è più soltanto 
morfologico-empirico, ma ipotetico-deduttivo. 

Ma fermiamoci, con un po’ più di respiro, su alcuni aspetti 
che incidono particolarmente sul ‘‘comportamento’’ dello scien- 
ziato e sul suo modo di rapportarsi al mondo. 

Tramonta l’aspirazione a un sapere enciclopedico (impossibi- 
le in un mondo che ha perso tutti i suoi confini, compreso quello 
dello scibile): la natura infatti è «libraria di tanti volumi che mai 
finirà di studiarsi», come afferma, da galileiano convinto, Giovanni 
Ciampoli. 

Ma all’ideale pansofico subentra il nescio galileiano che, mentre 
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perimetra i crateri dell'ignoranza umana (e impone allo scienziato 
una nuova umiltà, nella consapevolezza dei suoi limiti e della 
possibilità di errore), individua anche zone aperte alla compren- 
sione ‘intensiva’”’ dell’uomo e assicura quindi ad esso ragioni di 
speranza, motivi di orgoglio, senso della sua dignità. 

Magalotti travestirà da episodio bonario, scioglierà in compor- 
tamento socratico il rifiuto di Galileo allo ‘spirito di sistema”; 
accentuerà il tono colloquiale e toscaneggiante delle parole del 
«buon vecchio », a mascherare da ‘‘motto’’ arguto un'affermazione 
di grande portata filosofica: 


Sapete voi quel che rispose il Galileo a un suo amico, che lo consigliava 
a stabilirne uno {«sistema di filosofia »] che potesse servire di fondamento 
a chi avesse voluto seguitar la sua scuola? Eh, padron mio, in settant’anni, 
che io ho in sulle spalle, averò forse ritrovato la soluzione di una mezza 
dozzina di problemi fisici, ma per trovar tutto il resto, dubito che il tem- 
po non mi voglia servire; e soddisfarmi, come vedo soddisfarsi certi, 
a affogare certe poche verità in un mare di verisimili, non me ne dì il 
cuore. 


In realtà il “motto” arguto è il primo e fondamentale articolo 
del ‘‘credo’’ della nuova scienza. Quando Galileo afferma: «Io sti- 
mo più il trovar un vero, benché di cosa leggiera, che ’l disputar 
lungamente delle massime questioni senza conseguir verità nis- 
suna», egli rovescia consapevolmente una posizione tipicamente 
aristotelica che anche il padre Campanella sottolineava nell’ Apo- 
logia pro Galileo: «[...) praestat (ait Aristot<eles) in 1 De anima) 
pauca de magnis rebus scire probabiliter, quam multa de parvis 
demostrative»; sicché si capisce che la professione di umiltà, asso- 
ciata alla rivendicazione ad intendere perfettamente alcuni proble- 
mi, si ripeta in tutti i galileiani, con una costanza e con una fissità 
di formulazione linguistica che garantiscono della sua ‘‘ritualità’’, 
all’interno di una professione di fede. 

Ancora: al mito del potere magico dell’uomo sulla natura su- 
bentra il rispetto per essa, la fede nella semplicità e nella regolarità 
delle sue leggi; quindi la sottrazione al ‘“caso”’ e al ‘“caos’”’ della sua 
interpretazione. «Che se l’opera della natura fussero a caso, ed 
incostanti, a caso e senza alcuna reflessione si potrebbe risolvere 
ogni questione naturale; perché, nel variar della natura, si con- 
fermerebbe talhora per vera quella solution data a caso»: è la 
voce di un galileiano sincero, anche se ‘minore’, Raffaello Ma- 
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giotti; ma è voce estratta da un coro (che i lettori di questo volume 
potranno apprezzare); perché il postulato della semplicità e rego- 
larità del «modo di operare» della natura è articolo del nuovo 
“credo” scientifico, e non è senza effetti sul comportamento dello 
scienziato. 

Se prima il “sapiente” si illudeva di poter dominare la grande 
complessità dei fenomeni usando il passe-partout, la «clavis uni- 
versalis» di una conoscenza magica, ora la fiducia nella possibilità 
di interpretazione razionale della natura è assicurata dall’ipotesi 
opposta: quella, cioè, di una fondamentale unità di costituzione 
della materia, e quindi di un omomorfismo di strutture, di una 
analogia di funzioni, di una regolarità nel verificarsi dei fenomeni, 
che consentono allo scienziato di trasferire ad àmbiti diversi di 
applicazione una stessa teoria esplicativa e uno stesso metodo di 
indagine. La disponibilità di Galileo e di molti altri scienziati del 
Seicento (e, in questo senso, il più ‘‘galileiano’’ di tutti è Borelli) 
a continue conversioni di interessi (dalle scienze fisiche e matema- 
tiche a quelle biologiche e naturali, per esempio) non è determinata 
da un’aspirazione enciclopedica, ma dalla convinzione che esista 
una profonda uniformità nella natura e che il metodo usato per 
osservare le stelle sia applicabile allo studio delle acque correnti, 
o dei ‘‘galleggianti”’, o a quello della fisiologia degli organismi 
viventi, ecc. 

Corollario di questo mutamento di impostazione è il passaggio 
da una amministrazione esoterica del sapere, gelosamente custo- 
dito, avaramente trasmesso (magari in punto di morte) da maestro 
a discepolo con formule impenetrabili al profano (ché solo il 
«mago» conosce le «proprietà» e i «nomi» delle cose e non li co- 
munica perché — come dichiara il Della Porta — si «avvilirebbe» la 
sua «auttorità»), ad una concezione largamente collaborativa della 
scienza, che implica la sua comunicazione a largo raggio e la sua 
trasmissibilità. 

Se la verità scientifica si basa su una interpretazione inter- 
soggettiva dei fenomeni, se essa non è mai così definitiva da 
escludere possibilità di revisione o di perfezionamento, la scienza 
deve diventare ‘“effabile”’. 

Non basta: l’‘‘effabilità”’ dei contenuti deve tradursi in ‘affa- 
bilità” del discorso scientifico. Diretto a uomini liberi, «intendenti» 
ma non necessariamente specialisti, questo discorso deve perdere 
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ogni tono oracolare e diventare ‘‘dialogo”’, ‘‘conversazione’’, ‘‘cor- 
rispondenza”: deve cioè discutere prima di affermare, attirare e 
convincere, oltre che dimostrare. 

Si spiega così la scelta del volgare da parte di molti scienziati; 
e sarebbero certamente stati di più, se preoccupazioni censorie — 
riacutizzate dalla condanna di Galileo — non avessero riproposto 
il latino come alternativa meno compromettente (perché riservata 
agli specialisti) e più idonea, nel suo indirizzo internazionale, a 
superare la provincia italiana. 

Per quanto riguarda Galileo abbiamo la motivazione esplicita 
di questa scelta; e cioè il recupero alla lettura di libri scientifici 
di giovani che, pur essendo intellettualmente dotati, non cono- 
scono il latino: 


[...] et io voglio ch’e’ vegghino che la natura, sì come gl’ha dati gli oc- 
chi per veder l’opere sue così bene come a i filuorichi, gli ha anco dato 
il cervello da poterle intendere e capire. 


Ancor prima (le parole precedenti sono del 1612), nella prefa- 
zione a Le operazioni del compasso geometrico et militare, Galileo 
aveva affermato che il suo scopo, nell’usare il volgare, era quello 
di estendere la fruibilità del libro a coloro che fossero «più in- 
tendenti della milizia che della lingua latina». Una affermazione 
a cui faranno eco altri scienziati ‘‘nuovi’” che, pur ribadendo il 
carattere teorico-speculativo delle loro opere, ne prevedono l’uti- 
lità per professionisti ed empirici; così il Cavalieri de Lo specchio 
ustorto, che rifiuterà di «nascondere sotto silenzio o mettere in 
in cifra» i suoi pensieri, acciò che quelli «che hanno prattica nel 
lavorare i specchi» possano approfittare di ciò che la «specolativa» 
ha a lui «somministrato in cosa tanto recondita e tanto curiosa». 

Sarebbe eccessivo vedere nelle intenzioni di Galileo e dei gali- 
leiani un programma di allargamento democratico del sapere che 
non corrisponderebbe alle condizioni di diffusione e di densità 
della cultura nel Seicento. Già coloro che sono in grado di leggere 
opere scientifiche in volgare sono dei privilegiati; i «giovani» a 
cui Galileo allude sono quelli emblematicamente rappresentati dal 
marchesino di «casa Martinenga» con cui dialoga socraticamente 
il Castelli della ‘‘mattonata’’; gli «intendenti» che Galileo desidera 
come suoi interlocutori trovano il loro esponente nel Sagredo che 
dedica alla «conversazione» il suo tempo libero e che, se specula 
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filosoficamente, non lo fa per «concorrere co’ professori», ma per 
«ricreare» il suo animo, «indagando liberamente, sciolto da ogni 
obbligazione ed affetto, la verità di alcuna proposizione» che sia di 
suo «gusto». 

Proprio questo è il registro caratterizzante il discorso della nuova 
scienza: quello di un dialogo fra uomini «ingenui», «candidi», 
«non prevenuti», «disappassionati», impegnati in una «conversa- 
zione di filosofi liberi» (come dirà il Baliani), in cui «la familiarità 
del dire facilita e domestica assai la severità e maestà delle demo- 
strazioni geometriche » (come dirà il Castelli). 

Si spiega dunque che sia proprio il dialogo il ‘‘genere’’ in cui 
si traduce più naturalmente il nuovo discorso scientifico: la nobile 
medietà della sua lingua è disponibile sia al rialzo di registro, in 
senso tecnico-scientifico, che al ribasso di questo, in senso più 
familiarmente colloquiale. 

Le ragioni che determinano l'adozione di questa forma lettera- 
ria sono certamente molte: c'è una ragione estetico-stilistica che 
sfrutta la polifonia del dialogo (soprattutto di quello a tre voci) 
per aumentare la tensione dialettica, la profondità scenica, elimi- 
nando così lo «stento» che, a un lettore non specialista, potrebbe 
procurare una scrittura rigorosamente «dimostrativa». L'intento 
estetico-stilistico non è dunque fine a sé stesso, ma è strumento 
di propaganda e di proselitismo. 

Inoltre il dialogo a tre voci, che include un interlocutore ‘cu- 
rioso”’, meno attrezzato disciplinarmente e, quindi, meno respon- 
sabile scientificamente, introduce un clima di maggiore libertà 
‘‘filosofica’’. Il ruolo di un Sagredo, fra Salviati e Simplicio, non è 
soltanto quello di movimentare il discorso, di inserire in esso dei 
“riposi”; è anche quello di sollecitare spiegazioni (giustificate 
dalla sua minore competenza specifica), di autorizzare deviazioni 
dall’argomento principale, di orientare la discussione verso argo- 
menti rischiosi; la sua ‘ingenuità’’ di laico della scienza gli con- 
sente insomma una varietà di interessi e una libertà di giudizio 
che il ‘‘filosofo’’ di professione difficilmente potrebbe permettersi. 

È Galileo stesso che conferma la nostra interpretazione, quando 
scrive (in una lettera del 1629) che l’adozione del dialogo, come 
“genere”, gli consente di inserire nella sua opera molte «novità» 
diramanti dall’argomento principale, senza incorrere in «stento o 
affettazzione». Che poi il dialogo fornisse alibi per l’audacia di 
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certe affermazioni lo si ricava anche dalla sentenza del 1633, là 
dove essa fa esplicita menzione di questa ‘scusa’’ prodotta da 
Galileo, durante il processo: «[...] scusandoti d’esser incorso in 
error tanto alieno, come dicesti, dalla tua intenzione, per aver 
scritto in dialogo». 

Ma probabilmente, oltre a queste motivazioni estetico-stilistiche 
e strategico-prudenziali, c’è qualcosa di più profondo, nella scelta 
del dialogo come ‘genere’ in cui si atteggia il discorso scientifico 
(e questo ‘qualche cosa” vale in parte anche per il genere dell’epi- 
stola o lettera, più o meno familiare): c’è il bisogno della nuova 
scienza di privilegiare il momento della ricerca su quello della sco- 
perta, e quindi il momento della discussione su quello dell’acqui- 
sizione. Nei confronti del mago cinquecentesco, che già detiene la 
verità assoluta e definitiva, e quindi la ‘trasmette’ a un evanescente 
scolaro (tenuto al silenzio!), il filosofo naturale si configura come 
colui che cerca una verità feconda e che quindi ha bisogno di inter- 
locutori attivi e reattivi, che gli forniscano stimoli, che gli diano 
conferme o gli manifestino dubbi. 

C'è una frase di Lorenzo Bellini che chiarisce bene questo at- 
teggiamento: «[...] il gusto del mio studiare è l’intendere, non 
il trovare». È un capovolgimento netto di impostazione, rispetto 
alla scienza tradizionale; ché — se importante è il «trovare» — è 
chiaro che la scoperta, il «segreto», va custodito, difeso. Se invece 
si ammette la continua perfettibilità del sapere, l’aspetto scienti- 
ficamente più fecondo, il momento qualificante, è quello dell’iti- 
nerario mentale per raggiungere una “conclusione”. 

È dunque giustificata la fortuna del genere dialogico, nel corso 
del Seicento e oltre: da Galileo e da Gassendi a Cornelio, a Mon- 
tanari, a Vallisneri, a Eustachio Manfredi, ecc., fino ai dialoghi 
algarottiani, in cui però la formula si stempera e perde il significato 
profondo con cui era stata in precedenza utilizzata. 

Accanto agli episodi di ‘‘presenza’’ del dialogo andranno però 
valutati anche gli episodi di “assenza”, o meglio di mancata rea- 
lizzazione di un progetto dialogico. Essi sono importanti perché 
confermano — assieme alle opportunità offerte dal dialogo — la sua 
pericolosità, dopo che Galileo ne aveva fatto uso in modo così 
abile, ma anche così rischioso e strategicamente infelice. 

È interessante, per esempio, il fatto che Cavalieri avesse non 
solo progettato, ma addirittura cominciato a scrivere la risposta 
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a Guldino sotto forma di dialogo a tre voci; Benedetto Castelli 
avrebbe fatto la parte di Cavalieri, Cesare Marsili quella del ga- 
lileiano Sagredo, fra Castelli e Usulpa Ginuldus (anagramma di 
Paulus Guldinus), Simplicio di turno. 

Solo dopo aver scritto la prima ‘“giornata’’, Cavalieri ritorna sulla 
sua decisione e il dialogo si trasforma nelle secche Exercitationes 
geometricae sex. Cavalieri rinuncia dunque a quella terza voce che, 
appartenendo a un uomo colto ma non matematico di professione, 
avrebbe potuto proporre più liberamente, e meno rischiosamente, 
ipotesi ‘‘filosofiche’’. Un Cesare Marsili, concertante con Bene- 
detto Castelli contro Usulpa Ginuldus avrebbe insomma potuto 
dichiarare quella fede nella «composizione del continuo di indi- 
visibili» che — come osserva Lombardo Radice — Cavalieri geo- 
metra non ardì mai esplicitare. Ma, così facendo, avrebbe potuto 
procurare al Cavalieri gli stessi guai che Sagredo (concertante con 
Salviati contro Simplicio) aveva procurato a Galileo. Che il rischio 
fosse questo si ricava dalle stesse parole con cui il Cavalieri spie- 
gava al Torricelli la ‘‘funzione’’ che, nel progettato dialogo, avreb- 
be avuto il Marsili: 


Vi ho inserito alcuni discorsi fatti dal Marsiglio con un poco di libertà 
filosofica, acciò anco i puri Filosofi vi abbiano qualche cosa per il gusto 
loro, sebbene di poco momento, anzi so che a molte cose daranno del 
naso, come alla composizione del continuo d’indivisibili, alle immagini, 
e semi, che si riduchino a un punto, il che da me è stato messo per un 
certo ghiribizzo e come cosa ammirabile, o che si riduchino o no a un 
punto, e degna di considerazione. 


È dunque significativa la rinuncia di Cavalieri (ben consigliato dal 
suo scolaro Giannantonio Rocca) alla forma dialogica. 

Dialoghi scrisse anche Malpighi. Ma considerazioni prudenziali, 

più che l’incendio in cui perì il manoscritto (una copia di esso era 
stata inviata a Borelli), dovettero impedirne la pubblicazione. Bo- 
relli, scrivendo a Malpighi, gli consigliava l’imitazione, anche sti- 
listica, di Galileo: 
[...] pensi alle dottrine et al modo efficacissimo di provare con somma 
chiarezza e metodo convincente i suoi concetti; per il che fare sarebbe 
necessario che V. S. desse una scorsa a i primi dialoghi del Galileo del 
sistema mondano, dove vedrebbe non pochi essempi del methodo, che 
dovria V. S. osservare nel dialogare per esser chiaro, convincente, et osser- 
vare il costume e la dignità delle persone che fanno la parte del Maestro 
e degl’aversarii. 
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Malpighi stesso comparirà poi come personaggio in un Dialogo 
di Vallisneri (scritto e pubblicato, questa volta); ma la sua voce si 
stempererà nella pacatezza ultraterrena della polemica fra ‘‘antichi”’ 
(sostenuti da Plinio) e ‘moderni’. 

Se il significato del dialogo ci è stato confermato da episodi di 
rinuncia, una conferma altrettanto significativa sarà quella del 
suo rifiuto esplicito, polemicamente motivato, da parte di uno 
scienziato gesuita. Scrive il Grimaldi, nel proemio al De lumine, 
optando per una forma rigorosamente ‘dimostrativa’ del suo 
trattato: 


Placuit vero per propositiones potius rem totam digerere quam per di- 
scursus aut dialogismos aliamve formam doctrinae tradendae, quia sic 
magis expedite magisve ordinate procedi posse visum est. 


E aggiunge una considerazione velenosa nei confronti della de- 
cisione contraria alla sua (quella cioè di procedere «per discorsi 
e dialoghi»); afferma infatti il Grimaldi che - contrariamente a 
quanto avviene in opere di carattere discorsivo — la sua scelta 
implica rigore di premesse e di conclusioni: 


Et quamvis magna hinc nobis imposita fuerit necessitas, videlicet proban- 
di singulas propositiones nonnisi ex praemissis ante illas et aliunde fir- 
matis iam rationibus, indipendenter ab iis quae subsequuntur, attamen 
hanc methodum libentissime amplexi sumus, quia sic certius atque evi- 
dentius constare potest de vi argumentorum, in quibus nihil supponitur 
non probatum ac prius non admissum. 


Ci siamo fermati a discutere del ‘genere’ dialogo più a lungo 
di quanto l’economia del nostro discorso consentisse. L'indugio 
ci sarà forse perdonato da quanti siano consapevoli che l’aspetto 
stilistico-linguistico è il più trascurato, nell'àmbito della ricerca 
sulla letteratura scientifica; indebitamente trascurato, perché le 
scelte linguistiche e stilistiche non sono affatto secondarie per 
scienziati che, come i nostri, mirino a inserirsi con le loro opere 
in un contesto culturale più ampio di quello specifico, tecnico, 
della loro disciplina. Basterebbe pensare alla teorizzazione che 
del dialogo, come “genere'’ coerente a una nuova mentalità scien- 
tifica, si faceva — proprio in quel periodo — in Inghilterra. Dryden 
vedrà in esso la formula più adatta all’epochè del giudizio; proprio 
perché l’argomentazione è sostenuta «da persone di diverse opi- 
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nioni, tutte lasciate nel dubbio», possono essere i lettori a scegliere, 
senza condizionamenti, l’opinione per loro più convincente. Que- 
sta armonia del compromesso, che rinvia al lettore la scelta fra 
tesi divergenti, è sottolineata positivamente anche da Thomas 
Sprat, privilegiata da Boyle, identificata da Glanvill come modulo 
abituale di discussione all’interno della Royal Society: l’argomen- 
tare dei membri di questa accademia — scrive Glanvill — «è mo- 
desto, dubbioso riguardo alla certezza dei loro concetti e contrario 
all’audacia delle affermazioni perentorie ». 

Certo è che, in àmbito galileiano, la formula dialogica è finaliz- 
zata a scopi meno ‘‘sospensivi’”’ e ‘‘conciliatori’’ di quelli con cui 
appare teorizzata e adottata in Inghilterra; il contrasto di opi- 
nioni, in Galileo e in altri scienziati italiani, non si risolve nel- 
l'armonia del compromesso, ma nel chiaro trionfo delle tesi della 
nuova scienza. 

Occorrerebbe individuare anche il significato profondo dell’epi- 
stola, che è l’altra forma tipica in cui si canalizza la comunicazione 
scientifica, nel Seicento; anche per questa scelta esiste una plu- 
ralità di motivazioni: oltre a quella che punta sul registro ‘‘fami- 
liare” della scrittura, quella che specula sul carattere “privato” 
di questo tipo di comunicazione per sottrarlo a rigori censori, 
certamente più aspri nel caso di opere destinate ad una lettura 
“pubblica”. 

Ma, anche qui, il discorso dovrebbe allargarsi e distinguere, 
all’interno del ‘‘genere’’ epistolare, diversi sottogeneri: ché sono 
“lettere” quelle scritte da Galileo ad amici e scolari, con lo scopo 
di farle ampiamente circolare negli ambienti interessati, finché 
giungano in mano di chi desidera lui; e sono ‘lettere’ quelle pacifi- 
camente indirizzate dal Redi a personaggi altolocati, con intento 
puramente dedicatorio; e sono “lettere’’ quelle di Magalotti, in 
cui l'interlocutore (fittizio) è concepito come comodo ‘doppio’ 
per attribuirgli (e rimproverargli con argomentazioni debolissime!) 
le convinzioni filosofiche che l’autore stesso non può permettersi 
di professare liberamente. 

Non insistiamo su questo argomento, riservandoci qualche ritor- 
no ad esso nel commento ai vari testi, dialogici ed epistolari, con- 
tenuti in questo volume. 

Riflettiamo piuttosto sul fatto che il trasferimento del discorso 
scientifico su una scena aperta (sia questa la sala di un palazzo 
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patrizio veneziano o la «villa» magalottiana, o la «corte» malpi- 
ghiana, ecc.) si adatta perfettamente a quella procedura — tipica 
della scienza nuova — che parte da «cose quotidiane», «sotto gl’oc- 
chi di tutti», per risalire a speculazioni «iniscogitabili», che «pa- 
scono soavissimamente». È la partenza dal concreto (sia questo 
la «ruzzola» con cui giocano i bambini, o il «mattone» esposto 
ai raggi del sole, o il recipiente che raccoglie le “precipitazio- 
ni” della giornata, ecc.) che non pregiudica la risalita del pen- 
siero a «conclusioni» di grande portata generale. E questo non 
perché il metodo sia ‘‘induttivo”’, ma perché l’ipotesi teorica de- 
ve “tornare’’ in pratica e spiegare tutta la catena degli effetti na- 
turali. 

Ne deriva che non ci sono più argomenti o ‘’oggetti’’ privilegia- 
ti, perché più “nobili” di altri, nel discorso scientifico. Il Galileo 
che passa dalle « meccaniche» e dal «compasso» al « cannocchiale » 
e all'osservazione dei pianeti medicei, per poi tornare ad argo- 
menti ‘archimedei”’ e meccanici, non passeggia su e giù per la 
scala di una pretesa ‘nobiltà’ di interessi. Se la natura è essenzial- 
mente uniforme, non è vero che l'osservazione astronomica sia 
più nobile o nobilitante dell’osservazione di un corpo galleggiante 
sull’acqua o di un «animaluccio» visto con l’«occhialino»; e non è 
vero che le leggi fisiche de motu siano diverse da quelle «de motu 
proiectorum» o «de motu animalium». 

Nulla misura meglio la distanza fra Galileo e Campanella, quan- 
to il disappunto di quest’ultimo nel vedere che lo scienziato to- 
scano si interessa delle «cose che stanno in su l’acqua», venendo 
meno al suo più nobile compito: a quello, cioè, di scoprire «li teatri 
e scene nelle quali rappresenta il Senno eterno tanti gran giochi di 
rote sopra ruote». Campanella ha ancora l’idea che la “nobiltà” 
risieda nell'oggetto della ricerca, mentre Galileo sa che essa risiede 
nel soggetto, nella sua capacità di risalire dal fenomeno fisico a 
conclusioni che si accordino con l'ipotesi generale. 

Sicché il vero interprete della procedura galileiana è Fulgenzio 
Micanzio (da noi prima implicitamente citato), quando questi 
scrive a Galileo: 


È cosa inesplicabile come da cose triviali, quotidiane e sotto gl’occhi di 
tutti, V. S. Ecc.ma osservi gl’'effetti di natura e si alzi a speculationi 
profundissime, iniscogitabili e didotte da principii veri, che pagano la 
mente e pascono soavissimamente. 
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Più a fondo di Campanella aveva visto anche l’ Accademico in- 
cognito (Arturo Pannocchieschi d'Elci) quando — preoccupato del- 
le implicazioni filosofiche contenute proprio nel discorso sui « gal- 
leggianti» — reagisce con una intensità che sarebbe sproporziona- 
‘ta ad una divergenza di opinioni su un fenomeno idrostatico: 


Chi sa che molti giovani, d’ingegno vivace e curiosi di sapere molte cose, 
allettati dalla novità della dottrina, non si disviassero incautamente dalla 
strada piana e sicura della filosofia peripatetica, ad altra nuova, piena di 
rivolgimenti, e che sotto diverse facce rappresenta tutte le cose dell’uni- 
verso ? 


Con intenti opposti, l’amico e l'avversario di Galileo identificano 
l'aspetto più sconvolgente della procedura galileiana, e cioè quella 
circolarità di ‘teoria’ e di ‘‘pratica’”’, per cui l’ipotesi non rimane 
nel mondo delle idee ma necessita di prove fisiche, e le prove 
fisiche — a loro volta — rinviano all’ipotesi, confermandola. È an- 
cora Magalotti che — nell’apparente svagatezza del discorso epi- 
stolare — illustra il metodo: 


Io trovo che in tutti i problemi fisici, de’ quali non è facile il render la 
ragione a priori, il modo più ordinario, e che l’esperienza approva per il 
più conducibile al fine del rinvenirla, suol essere l’osservare tutta la serie 
degli effetti, e poi escogitare un principio che torni a tutti, e, quando que- 
sto succede, allora quel principio escogitato senz'alcuna immaginabile 
anticipata riprova ch’ei fosse il vero, acquista un dritto quasi indisputa- 
bile d’infallibilità; quasi principe che riceva l’investitura da’ sudditi o, 
per dir meglio, padre che riceva la paternità da’ figliuoli. 


Non vogliamo affatto entrare nella discussione del «matema- 
tismo» o «sperimentalismo» galileiano, del suo «platonismo» o 
«aristotelismo » o «archimedismo », perché riteniamo che su questi 
schemi interpretativi ci sia già stata abbastanza letteratura, e 
perché il nostro obiettivo è quello di rimanere il più possibile 
aderenti ai testi, di valorizzare le affermazioni dei nostri autori 
senza trascenderle in formule generali e — talvolta — obliteranti. 

Qui, dalle parole di Magalotti si ricava che - ferma restando 
la necessità di «escogitare» un principio «senz’alcuna anticipata 
riprova» che esso sia «il vero» — l’infallibilità «indisputabile» di 
esso viene decretata dal suo potere esplicativo dei fenomeni fisici. 

Castelli dirà la stessa cosa con parole diverse: «[...] siccome 
mai sarà buona teorica quella che non riesce ancora in pratica, 
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così all'incontro mai non sarà buona pratica quella che non sarà 
fondata nella buona teorica». Ma aggiungerà subito dopo, a riba- 
dire la sua fede nella validità delle previsioni teoriche: 


[...] tengo per fermo che quando noi avremo in teorica una conclusione 
ben dimostrata, dovrà sempre riuscire ancora nella pratica e, non riuscen- 
do, sarà segno manifesto che non sarà stata messa in pratica con tutte le 
sue circostanze quella conclusione che era stata approvata dalla teorica, 
sicché il difetto non nasce dalla teorica, ma dipende dal non essere stata 
applicata bene alla pratica. 


La stessa cosa dirà Torricelli, anche se, «per fuggire le contro- 
versie», rivendicherà più decisamente di Castelli il diritto del ma- 
tematico di argomentare «ex suppositione»; al Renieri, che gli 
aveva scritto da Genova, «stupefatto» che una teorica così ben 
«fondata» (quella del De motu protectorum) rispondesse così male 
alle diverse esperienze balistiche, fatte «con il tiro di varie sorte di 
cannoni», il Torricelli replica sostenendo il suo diritto di argo- 
mentare «ex hypothesi»; un anno prima il Torricelli aveva scritto 
al Ricci: 


Io fingo o suppongo che qualche corpo o punto si muova all’ingiù et all’in- 
sù con la nota proporzione et horizzontalmente con moto equabile. Quan- 
do questo sia io dico che seguirà tutto quello che ha detto il Galileo et io 
ancora. Se poi le palle di piombo, di ferro, di pietra, non osservano quella 
supposta proporzione, suo danno: noi diremo che non parliamo di esse. 


Ma, al di là della battuta polemica, il Torricelli è poi convinto 
(e lo dichiara al Renieri) che, se le esperienze saranno condotte 
tenendo conto dei vari condizionamenti empirici e adottando le 
debite cautele, esse corrisponderanno ai calcoli teorici: « Volendo 
poi fare l’esperienze e volendo che tornino bene, bisognerà fare i 
debiti defalchi [. . .]». 

Anche Malpighi disegnerà il ‘‘circolo” metodologico per cui, 
partendo dall’esame strutturale delle «parti minime», si giungerà - 
con scarto ipotetico — a formarne un «modello», che poi, a sua 
volta — razionalmente utilizzato — servirà di fondamento non solo 
alla fisiologia e alla patologia, ma anche all’«arte della medicina», 
cioè alla terapeutica: 


L'’huomo esaminando queste parti con l’anatomia, con la filosofia e con 
la mecanica, si è impossessato della struttura e dell’uso d’esse, e pro- 
cedendo anche a priori è arrivato a formarne modelli, con li quali pone 
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sotto l'occhio la causalità di quell’effetto, e ne rende la ragione a priorî, 
e con la serie di queste, aiutato dal discorso, intendendo il modo dell’ope- 
rare della natura, fonda la fisiologia e patologia, e successivamente l’arte 
della medicina. 


Abbiamo utilizzato le affermazioni di alcuni scienziati (ma altre 
analoghe, di altri scienziati, ne incontreranno i lettori di questo 
volume) che ribadiscono, accanto al primato dell’ipotesi, la sua 
continua disponibilità alla verifica fisica. Disponibilità costosa: ché 
noi sappiamo quanto sia costato a Galileo cercare, in cielo, le 
“prove fisiche’”’ di quella ‘‘filosofia copernicana” che, come pura 
ipotesi, non suscitava scandalo. Sappiamo quanto sia costato al 
Castelli passare dalla «teorica» idraulica a quella «pratica» di 
regolamentazione delle acque che gli scatena contro «l’ignoranza 
e l'interesse altrui, e bene spesso la malignità e l’invidia»; sappiamo 
quanto sia costato a biologi e fisiologi del Seicento (come Borelli, 
Malpighi, Bellini) passare dall’ipotesi ‘‘filosofica’’ corpuscolare 
(dal magalottiano «giuocolino») al postulato dell’esistenza fisica 
dell’atomo. 

Se i danni, per questi scienziati, non sono stati maggiori, è 
perché, ammoniti dall'esperienza di Galileo (ma anche di Bruno, 
di Campanella, di Patrizi, di Della Porta, di Cremonini, di Fosca- 
rini, ecc. ecc.), essi hanno evitato di trarre le estreme conseguenze 
dalle loro ricerche e scoperte. Torricelli non sfrutterà l’esperi- 
mento barometrico come prova dell’esistenza fisica del “vuoto”; 
Redi attenuerà strategicamente la portata della scoperta del « pel- 
licello» della scabbia, nei confronti della patologia ‘‘umorale’’ e 
della relativa terapeutica; Malpighi non trarrà esplicitamente le 
conseguenze della scoperta della «rete mirabile» che — in realtà — 
fornendo la spiegazione meccanica della ‘circolazione’ del san- 
gue, elimina ipotesi animistiche di ‘interventi’ continuamente 
riattualizzanti le funzioni vitali, siano essi ‘‘spiriti’’ o ‘‘virtù” co- 
munque insufflate nell'organismo vivente. 

Fa dunque parte integrante della ‘‘filosofia’’ galileiana (a par- 
tire dal suo capostipite) l'imperativo di concretizzare la ricerca, a 
trovare la conferma fisica delle ipotesi. 

Certamente questa ansia diventerà, dopo il ’33, sempre più in- 
tensa, sempre più esclusiva, fino ad autorizzare certi storici del 
periodo a parlare di «ripiegamento» della ricerca in senso progres- 
sivamente sempre più tecnico e tecnicistico. Il che — basti pensare 
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alle dichiarate intenzioni dell’Accademia del Cimento — sarà anche 
vero, ma andrà interpretato. 

Occorrerà prima di tutto dire che, se l'astronomia diventa sem- 
pre più ‘calcolo’ e sempre meno cosmologia, se la ricerca bio- 
logica diventa sempre più ispezione degli organi e sempre meno 
teoria interpretativa dell’essere, ciò è dovuto a impedimenti e a 
condizionamenti storici, che ci furono, e di cui è inutile negare la 
cogenza, perché la trama degli indizi — sempre più fittamente 
emergenti — la conferma. 

Si dovrà poi notare che un Torricelli ridotto a ‘‘fisico’’ (da ‘‘ma- 
tematico” e “astronomo” che era), un Castelli che si fa ‘‘idro- 
metra” (inaugurando una lunga teoria di matematici che vanno 
a «visitare» e a «riconoscere» i luoghi), un Malpighi sdegnoso 
della qualifica di ricercatore ‘puro’ e continuamente riafferman- 
te che la sua speculazione «muterà la terapeutica», ecc., si ri- 
fanno coerentemente a Galileo; a quel Galileo che aveva mes- 
so l'occhio al cannocchiale e che muore speculando sul «negozio 
della longitudine» e applicando un «pendulo di materia solida 
e grave, qual sarebbe di ottone o rame», al suo «misuratore del 
tempo ». 

Sarà infine giusto rilevare che questa strategia del «ripiega- 
mento», se era necessità imposta dal clima censorio, era anche la 
più abile e, a lungo andare, la più produttiva. Quelle verità filoso- 
fiche che non era possibile sostenere in scritture (perché ne sa- 
rebbe stata ostacolata o proibita la stampa), che non era possibile 
apertamente « docere» (a rischio di perdere la cattedra, il ‘‘posto”’, 
O peggio), potevano essere inequivocabilmente confermate da 
“esperienze”, da ‘‘ritrovati”’, da ‘invenzioni’ di strumenti. 

Insomma, questi nostri scienziati devono aver pensato ciò che 
aveva pensato Galileo nel 1640: inutile (oltre che impossibile) 
discutere con persone « prevenute», invecchiate in certe «opinioni» 
e decise a perseguitare i sostenitori di teorie alternative. Meglio 
esibire le prove, accumularle in ogni àmbito dello scibile; in modo 
che il cielo possa essere dichiarato «alterabile» (perfino da un 
Aristotele redivivo!) «perché alterazioni vi si scorgono», e altre 
ipotesi possano essere approvate perché il « pellicello» della scab- 
bia si vede (e se ne può disegnare la «figura»), perché la rete ana- 
stomotica dei polmoni c’è e st manifesta all’ispezione microscopica, 
perché l’«argento vivo» va su e giù nel cannello, testimoniando 
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dell’esistenza in natura di fenomeni che la mente potrebbe rifiu- 
tarsi di ammettere. 

Acquista un significato molto profondo, allora, quello stare sulla 
«scena» del mondo, quell’impiegarsi nei «negozi», che già abbiamo 
sottolineato come sintomo dell’impegno morale e civile degli scien- 
ziati del Seicento. Questa attività sperimentale, questo ‘baconi- 
smo” della ricerca, questo cercare le prove di una verità che non 
può essere teoricamente sostenuta, costituiscono la strategia vin- 
cente dei galileiani, dopo la condanna del maestro. 


Nessun episodio, più di quello della ‘“conversione al galileismo”' 
di Federico Cesi, può esemplificare il rapido mutamento di impo- 
stazione che abbiamo sopra delineato nelle sue linee generali: da 
una scienza affascinata dalle irregolarità (dal prodigio o dal mostro) 
e finalizzata al dominio dell’uomo sulla natura (al possesso del se- 
greto) a una scienza fiduciosa nell'ordine matematico, nella regola- 
rità geometrica, e disposta al rispetto della natura e delle sue leggi. 

Nel giro di pochi anni il Cesi passa dall’entusiasmo per i «bel- 
lissimi segreti» confidatigli dal Della Porta per «aperire Naturae 
penetralia» alla convinzione che poi informerà tutta l’attività lin- 
cea, fino a divenire “sigla” del Tesoro Messicano: «Nos aequum 
est Naturae, et non hanc nobis se accommodare». 

Da una lettura degli antichi intenzionata a «deflorare» (sono 
parole del Della Porta) «si quid arcani, si quid reconditi scripsis- 
sent», il futuro autore delle Tabulae phytosophicae passa alla con- 
vinzione che si può fare botanica «non avendo libri» e imparando 
«da l’istessa natura di continuo». 

Certo è che, dal ‘“‘museo’’ di Ferrante Imperato, che doveva 
avere impressionato la giovinezza del Principe, nel periodo napo- 
letano, alla concezione di una ricerca che «si puol fare a cavallo» 
percorrendo il feudo di Acquasparta, il passo è molto lungo; ma 
l'intervallo di tempo è brevissimo. Fallisce il progetto dellapor- 
tiano di una «Accademia dei Segreti», e da quell’ipotesi tenebrosa 
si sviluppa l’idea solare di una «Accademia dei Lincei»: congre- 
gazione di uomini liberi, la cui vista acuta deve applicarsi a leg- 
gere il «libro della natura», la cui missione deve essere quella di 
accrescere il sapere, ma anche il «natural desiderio di sapere» 
innato in ogni uomo e solo represso dai condizionamenti culturali, 
politici, economici. 
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È interessante notare che, all'incirca nel periodo in cui il Cesi 
ascoltava a Napoli i «segreti» del Della Porta, Galileo — a un di- 
verso parallelo — iniziava l'insegnamento universitario spiegando 
ai suoi scolari padovani il funzionamento di macchine semplici 
(piano inclinato, leva, vite, argano, ecc.): argomento ‘meccanico’ 
e archimedeo quant’altri mai, saldamente ancorato alla realtà fisica, 
ma utilizzato dal ‘‘filosofo’’ per sfatare l’illusione umana di poter 
«frodare» la natura, obbligandola a produrre di più di quello che 
essa sia disponibile a fare in base alle sue “leggi”’. La macchina 
non produce “lavoro”, anche se modifica — vantaggiosamente per 
l’uomo — le modalità della sua applicazione. L'energia prodotta 
da una macchina semplice è uguale a quella che alla stessa mac- 
china è stata fornita. 

Parte di qui il motivo (costante in tutti i nostri scienziati) della 
necessità, per l'uomo, di adeguarsi alle operazioni della natura; 
il che non significa rassegnarsi al non-intervento, ma significa 
intervenire sfruttando in positivo le leggi naturali: per regolare i 
fiumi, per mantenere attivi i porti e agibile la laguna di Venezia, 
per «rasciugare paludi», per proteggere campagne dalla «frigidi- 
tà»; ma anche per rimediare agli «sconcerti» del nostro organismo 
e restaurare i processi fisiologici momentaneamente turbati da al- 
terazioni patologiche. 

Tutto il contrario di ciò che prometteva al Cesi l’insegnamento 
del Della Porta e di Ferrante Imperato. 

Ci è sembrato giusto, dunque, dare al Cesi, in questo volume, 
il posto che egli merita per il suo ruolo di pronto ricettore, di te- 
stimone, di organizzatore di una nuova idea di cultura su basi 
scientifiche. Ma non escludiamo affatto — nella situazione di flui- 
dità delle nostre conoscenze - che la pubblicazione di qualche ine- 
dito, o lo studio analitico di qualche opera edita, o il recupero di 
ciò che si deve personalmente al Cesi in opere collettive di pro- 
duzione lincèa, permettano domani di delineare più precisamente 
anche il suo profilo di ricercatore e di scienziato. 

È recente la riscoperta (la valorizzazione, la pubblicazione per un 
pubblico vasto) di un Discorso del Cesi per la progettazione del- 
l'Accademia dei Lincei, che ora noi riproponiamo in questo vo- 
lume, convinti della sua importanza culturale. 

In un mondo in cui il «natural desiderio di sapere» è represso, 
condizionato da ostacoli di tutti i generi, il Cesi matura l’idea di 
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una associazione che liberi gli specialisti da ogni preoccupazione 
(a partire da quella economica) e li sollevi dalla necessità di asser- 
vire il loro pensiero e la loro opera alla volontà dei potenti, alla 
tirannia delle “sette” imperanti, a ogni forma di compromesso. 
Alla sua «filosofica militia» il Cesi offre tutto ciò che il suo presti- 
gio sociale e la sua posizione economica possono garantire; in 
cambio chiede impegno pieno (full-time!) senza distrazioni, colla- 
borazione reale senza invidie e meschinerie; chiede «frutti» di 
«compositioni», ma maturati senza fretta, dal momento che gli 
accademici, già ‘provvisti’ di tutto, saranno anche certi della 
sorte editoriale delle loro opere: «[. . .] le opre ben reviste e cor- 
rette, etiam morti loro [. . .} veranno da’ cari compagni stampate, 
con quell’istessa diligenza che se essi vivessero ». 

Si contrappone, questa figura di ricercatore immaginata dal 
Cesi, alla figura del professore universitario, produttore di «dogmi 
famosi e sonori», ridotto a zimbello dei suoi scolari per averne 
applauso e frequenza, decaduto dal ruolo di «filosofo» a quello 
«vilissimo di parasito, buffone o almeno adulatore» dei principi, 
per non alienarsi la loro protezione e mantenersi il ‘‘posto”’. 

Raramente un progetto culturale ha associato tanta audacia a 
tanto senso pratico, tanta passione ideale a tanta capacità organiz- 
zativa. Il Cesi ne emerge come uomo appassionato, ma non così 
coinvolto emotivamente dal suo progetto da dimenticare le con- 
dizioni materiali che ne possono garantire l’attuazione. 

Comunque, questo discorso — se conferma la figura del Cesi come 
stratega e mecenate della nuova scienza — non collabora a restituire 
al Principe una sua fisionomia nell’àmbito della ricerca scientifica. 

Pensiamo invece che sia utile a questo recupero la ‘lettera’ 
sulla «fluidità» del cielo che presentiamo in apertura di questo 
volume. Si tratta — a parer nostro — di un documento straordinario. 
Fino ad oggi esso era leggibile solo da quanti vi si fossero imbattuti 
sfogliando la Rosa Ursina sive Sol (Bracciano 1630) di Christoph 
Scheiner, una silloge che, in ambiente galileiano, veniva chiamata 
«orsa Rosina», con anagramma del titolo significativo della gof- 
faggine dell’opera. Ben strana e imprevedibile ospitalità, quella 
concessa dal gesuita Scheiner, tenace avversario di Galileo, a una 
scrittura di così chiara ispirazione galileiana! Si spiega così che 
questa “lettera” sia sfuggita ai bibliografi del Cesi e sia rimasta 
praticamente sconosciuta, 
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A giustificare l'accoglimento della lettera cesiana nella Rosa 
Ursina (concepita dal suo autore come raccolta di testimonianze 
subordinanti la nuova scienza all’autorità delle Sacre Scritture) si 
possono fare alcune ipotesi. La prima (altamente improbabile) è 
che lo Scheiner, interpretando a rovescio lo spirito del documento 
e prestando fede ad alcune dichiarazioni formali di ‘‘reverenza” 
ai Testi Sacri in esso contenute, lo considerasse veramente un 
tentativo di conciliazione, non eversivo dell’autorità di quei Testi; 
ma l’ingenuità di una simile interpretazione non è attribuibile allo 
scienziato gesuita. Un’altra ipotesi, meno improbabile della pre- 
cedente anche perché in linea con la strategia generale dei Gesuiti 
nei confronti della nuova scienza, è che lo Scheiner — pur inten- 
dendo esattamente il significato della lettera — volesse riassorbirla 
(ammortizzandone quindi la carica d’urto) in un’opera di signifi- 
cato opposto. Ma l'ipotesi più convincente (che del resto non 
esclude la seconda) è un’altra ancora: lo Scheiner, nel momento in 
cui Galileo stava per pubblicare il Dialogo dei massimi sistemi (e 
in cui era quindi prevedibile il riaccendersi di una battaglia che 
avrebbe coinvolto anche il fronte gesuita), voleva spuntare in 
mano agli avversari l'arma di una lettera che, indirizzata al Car- 
dinale Roberto Bellarmino, comprometteva la memoria del grande 
gesuita. In essa infatti il Cesi alludeva apertamente ad atteggia- 
menti concilianti e a dichiarazioni favorevoli del Cardinale, nei 
confronti delle nuove teorie astronomiche, che certo non si addi- 
cevano a quel Bellarmino che, nel 1600, aveva motivato la condan- 
na al rogo di Giordano Bruno e che, nel 1616, aveva “ammonito” 
Galileo! Sicché, se l’ipotesi è giusta, il vero motivo dell’accogli- 
mento della lettera cesiana (che sicuramente aveva avuto larga 
circolazione manoscritta negli ambienti interessati) è l’opportu- 
nità che essa offre allo Scheiner di pubblicare — di seguito — la 
“risposta’’ del Bellarmino: una risposta così abile da annullare le 
indiscrezioni del Cesi e da riconfermare pienamente l’«ortodos- 
sia» del Cardinale. Né la risposta — brevissima e rinviante di con- 
tinuo alla lettera del Cesi — avrebbe potuto essere pubblicata da 
sola, separata dal testo di cui è replica. 

L’ipotesi può sembrare ardita; ma bisogna tenere conto del 
particolare frangente storico e del fatto che lo Scheiner doveva 
essere fortemente (e anche personalmente) interessato a evitare 
che un personaggio come il Bellarmino potesse essere citato dai 
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galileiani come testimone a favore delle loro tesi. E andrà valutata 
anche la personalità dello Scheiner (una valutazione che non si 
fa mai, di solito, quasi che questi personaggi non fossero stati 
“uomini”, e la loro storia si esaurisse nella loro ‘biografia intel- 
lettuale’’); la ‘‘visceralità” dei suoi comportamenti è messa bene 
in evidenza dal Castelli, in una lettera a Galileo del 19 giugno 
1632: 


Il Padre Scheiner, ritrovandosi in una libraria dove un tal Padre Olive- 
tano venuto di Siena a’ giorni passati si ritrovava, e sentendo che il 
Padre Olivetano dava le meritate lodi a i Dialoghi, celebrandoli per il 
maggiore libro che fusse mai uscito in luce, si commosse tutto con muta- 
tione di colore in viso e con un tremore grandissimo nella vita e nelle 
mani, in modo che il libraio, quale mi ha raccontata l’istoria, restò mera- 
vigliato; e mi disse di più che il detto Padre Scheiner haveva detto che 
haverebbe pagato un di questi libri dieci scudi d’oro per poter rispon- 
dere subbito subbito. 


Ma veniamo al contenuto della lettera del Cesi: l'argomento è 
quello, non nuovo nel 1618, della natura fluida, cedevole, espansa 
del cielo. Erano state le comete di fine Cinquecento, solcanti spazi 
che avrebbero dovuto essere occupati dalle ‘‘sfere’’ cristalline, a 
suggerire a Patrizi e poi a Tycho Brahe l’ipotesi della fluidità del 
cielo. Neppure Copernico aveva ammesso tanto, conservando al 
suo universo eliocentrico la struttura delle sfere solide, concentri- 
che e ruotanti. L'ipotesi era poi stata assunta da Gilbert, da Cam- 
panella e si era diffusa nell'ambiente degli specialisti. Ma non era 
ancora così pacifica da non provocare, nel 1614, un’interrogazione 
di Baliani a Galileo sulla sua attendibilità o meno. Galileo rispon- 
deva al Baliani, il 12 marzo dello stesso anno: « Che poi la sustanza 
celeste sia tenuissima e cedente, io l’ho creduto sempre, non ha- 
vendo mai sentito forza alcuna nelle ragioni che s’adducono per 
provar il contrario». 

Non bisogna però credere che, riproponendo quell’ipotesi nel 
1618 (l’anno in cui compaiono ben tre comete), il Cesi sfondasse 
porte aperte, soprattutto in quella Roma di cui Piero Guicciardini 
(ambasciatore mediceo) scriveva: «[. . .] questo non è paese da ve- 
nire a disputare della luna, né da volere, nel secolo che corre, so- 
stenere né portarci dottrine nuove». 

In realtà la teoria della fluidità del cielo era fortemente avversata 
dai difensori dell’ortodossia, fedeli all'ipotesi delle sfere solide 
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come supporto della cosmologia tradizionale e quindi come impe- 
dimento a cosmologie alternative. Il povero Patrizi, che per pri- 
mo l’aveva sostenuta, aveva visto la sua opera messa all'Indice, e 
aveva dovuto, nel 1592, scrivere una Emendatio alla sua Nova phi- 
losophia, in cui si dichiarava disposto a «cancellare», assieme ad 
altri, anche quel “luogo” incriminato! Non dovremo poi dimenti- 
care che, nel frattempo, il padre Campanella era in carcere, in 
condizioni di rinnovata durezza per aver composto (e l’opera cir- 
colava manoscritta) l’Apologia di Galileo; gli argomenti utilizzati 
dal Campanella avevano molti punti in comune con quelli che il 
Cesi intendeva usare (ivi compreso quello della « fluidità » del cielo: 
«[...) quia stellae in eo, non ipsum moveri videantur, possitque 
stare coelum et stellae moveri, quum non sint sicut nodus in tabu- 
la»). Inoltre, proprio nel 1618, uscivano a Venezia le De substantia 
coeli disputationes aristotelicae del Giannini, che confermavano l’in- 
transigenza della ‘‘setta’’ aristotelica sull'ipotesi di un cielo fluido. 

Ma riflettiamo anche sul fatto che erano passati solo due anni 
da quando Galileo era stato “ammonito” dal Bellarmino. Sempre 
nel 1616 era uscito il Decreto della Congregazione dell’Indice 
che ‘‘sospendeva’’ l’opera del Copernico, ‘‘condannava’’ l’opera 
del Foscarini (quella Lettera sopra l'opinione de’ Pitagorici e del 
Copernico in cui il Cesi riponeva tante vane speranze) e “proibiva” 
tutte le scritture di analogo argomento. 

Con questo quadro di eventi stupisce che il Cesi, buon diplo- 
matico qual era, si decidesse a fare proprio quello che, in quegli 
anni, aveva così spesso sconsigliato a Galileo, raccomandandogli 
di stare quieto, di non esporsi, di non entrare in dispute. Per 
giustificare questa decisione è legittimo fare un'ipotesi: nel 1618 
circolavano già indiscrezioni sul Monitum al De revolutionibus di 
Copernico (che uscirà poi nel 1620) e si profilava il pericolo che 
Galileo venisse di nuovo coinvolto, tanto più che lo scienziato 
si era tenuto tutt'altro che tranquillo: aveva continuato a scrivere 
lettere, memoriali sull’«opinione copernicana», che indirizzava 
ad amici romani ma che voleva pervenissero, come dichiarava 
esplicitamente, «in mano di chi io desidero» (pensiamo si deva 
intendere «Bellarmino»); ma, soprattutto, aveva continuato a 
«docere» in base all’ipotesi incriminata, senza rispettare la proi- 
bizione del 1616. 

Non è impossibile, in questa situazione, che il Cesi voglia get- 
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tare sul piatto galileiano di una bilancia pericolosamente oscillante, 
il peso della sua autorità, delle sue aderenze politiche, del suo 
prestigio culturale e sociale. Occorrerà dire che tutte queste pre- 
rogative del Principe dovevano diminuire l’entità del suo rischio 
personale (ben più indifeso era stato ed era il padre Campanella!) 
e che l'argomento della fluidità dei cieli non costituiva, di per sé, 
una presa di posizione pro o contro la teoria copernicana, anche 
se ne era corollario significativo; ma tutto ciò non toglie che la 
lettera, indirizzata a quell’interlocutore, in quell’anno, sia un gesto 
temerario. Tanto più che il Cesi non si ‘rivolge’ soltanto al Bel- 
larmino, ma cerca di ‘‘coinvolgerlo”’ con una frase che qui anti- 
cipiamo, a sottolinearne l’audacia: 


Meam cum audire sententiam voluisti, neque dumtaxat unicum, tenue 
perviumque Caelum a me propositum te probare, orbium et orbiculorum 
tam multas, tam perplexas moles e naturae puritate eliminatas, sed etiam 
proprio ex voto id esse affirmasti, et sacrae paginae oraculis maxime 
consonum, tunc certe ad complendum opus exarsi [. . .] 


Questo patrocinio e consenso che il Bellarmino si vedeva attri- 
buire, non dovevano essergli graditi; così come dovevano preoccu- 
parlo le citazioni elogiative di Galileo, le invettive contro i suoi 
detrattori. Tanto più che quelle invettive implicavano anche il 
Cardinale; era stato proprio lui che, prima di ammonire Galileo 
nel 1616, aveva chiesto ai matematici del Collegio Romano un 
parere sulla validità delle scoperte di Galileo (fatte «per mezzo 
d’un istrumento chiamato canone overo occhiale»), e aveva pro- 
ceduto contro Galileo, nonostante che il giudizio degli scienziati 
gesuiti fosse stato positivo! Come doveva reagire, il Cardinale, di 
fronte a una frase come questa, indirizzatagli dal Cesi? 


Sed certe non possum non deplorare eam nostro saeculo complurium phi- 
losophantium aegritudinem, qua ab experimentis et observationibus non 
solum abstinere, sed plurimum abhorrere solent; non enim pauci sunt 
qui non modo telescopium, quo visus hominum altius protollitur, Gali- 
leumque ipsum, qui tam multa in Caelo priscis abscondita, novos nobis 
planetas, nova fixa, novas astrorum facies detexit, execrantur; sed simplici 
etiam oculorum inermium observatione destituti, potius velint sponte cae- 
cutire et in antiquam sylvam ire, quorundam veterum scriptorum opinio- 
nibus fascinati, quam ab illis tantillum discedere [. . .] 


Non seguiremo il Cesi nella sua, pur brillante, argomentazione: 
questo è un documento in cui l’interesse astronomico e quello 
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filologico passano in seconda linea, fanno da supporto a una 
passione, a una fede filosofica, non a una tesi scientifica. 

Segnaliamo invece ai lettori la reazione del Bellarmino. Personal- 
mente il Cardinale non era stato duro con Galileo e, come gesuita, 
seguiva la politica dei suoi confratelli: non favorevoli a Galileo, 
ma neppure così ostili da rischiare di essere considerati alla retro- 
guardia, in questioni scientifiche. La lettera del Cesi dovette 
però metterlo in grave imbarazzo. Rispose a giro di ‘posta’ (si 
considerino le datel); al nobile, solenne latino del Cesi (la lingua 
dell'alta comunicazione scientifica) contrappose il volgare, forse 
a sottolineare la ‘‘familiarità” dello scambio epistolare e a sot- 
trarre dignità all'episodio. 

Fu una lettera brevissima, che ammetteva l’incoraggiamento al 
giovane principe, ma capovolgeva la motivazione di esso: «[...] 
desideravo imparare da V. E. se forsi lei havesse fatte considera- 
tioni particolari intorno al salvare talmente li moti delle stelle che 
si potesse insieme salvare l’opinione delli Santi Padri» (il Cesi 
aveva fatto esattamente l’opposto: aveva considerato «talmente» 
l'opinione dei Santi Padri da salvare il libero moto delle stelle!). 
E meditiamo infine sulle parole conclusive del Bellarmino: «Pro- 
curiamo, Signor mio, di vivere con il santo timor di Dio, talmente 
che arriviamo al Cielo, che all'hora in un punto ci chiariremo 
d'ogni cosa». Il «chiarimento» era rimandato di poco: il Cardinale 
morì tre anni dopo; il Cesi — prematuramente — nel 1630. A noi 
rimane questo episodio, non trascurabile — data la statura dei due 
personaggi — nella vicenda galileiana e nella storia del pensiero 
scientifico. 


Scriveva Gadda, nella Meditazione milanese, rispondendo al suo 
«critico», che gli aveva rimproverato di simpatizzare per Cardano 
astrologo: 


Lasciate in pace il geniale e sventurato solutore dell'equazione di quarto 
grado. La sua vita vi dica quanto è complessa la realtà e attraverso quali 
strani tormenti e quali intime angosce il genio italiano si è disviluppato; 
e Cesalpino e Malpighi, e Cardano e Cavalieri e altri mille abbiano l’onore 
che meritano: e si scriva la storia del loro genio e dei loro errori: e con 
eguale amore si considerino l'uno e li altri, ché tutto è realtà. 


Siamo d’accordo con Gadda: la storia della scienza non è sol- 
tanto la storia delle grandi scoperte, dei grandi “eroi”; è anche 
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la storia degli insuccessi, degli errori, è la storia di uomini che, 
pur appartenendo ad un acrocoro, vanno rilevati a quote non 
vertiginose. Dichiariamo dunque la nostra simpatia per il «signor» 
Mario Guiducci, un personaggio che oggi vive nella cronaca della 
scienza come puro riverbero di Galileo, e a cui invece vorremmo 
restituire qualche lineamento personale. 

Il Discorso delle comete, si sa, fu subito interpretato — in Italia 
e fuori — come opera di Galileo, a cui il Guiducci avrebbe prestato 
solo il nome. Fosse anche così, occorrerebbe almeno sottolineare 
il coraggio di questa paternità pericolosamente assunta, in un 
periodo di cui — parlando del Cesi — abbiamo lumeggiato le 
tensioni. 

Certamente l’opera è stata scritta da due mani, e questo è un 
pregio, per noi, in quanto ci consente di reintrodurre Galileo in 
un volume da cui è materialmente escluso, pur essendo il suo 
pensiero, la sua personalità (il suo «mito »!) continuamente sot- 
tesi a tutti (o a quasi tutti) i testi qui proposti. 

Ma il manoscritto, per la parte in cui è conservato, parla chia- 
ro: se permette di identificare gli interventi di Galileo, permette 
anche di assegnare al Guiducci una parte cospicua della scrittura. 
Un lettore abituale di Galileo potrebbe, del resto, distinguere le 
due mani anche senza la prova materiale del manoscritto, in base 
a elementi linguistici e stilistici. 

Si sente immediatamente quando alla scrittura più ornata, let- 
terariamente vegetata, più artificiosa dunque e più gracile, del 
Guiducci, si sostituisce quella più sicura, più rude ed efficace di 
Galileo; quella sua ‘‘presenza’’ scrittoria che non è difficile avver- 
tire anche in miscela con altre, che pure (come quella del Guiducci 
qui, del Castelli altrove) non solo hanno caratteri simili, ma ven- 
gono irresistibilmente attratte da quella del ‘‘maestro”’ fino a di- 
ventare mimetiche di essa. 

Quando Galileo si innesta nel discorso, si produce un cambio 
inequivocabile di ‘registro’: dovremmo dire un ribasso di regi- 
stro, che però — stranamente — invece di produrre uno scadimento 
di livello, produce il suo innalzamento (e già lo osservava il Leo- 
pardi dello Zibaldone). L'immagine analogica più vicina è quella 
di una navigazione in bonaccia, per la scrittura del Guiducci, a 
intervalli accelerata e mantenuta in rotta da raffiche di vento 
vigoroso. 
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Se è giusto ridare al Guiducci quello che sicuramente gli ap- 
partiene (il coraggio dell’assunzione di paternità dello scritto, la 
stesura autonoma di gran parte di esso), dovremo anche cercare 
di recuperare il personaggio che, sicuramente, non era secondario, 
nella cultura toscana del tempo: Galileo non avrebbe mai affidato 
a una “comparsa” l'esposizione delle sue idee! E già il poco che 
sappiamo del Guiducci ce lo mostra autore di scritture idrauliche, 
fisiche, letterarie, membro dell’Accademia della Crusca e di quella 
dei Lincei, autore di una sua ‘‘difesa’’ dall'accusa di plagio, abil- 
mente ritorta contro esponenti del Collegio Romano. 

Accettiamo dunque la sua argomentazione a difesa: copiando 
da Raffaello, Andrea del Sarto aveva fatto opera apprezzata da 
tutti; esponendo le ‘idee’ di Galileo sulle comete, il Guiducci fa 
un’opera che gli assicura un posto non servile nella storia della 
cultura. 

Certamente una parte dei lettori contemporanei aveva motivi 
particolari per cancellare la figura del Guiducci e recuperare, sotto 
la maschera, il viso di Galileo; far parlare Galileo di argomenti a 
lui espressamente «proibiti» nel 1616, significava reimplicarlo, 
comprometterlo. Proprio di questo si lamenterà Galileo, all’ini- 
zio del Saggiatore. Dopo essersi ribellato al fatto che il «Sarsi» 
(in realtà il Grassi) «mettesse il sig. Mario a sì piccola parte della 
sua scrittura (nella quale egli ve l'ha molto maggiore di me), che lo 
spacciasse per copista», Galileo fa un’altra, amara considerazione: 


E quando pure tutto quel Discorso delle Comete fusse stato opera di mia 
mano (ché, dovunque sarà conosciuto il sig. Mario, ciò non potrà mai 
cadere in pensiero), che termine sarebbe stato questo del Sarsi, mentre io 
mostrassi così voler essere sconosciuto, scoprirmi la faccia e smascherar- 
mi con tanto ardire? 


Rispettiamo dunque la volontà di Galileo, ma rispettiamo an- 
che la sua intelligenza: Galileo era troppo sensibile agli aspetti 
linguistici e stilistici della scrittura per non rendersi conto che - 
scrivendo di suo pugno il discorso — si sarebbe immediatamente 
svelato. 

Come in effetti si svela, appena interviene consistentemente nel 
testo del Guiducci. Si legga per esempio la confutazione dell’ipo- 
tesi che la cometa sia alimentata da un «alito» ascendente dalla 
terra (qui, a p. 99). Poiché non si può ammettere che tale alito sia 
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«somministrato » dal mare, bisogna ammettere che esso si alzi da 
una porzione terrestre. E, a questo punto, si sviluppa un’imma- 
gine grandiosa del cordone alimentare che, raggiungendo la co- 
meta a partire dall’ Africa, dovrebbe continuare a seguirla in tutte 
le sue rivoluzioni, addipanandosi dunque attorno al globo terre- 
stre «con molte rivolte sopra rivolte», «a guisa d’una lunghissima 
fascia». 

Noi sappiamo che il passo è di Galileo perché così testimonia il 
manoscritto; ma anche se questo mancasse, nessun lettore di Ga- 
lileo, abituato all'uso delle sue analogie concrete, potrebbe rega- 
lare al Guiducci questa immagine straordinaria della terra, avvolta 
nel cordone alimentare della cometa come un neonato nelle sue 
fasce. La traduzione di un’ipotesi scientifica nel correlativo ogget- 
tivo di un'immagine familiare, con effetto comico-ironico (distrut- 
tivo della tesi avversata) è tipica di Galileo, della sua straordinaria 
capacità di associare un’audace fantasia figurativa alla razionalità 
del pensiero. 


L’argomento astronomico si conclude, dopo la Lettera del Cesi 
e il Discorso del Guiducci, se si eccettua una sua ripresa ‘‘fantasti- 
ca” (o almeno definita tale dal suo autore, che altrimenti non vuole 
chiamarla!) nella Lettera di Magalotti Sopra la luce (qui, a pp. 
916 sgg.). 

Sicché si potrebbe dire che questo volume, iniziato in ‘‘macro- 
cosmo”, continua e finisce in ‘“microcosmo’’. Non che fosse im- 
possibile proporre qualche altro testo astronomico: basterebbe pen- 
sare alle Theoricae Mediceorum Planetarum del Borelli, o a scrit- 
ture di Cassini, per limitarci a due esempi illustri. Ma, a parte 
l'opportunità o meno di scelte così ardue dal punto di vista disci- 
plinare e linguistico, ci è sembrato giusto mimare, nel volume, 
l'andamento reale della ricerca scientifica nel corso del secolo. 
Non c’è dubbio che esso registri una conversione degli interessi 
dalle scienze fisico-matematiche a quelle biologiche e naturali. 
Dubbia è invece l’interpretazione del fenomeno, che — a nostro 
avviso — è largamente determinato dal clima censorio controrifor- 
mistico e, quindi, da considerazioni prudenziali che orientano le 
scelte degli scienziati verso àmbiti di applicazione meno compro- 
messi e (apparentemente) meno compromettenti. 

Scienziati di cui era nota l’ascendenza galileiana dovevano ope- 
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rare in un clima di sospetto, di diffidenza, di cui oggi è difficile 
rendersi a pieno conto; certi episodi di «vessazione», che noi via 
via recupereremo, non sono vistosi come quelli che portano in 
carcere o sul rogo, ma sono ugualmente significativi. Dovremo 
insomma credere a Malpighi (uomo incapace di enfasi e di esa- 
gerazioni) quando, rivolgendosi a noi, suoi posteri, «a’ quali soli» 
lascia le sue «memorie», giustifica il legato perché impariamo 
«a quante vessationi s’esponga chi con libertà per la sola verità 
filosofando intende vivere ». 

All’influenza della censura va poi associata — come è stato, giu- 
stamente, già osservato — quella dell’«autocensura», cioè di un ti- 
more, diciamo pure di una «paura» da parte degli scienziati, che 
blocca in partenza certe loro iniziative e soffoca sul nascere certi 
interessi. 

È sicuramente per «autocensura» che Torricelli non scrive di 
argomenti astronomici, pur avendo la preparazione per farlo e 
pur continuando per tutta la vita a coltivare questo interesse pri- 
vato, A chi, dalla Francia, lo sollecita a intervenire su questa ma- 
teria, il Torricelli risponde seccamente di non essere in condizioni 
da entrare in dispute di questo genere («ut has contentiones su- 
scipere possim»). 

Così può essere spiegato anche il disinteresse di Viviani per un 
argomento che, come aiutante di Galileo ad Arcetri, doveva aver 
praticato non superficialmente. 

Anche l’Accademia del Cimento non si occupa ufficialmente di 
astronomia, pur contando fra i suoi membri specialisti della di- 
sciplina. Ed è significativo che essa rifiuti il suo patrocinio a scrit- 
ture di Cassini su Saturno (pur improntate a un non compromet- 
tente “calcolismo”). È ben vero che l'imponente fondo mano- 
scritto della Biblioteca Nazionale di Firenze potrebbe riservarci 
delle sorprese. Scritture di argomento astronomico ce ne sono, 
in quelle ben duecento “filze’”” di manoscritti che la « Domus Ga- 
lilaeana » di Pisa ha meritoriamente cominciato ad aggredire (pub- 
blicando il primo dei previsti quindici volumi di ‘“Carteggio”’). 
Ci sono, per esempio, autografi di Magalotti contenenti osserva- 
zioni e calcoli su Saturno: ben spigoloso argomento per colui 
che è stato definito «spirito visionario e afferrato dall’ebbrezza 
delle sensazioni, non senza appannature e brividi d’inquietudine»! 
Sicché, su questo punto, è bene sospendere il giudizio, in modo 
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che la nostra prudenza sia almeno proporzionata all’entità delle 
nostre lacune d’informazione. 


Ci siamo fermati a lungo su due personaggi come Cesi e Gui- 
ducci perché, per ragioni diverse, avevano particolare bisogno della 
nostra pietas. Ma non è nostra intenzione percorrere la galleria di 
questi scienziati fermandoci davanti a ogni medaglione. Ché anzi 
uno degli scopi di questa introduzione è quello di riannodare le 
relazioni, di ricreare quelle ‘‘galassie’’ che la paratassi degli autori 
nel volume (vincolata com'è, in certa misura, a criteri esterni, 
cronologici e disciplinari) impedisce di mettere in evidenza. 

Esistono — ed è nostro compito individuarli — dei personaggi- 
perno, attorno ai quali ruotano altri personaggi (non necessaria- 
mente inferiori dal punto di vista speculativo e scientifico). Tale 
è sicuramente il Redi che, per motivi di prestigio ‘accademico’ 
e di potere politico-culturale, aggrega intorno a sé tutto un gruppo 
di scienziati: Bonomo, Caldesi, Lorenzini, Zambeccari, Cestoni, 
ecc. Ma già Cestoni è personaggio eccentrico, che percorre un'’or- 
bita ellittica di cui il Redi occupa uno dei fuochi, essendo l’altro 
saldamente occupato da Vallisneri. 

Ci sono poi dorsali di pensiero che collegano — al di là delle 
collocazioni geografico-ambientali e delle specificità disciplinari — 
scienziati allineati da una uguale statura intellettuale e speculati- 
va. Chi è il “maestro”, nella linea Borelli-Malpighi-Bellini? Si 
potrebbe subordinare Bellini ai primi due per ragioni cronologi- 
che ‘e biografiche che lo qualificano come “scolaro’”’; ma non ci 
sentiremmo di stabilire una scala di dignità scientifica fra i tre; 
tanto più che Borelli ha già trovato il suo Koyré e Malpighi il suo 
Adelmann (a salvarli dall'anonimato), mentre Bellini attende anco- 
ra chi lo riscatti dall’ipoteca della Bucchereide o delle Rime (che, 
comunque, andrebbero rilette in diversa ‘‘cifra’’) e liberi dalla pol- 
vere — non solo metaforica - le sue opere anatomiche in latino. 

Ci sono personaggi, poi, che - tutto sommato — andrebbero 
messi da soli. Nonostante il fitto intreccio di relazioni che passa 
per Magalotti, noi useremmo per lui una formula isolante: non 
perché sia :/ solo a «tradire» la scienza galileiana, ma perché è 
l’unico a continuare la filosofia di Galileo e di Gassendi, nei modi 
enigmatici in cui era possibile farlo, data la situazione. 
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La prima “galassia”, quella più compatta e sicura (per ragioni 
biografiche, oltre che scientifiche), è quella galileiana, da Cesi a 
Viviani. 

Personalità come Castelli, Cavalieri, Torricelli, Viviani sono già 
state esplorate, con varia fortuna e intelligenza. Il problema, nei 
loro confronti, non è tanto quello di precisare figure evanescenti, 
quanto quello di fluidificare certi giudizi schematici, di scrostare 
certe ‘“etichette’’ che storici di singole discipline (in cerca di 
«autore ») hanno applicato al loro “busto”; con il risultato, tal- 
volta, di bloccarli in un gesto stereotipo, in una definizione che 
sta loro stretta. 

Abbiamo tentato — nei modi che passano attraverso la ‘‘scelta’’ 
dei testi — di scongelare questi gesti bloccati, questi profili irri- 
giditi, recuperando la fondamentale unità di pensiero sottesa alla 
varietà degli interessi. 

C'è, in questo volume, il Castelli “idrometra”’ (e come avrebbe 
potuto non esserci?), ma c’è anche il Castelli della ‘‘mattonata’’: 
quello che « di una cosa in un’altra trapassando», specula sugli «in- 
numerabili immensi e maravigliosi negozii del sole», e va «tanto 
avanti in questa fantasia» (in realtà nell’ipotesi della natura cor- 
puscolare dell’«illuminazione» e del «riscaldamento») da precipi- 
tare quasi nell’empietà! E c’è il Castelli affascinato dal fenomeno 
patologico della fuoruscita e rigonfiamento delle «budella» di un 
ferito, e impegnato nella spiegazione di esso e della sua cura. Ma, 
soprattutto, c’è lo straordinario Castelli del Discorso sopra la laguna 
di Venezia, galileiano non solo nella rivendicata coerenza di «certe 
dimostrazioni» e di «sensate esperienze », ma anche nella forza del- 
lo stile, nel sarcasmo dell’argomentazione ad hominem, nell'uso di 
analogie concrete che distruggono implacabilmente la tesi degli 
avversari. 

Si legga il brano in cui Don Benedetto lamenta la maggior 
fatica impostagli dal dover «accomodare gli animi ed i cervelli 
delli uomini » che dal dover «porre in freno le gran forze de’ fiumi 
e de’ precipitosi torrenti», e quello in cui egli gioca, anche stili- 
sticamente, sul martellante ritorno di «teorica» e «pratica», in- 
scindibile binomio galileiano, insidiato dall’«eccezione di sempre» 
degli oppositori: che, cioè, i «pensieri», per quanto «belli nel di- 
scorso, non però nella pratica possono riuscire». 

Si noti infine l’uso - non indegno del Galileo del Saggiatore — 
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dell'esempio ‘‘quotidiano”’, a ridicolizzare l’obiezione degli avver- 
sari (e non si dimentichi, leggendo, il significato traslato di «me- 
lone» nel senso di sciocco, baggiano, qui probabilmente sotteso dal 
Castelli, a qualificare indirettamente i suoi oppositori): 


Di più io concederò al filosofo che le proposizioni matematiche sono false 
applicate: ma perché i matematici hanno per proposizione vera che, molti- 
plicandosi il numero dispari per dispari, il prodotto è sempre dispari, come 
per esempio il 3 moltiplicato per s fa 15, che è numero dispari in astratto, 
sarà obbligo del filosofo dimostrare che in concreto tre volte cinque meloni 
facciano un numero di meloni pari, e perché tre meloni presi cinque volte 
fanno 15 meloni in concreto, sarà necessario che il filosofo mantenga che 15 
meloni riescono numero pari in concreto, cosa manifestissimamente falsa. 


A Torricelli si applica, in modo specifico, quanto dicevamo pri- 
ma sulla deformazione che, nella definizione di uno scienziato, 
può produrre la valutazione sbilanciata di un particolare aspetto 
della sua attività. Considerato totus geometra, nihil philosophus, poi 
“‘tutto fisico”, Torricelli è un grande matematico speculativo e un 
astronomo represso. La cosa che più desidereremmo leggere, di 
lui, sono quelle postille, in margine agli esemplari del Cabeo e del 
Kircher (forse dell’ Aristarcus di Roberval), che Torricelli stesso, 
già in punto di morte, raccomandò all'amico Serenai di cancellare: 
tanto poteva in lui l’«autocensura»! 

Qui, a dare un'idea della varietà degli interessi di Torricelli, 
abbiamo proposto una scrittura idraulica: in essa, sollecitato dal- 
l'occasione polemica, il Torricelli utilizza tutta una serie di “temi?” 
galileiani che aggiungono valore teorico e metodologico al già in- 
teressante problema tecnico del «rasciugamento » delle Chiane. 

Benché più letterariamente agghindate, le due Lezioni accade- 
miche da noi qui proposte sono altrettanto interessanti e ‘‘filosofi- 
camente” audaci: si veda per esempio l'elogio della geometria e 
delle matematiche anche come strumenti interpretativi delle Sacre 
Scritture, là dove queste si esprimano «con traslati» e «in sensi 
mistici» (che è, come si sa, rischiosa tesi galiletana). Ma sarà da 
meditare anche il luogo in cui Torricelli cita Gregorio XIII come 
papa che si era servito della collaborazione di astronomi e di « ma- 
tematici allora viventi», contrapponendolo implicitamente ad altri, 
più recenti papi, che ben diversamente si erano comportati. Si 
colga infine la precisa allusione a Galileo, nel recupero dell’im- 
magine del libro della natura: 
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[...] l’unico alfabeto et i soli caratteri, con i quali si legge il gran ma- 
nuscritto della filosofia divina nel libro dell’universo, non sono altro che 
quelle misere figurette che vedete ne i geometrici elementi. 


Ben poco abbiamo potuto fare per il Cavalieri: la sua altezza 
speculativa è fuori dubbio e lo scienziato non ha certo bisogno di 
essere recuperato da noi alla storia della matematica. Ma, di fronte 
alla rigorosa scrittura della Geometria, il lettore non specialista si 
trova nella stessa condizione di Fulgenzio Micanzio quando que- 
sti, rispondendo a Galileo (che gli aveva caldamente raccomanda- 
to quella lettura), ammetteva con franchezza: 


Ho voluto dar qualche occhiata alle opere dell’Eccel.m0 padre matthema- 
tico di Bologna, ma le sue speculationi eccedono la mia capacità. Cono- 
sco ben certo il mancamento essere da me; ma però non credo ingannarmi: 
non vi è un altro Galileo che le più alte speculationi riduce a tal facilità 
che anco li poco prattichi, come son io, ne ricevono gusto inestimabile. 


L’opera di Cavalieri è veramente scritta în cerchi e în triangoli, 
e respinge il profano, come del resto l’autore stesso avvertiva: 
«Nemo autem haec aggrediatur, qui sex saltem priores libros et 
undecimum E/ementorum non calluerit», e — a integrare il bagaglio 
minimo di competenze iniziali del lettore — aggiungeva agli Elementi 
di Euclide, Apollonio e Archimede! 

L'ultimo rappresentante della ‘‘galassia’’ galileiana, il Viviani, 
è autore difficile per un recupero significativo. Non antologizzabile 
per scritti geometrici di arduo tecnicismo, finisce per essere ricor- 
dato soprattutto come autore del Racconto istorico della vita del sig. 
Galileo Galilei o della Lettera intorno all’applicazione del pendolo 
all’orologio: scritture decorosissime, che individuano l’erede di Ga- 
lileo, quasi il depositario del suo ‘“mito”’, ma non rendono conto 
della personalità scientifica del Viviani. Sicché noi abbiamo volu- 
to documentare almeno quell’aspetto della sua attività che — con- 
tinuando la linea di Castelli, di Torricelli, di Famiano Michelini, 
ecc. — si applica alla regolamentazione dei fiumi. Dal Discorso intor- 
no al difendersi da’ riempimenti e dalle corrosioni de’ fiumi abbiamo 
poi scelto una sezione che associa il problema idraulico a quello 
“ecologico’’; e forse questa scelta è stata suggerita anche dalla 
straordinaria attualità dei problemi che — già tre secoli fa — il Vi- 
viani denunciava, attribuendo il «riempimento d’Arno», e i danni 
che ne derivano, al «gran disboscamento che in universale, contro 
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agli antichi provvedimenti, è stato fatto delle alpi e de’ monti [. . .] 
poiché le piogge cadenti sopra que’ monti spogliati di legname, 
coltivati e smossi, non trovando più il ritegno della macchia e del 
bosco, vi scorrono precipitose e s’accompagnano con la materia 
di terra, sasso e ghiaia [. . .]». 


La collocazione di Borelli, subito dopo la prima ‘‘guardia”’ ga- 
lileiana, non rispetta soltanto il dato cronologico e quello della di- 
scendenza diretta da Galileo (attraverso Castelli). Posto e spazio 
dedicati a Borelli, in questo volume, vogliono indicare in lui la 
personalità che, per l’altezza speculativa, per l'ampia convertibili- 
tà degli interessi, per la fedeltà con cui sviluppa temi tipicamente 
galileiani o realizza progetti solo abbozzati da Galileo, è la più vi- 
cina al maestro ideale (almeno fra gli scienziati della seconda ge- 
nerazione). 

Il giorno in cui il De motu animalium sarà studiato seriamente 
(non solo citato onorificamente come testo archetipo della iatro- 
meccanica) e Borelli sarà rivalutato a pieno, oltre che come astro- 
nomo, come matematico, come fisico, come vulcanologo, come 
patologo, ecc., speriamo che questa nostra indicazione — che oggi 
può sembrare un po’ azzardata — riceverà conferme. Ma occorrerà 
che il recupero di Borelli avvenga (come scrive un giovane, Ugo 
Baldini, che già procede intelligentemente su questa strada) rico- 
struendo l’«unità profonda di ispirazione sottostante alla molte- 
plicità degli argomenti di studio» e valorizzando la base filosofica, 
micro-fisica corpuscolare, su cui poggia tutta l’attività del grande 
scienziato. 

Dovremo anche attendere che si colmino le lacune di informa- 
zione per i periodi trascorsi dal Borelli fuori Toscana, e che si 
chiariscano gli eventi del suo soggiorno toscano, dato che in questo 
ambiente il Borelli fu investito da invidie, da livori, da calunnie, 
che — facendo leva su certi aspetti del suo carattere ombroso — lo 
discreditarono agli occhi della Corte (e rischiano ancora oggi di 
condizionare il nostro giudizio). Certo è che, conoscendo il Redi 
(ma anche il Viviani fu nemico di Borellil), non dubitiamo che lo 
scienziato toscano abbia fatto di tutto per liberarsi di un rivale 
che era perfettamente in grado di insidiare il suo prestigio. Sicché, 
più che di certe allusioni maligne del Redi, ci fideremo di ciò che 
scrisse' Magalotti, nel 1668: pur criticando il carattere del Borelli, 


INTRODUZIONE XLVII 


Magalotti affermava che questi era un «letterato da far risplendere 
una corte». E ci fideremo di Malpighi, traendo conseguenze non 
solo da sue affermazioni esplicite, ma anche dalla calda, confidente 
amicizia che lo legò al Borelli, e che lo associò a lui nel reciproco 
rispetto, nella comune amarezza per le persecuzioni di cui ambe- 
due soffrirono. Bilanceremo, inoltre, l’interpretazione che il Redi 
dette di certi progetti di ritorno in Toscana del Borelli (che avreb- 
be «istuzzicato i suoi ferruzzi» per ottenere questa grazia) con ciò 
che il Bellini scrisse al Magliabechi sullo stesso argomento: 


Grand’onore, e gran segno di stima pare a me quel degl’Inglesi, e gran 
malignità e perfidia mi par quella de’ fiorentini, che il ritorno del Borelli 
hanno mascherato con tanta falsità, e interpretato con tante bugie, quan- 
d’ella vede che egli non ha preteso, né intende venire se non con quelle 
condizioni, e essendo chiamato. Mi perdoni di questa briga per lo zelo 
che ho dell’onore di quel buon vecchio. 


Ma soprattutto ascolteremo l’elogio di Bellini al ‘‘maestro”’, 
recitato all'Accademia della Crusca (davanti dunque a quei «fio- 
rentini» che — se crediamo a quanto lo stesso Bellini scriveva al 
Magliabechi - non dovettero gradirlo molto): 


{. . .] diede l’ultima mano a una sola parte di quelle meccaniche [. . .] che, 
venute alla luce ed esposte al giudizio del mondo, sono state lo sba- 
lordimento de’ letterati, lo stupore e il trionfo delle mattematiche facoltà, 
un riscontro sicuro che vi è qualcosa di più che umano nell’uomo [.. .] 
giacché in quelle vi si riconosce capace di comprender l’incomprensibile, 
di misurar l’immenso, di maneggiare e governar con le leggi dell’intelli- 
gibilità delle cose che ànno per fondamento dell’esser loro il non potersi 
capire [.. .} Dar gloria all'anima grande dell’immortal Borelli è obbligo e 
sfogo della mia gratitudine, che devo e voglio professarli altissima e sem- 
piterna, e devo e voglio così, perché egli con tal tenerezza m’amò, e in 
insegnamenti così profondi mi ammaestrò, ch’ei fu mio sempre riverito 
signore, e mio sempre amato maestro finch’egli visse, ed è mio sempre 
quasi adorato nume da che egli è morto. 


Anche noi, in questo volume, abbiamo voluto «dar gloria» al 
Borelli, proponendo molti brani del De motu animalium e sceglien- 
doli in modo da documentare sia gli interessi speculativi e metodo- 
logici, sia quelli più tecnici e applicativi dell'autore. Proponiamo 
invece nella sua integrità il Discorso sopra la laguna di Venezia, 
che ci presenta un Borelli in linea con Castelli, Torricelli, Viviani, 
per l’attività ‘‘idraulica”’. Questo progetto di «grattamento» della 
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laguna è scritto in un volgare non privo di ritmo: ma bisogna che 
noi, leggendolo, ci liberiamo sia dal preconcetto letterario della 
“bella pagina'’ che da quello della ‘‘dignità’’ del tema. C'è più poe- 
sia nella fiducia del Borelli nella macchina, nella possibilità di im- 
piegarla razionalmente, al servizio dell’uomo e nel rispetto della na- 
tura, che in una ‘‘bellissima”’ pagina del Buonanni sulle chiocciole. 

Nella minuzia con cui un grande matematico speculativo come 
il Borelli descrive i vari strumenti e opera su ‘‘modelli’”’ per ipo- 
tizzare gli effetti realizzabili in natura, c’è quella fede nella tecnica 
e nella intelligente applicazione dell’uomo alla soluzione di pro- 
blemi naturali che è uno degli elementi fondamentali della scienza 
nuova. 

La scena dei barcaioli che — a determinati segnali acustici im- 
partiti dal campanile di San Marco, o a segnali luminosi — iniziano 
il «grattamento» del fango della laguna, approfittando del flusso 
e del riflusso delle acque, può piacere per la sua animazione, ma 
ha un significato che trascende la lettera: è un intervento sulla 
natura che non ne turba gli equilibri, che sfrutta (senza inganni e 
senza prodigi) il modo di operare della natura stessa; è il progetto 
di un lavoro manuale, che un matematico di alto bordo non di- 
sdegna di programmare fin nei minimi particolari, sottraendolo ai 
rozzi ‘periti’ e ‘‘ingegneri’”’, ricchi magari di esperienza, ma in- 
capaci di elaborazione teorica. 

Per queste considerazioni dovremo superare la noia che a noi 
può procurare la precisazione di tanti particolari strumentali, il 
calcolo della quantità di fango necessaria a «intorbidare carica- 
mente», cioè a saturare, l’acqua della laguna. Proprio lo scrupolo 
matematico, la precisione del progetto, sono testimonianza di quel 
passaggio dal ‘pressappoco’ all’esattezza scientifica che è una 
delle conquiste più importanti del secolo. Questo è il secolo in cui 
il sole è concepito come un immenso fornello, in cui Dio è raffi- 
gurato come architetto, meccanico, orologiaio della gran macchina 
dell'universo, in cui lo scienziato non è il ‘‘filosofo”’ contemplante, 
ma il ‘‘filosofo sperimentale”, il medico «razionale», capace di 
prepararsi un tessuto e di esaminarlo al microscopio: è il secolo in 
cui Torricelli può parlare di «meccanica filosofia» senza che l’e- 
spressione sembri una contraddizione in termini. 

Se Borelli ci è sembrato il più vicino a Galileo per il tipo e per 
l'ampiezza degli interessi, per quanto riguarda la dimensione in- 
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tellettuale, il rigore metodologico, la vena polemica, la forza stili- 
stica della scrittura, dovremo almeno equiparare a lui Marcello 
Malpighi. Per rendersi conto di questo basterà leggere la Risposta 
allo Sbaraglia; al di là dei pregi stilistici, questo testo è un vero 
e proprio discorso del metodo, in cui sono presenti tutti i motivi 
qualificanti della scienza nuova: l’orgoglio per aver riscattato la 
fisiologia dal caos delle interpretazioni animistiche e la terapeutica 
dalla cecità delle procedure empiriche (ripetendo così, nel micro- 
cosmo e con il microscopio, l'operazione fatta da Galileo nel ma- 
crocosmo con il telescopio); l'affermazione della natura ‘‘mate- 
matica”’ delle leggi fisiche, e quindi della loro regolarità; la fiducia 
nel «discorso», nell’«a priori», correlata alla certezza della fecon- 
dità applicativa della teoria; il rifiuto della cultura cartacea e della 
terminologia mistificatoria; la fede nella trasmissibilità e perfetti- 
bilità del sapere, ecc. 

Malpighi sa che molte cose «sfugono alla fiacchezza de’ nostri 
sensi» e che spesso «non danno luogho all’esperienze»; non per 
questo gli pare giustificato «lo spendere tutto il tempo nel ricercar 
l’archeo, le simpatie, li mali archeali causati da idee peregrine e 
vitiose, la medicina universale, et altre strane fantasie, le quali 
con parole nuove occultano la fiacchezza d’un filosofare totalmente 
astratto ». 

Vero scolaro di Galileo, amico di Borelli, Malpighi ha l'umiltà 
per dire « non lo so» e la coerenza metodologica per eliminare dalla 
sua ricerca tutto ciò che è «ineffabile»; ma ha anche l’orgogliosa 
consapevolezza delle capacità speculative dell’uomo. Proprio nella 
capacità dei «moderni», dei «rationali», di dedurre da «modelli» 
ipotetici conseguenze non attingibili con l’esperienza diretta, Mal- 
pighi fa consistere la loro superiorità sui medici «volgari» (sui 
«metodici», sugli «empirici ») unicamente preoccupati del ritrova- 
mento di rimedi «specifici» cavati «con franchezza» dalla «signa- 
tura [. ..] come il cedro per il cuore». La possibilità di risalire, 
con il ragionamento, all’ipotesi e poi di verificare in natura la 
fecondità dell’ipotesi stessa, differenzia gli scienziati nuovi da co- 
loro che «essendo stati occupati [...] nella sposizione de’ testi 
degli antichi autori, nella conciliatione dei loro vari sentimenti 
et in tante dispute ideali et inutili», hanno tralasciato « d’indagare 
l’opere della natura con quei mezi e quell’arte ch’è analoga al suo 
modo d’operare». 
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L'inserimento su una stessa linea speculativa di Borelli e di Mal- 
pighi non può — crediamo — suscitare perplessità. Meno pacifico, 
forse, l’inserimento sulla stessa linea di Bellini. Benché scolaro di 
Borelli a Pisa, benché amico e corrispondente assiduo di Malpighi, 
Bellini sembra troppo radicato nell'ambiente culturale toscano per 
riscattare la vecchia ipoteca di una sua collocazione fra Redi e 
Magalotti. 

Dal punto di vista scientifico non ci sono dubbi: basta la lettura 
del De structura et usu renum, che qui proponiamo, per capire che 
Bellini appartiene agli scienziati forniti di «occhio giudice», capaci 
cioè di interpretare l’ispezione oculare alla luce di una teoria ge- 
nerale (nel caso specifico l'ipotesi micro-fisica e micro-chimica 
corpuscolare, filtrata attraverso Borelli); e si noti che, per spiegare 
la funzione renale, il Bellini utilizzerà l’‘‘atomo’’ come concreta 
ipotesi fisica, non solo come nozione speculativa. 

Ma anche i Discorsi di anatomia, che sono considerati dalla cri- 
tica come exemplum di barocchismo stilistico (e tali in effetti sono, 
in forma così enfatica ed esasperata da autorizzare — addirittura — 
un’interpretazione parodistica!), sono tutti permeati di filosofia 
corpuscolare; sicché, se sottraiamo la ‘‘maraviglia’’, le figure re- 
toriche, il ribobolo, il gusto nomenclatorio e sinonimico (così 
abilmente calcolato — se accettassimo l’intenzione parodica — nel- 
l'indirizzo dei Discorsi al pubblico di accademici della Cruscal), 
ciò che resta è un filo logico lucidissimo, filosoficamente impe- 
gnato e — aggiungiamo — straordinariamente rischioso per l’allievo 
del lucreziano Marchetti, in una Toscana in cui si ordinava con 
apposito editto ai professori dello Studio di Pisa di insegnare se- 
condo la dottrina aristotelica, lasciando ogni altra suggestione filo- 
sofica. 

Ma si dirà che, sulla definizione di uno scienziato, pesano anche 
la sua appartenenza di fatto a un determinato ambiente culturale e 
politico, i suoi rapporti scientifici e professionali con colleghi, col- 
laboratori, amici. Da questo punto di vista il Bellini «alligatus 
officiis», non potrebbe essere più impigliato di come è nell’am- 
biente cortigiano (sull’asse Firenze-Pisa) e nella cerchia rediana. 

La produzione letteraria di Bellini, soprattutto quella poetico- 
giocosa, sembra confermare pienamente questa collocazione. Se 
però si arriva alla lettura delle Rime e della Bucchereide dopo aver 
letto le opere anatomiche del Bellini e dopo aver letto le sue let- 
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tere veramente ‘familiari’ (soprattutto quelle, sincerissime, al 
Malpighi) l’interpretazione può cambiare. 

Facciamo un piccolo esempio, interessante perché riguarda i 
sonetti del Bellini in lode di Francesco Redi. Chi legge quegli 
otto sonetti senza conoscere il Bellini del De structura et usu renum, 
del De gustus organo, del De urinis et pulsibus, ecc., non ha motivi 
per dubitare della sincerità dell’omaggio, del tributo di stima. Chi 
invece, conoscendo la produzione scientifica del Bellini, è coscien- 
te dello iato speculativo esistente fra i due scienziati, comincia a 
sospettare di quelle manifestazioni «pindaricotoscanose» (come il 
Redi stesso le avrebbe definite, se non fossero state a lui dirette e 
non avessero lusingato la sua vanità). 

Che cosa in realtà pensasse il Bellini del Redi, noi lo sappiamo 
da una lettera indirizzata a Malpighi nel 1678: 


Con tutto ciò a me conviene dissimulare, e star cheto, perché in oggi il 
signor Redi è l’arbitro di quella poca letteratura che è qua. Egli giudica 
d’ogni mestiere, pesa ogni talento, determina ogni controversia, e guai a 
chi muovesse un passo fuori della sua direzione, o procurasse di portarsi 
avanti e di promuovere i suoi interessi senza la di lui dipendenza. Per 
questi riguardi a me conviene l’accomodarmi al suo genio per non rovi- 
nare le cose mie proprie, e per appagare la sua vanità, e vistosa ambizione 
di gloria è bisognato che io mi accomodi a promettergli di stampare più 
presto che io posso, qualche cosa, e dedicargliela, dove io dovrò ricono- 
scerlo per maestro della pratica, cosa alla quale egli è andato sempre a 
caccia fin dai primi anni delli studi miei. 


Rispondendo a questa lettera, Malpighi poi autorizzava, in un 
certo senso, la strategia adulatoria del Bellini: 


{...) mai mi sarei persuaso che il signor Redi letterato di tanto garbo, 
si fosse dilettato, come fanno gli svogliati e quei che non hanno buon 
gusto, dell’intingolo, e della salsa della vana gloria. Io credevo che la 
verità svelata fosse l’unico e saporito cibo delle anime grandi, e non 
quella nascosa vivanda di vedersi ad ogni passo lodato [. . .} Ma de gustibus 
non est disputandum [.. .) so che V. S. [...]) farà una violenza a sé stesso 
correndo con gli altri all'adorazione della statua. 


In effetti il Bellini farà «violenza a sé stesso » dedicando al Redi, 
di lì a pochi anni, il De wrinis et pulsibus e componendo per la 
«statua» i famosi otto sonetti. Al Redi questi piacquero tanto che 
li definì «cosa miracolosa», associandoli nella lode a quelli com- 
posti dal Bellini in onore di Benedetto Menzini. Ma il Bellini 
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stesso dava poi dei suoi sonetti menziniani una ben diversa valu- 
tazione, scrivendone a Malpighi: 


Feci sopra di lui, molti anni sono, dieci sonetti andanti con alcune can- 
zonette inserite a’ lor luoghi fra essi in certa foggia pindarica, che a lui 
piacque incredibilmente, e se ne è sempre pavoneggiato in eterno. Ora 
in Roma, dove egli dimora, si ristampano tutte le sue opere insieme, ed 
egli ha volsuto mettere in fronte del libro questa mia fantasia [...] e così 
io andrò pel mondo sotto questo altro titolo di Poeta [. . .] 


Il dubbio che anche i sonetti per il Redi non siano cosa seria, 
ma solo un episodio di cortigianeria verso l’arbitro indiscusso della 
cultura toscana (sul duplice fronte della ricerca scientifica e del- 
l’attività letteraria) è legittimo, e ci consente una lettura non in- 
genua dei sonetti stessi. In essi il Bellini immagina il Redi trion- 
fante post mortem nel tempio celeste dell’eternità, e gli si rivolge 
così: 

Godi, mio Redi, poi che sei sì grande 
che non sol per la terra batti l’ale, 


ma sovra °l cielo il tuo nome si spande 
ov’ha l’eternità seggio immortale. 


Un preciso “calco” da Dante, dunque, senza dubbio intonato a 
quel Redi che seminava citazioni dantesche anche in opere scien- 
tifiche e addirittura le utilizzava a incastonare le Esperienze intorno 
alla generazione degl’insetti. 

Però il lettore che conosce i retroscena di questo exploit poetico 
non può esimersi dal pensare che il passo ‘‘calcato”’ è quello del- 
l’invettiva a Firenze (che ben poco ha da «godere» della sua fama 
terrena e ultra-terrena); sicché l’allocuzione belliniana al Redi non 
è priva di ambiguità. Se esitiamo a vedere in essa una sanguinosa 
ironia è proprio perché questa ci sembra troppo scoperta. Ma forse 
il Bellini, abile scrutatore di quel «pelago» che è il corpo umano, 
era altrettanto acuto interprete dei meandri della psiche e confi- 
dava nel fatto che il Redi non decodificasse a fondo il messaggio, 
non cogliesse la valenza ironica di quella particolare allusione 
dantesca. 

Ambigui, in questa chiave interpretativa, sono anche due versi 
del sonetto conclusivo della serie: 


tal ti vid’io, ne’ tuoi color distinto, 
ma non appien rassomigliante al vero. 
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Versi che alludono, evidentemente, alla ‘‘trasfigurazione’’ fisica 
del Redi, nella sede celeste. Ma viene il dubbio: non sarà questa 
una nuova astuzia del Bellini per negare somiglianza fra il Redi 
da lui esaltato in cielo e il Redi vero, operante sulla terra? 

Non vogliamo andare al di là dei nostri punti interrogativi; il 
nostro scopo era solo quello di sottolineare la possibilità di una 
lettura ‘“decifrante’’ la scrittura belliniana (quella poetica inclusa). 

Ciò che invece ci sentiamo di fare è di liberare il Bellini da quel 
suo andare «pel mondo sotto questo altro titolo di Poeta», visto 
che la qualifica è accessoria rispetto a quella di filosofo e di scien- 
ziato. Inoltre ci sentiamo di sottrarre il Bellini alla ‘‘galassia’’ 
rediana, per quanto riguarda la ‘ricerca’ scientifica, in quanto 
questa ha una matrice filosofica che trascende nettamente il pur 
splendido empirismo rediano. 

Riflettiamo del resto su ciò che il Redi, per testimonianza dello 
stesso Bellini, esigeva da lui: il riconoscimento di «maestro della 
pratica», cioè di una dipendenza e soggezione professionali, nel 
campo della medicina e della terapeutica. Per quanto riguardava 
gli «studi», il Redi doveva essere rassegnato a vedersi sfuggire di 
mano quell’allievo del Borelli che, a soli diciannove anni, aveva 
scritto il De structura et usu renum. 

Che l’aspetto professionale fosse il punto cruciale del rapporto 
Redi-Bellini ci viene confermato da lettere di quest’ultimo, ter- 
rorizzato (è la parola giusta) dalla possibilità che il favore a lui 
accordato dai principi, come medico curante, lo esponesse all’invi- 
dia e alle persecuzioni dei colleghi. Ma di chi, soprattutto, poteva 
temere il Bellini se non del potente ‘“protomedico” di corte? 
Scrive al Malpighi: 


{...] questa medesima gelosia, che hanno di non perdermi i dominanti, 
dà gran fastidio a più d’un altro, che teme ch’io non mi faccia loro troppo 
vicino. Così, stando a Pisa, non dò sospetto a’ padroni, e non tornando a 
Firenze non dò ombra a chi trema di me. 


Alla fine d’agosto anderò a Firenze, né penso che tal mia gita sia per 
dar ombra ad alcuno [...] ma se in questo poco tempo alcun malato di 
là mi chiama a farsi medicare, Dio me ne guardi. Oh quanti broncil 
Quanti occhi grossi! Quanti cicaliil Quanti sospetti! 


Nel 1683, sempre in una lettera a Malpighi, il Bellini scrive di 
aver passato un periodo a Firenze «sospetto di restare in corte 
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in figura di medico del Sovrano», ma di essere riuscito a fuggire 
di lì per tornare a Pisa «a vivere meco medesimo e con gli studi 
miei». Gli duole soltanto di non essere «in uno stato da lasciare 
anco Pisa» e andare a vivere «in una qualche corticella», lontano 
da «questo luogo disprezzato e fuggito». 

Ma in quella Toscana disprezzata e fuggita il Bellini vivrà fino 
alla morte. «L’asinità collegata con la furfanteria» non cesserà di 
perseguitarlo anche oltre la morte. L'iscrizione che alcuni amici 
veri del Bellini avevano progettato per la sua pietra tombale non 
verrà eseguita per l’opposizione esplicita dei Gesuiti. Non è diffi- 
cile capirne il motivo: l'iscrizione, molto lunga (la si può legge- 
re in L. BELLINI, Rime inedite, a cura di A. Dolfi, Urbino, Arga- 
lia, 1975, p. XXVIII), instaurava fin dalle prime righe un paralle- 
lo fra Bellini e Galileo: «[. . .] uterque Florentiae natus, uterque 
maximus, uterque suo aevo clarissimus, uterque omnium littera- 
torum hominum admiratione celeberrimus, uterque fortunae pa- 
rum obsecundantis vicibus obnoxius, felix qui potuit rerum co- 
gnoscere causas, atque metus omnes et inexorabile fatum subiecit 
pedibus: amice lector, a Galilaeo ad Bellinium animum revo- 
ca [.. .]». 

Fu invece un rappresentante della cultura ufficiale, l'abate An- 
ton Maria Salvini, a dettare l’iscrizione, molto breve: mancava 
in essa ogni riferimento a Galileo; il Bellini vi era definito «in 
poeticis, rhetoricis, geometricis, philosophicis, medicis sui saeculi 
facile princeps» (si noti la successione delle competenze!). 

Sottraiamo dunque il Bellini alla cerchia rediana e all’ambiente 
di ricerca locale, perché egli merita altra formula. Discendente di 
Galileo, scolaro di Borelli, intimo amico di Malpighi, egli supera 
con la sua produzione anatomica (di fama internazionale) la pro- 
vincia toscana. Quell’ambiente senza dubbio attivo e fertile, ma 
che si era rivelato soffocante per uomini come Stenone, come Bo- 
relli, come Malpighi, che era «gabbia» per Magalotti, «scena» 
per Bellini, non riesce però a togliere a quest’ultimo il «vantag- 
gio» riservato ai filosofi speculativi, anche in condizioni difficili; 
scrive Bellini stesso: 


Gran vantaggio è di chi specula con universalità di fondamenti e di dot- 
trine, perché non può essere costituito in circostanze di cose, benché 
stranissime, nelle quali egli non ritrovi un’immensità di ricchezze [.. .] 
non degnamo questi meschini, i quali se non ci possono torre il nostro 
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bene, la nostra fama, le nostre nobili satisfazioni vorrebbono almeno 
torci la nostra quiete [. . .] 


Il Redi è già entrato nel nostro discorso - attraverso il Bellini — 
nella prospettiva peggiore: quella dell'uomo di potere, del medi- 
co professionalmente interessato alla sua ‘arte’. Il personaggio 
non è certamente tutto qui: occorrerà salvare in lui il ricercatore, 
instancabile nell’impostare «reiterate» esperienze («carnefice per- 
petuo de’ più schifi e de’ più sordidi parti della natura», come lo 
definirà scherzosamente Magalotti) e capace di trarre da esse 
conseguenze rivoluzionarie nel campo della ‘‘generazione’’ e del 
‘‘parassitismo”’. 

Qualche ridimensionamento è però legittimo anche in questo 
àmbito; noi sappiamo del Redi ciò che lui stesso ci ha voluto 
tramandare e ciò che, con maggiore o minore sincerità, hanno 
scritto di lui scolari e corrispondenti, in documenti “pubblici”. 
Le cose cambiano se leggiamo una lettera privata del Cestoni che 
— pur amico del Redi - non aveva avuto motivi né accademici né 
professionali per adorare la «statua» in vita, e ancor meno ne 
aveva dopo che il Redi era morto. Scrive dunque lo speziale livor- 
nese al Vallisneri, il 9 dicembre 1697: 


Tutto quello che il Redi operò (o la maggior parte) lo fece a tavolino 
con la gran borsa del Gran Duca Ferdinando de Medici, e non andava (co- 
me faceva il Malpighi) a veder crescere le zucche. Mi disse più volte che 
il Gran Duca aveva tanto il gran genio nelle cose naturali, che lui stesso 
ordinava a staffieri, giardinieri, et a persone di campagna, che portassero 
al Redi di quelle cose che trovavano, che paresse loro stravagante et 
incognite, tenendosi la borsa aperta per regalare a chiunque portava bachi, 
bruchi, crisalidi, bitorsoli, aurelie, foglie o tronchi storti, e cose così fatte. 
Doppo la morte poi del Gran Duca Ferdinando cessorno li regali, e man- 
corno i lavoranti, e lui per non spendere non si curava più di nulla. Ma 
solo faceva delle esperienze non dispendiose a tavolino. 


Sia o no vero ciò che insinua qui il Cestoni (uomo abitualmente 
privo di malizia e di invidia), è indubbio che il Redi, «il più in- 
credulo uomo del mondo» (come lui stesso si definisce), disposto 
a vedere «con gli occhi», a mandare i sensi «a scoprir paese», si 
fida troppo delle ‘‘relazioni’’ dei sensi stessi. Mentre accetta il 
richiamo galileiano alle «sensate esperienze», gli sfugge quello, 
altrettanto galileiano, alle «certe dimostrazioni»; gli manca co- 
raggio ipotetico. 
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Solo così si spiega che proprio lui, distruttore della teoria della 
generazione «equivoca» o «spontanea», fondatore (con Harvey) 
della teoria «ex ovo omnia», cada poi nell’errore di attribuire 
virtù zoogenica alle piante, sulla base di una prolungata serie di 
osservazioni sugli «insetti» delle «galle». «Più di ventimila gal- 
lozzole » aperte «nello spazio di tre o quattro anni» hanno più po- 
tere, sul Redi, della corretta ipotesi di partenza, che cioè le « gal- 
lozzole» fossero «una malattia cagionata nelle quercie dalle pun- 
ture delle mosche». Così si spiega anche la sua diffidenza di 
fronte a scoperte rivoluzionarie come quella degli «animalcula » del 
Leeuwenhoek: (« [. . .] i microscopii [. . .] fanno vedere di belle co- 
se, ma questa volta dubito che abbiano fatto travedere [...]» o di 
fronte a procedimenti destinati a vincere la battaglia scientifica, 
come quello della trasfusione del sangue: 


Di Londra hanno mandato il libretto delle attestazioni, che sia veridica 
l’invenzione del ridurre facilmente e con poca spesa l’acqua marina buona 
a bere [.. .] Per ben comune non vorrei che fosse una cosa come quella 
della trasfusione del sangue, o delle trombe parlanti [. . .] 


Le incoerenze del Redi sono parecchie: medico ippocratico, 
sanamente diffidente davanti a malattie immaginarie e a rimedi 
«pellegrini», confessa di non aver mai capito che cosa siano le 
«evaporazioni» (malattia di moda fra le signore dell’epoca) e le 
«fuliggini», non crede al fegato «caldo» e allo stomaco « freddo», il 
che poi non gli impedisce, nei Consulti a lauto pagamento, di utiliz- 
zare quelle nozioni e quei termini: «[. . .] labefattata la facultà con- 
cottrice del medesimo stomaco per gli errori esterni commessi nel- 
le sei cose non naturali, e perché ancora, essendo questo signore di 
fegato caldissimo, consuma questo allo stomaco l’umido radicale, 
che è il pabulo ed il fondamento del calor naturale del medesimo 
stomaco [. . .]», ecc. Questo è proprio il linguaggio della « gentilis- 
sima ciurmeria», come il Redi stesso lo definisce, in riferimento 
a medici suoi colleghi. È chiaro che il Redi è il primo a non cre- 
derci e a utilizzarlo solo nel rapporto con il malato. Ma questo, 
da un punto di vista scientifico, aggrava la situazione, perché il 
Redi sa che stomaco freddo e fegato caldo sono una « falsa opinione 
[...] e quel che più ridicoloso mi pare, si è che della freddezza 
del povero stomaco ne danno la colpa alla soverchia caldezza di 
quell’insolentone del fegato [. . .]». 
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È la stessa incoerenza che ci stupisce nel “filologo”: compilatore 
e revisore scrupoloso di ‘schede’ per il Vocabolario della Crusca, 
il Redi non esita a ‘‘fabbricare’’ esempi antichi, quando questi 
gli servano, attribuendoli ad autori di cui avrebbe posseduto i 
codici nella sua biblioteca. 

La figura accentratrice del Redi (che emerge dalle parole del 
Bellini) è poi pienamente confermata dalla strategia di ‘ricerca di 
gruppo” che il Redi attua nei confronti di scolari e collaboratori. 
Il più ‘“dominato” è sicuramente il Bonomo; ma è sintomatico che 
anatomisti di valore, come il Caldesi delle tartarughe, lo Zam- 
beccari delle anguille, ecc., sottolineino la dipendenza dei loro 
lavori da spunti, idee, «carte» del loro maestro e «padron colen- 
dissimo ». 

In realtà, se dal punto di vista linguistico e stilistico il Redi non 
teme confronti, da quello scientifico le straordinarie ‘‘anatomie”’ 
di un Caldesi, di un Lorenzini, non hanno niente da invidiare 
alle «osservazioni» del Redi, e anzi si distinguono per un più 
raffinato tecnicismo. Si ha, insomma, la sensazione che il dominio 
esercitato dal Redi sul gruppo sia soprattutto di tipo politico- 
culturale e accademico. 

Tale sensazione si fa molto precisa, quando si considera il rap- 
porto fra Redi e Cestoni. Lo speziale livornese (pur non essendo 
“dottore” e non aspirando a far carriera accademica) ha sogge- 
zione del potentissimo ‘‘amico”’ e probabilmente paga questa rela- 
zione onorifica dando al Redi più di quanto non riceva: suggeri- 
menti, materiali di studio, ‘figure’’ di insetti (fatte disegnare da 
lui, a Livorno, e poi stampate in opere rediane), perfino la ‘pater- 
nità” della scoperta del «pellicello». La sua generosità è tale da 
presentare come ‘‘dono’’ spontaneo ciò che invece era stata richie- 
sta precisa del Redi; scrivendo al Vallisneri, infatti, il Cestoni 
presenta la sua ‘‘cessione’’ della scoperta in modo da liberare il 
Redi da ogni responsabilità: 


Il Redi mi voleva un grande grandissimo arcigrandissimo bene e mi 
amava di vero cuore, e per ciò innalzò tanto il Dott. Bonomo, perché io 
glie lo raccomandai, et era il mio intimo, conforme adesso il Sig. Dott. 
Marcellino [. . .] 


Ciò non toglie che, in altre occasioni, il bravo speziale livornese, 
si scandalizzi di certa ‘‘faciloneria’”’ del Redi: 
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A conto delli due insetti del Redi creduti da esso non alati. Uno è il Cur- 
culione chiamato da lui Punteruolo del Grano, e l’altro, baco de’ canditi e 
delle droghe. Ora effettivamente sono due scarabei alati, et io li feci vedere 
ad esso medesimo; e quando vidde che erano alati, si ristrinse nelle spalle, 
e disse, che vuoi tu che io ci faccia? se mi sono ingannato? 


Lo stesso tipo di rapporto che era esistito fra Cestoni e Redi si 
riprodurrà poi, dopo la morte del Redi, fra Cestoni e Vallisneri; 
anche se, in questo secondo binomio, sentiremo circolare un mag- 
giore calore, una vena più confidenziale (determinati anche da 
una differenza di età che consentiva al Cestoni di assumere un 
ruolo quasi ‘‘protettivo”’). 

Questo farmacista livornese, che non legge il latino (ma che, 
facendoselo tradurre da amici ‘‘dottori’’ e ‘‘letterati’’, si tiene al 
corrente su tutta la letteratura scientifica europea) non è affatto 
subalterno, nel dialogo con i suoi ben più famosi interlocutori. 
A Vallisneri fornisce grana Kermes e camaleonti importati da Tu- 
nisi, ma soprattutto gli fornisce consigli preziosi e, talvolta, non 
gli risparmia rimproveri: 


[...) io non suppongo le cose, le provo con l’esperienza. Io non averei 
mai creduto che un filosofo come lei possa dire che dalla sommità d’un 
monte cada ruscelli o fiumi, e pure dice di averlo veduto. V. S. ci torni 
e vedrà che non esce dalla sommità, ma dalla falda del monte [...] e di 
più V. S. si è bevuta la favola che gli è stata raccontata del bel giochetto 
che fa col mare. V. S. mi scandalizza di molto [. . .] Son supposti, e son 
chimere da Aristotelici, del resto si serva come vuole, perché non so altri- 
menti; lei dice di dire queste cose per passaggio, ma io vedo che le dice 
perché le crede così [. . .} procuri d’allontanarsi dai supposti, et avverta a 
scrivere cose miracolose per sfuggir le autentiche. 


Straordinario uomo, questo Cestoni. Da un punto di vista stret- 
tamente letterario non ci sono dubbi sulla superiorità di scrittori 
come il Redi, come il Vallisneri, capaci di amministrare fascinosa- 
mente anche la loro scrittura scientifica. La prosa del Cestoni è 
spesso rozza, talvolta sintatticamente zoppicante. Ma la sua vena 
di ricercatore è autentica, la sua passione scientifica è di quelle 
che coinvolgono totalmente anche l’uomo: quando lo vediamo 
scattare (dopo tanti anni di silenzio) perché la sua scoperta del- 
l’acaro della scabbia non ha avuto le debite conseguenze terapeu- 
tiche, quando assistiamo alla sua disperazione per la perdita di 
qualche camaleonte (insidiato dai gatti del giardino confinante; 
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‘‘arrostito”” da un braciere imprudentemente sbraciato dalla sua 
«consorte»; scappato dalla «paniera», ecc.) non possiamo fare a 
meno di sentirci (almeno emotivamente) più vicini a lui che al 
Redi, quando questi «spara» con il coltello anatomico «lumaconi 
ignudi», o allo Zambeccari che taglia « diverse viscere» a «diversi 
animali viventi», sia pure per saggiare le loro possibilità di soprav- 
vivenza. 


Abbiamo detto prima che Magalotti merita di ‘stare solo”: 
ma non perché egli sia — come la critica letteraria ha detto e con- 
tinua a dire — scrittore individuo per eccellenza, anticipatore, in 
un ambiente scientificamente impegnato, della scienza « piacevole» 
e salottiera: sfuggente dunque a definizioni che vogliano imbri- 
gliare il suo temperamento estroso e il suo «morbido» stile. 

Dopo che storici della filosofia e della scienza hanno ricono- 
sciuto in Magalotti una personalità non secondaria nel quadro 
del dibattito sull’‘‘atomismo’’, e hanno individuato il suo tentativo 
di svincolare la filosofia corpuscolare dalle conseguenze teologiche 
che avrebbero potuto comprometterne l’affermazione, è intolle- 
rabile che rispunti l’ipotesi del dilettante «svogliato », del «rappre- 
sentante del piccolo barocco toscano fiorito fra scienza e poesia, 
tra laboratorio e salotto». 

Magalotti non va sottratto alla letteratura, ma va riscattato alla 
filosofia della scienza e alla storia delle idee. Il modo per farlo è 
proprio quello di rileggere la sua opera mettendone a nudo la «ci- 
fra»; rilevando cioè il significato profondo sotteso a certi argomen- 
ti apparentemente svagati, a certe soluzioni linguistiche e stilisti- 
che chiaramente allusive al Galileo filosoficamente più impegnato. 

Per questo, oltre a una doverosa scelta di brani dai Saggi di 
naturali esperienze (opera ‘‘collettiva’’ e ufficiale, scritta da Maga- 
lotti con fatica e disgusto per la «poca libertà» che in essa gli era 
concessa), abbiamo proposto alcune lettere di Magalotti, sceglien- 
dole fra quelle apparentemente più « morbide» e inconsistenti. 

Ma tali non sono: a parer nostro il vero argomento della Let- 
tera VIII (delle Scientifiche ed erudite), sulla difficoltà di giudicare 
gli odori, è quello del rapporto fra ‘‘ragione’”’ e ‘‘sensi”’, risolto da 
Magalotti a favore della prima. Ciò che conta, infatti, oltre al- 
l’«esperienza di sentire», è la «pratica di manipolare»: cioè (si fac- 
cia attenzione alla formulazione linguistica) un «abito acquistato 


LX INTRODUZIONE 


da’ replicati errori e da’ replicati disinganni», finché si giunge a un 
punto in cui «non s’odora altro col naso che quello che s’ha nella 
mente». 

Si capisce allora perché il Magalotti consigli al suo corrisponden- 
te di tenere cautamente nascosto questo «odorato intellettuale »: 


Gl’ignoranti hanno questo di comune con gli empi, quando sono nel pro- 
fondo, disprezzano. Per questa ragione ho insino pensato di metter tutta 
questa lettera in cifra, per tenerla al coperto di tutti quei sinistri che 
ella potesse incorrere di qui a Arcetri. Considerate che nel mondo, in 
oggi, sono pochi quelli che fossero capaci d’approfondarne e di rinve- 
nirne i misteri, 


Vorremmo che i sostenitori della tesi del «filosofo morbido», 
dello scienziato «salottiero », ci spiegassero quali «sinistri» avrebbe 
potuto incontrare, sulla strada che va ad Arcetri (la residenza 
coatta di Galileo!), questa lettera, se essa fosse soltanto un raffina- 
to rito odoristico! 

Ma sulla rarità di interpreti capaci di intendere i «misteri» 
della sua scrittura, Magalotti aveva perfettamente ragione: si può 
dire che, a distanza di tre secoli, egli aveva previsto la Ronda e i 
suoi epigoni. Ben altrimenti capaci di individuare la «cifra» ma- 
galottiana dovevano essere i lettori contemporanei: il che spiega 
la «gelosia» (così la definirà l’editore settecentesco delle lettere), 
in realtà la ‘“‘prudenza”’ di Magalotti, che quelle lettere tenne nel 
cassetto, rifiutandosi di pubblicarle in vita. 

Nella lettera che segue (Ix delle Scientifiche ed erudite) il pas- 
saggio dalla «teoria degli odori» alle «materie morali e politiche» 
è altrettanto chiaro. Leggiamo, in questa chiave, il passo in cui 
Magalotti sostiene che gli odori devono essere commisurati alla 
qualità dell'ospite. Quando l’ospite non sia in grado di apprezzarli, 
bisogna «tener ben sigillati i vasi della fonderia, e contentarsi di 
non fare odore»: 


L'interesse della nostra stima e della nostra pace merita bene il sacri- 
fizio della nostra vanità, in sopprimere di quei talenti che, conosciuti 
a mezzo, ci rendono redicoli, e che, conosciuti a fondo, ma non pareggiati 
da quei degli altri, ci rendono odiosi. 


La lettera, dopo questo chiaro proposito di «autocensura», si 
conclude con una frase che potrebbe essere assunta più vastamen- 
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te, a siglare l’intera produzione letteraria magalottiana. Dice, Ma- 
galotti, commentando la sua stessa lettera: «per una buffoneria è 
troppo, e per una cosa seria è poco». 

Ma, prima di considerarla una «buffoneria» (e per riscattarne 
la «serietà »), potremmo rivolgerci alle Lettere familiari, là dove gli 
equilibri ironico-polemici si fanno ancora più rischiosi, e la «cifra» 
più trasparente. 

Pensiamo, fra i moltissimi, al brano in cui Magalotti giustifica 
quello che potrebbe sembrare un ossequio alla filosofia di Epicuro, 
mentre invece — assicura l’autore — «il cuore n’è molto lontano, e 
solamente l’onoro colle labbra, facendone una tale quale profes- 
sione esterna, dove si tratti di cose naturali per isfuggir le diffi- 
coltà che mi fanno i principii dell’altre filosofie nell’adattargli a 
render qualche apparente ragione degli effetti particolari». E si 
notino, in questo brano che ricorda così da vicino tante altre pro- 
fessioni di fede esterna (quella di Galileo al copernicanesimo, 
quella di Cavalieri al «continuo d’indivisibili», ecc.), i veri e pro- 
pri prelievi linguistici da Galileo, in un centone chiaramente al- 
lusivo al ‘‘maestro”’. 

Tutta l’opera di Magalotti è giocata su questa pericolosa am- 
biguità fra il proposito di «discreditarvi gli atomi» (che sarebbe 
l'intento dichiarato serio) e quello di «ammettervigli per buoni e 
comodi a discorrer con qualche maggior soddisfazione, se non 
chiarezza, di qualche effetto particolare» (che sarebbe il «giuoco- 
lino »). Ma, data la debolezza degli argomenti utilizzati a produrre 
il «discredito» della filosofia corpuscolare, è il «giuocolino» che 
diventa cosa seria (dando così nuovo significato alla straordinaria 
abilità scrittoria di Magalotti). 

Il fascino della parola di Magalotti non deve oscurare lo scopo 
a cui questo è finalizzato. A questo proposito vorremmo indicare 
ai lettori una lettera che non abbiamo proposto in questo volume, 
ma che consideriamo interessante per la sua struttura tematica, 
oltre che per la straordinaria forza stilistica. 

Si tratta della lettera Intorno all’anima de’ bruti (x1 delle Scien- 
tifiche ed erudite). La dimostrazione, anticartesiana, del fatto che i 
bruti possiedono un’anima è condotta sull’osservazione diretta del 
comportamento degli animali: assolutamente inconciliabile con 
l'ipotesi che essi siano «macchinette», «oriuoli» puramente passi- 
vi, reagenti solo a stimoli meccanici. 
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Il vero eroe della lettera è Becar, il cane di Magalotti. Lo scien- 
ziato non può ammettere che le reazioni affettive dell’animale 
(sempre diverse in presenza degli stessi oggetti, delle stesse per- 
sone, e quindi degli stessi stimoli o «effluvii »), siano determinate 
dallo scattare di qualche «molla» o di qualche “carillon” («gari- 
glione», come scrive Magalotti). 

Un giorno Becar si smarrisce (anzi, viene smarrito!) e riesce a 
ritrovare da solo la strada di casa: tutti i «gariglioni» possibili e 
immaginabili hanno suonato in lui: quelli «lugubri e patetici» del- 
lo smarrimento, quelli «affannosi» e «perquisitivi» della ricerca, 
quelli «allegri», «teneri» e «vezzeggianti» del ritrovamento, finché 
«snervate le molle», Becar si addormenta, sfinito, ai piedi del pa- 
drone. Ma basta un involontario calcio al cane dormiente per ri- 
svegliare in lui i gariglioni «gravi» e «bravatori». Tutti comporta- 
menti — osserva Magalotti — che sono un grave «impiccio a pre- 
tender di decifrarne i misterii per via di ruote, di rocchetti, di 
tamburi», ecc. 

Dopo più di trenta pagine di ‘‘gesta”’ di Becar e cagnuoli vari, 
la lettera arriva ad uno snodo significativo. Magalotti, « per ultimo», 
fa «un’altra considerazione»: anche le Sacre Scritture e i Santi 
Padri mostrano di credere all'anima dei bruti! 

E allora, in poche pagine e con uno scarto stilistico notevole 
(sono pagine fitte di citazioni latine e di richiami filologici ed eru- 
diti, contrastanti con la caratterizzazione domestico-espressiva del- 
le precedenti), Magalotti elenca i luoghi delle Sacre Scritture e 
poi, nell’ordine, i santi Ambrogio, Agostino, Girolamo, Gregorio, 
Basilio, Bernardo, ecc. 

Non è difficile afferrare il sapore ironico di questa giustapposi- 
zione, di queste ‘prove’ d'alto bordo (i «sacri oracoli», come li 
chiama Magalotti) che vengono in appendice alle ‘‘prove naturali”, 
già abbondantemente fornite da Becar e compagni. 

Magalotti sta eseguendo, in questa lettera, un preciso program- 
ma galiletano; sta cioè ribaltando audacemente l’attacco che gli 
avversari avevano portato a Galileo, determinandone la condanna. 
Magalotti ha in mente quel luogo della Lettera a Madama Cristina 
di Lorena, in cui Galileo aveva affermato: 


[. ..] nelle dispute di problemi naturali non si dovrebbe cominciare dalle 
autorità di luoghi delle Scritture, ma dalle sensate esperienze e dalle di- 
mostrazioni necessarie. 
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«Perché», si chiede Galileo nella stessa lettera e in quella al 
Castelli, se gli avversari si sentono tanto sicuri del fatto loro, « nel 
venir poi al congresso, por subito mano ad un’arme inevitabile e 
tremenda, per atterrire con la sola vista il loro avversario ?n. Sono 
le Sacre Scritture che — eventualmente — vanno interpretate nei 
loro sensi riposti, per portar conferma alle conclusioni naturali. 

Magalotti fa proprio questo: utilizza prima e a lungo Becar e 
altri animali, poi «per ultimo» le testimonianze dei «sacri oracoli», 
a conferma del già dimostrato. 

Non rischiamo di superinterpretare, perché Magalotti stesso 
conferma la nostra ipotesi, inserendo un chiaro «snodo» fra prima 
e seconda parte della lettera: 


Orsù un’altra considerazione per ultimo, e vada per soli quelli, che, se 
credessero che ella facesse per loro [...] ce l’averebbero messa innanzi 
fin da principio. In quanto a me io ho sempre avuto una somma aversione 
a quell’abuso, che molti fanno de’ sacri oracoli, tirandogli il più delle 
volte pe’ capelli a spalleggiare un’opinione intorno a questioni puramente 
naturali; elia è sempre una soperchieria, dice non so dove il Galileo, a 
chi viene colle sole armi delia ragione umana, venirgli subito addosso col 
fulmine dell’autorità. 


Se così è, tutta questa lettera, nella struttura contrappositiva 
fra prima e seconda parte, nella sproporzione quantitativa delle 
due parti, nel salto stilistico che fra esse si realizza, nella fitta rete 
di richiami testuali a Galileo (parole, sintagmi, moduli sintattici 
ironici e polemici, che qui non possiamo fermarci ad isolare, ma 
che sono frequentissimi), infine nella citazione esplicita di Gali- 
leo, così abilmente svagata («non so dove»: Magalotti doveva avere 
invece presente un testo famoso e drammatico come la Lettera a 
Cristina di Lorena!) è un calcolato, piccolo capolavoro polemico. 
Anche la festività stilistica, l'accumulo, insomma la «morbidezza » 
letteraria della prima parte, giocano un ruolo preciso nell’opera- 
zione coraggiosa, acrobatica, metodologicamente impegnata, che lo 
scrittore sta conducendo. 

Ci siamo fermati a lungo, davanti al ritratto di Magalotti; l’in- 
dugio è motivato dalla convinzione che questo scrittore vada recu- 
perato alla filosofia e alla scienza, sotto la sua imbottitura lettera- 
ria; il che non significa sottrargli fascino, ma aggiungere fascino a 
fascino. 
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Gli scienziati di cui abbiamo parlato fino ad ora, pur consen- 
tendo diversi raggruppamenti al loro interno, appartengono al 
filone trionfante della scienza del Seicento. È stata una scelta preci- 
sa, la nostra, determinata dalla convinzione che occorra reagire a 
ogni tentativo di minimizzare la portata rivoluzionaria della scienza 
“nuova”, attraverso operazioni di ‘‘retrodatazione’’ delle idee o di 
ridimensionamento della loro incidenza culturale. 

Naturalmente non vogliamo dire, con questo, che abbiamo 
considerato solo il ‘‘nuovo”’ e scartato il ‘‘vecchio’’, dimenticando 
che “nuovo” e “vecchio” si mescolano spesso, inestricabilmente. 
Ci sono casi netti e sicuri, in cui si può parlare di assoluta coerenza 
dello scienziato alla ‘‘filosofia’’ della nuova scienza. Ma spesso la 
formula è più ambigua e complessa: ciò si verifica — talvolta — per 
incapacità di identificare chiaramente la strada giusta; altre volte 
per opportunismo determinato da condizionamenti storici; altre 
volte ancora per il prevalere, sugli interessi scientifici, di preoccu- 
pazioni religiose, di “ideologie’’ da difendere. Solo semplificando 
ingenuamente e operando classificazioni arbitrarie si possono fare 
tagli netti fra scienziati ‘‘novatori’’ e scienziati ‘conservatori’. 
Dobbiamo invece essere disposti a riconoscere, in scienziati ‘‘nuo- 
vi”, le sopravvivenze di una vecchia mentalità e le deviazioni, co- 
sì come dovremo essere pronti a constatare che il ‘‘galileismo”’ 
è penetrato, con varie sfumature, a vari gradi di travisamento, 
con varie forme di compromesso, anche nelle opere dei ‘‘conser- 
vatori”. 

Caratteristica, in questo senso, la posizione dei Gesuiti che, con- 
sci delle verità galileiane, le accettano parzialmente, attestandosi 
su posizioni variamente avanzate: assorbendo in parte quelle veri- 
tà, conciliandole con la loro ‘‘filosofia”’, arginando la loro portata 
generale, a far sì che quella che si presenta come una scienza 
coinvolgente tutto l’uomo e i suoi equilibri, diventi un'attività 
settoriale. 

Uomini come il Bartoli o il Lana Terzi (ma anche il Grimaldi, 
il Riccioli, il Cabeo, lo stesso Kircher, ecc.) sono, in questo senso, 
esemplari. Non appartengono più alla categoria di coloro che rifiu- 
tano di mettere l'occhio al cannocchiale e di ascoltare la «testi- 
monianza» delle stelle; la loro cauta accettazione di certi aspetti o 
di certe scoperte della nuova scienza rappresenta un'operazione 
più abile e, certamente, più produttiva della negazione ottusa di 
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verità dimostrabili. Al muro della negazione rigida, facilmente 
smantellabile, i gesuiti più intelligenti sostituiscono più soffici ed 
elastiche resistenze: accettano la lettera di certe affermazioni inop- 
pugnabili, modificandone lo spirito e riducendone la portata filo- 
sofica, includendole in un ‘‘sistema’’ diverso. 

Nel momento in cui, morto Galileo e — per una specie di fata- 
lità — morti i suoi più diretti scolari (Castelli, Torricelli, Cavalieri, 
Aggiunti, Peri, Renieri), l'eredità galileiana si tecnicizza all’interno 
del Cimento, si provincializza nell’attività del protomedico Redi 
alla corte di Cosimo III, si specializza in vari àmbiti settoriali, si 
enfatizza nell'ambiente napoletano del Di Capua, non è facile 
capire chi sia più galileiano: il padre Lana che esalta lo spirito di 
ricerca e distrugge il principio di autorità, o il Redi che “guarda” 
solo «con gli occhi» e manda i sensi a far da «spiatori», ma diffida 
delle ipotesi e scrive Consulti che recuperano la teoria umorale e la 
relativa terminologia; il Bartoli che elogia in volgare Galileo o il 
Borelli di cui il Padre Proposto delle Scuole pie (prefatore del De 
motu antmalium) rileva l’ortodossia cattolica ineccepibile «adeo ut, 
cum, in astronomia edocenda, de systematibus oriretur sermo, 
quicquid alii dixerint, inquit, omittendum: ita Sancta docet Ecclesia, 
ita credendum, idque certum in illius obsequium habendum». 

Eppure il nostro compito è proprio quello di precisare le posi- 
zioni al di là delle apparenze, di ritrovare sotto la prudenza ‘“let- 
terale”, sotto le ‘‘omissioni”, sotto la «cifra» degli uni, lo spirito 
del rinnovamento e della rivoluzione scientifica galileiana; e, al 
di là dell’apparente progressismo degli altri, i pregiudizi e la so- 
stanziale immobilità che li ricollocano in una prospettiva tradi- 
zionale. 

Riconosciamo, comunque, che gli scienziati del filone gesuitico 
sono rappresentati in questo volume meno di quanto essi meri- 
terebbero per la loro importanza culturale e scientifica. L’aver 
scelto solo due ‘“campioni’’, in questo àmbito, il Bartoli e il Lana, 
è frutto di una meditata decisione che, mentre non disconosce 
l'importanza della loro presenza nel secolo, ne ridimensiona però 
l'incidenza, nei confronti del filone scientifico galileiano. 

Uno scritto come il Prodromo del padre Lana, del resto, inte- 
ressa proprio per quella incredibile mescolanza di sincerità e di 
impostura, di spregiudicatezza e di arretratezza, di idee nuove e di 
principi stantii; l’uomo che conosce Galileo, Torricelli, Huygens, 
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Malpighi, Magalotti, Boyle, I’ Accademia del Cimento, ecc., spera 
ancora — alla Kircher — di far nascere una pianta senza il seme, 
crede in Paracelso e in Della Porta, cita Fludd e Kenelm Digby, 
e cerca «la strada per ritrovare la pietra filosofale con il modo di 
fare le vere quinte essenze»! 

E il Bartoli fa «disputare» la Tensione e la Pressione per stabilire 
quale di esse «sostenga l’argento vivo ne’ cannelli dopo fattone il 
vuoto », ma basta leggere il retoricissimo inizio del trattatello per 
capire che siamo in un altro mondo rispetto a quello del ‘“dialogo”’ 
e della civile ‘‘conversazione’’ della nuova scienza; Torricelli, e 
Boyle, e l'Accademia del Cimento sono assorbiti e snaturati, in 
questa prosa erudita che fa della scienza un «gioco», un «tratteni- 
mento»: in un secolo in cui essa è stata, invece, impegno, sacrificio, 
rischio. 


Questo volume, e l’altro, che seguirà, di Scienziati del Sette- 
cento, sono stati programmati, desiderati, “voluti” da Raffaele 
Mattioli. 

Restia come sono a mescolare al “’lavoro’’ ricordi personali, farò 
un’eccezione per ricordare l’ultimo messaggio di Mattioli, dalla 
clinica romana in cui era ricoverato: mi sollecitava a cominciare 
il lavoro (già progettato e discusso assieme, in incontri milanesi) 
perché questi volumi, lui, avrebbe voluto «vederli». 

Raffaele Mattioli non vedrà questi volumi, ma essi sono stati 
curati, nel rispetto della sua volontà e della sua memoria, così 
come il Cesi voleva che fossero curate le opere degli accademici 
lincei, anche dopo la loro scomparsa: «[.. .] le opre ben reviste e 
corrette, etiam morti loro [...] veranno da’ cari compagni stam- 
pate, con quell’istessa diligenza che se essi vivessero». 

Un volume come questo, che propone testi poco conosciuti e 
meno ancora studiati (sotto il profilo linguistico, almeno), non 
può andare esente da imperfezioni, da qualche lacuna («aliter non 
fit liber», diceva Marziale), ma la diligenza, l'impegno non sono 
mancati nei curatori e nei «cari compagni» di Raffaele Mattioli 
(il figlio Maurizio, i collaboratori della casa editrice) che conti- 
nuano con fedeltà la sua opera culturale. A questo proposito devo 
dire che, se i nomi dei curatori che compaiono sul frontespizio del 
libro sono due, ad essi va aggiunto il nome di Carlo Cederna, la 
cui collaborazione è andata ben oltre la funzione ‘redazionale’, 
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costituendo un aiuto costante e prezioso sia dal punto di vista 
filologico che da quello interpretativo del testo. 

Spero che questi volumi, che Raffaele Mattioli non ha avuto 
la soddisfazione di « vedere », non siano indegni della sua memoria. 


MAria Luisa ALTIERI BIAGI 


Ringraziamo gli amici e colleghi dell’Università di Bologna, che 
ci hanno aiutato quando l’argomento scientifico trattato dai nostri 
testi esigeva una competenza specialistica; in particolare vogliamo 
ricordare l’attenta consulenza offertaci da Paolo Serra Zanetti della 
Facoltà di Magistero, da Anna Stagni della Facoltà di Scienze, da 
Francesco Barozzi della facoltà di Ingegneria. Ma un caldo ringra- 
ziamento va anche al personale della Biblioteca dell’Archiginnasio 
di Bologna, che ha assistito e reso possibile il nostro lavoro, con 
pazienza e dedizione eccezionali. 

I due curatori si assumono uguale responsabilità per quanto 
riguarda la scelta, il commento, la traduzione dei testi. Le note 
bio-bibliografiche, introduttive ai singoli autori, la nota critica ai te- 
sti e l'indice dei nomi sono invece opera personale di Bruno Basile. 


* 


Indichiamo, qui di seguito, i «luoghi» da cui sono tratte le citazioni più 
consistenti, ospitate nell’Introduzione. 


A p. Ix: Lettera di Lorenzo Bellini a Marcello Malpighi, datata 23 maggio 
(senza anno), in L. BELLINI, Rime inedite, a cura di A. Dolfi, Urbino, Ar- 
galia, 1975, p. X. 

A p. xI1: A. VALLISNERI, Opere fisico-mediche, stampate e manoscritte [. . .) 
raccolte da Antonio suo figliuolo [. . .}, Venezia, Appresso S. Coleti, 1733 
(3 voll.), vol. 11, p. 125. 

A p. xl: Lettera di Charles Bonnet a Lazzaro Spallanzani, in Le Opere di 
LAZZARO SPALLANZANI, pubblicate sotto gli alti auspici della Reale Acca- 
demia d’Italia, Milano, Hoepli, 1932-1936 (6 voll.), vol. 11, pp. 632 e 637-8. 

A p. xv: Lettera di Lorenzo Bellini a Marcello Malpighi, del 19 ottobre 
1689, in L. BELLINI, Rime inedite, cit., pp. IX-X. 

A p. xvIl: il passo di Magalotti è in questo volume, a p. 913. 

A p.XxIx: Lettera di Galileo a Paolo Gualdo, del 16 giugno 1612, in 
G. GALILEI, Opere, Ed. Naz., a cura di A. Favaro e I. Del Lungo, Firenze, 
Barbèra, 1929-1939, vol. xI, p. 327. 

A p. XXII: traiamo la citazione cavalieriana da B. CAVALIERI, Geometria 
degli indivisibili, a cura di L. Lombardo Radice, Torino, UTET, 1966, 
Appendice II, p. 777. Il passo della lettera di Borelli è in M. MALPIGHI 
Opera posthuma, Amstelodami, Apud D. Donati, 1698, p. 3. 
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A p.xxini: F. M. GRIMALDI, Physico-mathesis de lumine [...]} Opus 
posthumum, Bononiae, Ex Typ. V. Benatii, 1665, Prooemium. 

A p. xxv: Lettera di Fulgenzio Micanzio a Galileo, del 27 gennaio 1635, 
in G. GALILEI, Opere, cit., vol. XVI, pp. 200-1. 

A p. XXVI: il passo di Arturo Pannocchieschi d’Elci, ivi, vol. IV, p. 177. 
Il passo di Magalotti è in questo volume, a p. 914. 

A p. XXVII: il passo di Castelli è in questo volume, a p. 219. Il passo di 
Torricelli è in E. TORRICELLI, Opere, a cura di G. Loria e G. Vassura, 
Faenza, G. Montanari, 1919 (4 voll. in 5 tomi), tomo 111, p. 459. 

A p. XXVII: il passo di Malpighi è in questo volume, a p. 1082. 

A p. XXXIV: Lettera di Benedetto Castelli a Galileo, del 19 giugno 1632, in 
G. GALILEI, Opere, cit., vol. xIv, p. 360. 

A p. XXXVI: i passi del Cesi sono in questo volume, a pp. 10-1 e 21-2. 

A p. xxxvil: C. E. GaDpna, Meditazione milanese, Torino, Einaudi, 1974, 
p. 258. 

A p. XXXIX: il passo del Saggiatore in G. GALILEI, Opere, cit., vol. VI, 
p. 219. 

A p.xLiv: il passo di Castelli è in questo volume, pp. 216-7. 

A p. xLv: il passo di Torricelli è in questo volume, a p. 323. 

A p. XLV: Lettera di Fulgenzio Micanzio a Galileo, del 25 ottobre 1636, in 
G. GALILEI, Opere, cit., vol. XVI, p. S10. 

A p.XLVII: Lettera di Lorenzo Bellini ad Antonio Magliabechi, del 9 
ottobre 1670, in L. BELLINI, Rime inedite, cit., p. xLiX. L’elogio di Bel- 
lini a Borelli è in questo volume, a p. 1017 e a p. 1018. 

A p. LI: Lettera di Lorenzo Bellini a Marcello Malpighi, del 7 marzo 
1678, in L. BELLINI, Rime inedite, cit., p. XII. 

A p. LI: Lettera di Marcello Malpighi a Lorenzo Bellini, del 20 marzo 
1679, ivi. 

A p. LII: Lettera di Lorenzo Bellini a Marcello Malpighi, dell’r1 no- 
vembre 1690, ivi, p. LIOCKVII. 

A p. LIII: i due brani di lettere di Lorenzo Bellini a Marcello Malpighi 
appartengono, nell'ordine a: Lettera del 20 maggio 1688, in L. BELLINI, 
Rime inedite, cit., p. XIx: Lettera del 5 luglio 1688, ivi. 

A p. Liv: Lettera di Lorenzo Bellini a Marcello Malpighi, in L. BELLI- 
NI, Rime inedite, cit., p. XVIII. 

A p. Lv: G. CESTONI, Epistolario ad Antonio Vallisnieri, con introduzio- 
ne e a cura di S. Baglioni, Roma, Reale Accademia d’Italia, 1940-1941 
(2 voll.), vol. I, p. 94. 

A p. LVI: F. RepI, Opere, Milano, Soc. tip. de’ classici italiani, 1809- 
1811 (9 voll.), vol. vII, pp. 141-2. 

A pp. LVII e LVII: G. CESTONI, Epistolario, cit., vol. II, p. 563, p. 624, 
p. 462 (nell’ordine). 

A p. Lx: i due brani di Magalotti sono in questo volume, rispettivamente 
a p.944 € a p. 971. 

A p. LxI1: Lettera a Madama Cristina di Lorena, in G. GALILEI, Opere, 
cit., vol. v, pp. 316 e 342. 

A p.LxII1: il passo di Magalotti è in L. MAGALOTTI, Lettere scientifiche 
ed erudite [...], Firenze, Tartini e Franchi, 1721, p. 178. 


FEDERICO CESI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Figlio di Federico e di Olimpia Orsini, il principe Federico Cesi 
(nato nel 1585 in Roma) ebbe educazione umanistica raffinata dove 
il culto del latino si univa all’enciclopedia rinascimentale del sapere. 
A soli diciott’anni, questo giovane straordinario, assieme al natura- 
lista Francesco Stelluti, al matematico Anastasio de Filiis di Terni e 
all’olandese Giovanni Eck, formò un sodalizio scientifico che era, 
in nuce, l'Accademia dei Lincei (1603). La novità dell'istituzione in 
quel primo Seicento, dove il pullulare di Accademie nascondeva 
spesso un’idea del sapere arretrata e sterile (si veda l’impressionante 
regesto di Accademie raccolto da M. MAYLENDER, Storia delle Ac- 
cademie d’Italia, Bologna, Cappelli, 1926-1930), era offerto dal ca- 
rattere sperimentale, interdisciplinare e rigorosamente scientifico 
dell’iniziativa. La «filosofica milizia» lincea, intesa alle speculazioni 
«fisiche e matematiche», con l’aiuto di «alcun filologo» («non però 
puro » ironizzava il Cesi), avrebbe dovuto inquisire il sistema della 
natura con logica diversa da quella del mondo stantio delle univer- 
sità, lontana dalle vecchie idee di politica culturale, dedicandosi 
fin dall’infanzia al culto severo della scienza. A questo scopo, già 
prima delle Praescriptiones Academiae Lynceae (fregiate dall’em- 
blema della lince come simbolo di acutezza di indagine), il Cesi 
aveva teorizzato l’impianto nell'Accademia di una biblioteca, di un 
orto botanico, e previsto il finanziamento di opere a stampa: tutte 
spese da sostenere con le rendite dei suoi feudi di Acquasparta. 

È chiaro che una cellula così anomala nel tessuto retrivo della cul- 
tura romana doveva lasciare perplessi gli illustri genitori e anche 
molti contemporanei che, al più, pensavano forse a un’Accademia 
magico-scientifica sul tipo di quella teorizzata da Giambattista Del- 
la Porta col nome di «Accademia dei Segreti» (ricordata dal na- 
poletano nella sua Magia naturalis). La componente tardo-cinque- 
centesca è comunque ancora evidente nell’instauratio del «Principe 
linceo » (come veniva chiamato). L'idea di un «museo della sapien- 
za» come raccolta di dotti scienziati interpreti del «libro della na- 
tura» risale, a tacere delle esperienze di Ulisse Aldrovandi, almeno 
all’Istoria naturale di Ferrante Imperato, comparsa giusto nel 1599. 
La storia, nella nudità dei fatti, conferma poi questa ipotesi: una 
volta sciolto il primo sodalizio per intervento della famiglia, Fe- 
derico si recò proprio a Napoli, vicino al Della Porta, per trarre 
lumi da quella cultura naturalistica meridionale, tra Telesio e Cam- 
panella, che si stava affermando nell’opera dell’Imperato e dello 
Stelliola, non a caso ascritto tra i primi ‘‘Lincei’’ (ma cfr. G. Ga- 
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BRIELI, N. A. Stelliola filosofo e ‘‘linceo’’ napoletano, in «Giornale 
critico della filosofia italiana», x, 1929 e N. BADALONI, I fratelli 
Della Porta e la cultura magica e astrologica a Napoli nel Cinquecento, 
in «Studi storici», I, 1959-1960). 

Tante pazienti relazioni avrebbero potuto comunque cadere nel 
.vuoto se, nel 1610 (data del Sidereus nuncius galileiano), ereditato 
il patrimonio paterno, il Cesi non avesse realmente creato la «cir- 
coscrizione lincea», accettando prima la consulenza dellaportiana 
e, dopo il 1613 — con gesto storico —, quella, più inquietante, dello 
stesso Galilei. La ‘‘conversione galileiana’”’ del Cesi, poi espressa 
mirabilmente nel saggio Del natural desiderio di sapere et instituzione 
de’ Lincei per adempimento di esso (1616?), è un fatto cruciale nella 
storia della cultura italiana. Rappresenta il passaggio dall’universo 
del pressappoco a quello della precisione, dal mondo dell’intuizione 
di essenze platoniche (presenti nella Magia naturalis e nella Coelestis 
physiognomonia dellaportiane) alla scienza del Saggiatore. Il Cesi si 
rivolse allora al Galilei per avere precise consulenze sull’organizza- 
zione degli accademici (che comprendevano ormai anche nomi come 
lo Shreck, il Colonna, il Valerio, il Salviati e il grande Faber). In 
una lettera celebre, dell’r1 maggio 1613, il galileismo diviene per 
il Cesi credo nella libertà della ricerca scientifica: «{[...] habbiamo 
bisogno di capitani e anco di soldati nella nostra filosofica militia, 
seben molto meno de’ primi, poichè habbiamo gli ottimi, e pochi 
bastano a guidar grand’esercito [. . .]). In tutti però dovremo cerca- 
re che habbiano vero amore alla sapienza, e perciò a questa impre- 
sa, e studiino e vogliano studiar di modo che siano per riuscir fertili 
di buonissimi frutti di compositioni et habbiano nella natural filo- 
sofia libero l’intelletto » (in G. GALILEI, Opere, ed. naz., XI, p. 507). 

Sono gli anni cruciali in cui il ‘‘principe’’ pensò di dedicarsi all’a- 
stronomia componendo un Coelispicium, solo in seguito interrotto 
per la crisi di coscienza che il credo galileiano poteva provocare in 
un cattolico ortodosso. Del progetto non rimase che un’inquieta 
lettera al cardinale Bellarmino dal titolo De caeli unitate, preservata 
quasi miracolosamente dallo zelo dell’astronomo Christoph Schei- 
ner, troppo occupato a raccogliere testimonianze in favore delle sue 
tesi per accorgersi del ‘‘malessere’’ modernissimo che quel docu- 
mento introduceva nell’universo aristotelico (ma si veda la lettera 
da noi riprodotta nelle pagine seguenti, ad apertura della presente 
raccolta). Non è comunque il caso di meravigliarsi: il Cesi studiò 
più il modo d’impiegare razionalmente i ‘‘geni’’ lincei che di ar- 
ricchire la sua bibliografia di splendido dilettante. Fu, come noto, 
il ‘‘principe’’ a varare la politica culturale che doveva condurre a 
stampe famose: l’Istoria e dimostrazioni intorno alle macchie solari e 
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loro accidenti e il Saggiatore di Galileo, ma anche il De aéris transmu- 
tationibus del vecchio Della Porta, l’Ecphrasis secunda di Fabio Co- 
lonna, l’Uccelliera di Giovan Pietro Olina e il celebre Persio tradotto 
in verso sciolto di Francesco Stelluti (Roma 1630), dove compare la 
prima, storica figura di un’ape disegnata al microscopio. Una cele- 
brazione dell’infinitamente piccolo che i ‘‘Lincei’”’, come sappiamo 
da una icttera di Giovanni Faber al Cesi in data 13 aprile 1625, 
ritenevano peculiare del loro metodo ormai all’insegna del microsco- 
pio — 0 enghiscopio come scriveva il Colonna — oltreché del telescopio 
galileiano (Biblioteca dell’Accademia dei Lincei, ms. n. 12 [già cod. 
Boncompagni 580], c. 242). 

Solo da testimonianze indirette sappiamo delle sollecitazioni del 
Cesi per poter disporre lui stesso di simili accurati strumenti: ed 
è ormai certo che a lui vanno attribuiti il celebre Apiarium, in- 
viato a papa Urbano VIII Barberini, e molte ‘‘esperienze’’ per le 
quali Galilei stesso gli inviò un «occhialino » (lettera da Bellosguardo, 
23 settembre 1624, in Opere, ed. naz., XIII, p. 208). Può darsi che 
in questo periodo il Cesi iniziasse le sue ricerche microscopiche 
sui legni fossili e sulle piante, se è vero che viene ricordato come suo 
un libro di argomento micologico, con splendide illustrazioni di 
funghi rari (cfr. Biografia universale antica e moderna, Venezia, Mis- 
siaglia, xI, 1823, coll. 64-6). Dietro queste iniziative si nasconde 
certo l’ultima eco di un otium umanistico, ma anche una mediazione 
attenta di metodologie baconiane importate con sagace intelligenza 
a legare scienza e società: e pare che fosse Cassiano dal Pozzo a se- 
gnalare al curioso principe il valore metodologico del De dignitate et 
augmentis scientiarum per confermare la ‘‘pubblica utilità’ delle in- 
dagini lincee. Tanta strategia avrebbe dovuto approdare ad un’opera 
destinata a rappresentare emblematicamente la qualità intellettuale 
degli accademici. 

Il Cesi pensò più volte ad un suo intervento in prima persona, e 
le carte private e un suo zibal/done inedito parlano di uno Speculum 
rationis (dal sottotitolo Typus synopticus universalis ad contempla- 
tionem omnem et ratiocinationem in plenissimam encyclopediam metho- 
dice conformatus), di un Theatrum naturae (per il quale approntò 
Phytosophicae tabulae), di Paradoxa physica, di una Philosophica pa- 
nurgia e persino di una storia della scienza («scientiae a primis 
partibus in saecula successio »). Se si escludono le Phytosophicae 
tabulae di cui diremo subito, di tanti progetti rimangono solo al- 
cuni frammenti, la cui importanza consiste nella “metodologia” del 
Cesi, sempre di ‘‘avanguardia’’ anche nelle diatribe in favore del si- 
stema copernicano e del ruolo di Keplero nella scienza moderna 
(vedi la testimonianza in G. GALILEI, Opere, ed. naz., xI, p. 366). 
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Sopravvive però un insigne lavoro di équipe (il primo nel senso mo- 
derno della parola) favorito dal Cesi: il cosiddetto Tesoro messicano 
o Rerum medicarum Novae Hispaniae Thesaurus, seu plantarum ani- 
malium mineralium Mexicanorum historia, una silloge di botanica e 
zoologia esotica raccolta e ordinata da Nardo Antonio Recchi di sulle 
«relazioni » spagnole di Francisco Hernindez e commentata da Gio- 
vanni Schreck, dal Faber e dal Colonna, in una lunga vicenda edi- 
toriale giunta all’approdo solo nel 1649, quando il Cesi era ormai 
da tempo scomparso (la morte lo aveva còlto, improvvisamente, nel 
1630). Lo Stelluti si assunse il compito di pubblicarvi le Phytoso- 
phicae tabulae. Delle venti che riprodusse le prime dodici erano 
secondo il testo cui il Cesi avrebbe dato l’ultima mano; quanto alle 
rimanenti — scriveva — «posthumae sunt et nondum ab authore 
recognitae nec completae: dantur tamen ut inveniuntur ex ipsius 
Principis manuscriptis exactiori qua potuit cura et studio a Fran- 
cisco Stelluto Lynceo depromptae» (p. 937 dell’edizione 1651). Più 
delle curiose sillogi di piante esotiche, conta nell’opera (di cui il 
lettore troverà più oltre la riproduzione, a mo’ d’esempio visivo, 
della quattordicesima tavola secondo il testo di R. Pirotta) la logica 
di un ‘‘gabinetto di meraviglie” che non resta appannaggio di pochi 
eletti, ma si offre come raccolta di icones operative per una disamina 
del regno della natura. Non a caso questo splendido volume impone 
nelle sue tavole non più la ‘‘decorazione curiosa”, ma un rapporto 
geometrico tra visione di cose remote ed esperienza, in perfetta 
linea con la nascita di un’epistemologia moderna (ma cfr. G. SAR- 
TON, Appreciation of Ancient and Medieval Science During the Re- 
naissance, 1450-1600, New York, Barnes & C., 1961 e W. JT. W. 
BLUNT, The Art of Botanical Illustration, London, Collins, 1967°). 

Un bilancio della figura del Cesi è arduo: testimone di una scien- 
za in fase di rinnovamento, il ‘‘principe’’ fu l'organizzatore sapiente 
di un’idea di ricerca ormai lontana dalla prassi medievale degli 
Studi universitari e in cerca di associazioni più ‘‘libere’’, inserite 
nella società col fine di mobilitare nuove energie a favore di un se- 
colo che già lo Stelliola definiva «eroico ». Il senso di questa ‘‘aper- 
tura” a un nuovo ‘paradigma’ può essere ricavato dalle Tabulae del 
Cesi: non più una descrizione ‘‘maravigliosa’’ delle piante, ma una 
loro tassonomia precisa, su cui indugiò — sembra - l’occhio del 
Linneo al tempo della Philosophia botanica. 


* 


EDpIZIONI: De caeli unitate, tenuitate fusaque et pervia stellarum motibus 
natura [...] epistola, in Ch. SCHEINER, Rosa Ursina sive Sol, Bracciani, 
Apud A. Phaeum, 1630, pp. 771 sgg.; Phytosophicae tabulae, in Rerum 
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medicarum Novae Hispaniae Thesaurus, seu plantarum animalium minera- 
lium Mexicanorum historia, ex Francisci Hernandez [...] relationibus [. . .] 
a Nardo Antonio Reccho [. . .] digesta, Romae, Typis V. Mascardi, 1649, 
poi 1651, pp. 905 sgg. (ma le tabulae si possono leggere in buona edizione 
critica in Phytosophicarum tabularum ex frontispiciis naturalis theatri Prin- 
cipis Federici Caesii Lyncei [...] desumpta prima pars, studio et cura R. 
Pirotta, Roma, Tipografia dell’Unione Cooperativa Editrice, 1904); Del 
natural desiderio di sapere et instituzione de’ Lincei per adempimento di esso, 
edito da G. Govi nelle «Memorie della R. Accademia dei Lincei», cl. sc. 
mor., s. III, V (1880), pp. 249-61; Il Carteggio Linceo della vecchia Accade- 
mia di Federico Cesi (1603-1630) raccolto e pubblicato a cura di G. Gabrieli, 
in «Memorie della R. Accademia Nazionale dei Lincei», cl. sc. mor., 8. VI, 
vII (1938-1942), da integrare con i fondamentali contributi dello stesso 
GABRIELI, Cesi e Caetani da un manipolo di lettere inedite, in «Atti della R. 
Accademia Nazionale dei Lincei», cl. sc. mor., s. VI, xIIt (1937), e L’oriz- 
zonte intellettuale e morale di Federico Cesi illustrato da un suo zibaldone 
inedito, in «Rendiconti della R. Accademia Nazionale dei Lincei», cl. sc. 
mor., s. VI, XIV (1938). Qui l’indicazione delle carte del Cesi raccolte nella 
biblioteca dell’Accademia e alla Biblioteca Nazionale di Napoli (dove si 
trova la famosa Indicatio philosophicorum operum). 


Critica: B. OpESCALCHI, Memorie istorico-critiche dell’ Accademia dei 
Lincei e del Principe Federico Cesi, Roma, L. P. Salvioni, 1806; D. CARUT- 
TI, Breve storia dell’ Accademia dei Lincei, Roma, Salviucci, 1883 (ma questi 
vecchi contributi possono integrarsi con R. MorcHEN, The Academy of 
the Lincei and Galileo Galilei, in « Cahiers d’histoire mondiale », vII, 1963). 
I migliori saggi storici sulla personalità del Cesi e dei suoi ‘‘sodali’’ sono 
ancora quelli di G. GABRIELI: Federico Cesi Linceo, in «Nuova Antologia», 
CCLXXII (1930); / primi accademici linceî e gli studi orientali, in « Bibliofilia», 
xxvII (1926); Notizie della vita e degli scritti di Antonio Persio Linceo, in 
«Rendiconti della R. Accademia Nazionale dei Lincei», cl. sc. mOr., s. VI, 
IX (1933); G. B. Della Porta da documenti in gran parte inediti, in «Giornale 
critico della filosofia italiana», vini (1927). La acribia del Gabrieli non 
rende però del tutto inutili l’articolo dei francesi TABARAUD e Du PETIT- 
THouARS nella Biografia universale antica e moderna, xi, cit., e soprattutto 
il valido contributo di P. VoLPICELLI, Sulla vera epoca della morte di F. 
Cesi II duca d’ Acquasparta e fondatore dell’ Accademia dei Lincei, con varie 
notizie ad esso e all’ Accademia relative, seguite da tredici lettere inedite del 
duca medesimo, in « Giornale arcadico di scienze, lettere ed arti», vol. CLXXv 
(1863), pp. 162-202. Sul Della Porta e la cultura lincea sono comunque 
da vedersi F. FIORENTINO, Giovanni Battista Della Porta, in Studi e ri- 
tratti della Rinascenza, Bari, Laterza, 1911 e, per l'ottima bibliografia, L. 
G. CLuUBB, Giambattista Della Porta Dramatist, Princeton University Press 
1965 e L. Muraro, Giambattista Della Porta mago e scienziato, Milano, 
Feltrinelli, 1978. La migliore ricostruzione del profilo intellettuale del 
Cesi è in E. RAIMONDI, Scienziati e viaggiatori, in Storia della lette- 
ratura italiana, a cura di E. Cecchi e N. Sapegno, vol. v, Il Seicento, 
Milano, Garzanti, 1967 (al cui modello molto deve questo nostro profi- 
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lo): resta però eluso il problema di una collocazione dello scrittore nella 
storia dell’astronomia (per la teoria della «fluidità » dei cieli) e della bota- 
nica. Bisogna ricorrere nel primo caso alle proposte di ricerca di P. Rossi, 
Immagini della scienza, Roma, Editori Riuniti, 1977 (cap. Sfere celesti e 
branchi di gru, specialmente pp. 134 sgg.), mentre nel secondo soccorre un 
lavoro tecnico di R. PiroTTA ed E. CHIOVENDA, Flora romana. Bibliogra- 
fia e storia, Roma, Tipografia E. Voghera, 1901, pp. 142 sgg., integrabile, 
sul versante del rapporto con Linneo, con M. A. POGGIALI, De amplitudine 
doctrinae botanicae, qua praestitit F. Caesius, Romae, Ex Typ. Bonarum 
Artium, 1865 (esemplare nella Biblioteca Universitaria di Bologna). Acute 
postille sul valore del Tesoro messicano, in relazione con la moderna teoria 
della «visibilità scientifica », in E. RAIMONDI, La nuova scienza e la visione 
degli oggetti, in «Lettere italiane », 3 (1969), pp. 282 sgg. Proposte per una 
rilettura del Cesi sono in B. Basile, La prosa scientifica del Seicento. 
Rassegna di testi e studi (1943-1977), in «Lettere italiane», 2 (1978), pp. 
226 sgg. 


DE CAELI UNITATE, TENUITATE FUSAQUE 
ET PERVIA STELLARUM MOTIBUS NATURA 
EX SACRIS LITTERIS EPISTOLA' 


ILLUSTRISSIMO ET REVERENDISSIMO DOMINO 
D. ROBERTO BELLARMINO S. R. E. CARDINALI AMPLISSIMO 
FEDERICUS CAESIUS LYNC. PRINCEPS S. ANGELI FELICITATEM 


En ab urbanis iam civilium negotiorum cumulis semoto aliquan- 
tulum mihi coelestibus contemplationibus serius dare operam licet, 
dum liberiori quadam aura fruitur animus, dum nil magis avet 


All’illustrissimo e reverendissimo signore il signor Roberto Bellarmino, nobi- 
lissimo cardinale della Santa Romana Chiesa, Federico Cesi, linceo, principe di 
Sant’ Angelo, augura prosperità. - Finalmente mi è possibile — allontanatomi 
un po’ dai cumuli di impegni sociali della vita cittadina — dedicarmi, benché 
in ritardo, alle contemplazioni sulla natura del cielo, fin che il mio spirito 


1. Il titolo completo di questo scritto è il seguente: Principis FEDERICI 
Casi: Lyncei, Princ. S. Angeli et Sancti Poli I, March. M. Caelii II etc., 
Baronis romani, De Caeli unitate, tenuitate fusaque et pervia stellarum mo- 
tibus natura ex Sacris Litteris ad illustriss. et reverendiss. D. D. Robertum 
Bellarminum S. R. E. card. amplissimum epistola (« Lettera del principe Fe- 
derico Cesi, Linceo, I principe di Sant'Angelo e di San Polo, II marchese 
di Monticelli ecc., barone romano, all’illustrissimo e reverendissimo si- 
gnore il signor Roberto Bellarmino, nobilissimo cardinale della Santa Ro- 
mana Chiesa, sulla costituzione unitaria del cielo, sulla sua rarefazione, e 
sulla sua natura fluida e penetrabile ai moti delle stelle, in base alle testimo- 
nianze delle Sacre Scritture »), — L’Epistola, conservata a noi da Christoph 
Scheiner - raccoglitore nella sua Rosa Ursina, cit., di scritture di scienziati 
“‘neoterici’’ ossequienti ai Testi Sacri —, è documento eccezionale per mol- 
teplici ragioni. In primo luogo costituisce l’abbozzo, sotto forma epistolare 
al cardinale Roberto Bellarmino (1542-1621), di un Coelispicium di larvata 
struttura galileiana, poi in seguito abbandonato dal Cesi, dopo le vicende 
del processo di Galileo. In seconda istanza il testo propone, con sottile 
analisi delle autorità scritturali e patristiche, un’idea unitaria del cosmo 
{De caeli unitate) ormai liberata dal sistema tolemaico degli epicicli, e pro- 
posta con ferree documentazioni teologiche al cardinale Bellarmino, pro- 
prio il prelato che già all’epoca del Sidereus nuncius (1610) si era mostrato 
il più inflessibile difensore della /ettera dei testi sacri. La data di stesura 
(1618) permette di comprendere le ragioni di questa strategia: dopo la 
diffida galileiana ad opera del Bellarmino, il Cesi, come rappresentante 
della cultura Lincea, propose una linea di ricerca (fra ipotesi della ‘‘nuova 
scienza”’ e discrimine patristico) piegata con abilità a giustificare taluni 
‘‘paradigmi’”’ modernissimi di ricerca (per esempio quella fluidità dei cieli 
che la Chiesa aveva condannato nell’opera filosofica di un Patrizi). Il ca- 
rattere di garbata ‘richiesta di opinione’ al Bellarmino smussa solo ap- 
parentemente la grossa quaestio impostata dal Cesi, che era stata ravvivata 
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quam per amplissimas altioris illius naturae regiones expatiari. 
Desideratum quidem hoc diu, sed et curandum maxime eaque 
praesertim de causa tuis, Princeps Illustrissime, monitis ut pa- 
ream et satisfaciam, quibus alacrius audaciusque rem adortus sum. 
Caelestis equidem provincia cui non difficilis videri poterat? cui 
non difficiliores physiologorum mentes in praestitutis eius legibus ? 
cui non multiplices in scholis rumores ex novis a Galilaeo detectis ì" 
Olympica plane certamina restituta, seu potius mediis in scholis 
constituta dixisse quis poterit. Verum nihil durum, nihil difficile 
te adhortante,” plana omnia. Meam cum audire sententiam vo- 


gode di una certa qual maggior libertà e niente desidera più intensamente che 
spaziare per le amplissime regioni di quella sublime parte della natura. Lo 
avevo desiderato a lungo per conto mio, ma è giusto che mi ci dedichi con 
grande zelo e soprattutto per obbedire e dar soddisfazione alle tue sollecita- 
zioni, illustrissimo Principe, grazie alle quali mi sono accinto all’impresa con 
più fervore e con più audacia. E a chi poteva non sembrare ardua l’inve- 
stigazione della regione celeste? A chi potevano non sembrare ancora più 
difficili le opinioni dei filosofi naturali a proposito delle prestabilite sue 
leggi? A chi potrebbero non sembrare complesse le numerose discussioni 
che si sono avute nelle ‘scuole’ per le nuove scoperte del Galileo? Uno 
potrebbe giustamente dire che il Certame Olimpico è stato restaurato, 
o meglio instaurato all’interno delle ‘scuole’ filosofiche. Ma niente è 
gravoso, niente è arduo, tutto è agevole, se tu mi inciti a farlo. Allorché 


sul piano astronomico — proprio in quell’anno — dall’apparizione di comete 
che rimettevano in discussione tutta la visione dei cieli tolemaici come 
sfere «solide» («orbi solidi e tra sè divisi e separati, che, arrotandosi e 
fregandosi insieme, portino i corpi de’ pianeti», cfr. G. GALILEI, Opere, 
ed. naz., V, p. 299). Si può anche ipotizzare una sottile strategia combinata 
tra la ‘proposta di lavoro’”’ di Federico Cesi— abilmente rintuzzata dal 
Bellarmino in un’epistola responsiva di cui riportiamo il testo trasmessoci 
dallo stesso Scheiner, op. cit., p. 783 — e la ripresa di studi ‘‘cosmologici’’ 
di Galileo in quello stesso, difficile, anno, effettuati tramite l’opera del 
Guiducci per sfuggire a ulteriori convocazioni di diffida dello stesso Bellar- 
mino. Ma cfr. G. DE SANTILLANA, Processo a Galileo, Milano, Mondadori, 
1960, pp. 199 sgg. t.novis a Galilaeo detectis: è un riferimento molto 
chiaro alle scoperte del Sidereus nuncius e dell’Istoria e dimostrazioni intorno 
alle macchie solari e loro accidenti (1613), poi confermate su di un piano epi- 
stemologico e teologico nella Lettera al Castelli e nella Lettera a Cristina di 
Lorena. Non si dimentichi che il Cesi scrive al prelato che aveva interrogato 
il padre Clavio del Collegio romano per vedere «se le scoperte sono cosa 
seria» e nel 1616 aveva convocato per un “colloquio chiarificatore’ Galilei 
(il 24 febbraio) per poi scrivere in un appunto della Congregazione del 
Sant'Uffizio: «vedere se nel processo di Cesare Cremonini [il filosofo ac- 
cusato di eresia] si faccia menzione di Galileo, professore di filosofie e 
matematiche». 2. te adhortante: è il salvacondotto per ricerche astrono- 
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luisti," neque dumtaxat unicum, tenue perviumque Caelum a me 
propositum te probare, orbium et orbiculorum tam multas, tam 
perplexas moles* e naturae puritate eliminatas, sed etiam proprio 
ex voto id esse affirmasti, et sacrae paginae oraculis maxime con- 
sonum, tunc certe ad complendum opus exarsi, tunc iniectae a ne- 
gotiorum tricis morae maxime displicuere. Eo quoque magis 
insumptus hodie labor oblectat, et ad eum recessus in hisce meis 
Umbriae montibus gratior et iucundior existit, quamvis sero a 
molestis illis curis fuerit obtentus. Ipsius modo operis? aliqua ratio 
tibi, Illustriss. Domine, reddenda est. Quod ut hisce litteris prae- 
stare possim, quid potius offeram? Ipsasne physiologorum concer- 
tationes expressero, quibus quasi inexplicabilibus densissimisque 
sentibus iter undecunque constipantibus asperior fit ad rem acces- 


tu volesti ascoltare la mia opinione e non solo approvasti la mia ipotesi 
di un cielo unico, sottile, cedevole e penetrabile, e l’eliminazione dalla 
natura — che è semplice e pura — di tanta e tanto confusa congerie di 
“‘cerchi’”’ e ‘‘cerchietti”’, ma anche affermasti che così era per tua stessa 
opinione e che l’ipotesi concordava benissimo con le affermazioni della 
Sacra Scrittura, allora veramente io m’infiammai a compier l’impresa, e 
allora soprattutto mi dispiacquero gli indugi frapposti ad essa dalle noie 
degli affari; e tanto più mi alletta la fatica oggi intrapresa e, ora che mi 
sono ritirato per compierla in questi miei monti umbri, mi riesce più 
gradita e più dolce, per quanto così a lungo procrastinata da quelle mole- 
ste occupazioni cui prima accennavo. Ti devo dare una qualche informa- 
zione generale sull’opera. Ma, per poter conseguire il mio scopo nell’am- 
bito di questa lettera, quale argomento dovrei scegliere? Dovrei forse 
parlare delle dispute dei filosofi naturali, dalle quali, come da rovi foltissi- 
mi e inestricabili, invadenti da ogni parte il cammino, è reso più difficile 


miche non tolemaiche, calato, in seguito, in un giuoco vertiginoso di rimandi 
teologici e scritturali ai quali il Bellarmino preferirà sfuggire con abilità. 
tr. Meam...woluisti: tra il Cesi e il Bellarmino intercorse infatti un car- 
teggio, di cui lo Scheiner riporta talune lettere (in italiano) per dimostrare 
come da tempo il principe desiderasse illuminare la sua certezza di scien- 
ziato con la fede, ma cfr. Rosa Ursina, cit., pp. 731 sgg. Chiaramente lo 
Scheiner non avvertì la portata di questi documenti, come travisò, quasi 
completamente, le ipotesi di ricerca galileiane. I Lincei, in proposito, erano 
soliti definire la Rosa Ursina, per la sua ingenuità e inattendibilità, Orsa 
Rosina. 2.orbium et orbiculorum ... moles: l’insufficienza del sistema to- 
lemaico era stata avvertita molto chiaramente dal Bellarmino, attento let- 
tore, sul piano delle ipotesi, di Tycho Brahe, Copernico e Keplero. Su questo 
punto confronta la lettera del Bellarmino a Paolo Antonio Foscarini, in 
G. DE SANTILLANA, Op. cit., pp.201Sgg. 3. Zpsius...operis: il Coelispicium, 
di cui questa Epistola è un ‘‘progetto”.. 
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sus? Vel potius variam Caeli historiam adumbravero, prout diverse 
illud adornatum ab elatioribus hominum ingeniis effictumque ope- 
rose invenimus? Abuti certe hoc esset tua illa humanitate qua ab 
illustrioribus illis laboribus et altioribus curis, quibus universae 
Reipub. Christianae bono assidue prospicere satagis, non raro de- 
mitti soles, ut distrahentium quamvis minus opportunis alloquiis 
omni ex parte satisfacias. Porro hisce te detinere minime aequum 
est quae satis erit ipso in opere conscripta opportunius aspicere. 
Illud nunc tantum significare liceat: physice mathematiceque 
quaesitum Caelum. Caelum nubibus stipatum et caligine mersum 
altiori, nec quidem ea naturali in corpore undequaque fulgenti, 
immo universae huius lucis origine, sed ab humanis mentibus 
ratiocinationum ambage ipsi aspersa atque obvoluta ita nobismet 
ipsis medio in splendore tenebras facimus, ipsumque quod peti- 
mus quaestione nobis abscondimus et celamus. Serenitatis tamen 
spem quaerenti mihi affulgere non negaverim, sique dignitati, 
si amplitudini obiecti corporis satisfacere prorsus supra vires fue- 
rit, conatum sane illis ex omnibus futurum. Ab inferiorum harum 
discussione ad summam illam ac primam sacrorum librorum veri- 
tatem abripior. Inde plenissimae authoritatis testimonia quibus 


l’accesso al problema? O dovrò piuttosto fare un abbozzo della compli- 
cata storia del cielo, quale lo troviamo diversamente adornato e foggiato 
laboriosamente dai più alti ingegni umani? Sarebbe un abusare della ma- 
gnanima disponibilità con cui, spesso, suoli recedere da quelle ben più no- 
bili fatiche e da quelle ben più alte cure con cui provvedi al bene di tutta la 
cristianità per soddisfare compiutamente le richieste, anche se importune, 
di coloro che da quelle ti distraggono. E poi non è giusto farti perdere del 
tempo prezioso con questi argomenti, che basterà esaminare, con più como- 
dità, quando saranno sistemati per iscritto nell’opera definitiva. Per ora mi 
sia lecito dire soltanto questo: il cielo viene investigato dal punto di vista 
fisico e matematico. Con le nostre discussioni noi celiamo e occultiamo a 
noi stessi proprio quel cielo su cui indaghiamo, quel cielo stipato di nubi 
e avvolto in profonda nebbia, e non di quella nebbia che si forma natural- 
mente su un corpo in tutte le sue parti sfolgorante (e anzi fonte di tutta 
questa luce), ma di quella nebbia che gli viene aspersa e gettata intorno 
dalle menti umane con la loro tortuosità di pensiero; così noi facciamo il 
buio a noi stessi, in mezzo alla luce. Non negherò che rifulge, a me che 
lo cerco, la speranza del sereno e, se sarà cosa superiore alle mie forze 
soddisfare appieno all’ampiezza e alla dignità del soggetto, almeno uno 
sforzo, il più possibile intenso, sarà fatto in questo senso. Dalla discussione 
di queste questioni più basse mi sollevo a quella verità prima e suprema 
dei Libri Sacrij di qui vengono testimonianze di assoluta autorità, alle 
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refragari nefas," inde confirmationes plures, quibus reniti impium 
est, depromuntur. Quia vero aliqua sunt quae varii varie interpre- 
tantur nec parum in scholis agitantur, ea hic exponere et fuse 
quidem consilium est tuo digniora conspectu, tuo dignissima iudi- 
cio: nec enim mihi ratae omni ex parte explicationes videri po- 
terint nisi divini alicuius interpretis et examen et authoritas in- 
tercesserit. Cuius vero id potius quam Illustriss. Bellarmini? Per 
eam igitur qua me semper prosequutus es benevolentiam, prae- 
stare hoc mihi digneris, Illustriss. Princeps, te rogo et obtestor, 
ut omnia rite exposita et apposita sint servato semper genuino 
sacrarum litterarum sensu, a quo sicubi vel minimum discessum 
fuerit, ad illum reducas opto et quodcumque censueris significes. 

Caeli unitatem primo cum D. Bonaventura? assumo in primo 
Genes., D. Chrysostomum? in primis antesignanum sequutus, qui 


quali non è lecito repugnare; di qui emanano molte affermazioni sicure 
alle quali è empio opporsi. Poiché, però, ci sono alcune cose che sono 
variamente interpretate e che non poco vengono dibattute nelle ‘‘scuole’’, 
penso di esporle con una certa ampiezza come più degne della tua atten- 
zione e massimamente degne del tuo giudizio. Infatti non mi sembra che 
le spiegazioni si possano considerare del tutto sicure, se non c’è stato di 
mezzo l’esame autorevole di un divino interprete; di chi, dunque, se non 
dell’illustrissimo Bellarmino? In nome, dunque, di quella benevolenza 
con cui mi hai sempre seguito, ti prego e ti supplico, illustrissimo Principe, 
di degnarti di far questo per me, sì che tutto venga proposto ed esposto 
come di dovere, salvando sempre il significato genuino delle Scritture, 
dal quale, se mai si verificasse anche un minimo distacco, a quello desi- 
dero che tu mi riporti e mi dica tutto ciò che ne pensi. 

Per prima cosa assumo come vera, con san Bonaventura, la costitu- 
zione unitaria del cielo nel primo capitolo della Genesi, seguendo san Gio- 
vanni Crisostomo come antesignano, che rimprovera aspramente gli as- 


1. quibus refragari nefas: è la “formula ufficiale’’ grata all’ortodossia bellar- 
miniana e che deve, secondo la strategia del Cesi, portare il prelato ad al- 
cuni ‘‘dubbi’”’. 2. La professio fidei del Cesi parte da san Bonaventura 
(Bagnoregio 1221 - Lione 1274), uno dei maggiori filosofi del Medioevo 
cristiano, autore di numerosi commenti a testi biblici. Cfr., oltre a Collationes 
in Hexaémeron, vini-x, In II Sententiarum, dist. xiv; nonché, per un com- 
prensivo ragguaglio de unitate caelorum, FR. THOLOMAEI DE LUCA [. . .] 
Exaémeron, seu de opere sex dierum tractatus, ed. Pius-Thomas Masetti O. 
P., Senis, Ex Typographia S. Bernardini, 1880, pp. 3 sgg. 3. D. Chry- 
sostomum: di san Giovanni Crisostomo (Antiochia 344/354 - Cumana 
407), il vescovo di Costantinopoli nell’età di Arcadio, scolaro del retore 
Libanio, uno dei massimi oratori cristiani (non a caso Crisostomo vale 
‘Boccadoro”, come traducevano i Trecentisti), il Cesi cita qui espressa- 


Gen. 1, hom. 4. 
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multitudinis Caelorum assertores acrius utpote veritati sacrarum 
litterarum contrarios reprehendit. Hic obiectum illud plurium nu- 
mero Caelos in sacris saepesaepius dici, ex hebraicae linguae pro- 
prietate diluo, nec inusitatum quoque apud latinos adnoto rem 
plurali numero unam indicare, qui Venetias, Athenas dicimus.* 
Respicere quoque modum hunc rei ipsius longe lateque expansae 
ac fusae magnitudinem, quae vastitate sua multarum rerum quo- 
dammodo vices sortiatur, dum in multas partes, easque ingentes, 
divisa concipi potest: ita aquarum universitas” in sacris maria 
et aquas communiter appellamus. Quod si duale hebraicum agno- 


sertori della pluralità dei cieli come contrari alla verità espressa dalle Sa- 
cre Scritture. E qui, quella obiezione che, nelle Sacre Scritture, sono detti 
spessissimo «cieli», al plurale, la risolvo considerandola una proprietà della 
lingua ebraica, che non trovo inusitata neppure presso i latini, di indicare 
una cosa sola con il plurale, come quando diciamo «Venezie» e «Atent»; 
penso anche che questo modo di dire al plurale riguardi la grandezza di 
una cosa che si estende e si espande ampiamente e che, data la sua vastità, 
sta al posto, per così dire, di molte cose, dal momento che può essere con- 
cepita come distinta in molte e cospicue parti: così comunemente chia- 
miamo «mari» e «acque» l'insieme delle acque, nelle Sacre Scritture. 
Se poi, nell’espressione, si riconosce un duale ebraico, osservo che sono da 


mente In Genesim,1, Homilia 1v. Cfr. Migne, P.G., LIII, col. 42: «Quis igitur 
post tantam doctrinam feret eos qui ex sua mente loqui, et contra divinam 
Scripturam multos caelos dicere audent ?». Il Cesi pone quasi sempre ai margi- 
ni della sua lettera-trattato i /oci citati, seguendo ovviamente il sistema pro- 
prio della filologia secentesca. Le citazioni sono state controllate secondo i 
più diffusi testi di consultazione o, in qualche caso, secondo le edizioni 
critiche moderne. 1. Hic obiectum... dicimus: la quaestio filologica sul plu- 
rale ebraico di cielo era canonica: cfr. Catena in Genesim ex authoribus eccle- 
siasticis plus minus sexaginta, [...] authore ALorsio LipPoMANO, Parisiis, 
Ex officina C. Guillard, 1546, c. 17 D-E: «Dicunt [...] qui linguae eius 
[scil. Veteris Testamenti] gnari sunt coeli nomen plurali numero ab He- 
braeis vocari, quod confitentur qui et Syrorum linguam sciunt. Et nemo ea 
lingua dicit coelum, sed coeli. Et idcirco sic dictum est quod a beato David 
dictum, coeli coelorum, non quod multi sunt coeli [. . .] sed quia mos est 
linguae hebraicae unam rem nominare plurali numero». Il particolare di 
Venetias e Athenas ricalca poi l'omonimo esempio (ma con Tebe al posto 
di Venezia) di Girolamo, Commentariorum in Isaiam prophetam libri duo- 
deviginti 1, 2, in Migne, P. L., xxiv, col. 25 (non citato nei marginalia), ri- 
preso in Epistulae, xxv, 2. La forma samdim = cielo (cfr. F. ZoRELL, 
Lexicon hebraicum et aramaicum Veteris Testamenti, Romae, Pontificium 
Institutum Biblicum, 1968, p. 789) è da considerare un plurale, ma la sua 
finale, almeno apparentemente, può far credere si tratti di duale (raro in 
ebraico): ma cfr. R. MEyER, Hebraische Grammatik, Berlin, De Gruyter, 
1969, 11, $ 58, 16, 18. 2. universitas: sicl 
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scatur, duas Caeli physici partes seu regiones exprimi adverto, 
sydeream et aéream ut tertio Caelum Caelorum Empyreum nem- 
pe sit ad quod raptus D. Paulus, cui distinctioni D. Damascenus,” 
D. Basilius,* Theodoretus* et Philastrius5 adstipulantur, 

wp rem expansam, extensam lateque diffusam significare 
adverto, ut ei substituta Firmamenti vox parum respondere vi- 
deatur; nec ullo pacto adamantina inde orbium soliditas concludi 
possit; potius, si ex graeco stereomatis,” ex latino Firmamenti 


esso designate le due parti o regioni del cielo fisico, e cioè quella astrale 
e quella atmosferica, rimanendo in terzo luogo il cielo dei cieli, l’Empireo, 
a cui fu sollevato san Paolo, distinzione con cui concordano anche san 
Giovanni Damasceno, san Basilio, Teodoreto e Filastrio. 

Noto che raqî?‘ significa «cosa espansa, estesa e largamente diffusa », sì 
che il vocabolo «firmamento », con cui viene tradotto, sembra ben poco 
appropriato; e in nessun modo si può dedurre di qui la solidità adamantina 
dei cieli; piuttosto, se dal vocabolo greco atepiwua e da quello latino 


1. Empyreum ... Paulus: è san Paolo stesso che narra di essere stato ra- 
pito al terzo cielo (JI Cor., 12, 2-4). 2. D. Damascenus: Giovanni Dama- 
sceno (Damasco 670/680 circa - 749), padre e dottore della Chiesa, or- 
dinato sacerdote prima del 726. La sua opera più celebre è la Fonte del- 
la conoscenza (IInY YW0E%6), vasta esposizione della dottrina cristiana 
divisa in tre parti. La prima (Capitoli filosofici, Kepdiaa pruaocopxd) è 
un’introduzione generale con derivazioni da fonti aristoteliche e plato- 
niche, la seconda (Libro delle eresie, Ilepl aipécewv èv cuvtoula) è una 
confutazione degli eretici secondo il modello del Panarion di sant'Epi- 
fanio; la terza (“ExSoaus o “ExSeow tg dpBodétov rlotews, presto in 
vulgata latina come Expositio fidei orthodoxa o De fide orthodoxa) espone 
dogmi di fede in 100 capitoli seguendo l’ordine del credo niceno-con- 
stantinopolitano. Ma cfr. De fide orthodoxa, 11, 6, in Migne, P.G., xciv, 
coll. 880 sgg. 3. D. Basilius: san Basilio il Grande (Cesarea di Cappa- 
docia 330 circa - 379), retore, apologista cristiano, difensore della Chiesa 
al tempo dell’imperatore Valente, autore tra l’altro di nove Homiliae so- 
pra l’Hexaémeron di cui il Cesitcita qui la Im. Ma cfr. Migne, P.G., Xx1x, 
coll. 54 sgg. 4. Theodoretus: Teodoreto di Ciro (Antiochia 393-466), un 
apologeta allievo di Giovanni Crisostomo, passato al nestorianesimo do- 
po una lunga polemica con Cirillo. Autore di scritti dogmatici, è no- 
to anche come esegeta biblico. Cesi cita In Genesim, I, q. 11, ma cfr. 
Migne, P. G., LXxx, col. 92. 5. Philastrius: Filastrio di Brescia, ve- 
scovo ed eresiologo del IV secolo, morto prima del 397, celebre per 
aver sottoscritto nel 381 gli Atti del Concilio di Aquileia. Il suo Liber 
de haeresibus o Diversarum hereseon liber, enumera 156 eresie, di cui 128 
cristiane e 28 anteriori al cristianesimo: è tra i testi ‘‘riscoperti’’ all’epoca 
del Concilio Tridentino. Ma cfr. FiLasTRII [...] Diversarum hereseon 
liber, a cura di F. Heylen, Turnholti, Brepols, 1957, XCIV-XCVII, pp. 
260 sgg. 6. Vocalizzato ?P, rigî, «firmamentum». 7. stereomatis: il 
termine greco OTEpéwWdX era stato discusso da una fonte ben precisa 
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vocabulo, firmitatis aliquid habendum sit, illud ipsum esse quo 
rapidus in gyrum cursus et multiplex circumvolutio ab aethere 
prorsus auferri debet, de quo scriptum: «aethera firmabat sur- 
sum»' et «tabernaculum fixum»,* tribui vero ipsis syderum, solis 
lunaeque corporibus, sacrae paginae authoritate,* in qua motus, 
gyrus, cursus de ipsismet stellis, non de orbibus ullis dicuntur: 
quorum in sacris mentio prorsus nulla, sicuti in physicis aspectus 
nullus, indicium nullum. Habemus quoque ex D. Augustino iam 
pridem diligentissime observatum esse Caelo non moto, sed ipsis 
tantum syderibus quaecumque apparent optime explicari. Sed et 
hoc recentius visis magis magisque comprobatum. 


firmamentum si deve estrarre una certa nozione di stabilità, questa è pro- 
prio una buona ragione per sottrarre un rapido movimento circolare e una 
complicata circonvoluzione all’etere, di cui è scritto: «stabiliva in alto 
l’etere » e «padiglione fisso », e attribuire invece questi movimenti ai corpi 
stessi delle stelle, del sole e della luna, secondo la testimonianza della 
Sacra Scrittura, in cui “movimento”, ‘‘giro”’, ‘‘corso’’, sono riferiti proprio 
agli astri, non alle sfere celesti, delle quali, nelle Sacre Scritture, non c'è 
alcuna menzione, così come non c’è alcun indizio, alcuna manifestazione 
fisica di questo fenomeno. Abbiamo anche, nei tempi andati, la precisis- 
sima osservazione di sant'Agostino, che tutti i fenomeni si spiegano otti- 
mamente non con il movimento del cielo, ma soltanto con quello delle 
stelle; e ciò è stato sempre più esattamente provato, recentemente, dalle 
osservazioni astronomiche. 


(in seguito ricordata dal Cesi nella stessa Epistola), ossia i Commenta- 
riorum et disputationum in Genesim tomi IV del Pererius, il gesuita spa- 
gnolo legato all’eredità del Vives, ricordato dal Menéndez Pelayo come uno 
dei più inquieti «tomistas disidentes ». Ma cfr. ed. Venetiis, Apud E. Deu- 
chinum, 1607, tomo 1, lib. I, cap. 1, versio VIII, p. 39, col. 1. Per capire il 
senso della citazione, bisogna ricordare che Benito Perera o Benedetto 
Pereyra (Razafa, Valencia, 1535 - Roma 1610), esegeta biblico (E/ucidarium 
Sacrae Theologiae, Venetiis, Sumptibus Combi, 1678) e scienziato (De 
communibus omnium rerum naturalium principiis et affectionibus, Romae, 
Impensis V. Tramezini, 1576, e Adversus fallaces et superstitiosas artes, id 
est De magia, Venetiis, Apud I. B. Ciottum, 1592), era vicinissimo al Bel- 
larmino, cui dedicò le celebri Disputationes in Sacram Scripturam (Vene- 
tiis-Ingolstadii 1601-1603). 1. È parte di un versetto biblico, Prov., 8, 28. 
Avvertiamo che qui e sempre nella presente lettera le virgolette sono no- 
stre. 2. Altra espressione biblica; il Cesi cita, imperfettamente, Hebr., 8, 
2 («sanctorum minister et tabernaculi veri quod fixit Dominus et non ho- 
mo: [...] xal mis oxnviie ric dANnBLvijc, Av ErmEev è xbptog [. . .]»). 3. sa- 
crae paginae authoritate: il Cesi cita in proposito G. Crisostomo, Ad po- 
pulum Antiochenum Homilia XII e XIV, ma cfr. Migne, P.G., xL1x, coll. 
127 sgg. e 147 sgg. 4. Il Cesi cita, correttamente, Liber II de Genesi ad 
litteram, cap. 10. 
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Ita caelum immobile, sydera vero minime affixa ad pervium 
illud percurrentia, non solum agnoscunt, sed summa nobis asse- 
veratione determinant D. Chrysostomus,' Iustinus Martyr,* Dio- 
dorus Tarsensis,* Eusebius Emissenus,* Origenes,5 Procopius Ga- 


Così, il fatto che il cielo è immobile e che le stelle che lo percorrono 
non sono affatto incastonate in lui, che è cedente, non solo lo riconoscono, 
ma lo affermano con estrema determinazione san Giovanni Crisostomo, 
Giustino Martire, Diodoro di Tarso, Eusebio di Emesa, Origene, Pro- 


1. Di Crisostomo il Cesi cita Zn Genesim, Homiliae vi e xt (cfr. Migne, 
P.G., LI, coll. 54 sgg. e 105 sgg.) e ancora Ad populum Antiochenum, Ho- 
milia x11 (ivi, xLIx, coll. 172 sgg.). 2. Zustinus Martyr: Giustino Martire, 
il principale rappresentante della letteratura apologetica greca del II se- 
colo. Nato a Flavia Neapolis (oggi Nablus) in Samaria agli inizi del secolo, 
fu celebre a Roma per le polemiche con il filosofo cinico Crescente, che 
sembra lo denunciasse al prefetto Giunio Rustico. Questi lo fece condurre 
al supplizio. Il corpus delle sue opere è ancor oggi oggetto di discussione, 
anche se sembrano quasi certamente suoi testi l’ Apologia I e II pro Chri- 
stianis e il Dialogus cum Tryphone iudaeo e forse la Cohortatio ad Graecos, il 
Liber de Monarchia e l’Oratio ad Graecos. Il Cesi, come tutta la filologia se- 
centesca, gli attribuisce anche le Quaestiones et responsiones ad Orthodoxos, 
in realtà opera apocrifa. Ma cfr. Migne, P.G., vi, col.1333 (Appendix, Opera 
spuria), Q. 93. 3. Diodorus Tarsensis: Diodoro Tarsense (Antiochia 330 - 
Tarso 392), esegeta e filologo, fondatore di un famoso asceterio ad Antio- 
chia. Apologista cristiano contro Giuliano l’Apostata e sotto il regno di 
Valente, fu designato da Teodosio come «assertore della fede» nelle pro- 
vincie della diocesi d'Oriente. Le sue opere, disperse, possono essere recu- 
perate attraverso Fozio, Suida, Teodoreto, Leonzio di Bisanzio e traduzioni 
siriache (‘Abdiso’, Ebed-Jesu). Cesi cita da Zn Genesim, 1, ma cfr. Migne, 
P. G., xxxIIl, col. 1362. 4. Ewsebius Emissenus: Eusebio di Emesa (Emesa 
295 - Antiochia 359 circa), maestro di esegesi biblica, discepolo di Eu- 
sebio di Cesarea e di Patrofilo di Scitopoli, caro all'imperatore Giuliano. 
Di lui abbiamo solo i titoli delle opere (cfr. san Girolamo, De viris illustribus, 
xcI) e pochi frammenti d’incerta attribuzione: cfr. A. WILMART, in «Ana- 
lecta Bollandiana», xxxvIII (1920), pp. 241-62 e in «Revue de l’Orient 
Chrétien », xxII (1920), pp. 72 sgg. Il Cesi non dà la citazione, ma ipotiz- 
zando un titolo affine all'opera prima citata (In Genesim, forse saltato dal 
tipografo), e l’esistenza di pochi frammenti in tradizione a stampa (cfr. 
Migne, P.G., LXXXVI, parte 1, col. 547 e J. K. THILO, Ùber die Schriften des 
Eusebius von “Alexandrien und des Eusebius vom Emisa, Halle, Waisenhaus, 
1832), è possibile reperirla nelle Catenae di auctoritates: cfr. Catena in 
Genesim del Lippomano, cit., c. 30 C-D. 5. Origenes: Origene (Alessan- 
dria 185-252/253), il grande scrittore cristiano cui Epifanio attribuisce 
seimila scritti (e ottocento titoli sorio conservati da san Girolamo), è qui 
ricordato, secondo la postilla del Cesi, per due opere: Contra Celsum, 
lib. v e cap. I periarc. [sic]. La prima citazione, pur generica, è in qualche 
misura pertinente (cfr. trad. H. Chadwick, Cambridge 1965*, capp. 11-13), 
la seconda è resa complessa da un pasticcio del tipografo della Rosa Ursina 
che non si è accorto di una citazione marginale greca, o, peggio, ha cercato 
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zeus," Theodoretus Tyrensis,* Theophylactus,* Lactantius,* Phi- 
lastrius aliique. 

Talem Caeli naturam ullius proprii motus expertem, dubiam 
quoque figuram consequi observo, ut acquiescere prorsus debeant 
orbistae Sanctorum Patrum authoritati, qui ex sacris litteris sphae- 
rica ornamenta iamdiu exploserant, pertinacemque elegantium 
globorum et multiplicium defensionem derelinquere cogantur; 
minus enim recte, minus quoque pie in ea actum videtur, nec 
ullo phoenomeno aut firma ratione suadente. Scis, Illustris. Do- 


copio di Gaza, Teodoreto di Tiro, Teofilatto, Lattanzio, Filastrio e 
altri. 

Osservo che una tale costituzione del cielo, del tutto priva di alcun 
moto proprio, deve avere anche una forma ben poco determinata, sì che 
coloro che sostengono la figura sferica del cielo si devono sottomettere 
all’autorità dei Santi Padri, che, sulla base delle Sacre Scritture, già da lun- 
go tempo avevano disapprovato qualsiasi allusione ornamentale alla figura 
sferica, e devono abbandonare la difesa ostinata delle molteplici ed ele- 
ganti sfere. Non c’è nulla di giusto, nulla di pio, in questa ipotesi, in quanto 
non c’è neppure un fenomeno naturale né alcuna salda argomentazione 
che la possa confermare. Tu sai, illustrissimo Signore, quanto unanime- 


di scriverla in latino, trattandosi di quel lib. 1 IIepì &pydv, cap. 7, citato dal 
Pererius, e puntualmente trascritto dal Cesi in questo passo, ma cfr. op. cit., 
q. Ix, p. 87, col. 1. 1. Procopius Gazeus: Procopio di Gaza, un esegeta bi- 
zantino dell’ultimo decennio del VI secolo, vissuto, se stiamo a Fozio, ses- 
santadue anni. Retore, autore di un Panegirico per l’imperatore Anastasio I, 
era celebre come scrittore di ekphraseis sui più svariati argomenti (H. Diels 
pubblicò un ‘discorso sull’orologio’’ che è la sua opera più nota). Il 
dotto Pererius conferma il luogo della citazione: «tum super primis verbis 
1 cap. Ge. tum super 7»: ma cfr. Commentarii in Genesim, in Migne, P. G., 
LXXXVII, coll. 39 sgg. 2. Theodoretus Tyrensis: in realtà sarebbe Cyrensis 
(vedi la nota 4 a p. 15), ma il Cesi (o più probabilmente il tipografo secen- 
tesco) erra per lectio facilior. Per la citazione, cfr. Migne, P. G., LxXx, 
coll. 77 sgg. e 80 sgg. Il Cesi cita giustamente /n Genesim, 1 e 7. 3. Theo- 
phylactus: Teofilatto di Bulgaria, ermeneuta bizantino (nato a Euripo nel- 
l’Eubea nella metà del secolo XI, morto a Ocrida nel 1107). Discepolo di 
Psello e maestro di Costantino, figlio di Michele VII, per il quale scrisse il 
celebre trattato L'educazione dei sovrani (Iladela Bach), commentò i 
Vangeli e le Epistole di san Paolo. Ma cfr. Expositio in Epistulam Pauli ad 
Hebraeos, vini, in Migne, P. G., cav, col. 287. 4. Lactantius: Lucio Ce- 
cilio Firmiano Lattanzio (III-IV secolo d. C.), il grande scrittore e apolo- 
gista cristiano, retore a Nicomedia ai tempi di Diocleziano, autore delle 
Divinae institutiones da cui è tratta la citazione (I11, 3), non esplicitata dal 
Cesi. Ma cfr. JosePHI IsAEI CAESENATIS Notae in libros Divinarum institutio- 
num Lactantii Firmiani, in Migne, P. L., vI, col. 943. 5. Filastrio, Di- 
versarum hereseon liber, ed. cit., CKXXIII, 1. 
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mine, quam unanimes idem D. Chrysostomus," D. Ambrosius,* 
D. Basilius,* Theophylactus,* Iustinus,5 acrius vero Lactantius® et 
Procopius Gazeus” sphaericam hanc figuram reprobaverint. Hac 
autem abolita praeter ipsam expansionem, dilatationem, diffusio- 
nem uno nomine }P3 apprime expressam, aliam determinate no- 
stris uranometris cognitam, aut quae apprehendi possit, nullam 
induci posse existimaverim. Illud scilicet tantum constare Caelum 
circumquaque fusum et super omnia explicatum esse, ut modi 
et vices Tabernaculi, Fornicis, Cortinae, Tentorii, Pellis, de eius 
hac nobis superextensione et superinductione, satis apposite in 
sacris habeantur. 

Qui alibi praecisius eius partibus nubibus inquam ipsis appli- 
cantur. Siquidem legere est: «Si voluerit extendere nubes quasi 
tentorium suum»* et: «cum ponerem nubem vestimentum eius, 


mente respinsero questa forma sferica san Giovanni Crisostomo, sant’Am- 
brogio, san Basilio, Teofilatto, Giustino e, ancor più recisamente, Lattan- 
zio e Procopio di Gaza. Abolita questa forma sferica, non credo che, 
all’infuori dell’immagine stessa dell’‘‘espansione’’, ‘‘dilatazione’”’, ‘‘diffu- 
sione”, indicate in primo luogo con l’unico vocabolo riqî?‘, ci possa essere 
alcun’altra forma precisa del cielo conosciuta dai nostri astronomi, o co- 
noscibile; questo soltanto, infatti, è chiaro, che il cielo è espanso per ogni 
dove e si stende sopra ogni cosa, sì che i vari modi di definire questo suo 
stendersi SOPE: di noi e questo avvolgerci, e cioè ‘‘padiglione”’, ‘‘arco”’, 
“cortina”, “tenda”, ‘‘pelle’’, sono da ritenere, nella Sacra Scrittura, modi 
di dire assai convenientemente figurati. 

Simili espressioni in altri luoghi delle Sacre Scritture sono riferite più 
limitatamente alle sue parti, cioè alle nubi stesse. Se pur ci è dato di 
leggere: «Se avrà voluto stendere le nubi come suo padiglione» e: «quan- 


1. Il Cesi cita correttamente Crisostomo, Homiliae ad populum Antioche- 
num, XIV e xvII, ma cfr. Migne, P.G., xLIx, coll. 172 sgg. 2. D. Ambro- 
sius: di sant Ambrogio (Treviri 339/340 - Milano 397), il padre della 
Chiesa che favorì il circolo platonico-cristiano di Simpliciano, autore di 
numerose opere ascetiche e dogmatiche, il Cesi ricorda qui l’Hexaémeron, 
I, vi, ma cfr. Migne, P. L., x1v, coll. 131 sgg. 3. D. Bastlius: il Cesi 
cita da Homilia I in Hexaèmeron, ma cfr. Migne, P. G., xx1x, coll. 11 sgg. 
4. Theophylactus: cfr. per il luogo citato la nota 3 a p.18. 5.Zustinus: cfr. 
Quaestiones et responsiones ad Orthodoxos, q. 130, ma vedi Migne, P. G., 
vi, coll. 1379 sgg. 6. Lectantius: il Cesi fornisce il luogo: Divinae însti- 
tutiones, Il, 13, ma in realtà si tratta di 111, 24: cfr. Migne, P.L., vi, coll. 
426 sgg. e JosePHI IsaEl CAESENATIS Notae în libros Divinarum institutionum 
Lactantii Firmiani, cit., col. 953. 7. Procopius Gazeus: per la citazione (non 
segnata compiutamente da Cesi, che evidentemente citava questo autore di 
seconda mano), cfr. Migne, P.G., LXXVII, parte I, coll. 39 sgg. (Commen- 
tarii in Genesim). 8. Job, 36, 29. 


Ho. 14 et 17. 
Hexam. 1. 
Hom. 1 sup. 
Gen. 

;? ep. ad Hebr. 


Ad q. 130 Orth. 
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et caligine illud quasi pannis infantiae obvolverem»,' pluries vero 
«expandere», «tegere», «operire», de nubibus, nebula et caligine 
dictum. 

Nec quoad molis amplitudinem tantum, sed etiam quoad dispo- 
sitorum in eo corporum stellarum nempe multitudinem, minime 
definito aliquo termino comprehensum esse Caelum videtur. Re- 
ceptus enim in scholis viginti et duorum supra mille numerus, et in 
astronomorum tabellis editus,* ausu prorsus temerario praefigitur. 
Non mancus mutilusque, sed vix ullius numerationis initium. 
Eam quippe mortalium sensibus minime permissam, prout in 
sacris habetur et ex Patribus complures docent, ita observationum 


do facevo della nube il suo paludamento e l’avvolgevo nella nebbia come 
in fasce», e spesso: «espandere», «coprire», «velare », tutte queste espres- 
sioni si trovano dette a proposito delle nubi, della nebbia e della cali- 
gine. 

Né sembra che il cielo possa essere minimamente delimitato da qualche 
preciso confine, non solo per quel che riguarda l’enorme estensione della 
sua massa, ma anche per il grandissimo numero dei corpi — cioè delle 
stelle — in lui presenti. Il numero che viene accolto nelle ‘‘scuole’’, infatti, 
e che viene pubblicato nelle tavole degli astronomi, di 1022 astri, viene 
esibito con temerario ardimento. Non è soltanto parziale e inadeguato, 
ma a mala pena può essere considerato l’inizio di una numerazione. È 
certo un conteggio che non è minimamente consentito ai sensi degli uo- 
mini, come si legge nelle Sacre Scritture, e come insegnano molti Padri 


1. Job, 38, 9. 2.în astronomorum tabellis editus: il computo delle stelle 
apparteneva alla vecchia astronomia tolemaica, dato che i moderni astro- 
nomi tendevano a calcolare la posizione degli astri, non ad indicarne 
(tranne i soliti aristotelici) il numero. Per rendersi conto del veleno del- 
la battuta, cfr. CH. H. F. PerERs e E. B. KnoBEL, Ptolemy's Catalogue of 
Stars; a Revision of the Almagest, Washington, The Carnegie Institution, 
1915, e E. B. KnoBEL, Ulugh Beg's Catalogue of Stars, ivi 1917. Il numero 
1022 poi precisato dal Cesi, deriva da Tolomeo, Handbuch der Astronomie 


.[= Compendium Astronomiae], aus dem griechischen iibersetzt und erklàrt 


von K. Manitius, Leipzig, Teubner, 11, 1913, p. 64, o dalla tarda compila- 
zione di al-Fargani; cfr. ALFRAGANO, Il « Libro dell’aggregazione delle stelle » 
(Dante, Convivio, II, VI, 134) secondo il Codice Mediceo-Laurenziano PL. 
29, cod. 9 contemporaneo a Dante, a cura di R. Campani, Città di Castello, 
Lapi, 1910, p. 140 (cap. De numero stellarum fixarum). Da fonti arabe - il 
trattato Figure delle stelle di ‘Abd al-Rahman al-Sùfi e le Tavole astrono- 
miche di Ibn-Yiunus — apprendiamo che il celebre computo di Tolomeo 
risalirebbe al 137 d. C., non senza l’utilizzazione dei calcoli di Menclao di 
Alessandria. Sulla ‘‘scuola di Samarcanda” che conferma queste cifre cfr. 
A.SaviLÌ, Ulug Bey ve Semerkanddehki Ilim Faaliyeti Hakkinda Giyasiiddin-î 
Kagsi'nin Methubu [La lettera di Ghiyat al-Din al-Kashi a Ulug Beg e l’attivi- 
tà scientifica a Samarcanda], Ankara, Tirk Tarih Kurumu Basimevi, 1960. 
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pluribus experimentis constare video, quibus et distinctas innu- 
meras et indistinctas plures stellas conspicere est, et latentium 
plurimarum plurima habentur indicia, ut omnino admirabilis ea 
multitudo sit quae merito et arenae maris et semini Abraham 
comparetur. Erat autem Hebraeorum militum tempore Mosis nu- 
merus ad sexcenta millia et ultra.* Stellae itaque, ut optime D. Au- 
gustinus ait, «dinumerari non possunt, quia nec omnes eas videri 
posse credendum est; nam quanto quisque acutius intuetur, tanto 
plures videt». Deus enim «numerat multitudinem stellarum et 
omnibus eis nomina vocat». Sed certe non possum non deplorare 
eam nostro saeculo complurium philosophantium aegritudinem, 
qua ab experimentis et observationibus non solum abstinere,3 sed 
plurimum abhorrere solent; non enim pauci sunt qui non modo 
telescopium, quo visus hominum altius protollitur, Galileumque 
ipsum, qui tam multa in Caelo priscis abscondita, novos nobis 
planetas, nova fixa, novas astrorum facies detexit, execrantur; 
sed simplici etiam oculorum inermium observatione destituti, po- 


della Chiesa. E vedo ciò confermato da molte osservazioni sperimentali, 
in base alle quali si può vedere che innumerevoli sono le stelle ben distinte, 
e ancora di più le stelle indistinte, e si hanno moltissimi indizi di moltis- 
sime stelle invisibili, sì che risulta del tutto straordinaria la loro quantità, 
che può essere giustamente paragonata ai granelli di sabbia e alla stirpe di 
Abramo: era invero il numero dei soldati ebrei, al tempo di Mosè, sui sei- 
centomila, e oltre.-Pertanto le stelle, come dice ottimamente sant'Agostino, 
«non si possono contare, perché non è neppure credibile che si possano 
vedere tutte; infatti, quanto più uno acuisce la vista, tante più ne vede». 
È Dio, infatti, che «numera la moltitudine delle stelle e dà a tutte il loro 
nome ». Però, certamente, non posso fare a meno di deplorare quella 
specie di malattia di molti filosofi del nostro secolo per cui essi sogliono 
non solo astenersi dagli esperimenti e dalle osservazioni, ma addirittura 
ne hanno il massimo disprezzo; non sono infatti pochi coloro che, non 
solo detestano il telescopio, da cui viene potenziata la vista umana, e lo 
stesso Galileo, che ci ha svelato tanti fenomeni celesti ignoti agli antichi — 
nuovi pianeti, nuove stelle fisse, nuovi aspetti degli astri —, ma, privati 
anche della semplice visione oculare, preferiscono volontariamente trave- 


1. E precisamente Gen., 15, 5; Deut., ro, 22 e Zerem., 33, 22. 2. Erat 
autem ...ultra: cfr. Exod., 12, 37; 38, 25; Num., 1, 46 ecc. 3. ab expe- 
rimentis ... abstinere: è la chiara difesa della scuola galileiana ‘‘sperimen- 
tale’, immediatamente seguita dall’elogio del telescopio, quanto mai scot- 
tante per il Bellarmino, che aveva più volte chiesto al Clavio notizie del 
«cannone o del cannocchiale» galileiano, più per curiosità che per abito 
scientifico. 


Gen. 15, 
Deut., 10, 
Hierem. 33.! 


Civit. Dei 16, 
23 


Ps. 146, 4. 
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tius velint sponte caecutire et in antiquam sylvam ire," quorundam 
veterum scriptorum opinionibus fascinati, quam ab illis tantillum 
discedere, sensu et ratione ducti, et praesumptis decretis aut re- 
gulis aliquid adiungere vel immutare. 

Caeterum ex his omnibus unitate, immobilitate fusaque natura, 
nullo solido figurae termino coèrcita, sed stellarum, et apparen- 
tium nobis et abditarum multitudinis, variis motibus cedente et 
pervia, quae et hoc propositum singula et se mutuo comprobare 
valent, colligi in sacris litteris, et plenissime posse existimo, Caelum 
minime durum lapidis ad instar, pluresque in orbes specie, motu 
aliisque differentes dissectum, assidua rotatione infixas stellas cir- 
cumducens, ut a pluribus magno plausu expositum fuit, sed flui- 
dum tenueque existere, et ipsius aéris in modum, qui et Caeli 
nomine inde donatur, parumque ab eo distinguitur, et eo fere 
modo quo inferior pars alicuius corporis a superiori discerni solet.? 


dere e inoltrarsi per una antica selva, ammaliati dalle opinioni di alcuni 
antichi autori, piuttosto che staccarsi un tantino da essi (lasciandosi con- 
durre a questo distacco dalle esperienze e dal ragionamento), e piuttosto 
che aggiungere o cambiare qualcosa a principi già stabiliti in partenza e a 
regole ormai fisse. 

Del resto, movendo da tutte queste ipotesi — e cioè dall’unicità, dall’im- 
mobilità, dalla natura espansa del cielo, non costretto da alcun rigido pro- 
filo di figura solida, ma fluido e quindi aperto ai vari moti delle stelle, e 
di quelle a noi visibili e della moltitudine di quelle invisibili —, ciascuna 
delle quali valida a provare l’assunto, e tali da sostenersi e confermarsi a 
vicenda, credo si possano raccogliere, nelle Sacre Scritture, con grande 
abbondanza, prove del fatto che il cielo non è affatto duro a mo’ di pietra, 
e che non è diviso in più sfere, diverse per aspetto, per movimento e per 
altre caratteristiche, sì da trascinare nella sua continua rotazione le stelle 
infisse in lui, come è stato asserito da molti con molto plauso, ma che è 
fluido e rarefatto e simile alla stessa aria atmosferica che perciò viene an- 
che chiamata ‘‘cielo’’, e ben poco si differenzia da quello, se non in quel 
modo in cui la parte inferiore di un corpo si suole distinguere dalla parte 


I. in antiquam sylvam ire: il Cesi riecheggia Virgilio, Aen., vi, 179: «Itur 
in antiquam silvam». 2. Caeterum...solet: un importante passo filosofico 
in cui il Cesi, senza fare esplicitamente nomi, distingue, a proposito della 
natura del cielo, la vecchia ipotesi sulla struttura solida (che trattiene le 
stelle «come nodi nel legno» come avrebbe detto il Patrizi della Pancosmia) 
e quella moderna (ma ‘‘eretica’’) della loro fluidità. Il Principe si propone 
di difendere proprio quest’ultima con citazioni scritturali e con la stessa 
autorità dell’ortodosso Pererius, che era servito a far condannare Francesco 
Patrizi (ma cfr. P. Rossi, Immagini della scienza, Roma, Editori Riuniti, 
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Firmamenti vero et nomine dici in sacris plene doctissimus ille 
Pererius ostendisse videtur," in quo firmamento tum aquas, tum 
stellas positas legimus, sicuti et in Caelo et stellas et volucres et 
aquilae viam notamus.? 


D'DU o'pnw wp} communes fere voces, quarum non minus 


superiore dello stesso corpo. Il dottissimo Pererius sembra aver netta- 
mente dimostrato che, nelle Sacre Scritture, essa viene anche chiamata 
“firmamento”’, nel qual ‘‘firmamento” leggiamo che sono state collocate 
ora le acque, ora le stelle. Così come anche nel cielo notiamo le stelle e gli 
uccelli e il percorso dell’aquila. 


Raqi?' s©hagîm Simaîm sono termini, si può dire, comuni, i cui signi- 


1977, PP. 134 SEg. e 147). Grazie all'encomiabile studio di W. DONAHUE, 
The Place of the Stars in the Early Seventeenth Century, Cambridge 1970, 
sappiamo con esattezza chi fossero i fautori delle due tesi opposte. Erano 
ancora favorevoli alla solidità dei cieli B. KECKERMANN, Systema astrono- 
miae, in Opera omnia, Genevae, Apud P. Aubertum, 1614, I, coll. 1406-8 
e 1416; A. METtius, Institutiones astronomicae, Franekerae, Excud. Ae. 
Radaeus, 1606-1608, p. 14; G. HENISCH, Commentarius in Sphaeram Procli, 
Augustae Vindelicorum, Typis D. Franci, 1609, p. 40; G. STtAMPELIUS, 
Tabulae cosmographicae, Francofurti, Typis J. Eichorn, 1609, tav. B 21. 
Quando Cesi scrive la lettera, non si erano ancora spente le discussioni degli 
ultimi epigoni della tesi (destinata a sopravvivere fino al 1630): A. DE AN- 
GELIS, In astrologos coniectores libri quinque, Romae, Ex Typographia B. 
Zanetti, 1615, pp.3 e 14 sgg.; T. GIANNINI, De substantia coeli {. . .] dispu- 
tationes aristotelicae, Venetiis, Apud R. Mejettum, 1618, P.H.DE MENDOZA, 
Commentationes de universo, Leyden 1617; C. CLavio, Opera mathematica, 
Moguntiae, Sumptibus A. Hierat, 1611-1612, 1, pp.42 e 48. Le prime testi- 
monianze di un disagio scientifico nei confronti della solidità (peculiare 
della scienza gesuita) sono in G. CHassinus, De natura sive de mundo, Ley- 
den 1619, p. 99; TH. FieNUS, De Cometa anni 1618, Antverpiae, Apud G. a 
Tangris, 1619, p. 128; J. C. LAGALLA, De phoenomenis in orbe Lunae, Ve- 
netiis, Apud T. Balionum, 1612, pp. 15 e 40. Fautori della fluidità, oltre a 
Tycho Brahe, erano Keplero (nell’Epitome astronomica), Galileo e i galileiani 
e padre Mersenne (che nelle Quaestiones in Genesim, Lutetiae Parisiorum, 
Sumptibus S. Cramoisy, 1623, q. VII a. 9 concl. 1, col. 843, assalì l’auctoritas 
tolemaica dell’ A/magesto). La questione del Cesi chiama dunque in causa 
tutta la scienza secentesca, ancora inceppata dalla tematica delle sfere solide, 
in realtà, — come disse Galileo con mirabile concisione — artifici introdotti 
«da i fabbricatori di teoriche per agevolare l'intelligenza dei principianti e i 
computi de’ calcolatori». 1. Firmamenti ... videtur: vedi la nota 7 a p. 15. 
2.tum...notamus: cfr. Gen., 1, 6-8 (per le acque); Gen., 1, 14-9 (per le 
stelle, specialmente i vv. 16-7). Circa la «via dell’aquila » in cielo, cfr. Prov., 
30, 19. 3, avv on PP): le tre parole ebraiche (che qui riproduciamo 
con la vocalizzazione, omessa dal Cesi) sono sinonimi di cielo, firmamento: 
PP, rigîa (cfr. F. ZoRELL, Lexicon cit., p. 789: «firmamentum>); 
opne, sChigîm (cfr. F. ZORELL, op. cit., p. 834: «caelum et quidem ut 
altissimum, a tellure remotissimum»); vòd, Simaîm (cfr. F. ZORELL, op. 
cit., p. 858: «caelum»). 


51,6 


40, 22.8 
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propositum confirmant, caelestisque naturae indicia exhibent, pe- 
culiares significationes et origines; unde eas omnes opere in ipso 
minutius observare libet. 

Fusum quidem et fluidum Caelum omnibus exprimitur, prae- 
sertim vero ex &'p?! quae expansum extensumque notat. Quid 
enim quaeso magis expansum aut dilatatum esse poterit ut per 
excellentiam ita vocetur quam tenuissimum et rarissimum, quid 
aéri simile? Quomodove unquam summa duritie ac densitate (quae 
terreum quid omnino erit) constrictum corpus expansum dici po- 
terità Habemus fumi apud Isaiam cum Caelo expressam simili- 
tudinem, vel in ipsa dissolutione affinitatem, unde aliundeque D. 
Basilio et D. Ambrosio? aliisque Sanctis Patribus compages aethe- 
ris non alia quam tenuissimi cuiusdam fumi, qualis et aéris. Expo- 
sita quoque tenuitas et raritas huius aurae mira apud eundem 
Isaiam his verbis: «Qui extendit velut nihilum Caelos», quod de 
universo Caeli corpore dictum legenti patet, nec corpulentum ali- 
quod durum, multiplex ingentiaque spatia occupans, simile nihilo 


ficati specifici e i cui significati etimologici confermano il nostro assunto 
e offrono indizi della natura del cielo; sì che pensiamo di considerarli 
tutti particolareggiatamente nell’opera progettata. 

Come “espanso” e ‘‘fluido’’, invero, viene definito il cielo da tutte e tre 
le denominazioni, e soprattutto da raqî?‘ che significa «cosa espansa», 
«estesa», Che cosa infatti ci potrebbe essere — di grazia — di più espanso 
e di più rarefatto di quella cosa che vien chiamata “sottilissima’’ e ‘‘rare- 
fattissima’” per antonomasia? Che cosa ci potrebbe essere di più simile 
all’aria? Come potrebbe mai essere chiamato ‘‘espanso’’ un corpo stipato 
di materiali sommamente duri e densi (che saranno certamente qualcosa 
di terreo)? Troviamo in Isaia la similitudine del cielo con il fumo, con 
un’analogia estesa anche al modo in cui si rarefanno; in dipendenza della 
quale, e anche indipendentemente da essa, san Basilio e sant'Ambrogio e 
altri Santi Padri considerano la costituzione dell'etere, così come quella 
dell’aria, non diversa da quella di un sottilissimo fumo. È descritta anche, 
questa straordinaria sottigliezza e rarefazione dell’etere, nello stesso Isaia, 
con queste parole: «Stese il cielo come un nulla», ed è chiaro al lettore 
che ciò è riferito a tutta la sostanza del cielo, e che in nessun modo qual- 
cosa di corposo, di solido, di diviso in parti e occupante grandi spazi, po- 


1. Si veda alla nota precedente. 2. D. Basilio et D. Ambrosio: due cita- 
zioni di seconda mano dal Pererius, cit., lib. 1, cap. I, p. 32, col. 1 che però 
cita in modo impreciso Ambrogio (lid. II in Hexa&meron, cap. 11) e non 
va oltre il nome a proposito di Basilio (ma cfr. Homilia I in Hexaémeron, in 
Migne, P.G., xx1x, col. 19 în fine). 3. Ma cfr. Girolamo, In Zsaiam, 40, 
22, in Migne, P.L., xxIv, col. 409. 
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ullo pacto dici poterit, sicuti e contra optime nihilo assimilabitur 
extenuatum quid et ita diductum ut nihil impediat, et nobis 
insensile' fere sit. Eodem quippe modo antiqui ipsum aérem inane 
dicebant, et in scriptura legimus: «Qui extendit aquilonem super 
vacuum et appendit terram super nihilum». En aér hic vacui et 
nihili nomine dicitur, appensaque super eum terra, non supra 
aliquod solidum durumque quod sustinere potuerit. 

Et quamvis haec exposita nullum soliditati inducendae locum 
relinquant, quia tamen eius authores nonnulli, quasi ab his omni- 
bus clanculum irrepentes aut effugia frustra quaeritantes, aliqua 
ad eam imponendam inducunt, videlicet apud Iobum: « Tu forsi- 
tan cum illo fabricatus es Caelos qui solidissimi quasi aere fusi 
sunt», et alibi: «donec atteratur Caelum» (ingens in primo subsi- 
dium soliditate aereque dicto; alio attritio notata quae duorum 
est corporum), removendam hanc qualemcunque ansam omnino 
cogitavi locorum consideratione et explicatione, certus superius 
adductis haec minime adversari posse. Eapropter primam lectio- 
nem ipsosque interpretes consului. 


trebbe essere paragonato al ‘‘nulla’’, mentre al contrario sarà ottimamente 
assimilabile al ‘‘nulla’’ qualcosa di così rarefatto e di così sottilmente steso 
da non costituire alcun ostacolo per noi e da essere a noi, per dir così, 
non percepibile. In modo analogo gli antichi chiamavano il cielo ‘il vuo- 
to”, e nelle Scritture leggiamo: « Colui che stende aquilone sopra il vuoto 
e sospende sul nulla la terra». Ecco che il cielo viene qui chiamato «il 
vuoto » 0 «il nulla» e la terra viene sospesa su di lui, non appoggiata su 
qualcosa di solido e di consistente che la potrebbe sorreggere. 

E benché le testimonianze già esposte non lascino alcun appiglio all’ipo- 
tesi della solidità del cielo, poiché, ciò nonostante, alcuni suoi sostenitori, 
come strisciando furtivamente fuori da esse e cercando vane via di uscita, 
portano alcune altre testimonianze a suo sostegno, come quel passo di 
Giobbe: «Tu forse con lui fabbricasti i cieli che sono, per così dire, soli- 
dissime colate di bronzo», e altrove: « Finché si consumi il cielo » (un forte 
punto di appoggio — per loro —, nel primo passo parlandosi di solidità e 
di bronzo, mentre nel secondo passo viene notato il fenomeno dell’attrito, 
che è proprio di due corpi solidi in contatto), ho ritenuto giusto eliminare 
questa argomentazione capziosa, qualunque essa sia, con la considerazione 
e con la spiegazione dei passi, sicuro che questi non possano in alcun 
modo contraddire le testimonianze prima apportate. Perciò ho consultato 
il testo originale e gli stessi autori di commenti al testo. 


1. insensile: il raro termine latino presuppone un’eco lucreziana, De rerum 
natura, 11, 866. 


Job 26, 7. 


37, 18; 14, 12 
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Primum varie expositum notavi; aliis: «Soliditates cum ipso in 
vetustates validae sicut aspectus effusionis»; aliis: « Firmabis cum 
eo in antiquitates validae»' etc.; aliis: «Ipse firmavit Caelum in 
conversiones validae sicut aspectus effusionis»; aliis: « Extendisti 
cum eo nubes fortes sicut speculum pellucidum, vel tanque aspec- 
tus seu species speculi, vel fusibilis»; aliis: «Ipse firmavit Cae- 
lum robusta compage, velut aspectus fusionis», sed hebraea ipsa 
verba puip'gza pin pn) 159 vpin* «Tu expandisti cum illo 
Caelos validos specie fusionis» plane sonare videntur, quod opti- 
me, Illustrissime Domine, percensere poteris. 

Hisce quidem ego consideratis, aeris aut metallicae soliditatis 
quemvis sensum satis exclusum existimo, fusionemque insuper 
ipsam et expansionem magis confirmatam. Ex Hebraeis certe non- 
nulli ita exponunt ut talis sit sensus: «An tu auxiliaberis illi ad 
effundendas nubes et efficiendas eas fortes ut sint velut speculum 
eoque ex eis lumen transmittat in terras?». Sed tria ego considera- 
verim hoc in contextu. Quod enim aliis «firmare soliditates», 
«fabricare» et «extendere» ex »pan 3 dicunt, id ad expansionem 


Ho notato che il primo passo è variamente interpretato; alcuni hanno: 
a Masse solide, resistenti nel tempo come una colata di metallo»; altri: « Con- 
soliderai con lui in modo che duri nel tempo», ecc.; altri: «Lui consolidò 
il cielo in sfere ruotanti a somiglianza di forte colata», altri: «Stendesti 
con lui nubi robuste come cristallo o di apparenza o aspetto simili allo 
specchio o a un metallo fondibile »; altri ancora: «Lui stesso consolidò il 
cielo in robusta struttura, simile a vedersi a una colata», ma le parole 
ebraiche tarqî2‘° ‘immò lis©higîm hàzagîm kir©’î mùsig suonano così: 
«Tu stendesti con lui i cieli, validi a mo’ di colata», e tu, illustrissimo Si- 
gnore, puoi benissimo controllare. 

Considerate attentamente queste diverse proposte, ritengo del tutto 
esclusa qualsiasi interpretazione di ‘‘massa solida, bronzea, metallica”, 
mentre mi pare ulteriormente confermato il significato di «effusione » e di 
«espansione ». Fra i commentatori ebraici, certo, alcuni interpretano in 
questo senso: « Forse tu lo aiuterai a spandere le nubi e a farle resistenti 
affinché siano come specchio e grazie a quello possa trasmettere la luce da 
esse alla terra ». Ma io vorrei fare tre considerazioni, a proposito di questo 
testo: ciò che da alcuni viene interpretato (a partire da tarqî?‘) come ‘‘ren- 
dere solide le moli”, ‘‘fabbricare’’ e ‘‘estendere’’, questo deve essere ripor- 


1. validae: probabile giustapposizione di due sintagmi dell’arduo versetto. 
2. Pao #73 DATI Den) dor 0: targî?* ‘immò lis©haàgîm hàizagîm kir©’î mà- 
siq; cfr. Job, 37, 18: «[Tu forsitan cum eo fabricatus es] caelos, qui soli- 
dissimi, quasi aere fusi sunt?» 3. Vocalizzato rg, targî®. 
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®PI*® deducendum, nec mirum si «firmare» et ei similia hoc 
loco ex verbo, sicuti alibi ex nomine «firmamentum», non adeo 
proprie derivatum. Deinde «robustum» illud, «forte», «violen- 
tum», aliis «solidum», aliis «durans», quod ex ©pin* sumitur 
aptissime validitate reponi, ut valida, fortis et perseverans in sua 
puritate natura intelligatur, ut D. Bonaventura facit, vel etiam 
de rato firmoque quovis tempore ordine. Tertio quod aeris fusi, 
seu speculi, vel fusibilis similitudinem attinet, speciem tantum 
vel similitudinem vel aspectum fusionis haberi. Aes vero et spe- 
culum ex eo inducta quod ab eadem voce fè13 tam speculum 
quod videmus, quam visio ipsa deduci possit, ut Pineda* optime 
notat; inde quia specula aerea aut vitrea sunt, suborta est aliis 
vitrea vel aerea soliditas, fundendi verbo commode iuncta, ut dum 
vox j*)5 rem ipsam fusam et liquidam significat, in fusibilem 
et liquabilem illis traducta fuit, quibus forte Caeli ipsa durities 
adamantina menti durius inhaeserat. Quod si nimis fortasse alicui 


tato al significato di «espansione»: riqî?‘; e non c’è da meravigliarsi se 
“‘consolidare’’ e altre espressioni simili a questa vengono impropriamente 
ricavate in questo luogo dal verbo, come in altri luoghi si ricava ‘‘firma- 
mento” dal sostantivo. Poi quel “robusto”, ‘‘forte’”’, “vigoroso”, per altri 
“solido”, per altri ‘*durevole’’, che si ricava dal vocabolo hàzigîm, viene 
reso benissimo col significato di ‘validità’, sì che ‘‘valida”, ‘‘forte’’, ‘“du- 
revole’’ sia intesa la natura nella sua purezza, come fa san Bonaventura, 
o anche si può intendere riferito all’ordine stabilito e saldo in ogni tempo. 
In terzo luogo, per ciò che riguarda la similitudine del bronzo fuso o dello 
specchio o del materiale da fondere, si ha soltanto un’immagine, un’ana- 
logia, o come la ‘“‘visione’’ di una colata. Il “bronzo”, invero, e lo ‘‘spec- 
chio”’ sono stati indotti dal fatto che dallo stesso vocabolo si può ricavare 
sia il significato di ‘‘specchio che vediamo” sia quello di ‘visione in sé 
stessa’’, come sottolinea acutamente Pineda; di qui, poiché gli specchi sono 
di vetro o di bronzo, è venuta ad alcuni l’idea della solidità vitrea o bron- 
zea, che è significato che si accorda bene con quello della parola ‘‘fondere”’, 
sì che, mentre il vocabolo mùsiq significa «cosa fusa e liquida », passò 
per loro al valore di ‘‘cosa soggetta a fusione e a liquefazione”: per loro 
ai quali, per caso, la durezza adamantina del cielo si era stabilmente fitta 


1. Vocalizzato FP, ragîf‘. 2.Vocalizzato cri, hizigîm. 3.r°h (vocaliz- 
zazione?) è la radice che indica «vedere», sostituita quì (per errore di 
stampa?) al termine che compare in Zob, 37, 18 ("® = ri), che, diversa- 
mente vocalizzato, può significare «specchio» (* = r°°î) o «visione» 
(n = rò'î; = ro’). 4. Pineda: vedila nota 4a p.28. 5. Vocaliz- 
zato pro, miùsig («aliquid ex metallo fusum, opus fusile» secondo F. 
ZORELL, Lexicon cit., s.v.). 


28 FEDERICO CESI 


fusi aeris aut speculi similitudo arriserit, non desunt qui seclusa 
quavis duritie et densitate ad perspicuitatis, nitoris splendorisque 
constantiam perennemque naturam decentius referant. Praeter 
haec autem illud rem prorsus confirmet D’pne ! Caelos hic dici. Vox 
haec, si recte observavi, eam praecise firmamenti partem signat 
qua meteora gignuntur, aérem nempe nec supremum; alibi vero 
saepe et proximo superiori cap. Iobi pro aére versa est," et proprie 
tenues, comminutos, subtiles a pnv 3 quod «comminuere», «con- 
tundere», «extenuare» valet. Unde penitus quivis durae solidae- 
que compaginis intellectus cesset. Mecum praeter alios viri illi 
doctrina insignes sunt Ioannes Pineda, qui copiosissime et dili- 


nel cervello. Ma se ad alcuni è piaciuta troppo la similitudine del bronzo 
fuso e dello specchio, non mancano coloro che — esclusa qualsiasi densità 
e durezza — la riferiscono più convenientemente alla durevolezza e alla 
costanza del brillìo, del nitore, dello splendore. Oltre a ciò un’ulteriore 
conferma della cosa è che in questo luogo i cieli sono chiamati $fhagîm. 
Questo vocabolo, se ho ben notato, indica con precisione quella parte 
del firmamento da cui hanno origine i fenomeni metereologici, aria dun- 
que, e neppure la zona più alta; in molti altri luoghi e anche in un luogo vi- 
cino al capitolo precedentemente citato del libro di Giobbe, sta per ‘‘aria’’ 
e propriamente per ‘‘spazi sottili, fini, minuti”, dal verbo Sahaq che signi- 
fica ‘‘assottigliare’”’, ‘‘sminuzzare’”’, ‘‘rimpicciolire’’. Sicché deve svanire 
del tutto qualsiasi interpretazione di sostanza dura e solida. Danno la mia 
stessa interpretazione, oltre ad altri, quegli uomini di insigne dottrina: 
Giovanni Pineda, che ha scritto moltissimo e con grande penetrazione 


1. Vocalizzato oprv, sthigîm. 2. proximo... versa est: Iob, 37, 21: «su- 
bito aér cogetur in nubes». 3. Vocalizzato pre, Ssahaq (F. ZORELL, op. cit., 
p. 834: «rem in minimas particulas, in pulverem contudit vel contri- 
vit»). 4.Zoannes Pineda: Juan de Pineda (Siviglia 1558-1637), il rettore 
gesuita del Collegio di Siviglia e ‘‘grande consultore’ dell’inquisizione 
spagnola, tra i massimi esegeti biblici del Seicento: cfr. C. SOMMERVOGEL, 
Bibliothèque de la Compagnie de Fésus, Bruxelles-Paris, vi, 1895, coll. 796- 
801). Il Cesi continua a citare da esegeti della più rigorosa ortodossia: il 
Pineda fu curatore, non si dimentichi, di un Index librorum prohibitorum, 
Madriti, Apud L. Sanchez, 1612-1614, e durissimo persecutore di ogni 
eresia. La citazione del Cesi riguarda un’opera pinediana che ebbe vasta 
circolazione in Italia: Commentariorum in job libri XIII, Venetiis, apud 
S. Venetam, 1602, cap. XXXVII, vers. XVIII, nn. 2-3, p. 537 del tomo tl. 
Tutta questa sezione del Cesi deriva da questi passi del Pineda (che fu 
ebraista di vaglia) con qualche allusione tratta anche dal tomo 1, cap. IX, 
vers. VIII, p. 241 (Dissertatto de caelo). Da ricordare che «nel 1576 un teo- 
logo spagnolo, Diego de Zufiiga (Didacus a Stunica) [...] nell'opera In Job 
commentaria (edita nel 1584) [. . .] usava il testo ‘“Egli scuote la terra dalle 
sue basi, e le sue colonne tremano” (Giobbe, 1x, 6) per dimostrare che, pur 
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gentissime in Iob scripsit, et Benedictus Arias Montanus' in sua 
naturae historia; hic expositum locum ita legit: « Extendistine cum 
illo Sahhakim perseverantes ut specula fusionis». Ille vero solidi- 
tatis loco «forte», «validum», «violentum» intelligit, aérique appli- 
cat. Ambo fuse eodemque sensu locum explicant. 

Iam quoad «attritionem» facit secundo loco positam, eius vice 
«consumptio», «dissolutio», «inveteratio» seu «immutatio» ve- 
stium similitudine ab aliis dicitur, ut nullo pacto durum corpus 
inducere debeat vis illiusmet vocis. Pro casu etiam minime possi- 
bili dictum intelligi posset: «donec atteratur Caelum». Verum 
minime necessarium est visum hisce explicationibus uti, cum a 


filologica sul libro di Giobbe, e Benedetto Arias Montano nella sua Storia 
della natura. Questi interpreta così il luogo sopra citato: «Dunque hai 
steso con lui ‘‘Sahhakim” duraturi come specchi di fusione»; quegli in- 
vece intende, al posto di ‘‘mole solida”, ‘‘forte’’, ‘‘valido”’, ‘‘impetuoso”’, 
e lo riferisce al cielo. Tutti e due spiegano il luogo con molta ampiezza e 
dandone la stessa interpretazione. 

Per quanto riguarda l’“attrito’’ di cui parla il secondo luogo, da alcuni 
viene interpretato, invece che così, come ‘‘consunzione”’, ‘‘disfacimento’’, 
“invecchiamento”, o come ‘‘mutamento’’ quasi fosse detto di un abito; sì 
che in nessun modo il significato di quel vocabolo deve far pensare a un cor- 
po solido. Si potrebbe anche intendere detto come caso impossibile: ‘“Fin- 
ché si logori il cielo’. Del resto non sembra affatto necessario dare queste 


parlandosi sempre, nelle scritture, dell’immobilità della Terra, si poteva in 
esse trovare anche l’affermazione della sua mobilità» (cfr. M. Boas, // 
Rinascimento scientifico, 1450-1630, Milano, Feltrinelli, 1973, p. 104). Il 
fatto era ben noto al Bellarmino, e la citazione del Cesi sembra fatta apposta 
per rammemorare fatti ‘‘pericolosi’’ tramite una filologia ‘canonica’. 
1. Benedictus Arias Montanus: Benito Arias Montano (Fréjenal de la 
Sierra 1527 - Siviglia 1598), chierico dell'ordine dei cavalieri di Santiago, 
teologo di Filippo II di Spagna, fondatore della biblioteca dell’Escorial e 
professore di lingue orientali, biblista ‘principe’ del Seicento per la sua 
Biblia sacra hebraice, chaldaice, graece et latine [. . .], Antverpiae, Plantinus, 
1569-1572 (più nota come La Poliglota de Amberes), autore di opere scien- 
tifiche ed esegetiche (ma cfr. A. LAMBERT, in Dictionnaire d’histoire et de 
géographie ecclésiastiques, Paris, Letouzey, Iv, 1930, coll. 129-45, per la 
numerosissima serie dei titoli). Il Cesi ricorda qui la sua Naturae historia, 
Antverpiae, Ex Officina Plantiniana, 1601, pp. 179-80, un’opera tanto rara 
quanto di pregio nella scienza spagnola (noi abbiamo consultato l’esemplare 
presente nella Biblioteca Universitaria di Bologna, segn. Iv. H. VI, 12). Per 
capire la presenza di questo testo prezioso nella biblioteca del Cesi, non si 
dimentichi che il Principe linceo, fino al periodo del Tesoro messicano, 
rimase sempre legato alla scienza spagnola, la più ricca d’informazioni 
riguardo ai ‘‘nuovi mondi”, e capace, proprio con quest'opera di Arias 
Montano, di tentare una tassonomia degli animali e dei vegetali. 


Ps. 71,7. 
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plurimis verba haec: «donec atteratur» vel: «quousque consuma- 
tur» non apponantur nec legantur, ut apud Comitulum obser- 
vavi,! hebraeaque ipsa verba tou nba 14 mp 8 320 RI? «et 
homo dormivit, non surget donec non Caelum» sonant, scilicet 
subaudito verbo substantivo, «donec non sit Caelum», si recte 
percipio; ut alibi legimus: «Donec auferatur Luna» pro hebraeis 
verbis significantibus tantum: «Donec non Luna», ut ita Caeli 
ipsa annihilatio seu consumptio ex toto intelligenda veniat, eique 
in naturae viribus resurrectio comparetur. Et hisce quidem omni- 
bus haec subingesta durities satis mollita mihi videtur, retortaque 
ita in adversos spicula ut nihil tenuissime expanso aetheris fluori 
obicis aut impedimenti remaneat; quinimo magis magisque eluce- 
scere videatur. Sed qui profecto unquam, quinam illi tandem 
esse poterunt qui inter nos et beatam illam Empyrei patriam 
gloriaeque et promissas et expetitas sedes, hos plusquam ferreos 


spiegazioni, dal momento che da moltissimi autori queste parole «finché 
si logori»o «finché si consumi » non sono inserite né si leggono, come ho os- 
servato in Comitolo. E le stesse parole ebraiche w°*îs Sikav w€lo’ jiqùm 
‘ad-biltà $iamaîm «e l'uomo dormi; non risorgerà finché non più il cielo », 
suonano — naturalmente con il verbo ‘‘essere’’ sottinteso — ‘‘finché non ci 
sia più il cielo”, se capisco bene; come altrove leggiamo: «Finché sia le- 
vata via la luna» come traduzione di un’espressione ebraica che significa 
soltanto: «Finché non la luna»; sì che si deve intendere l’annichilimento 
stesso o la consunzione totale del cielo, e a questa si paragona — nell’ambi- 
to delle forze della natura — la resurrezione. Da tutti questi argomenti 
mi sembra sufficientemente ammorbidita questa durezza furtivamente in- 
trodotta dai commentatori, e mi sembrano così rivoltate le armi contro gli 
oppositori che nessun impedimento, nessun ostacolo rimanga al fluido 
sottilissimamente espanso dell’etere, che anzi sembra farsi sempre più 
evidente. Ma chi mai, quali mai potranno essere coloro che hanno pre- 
ferito concepire come interposta fra noi e quella felice patria dell’ Empi- 
reo, e le promesse e desiderate sedi gloriose del cielo, questa ottantina di 


r.ut apud Comitulum observavi: ancora una citazione peregrina. Il Cesi 
ricorda Paolo Comitoli (Perugia 1545-1626), casuista morale della Com- 
pagnia di Gesù, celebre nel Seicento per i suoi Consilia seu responsa moralia 
(Lione 1609). Il moralista è citato da Catena in beatissimum Iob absolutissima 
e quattuor viginti Graeciae doctorum explanationibus contexta a Paulo Comi- 
tolo [. . .], Venetiis, Apud Iolitos, 1587, che discute, verso per verso, i passi 
di Giobbe. Ma per il problema della consummatio caelorum, vedi pp. 377 
SEg. 2. Dmy nyanmiy pia) dig om: we'îi Sakav w©lo’ jiqaàm ‘ad-biltî Sa- 
maîm; cfr. Zob, 14, 12: «sic homo cum dormierit, non resurget donec 
atteratur caelum». 3. Ma cfr. R. BELLARMINO, In omnes Psalmos dilu- 
cida explanatio, Venetiis, Apud Io. Salis, 1628, p. 426 (Psal. 71). 
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octoginta fere enormis crassitudinis parietes' interpositos concipere 
maluerint, ipsius aditus et descensionum ascensionumque pene- 
trationis miracula adaugere et multiplicare? Anne pulchrum con- 
cinnumque videbitur miranda et ab aliis omnibus diversissima cor- 
pora, quamvis in sacris paginis praeterita, astruere illisque multis 
magnisque praeter ullam necessitatem naturam gravare, nosque 
terricolas corticoso quodam quasi nucleo multiplicis tegumenti, et 
durissima cavea undique concludere? Anne vero nulla ratione 
motus, nulla pulchritudine illectus animus, talibus ita adhaesisse 
poterit ut et res ipsas et rationes sacrosque textus operose accom- 
modare conetur, ne ab illis ullo modo discedat aut deturbeturì 
Duriter certe a durissimis hisce conditionibus longiusque repelli 
existimaverim, ut nec vel minimum accessisse queat, ni alio affecta 
voluntas quam sciendi desiderio vel invitum impulerit atque coé- 
gerit. 

Porro motus stellarum, lucentium nempe ipsorum corporum, 


pareti più solide del ferro, di enorme spessore, ed esasperare e moltipli- 
care i fenomeni straordinari e i mirabili passaggi nelle discese e nelle 
ascese? Sembrerà forse bello e conveniente erigere, nonostante che le 
Sacre Scritture non ne parlino, straordinari corpi, diversissimi da tutti gli 
altri, e gravare la natura di quei corpi numerosi e grandi, senza alcuna 
necessità, e rinchiudere noi stessi, abitanti della terra, in un nocciolo, per 
così dire, corteccioso, formato da molti strati, e in durissima cavità? Ma 
è possibile che l’animo, senza essere spinto da nessun serio ragionamento, 
senza essere allettato da alcuna bella fantasia, possa aderire così tenace- 
mente a tali ipotesi da coartare il senso vero delle cose quali sono, e i 
ragionamenti e i sacri testi, pur di non allontanarsi da esse o esserne al- 
lontanato? Io penserei che dovesse essere violentemente e duramente re- 
spinto da queste durissime condizioni, sì da non poter neppur minima- 
mente accostarsi a questa ipotesi, a meno che la volontà, dominata da 
altri impulsi piuttosto che dal desiderio di sapere, non lo costringa e non 
lo obblighi suo malgrado. 

In che modo poi si effettui il moto delle stelle, vale a dire dei corpi stessi 


1. octoginta . .. parietes: su questa moltiplicazione di sfere, tipica della cul- 
tura astronomica del tardo Rinascimento (almeno fino all’ Homocentricorum 
liber del Fracastoro), vedi J. L. E. DREYER, Storta dell'astronomia da Talete 
a Keplero, Milano, Feltrinelli, 1970, pp. 270 sgg., con lo specchio delle 
sfere, settantasette (!), di Fracastoro e dei tardi aristotelici. Ma cfr. ]. 
BLancanUS, Sphaera mundi, Bononiae, Typis S. Bonomii, 1620 e, per 
una rassegna storica sulle teorie delle sfere, F. PATRIZI, Pancosmia, in 
Nova de universis philosophia, Venetiis, Excudebat R. Mejettus, 1593, 
Pp. 90r-91r. 


Apoc. 12.* 
25, 5. 
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quam orbium simplicior, facilior, concinnior et efficacior, sacris 
testimoniis comprobatus, quomodo peragatur, quaestio eadem est 
quae in orbium apud sphaerologos motu; mihi quidem, ut tibi 
iam olim exposui, Illustrissime Domine, et hoc etiam in sacris 
litteris haberi videtur, angelos syderibus ipsis insidere, qui mo- 
tores etiam ab ipsis aristotelicis' agniti quamvis perperam rotandis 
orbibus quasi pistrino adhibiti. Pluribus igitur in locis nomine 
stellarum angelos subnotari in sacris utpote qui plures in stellis 
sedes habeant easque moveant observo. Quibus ex antiquis et 
nuperis non pauci, dum angelos non intellexerunt, sed ipsas dum- 
taxat stellas voce expressas, eo lapsi videntur ut animatas asserue- 
rint. De angelis enim moventibus et assistentibus haec dicta sunt 
quibus et competunt, et quidem hisce «angelorum praelium» et 
«lapsus». «Draco tertiam stellarum partem traxit, pugnavit ipse et 
angeli eius»; quo et referri debere videntur «stellae immundae» 
apud Iob,? quibus Origenes consideratis vitii virtutisque capaces 


luminosi, più semplice, più agevole, più coerente, più efficace di quello 
dei cieli ruotanti, confermato dalle sacre testimonianze, è problema ana- 
logo a quello delle orbite celesti presso gli studiosi della Sfera. A me pare 
invero, come ti ho detto in altra occasione, illustrissimo Signore, e come 
sembra confermato dalle Sacre Scritture, che gli angeli risiedano negli 
astri stessi, angeli che sono riconosciuti come potenze motrici anche dagli 
aristotelici, benché a torto adibiti a far ruotare i cerchi dei cieli, come a un 
mulino. Osservo che, in molti luoghi delle Sacre Scritture, gli angeli sono 
chiamati allusivamente con il nome delle stelle, come coloro che, in gran 
numero, hanno sede nelle stelle e le muovono. Perciò non pochi dei com- 
mentatori antichi e moderni, non intendendo che si parlava degli angeli, 
ma credendo che da quel nome fossero indicate semplicemente le stelle, 
hanno sbagliato l’interpretazione, sì da asserire che le stelle sono animate. 
Ma queste espressioni sono da riferirsi agli angeli moventi e assistenti, ai 
quali competono, e così ‘battaglia degli angeli” e ‘‘caduta’’ degli angeli: 
« Il drago trascinò la terza parte delle stelle e combatté lui e i suoi angeli». 
E a questo sembra anche doversi riportare l’espressione «stelle impure » in 


‘ Giobbe, considerata la quale Origene ritenne che le stelle fossero capaci 


1. ab ipsis aristotelicis: gli aristotelici avevano infatti connesso al moto delle 
sfere la presenza delle intelligenze angeliche motrici, ma cfr. J. L. E. 
DREYER, op. cit., cap. ve A. C. CROMBIE, Storia della scienza da Agostino 
a Galileo, Milano, Feltrinelli, 1970, pp. 60 sgg. 2.Il Cesi rinvia gene- 
ricamente ad Apoc., 12. Ma cfr. 12, v. 4: «et cauda eius trahebat tertiam 
partem stellarum caeli», v. 7: «Et factum est proelium magnum in caelo: 
Michaél et angeli eius proeliabantur cum dracone, et draco pugnabat et 
angeli eius», e v. 9: «Et proiectus est draco ille magnus». 3. Dove pre- 
cisamente si legge: «stellae non sunt mundae ». 
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stellas existimavit, et illud Iobi: «et in angelis eius reperit pravi- 
tatem»; alibi vero: «de Caelo dimicatum est contra eos: stellae 
stantes in ordine et cursu suo adversus Sisaram pugnaverunt», 
qua authoritate in cassum abuti genethliaci solent; inde «Militia 
Caelorum» quae stellarum explicatur et de ea apud Isaiam: «omni 
militiae Caelorum praecepi», D. Hieronymus:5 «omnibus stellis 
praecepi» exponit. Angelicae quoque laudes. In Iob: «cum me 
laudarent astra matutina et iubilarent omnes filii Dei», angelicae 
custodiae et ministeria apud Baruch: «Stellae autem dederunt 
lumen in custodiis suis et laetatae sunt et vocatae sunt et dixerunt 


di vizio e di virtù, e quel detto di Giobbe: «negli angeli suoi trovò difetti», 
e altrove: «Dal cielo si combatté contro di loro: le stelle, stando nel 
loro ordine e corso, combatterono contro Sisara», delle quali espressioni 
sogliono abusare vanamente i facitori di oroscopi. Di qui la «Milizia del 
cielo», che viene spiegata come “Milizia delle stelle”, e di lei, presso 
Isaia, si dice: «Ho comandato a ogni milizia celeste», san Girolamo la 
traduce con: «Ho dato ordini a tutte le stelle». Ed anche le lodi an- 
geliche: in Giobbe: «lodandomi gli astri mattutini e giubilando tutti i 
figli di Dio»; presìdi e ministeri angelici in Baruch: «Le stelle diedero 
luce nei loro posti di guardia, e si rallegrarono, e furono chiamate, e dis- 


1. Potrebbe essere citazione corretta, visto che nel Seicento era attribuito 
ad Origene un Commentarium in Iob, poi passato dalla moderna filologia tra 
i testi apocrifi (cfr. Migne, P.G., vii, coll. 371 sgg. Aronymi in Iob Commen- 
tarit). Il testo pseudo-origeniano non porta però la citazione del Cesi, che 
ha commesso un errore copiando dal Pererius, con un tipico salto du méme 
au méme: cfr. op. cit., lib. 11, p. 84, col. 1: «Origenes I tom. Comment. in 
Ioan. non modo stellas putat esse animatas, sed etiam virtutis atque vitij 
capaces. Zob enim c. 25 appellat stellas immundas [. . .]». Per un puro caso 
lo scrittore non è incorso in un più vistoso errore, assai disdicevole data la 
‘‘competenza’’ del destinatario, celebre esegeta biblico. 2. La citazione 
presenta però una differenza rispetto alla Vu/gata, che registra: «et in an- 
gelis suis repperit pravitatem». Possibile l'influsso dei Settanta (xatà Sè 
AYYÉAwy abrob axoALév Ti Ertevéncev): poco probabile una citazione a mente o 
l'influsso dell’eius precedente. 3. Iudic., 5,20. La Vul/gata ha però manentes 
e non stantes. 4. Dove, secondo il testo corrente della Vu/gata, si legge 
rispettivamente: «[...] omni militiae eorum {[caelorum] mandavi [...]» e 
«Levate in excelsum oculos vestros et videte quis creavit haec, qui educit 
in numero militiam eorum [. . .]». La lezione praecedi in luogo di mandavi 
deriva dal testo di Isaia quale lo commenta Girolamo: cfr. la nota seguente. 
5. D. Hieronymus: san Girolamo (Stridone 347 circa - Betlemme 420), il 
grande dottore della Chiesa cui si deve la Vu/gata, qui menzionato per i suoi 
Commentariorum in Isaiam prophetam libri duodeviginti, lib. x11: «Illudque 
quod scriptum est: ‘‘Ego omnibus stellis praecepi’ » ecc. (in Migne, P. L., 
xxIv, col. 462). 6. ob, 38, 7. Ma la Vulgata ha «cum me laudarent 
simul astra» ecc. 


3 


I Com. în Iob.! 
4, 18.3 


Iudic. s? 
45,12 et 40, 26.6 


Comm. I. 13. 


3,34 et Ps. 146,4 
ut supra. 


Zob 9, 13. 


14, 13. 


34 FEDERICO CESI 


adsumus». Tandem praecise stellarum motus ab angelis: apud 
Iob: «sub quo curvantur qui portant orbem»; qui enim portantur 
orbes sunt ipsa sydera quae de loco ad locum transferuntur; nam 
fictitii illi orbes minime e suo loco moventur, sed in eo tantum 
quoad partes suis authoribus rotantur; plane vero apud Isaiam: 
«Lucifer qui mane oriebaris», et in Ecclesiaste: «Gyrans gyrando 
vadit spiritus»°® de Sole dictum. Quae omnia mutuo etiam se 
declarant: unde et propositum plenissime colligi et oppositum 
quoque magis semper excludi videtur. 

Haec sunt, Illustrissime Princeps, quae in sacris litteris habui 
pro caelestis corporis consistentia, numero et motu, quibus physica 
et mathematica apprime congruere phaenomena, experimentaque 
omnia plene respondere non semel animadverti. Ita quidem attuli, 
ita explicavi; quid censeas modo percipere anxius aveo; si pla- 
cuerint operae pretium me non leve fecisse arbitrabor maiorique 


sero: siamo qui». E infine, precisamente, i moti delle stelle prodotti dagli 
angeli: in Giobbe: «sotto il quale si curvano quelli che portano il cerchio ». 
I ‘‘cerchi’”’ che sono portati sono le stesse stelle che sono spostate da 
luogo a luogo. Infatti quei cerchi fittizi dei cieli non si muovono affatto 
dal loro luogo, ma in esso sono fatti ruotare dai loro motori soltanto in 
modo limitato a parti. Del tutto chiaramente è detto in Isaia: «Lucifero, 
che sorgevi di mattina », e nell’Ecclesiaste: « Girando, con il girare procede 
lo spirito », viene detto a proposito del sole. Tutte queste testimonianze si 
chiariscono anche vicendevolmente: e da questa concordanza può essere 
pienamente confermato il nostro assunto e può essere sempre più escluso 
quello contrario. 

Queste sono, illustrissimo Principe, le cose che ho ricavato dalle Sacre 
Scritture riguardo alla costituzione, al numero e al movimento del cielo. 
Con le quali ho constatato, e non una sola volta, che concordano perfetta- 
mente i fenomeni fisici e matematici, e che rispondono ad esse tutte le 
esperienze. Così dunque le ho riferite, così le ho spiegate. Desidero ansio- 
samente sapere che cosa ne pensi; se queste mie cose avranno la tua ap- 
provazione io riterrò di aver fatto qualcosa di importante, e mi dedicherò 
con maggior fervore e animo più ardito al completamento di questa mia 


1. Rectius 14, 12. 2. Cfr. Eccle., 1, 6. Il Cesi però cita dalla versione 
antica della Bibbia, antecedente alla Vu/gata, e vicina alla versione greca 
dei Settanta che suona xuxÀot xuxAéiv ropevetat Tò mvebpa (identico or- 
dine di parole è nell’ebraico). Del resto, Girolamo, nel suo Commenta- 
rius in Ecclesiasten, proponeva questa versione di I, 6: « Vadit ad austrum 
et gyrat ad aquilonem; gyrans gyrando vadit spiritus», poi così mutata 
nella Vu/gata (più ‘‘libera’’ e latinamente ‘‘elegante’’) in «gyrat per meri- 
diem et flectitur ad aquilonem, lustrans universa in circuitu pergit spi- 
ritus et in circulos suos revertitur ». 
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fervore et spiritu ad huiusce circa caelestia laboris complementum 
incumbam, tuis semper vegetior promptiorque redditus auspiciis. 
Sin autem minus aliqua in parte satisfeci, moneas, doceas, iuves. 
Unius quidem veritatis amore ducor eamque libentissime semper 
amplector; cuius me satis amplum arrhabonem obtinuisse in cae- 
lestibus his existimavi quoniam illorum puritati, tenuitati, sim- 
plicitati assentientem te inveni. 

Vale, Illustrissime Domine, meque omni animi affectu tibi de- 
votum porro amare iuvareque perge, dum Deum Opt. Max. 
veneror, Ecclesiae suae universae bono te faustis auspiciis natum 
probitatis ac doctrinae exemplum futuris etiam saeculis admiran- 
dum, incolumem adhuc diutissime prosperet, maiora melioraque 
omnia contribuat. 


Aquaspartae die 14 augusti 1618. 


ricerca intorno alle materie celesti, reso sempre più coraggioso e più 
pronto dai tuoi incoraggiamenti. Se poi in qualche parte sono stato im- 
pari al mio compito, avvertimi, insegnami, aiutami. Sono spinto soltanto 
dall'amore della verità e quella abbraccio sempre con tutta la volontà e 
il piacere. Della qual verità ho ritenuto di avere non piccola garanzia, in 
queste speculazioni sul cielo, dal momento che ti ho trovato d’accordo 
sulla purità, sottigliezza, indivisibilità del cielo. 

Salve, illustrissimo Signore, e continua ad amare e a seguire me che 
ti sono devoto con tutte le forze del mio animo, mentre prego Dio ottimo 
massimo che ti faccia vivere sano per tempo lunghissimo e conceda pro- 
sperità a te, nato con fausti auspici per il bene di tutta la sua Chiesa, 
esempio di probità e di dottrina ammirevole anche alle generazioni future, 
e ti conceda tutte le maggiori e più ampie grazie. 


Acquasparta, il giorno 14 agosto 1618. 


ALL’ILLUSTRISS. ET ECCELLENTISS. SIG. IL SIG. FEDERICO CESI 
PRINCIPE DI SANTO ANGELO ETC. 


Acquasparta. 


Illustrissimo et Eccellentissimo Signor mio, 


Ho letto con molto gusto la scrittura che V. E. m'ha mandata, 
come è veramente molto dotta e molto nuova e, per il più," con- 
forme a quello ch’io tengo per vero. Una sola cosa non mi finisce 
di contentare, et è la figura del Cielo, quale V.E. nega essere roton- 
da allegando S. Gio. Chrisostomo et altri.* 

Io in contrario ho la scrittura dell’Ecclesiastico al c. 24 che dice 
«Gyrum Caeli circuivi sola»:3 e vediamo che il Sole, la Luna e le 
Stelle girano intorno al globo della terra,* e Salomone nell’ Eccle- 
siaste dice che il Sole «gyrat per meridiem» etc.5 e finalmente non 
è dubbio che la figura rotonda è la più perfetta,’ e sappiamo 
che « Dei perfecta sunt opera».? Ma quello ch'io desideravo da V. 
E. non è sapere che la Sacra Scrittura e li Santi Padri tengano che 
il Cielo stia fermo e le stelle si movino, et anco che il Cielo non 
sia duro et impenetrabile come il ferro, ma molle e facilissimo a 
penetrarsi come l’aria, che queste cose già le sapevo, ma deside- 
ravo di imparare da V. E. come si salvino li moti del Sole e delle 
stelle, e massime delle stelle fisse, che sempre vanno insieme e 


1. per îl più: l’inciso testimonia, fin dall’inizio, un dissenso implicito, poi 
ulteriormente chiarito in seguito. 2... Gio. Chrisostomo et altri: vedi sopra 
pp. 13 sgg. e le relative note. 3. Eccli., 24, 8: «Sapientia [...] ego [...] gy- 
rum caeli circuivi sola et profundum abyssi penetravi », ossia «io, Sapienza, 
da sola ho girato il circolo celeste e penetrai il profondo dell’abisso ». 
Una delle più celebri citazioni sacre impiegate per rintuzzare le ipotesi an- 
ti-tolemaiche. 4. e vediamo che il Sole... terra: si noti come venga imme- 
diatamente dichiarata l’ipotesi tolemaica, con nettezza poi confermata dalla 
somma auctoritas, quella di Salomone. 5. Eccle., 1,6: «Sol[...]gyrat per 
meridiem et flectitur ad aquilonem?», ossia «il Sole gira da mezzogiorno e 
curva verso settentrione». 6./a figura rotonda è la più perfetta: era l’assio- 
ma dei sostenitori dei sistemi delle ‘‘sfere’’, alle cui spalle c’è tutta una filo- 
sofia neoplatonica e cristiana, passata da Proclo al Liber de causis e agli ese- 
geti tomistici. Per le numerose citazioni di questa ‘‘verità” offerta come 
“non dimostrabile’ ma ‘‘sacra’”’ dalla scienza aristotelica, vedi D. MAHNKE, 
Unendliche Sphaere und Allmittelpunct. Beitrige zur Genealogie der mate- 
matischen Mystik, Halle, Niemeyer, 1913; M. H. NicoLson, The Breaking 
of the Circle, Northwestern U. P. 1950; G. POULET, La metamorfosi del 
cerchio, Milano, Rizzoli, 1971, da integrare con le acute pagine di J. L. 
Borces, Altre inquisizioni, Milano, Feltrinelli, 1973, pp. 12 sgg. (cap. La 
sfera di Pascal). ‘7. Deut., 32, 4. 
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fanno i loro circoli più grandi o più piccoli, secondo che sono più 
lontane o più vicine al polo, che questa è la causa che li filosofi et 
astrologi danno alli sette pianeti sette cieli et a tutte le stelle fisse 
un Cielo solo," e principalmente desideravo intendere come si 
salvino li diversi moti in un'’istessa stella, se non vi è se non un 
Cielo, e quello immobile. 

Io quando ero giovane procuravo di salvar il moto de’ pianeti 
da occidente a oriente, contrario al moto dell’istessi da oriente ad 
occidente, con dire che il moto loro dall’oriente all’occidente non 
era in tutti di ventiquattr'hore, ma del Sole era di 24 hore, della 
Luna era di 24 hore et un quarto, e però pareva che la Luna con 
il proprio moto fusse tornata alquanto in dietro, e così pian piano 
si discostasse e poi si accostasse al Sole.*® Quanto al moto delli 
pianeti dal mezzo giorno al settentrione, procuravo salvarlo con 
dire che il moto de’ pianeti non era un perfetto circolo, ma una 
spira,* e così pian piano passassero dal mezzo giorno al setten- 
trione, e poi ritornassero per la medesima via. Ma questa mia 
inventione non satisfaceva in tutti li pianeti: né anco nelle stelle 
del firmamento, che con far e’ moti nel circolo meridiano longhis- 
simi, pare che evidentemente dimostrino che siano portate dal 
Cielo, e però nel mezzo faccino li circoli longhissimi, nelli estremi 
brevissimi. Queste e simili cose desideravo imparare da V. E. se 
forsi lei havesse fatte considerationi particolari intorno al salvare 
talmente li moti delle stelle che si potesse insieme salvare l’opi- 
nione delli Santi Padri,t che mette il Cielo immobile e le stelle 


1. li filosofi et astrologi...solo: il Bellarmino si schiera qui con la più or- 
todossa visione tolemaica: ma cfr. TH. S. KuHN, La rivoluzione copernicana, 
Torino, Einaudi, 1972, cap. 1 sgg. 2.0 quando ero giovane... Sole: per 
venire incontro ai ‘‘dubbi’’ del Cesi, il Bellarmino confessa di avere ipo- 
tizzato alcune varianti al ‘‘sistema’’, ma da queste poche frasi si comprende 
come ben poco egli avesse progredito oltre il sistema degli epicicli; ma cfr. 
J. L. E. DrevyER, Storia dell’astronomia da Talete a Keplero, cit., cap. VII, 
La teoria degli epicicli. 3.una spira: l’uso delle spire negli epicicli si trova 
citato con perplessità da Tycho Brahe nel De mundi aetherei recentioribus 
phaenomenis e negli Astronomiae înstauratae progymnasmata. Questa cita- 
zione chiarisce bene i limiti della cosmologia bellarminiana, dato che Brahe 
proprio da simili incongruenze avrebbe tentato di ipotizzare una visione 
‘diversa’ del cosmo. 4. salvare l’opinione delli Santi Padri: sì noti come il 
Bellarmino prenda l’Epistola del Cesi come un tentativo di salvare auctorita- 
tes piuttosto che di mostrarne i limiti, segno di una mente aperta al verdbum 
Dei e facilmente riconducibile all’ortodossia. Con abilità il Bellarmino non 
parla delle allusioni galileiane della lettera, lasciate nel Limbo delle ipotesi 
da non esaminare. 
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mobili. Ma non voglio però occuparla in queste speculationi, se 
lei ha altre occupationi di maggior momento. Procuriamo, Signor 
mio, di vivere con il santo timor di Dio, talmente che arriviamo 
al Cielo, che all’hora in un punto ci chiariremo d’ogni cosa.’ 
Iddio la conservi sana, e mi comandi: rimando la scrittura di V. 
E. acciò forse lei non si habbia riservata copia, e per sorte tra li 
miei infiniti scartafacci non si perdesse. 


Di Roma li 25 d’agosto 1618. 
D. V. E. 
Servitore affettionatiss. 
Il Cardinale Bellarmino, 


1. Procuriamo ... cosa: può sembrare una facile “‘chiusa’’ fideistica, ma 
può anche esprimere il dramma bellarminiano di un uomo di fede che 
nutre incertezze nel conciliare le Scritture con la ‘‘nuova scienza’ ormai 
in via di affermazione. 


DEL NATURAL DESIDERIO DI SAPERE 
ET INSTITUTIONE DE’ LINCEI 
PER ADEMPIMENTO DI ESSO! 


DISCORSO DEL PRINCIPE FEDERICO CESI LINCEO 
PRINCIPE DI SANTO ANGELO E SANTO POLO, 
MARCHESE DI MONTICELLI, BARONE ROMANO ETC. 


Se in ciascuno è nato? il desiderio di sapere, se nodrito dalla 
nobiltà e dignità dell'oggetto, fomentato dal diletto che porge, 
accresciuto dall’utile e dalla perfettione compita*che evidentemente 
vien sempre apportando in qualsivoglia grado, conditione et esser- 
citio” che sia fra gl'huomini, anzi se è notissimo che il sapere è 
proprio dell’huomo tra tutti i viventi et che a questo® egli ha la ra- 
gione, né vi è altro uso di quella né più sublime operatione che 
quella dell’intelletto, onde diremo che venga che così pochi, in 
numero sì grande, così rari siano che arrivino non pur alla perfet- 
tione del sapere e compìto adempimento di questo affetto innato,” 
ma né anco a sodisfare a qualche particella d’esso, ottenendo pur* 
alcuna notitia o scienza particolare? Sarà vana la natural inclina- 
tione? Sarà impedito il servirsi della ragione da Dio donataci nello 
stesso risolversi a valersi di essa?° Che incolparemo? La parte de 
gli huomini per fiacchezza in affetto sì principale,"° o per debolezza 
e trascuraggine nell’esecutione d’esso, o pur la parte della cosa 
desiderata per difficultà grande che accosti all’impossibile,"! per 
scarsezza di mezzi, di modi, di requisiti? Confessiamo primiera- 


1. Riproduciamo il testo edito da G. Govi, cit. a p. 7.— Il titolo riunisce i 
due argomenti del discorso del Cesi, cioè il desiderio, naturale in ogni 
uomo, di proseguire sempre più nel campo della scienza, e la istituzione 
o fondazione dell’Accademia dei Lincei a cui il Cesi affida il compito di 
realizzare le condizioni utili al progresso scientifico, togliendo di mezzo 
tutti gli ostacoli, anche materiali, che ad esso si oppongono. 2. nato: in- 
nato. Per questo exordium cfr. Aristotele, Metaph., 1,1, 980a. 3. nodrito 
+. . oggetto: alimentato dalla nobiltà e dall'importanza dell’argomento. 
4. compita: assoluta. 5.essercitto: attività, professione. 6.a questo: a 
questo scopo, a conseguire il sapere. 7. affetto innato: disposizione na- 
turale. 8.pur: almeno. 9. Sarà impedito . . . essa ?: l’uso della ragione do- 
nataci da Dio sarà ostacolato nel momento stesso in cui ci si decide a valersi 
di essa? 10, fiacchezza... principale: indolenza nel seguire un impulso 
così fondamentale. 11.0fur...imposstbile: oppure incolperemo il sapere 
stesso, a cui noi aspiriamo, perché le difficoltà che si frappongono al suo 
acquisto sono quasi insormontabili. 
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mente che ad un istesso parto! con sì degna inclinatione (se però 
non precede ancora) insorge in noi l’odio della fatiga, bastante ad 
estinguerla in molti totalmente, in altri in gran parte, intepidirla 
in tutti; mentre* ciascuno apprende come impresa laboriosissima 
l'acquisto delle scienze, e più tosto ammira il virtuoso, esaggeran- 
do che 


multa tulit fecitque puer, sudavit et alsit, 
abstinuit Venere et vino, 


che habbia ardore d’imitarlo.3 La dolcezza e l’utile del sapere ven- 
gono risguardate come da lontano e come distaccate da noi dal- 
l’asprezza di longo lavoro fraposto. Il piacere e commodo della 
quiete otiosa è tanto presente e congionto* che, per goderlo, non 
vi è bisogno d’opra alcuna, anzi con l’istesso non oprare viene 
ad haversi. Gli allettamenti a questo sono continui, li sproni e pro- 
vocationi a quello" vengono di rado, et in somma, dipendendo 
l’uno dalla mente, l’altro dal corpo nostro, non è meraviglia se da 
quello che per lo più ha maggiori e più fisse radici vien l’altro e 
più gentile5 e più nobile facilmente supplantato e suffocato. Il 
corpo che dovrebbe obedire, oh quanto s’usurpa di dominio, 
mentre con assedio continuato vien pian piano impossessandosi 
delle ragioni della sopita mente! Quindi ogni fatiga si fugge, e vien 
posposta la buona inclinatione al piacer della pigritia; aggiongon- 
.s1 l’arti” del lusso e le compagnie di questi vani godimenti, ba- 
stanti non solo ad impedire l’indrizzo datoci dalla natura alle di- 
scipline, ma anco a disviarne e distoglierne i più ferventi nel mezzo 
del corso. 

Né però da noi così di buon passo vien fuggita la fatiga come 
ne vien seguitato* il guadagno, né facilmente si conosce vero gua- 
dagno esser quello che si fa del sapere, copioso quello che si fa 
con la scienza, poiché l’occhio si rivolge subitamente al denaro et 
alla robba, onde le vien il commodo et il piacere, onde la stima et 


1. ad un istesso parto: contemporaneamente. 2. mentre: dal momento che, 
poiché. E così spesso in seguito. 3. più tosto...imitarlo: è disposto ad 
ammirare più tosto che a imitare il sapiente, ingigantendo il fatto che 
«molti sacrifici e fatiche sostenne da giovane, sudò e gelò, si tenne lontano 
dai piaceri dell'amore e dal vino» (Orazio, Ars poét., 413-4). 4. congion- 
to: legato a noi; di immediato interesse. 5.a quello: al sapere. 6. gen- 
tile: delicato. 7.l’arti: gli allettamenti. 8. seguitato: perseguito, desi- 
derato. 
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il potere; e questi paiono acquisti reali e massicci, gl’altri metafo- 
rici" e sottili, et è commune parere, fondato assai ben nell’espe- 
rienza quotidiana, che poco fruttino le scienze e massime quelle 
che più ci apportano di cognitione.* Più oltre molti temono mag- 
gior dispendio e di tempo e di denari nell’apprenderle che non 
ne sperano d’utile dopo l’acquisto, quale, come posposto a molti 
successi? e sottoposto a molti, tengono per incerto e di dubioso 
profitto. Ne riconoscono anco gran parte dalla fortuna,* alla quale 
niuno volentieri si rimette, con spesa «di» tempo e fatiga propria. 
Onde dalla medicina e leggi, poco? e freddamente, dalla filosofia 
e mathematica, che veramente sono scopo dell’innato desiderio, 
niente suol aspettarsi della bramata ricchezza et ad altro più facil- 
mente s’appiglia l’huomo dove speri più di sicuro conseguirne. 

Li onori ancora, le dignità e li gradi sono procurati da molti 
per fine non meno commune agli ambitiosi, che si sia quello del 
guadagno generale a tutti;° e sono ben spesso congionti. Non muo- 
ve il grado e la decenza vera ch’apporta per sé stesso, indelebile, 
il sapere, ma quello che da’ potenti vien distribuito; né suole più 
largamente esser dato in premio a’ letterati, di quello che si fac- 
cia, il denaro e facoltà;” e si vede che più tosto appresso molti po- 
tenti le scienze, nel conseguirne cariche e gradi, sono di non poco 
ostacolo che d’aiuto o merito alcuno; anzi par diminuischino la 
stima de’ personaggi ne’ quali sono; poiché sinistramente® si giu- 
dica, e massime delle speculative,® che, occupando e tirando a sé 
tutto l’huomo, lo rendono inetto alli negotii. Similmente delle attive 
e pratiche, se sono in eccellenza, non potendo questa esser senza 
contemplation grande;'° et indi, in vece d’honorate lodi, sentono 
ben spesso titoli di melancolici, astratti et anco stolidi,!! e volen- 
tier suol esser burlata et interpretata in mala parte una conditione, 


1. metaforici: meramente verbali. 2. quelle che più ...cognitione: quelle 
che maggiormente contribuiscono a darci conoscenze teoriche. 3. suc- 
cessi: casi, eventi. 4. Ne riconoscono ...fortuna: attribuiscono il felice 
esito dei loro studi in gran parte al caso. 5.foco: da collegarsi con suol 
aspettarsi. 6.per fine...tutti: per ambizione, che costituisce una molla 
non meno comune, per gli ambiziosi, di quanto non lo sia per tutti il de- 
siderio di guadagno. 7.né...facoltà: né si concedono agli intellettuali, 
come premio, più denaro e più potenza di quanto normalmente si conceda- 
no ad altre categorie. 8. sinistramente: malevolmente. 9. speculative: teo- 
riche. 10. non potendo . .. grande: non potendo sussistere questa eccellen- 
za senza salde basi teoriche. 11.sentono... stolidi: si sentono spesso chia- 
mare bizzarri, sognatori, e anche sciocchi. 
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ancorché dignissima, da chi n’è privo, e difficilmente vien premiato 
et honorato chi è molto dissimile da quello che deve premiarlo. 
L’eminenza nel sapere, come più sublime, è anco sospetta alli 
eminenti di fortuna: la facoltà grande che porgono le scienze suol 
similmente esser poco grata a chi per altra via si trova il potere, 
e puol veramente sì degno instrumento divenir odioso mentre si 
dubiti sia maneggiato da cattiva voluntà; né tanto suol amarsi il be- 
ne, che non si tema più il male, per le quali cagioni mentre l’huma- 
na ambitione vede i letterati e ritirati e bassi, smorzato o almeno 
raffreddato subito il desiderio di simil conditioni, pensa a quelle 
vie che possino et inalzare et ornarla della bramata superiorità. 
Né solo per questi fini, alli quali per lo più si corre per ogni 
via, per ogni mezzo, ma anco per l’ordinarie brighe e faccende, 
che o per sé o per gl’amici e congionti occorrono, suol facilmente 
l’uomo impiegarsi in molti negotii et occuparvisi di modo che, 
pian piano, distratto da secondar il nativo desiderio, ne resti poi 
alienato in tutto, et in ogni altra opra involto et impicciato. Il 
tempo è breve e riescono lunghe l’attioni, presto ci vien rapita la 
giornata e presto da sé stessa ci fugge, e nello stesso pensare d’ac- 
quistarla veniamo a perderla;' se il commodo proprio, se l’amico, 
se il compimento? ci trattiene, quella se ne va. O quanto più facil- 
mente, e quante, ce ne togliono i negotii che tanti, e di tante sorti, 
o cercati o accettati da noi, ne occorrono! O com’in essi abusiamo? 
la ragione, e con quanta sottigliezza e diligenza! Se per mangiare, 
bere, vestire, habitare, dominare e simili fini ce ne serviamo, o 
che importuno, o che disdicevole abuso! Questi tutti,* che ad al- 
tro non mirano che ad un commodo e gustoso corso di vita, con 
li bruti" communemente conseguiamo, quali senza alcun uso di 
ragione tutti questi e procurano et ottengono; e pur non restiamo 
di abassare a tal concorrenza? i nostri pensieri et avvilire in tali 
abusi il dono della ragione, abbandonatone il proprio uso e la 
naturale inclinatione, e abbracciamo così più facilmente ogn’altro 
esercitio che il nostro, mentre l’occasioni, le compagnie, il com- 


1. nello...perderla: lo stesso pensare a come impiegarla utilmente, ce la 
consuma e fa perdere. 2. il compimento: il compimento di qualche affare. 
3. abusiamo: usiamo male. 4. Questi tutti: tutti questi comodi (mangia- 
re, bere, ecc.). 5.4 bruti: gli animali privi di ragione. 6. abassare a tal 
concorrenza: avvilire la nostra ragione, impiegandola al raggiungimento 
degli stessi scopi che si propongono gli animali. 
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modo e gusto proprio più propinquamente' ci muovono e con 
maggior efficacia. 

Sono molti che, per nativo temperamento di complessione* o per 
varia dispositione de’ corporei strumenti,* nascono meno atti a 
secondar questo affetto, o pur in esso tepidi. È questo difetto di 
natura, ma è difetto anco tal volta di volontà in quanto potrebbono 
aiutarsi. A” mancamenti della sanità, dell'ingegno, della memoria 
non mancano remedi; è però molto più facile e solito il trascurarli, 
e tanto quanto è difficile il repugnar alla constitution naturale. È 
perciò minor meraviglia se questi tali, che non sono pochi, non 
sorgono a’ gradi del sapere, e devono esserne meno incolpati 
mentre maggior aiuto, tempo e fatiga li è di bisogno che agl’altri, 
et in sé stessi ne hanno molto più debole appetito. 

Alle cagioni dette, che sono totalmente per parte e colpa no- 
stra, aggiongiamo hora quelle che dalle stesse conditioni della dot- 
trina, e modi di essa, provengono, e par che nel picciol numero 
de’ dotti ne scusino alquanto.* Che habbia in sé l’acquisto delle 
scienze, parimente con tutte l’altre grandi e lodevoli imprese, 
difficultà grandissima, è pur troppo noto et evidente. Difficultà per 
la fatiga, per il tempo e per l’assiduità, che esquisitamente vi si 
ricercano, e vogliono l’huomo tutto; di più per la qualità e bisogni 
della vita nostra, che molte volte si contrapongono. È certo che 
nove guide sono necessarie alli studiosi, secondo Ficino:5 tre cele- 
sti, Mercurio, Febo et Venere; tre dell'animo nostro, voluntà sta- 
bile et ardente, acutezza d’ingegno, memoria tenace; tre in terra, 
prudente padre di famiglia, buon maestro, buon medico; a molti 
tutte, a molti per la maggior parte si vedono mancare; né possiamo 
ad arbitrio nostro venir d'altra provisti che della volontà” stessa, 


1. più propinquamente: più da vicino. 2. temperamento dî complessione: com- 
plessione fisica. In base alla teoria umorale, la complessione fisica di ogni 
uomo risulta dall’equilibrio 0 temperamento dei quattro umori costituenti, 
e si caratterizza secondo il predominio di uno di essi (flemma, bile nera, bile 
gialla, sangue). 3.strumenti: organi. 4.ne scusino alquanto: ci tolgano 
una parte della responsabilità. 5. Marsilio Ficino (Figline Valdarno 1433 - 
Careggi 1499), filosofo neoplatonico, autore di opere fondamentali nella 
storia della nostra cultura: De voluptate (1457), De christiana religione 
(1474), Theologia platonica (1482), De vita (1489), ecc., oltre che infatica- 
bile traduttore in latino di autori greci. Il brano a cui il Cesi si riferisce è 
compreso nel De vita, 1, 1 (in Opera omnia, Torino, Biblioteca di Erasmo, 
1959, vol. 1, parte I, p. 495). 6. né possiamo... volontà: l’unica di queste 
nove condizioni il cui possesso dipenda da noi è la volontà. 
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nella quale per nostro difetto, come di sopra, sogliamo errare. 

Ricerca lo studio stesso i maestri che con la voce viva ci insegni- 
no, ricerca i libri che più pienamente tutte le materie discuoprano 
e ci communichino l’altrui contemplationi e fatighej quelli con 
più maniere, parole e segni all’intendimento nostro le cose acco- 
modino, questi! ci facciano sentire la dottrina stessa delli assenti e 
maggiori e ci mantengano a tutte l’hore nel mezzo della conversa- 
tione* de’ litterati più eminenti: né questo basta, poiché, per far 
qualche cosa da noi, è necessario ben leggere questo grande, veri- 
dico et universal libro del mondo;? è necessario dunque visitar 
le parti di esso et essercitarsi nello osservare et esperimentare per 
fondar in questi due buoni mezzi un’acuta e profonda contempla- 
tione, rappresentandoci il primo le cose come sono e da sé si va- 
riano, l’altro come possiamo noi stessi alterarle e variarle; quante 
parti perciò bisogni vedere e quante difficultà habbiano le peregri- 
nationi e gli accessi in certi luoghi e tempi, ciascuno lo consideri, 
né si sgomenti della morte di Plinio. Se li progressi poi dello 
studio saranno maggiori, e massime se fruttaranno a beneficio 
d’altri, come ogni buon filosofo deve procurare, sarà necessario 
l’aiuto de compagni et amanuensi, de scrittori e de stampe et 
simili. 

Il tempo poi che queste cose richiedono è lungo e continuato, 
e per esser all’incontro l’età nostra breve, bisogna cominciar pre- 
sto e non finir mai; né ciò faremo nelli primi anni, rifuggendolo 
l’imperfettione puerile, se non siamo da buon padre di famiglia e 
spinti e provisti, e qui vediamo che lo studio secondariamente 
molte altre cose ricerca. Provvisto al vitto in tutto e per tutto,5 e 
principalmente alla sanità, quiete et otio dall’altre facende e bri- 
ghe et occupationi familiari, e perciò l’inviamento da’ maggiori,° 
e l’aiuto successivamente d’altri che mantenghino senza distrat- 
tione, disturbo, bisogno o patimento alcuno; anzi, essendo tutto 
il lavoro della mente, doverebbe il corpo di maniera esser provisto 
d’altri che il buono studente quasi si scordasse d’haverlo né per 


I. quelli...questi: i maestri...ilibri. 2. conversatione: comunicazione. 
rapporto. 3. leggere... mondo: cfr. la nota 5 a p. 47. 4. Caio Plinio Se- 
condo, il Vecchio, nato a Como nel 23 d. C., autore della Naturalis historia 
in trentasette libri, morì nell’eruzione del Vesuvio (79 d. C.), vittima del 
suo desiderio di studiare da vicino il fenomeno. 5. Provvisto al vitto... 
tutto: provvisione di tutto ciò che è necessario alla vita nelle sue esigenze 
materiali. 6. inviamento da’ maggiori: avviamento da parte dei familiari. 
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‘altro se ne accorgesse che per le sensationi che servono all’intel- 
letto. Oratio sentiamo che dimanda: 


sit bona librorum et provisae frugis in annum 
copia: neu fluitem dubiae spe pendulus horae.! 


Vediamo qui esclusi gl’infermi e poveri, gl’occupati in negotii 
necessari, li soli, et in somma tutti li mal provisti di maggiori, 
di compagni, d’alimenti, di facoltà, che pur sono innumerabili, e 
prima di tutti quelli che hanno più breve vita. 

Né creda alcuno che tutti li maggiori e padri e zii, a chi spetta 
l’inviamento de’ giovani come vecchi e prudenti, habbiano pen- 
siero d’applicarli alla virtù, poiché molti non possono, molti non 
se ne curano, e molti anco impediscono totalmente, e suole tro- 
varsi anco in molti tal intentione che, se sono ignoranti, non vo- 
gliono che i successori sappiano più di loro, e se sono dotti non 
vogliono che li vengano pari;* dove che, per il contrario, dovereb- 
bono, se hanno la virtù, conoscendo il pregio di quella, tanto 
più desiderarla nelli suoi e procurarseli imitatori; e, se ne sono 
privi, odiando il proprio mancamento, tanto più premere che non 
sia nelli suoi successori; ma, in somma, declinando al peggio, o 
non vogliono provederli perciò delle cose necessarie 0, troppo in- 
dulgenti alle giovenili inclinationi, non vogliono usar quella dolce 
et utile violenza che li distacca dal vitio et impiega alla virtù. 
Posso dir per dannosa esperienza? essersi trovati di quelli che non 
solo non hanno voluto provederci o spingerci i suoi minori, ma 
anco hanno procurato distoglierli con ogni sforzo dalla voluntaria 
applicatione, e spaventarli i maestri e letterati amici. Ma basti 
quanto nota sopra ciò il Petrarcha in persone regie mentre loda il 
gran re Roberto di Napoli* che preferiva le lettere allo stesso regno, 


1. «Possa io avere in abbondanza libri e frumento che mi duri tutto l’anno, 
né debba rimaner sospeso nell’attesa di un’ora incerta» (Epist., I, XVIII, 
109-10). 2. li vengano pari: arrivino al loro livello culturale. 3. dannosa 
esperienza: il Cesi aveva sperimentato dolorosamente la opposizione della 
sua famiglia al suo progetto di fondare un’accademia scientifica. I tre amici 
con cui aveva fatto lega, lo Stelluti di Fabriano, il conte De Filiis di Terni e 
l'olandese Eck, erano stati diplomaticamente allontanati dal padre del di- 
ciottenne principe. 4. Petrarcha...Napoli: il Petrarca, nei Rerum memo- 
randarum libri (ed. G. Billanovich, Firenze, Sansoni, 1943), torna più 
volte sui meriti culturali di Roberto d'Angiò, specialmente in I, 10, 1; 1, 38, 
8; 111, 96, 8. 


46 FEDERICO CESI 


e biasima un altro re di quel tempo” che, contrario ad esse, im- 
pediva li studi del figlio a ciò inclinato e ne perseguitava e haveva 
per nemici i maestri di quello. Ma consideriamo ora quanti di 
più siano esclusi dalla perfettione del sapere, mentre non usano 
quelli modi e non hanno quelli aiuti che sono per essa necessari. 
Un'esquisita regola e buon ordine nel imparar fa tanto di bisogno 
quanto, ad un edificio grande, fortezza e sicurezza di fondamenti, 
né è così facile et ordinario ad haversi, variandosi per il caso et abusi 
e diversi pensieri o capricci de’ maestri e consuetudine de’ luoghi 
et approvando chi una strada, chi un’altra, mentre ne’ scolastici 
corsi veramente si corre e passa; e mentre è molto più facile in 
essi l’inciampare, cadere ben spesso et anco precipitare che il farsi 
regolatamente avanti. L’intoppi de strepiti, cicalamenti, buffona- 
rie, li scogli di male e vitiose compagnie e disviamenti sono molti, 
l’ordinario camino delli autentici scritti del precettore® oh quanto 
per lo più riesce distorto, oscuro, scabroso et lungi dal desiato fine! 
L’aiuto delli buoni consigli et esortationi, delle conferenze et ami- 
chevoli cimenti? de’ pensieri e ragioni, che tanto suol rinfrancare 
e portare avanti, oh quanto raro, quanto inordinato e casuale! 
Chi in così gran selva de scrittori di sì diversa farina e conditioni 
ci significa quali faccia al proposito de’ nostri studi, pensieri e 
fatighe, di vedere? Forse sarà possibile il leggerli tutti e caparseli ?4 
Ov’è il guadagno che si fa nelle dispute, che si riduce tutto alli 
musici, festaroli e stampatori?* Chi non vede che sono alterca- 
tioni nelle quali, come ben disse quel antico poeta, si perde la 
verità in vece di ritrovarsi, e che si fa in esse solo prova d’una 
pronta faccia e dicacità e, con far una bella mostra e spesa di mi- 
gliaia di conclusioni, si ritorna poi al fine senz’haver concluso cosa 
alcuna? La purità e schietezza dell’intelletto che, libero da qual- 
sivoglia passione et affetto, possa da sé stesso appigliarsi al bra- 
mato vero, si vede hoggi tanto lontano dalla maggior parte de’ let- 


1. un altro... tempo: il manoscritto del Cesi portava scritto prima «il re di 
Francia», che fu poi cancellato. 2. l’ordinario ... precettore: l'ordinario 
svolgimento delle lezioni personali del maestro. 3. conferenze... cimenti: 
incontri, colloqui e amichevoli discussioni. 4. caparseli: ficcarseli in testa. 
S. si riduce . . stampatori: l'unico guadagno che si fa con le dispute filoso- 
fiche è quello di brillare dando lavoro ai musicanti, agli organizzatori del- 
l’incontro, agli stampatori. 6. antico poeta: potrebbe essere Persio, .Sat., 1, 
che svolge lo stesso tema di queste righe. 
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terati e studenti quanto più le sarebbe necessaria. Si serve all’au- 
torità di questo e quello dell’antichi, si sostiene questa e quella 
setta. Onde, mentre solo s’apprendono le cose filosofate d'altri e 
si godono i frutti dell’intelletti altrui, con la pigritia e sterilità de’ 
nostri propri, ben si riduciamo ad esser filodossi' invece de filosofi: 
né è meraviglia se alcuno, vedendoci porre il non covelle della 
privatione” per positivo principio de tutti li corpi che realmente 
sono, ne burla col titolo de privatetici, privati veramente di 
scienza. 

Questa appassionata amicitia dell’autori, già espressamente proi- 
bita d’Aristotile,* hora così esquisitamente seguita dalli aristotelici, 
n’impedisce non solo la necessaria lettione del libro dell’universo,5 
ma anco di qualsivoglia libro che non sia uscito dalla favorita setta 
e da' cari maestri; onde tanto minor speranza vi resti che, date 
orecchie anco all’altri contemplanti,° siamo per manumettere? il 
soggiogato intelletto e quindi ce ne restiamo totalmente impediti 
nell’acquisto della sapienza, de’ quali mancamenti, per averti- 
mento de’ studiosi, pienamente discorriamo nelli nostri Libri delle 
filosofiche querele.* 

Dobbiamo anco osservare che l’istessa laurea, instituita già per 
ornare il compimento delle scienze e venir perciò ad esso incitando, 
mentre si vede che indiferentemente corona tutti quelli che fini- 
scono il corso senza riguardo alcuno né dell’arrivare né del zoppi- 
care o andar dritto, viene a porre mèta e termino, ordinariamente, 


1. filodossi: amanti delle tesi della propria setta (invece che filosofi: amanti 
della verità scientifica senza pregiudizi di scuola). 2.iîl/ non... privatione: 
quel nulla che è la “privazione”. La privatio, nella terminologia peripa- 
tetica, significa ‘mancanza della forma in un soggetto atto a ricevere quella 
forma”. Per esempio, il seme ha ‘‘privazione’’ della forma albero. La man- 
canza della forma in un soggetto non atto a riceverla si chiama invece nega- 
tio. Per esempio, la pietra ha ‘‘negazione’’ della forma albero. 3. private- 
tici: è evidente il gioco ironico della definizione coniata su ‘‘peripatetici”’. 
4. proibita d' Aristotile: Aristotele invita spesso, nelle sue opere, a seguire la 
“verità”’ e a preferirla alle opinioni degli autori. Data la genericità del rife- 
rimento del Cesi è impossibile identificare con sicurezza il luogo aristotelico. 
5. letione ... universo: la lettura del libro della natura. L'immagine, tra- 
dizionale, sarà ripresa da Galileo (cfr. Il Saggiatore, in Opere, ed. naz., VI, 
p. 232) in un contesto che ne rinnoverà il significato. Sarà poi di tutti i 
‘‘galileisti”’. 6. all’altri contemplanti: ai filosofi, cioè, di ‘‘scuole’’ diverse 
dalla nostra. 7. manumettere: liberare. 8. È una delle tante opere proget- 
tate dal Cesi, di cui si trova notizia nella Indicatio philosophicorum operum, 
cit. nella bibliografia. 
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alle studiose fatighe di ciascheduno, o perché non creda che vi resti 
altro che sapere, o perché non veda altro grado d’approbatione' in 
litteratura che, se fatiga più oltre, lo dichiari maggiore di quelli 
che in esso si contentano fermarsi. Così il dottorato suole a molti 
troncar la via del sapere di maniera che, non pur per insegnar ad 
altri, ma nemeno sappiano per sé stessi, se però non vogliamo che 
il sapere sia l’intendere quelli belli termini* che sì spesso s’into- 
nano nelle scuole. 

Quanto noce ancora e fa restar indietro il trascurare sì belle e 
buone comodità? che, particularmente in questo nostro secolo, hab- 
biamo per ben studiare et il non sapersene o potersene valere! È 
grandissimo veramente il campo del sapere, grande per la copia 
delle contemplationi* e grande per la copia delle lettioni;5 né pensi 
alcuno senz’aiuto e commodità poter far gran profitto raccoglien- 
dosi una machina vasta di materie indigeste® nella mente o pur 
legendo et aggirando ogni cosa, per valersi poi di quello che faccia 
al proposito. Ci sono gl’indici e repertori copiosissimi, dittionari, 
lessici di tutte le professioni, sono digesti li migliori scrittori in 
luoghi comuni.” Vi sono le raccolte di fiori, di sentenze, d’attioni, 
e theatri e poliantee e giardini et officine varie;* vi sono le bibliote- 
che che ci danno tutti i libri letti e giudicati, o li vogliamo per or- 
dine dell’autori, o delle materie; vi è il methodo e l’arte istessa 
sinoptica” che, con i suoi tipi, ci rappresenta insieme e le materie 
tutte e le loro dipendenze, congiontioni, divisioni, et unioni et 


1. grado d’approbatione: grado accademico. 2. belli termini: allude alla ter- 
minologia peripatetica; la ‘“privazione’’ sopra ricordata ne è un esempio. 
3. comodità: mezzi di studio. 4. contemplationi: speculazioni. 5. lezioni: 
qui nel senso di opere scritte. 6. machina ...indigeste: una congerie di 
nozioni arruffate, mal assimilate. 7. digesti... comuni: raccolti e ordinati 
per argomenti. Allude a glossari, repertori, raccolte di térot, e simili. 
8. raccolte . . . varie: raccolte che presentano scelte di opere famose, sen- 
tenze, imprese. Fiori, theatri, poliantee (florilegi, antologie), giardini, officine, 
erano tutti titoli molto usati per indicare raccolte, cataloghi, antologie di 
vario argomento. 9. l’arte ...sinoptica: fra la metà del Cinquecento e la 
metà del Seicento fu in grande voga l’ars memorativa, che trovava sugge- 
stioni remote in Aristotele, in Cicerone, in Quintiliano, e più recenti nel- 
l’ars magna di Raimondo Lullo. Enciclopedismo e arte combinatoria dove- 
vano consentire agli uomini di leggere nella sua integrità il gran libro del- 
l’universo. Si trattava di una logica intesa come chiave della realtà univer- 
sale, congiunta con l’aspirazione ad un ordinamento di tutte le scienze e di 
tutte le nozioni corrispondente all'ordinamento stesso del cosmo. Si veda, 
sull'argomento, P. Rossi, Clavis universalis, Milano-Napoli, Ricciardi, 
1960, e F. A. YATES, L’arte della memoria, Torino, Einaudi, 1972. 
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conditioni' tutte, come particolarmente nel nostro Specchio della 
ragione” habbiamo noi procurato porre il tutto avanti agl’occhi del 
contemplante, acciò in un istesso tempo e la memoria più viva e 
l'ingegno più acuto e svegliato e padrone delle cose proposte 
possa francamente caminar avanti nell’inventione e compositione; 
poco però si cercano queste commodità, e con mezzi deboli e 
con poco ordine s’attende alli studi e con meno aiuti. Onde non 
è meraviglia se di pochi che studiano pochissimi arrivano a grado 
notabile di sapere. 

Et credo che primieramente il tutto proceda dal fine per il 
quale si studia che, per lo più, non sia altrimente il sapere, ma il 
guadagno, gli honori, favori e commodità, quali, mentre non pos- 
sono ottenersi col procedere avanti con li studi al compimento 
vero delle scienze, s’industriano gl’huomini, con lo stropiar le scien- 
ze, indrizzar li suoi studi di maniera che arrivino a conquistar 
quelli in qualche parte; così insiememente abusano e la ragione e 
lo studio e li termini scientiali.*? Et perciò dalla maggior parte 
de’ studiosi sono seguite quelle professioni che a ciò sono più atte, 
cioè le leggi e la medicina, questa per le condotte pubbliche e 
private* et il raccolto della quotidiana stipe5 a casa per casa, quelle 
per i governi e gradi e ministeri presso i principi et avvocationi 
e procure, da raccogliere frutto non minore. 

Sono le più abandonate e derelitte quelle stesse’ che più pos- 
sono sodisfar il desiderio nativo, quelle che più ci danno di cogni- 
tione e più ci apportano di perfettione e d’ornamento, dico la 
gran filosofia, le matematiche e le filologiche e poetiche eruditioni; 
pochi sono che, sentendole pur solo nominare, non le rifiutino e 


1. Sono vocaboli tecnici della mnemotecnica, e indicano i vari tipi di colle- 
gamento fra le varie materie dello scibile, a permettere una comprensione 
globale di esse e la loro assimilazione mnemonica. Tutti gli aspetti della 
realtà, anche i più diversi, nascondono infatti, secondo tale dottrina, una 
corrispondenza originaria e segreta, e possono essere ordinati in tavole di 
“dipendenze”, “congiunzioni”, ‘‘divisioni”’, ‘‘unioni’’, ecc., che siano spec- 
chio fedele dell'armonia esistente nel cosmo. 2. Lo Speculum rationis è 
una delle opere non realizzate, di cui il Cesi dà indicazione nella -Indicatio 
philosophicorum operum, cit. 3. abusano ...scientiali: usano a sproposito 
la ragione, lo studio e i termini (o il linguaggio) propri della scienza. 
4. condotte ... private: svolgimento dell’attività medica entro una cerchia 
di clienti privati o entro una cerchia di cittadini assegnata dallo stato al 
medico dietro compenso globale. 5. stipe: letteralmente significa offerta. 
Qui sta per stipendio, guadagno. 6. quelle stesse: proprio quelle scienze. 
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biasimino subito col dir che non sono de pane lucrando, scoprendo 
così qual sia il loro fine, difetto veramente antico, onde habbiamo 
in Ovidio: 

Saepe pater dixit: studium quid inutile tentas? 

Maeonides nullas ipse reliquit opes.? 


Quelli poi che si contentano di far almeno i filosofici studi o vero 
corsi, per lo più veramente corrono per arrivar o alla medicina o 
alla theologia et a pena in questi si trattengono quanto il necessario 
passaggio li sforza, che pur vien da loro affrettato al possibile. 

Restaranno pochissimi quelli che vogliano attendere a queste 
scienze e studi per professarle, ma però con fine dissimile dall’al- 
tri, proponendosi o di conseguirne publica cathedra con stipendio 
o luogho di trattenimento* appresso a qualche principe; onde, mi- 
rando non al saper, ma alli guadagni e commodi sopradetti, non 
è meraviglia se a quello non arrivano, et in tali ancora poco vien 
adempito il desiderio naturale. 

Se pretendono o possedono publica lettura," procurano acqui- 
star nome grande et authorità per conseguirla e mantenerla sempre 
con nuovi argomenti, e la lor mira è più nel parer che nell’essere, 
et haver fama di dottrina che di sapere, e perché questo le ha da 
venire dal giuditio di chi non sa, e particolarmente dalla frequenza 
et applauso dell’auditori, l’uno e l’altro si procacciano col dar gusto 
a questi e portar fuori solo dogmi famosi e sonori, non si curando 
se le opinioni siano vere, ma ben sì che siano plausibili, magistrali, 
authorizzate dalli pareri più communi della setta regnante.® Il dar 
poi sodisfattione alli scolari suol affettarsi tanto per haverne l’aura 
di benevolenza” che, deposta ogni magistrale autorità, si concorra 
con essi a giochi, burle, trattenimenti vani, anzi, con allegri ban- 
chetti e burlevole conversazioni si ricevono e di superiore si di- 
venga sino inferiore a quelli col andar sino a riceverli a casa e 
condurli alla lettione e poi ricondurli e simili complimenti e modi 


1, non sono ...lucrando: non procurano guadagno. 2. «Spesso mi disse 
mio padre: perché ti dai ad una occupazione inutile ? Lo stesso Omero non 
lasciò alcuna ricchezza» (Trist., IV, x, 21-2). 3. quanto...sforza: quan- 
to li obbliga ad occuparsene il piano di studi. 4. luogho di trattenimento: 
mantenimento. 5.publica lettura: cattedra pubblica, cattedra universi- 
taria. 6. della setta regnante: della scuola imperante; allora, della scuola 
peripatetica. 7./’aura di benevolenza: la fama di affabilità. 
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più di corte che di studio e tanto alieni dall’acquisto della sapienza 
quanto ciascuno puol considerare. 

Il luogo! poi appresso a’ principi è tutta cortigianaria; si pro- 
cura la gratia del padrone e di tutta la corte et insieme il nome di 
saper assai con arti continue, et è periculosissimo invece dell’hono- 
rato grado di filosofo cader nel luogho vilissimo di parasito, buffone 
o almeno adulatore, come ben ci si rappresenta in Aristippo.” Si 
procura l'’ammiratione di chi ordinariamente sa poco, al che non 
fa di mestieri haver molta dottrina, ma, con la gravità del parlare 
sentenze e facetie a tempo, col trattener con ornati discorsi e 
circoli nell’anticamere, si vien ad oprar assai, e quanto più la 
persona sa motteggiare, burlare e dir male, più dotta vien ripu- 
tata e più vien a conciliarsi gratia. Di concetti* dunque, a simili 
propositi, più attende a fornirsi che di scienza, e nelli accompagna- 
menti e complimenti passa il tempo, non nelle lucubrationi; pas- 
sa ancora mentre s'ha a combattere con l’invidia che dalla gratia 
e favori del principe subito scaturisce copiosa, né vi è poco che 
fare a sapersene schermire e defendere, di modo che, a sodisfa- 
tione della buona inclinatione, poco puol operarsi. Questi dunque 
sono i difetti e gl'impedimenti che sì rara rendono tra gl’huomini 
la perfettione del sapere, ancorché proposta a tutti, ancorché bra- 
mata naturalmente da tutti. Sono veramente e molti e grandi,5 
ma è anco sì evidente la dignità et utilità di quella® che è insieme 
meraviglia che non si sia a tutti sufficientemente provisto e neces- 
sità che con ogni sforzo ce si provveda. Hanno l’imprese heroiche 
e grandi tutte di bisogno d'esser facilitate et aiutate; né gl’huomini 
che ad esse si sono accesi sono stati pigri in procurarlo con diversi 
modi e maniere e particolarmente, conoscendo il poco et defettuo- 
so potere de’ soli e divisi e la forza dell’unioni e conspirationi ben 
ordinate, con le ben regolate congregationi et adunanze ben for- 


1. Il luogo: il posto (nel senso di impiego). 2. Aristippo di Cirene (V-IV 
secolo a. C.), fondatore della scuola detta ‘‘cirenaica’’. Soggiornò a Sira- 
cusa presso Dionigi il Vecchio. La tradizione lo raffigurò come un edonista, 
amante degli agi, accomodante e adulatore pur di ottenerli e conservarli 
(cfr. Diogene Laerzio, Vitae philosophorum, 11, 65-104). 3. parlare... 
tempo: pronunciare sentenze e dir facezie al momento opportuno. 4. con- 
cetti: qui, in contrapposizione a scienza, significa ‘‘motti'’, battute di spirito, 
espressioni argute e concettose. 5. molti e grandi: i due aggettivi si rife- 
riscono a difetti e impedimenti di cui sopra. 6.di quella: della perfezione 
del sapere, 
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nite e d’aiuto e di consiglio, hanno superata ogni difficultà e con- 
seguiti i loro fini. Così vediamo i felici successi delle particolari 
militie," ancorché piccole, la conservatione de’ populi e delle cose 
publiche, e sino dell’arti e mestieri particolari, e maggiori e più 
vili, il buon indirizzo e l'eccellenza, e ne notiamo mirabili e li 
acquisti e li mantenimenti. Onde molto strano pare che in parte sì 
principale, anzi che solo è propria delli huomini, sia stato sì poco 
l’ardore e sì grande la trascuraggine che resti sottoposta a tanti 
intoppi senza rimedio, vedendosene tanti d’ordini et radunate? in- 
dirizzate ad altri fini e pensieri. 

Non deve certo negarsi che le publiche Università o vero Aca- 
demie e li Collegi e Seminari non habbiano in parte havuta questa 
mira e similmente le Academie private, ma però né hanno provisto 
a bastanza, né sono seguitate? con quei progressi che ne pretende- 
vano li institutori,* cedendo per lo più alli correnti abusi et alli 
fini più communi come di sopra s'è detto. Poiché né tendono 
queste radunate alla perfettione della dottrina né vi è quella forza 
dell’unione che a tanta opera si ricerca; ogni ammaestramento in 
esse si compisce con il corso e con le lettioni e termina nel dot- 
torato, e confessano ordinariamente gl’auditori et anco lettori che 
in studio non s’apprende altro che li primi termini e regole, anzi” 
la via e modo di studiare e d’aprire i libri, e così scusano lo stre- 
pito delli incivili applausi e de’ campani e cifolamenti? con li quali 
suol accompagnarsi la lettione quando al poco appetito de’ scolari 
riesce troppo lunga, il che suole quotidianamente avvenire. Né 
però si vede che, appresi tali principii, si vada più oltre ne’ studi, 
‘’ma sì bene nelli essercitii di frutti”? e ne’ stipendi alli quali suole il 
grado magistrale aprir la porta. I Seminari e Collegi che prove- 
dono in gran parte al vitto e darebbono buona commodità di riti- 
ramento anche essi similmente licentiano, conseguita la laurea, 
finito il corso; parimente l’academiche conferenze et essercitationi, 
che solo sono preparatione a tal compimento, vengono solo ma- 
neggiando e solennizando più quei primi precetti. Restano alcune 
poche academie di belle lettere (come si dice) che continuarebbono 
sempre, nelle quali vi sarebbe non poco frutto se si premesse nelle 


1. particolari militie: milizie private. 2. d’ordini e radunate: ossia, d’asso- 
ciazioni e accademie. 3. né...seguitate: né hanno continuato la loro atti- 
vità. 4.institutori: fondatori. 5. anzi: anziché. 6. cifolamenti: fischi. 
7. nelli essercitii di frutti: nelle occupazioni economicamente fruttuose. 
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eruditioni scelte" e nel buono et utile della filologia e poesia più 
che nelli sonetti, madrigali, barzelletti e comedie, e più nelle let- 
tioni utili e ricche che nelle dicerie pompose e vane. Ma però 
quando anco tutti questi studiosi essercitii ordinatamente e frut- 
tuosamente procedessero avanti, ove sono li filosofici e mathema- 
tici? Che aiuti, che unioni ci sono per questi, che non habbia a 
replicarsi che sono quasi del tutto abbandonati? A pena nelle pu- 
bliche scole li resta un poco di cantone, il più remoto, il più soli- 
tario, il più agiato,” e senz’alcun pericolo di calca, anzi che i let- 
tori più volte vi conducono gli amici e servitori alieni da simili 
studi per parer de meritar pur la provisione? col far qualche cosa 
e non correr rischio d’esserne privi come otiosi.t Di modo che, 
mancando un’ordinata institutione, una militia filosofica per im- 
presa sì degna, sì grande e sì propria dell’huomo qual è l'acquisto 
della sapienza, e particolarmente con i mezzi delle principali disci- 
pline, è stata a questo fine et intento eretta l’Academia o vero 
consesso de’ Lincei, quale con proportionata* unione de’ soggetti 
atti e preparati a tal opra, procuri, ben regolata, supplire a tutti li 
sopradetti difetti e mancamenti, rimuovere tutti li ostacoli et im- 
pedimenti et adempire questo buon desiderio, propostasi l’ocu- 
latissima lince per continuo sprone e ricordo di procacciarsi quel- 
l’acutezza e penetratione dell'occhio della mente che è necessaria 
alla notitia delle cose, e di risguardar minuta e diligentemente,® e 
fuori e dentro, per quanto lece, gli oggetti tutti che si presentano 
in questo gran theatro della natura. 

Questa, coltivando particolarmente questi due gran campi delle 
filosofiche e mathematiche dottrine et ornandosi delle filologiche e 
poetiche eruditioni, haverà appunto abbracciate le parti più aban- 
donate, più bisognose e più atte a satiar il natural appetito e darci 
la cognitione della natura, e professarà quelle che d’altri o niente 
o solamente per passaggio sogliono esser tocche, mentre le altre, 
per fine molto diverso dallo stesso sapere che in queste schietta- 
mente si pretende,” hanno pur qualche seguito. 


1. si premesse ...scelte: si insistesse sulle materie erudite specialistiche. 
2. il più agiato: il più comodo, perché, essendo poca l’affluenza, vi si sta 
larghi. 3. a provisione: lo stipendio. 4. otiosi: disoccupati per mancanza 
di allievi. 5. proportionata: armonica. 6. minuta e diligentemente: minu- 
tamente e diligentemente. 7. che in queste ...pretende: a cui, attraverso 
queste scienze, esclusivamente si mira. 
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In questo proponimento vigorosamente unita premerà con tutte 
le forze e mezzi e con ogni buon ordine e reggimento, non omet- 
tendo aiuto, non diligenza alcuna che o sia necessaria o possa gio- 
vare a tanta opra. 

Sarà primieramente libera da tutte le occupationi e brighe de- 
pendenti dal corpo, provista nelli bisogni d’esso per il vitto ordi- 
nario e sanità e per tutti li requisiti di questi, non per guadagno 
procurato con le studiose fatighe indrizzate sinistramente a questo, 
come aviene a medici e legisti, che, subito dopo il corso, sogliono 
ottenerlo, che qui né puole né deve aspettarsi, ma per stabilimento 
di luoghi ed entrate particolari," del che queste nobili professioni 
sole tra l’altre sono state sin hora prive affatto, havendo pur quelle” 
e Seminari e Collegi che in qualche parte e qualche tempo le 
provedono e doppo il frutto dell’istesso essercitio.? Questa esen- 
tione e libertà sarà insieme dalli negotii e domestici e familiari e 
da qualsivoglia strepito e molestia che in tali luoghi così provisti 
cessaranno affatto et vi sarà in vece quella quiete che, per inalzar 
la mente e mantenerla sempre valorosa nell’opra, fa di mestieri. 

Né sarà questa limitata ad anni o terminata con corso, laurea 
o tempo prefisso, ma con la vita stessa de’ soggetti, dovendo ac- 
compagnare il studioso lavoro per il quale deve parer breve la 
vita, non che avanti di quella si pensi a terminarlo; sarà dunque 
assiduo, indifesso, anzi sempre maggiore senz’alcun interrompi- 
mento o stanchezza; né si restringerà alli scritti o detti di questo o 
quello maestro, ma in essercitio universale di contemplatione e 
prattica* si riceverà sempre e cercarà qualsivoglia cognitione che 
per nostra propria inventione o per altrui communicatione ci 
possa venire. 

Et sopra tutto si procederà sempre avanti col proprio intelletto 
filosofando con ogni sincerità, senz’alcuna passione che possa al- 
terarne nel ritrovamento del vero, affettionandosi più ad un au- 


1. non per guadagno . . . particolari: si provvederà a tutti i bisogni materiali, 
non con il guadagno che si ricava dalla professione esercitata solo a questo 
scopo, come succede per medici e giuristi che, appena laureati, se lo pro- 
curano strumentalizzando la loro scienza, ma con rendite di terreni e con 
entrate provenienti da sovvenzioni private. 2. pur quelle: solo quelle (cioè 
le altre professioni, mediche, giuridiche, ecc.). 3.e doppo... essercitio: 
e, in seguito, i proventi della professione stessa. 4. in essercitio univer- 
sale... prattica: in una attività speculativa e sperimentale aperta a tutte le 
scuole e dottrine. 
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tore, più ad una setta che all’altra, ma con ugual disposition sem- 
pre a qualsisia persona si ponderaranno sempre le cose stesse e le 
ragioni senza che vengano o aggravate o allegirite punto dall’auto- 
rità di chi le presenta. 

Vi sarà copioso l'’ammaestramento che porgono le voci vive de’ 
dotti; vi saranno compite librarie, similmente le commodità tutte 
di sperimentare e perigrinare ordinatamente, gl’aiuti de’ compagni, 
scrittori, le stampe pronte e sicure, l’indrizzo et aiuto continuo 
da’ maggiori e collegi,' quali e buona via et ottima compagnia ci 
faranno senz’alcun rischio dell’intoppi sopra narrati, daranno luce 
delle dottrine megliori e con una continua, amica e fedele confe- 
renza* ne correggeranno, raffinaranno, arrichiranno i pensieri e ne 
risvegliaranno di novi, giovando sempre e con il conseglio e con 
l’aviso, significandoci anco sempre quanto occorresse in qualsi- 
voglia luogho nella materia litteraria o di nuove osservationi o stru- 
menti o compositioni o altri come se fussino per tutto presenti; 
né con sì buone guide et aiuti si lasciaranno da parte quelli me- 
gliori modi? di repertori, methodi e sinopsi, che tanto ne possono 
facilitar l’imprese. 

Quale* nemeno s'ha a dubitare riesca difficile alla forza de’ 
soggetti scelti e ben uniti e ferventi, provisti delle tre ultime guide5 
notate dal Ficino et primieramente della ferma e constante vo- 
lontà, con la quale da sé stessi corrono all'impresa, e con il frutto 
e diletto continuo ed essortatione de’ maggiori vi si confermano 
sempre più; le celesti et altre di natura,° o sono efficacemente in 
persone che a questo si risolvono, o almeno sufficientemente; e 
vale tanto il continuo calore e fomento de’ compagni (che puole a 
bastanza invigorire) e li buoni modi e regole (che possono a’ man- 
camenti d’acutezza d’ingegno o di tenace memoria supplire, oltre 
a remedi medicinali) che anco quelli che, per tali difetti o natural 
pigritia, fossero meno gagliardi, se pur dal conseguire eminenza 
di sapere almeno da grado notabile di dottrina non saranno esclusi, 
è certo che l'haver renunciato ogn’altro negotio e dedicato tutto il 
tempo et ogni assiduità a questo, basta a spianare ogni difficultà 


1. collegi: colleghi. 2. conferenza: dibattito e contributo. 3. megliori mo- 
di: i migliori strumenti di studio. 4. Quale: il che. s. tre ultime guide: 
buon padre, buon precettore, buon medico. Cfr. la nota 5 a p. 43. 6./e 
celesti... natura: le guide celesti (Mercurio, Febo e Venere) e altre naturali 
(ingegno e memoria). Cfr. la nota s a p. 43. 
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et agevolare ogni maggior fatiga; l’asprezza della quale, passati i 
principii," dall’assuefattione ma molto più dalla dolcezza de’ frutti 
che si comminciano a raccogliere e sempre più si raccolgono, 
«sarà» rimossa affatto. Et in quelli è sempre tolta via dall’animo 
e con fasti* che da la compagnia stessa e massime da’ maggiori 
e provetti vengono dati. I ricordi di questi, i stimoli dell’honore, la 
gara et emulatione con i pari nelli animi sinceri e nelli meno puri, 
moti dall’istessa invidia, le scintille di speranza di gloria in tutti, o 
quanto dolce e gustoso ci rendono ogni laborioso e duro essercitio, 
o quanto amara e spiacevole ogni distratione e negligenza in esso! 
Ove regna la mente et è in possesso? d’operare la sua divina supe- 
riorità, bisogna che suo malgrado il corpo con i suoi affetti* sog- 
giaccia, né è pericolo che i piaceri di questo possano distoglierne 
dalle dolcezze di quella con le quali non sostengono alcuna com- 
paratione. 

Molto meno si doverà temere che il desiderio dell’honori e di- 
gnità e l’ambitione de’ gradi e cariche possa impedir tali persone 
nel loro proponimento e volgerle d’esso altrove, poiché animi sì 
ben composti e dedicati in tutto alla virtù non daranno mai luoco 
a simili passioni, anzi quando alcun motivo ve ne fusse, sì come 
sempre vi dovrà essere il desiderio di quella gloria che giustamente 
premia tutte le virtuose attioni, li giugnerà” tanto più di calore e 
sproni nello studioso camino, e maggiormente l’accenderà nell’o- 
pra. Principale scopo di questa Academia è non solo premere con 
ogni studio nel conseguire pienissima intelligenza delle scienze 
sopradette e possederle per haver la desiderata cognition delle cose; 
ma anco doppo le osservationi et esperimenti, doppo diligenti 
contemplationi, illustrarle con le proprie compositioni e fatighe e 
con li propri scritti, considerando molto bene tal essercitio non 
solo essere un compimento et una confirmation della dottrina nel- 
li autori, ma anco una propagation delle scienze, una communi- 
catione e perpetuatione a pubblico utile delle virtuose fatighe et 
acquisti fatti da quelli, e doversi questa fecondità? a’ posteri in 


I. passati i principit: passati i primi tempi, dopo le prime difficoltà. 2. fa- 
sti: riconoscimenti di valore, premi. 3.tîn possesso: in grado. 4. affetti: 
passioni. 5.li giugnerà: aggiungerà loro (agli animi). 6. fecondità: 
trasmissione feconda di sapere. Questo è un elemento importante nel pro- 
gramma del Cesi: la trasmissione del sapere e la collaborazione su vasta 
scala, in opposizione alla speculazione isolata, gelosa di metodi e di risultati, 
dei filosofi animisti. 
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ricompensa della dottrina ricevuta da’ maggiori; né potersi senza 
biasmo o d’ingratitudine o di dapocaggine e pigritia lasciar di 
produrre simili frutti, essendo il campo doppo diligente lavoro e 
cultura o poco o molto fruttifero, né mai totalmente sterile senz’in- 
famia; dalle quali cagioni molti si muovono, ma più dall’incentivi 
alla gloria che quindi copiosamente proviene, non vi essendo via 
megliore d’acquistarsi nome e fama in perpetuo demostrando il 
proprio saper, li propri acquisti di virtù, non alli pochi presenti. 
come in voce, ma a tutti et in ogni luoco et in ogni tempo come 
tanti heroi ne vediamo celebri et immortalati. Questa via dunque 
resta alli Lincei aperta per compimento del sapere principalmente 
e per debito* e per gli onori presenti e futuri. Et acciò che con più 
spirito et ardore sia frequentata, sono rimosse tutte quelle cagioni 
che pareva potessero impedirla. Dico primieramente il dubio della 
qualità e merito dell’opre stesse, poiché da tali studi non possono 
uscirne se non lodevoli e piene di dottrina, e di ciò dal conferire 
e communicar a’ compagni ne verranno assicurati l’autori, ripor- 
tando non piccola caparra del giuditio di tutti i litterati dal sem- 
plice parere di questi.*® Poi dalla commodità delle stampe senza 
proprio incommodo e dispendio, e parimente della presta et ordi- 
nata distributione dell’opere per tutta la litteraria republica, quali 
cose mancando, sogliono molti raffreddarsi nella compositione, 
molti ritinersene affatto. Ma molti più per il dubio di non arri- 
vare all’editione e della perdita delle proprie fatighe o che, capi- 
tando in mano d’ignoranti, la convertano in uso di cartaccia, o 
vero di sfacciati di poco sapere e assai presuntione che se le 
usurpino per proprie o almeno, supprimendole, ne cavino il me- 
glio e ne mutino la dispositione e le restringano in compendio e 
le pubblichino per cosa loro. AI che perciò maggiormente viene 
provisto; poiché si consegnano o in vita o doppo morte subito 
dell'autore le compositioni al Officiale Academico ch’ha tal cura, 
acciò al suo luoco,3 doppo l’altre presentate, di mano in mano si 
stampino dal commune dell’Academia;* e si notificano non solo 
in tal atto a tutti li compagni, ma anco in vita dell’autore e mentre 


I. per debito: per doverosa riconoscenza. 2. riportando . : . questi: dall’ap- 
provazione dei compagni Lincei riceveranno assicurazione anticipata del- 
l'approvazione di tutti i dotti (litterati). 3.al suo luoco: quando sarà 
il loro turno. 4. dal commune dell’Academia: dalla comunità accade- 
mica. 
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quelle si vengono producendo, nelle conferenze," onde sotto la 
fede e notitia di tanti, ricchi ciascuno del proprio, non è alcun 
periculo che possa commettersi pur una minima usurpatione di 
di quello d’altri. E sono gli autori più che certi che le opre ben 
reviste e corrette, etiam morti loro, per honor di tutta l’Academia 
e per obligo e constitution particolare ferma* veranno da’ cari 
compagni stampate, con quell’istessa diligenza che se essi vives- 
sero; anzi de le compositioni maggiori che, o per la mole stessa o 
longhezza de pitture o intagli o per il tempo dell’anteriori? ven- 
gono ritardate, per più sicurezza e darne maggior notitia nel tem- 
po del trattenimento* se ne stampano l’indici, i sommari e simili, 
e le opre che per morte dell’autori restano imperfette, se sono re- 
dotte in stato conveniente, si publicano e si conservano fedelmente 
al nome e memoria di quello nel comune archivio secondo dal- 
l’autore vien disposto. Ecco assicurata l’editione e pronta e fedele 
e diligente; siasi presentata l’opra dall’autore in vita o pur lasciata 
in morte o simplicemente restata in mano de’ compagni, né anco 
togliendosi* a chi da sé stesso volesse legitimamente far stampare 
alcuna delle proprie compositioni in vita o raccomandarla a chi 
più le paresse de’ compagni in morte. 

Quanto d’honore e stima con tal communicatione delle proprie 
contemplationi possano acquistarsi e quanto farsi cognoscere e 
da’ principi e dagl’altri litterati e da tutto il popolo civile e ripor- 
tarne premi non solo di lode et honori ma anco di gradi, dignità e 
condecenti cariche, ciascuno potrà considerare. 

Di più se i studiosi par che communemente per l’addietro poco 
siano stati pregiati et honorati, vedendo con quanto poco ordine et 
ardore per lo più al sapere e a grado notabile di questo sono arri- 
vati sì pochi, e questi disuniti, sparsi, ascosti e senz’alcuna corri- 
spondenza, guida e consiglio, anzi senz’alcuna testimonianza della 
loro dottrina, da quella in fuori che la fama fallace o più tosto 
rumore, che nasce ordinariamente dal volgo ingnorante e sempre 
in favor di chi ben sa mostrarsi in apparenza, ne andava porgendo,9 


1. nelle conferenze: nei congressi, diremmo oggi. 2. fer obligo . . . ferma: 
per impegno dello statuto dell’Accademia, che prevede la pubblicazione 
delle loro opere. 3. per il... anteriori: perché devono attendere la pub- 
blicazione di opere presentate in antecedenza. 4. nel tempo del trattenimen- 
to: nel tempo in cui saranno trattenute in attesa della stampa. 5. né anco 
togliendosi: non essendo neppure proibito. 6. senz’alcuna testimonianza . . . 
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ben si potrà credere che sia ciò da questi disordini stato cagionato. 
Onde, rimossi questi del tutto e posta sì bella unione e ben rego- 
lata corrispondenza e governo de’ litterati, aggiunti i mutui aiuti 
e consegli ne i luoghi dove ha le sue stanze' questa Academia, e 
li maggiori di dottrina, già per i fatti stessi conosciuta eminente e 
gl’altri accesi all’imitazione, e tutti ardenti e perpetuamente nel- 
l'impresa dello studio, debbiano” esser d’altra maniera stimati, ri- 
guardati e premiati. Né vi sarà pericolo che siano di melanconia o 
inertia biasimati, mentre non meno daranno opra all’attioni, frutti 
delle contemplationi, che alle contemplationi stesse, meno che la 
dissimilitudine dall’altri possa ostarli mentre procurano commu- 
nicar gratiosamente a ciascuno i lor talenti, e renderseli per quanto 
gli lece simili, anzi maggiori nella scienza;* parimente il grado e 
la facultà* che gli dà il saper non sarà invidiata o malvista, né 
dovrà dubitarsi che sì nobile instrumento venghi d’essi abusato,* 
oprando loro il tutto in servitio- de’ lor principi e maggiori a’ 
quali professano ogni riverenza et in publico utile e beneficio a 
giovamento di ciascheduno, a danno di nissuno; ché perciò, anco 
affettando al possibile la quiete e la pace,© hanno per constitution 
particolare sbandita da’ loro studi ogni controversia fuori che 
naturale e matematica” e rimosse le cose politiche come poco grate, 
e con ragione, a’ superiori. 

Così, dimostrando con li progressi e fatti stessi che altro non 


porgendo: senza nessuna testimonianza del loro sapere all’infuori di quella 
offerta dalla fama, o piuttosto dalle chiacchiere del popolo ignorante, che 
sempre favorisce coloro che fanno mostra di sapere, piuttosto che coloro 
che effettivamente sanno. 1. ha le sue stanze: ha la sua sede. 2. debbiano: 
si sottintenda anche qui il verbo reggente della frase precedente: den si 
potrà credere che... 3.Né...scienza: la costruzione del periodo è partico- 
larmente dura, anche all’interno del tormentato periodare cesiano. La dif- 
ficoltà maggiore è rappresentata da meno che, che potrebbe stare per a meno 
che, ma potrebbe anche, forse, collegarsi a pericolo. In questo secondo 
caso il senso sarebbe: ‘Né vi sarà pericolo che siano tacciati di bizzarria o di 
inerzia, dal momento che si dedicheranno alla diffusione delle loro acqui- 
sizioni scientifiche non meno che alla ricerca in sé, e vi sarà meno pericolo 
che l’esser diversi dagli altri li ostacoli in questa opera di diffusione gratuita 
e generosa dei frutti del loro ingegno e nel tentativo di rendere gli altri, per 
quanto è possibile, simili e anzi superiori a sé stessi nel campo della scien- 
za”. 4.ilgradoela facultà: l'autorità e il potere. 5. venghi d’essi abusato: 
venga da essi usato male. 6. affettando ...fpace: aspirando, quanto più 
sia possibile, alla quiete e alla pace. ‘7. per constitution ... matematica: 
per statuto dell’Accademia hanno escluso dai loro studi ogni argomento 
di discussione che non siano le scienze naturali e matematiche. 
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procurano e bramano che la sapienza per utile e diletto sì proprio 
come anco commune di ciascuno, e che per ciò fatigano e sono 
per fatigar sempre, né affrettano de finir i studi col dottorato per 
comminciar i guadagni, non è dubbio che da’ principi e quelli 
che governano saranno favoriti e promossi a meritati honori e man- 
tenuti anco delle necessarie facultà," movendosi questi,” come è 
di ragione e come per essempio si è visto, dalli meriti conosciuti 
per mezzo dell’opre e per verace e sicura approvatione, per le 
quali molto meglio s’otteranno i luoghi di pubblica cathedra e d’as- 
sistenza appresso alli grandi, e saranno con quell’osservanza e de- 
coro, che conviene a tali discipline et al fine di esse, retenuti* et 
essercitati. 

E non vi essendo hoggi altro inditio e testimonianza della per- 
fettione scientiale che la fallace fama, che corre, o il commune 
titolo del dottorato, dependenti quella dal rumore dell’ignoranti, 
questo dall’ordinaria consuetudine delle scole, quanto necessaria 
e qual migliore approvatione poteva trovarsi che quella che dal 
pienissimo consenso et unione di tanti litterati di valore successi- 
vamente così ben conosciuti può venire? Onde l’istessa connume- 
ratione5 tra questi accademici dovrà denotarne grado di notabile 
eminenza, di dottrina maggiore, il tempo, l’essercitio, il profitto 
fatto e la testificatione dell’opra e de’ collegi, a’ quali la reputa- 
tion commune dell’ Academia e la propria di ciascheduno è sem- 
pre tanto a core. Questa dunque dovrà sempre pretendersi® e dar 
sempre non poco di spirito et ardore alli soggetti, mentre anco 
molto bene verrà a notificar la differenza” del valore e de’ meriti 
nella litteratura. 

Hora, rivolgendosi al guadagno e suoi commodi, possiamo av- 
vertire che il desiderio d’esso non sarà d’alcun impedimento a 
studi di tal maniera indrizzati. Prima, per esser d’animi? nobili 
et elevati più tosto schivato ed abhorrito. Secondo, per esserne non 
poco provisto a questi soggetti come s’è detto di sopra e potersene 
molto più sperare e conseguire sì per utilità delle scienze stesse 


1. mantenuti . .. facultà: aiutati con sovvenzioni necessarie al loro mante- 
nimento. 2. movendosi questi: essendo i prìncipi spinti a concedere onori e 
ricchezze. 3.grandi: potenti. 4.retenuti: ricoperti, tanto i posti di pro- 
fessore universitario (luoghi di publica cathedra) che quelli presso i grandi. 
5. connumeratione: iscrizione, appartenenza. 6. Questa...pretendersi: a 
questa si dovrà sempre aspirare. 7. notificar la differenza: stabilire la 
gerarchia. 8.d’animi: da animi. 
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che ogni attione, ogni disegno, facilitano e reducono a perfettione, 
come ben dimostrò Talete," come anco per li premi che a cono- 
sciuta e vera dottrina dalla giusta liberalità de’ maggiori provven- 
gono. Quella parte che solo è lecita, di desiderare e procurar il 
guadagno per la necessità del vitto, qui cessa affatto; l’altra viene 
rimossa e come vile et indegna e come non poco adimpita e sod- 
disfatta dalli frutti e premi sopradetti, che da sé stessi, senz’essere 
bramati o ricercati, dallo stesso studio e saper s’arrecano.* 

Tolti via dunque tutti li ostacoli che o raffreddavano o estin- 
guevano il nativo desiderio di sapere, et aggiunte le commodità et 
agevolezze sopradette per l'adempimento di quello,3 onde viene 
offuscata la dignità,* l'utilità, la dolcezza dell'oggetto più vivamente 
et efficacemente ci si presenti. Quanto più quello cresca e quanto 
più c’infervori e nutrisca nell’opre stesse più facile è a provarlo 
che a crederlo. Le operationi assidue5 tanto dolci e tanto proprie 
ci si rendono che ogni rallentamento non che cessatione da esse 
ci arreca dolore e noia, e tanto maggiori l’opre e frutti ne seguono 
quanto (il che è proprio in questa Academia) da niuna forza, ma 
solo da volontà libera ben sì accesa et innamorata, siamo mossi 
all’assiduo lavoro o più tosto godimento. Il sapere stesso è lo sco- 
po, e basta a muovere; et ove questo più debolmente spingesse 
alcuni, èvvi il desiderio della gloria del vero e lodevole piacere, 
dell’utile, del commodo, della quiete et altri beni conseguenti sen- 
za numero; e chi puol dubitare che non sia per adempirsi felice- 
mente l’intento et ottenersene pienamente il desiderato fine? 

Habbiamo l’essempi che non poco vagliono ad inanimirci, hab- 
biamo buona caparra della forza de simili unioni; risguardiamo ne’ 


1. Talete di Mileto (624/23-548/45 a. C.), filosofo della scuola ionica. Il 
Cesi si riferisce a una tradizione risalente ad Aristotele (Po/., 1, 11,1259a6 
sgg.) secondo la quale Talete, rimproverato di essere astratto dalla vita 
pratica, avrebbe messo a frutto le sue conoscenze di astronomia, ricavan- 
done grandi guadagni. 2. Quella parte ...s’arrecano: quel guadagno che 
è necessario per procurare il sostentamento, e che è il solo legittimamente 
desiderabile, sarà provveduto agli accademici senza che loro stessi si debba- 
no adoperare per procurarselo; il guadagno superfluo non sarà desiderato, 
perché cosa vile e inutile; e perché verrà, senza essere bramato e richiesto, 
come frutto e premio degli studi degli accademici e della scienza da essi 
conseguita. 3. adempimento di quello: conseguimento pieno del sapere, 
4. onde . . . dignità: dalle quali comodità e ‘“agevolezze’’ (qualora siano gli 
stessi scienziati che cercano di procurarsele) viene compromessa la dignità 
della scienza. 5. Le operationi assidue: gli studi continui, 
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tempi adietro, prima fra li Caldei, Egittii, Greci e Romani, quali e 
quanti soggetti" ne davano quelle ragunate de filosofi, che così ben 
s’essercitavano e governavano ne’ loro continui studi; ammiriamo 
principalmente la scola di Pytagora e di Platone, come ben uniti e 
come pieni di dottrina; e che frutti? L'origine della filosofia, delle 
matematiche, li copiosi dogmi di quella, le centinaia, le migliaia di 
compositioni, i Teofrasti, i Crisippi* e tanti contemplanti? e scrit- 
tori indefessi, le opere de’ quali buona parte, malgrado nostro, ve- 
nendo solo con i nomi registrate presso Laertio, Plinio et Atheneo,* 
ne riportamo solo di gustarle inesplebile appetito,5 e possiamo 
conoscere il vantaggio nostro ma molto maggiore de’ nostri posteri 
per le ritrovate stampe; vediamo che bello e ben unito choro de 
poeti sotto Augusto,® che buona lega de scrittori sotto Traiano,” 
e più vicino a noi i santi Tomaso e Bonaventura,® e compagni, che, 
ancorché di diverse religioni,° pur sì unitamente e con amichevoli 
conferenze filosofavano. Più appresso la nobile Academia di Fio- 
renza!° sotto Lorenzo il Grande, nella quale fiorirono Pico,"! Poli- 


I. soggetti: individui di gran valore. 2. Teofrasti...Crisippi: Teofrasto 
di Ereso (morto nel 287 circa a. C.), scolaro e successore di Aristotele 
nella direzione del Peripato, autore di opere di filosofia morale, di botanica, 
di mineralogia; — Crisippo (280 circa - 205 a. C.), filosofo stoico. 3. con- 
templanti: filosofi. 4. Il Cesi cita autori classici che abbiano tramandato 
notizie sulla scienza e la filosofia antica: Diogene Laerzio (III secolo d. C.), 
autore di Vite di filosofi in dieci libri; Plinio il Vecchio, di cui già s'è detto, 
e Ateneo di Naucrati, per il quale vedi più oltre la nota 2 a p. 135. 5. ne 
riportamo ...affetito: ricaviamo dai titoli delle opere citate in Laerzio, 
in Plinio, in Ateneo, un insaziabile desiderio di leggerle, che non potremo 
soddisfare perché le opere stesse sono andate perdute. 6.choro... Augu- 
sto: si riferisce ai poeti riuniti intorno ad Augusto, fra i quali i più noti 
e grandi furono Virgilio, Orazio, Ovidio. 7. buona... Traiano: nobile 
schiera di scrittori intorno a Traiano: Plinio il Giovane, Silio Italico, 
Marziale, ecc. 8. Tomaso d'Aquino (1225/26-1274), il maggior rappresen- 
tante della scolastica; — Bonaventura da Bagnoregio: vedi la nota 2 a p. 13. 
9. diverse religioni: diversi ordini religiosi. 10. Academia di Fiorenza: o 
Accademia platonica. Il primo nucleo dell’Accademia fu il cenacolo filo- 
sofico che si radunava a Careggi, nella villa di Marsilio Ficino, il grande 
filosofo neoplatonico, traduttore di Platone per incarico di Cosimo de' 
Medici. Il periodo di maggior splendore fu quello della giovinezza di 
Lorenzo de’ Medici, fino alla morte del Ficino nel 1499. Tra i molti ac- 
cademici ricordiamo Pico della Mirandola, Cristoforo Landino, Naldo 
Naldi, Giovanni Nesi, Pier Soderini, Lorenzo il Magnifico, il Poliziano. 
11. Pico della Mirandola (Mirandola 1463 - Firenze 1494), uno dei mag- 
giori rappresentanti del neoplatonismo. Fra le sue opere: l’ Apologia, scritta 
per difendersi dall’accusa di eresia, l’Oratio de hominis dignitate, l’Heptaplus, 
il De ente et uno, le Disputationes adversus astrologiam divinatricem. 
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tiano,' Ficino,* Martio,* Chalcondile,* Gaza, Trapezuntio® et altri 
che trasportarono a noi la litterata Grecia.” Indi la Romana” sotto 
il buon Nicola,* la Napolitana de' Pontani, Sannazari'° et altri sot- 
to li re aragonesi, e tanti sotto Leone X®°,!! ché in queste e simili, 
più o meno strette e regolate conferenze potremo insieme notare 
quanto possa ogni poco d’unione o corrispondenza, e quanto so- 
gliono i principi favorire le buone lettere ne’ loro soggetti mentre 
vedono che in effetto e fruttuosamente ci sono, 

Dubitaremo forse che l’invidia o emulatione possa in queste 
congregationi e comparationi esser di qualche danno? Quella non 
vi sarà in niun modo, e questa solo per gara virtuosa e lodevole; 
di maniera che la concorrenza giovarà non poco all’opra, aggion- 
gendo spirito e fervore, et essendo l’oggetto tale che puol essere 
posseduto e satiar ciascuno, senza mancar punto all’altro. Quanto 
all’invidia, è certissimo che nelle buone menti non ha alcun luoco, 


1. Agnolo Ambrogini detto il Poliziano (Montepulciano 1454 - Firenze 
1494), poeta in latino e in volgare, filologo, autore delle Stanze per la giostra, 
della Fabula d'Orfeo, delle Sylvae, ecc. 2. Ficino: vedi la nota 5 a p. 43. 
3. Galeotto Martio (Narni 1427-1497), umanista, medico, astronomo. So- 
stenne una teoria astronomica eliodinamica. Carcerato dall’Inquisizione, 
fu liberato dall’intervento di Lorenzo de’ Medici e di Mattia Corvino pres- 
so cui aveva soggiornato, alla corte ungherese, fra il 1465 eil 1477. 4. Chal- 
condile: Demetrio Calcondila (Atene 1424 - Milano 1511), insegnò filosofia 
morale a Firenze, scrisse una grammatica greca (Erothémata), curò l’edi- 
zione principe di Omero (1488) e di Euripide. 5. Teodoro Gaza, nato a 
Salonicco, morto a San Giovanni a Piro (Salerno) nel 1475. Venuto in Ita- 
lia, come altri dotti bizantini, per il concilio di Ferrara, si stabilì prima a 
Ferrara poi a Roma e a Napoli. Insegnò greco, scrisse una grammatica 
greca, fece traduzioni di autori greci. 6. Trapezuntio: Giorgio da Tre- 
bisonda (Creta 1396 - Roma 1486), umanista, vissuto in Italia, autore, 
fra l’altro, di una Rethorica e di una Comparatio Platonis et Aristotelis. 
7. trasportarono . .. Grecia: diffusero fra noi lo studio e l’interesse per la 
letteratura e per la cultura greca. 8./a Romana: l'Accademia romana, 
sorta nel 1450 circa come circolo letterario, filosofico e artistico, nella casa 
di Pomponio Leto, scolaro di Lorenzo Valla. Oltre al Leto, ne fecero parte 
Filippo Buonaccorsi, Marcantonio Cocci, Bartolomeo Sacchi, ecc. Fu un 
centro di studi umanistici e, prevalentemente, archeologici. 9. il buon Ni- 
cola: Tommaso Parentucelli, papa Niccolò V (Sarzana 1397 - Roma 1455), 
protesse il movimento umanistico, essendo lui stesso letterato e bibliofilo 
appassionato. 10./a Napolitana ... Sannazari: Accademia sorta a Na- 
poli nel 1442 come convegno di letterati ed eruditi, protetti da Alfonso 
d'Aragona. Ne fecero parte Antonio Beccadelli, Giovanni Pontano (e l’ac- 
cademia si chiamò da lui ‘‘pontaniana’’), Michele Marullo, Pietro Sum- 
monte, Iacopo Sannazzaro. Fu un centro importante di studi filologici e 
umanistici. 11. Leone X”°: Giovanni de’ Medici (Firenze 1475 - Roma 
1521), figlio di Lorenzo il Magnifico, papa col nome di Leone X, famoso 
mecenate, 
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e tanto più de’ letterati, che sempre attendono alla virtù, e de’ 
compagni, che, in una certa maniera, participano l’uno della glo- 
ria et honori dell’altro, e fra’ quali per elettione, per similitudine, 
per obbligo deve sempre mantenersi vero amore; anzi non solo 
fra li academici, ma anco fra questi e tutti l’altri letterati a loro 
cogniti, e particolarmente scrittori delle proposte professioni," per 
quanto alla lor parte spettarà, sarà sempre vincolo d’amicitia e 
corrispondenza di buona volontà, dovendo i Lincei professare tanto 
amore alla virtù che, et in astratto quella che essi stessi vanno 
acquistando, et in concreto in qualsivoglia soggetto sia, con ogni 
maggior affetto la stimino e riverischino; et è anco questo effetto 
della virtù che in sé stessa efficacissimamente riflette, e possiamo 
notarlo nei litterati de’ tempi a dietro di sincera mente che si sono 
tra loro conosciuti senz’intoppo d’interesse, e particolarmente nel- 
le sopradette ragunate. Basti il ricordare l’amicitia di quei gran 
poeti che pur concorrevano alla gratia dello stesso Augusto et a 
favori dell’istesso Mecenate; sentiamola d’Horazio nel suo viaggio: 


Postera lux oritur multo gratissima; namque 
Plotius et Varius Sinuessae Virgiliusque 
occurrunt: animae quales neque candidiores 
terra tulit, neque quis me sit devinctior alter. 
O qui complexus et gaudia quanta fuerunt! 
Nil ego contulerim iucundo sanus amico.* 


Lib. 1, Sat. v. 
Che maggior affetto si puol sentire? E del conferire:? 


Albi nostrorum sermonum candide iudex.4 
Lib. 1, Epist. 4. 
Notiamo anco quello d’Ovidio: 


Temporis illius colui fovique poètas; 

quotque aderant vates rebar adesse deos. 

Saepe suas volucres legit mihi grandior aevo, 
quaeque necet serpens, quae iuvet herba, Macer: 


1. delle proposte professioni: delle stesse discipline trattate dagli accademici. 
2.«Molto più gradita sorge per noi l’alba del giorno seguente: infatti a 
Sinuessa si incontrano con noi Plozio, Vario e Virgilio, persone quali 
più schiette giammai produsse la terra, e a cui nessuno è più legato di me. 
Oh quali abbracci e quante manifestazioni di gioia ci furono! Finché io sia 
sano di mente non potrei paragonare nulla ad un vero amico» (.Sat., 1, V, 39 
8gg.). 3. del conferire: del sottoporre al giudizio altrui le proprie opere. 
4.<O Albio [Tibullo], critico leale dei miei sermoni » (Orazio, Epist.,1,1V, 1). 
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Ponticus heroo, Bassus quoque clarus iambo 
dulcia convictus membra fuere mei: 

et tenuit nostras numerosus Horatius aures, 
dum ferit ausonia carmina culta lyra: 
Virgilium vidi tantum; nec avara Tibullo 
tempus amicitiae fata dedere meae. 
Successor fuit hic tibi, Galle; Propertius illi: 
quartus ab his serie temporis ipse fui. 

Utque ego matores, sic me coluere minores: 
notaque non tarde facta Thalia mea est.* 


Eccoci la virtuosa amicitia e la dolcezza d’essa e sue conferenze,” 
lontana d’ogni livore e rancore e piena di carità, quale ci fa sem- 
pre godere de’ godimenti de’ compagni e bramarglieli sempre al 
paro de’ propri, e questa con il consigliare, avisare, conferire, 
esaminare, dar animo, aiutare et altri mutui offici, di molto più 
ardore, di molto più profitto nell'impresa, e che veramente possa 
dirsi di compagni sì caramente uniti e sì ferventi nell’opra e di- 
staccati d'ogni altro vil negotio o trattenimento con l’istesso Ovi- 
dio: 
Credibile est illos pariter vitiisque locisque 
altius humanis exseruisse caput. 
Non Venus et vinum sublimia pectora fregit, 
officiumve fori militiaeve labor: 
nec levis ambitio, perfusaque gloria fuco, 
magnarumve fames sollicitavit opum.3 


Così moltiplicandosi sempre più il numero de’ dotti, e facilitan- 
dosi sempre più l’acquisto delle discipline continuamente illu- 


1.«Amai e onorai i poeti di quel tempo, e credevo che i poeti fossero dèi. 
Macro, più anziano di me, mì lesse spesso il suo poema sugli uccelli, e quale 
serpente uccida, quale erba giovi. Pontico, noto per il suo poema eroico, 
Basso, illustre per i giambi, furono cari membri del mio sodalizio. E Orazio 
armonioso incantò le nostre orecchie, suonando sulla lira italica i suoi ele- 
ganti versi. Virgilio lo vidi soltanto; il fato avaro non concesse a Tibullo 
l'occasione di stringere amicizia con me. Questi successe a te, Gallo; Pro- 
perzio a lui. Io stesso fui quarto dopo questi in ordine di tempo. E come io 
ho onorato i predecessori, così i successori hanno onorato me: la mia Musa 
non ha tardato a diventare famosa » (Trist., 1v,x,41 sgg. Ma, rileva il Govi, 
ed. cit., p. 259, nota 3, va aggiunto il distico « Saepe SUoS solitus recitare 
Propertius i ignes, / iure sodalitii qui mihi iunctus erat», vv. 45-6). 2. con- 
ferenze: riunioni. 3. «È lecito credere che essi alzassero le teste sopra i 
vizi e le sedi degli uomini. Non Venere e Bacco o l’attività forense o quella 
guerriera corruppe 1 cuori elevati. Né una vana ambizione e una gloria 
colorita di fallace porpora o desiderio di grandi ricchezze li mosse » (Fast., 


I, 299 SBg.). 


5 
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strate e dichiarate, né potrà dirsi vano il natural desiderio né che 
pochi e rari possino adempirlo, e sì come vediamo che gl’huomini 
in qualsivoglia mestiero che piglino ad essercitare e professare 
arivano a sottigliezza et eccellenza mirabile, sia o fabrica da terra, 
o da acqua,' pittura, scoltura, testura, o artificio di qualsivoglia 
genere, così in questo della cognition delle cose che è loro proprio 
per il grado ragionevole* non restaranno con vergongna indietro, 
ma si faranno sempre più avanti, e potranno sperare d’arrivare al 
desiderato segno. 

Né di tutto ciò verrà poco utile al publico e poco servitio alli 
principi; certo è che dalle scienze e virtù ne scaturiscono la bontà 
de’ costumi, l’habilità nelle attioni, lo studio della pace, onde nella 
moltiplicatione di quelle consisterà la propagation della pace, della 
bontà e del valore; haverà più soggetti* il publico d’applicare a qual- 
sivoglia negotio, habili, spiritosi,° prudenti, giuditiosi, haverà più 
soggetti osservanti del giusto et amici della pace, onde siano meno 
trasgredite le leggi e con più quiete si viva senza tumulti e sedi- 
tioni, senza desiderio di novità e di brighe. 

Quelli che all’ordinario segno di studi? si fermarebbono, senza 
dubio con tali aiuti camineranno avanti; molti che in niun modo 
studiarebbono s’applicaranno a farlo, mossi dall’esempio, facilità e 
dall’esortationi altrui; «molti» in cui l’affetto della volontà cede 
al diffetto delle commodità, vedendo ben supplito a questo, vi si 
porranno con ogni ardore, e particolarmente quelli che vogliono 
vivere al secolo? ove non vedono per ciò alcuna provigione; on- 
de, moltiplicati i soggetti e maestri e discepoli, seguirà felice e 
feconda la propagation delle scienze e con la voce e con l’opre 
di questi. 

Goderà il publico di molti più libri e compositioni, dico dotte 
et utili, e doppiamente, poiché molte che, secondo il solito, o per 
trascuragine o per disgratia o per malignità perirebbono, restano 
così assicurate; e molte, che non si sarebbono prodotte, in questa 


1.fabrica...acqua: costruzione terrestre o costruzione marittima. 2.per 
il grado ragionevole: per la loro qualità di esseri razionali. 3./l’abilità... 
pace: la capacità di svolgere bene le varie attività, l’amore della pace. 
4. soggetti: persone. S. spiritosi: vivaci, acuti. 6. all’ordinario segno di stu- 
di: al livello ordinario degli studi, alla laurea. 7. vivere al secolo: rimanere 
laici, senza darsi al sacerdozio o entrare in un ordine religioso, soluzioni, 
queste ultime, che assicurano quella provigione che, come dice il Cesi, non 
è offerta a chi vuol vivere al secolo. 
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maniera ne verranno fuori, venendo così communicate a ciascuno 
le longhe fatiche d’anni et anni dell’osservationi, sperimenti e 
contemplationi di tutti questi soggetti. 

Goderà similmente dell’utile, dell’inventioni e grandi e mira- 
bili, che verranno dall’acutezza di tali ingegni, mentre nel conti- 
nuo ricercare, sperimentare e contemplare, discoprono le proprietà 
delle cose e ne notano sempre l’effetti e le cagioni. Così nascono 
l’instrumenti ammirandi, si trovano i più rari medicamenti, i fuo- 
chi, l’armi, le diffese, le machine, le evasioni d’acque,’ tanti se- 
creti per facilità dell’arti? necessarie al vitto humano, per i com- 
modi, per la sanità, per il vitto stesso, come puol vedersi presso i 
naturalisti esser fatto sin hora, e particolarmente nella nostra Filo- 
sofica panurgia* mostraremo. Ma molto più anco potrà con tali or- 
dini* sperarsene per l'avvenire. 

Sono certo parti di molt’utilità, e di tanta alcuni che, in pro- 
posta® non creduti, in fatto totalmente stupendi riescono; basti 
nominare il solo telescopio, che tanto ci aggiunge” la vista e tanto 
ci avvicina alle stelle e cose remotissime in un subito, quale, non 
solo ritrovato in Padova? dal dottissimo Galilei, ma anco inalzato 
e perfettionato sin all’uso celeste, apena uditone il rumore d’Hol- 
landa, ha fatto in un istesso tempo conoscere e ricordare che il 
Porta,° non senza fondamento, già vi speculò sopra e ne promise 
effetti maravigliosi, e che quello che all’hora parve favoloso, molto 


1. le evasioni d'acque: il Cesi si riferisce a opere di reperimento e utiliz- 
zazione delle acque. Il vocabolo evas:tone, in questa accezione, non è do- 
cumentato dai nostri vocabolari. 2. per facilità dell’arti: per agevolare le 
attività. 3. La Phulosophica panurgia è una delle opere progettate dal Cesi 
e compresa nella sua /ndicatio philosophicorum operum, cit. 4.con tali 
ordini: con tali disposizioni, con tale organizzazione. s. parti: frutti. 
6. in proposta: in teoria. 7. ci aggiunge: ci potenzia. 8. ritrovato tn Pado- 
va: Galileo inventò il telescopio nel 1609, dopo aver avuto notizia di un 
simile strumento fabbricato in Olanda da un occhialaio olandese, certo 
Zaccaria Jansen, alcuni anni prima. 9. Giambattista Della Porta (Napoli 
1535 - ivi 1615), letterato, filosofo e scienziato di gran fama, ma ancora 
attirato dalla magia e dall'occultismo. Nella sua opera principale, Magiae 
naturalis sive de miraculis rerum naturalium libri quattuor (Napoli 1558), 
poi viginti (Napoli 1589), XVII, 10, aveva parlato della possibilità di ingran- 
dire gli oggetti lontani e vicini («longinqua et proxima maiora [...] vi- 
debis ») con l’uso di particolari lenti concave e convesse. Ma il Della Porta 
non parla mai di tubi a cui innestare le lenti ed è molto dubbio che avesse 
una idea precisa del cannocchiale. Altre sue opere di argomento scientifico 
sono il De humana physiognomonia (Vico Equense 1586) e la Phytognomo- 
nica (Napoli 1588). 
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più mirabile poi, gratissimo a tutti et utilissimo in uso e d’osserva- 
tioni e di governo e di guerra n'è succeduto. 

Potranno anco, oltre all’inventioni, haversi da questi i frutti delle 
heroiche e virtuose attioni, in servitio et utile de’ loro superiori e 
maggiori, dico, in pace, in guerra et in ogni stato. Queste sempre 
provengono dalla virtù e dalla perfettione dell’animi ben forniti 
di scienza, e spontaneamente e per commandamento di chi può, 
et in ogni sorte d’honorato negotio. Né opponga alcuno, e perciò 
resti di studiare," che le lettere sono d’impedimento alla profes- 
sione militare, poiché se gli mostrarà sempre che non solo le sono 
di grandissimo aiuto, ma anco totalmente necessarie a chi comman- 
da, et in opra nostra particolare a pieno; in tanto si riduca a me- 
moria l’Epaminondi, Alessandri, Cesari, Scipioni,” e si ricordi 
quanto il solo Archimede,? ancorché tanto astratto nella contem- 
platione che, per non distogliersi dal tirar le sue linee, perdette 
la vita, tenne a bada, difendendo la patria, Marcello con le ro- 
mane forze. 

Da questi frutti e d’inventioni e d’attioni restino confusi quelli 
che giudicano inutili le scienze speculative e biasimano di ciò la 
filosofia come otiosa e senza frutto, onde, in tal concetto sciocca- 
mente havuta, restasi abandonata, e cavine il mondo questo bene 
di più, d’innamorarsene per tanto maggiormente abbracciarla e 
produrre tali parti in più copia, che così non restarà sterile per 
ignoranza, difetto o dapocaggine di cultori. 

Sarà anco molto utile al pubblico che in questa maniera non 
solo detti academici fra di loro, ma anco con tutti l’altri litterati 
vengano e per amicitia e per notitia‘* congionti, e con commercio 
e corrispondenza; poiché e meglio così sodisfaranno al loro debito, 
e meglio da tutti saranno conosciuti, onde ciascuno possa del lor 
saper haver testimonio e valersene in qualsivoglia luogho, e massime 
li principi e reggimenti.5 Quali, volendo provedere le loro Univer- 
sità o città o corti di litterati insigni che possano nelli uditori pro- 


I. resti di studiare: smetta di studiare. 2. Epaminondi ... Scipioni: ricorda 
capitani greci e latini, famosi anche per la loro cultura: Epaminonda te- 
bano (420 circa - 362 a. C.), Alessandro Magno, Cesare, Scipione l’Afri- 
cano. 3. Archimede: matematico e fisico siracusano (287-212 a. C.). Se- 
condo la tradizione, morì ucciso da un soldato romano al sacco di Siracusa, 
città che aveva contribuito a difendere, con le sue macchine di guerra, 
dall’assedio del console romano Marcello. 4. per notitia: per mezzo di 
rapporti epistolari e di scambievoli informazioni. 5. reggimenti: governi. 
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pagare le scienze e porgergliene a loro i megliori concetti et ’1] suco 
stesso, mentre gli pigliano a relatione e favore di questo e di quel- 
lo, certo è che poco sicuri possono esser di buona e sofficiente” 
servitù e di poterne ottenere l’intento. Habbiamo nel burlevole Lu- 
ciano? il serio modo che si teneva dall’imperatori a suo tempo 
per eleggere i più dotti in qualsivoglia filosofica setta, quali ben 
stipendiati la conservassero e propagassero ammaestrandone a pu- 
blico beneficio buon numero d’uditori. Né la diversità delle vie 
era di danno al filosofare ma di molto utile, mentre di continuo, 
cimentandosi et essercitandosi l’una l’altra, meglio venivano ad 
assottigliarsi e raffinarsi l’ingegni, e liberi poi s’appigliavano a 
quello che meglio le quadrava* senz’essere necessitati a giurar ne’ 
detti del precettore.5 In ciascuna setta dunque, per morte del mae- 
stro, da’ periti giudici ivi vediamo che si deputava il maestro 
doppo haver fatto longamente tra loro disputare et essercitare i 
concorrenti e conosciutone così il più eccellente e meritevole. Qual 
modo se ben non era totalmente sicuro per la prontezza e buona 
faccia che suole nelle dispute e contentioni pubbliche valer assai 
più del saper, pur era assai meglio che le relationi de’ particolari” 
et il rumor della fama così fallace. Ma qui potranno i superiori 
per la relation dell’istessi academici tanto conosciuti e per l’opre 
stesse haver certezza del valore de’ soggetti con prova e caparra 
tale che non vi restarà alcun dubio, onde ne riportaranno copioso 
e sicuro frutto a maggior propagation delle lettere e delli studiosi 
e loro servitio, anzi potranno haverli pronti in qualsivoglia luogho; 
né avverrà come appunto hoggi succede di due principali cathedre 
di matematica che restino mesi et anni vacanti per carestia di sog- 
getti. 

Né solo l’Academia potrà dar al publico et a' maggiori degni 
professori di queste nobili discipline, ma anco et a questi et ad 


1. mentre ...quello: fintanto che li assumono, seguendo il parere e la rac- 
comandazione di questo e di quello. 2. sofficiente: capace, abile. 3. Lu- 
ciano di Samosata (II secolo d. C.), poligrafo, autore di scritti retorici, fi- 
losofici e satirici. I suoi Dialoghi ebbero grande fortuna nella letteratura 
secentesca, grazie anche alla mediazione di Erasmo da Rotterdam e dei 
traduttori cinquecenteschi. Il passo a cui allude il Cesi è in Eunuchus, 3. 
4. le quadrava: tornava, piaceva loro. 5. senz'essere . .. precettore: da Ora- 
zio, Epist., 1, 1, 14: anullius addictus iurare in verba magistri». 6. si de- 
putava: si eleggeva. 7.relationi de’ particolari: indicazioni o raccoman- 
dazioni dei privati. 
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altri buoni letterati, quando, o per stanchezza dell'età o per com- 
pire opra grande e difficile o per particolar contemplatione et 
esperimento, li sarà caro et opportuno porgergli loco rimoto e di 
quiete, da poter o riposarvisi o, compito il negotio, ritornarsene 
al servitio publico come le verrà commodo. 

Onde sarà l’Academia de’ Lincei una congregatione, un semi- 
nario, un ridotto o vero ritirata di professori, scrittori e sperimen- 
tatori in filosofia e mathematica particolarmente, né però senza l’or- 
namento di filologia; mentre, ben unita e fondata nell'amore de' 
collegi tra di loro e di tutti e di ciascuno verso la sapienza, a quella 
totalmente dedicata et indirizzata con sincerità di mente e buon 
ordine di scambievoli aiuti e corrispondenza, provista di quanto 
e per il vitto e per la professione l’è necessario, scarica et esente 
d’ogni altra cura, ambitione o interesse, superando con l’ardore 
del proprio affetto, con lo stimolo della gloria, con l’aiuto de’ modi 
e commodi, qualsivoglia interposita difficoltà, non solo con ogni 
sforzo et assiduità e senza alcuna distrattione o contesa procurarà 
sempre l'acquisto di queste nobili ed abandonate scienze, ma anco 
d’illustrarle con le proprie fatighe e parti a publico beneficio. Onde 
ne segua alli letterati et alle discipline pregio, splendore, commodo, 
favori, frequenza al pubblico tutto, facile, copiosa e fedele ammi- 
nistratione d’esse, larga et utile distributione con la voce, scritti 
e fatti, in tutti i luoghi et occasioni, delli loro frutti sì poco hoggi 
sperati e conosciuti. E così, invigorita la parte dell’huomo, facilita- 
ta quella delle discipline, si moltiplichi sempre più il numero de’ 
dotti e ne venga con l’humana perfettione adempito il natural de- 
siderio di sapere. 


1. frequenza ... tutto: notorietà presso tutti. 
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DALLE «PHYTOSOPHICAE TABULAE» 


Tab.* 14° 


Legitimum, spurium, eut adulterinam, ansiogum, et sequivocum, obsoletum, novum, incertum, cor- 
fuptum, controversum tam inter eruditos, quam in variis officinis; quibus adde Synonima, et 
ormonyma et similia, 

Ductum ab Auctoribus, aut primis Scriptoribus, inventoribus aut allatoribus, vel a regione, et pa- 
tria, forma, proprietatibus, aut qualitatibus, internia, sut cccultis, et externis ab usu, et ortus 
seu productionia certo tempore et duratione vitae. 

Sumptum ex vernaculo incolorum Ex quibus semper aliquid 

Idiornate, peculiare de plantarum 

Vel genuina interpretatione linguarum | natura detegitur. 


Sunt enim alise umbrelliferae, baccifeme, capillares, Olera 
infimum aromaticae, quac subdividi possunt in Cerealia 
Legumina, 
Substantis, Lignosa, carnosa, resinosa, succo turgida lactea, senguinea, exsucca, viscosa, oleagi- 
nosa, fragili, friabili, fissili, tenera, dura ete. 
Differentiae quae 
peti possunt a 


Forma, v. g. supina, erecta, glabra, hirsuta, spinosa, geniculata, rotunda, striate, quadrata, etc. 

Partibus, ut radice, caule, foliis, Noribus, fructibui, acmine etc. 

Qualitatibus - prima, secunda, tertia, quarta de quibus Galenus. 

Utu - ex quo plantarum aliae sunt diureticae, remollitivae, adstringentes, hepaticac etc. 
spontancus cx cadem aut di- ( foecundae magia, aut steriles, quae 


| summum { cujus species primoe sunt, arbor frutex, frutex herba. 


matura- { versa planta, artificiosus, ex | semine, radice, flore, fructu, stolo- 
lis cultura, unde fiunt ne, surculo, ramo, virga, lachry- 
ma propaganteur 
practer 
natu- unde abortus, monstra, varia- 
ram tiones, et degenerationes planterum in alias species aut usus. 
Aline namque ineunte vere, aliae inclinata aestate, hieme circa solstitia, aut 
aequinoctia, tardae, aut praecoces fiorent, germinant, virent, aut sernen emit- 
tunt; unde aestivae, vernae etc. 
Univer- ( Caelum. Seu aspectus, et inftuxus syderum, climatum conditio, et 
salis in appositio ad orientem, occiduum, vel meridianum So- 
quo con- lem; situa ad austrum, vel septentrionem; ventorumque 
sideran- fiotus peculiares, terrestres, marini, calidi, frigidi etc. 
tur Pingue humidum, siccum, lapidosum, glarcosum, uligi- 
nosum, ex quo nascuntur monianse, nemorosae, came 
pestres, hortenses, saxatiles, arcnosae, ct quac cre- 
scunt in vineis, convallibus, pratis, incultis, viis pu- 
blicis, ruderibus, tectis, parietibus etc. 
Locus Marinae, fiuviatiles, lucustres aut 
tam marina fontanae, quse vel omnino sub 
Aluviatilis } unde aquis latent, superemergunt, aut 
Natura in qua lacustris auperficiem lambunt impura, limo- 
considerantur i fontana ta, aut turbida, et uliginosa. 
praecipuorum, Ut Thymuon, super quo EpitAymum; linum, in quo 
quac in plan- Pla ; cassuta; quercus, et aliae arborea, in quibus ti- 
ntac ali- ‘ H 
tis observari use sini seus, tum nostras, i lndicum polypodivn pe 
possunt. quibus cale num, muscus, hepatica; et larix in qua Agaricus 
fungique alii in aliia arboribus. Si inter plantas po- 
soa tius quam morbis numerandi sunt et cadavera 


Svnopsis 


quibus muscus pro capillitio est. 
Regio: unde Pyrenene, Aphricanne, Gallicae, Hispanac, Alpinae etc. 
ager privatus { unde Lutetianae, Salmanticac, Monspelienses ete. 
aut peculiaris, et { Ut super cornu cervi, si Theophrasto credimus 
insolitua locus. nata Aedera; ct apud leponenses herba pe- 

Culiaris inter ossa mortuorum. 

totius { unde annuae, bimac, trimestres, semestres, perennes etc. 

di caulium, fiorum, foliorum quaedam enim quotannis folia, flores etc. 


ct pecue 
liario ut 


Leni mutant, quacdam non Syderatio, verminatio, radicatio cau- 


communes interna *( temperie datio, hirculatio, roratio, decortica- 
Inesis È conformatione } unde | tio, scabies, et fungus congruus, 


proprii a causisf externa | unitate teeda, vulnus etc. 


È (oi (2° cxiccatione, sut putrefactione, contusione, 
peli partium l violenta  l'abscissione, avulsione, averruncatione etc. 


conformatio etc. 
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Quantitas 


Qualitas 


Facultates 
secundum medicos 


Usus ratione et 
erperientia  inven- 
tus, confirmatus in 


Artes liberales 
et Scientiae 


Mathematica 
Arithmetica 
Mustca 
Anatomia 


FEDERICO CESI 
Tab. 14° 


conformatio < în qua figura, connezio, situs, ordo et numerus partium attenduntur. 


materia 
cultura 


discreta 
continua 
prima 
secunda 
media 
primae 
secundae 


tertine 
quartae 


cibis 


medicina 


in qua densitas, raritas, mollitics, durities, levitas, gravita, asperitas, glebritics. 

Ubi aratio, stercoratio, irrigatio, putatio, expurgatio plantarum, sarritio ct parlium resectio. 

Aliae namque sunt sylvestres, aline cicurari possunt, vel non, domesticae, lucifiorae, nocti- 
florae, delicatae, robustae, heliotropise, sensitivae, tristes, acanailes, reptiler, amplexi- 
caules etc. 

Quae consistit in numero 

tam specierum quam singu- j partium, unde 

larum permae, monospermoe etc. 

In qua magnitudo totius, aut partium, crassities, tenuitas, proceritas, profunditas ete. unde 
parvac, magnae, tenues, crassac, eltae, pumilae etc. 

Ut calor, frigus. humiditas, siccitas, cx quibus temperamentum plantarum; sunt enim aline 
calidae, humidae, frigidae, et in 1. 2. 3. vel 4. gradu, inchoato, medio, completo, 

Ut odor, sapor, color, et quas vocani tactiles qualitates, ex quibus plantarum aliae sunt 
odoratae, inodore, candidae, luteae, fragiles, fieziles, tenues, crassac, leves, asperne, 


plantarum Aline rarac, frequentes, simplicis aut multi- 
plicis specici, uniflorae, multiflorae, polys- 


dure, molles, solidae, rarne, viscidae ete. 

Ut levitas, gravitas etc. 

Quac sunt caedem cum primis qualitatibus. 

Ut sunt attenuantes, incrassantes, aperitivae, astringentes, emollientes, obstruentes, rarefa- 
cientes, indurantes etc. 

Ut diureticae; sarcoticae, cpuloticae, corrosivae etc. 

Ut sunt occultac, et quae a proprietate aubstantine pendent, v. g. alimentariae, medica- 
mentosae, venenosne, cardincae, hcpaticoe, ccphalicae; unde plantarum sympathia, anti- 
pathia, cum mixtis, fossilibus, plantis, snimalibus, et corporis humani partibus, aut hu- 
moribus. 

varia pracparatione artis coquinarise, tam ad necessitatem victus, quam delicias apparandis. 

Ad sanitatem tuendam, reparandam, confirmandam, ex diaeteticis, cosmeticis, therapeuticis, 
Pharmacise, Chymiae, Chirurgiae etc. pracceptis. 


mechanicis € quibus plantae materiam, ad mille instrumenta, opera et commoda ministrant. 


artibus libe- 


ralibua 


Poetica, Oratoria, Geometrica, Musica, Pictura, Architectonica, Oeconomica, Politica etc. in 
quibus varius plantarum usus cuilibet suo iure, et modo, unde in sacris, prophanisque 
magisteriis, ludis, triumphis, funeribus sedificiis, etc. immo et moribus formandis, re- 
busque repraesentandis, unde aunt acnigmata, hierogiyphica, imagines. 


Stirpibus accuratius examinandis, tutissimi sunt maniduces 


Phytobasani, seu 
diversa plantarum 


Phytopsia 
Plantarum historia 


examina 


Scriptores tam novi Terrace haec Marisque vivens, ex- 


quam prisci botanogra- ertaque vestis, et perpulchrum tegu- 
mentum opificio multiplici, summe- 


phi et miscellanei 


que vario, vel ignavum quemvis, aut 


impium in summi admirationem, ve- 


D. Fab. Columma Lync. 
I. Cameroniui 

C. Bauhimi 

C. Clusius 


nerationem, amorem Opificis perdu- 
etre, pertrahere poterit, si animum, 
ut par est, advertere volucrit. 


Archithectura 
Geometria 
Topographia 
Cosmographia 
Astronomia 
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Physica 

Anatomia physica 
Agricultura 
Phyturg. 
Physiognomonica 
Statica. 


Phythographia 


Herbilegium 

Rhizotomis 
Astrophytologia 
Chronophytum 
Calendarium rusticanum. 


Phyturgia 
Phytognomonica. 


Calceolarius, et Pet. Bald. 

1. Tolius Hercynias. 

C. Schiredenfild Silesios. 

G. Gernerus Germonicus. 

C. Clusius Hirpanicur, 

N. A. Recchus Mexican. 

P. Alpinus Acegyptius. 
Tabella Chronotopica. 

I. Tourneisserus, 

B. Charrichierus. 

I. Costaeus. 

I. G. Scaliger. 


Dum igitur tum pluribus artibus 
stirpea materism exhibent, atque ins- 
trumente, tum et ipsarum cognitio 
plurimis quoque utitur scientiis, at- 
que completur; disciplinas excitat fere 


omnes 


mett ae°Qu1 ‘606 ryrws 'Beg 


Tab.* 14° 


Occonomia. 

cibaria, 

ars condiendi melle 

saccharo, ete. 
Medicina. 

Pharmacopaea, 

Hippiatrio 

Unguentario 
Magia naturalis 

Chymica 

Pyrotechnia 

Libaria 
Artes hic fere omnes usque ad 
exquisitac, et confictas, Oeco- 
nomia corporis plerumque mi- 
nistraf, jubente ralicet hic ma- 
teria 

Ethica 

Politica 

Repraesent. 

Antiquir. 

Philologia 

Critica 

Logica 


Afetaphyrica 


Encvclopaedia 


Finis Tab.se 1450 


PHYTOSOPHICAE TABULAE 


Botanica 
Simpliciaria 


Phytojatriz 


Anthoblepsia 
Florilegium 

Topiaria, omnisque viri- 
dacii ara, quae inter Agricul- 
turam, et Architecturam, 


Botanocritica 
Phytoeritica 


Phytologia 
Phytonomia 


Bibliotheca Botanica 


Cato, Vorro, Columella, Pal- 


ladius. 
I. B. Porta Villae. 
I. B. Porta peculiari op. 
D. Fab. Columna. 
C. Crollius. 
Athaeneus. 
Apicius. 
Dioscorides, 
Plinius. 
Galenut, Mesues, Serapio. 
P. A: Mathiolus. 
C. Durantes. 
N. A. Recchus. 
I. T. Tobernamontanus. 
I. Turneisserus. 
Delechampius. 


H. Eistettensis B. Besleri. 

H. Reg. Paris. S. Robini P., 
Valletiî. 

E. Schwertius. 

Ioa. loc. Chiffetius Bimut, in 
suit Dacdalmatis. 

D. Fab. Columna Lyme. 

B. Marantha. 

N. A. Recchus. 

Mist. Lugdunensis. 

A. Anguillara. 

M. Guilandinus. 

P.A. Motthiolus. 

C. Gesneri Catalog. 

A. Carsolpimus. 

A. Zaluzanios. 

A. Spigeltus. 

I. Costarus. 

B. Textor. 

P. Pona, et M. Lobel. Adro. 

C. Gesnerus. 

C. Bavhimu. 
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omnes atque agitat universam Philo- 
sophiam, si complexum agnoscere li- 
ceat, summuieque humanis in rebus 
utilitatia insam dicere Phytosophiam. 


Habes hic necessaria: victum, ami- 
ctum, habitacula, medicamenta; habes 
commoda, instrumentaque fere om- 
nia; sì utilitatem quaeris, nec amplior, 
pleniorque in universa Nature cam- 
pus, nec multiplicior merces sut, quod 
confertis magis spectaculis, vel pul 
chris obijciatur, si oblectationem, si re- 
crestionem portules, vel contemplatio- 
nis exercitium, ipsam quoque si prse- 
ter amplitudinem, ac pracstantiam 
studii ab humanis titulis dignitatem 
exigis ormamenta illa antiqua, quae vel 
a Cerere, et Baccho, Medca, Agamem- 
none, Machaone, Podalirio, vel ab 
Acsculapio, Herculc, Apolline ipso 
sumuntur, fumosa nimis omitte. Re- 
8es, Proceres toto ex Orbe habes. 
Attalus, Eviax, Archelaus, [uba, Mas- 
sinissa. Hiero, Rornani Catones, Var- 
roncs, Imp. Diocletianus colvere, et 
Regcs ct Duces gentium Aithridates, 
Alcibiades, Magnusque Carolus, alii- 
que plures invenerunt, propriis se no- 
minibus adormarunt. Sed et ipse qui 
agmen claudat, atque concludst, cui 
Regni: purpura, sacrisque et solidis 
titulis disciplinas has condecoret, ge- 
minisque a Crestore Summo fusis 
splendoribus compleat; et Rex, et 
Sspiens Salomon a maxima ad mi- 
nima usque omnibus de plantia dispu- 
tavit. Quid interim antiquius? quid 
dignius? si Protoplastus, si primus 
Parcens, et cum viribus singulis sin- 
gulas stirpes novit, et nominibus do- 
navit, nobisque indigitavit? 


MARIO GUIDUCCI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Mario Guiducci (Firenze 1585-1646) appartenne a quel gruppo di 
gentiluomini fiorentini discepoli di Galileo, così fedeli interpreti del 
suo pensiero da essere considerati quasi una propaggine della sua 
attività scrittoria, più che autori ‘‘in proprio”. Un fenomeno che 
investe anche allievi di qualità come il Del Buono e il Viviani, 
capaci però di specializzare in seguito particolari aspetti della ‘‘nuo- 
va scienza” (l’ingegneria idraulica, ad esempio) senza rimanere ‘‘bru- 
ciati’”’, nell'ambito astronomico, dalla maggiore statura del Maestro. 
Mario Guiducci invece accettò di essere l’‘‘aiuto’’ di Galileo, con 
un’abnegazione commovente, testimoniata dalle numerose lettere 
del carteggio galileiano dove il Guiducci è, di volta in volta, ‘‘assi- 
stente”, ‘‘confidente’’, ‘‘ambasciatore’’ in delicate missioni culturali, 
o magari semplice ‘‘provveditore di affari privati” di ‘messer Ga- 
lileo”’. 

Non si pensi però a una figura opaca e priva d’iniziative. Il Gui- 
ducci, di ricca famiglia (sua madre era una Capponi), era un giu- 
rista di Pisa convertito al verbo galileiano, studioso di letteratura 
e arti figurative, dilettante di astronomia. ‘‘Consolo’’ dell’Accade- 
mia Fiorentina, poi membro della Crusca, fu corrispondente di 
Federico Cesi, del Castelli (cui dedicò un’interessante Lettera d’ar- 
gomento idraulico) e appassionato studioso della lirica toscana del 
Cinquecento, se stiamo a due /ezioni sulle Rime di Michelangelo 
Buonarroti. Il suo ingresso nella letteratura scientifica del Seicento 
avvenne attraverso un’opera, quel Discorso delle comete (Firenze 
1619) che è punto fermo nella storia scientifica di quella età, e ori- 
gine di uno dei fatti filologici più intricati del secolo. 

Nel 1618, l’apparizione di tre comete, una delle quali nel segno 
dello Scorpione, destò l’interesse di tutti gli astronomi europei, desi- 
derosi di misurarsi in un’analisi del fenomeno dopo le polemiche de- 
state nel lontano 1577 da un saggio di Tycho Brahe e dalle ipotesi 
di C. Rothman e T. Hageck (ma cfr. P. Rossi, Immagini della 
scienza, Roma, Editori Riuniti, 1977, pp. 126 sgg.). Invitato ufficial- 
mente a prendere posizione in proposito, Galileo Galilei esitò per 
numerosi motivi. Malgrado l’interesse esplicito dell’arciduca Leo- 
poldo d’Austria, incuriosito da quel fenomeno ‘‘foriero di sventura” 
(si trattava delle comete ‘‘perniciose’’ poi dette ‘‘della guerra dei 
Trent'anni’’), lo scienziato preferì defilarsi dalla questione per ra- 
gioni prudenziali. Già sospetto agli ambienti della curia dopo il St- 
dereus nuncius, proprio nell’anno in cui il Cesi tentava di saggiare 
la disponibilità ‘filosofica’ del Bellarmino in una lettera famosa 
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(la si veda qui, a pp. 9 sgg.), Galileo, scrivendo di un argomento 
cosmologico, avrebbe riacceso pericolose polemiche. Quasi a ren- 
dere ancora più inagibile l’idea di un saggio Delle comete, apparve 
poi, ad opera del padre gesuita Orazio Grassi del Collegio Romano, 
una De tribus cometis anni MDCXVIII disputatio astronomica (Ro- 
ma 1619), le cui tesi, tra Aristotele e Tycho Brahe, avrebbero ri- 
chiesto una puntualizzazione copernicana tale da attirare i fulmini 
di tutto il suo Ordine e dello stesso Bellarmino. Dietro padre Grassi 
c’era, in effetti, l'astronomia del Clavio e del Bellarmino, il quale, 
come sappiamo dalla risposta al Cesi (cfr. qui sopra, a p. 36), 
vedeva favorevolmente un aristotelismo ritoccato da Brahe, in modo 
da salvare i dogmi scritturali e l'antica idea di universo. 

Per sfuggire a questa impasse, Galileo ‘‘passò” l’incarico di scrit- 
tura al fedelissimo Guiducci, affidandogli un compito di rottura del 
fronte aristotelico (senza compromettersi di persona e riservandosi 
di valutare le reazioni che lo scritto avrebbe suscitato). L’amico 
Guiducci si trovò così allo scoperto, con un incarico più che scot- 
tante. Dal manoscritto dell’opera, fortunatamente conservato (Bi- 
blioteca Nazionale di Firenze, Mss. Galileiani, tomo xI, parte II), 
sappiamo che il Guiducci lavorò con grande acume personale, cen- 
trando con intelligenza tutte le argomentazioni (assai ardue) sug- 
gerite da Galileo. Questi, dal canto suo, intervenne sul piano stili- 
stico, proponendo qualche aggiunta e modificando talune afferma- 
zioni troppo scoperte. La necessità di un’attenta censura costrinse 
poi entrambi gli scienziati a far rileggere l’opera ad un altro ‘‘re- 
visore’”’ (tuttora incognito), che ritoccò ancora qualche particolare. 
Galileo, soddisfatto, scrisse di propria mano alla fine del manoscritto: 
«S. Mario Guiducci, delle Comete», avallando così una paternità 
(senz’altro spuria) dello scritto. 

Come prevedibile, l'opuscolo fece rumore: Giovanni Remo, mate- 
matico di Leopoldo d’Austria, s’affrettò ad informarne Keplero, 
senza tacere, naturalmente, il pastiche combinato dal maestro e dal- 
l'allievo: «Galilaeus, sub nomine Guiduccii, edidit dissertationem ita- 
licam de cometis, dedicatam Serenissimo nostro Leopoldo, ubi varia 
paradoxa; sed mecum quasi convenit» (cfr. G. GALILEI, Opere, ed. 
naz., XII, p. 469). Il padre Grassi, offeso, rispose immediatamente 
con la Libra astronomica ac philosophica, qua Galilaei Galilaei opi- 
niones de cometis a Mario Guiducio în Florentina Academia expositae 
atque în lucem nuper editae examinantur, firmandola con il nome di 
Lothario Sarsi Sigensano (Perugia 1619). A questo punto il destino 
dei due collaboratori dell’opuscolo doveva dividersi. Galileo ribatté 
con il celebre Saggiatore, lasciando al Guiducci la possibilità di 
difendersi a sua volta. La vicenda del Saggiatore è nota: essa rap- 
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presenta un vertice della scienza secentesca; non altrettanto ‘‘ver- 
tiginoso”’ è invece il destino del Guiducci, in apparenza ‘‘abbando- 
nato’ dal Maestro. Assalito come ‘‘amanuense di Galileo”, debole 
‘‘consolo’’ capace di accettare un ‘“‘dux” quando questo poteva tor- 
nargli comodo, il Guiducci si difese validamente, passando ancora 
una volta alla storia delle idee del suo secolo, e questa volta senza 
l'’ègida galileiana: nel 1620 infatti, a Firenze, lo scienziato stampò 
una Lettera al M. R. P. Tarquinio Galluzzi della Compagnia di 
Giesù [. . .] nella quale si giustifica dell'imputazioni dategli da Lottario 
Sarsi Sigensano nella Libra astronomica e filosofica. È un documento 
nobile nel quale il Guiducci non esita a porsi come corifeo dei 
«maravigliosi concetti» del Galilei, ma rivendicando altresì la capa- 
cità di essere stato trascrittore-artista di quei pensieri: «io non so- 
lamente le cose scritte e già pubblicate da altri le misi avanti, ma 
anche i disegni e pensieri del Signor Galilei per ancora a pochissi- 
mi e a niun altro comunicati ». Anzi, con geniale apologia, paragona 
il suo merito a quello di un grande pittore capace di colorire l’opera 
di un sommo lasciata in semplice disegno: «né solo il colorire i di- 
segni d’altri è stato talora a’ pittori onorevole, ma anche il copiare 
l’altrui tavole ha loro talvolta portato pregio e fama non minore che 
agl’inventori. Sì come in una copia che il famoso nostro pittore An- 
drea del Sarto fece d’un quadro di Raffael da Urbino, manifesta- 
mente si vide; la quale, appo gl’intendenti dell’arte, fu altrettanto 
lodata e ammirata che l’originale». Non contento di questo, assalì 
nuovamente il sistema di Tycho Brahe, ritorcendo accuse di plagio 
contro il gesuita Clavio, vero collettore di auctoritates, e colpevole 
di riproporre, nel tempo della ‘‘nuova scienza”’, la medievale astro- 
nomia della Sfera del Sacrobosco. 

Da questo momento, il Guiducci diffuse in Lezioni accademiche 
la fisica galileiana, con successo e stima, se è vero che già nel 1621 
entrò, senza alcun esame e per chiari meriti (cfr. G. GALILEI, Opere, 
ed. naz., XII, p. 63), nell'Accademia dei Lincei, in un periodo che 
vedeva ‘iscritti’’ quali Peiresc, Barclay e Prospero Marziano. La 
sua fama si venne però oscurando: alla ricerca sperimentale il Gui- 
ducci preferì il compito di traduttore attento di Galileo, di ‘‘delega- 
to” alla sua difesa politica, malgrado proprio per ciò ricevesse diffide 
dall’Inquisitore di Firenze. Al carteggio con Galilei sono affidate 
alcune delle sue pagine più interessanti: sempre cordiali, e deside- 
rose di ‘‘pace’’, anche nei periodi più drammatici della vicenda 
scientifica. Non è facile dimenticare in proposito la lettera in cui il 
Guiducci, ormai stanco, descrive un incontro con il padre Grassi. I 
vecchi nemici si riconciliano, cosa incredibile, nel nome di Galileo: 
«Non s’entrò punto nelle cose passate, ma fu ben gran parte del 
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nostro ragionamento in lodare le scritture di V. S. » (in G. GALILEI, 
Opere, ed. naz., XIII, p. 202). 

La stessa ossequienza si ritrova anche nel Discorso delle comete, 
dove Galileo rappresenta l’ipotesi ‘‘nuova’” nei confronti dell’uni- 
verso aristotelico. Al cospetto del problema delle comete (che occu- 
pò anche Geminiano Montanari e Pierre Bayle) il Guiducci aggredì 
la vecchia teoria che questi corpi fossero esalazioni ignee terrestri 
elevantesi sopra la sfera del fuoco. Poi, lasciata la polemica, tentò 
di dimostrarne la dinamica in rapporto con il ‘sistema dei cieli”’. 
Contrastando Tycho Brahe (che pensava a un'orbita più lontana 
della sfera lunare), il padre Grassi (fautore di una loro traiettoria 
curva) e lo stesso Keplero (teorico di una traiettoria rettilinea), 
Guiducci sottolineò l’ipotesi galileiana di corpi sub-lunari le cui 
“code” sarebbero generate da effetti ottici nati dai vapori terrestri. 
Un’opinione rivoluzionaria, non priva di spunti inquietanti — Ke- 
plero raffreddò per questo la sua ammirazione per il ‘‘circolo’’ gali- 
leiano — ma che tentava di riportare le comete nell’ambito delle 
meteore e non dell’astronomia planetaria, per giustificarne le traiet- 
torie inammissibili col sistema copernicano e magari ‘‘retrograde”’. 
I rapporti tra la direzione dei raggi solari e la coda delle comete erano 
comunque esatti, e implicitamente difeso rimaneva il cosmo coper- 
nicano, trionfante sulle vecchie ipotesi aristoteliche. Maffeo Barbe- 
rini, il Cesi, il Ciampoli applaudirono allora la strategia di Galileo. 
Solo più tardi l’edizione bolognese delle opere galileiane restituì 
opportunamente al Guiducci indubbi meriti, unendo il trattato Delle 
comete alla Lettera al M. R. P. Tarquinio Galluzzi in un dittico 
esemplare, non certo da valutarsi come opera di ‘‘scuola’’ (ma cfr. 
G. GALILEI, Opere, 11, Bologna, Typis De Ducijs, 1655). 


* 


EDIZIONI: Discorso delle comete, Firenze, Cecconcelli, 1619; Lettera al 
M. R. P. Tarquinio Galluzzi della Compagnia di Giesù [.. .] nella quale 
si giustifica dell’imputazioni dategli da Lottario Sarsi Sigensano nella Libra 
astronomica e filosofica, Firenze, Pignoni, 1620 (oltre che nell’edizione bo- 
lognese appena citata, i due scritti sono stati ristampati, in edizione critica, 
nelle Opere di G. GALILEI, ed. naz., vi); Lezioni (due) dette nell’ Accademia 
Fiorentina in occasione delle Rime date in luce di Michelangelo Buonarroti, 
in Rime di MICHELANGELO BUONARROTI IL VECCHIO, Firenze, D. M. Man- 
ni, 1726; Lettere memorabili, istoriche, politiche ed erudite [. . .] raccolte da 
A. Bulifon, Napoli, Bulifon, 1693 (per la corrispondenza con F. Cesi); 
per il carteggio con Galileo, cfr. Opere, ed. naz., specialmente il volume 
xI11. Un Panegirico a Ferdinando II Granduca di Toscana per la liberazione 
di Firenze dalla peste è in F. RONDINELLI, Relazione del contagio stato in 
Firenze l’anno 1630 e 1633 [. . .), Firenze, G. B. Landini, 1634; la Lettera 
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al Padre Abate Castelli è in Raccolta d’autori italiani che trattano del moto 
dell’acque, edizione quarta arricchita di molte cose inedite e d’alcuni schiari- 
menti, Bologna, Marsigli, 111, 1822, pp. 285-6. Per le Lezioni accademiche, 
cfr. R. CAVERNI, Problemi naturali di G. Galilei e di altri autori della sua 
scuola, Firenze, Sansoni, 1874. 


CRITICA: pochissime le indagini, anche antiche, sul Guiducci. Si pos- 
sono ricordare: Notizie letterarie ed istoriche intorno agli uomini illustri 
dell’Accademia Fiorentina, Firenze, P. Matini, 1700; G. NEGRI, Istoria 
degli scrittori fiorentini, Ferrara, Pomatelli, 1722; G. CINELLI CALVOLI, 
Biblioteca volante, Venezia, G. Albrizzi, 1734 (scansìa viti); A. FAVARO, 
Christoph Scheiner oppositore di Galileo, in «Atti del R. Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti», LxVIII, II (1918-1919), pp. 1-107; G. ABETTI, 
Amici e nemici di Galileo, Milano, Bompiani, 1945; G. DE SANTILLANA, 
Processo a Galileo, Milano, Mondadori, 1960; W. R. SHEA, La rivoluzione 
intellettuale di Galileo, Firenze, Sansoni, 1974, pp. 102 sgg. (capitolo La 
sfida delle comete). 


DISCORSO DELLE COMETE 
DI MARIO GUIDUCCI FATTO DA LUI NELL’ACCADEMIA 
FIORENTINA NEL SUO MEDESIMO CONSOLATO! 


AL SERENISSIMO 
LEOPOLDO ARCIDUCA D'AUSTRIA? 


Io ho preso animo di dedicare a V. A. S. questo mio breve « Discor- 
so delle comete», assicurato primieramente dal trovare appo di 
lei, ne’ riposi de’ suoi reali affari, luogo non vile il favor delle 
lettere, e in particolare la speculazion delle cose del cielo, come 
oggetto più d’ogni altro proporzionato all’altezza della sua mente, 
maggiore dello "mperio per cui l’augusta sua Casa domina così 
gran parte del mondo. Oltre a questo mi hanno reso ardito l’ec- 


1. Possediamo di questo Discorso, la cui edizione a stampa (Firenze 1619) 
andò sotto il nome del Guiducci, un manoscritto (Biblioteca Nazionale di 
Firenze, Mss. Galileiani, tomo xi, parte Int: S. Mario Guiducci, Delle Co- 
mete), la cui versione, purtroppo frammentaria, si discosta parzialmente 
da quella ‘‘vulgata’’ offerta dalla stampa fiorentina (e riprodotta nelle Opere 
di Galileo stampate a Bologna nel 1655). Il manoscritto ci permette di 
individuare gli interventi di ‘‘mano’’ di Galileo, sia sotto forma di cor- 
rezioni puntuali al testo dell’amico-allievo, sia sotto forma di integrazioni 
più o meno ampie al testo stesso. Impossibile è decidere della paternità 
di quelle parti del Discorso che, scritte di pugno del Guiducci, furono poi 
passate alla stampa o escluse da essa, anche se ragioni linguistiche, stilisti- 
che e concettuali militano a favore di un intervento galileiano ancora più 
massiccio e determinante di quello ricavabile dall’alternarsi, nel mano- 
scritto, delle due ‘‘mani’’. Per restituire al testo la sua fisionomia compo- 
sita si è proceduto con i seguenti criteri: A) riproduzione dell’edizione a 
stampa del 1619, quella che fornì, in ogni caso, il volto polemico a lunghe 
querelles, e che fu letta da Keplero; B) indicazione, in essa, con l’uso del 
carattere corsivo, delle parti sicuramente galileiane perché scritte di pugno di 
Galileo e passate alla stampa senza modifiche del Guiducci o con modifiche 
puntuali di carattere esclusivamente formale, ‘‘morfologico’’; C) aggiunta 
al testo di una Appendice in cui vengono pubblicate le pagine del mano- 
scritto, di mano del Guiducci e corrette da Galileo, ma non passate nel- 
l'edizione a stampa. Nei casi in cui rivestano una qualche importanza si 
segnalano altresì in nota le correzioni del ‘‘revisore’’ (vedi quanto detto 
nella Nota introduttiva, p. 78) tenendo presente il lavoro di collazione 
già effettuato da A. Favaro e I. Del Lungo nell’Edizione Nazionale degli 
scritti di Galileo (dove il Discorso del Guiducci è contenuto nel volume VI). 
2. Leopoldo arciduca d’ Austria (Graz 1586 - Schwaz, Innsbruck, 1632), il 
figlio dell'arciduca Carlo di Stiria, marito di Claudia de’ Medici, appas- 
sionato di scienza ed estimatore di Galileo, che seguì con interesse la 
‘‘querelle’’ De cometis fino al Saggiatore; ma cfr. G. GALILEI, Opere, ed. 
naz., XII, pp. 389-92, 397-8 e xIII, pp. 162-3. 
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cessive significazioni d’affetto,' che ella, passando di Firenze, si 
degnò di mostrare inverso ’l sig. Galileo Galilei, matematico e 
filosofo di questa Serenissima Altezza; poiché, non essendo altro 
il principal fondamento di questi miei scritti se non l’opinioni 
ch’egli ha tenuto delle comete, non ho dubitato punto di poterle 
comparire avanti con questa piccola offerta, come cosa nella quale 
ha sì gran parte quello ingegno sovrano, cotanto stimato da lei. 
Finalmente, più d’ogni altro mi ha fatto risolvere il desiderio di 
V. A., dimostrato con sue benignissime lettere? al medesimo Ga- 
lilei, d'intendere l’opinion sua intorno questa materia: per le quali 
tutte cagioni ho sperato dalla benignità sua non solo aggradimento, 
ma protezione. Supplico dunque l’A. V. a soddisfare alle mie spe- 
ranze, e riconoscere in me la divozion dovuta da tutto ’1 mondo 
all’eroica sua virtù, ma particolarmente da noi, i quali ci gloriamo 
d’esser sudditi e vassalli della Serenissima Arciduchessa Gran Du- 
chessa di Toscana,t degna sorella di V. A., la quale, come feconda 
pianta in questo nostro terreno traslata, ha così felicemente que’ 
frutti prodotti, ne’ quali, come che non maturi, si riconoscono 
però i pregi della real stirpe austriaca. La quale, insieme con la 
Serenissima Persona di V. A., il Datore d'ogni bene per singulare 
interesse della Cristianità segua di prosperare, sì come ne ’1 prego 
con tutto l'animo, col quale a V. A. fo umilissima riverenza. 


Di Firenze, il dì 8 di giugno 1619. 


Di V. A. Serenissima 
Umilissimo e Divotissimo Servo 
Mario GuiIDuccI 


1. Di queste straordinarie (eccessive) manifestazioni di stima per Galileo 
rimane traccia nelle carte dello scienziato, e particolarmente in una lettera 
del 13 gennaio 1619, nella quale Leopoldo proponeva a Galileo argomenti 
di studio astronomici (cfr. Mss. Galileiani, tomo xiv, parte 1, c. 146). 
2. non essendo ...comete: affermazione modesta e vera, che il Guiducci 
ribadirà, come si è visto, nella Lettera al M. R. P. Tarquinio Galluzzi 
del 1620. 3. Zettere: vedi la nota 1. 4. Arciduchessa... Toscana: Maria 
Maddalena d’Austria (1587-1631), sorella di Leopoldo, moglie di Cosimo 
granduca di Toscana; dopo la morte del marito (1621) fu tutrice dei figli 
e reggente dello stato. Donna coltissima, protesse artisti e scienziati. 


Quantunque, valorosi Accademici," la maravigliosa fabbrica di 
questa universal macchina del mondo? sia esposta a gli occhi di 
chiunque la vuol riguardare, né niuno ci abbia che da così ammira- 
bile spettacolo sia discacciato, ci ha nondimeno una parte, la quale, 
essendo più veneranda dell’altre, non ammette dentro sé qualsi- 
voglia, ma solamente si può da coloro penetrare, i quali sono a una 
molto subblime dignità innalzati. Questo luogo così eccelso è la 
ragione con la quale tutta questa artifiziosissima mole si governa, 
alla cui contemplazione solamente gl’iniziati nella filosofia ven- 
gono introdotti. Ma né ancor essi, quanto loro aggrada, possono 
gli occhi per ciascuna sua parte affisare, avvenga che sia tanto 
grande Io splendore che da tutti i lati vi si diffonde, e così folta la 
caligine che riempie la detta parte, ch’e’ vi si confonda l’animo, e 
tanto o quanto ogni sua potenza vi si smarrisca. Onde, essendo 
molto limitata la licenza d’estrarre da così ricco sacrario alcuna 
gioia di qualche notizia, quelli che qualcheduna ce ne hanno arre- 
cato, deono, come fortunati e dispensatori magnifici, esser tenuti 
in grande stima: sì come deono essere ancora scusati, se la scarsità 
del tempo che è loro stato permesso di dimorare in tal luogo, non 
ha loro lasciato, quanto bisognava, scerre le cose migliori dalle 
peggiori, sì che talora, in vece della ragion d’un effetto che ave- 
vamo loro domandata, non ce ne abbiano portata un’altra. Ma, sì 
come eglino largamente meritano scusa, così non dobbiamo es- 
sere incolpati noi, se cotali ragioni diligentemente esaminando, 
tutte ugualmente non approviamo. Imperciocché non è la mano, 
la quale le porge, che le ci renda pregiate, ma il peso, il colore e 
tutte l’altre condizioni, per cui l’oro della verità si separa dall’al- 
chimia,3 dalla mondiglia* e da tutte l’altre imposture. Ora, quanto 
le nuove o di rado vedute cose svegghiano ne’ nostri animi mara- 
viglia maggiore che le comunali e consuete, tanto ad apprenderne 
le cagioni debbono il nostro desiderio infiammare, e per conse- 


1. Accademici: i membri dell’Accademia fiorentina cui il Guiducci lesse, 
in qualità di ‘‘consolo’’, la comunicazione Delle comete. Si noti l’esordio 
‘‘concessivo’’, canonico nell’oratoria classica. 2. macchina del mondo: im- 
magine topica risalente alla scienza greca (cfr. E. HARDY, Der Begriff des 
Physis in der griechischen Philosophie, Erster Teil, Berlin, Weidmann, 1884, 
p. 203) e rinverdita di significazioni dall’interpretazione ‘‘matematica”’ 
(geometrica e meccanica) della nuova scienza. 3. alchimia: qui per ‘‘falsa 
scienza” (l'alchimia prometteva infatti la trasformazione in oro di materie 
vili). 4. miondiglia: scorie di fusione, metalli non nobili. 
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guenza intorno a quelle che da altri son recate, o che alla nostra 
mente sovvengono, fare il sopraddetto cimento." Onde, essendo a’ 
mesi passati un nuovo splendore in cielo apparito,? sì come è stato 
degno motivo della vostra maraviglia, così sarà al presente non 
indegno oggetto della vostra investigazione. 

Per la qual cosa, proponendo quello che in somiglianti accidenti 
di comete hanno profferito gli antichi filosofi e moderni astronomi, 
e le loro opinioni diligentemente esaminando, vedrete se elle lo 
"ntelletto vi appagano. Appresso vi porterò quanto io, non affer- 
mativamente, ma solo probabilmente e dubitativamente, stimo in 
materia così oscura e dubbia potersi dire: dove vi proporrò quelle 
conghietture che nell'animo del vostro Accademico Galilei ànno 
trovato luogo, le quali, traendo origine da quel nobile e sublime 
ingegno che, mediante il ritrovamento di tante meraviglie nel cie- 
lo, ha non meno il presente secolo che questa sua patria illustrato, 
non dubito che non vi debbano al pari delle altrui conclusioni 
esser graziose e care. Così fosse conceduto a me di saperlevi viva- 
mente spiegare, ché io non pregerei meno la lode di essere stato 
buon copiatore, di quella che hanno voluto usurparsi coloro che 
d’altre sue opinioni si son voluti fare inventori e fingersi Apelli,? 


1. cimento: l'operazione di purificazione dei metalli preziosi; la parola, ag- 
ganciata alla precedente analogia concreta della purificazione dell'oro, e 
quindi da intendere qui nel significato specifico, assume il significato esten- 
sivo di ‘‘esperimento”’, di ‘‘prova”. 2.un nuovo... apparito: è la cometa 
del 1618 (che rinnovava lo stupore di quella del 1577), apparsa nel segno 
dello Scorpione e compromettente, con le sue irregolarità di moto, molte 
verità astronomiche accreditate, come si accorsero G. B. Rinuccini scri- 
vendo a Galileo, e lo stesso «Lotario Sarsi» (Orazio Grassi) che ne riferì 
nella De tribus cometis anni MDCXVIII disputatio astronomica, Romae, 
Ex typographia Jacobi Mascardi, 1619 (vedila in G. GALILEI, Opere, ed. 
naz., VI). 3.usurparsi... Apelli: la stoccata è diretta a Christoph Schei- 
ner (1573-1650), l’astronomo gesuita che scrisse, sotto lo pseudonimo di 
Apelle, Apellis latentis post tabulam tres epistolae de maculis solaribus (1612) 
e il De maculis solaribus et stellis circa Iovem errantibus accuratior disquisitio, 
(1612), rivendicando una preminenza nella scoperta delle ‘‘macchie solari”, 
poi ribadita nella Rosa Ursina (su cui cfr. la nota 1 a p. 9): vedi in G. 
GALILEI, Opere, ed. naz., v. L'accusa contro il ‘‘pittorucolo”’, vanamente 
imitante Apelle, era ben più puntuta nella stesura del Guiducci non passata 
alla stampa (vedila qui, in Appendice): la maggiore generità del riferimento, 
nel testo definitivo, è da attribuire ad un intervento strategico di Galileo. 
Più tardi, irritato per questi attacchi ‘“galileiani”’, lo Scheiner si illuse di 
poter smantellare tutta la scienza ‘‘nuova’’ con un’opera che passa tra le 
più ‘‘reazionarie’’ della storia dell’astronomia: Prodromus de sole mobili et 
stabili terra contra Galileum de Galilei, Neisse 1651; ma cfr. A. FAVARO, 
Christoph Scheiner oppositore di Galileo, cit. nella bibliografia. 


DISCORSO DELLE COMETE 87 


quando co’ mal coloriti e peggio lineati disegni loro hanno dato 
a divedere che e’ non pareggiano nella pittura né anche i maestri 
di mezzano valore. 

Dico dunque che l’opinioni più celebri degli antichi sono veri- 
similmente, oltre a quella d’Aristotile," le tre riferite da lui, d'A- 
nassagora e di Democrito, d’alcuni pitagorici o stoici, e d’Ipo- 
crate Chio e d’Eschilo, pur anch'essi pitagorici.* 

Fu parer d’Anassagora e di Democrito che le comete fussero un 
gruppo di più stelle erranti, le quali unissero insieme il lor lume, 
confermando ciò l’essersi, nel loro disfacimento, osservato alcune 
stelle apparire. 

Altri dissero la cometa essere una stella, per così dire, coeva 
all’altre, anch'ella con suo periodo e moto ordinato, e che il suo 
comparire e ascondersi dependesse dal sommamente avvicinarsi e 
dall’allontanarsi da noi,* nella stessa guisa che Marte, per la me- 
desima cagione, ci appare nella sua maggior grandezza, e quindi 
tanto si sminuisce che, perdendosi di vista, ha dato talora occasion 
di favoleggiare di suo esilio dalla celeste regione. 

Ipocrate Chio ed Eschilo, amendue pitagorici, stimarono che, 
avvicinandosi alla Terra una tal particolare stella, ne attraesse va- 
pore e umidità, dove rifrangendosi il nostro vedere al Sole, ci 
facesse apparir quella chioma. 

Oppone Aristotile contro Anassagora e Democrito, che non al- 


r. Aristotile: cfr. Meteorologica, 1, 6. Il Guiducci leggeva questo difficile 
testo (cfr. edizione H. Strohms, Berlin, Akademie Verlag, 1970), probabil- 
mente, con il commento di Alessandro di Afrodisia (Venetiis, Apud H. 
Scotum, 1545) o di Olimpiodoro (Venetiis, Aldus, 1551). 2. Anassago- 
ra... pitagorici: Anassagora di Clazomene (499/498 - 428/427 a.C.) è uno 
dei fondatori della filosofia scientifica in Grecia, nell’età di Pericle, il primo 
che affermasse un principio intelligente come causa ordinatrice del cosmo 
(cfr. Metaph., 1, 3, 984b); — Democrito di Abdera (460 circa - 370 a.C.) è 
il famoso filosofo contemporaneo di Platone che precisò le teorie atomisti- 
che già espresse da Leucippo; — Ippocrate di Chio (fiorito ad Atene dopo 
il 450 a. C.) fu uno dei primi filosofi pitagorici che si occuparono di pro- 
blemi di alta geometria (la quadratura del cerchio): ma cfr. Pitagorici. Te- 
stimonianze e frammenti, a cura di M. Timpanaro Cardini, Firenze, La 
Nuova Italia, 1962, fasc. 11, pp. 28-73. — Il nome di Eschilo compare di 
frequente nelle citazioni di auctoritates sulle comete (per esempio nel De 
cometa annî 1577 di Tycho Brahe). 3. Fu parer ...erranti: cfr. Aristo- 
tele, Meteor., 1, 6, 342b 25 sgg. 4. Altri...mnot: da Aristotele, al luogo 
citato, sappiamo che si tratta di pitagorici, e il riferimento è comune in 
testi dossografici: ma cfr. Plutarco, De placitis philosophorum, 111, 2. Il Gui- 
ducci sostituisce all’exemplum aristotelico, che riguardava Mercurio, quello 
riguardante Marte. 
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cuna volta, ma sempre bisognerebbe, nel dissolversi le comete, 
vederle dividere in istelle; il che però non accade. Di più, non solo 
ne’ congressi de’ pianeti tra di loro, ma nelle congiunzioni de’ 
medesimi con le stelle fisse (che pure, come dice egli, secondo gli 
Egizzii, si fanno) dovrebbero delle comete apparire; e nondimeno 
aver egli ben due volte osservato Giove con una stella del segno 
di Gemini" unito sì fattamente ch’e’ l’occultava, né però esserne 
seguito cometa. In oltre, essere manifesta la ragione con la quale 
al tutto si toglie anche la probabilità di sì fatta sentenza: imper- 
ciocché, dic’egli, le stelle, quantunque appariscano di varia e dif- 
ferente grandezza, appariscono nondimeno indivisibili; or chi non 
vede che, sì come ponendo gran numero di indivisibili insieme 
non ne verrebbe grandezza niuna, così per l'appunto avvicinandosi 
fra di loro molti corpi che paiono indivisibili, non parrà che fac- 
ciano corpo o estensione maggiore che d’un solo? 

A questi argomenti si può rispondere, per Anassagora e per 
Democrito, primieramente non sempre esser la cometa di stelle 
così grandi composta che, mentre son disunite, ci sieno da per 
loro apparenti e visibili; di più, essendo per così grande spazio 
le stelle fisse superiori all’erranti, non esser forse possibile che nel 
loro congiugnimento uniscano di maniera i lor raggi che un con- 
tinuato e luminoso tratto ne rappresentino; in oltre, la ragione 
addotta per cotanto chiara e manifesta esser così a sé stessa repu- 
gnante e contraria che, a guisa di Penelope disfacendo di mano 
in mano da un capo della tela quanto ordisce dall’altro, abbatte nel 
fine della proposizione ciò che afferma e stabilisce nel suo princi- 
pio. La prima parte dell’entimema* racchiude due notabili contra- 
dizioni; perché non solamente l’apparire di differente grandezza 
toglie l'apparire indivisibile, ma il solo apparire adopra il medesi- 
mo, non si potendo quel ch'è indivisibile in veruna maniera ve- 
dere. Ma posto che sì fatta proposizione fusse vera, falsa è non- 


1. Aristotile... Gemini: Guiducci segue, con molta minuzia, le argomen- 
tazioni aristoteliche, al luogo citato, più volte sottolineate già da antichi 
glossatori: ma cfr. Meteorologica, a cura di }. L. Ideler, Lipsiae, Vogel, 
1834-1836. 2. indivisibili: qui, come si ricava dal contesto (e dall’obic- 
zione successiva del Guiducci: «non si potendo quel ch'è indivisibile in 
veruna maniera vedere »), indivisibile è usato nel significato geometrico di 
‘‘inesteso’’. 3.sî può...Democrito: una contestazione anti-aristotelica, 
svolta a nome di filosofi antichi: un modulo polemico che si affermerà 
nella scuola galileiana. 4. entimema: sillogismo ellittico (nel quale si sot- 
tintende una premessa), o sillogismo imperfetto. 5.wmon solamente... ve- 


DISCORSO DELLE COMETE 89 


dimeno la conclusione: imperciocché dal non prodursi realmente 
quantità da molti indivisibili uniti insieme, non è lecito inferire 
che ’1 medesimo parimente avvenga nell’apparenza,' quando gran 
moltitudine di corpi apparentemente, non realmente, indivisibili, 
insieme si accozzano e fanno contigui; perché l'apparire indivisi- 
bile altro per avventura non è ch’essere invisibile e non apparire; 
onde se in una distanza di mille braccia un granello di grano non 
è al nostr’occhio visibile, potremo chiamarlo apparentemente indi- 
visibile; e pure è manifesto che, ammassandone molti e molti, 
si faranno visibili e si mostreranno in gran mole. Ma non ci par- 
tiam da nostra materia. La Via Lattea è cotanto alla cometa ras- 
somigliante che Aristotile ha creduto e scritto essergli, per modo 
di dire, sorella e d'una medesima esalazion generata.” Questa non- 
dimeno, come dal nostro Accademico? n’è stato fatto chiaramente 
vedere, è composta e formata di piccolissime stelle, ciascuna da 
per sé al nostr’occhio invisibile; e pure occupa ella così grande 
spazio del cielo. Onde si potrebbe, per Anassagora e Democrito, 
ritorcere l'argomento in questa guisa contra ’l Filosofo:* La Via 
Lattea è così alla cometa di colore e di lume rassomigliante ch’ella 
è, per tuo detto, della stessa materia; ma ella è un aggregato di 
minutissime stelle; la cometa dunque è, conforme al tuo discorso, 
composta di molte stelle. 

Non però, essendo false l’opposizioni d’Aristotile, è vera la da 
lui vanamente oppugnata sentenza. Perciocché, come dice Seneca,* 
vedendo noi spesse volte avvenire congiunzion di pianeti, non 
veggiamo tuttavia comete, come dovrebbe accadere s’elle in tal 
maniera si producessero: né elle tanto tempo durerebbono, anzi 
svanirieno in un tratto, per la velocità del corso di quelle stelle 
onde fussero cagionate; che però brevissimi sono gli eclissi, per- 


dere: l'aver detto che le stelle appaiono di diversa grandezza elimina ia 
caratteristica della loro inestensione; ma il fatto stesso che ‘‘appaiano”’, 
che siano cioè visibili, produce lo stesso effetto, dal momento che ciò che 
è inesteso non può essere visto. 1.rnell’apparenza: si distingue fra essere 
veramente inesteso e l'apparire tale (proprio di un corpo esteso che, per la 
grande distanza, non riusciamo a vedere). L'esempio seguente (tipica- 
mente galileiano, nella sua domestica concretezza) chiarisce il concetto. 
2. Aristotile ... generata: è la conclusione del cap. 8 del 1 libro dei Me- 
teorologica. 3. nostro Accademico: Galileo aveva già, nel Sidereus nuncius 
(1610), individuato i «drappelli di stelle » costituenti la Via Lattea. 4. Fi- 
losofo: è, per antonomasia, Aristotele. 5. come dice Seneca: cfr. Naturales 
quaestiones, vii, De cometis, XII, 2 sgg. 
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ché la medesima celerità ch’avvicina e congiugne, discosta pari- 
mente e disunisce le stelle. 

Né più francamente vien dal medesimo Aristotile impugnata la 
seconda opinione, altro non le portando in contrario se non che, 
dovendo necessariamente e per lor natura tutte le stelle erranti 
far le loro revoluzioni sotto ’1 zodiaco," dovrebbero anche le co- 
mete, essendo di lor brigata, apparir sotto ’1 medesimo cerchio; e 
pure essersene molte volte vedute che si raggiravano fuor di quello. 
Contra di ciò esclama, e ragionevolmente, Seneca:* Chi ha posto 
questi confini alle stelle? chi racchiude entro a termini cotanto 
angusti l’opere e le meraviglie divine? Ma lasciamo l’esclamazioni. 

Che la cometa non sia tra le stelle erranti, la quale ci si faccia 
visibile in quella maniera che alcun pianeta ci si rappresenta or 
piccolo or grande, si può, per mio avviso, molto chiaramente 
dedurre dalla diversità che si scorge fra l’aggrandirsi e diminuirsi 
di questi, ed il comparire e sparir di quella. Imperciocché i pia- 
neti avvicinandosi, a poco a poco si fanno maggiori, sin a che, 
fatti vicinissimi, ci appariscono nella maggior grandezza; quindi, 
pian piano allontanandosi, si diminuiscono, e con quella stessa 
uniformità mantenuta nell’aggrandirsi, si veggono aggiustatamente 
rappiccolire. Ma la cometa è grande nel suo primo apparire, e indi 
poco o nulla e per brevissimo tempo ricresce, diminuendosi poi 
in tutto ’1 resto del tempo, sin a che, fatta piccolissima, per la sua 
tenuità del tutto si perde: argomento necessario che non per cir- 
colare rivoluzione, da altissima parte, ov’ella per gran distanza ci 
fosse invisibile, discendendo, ci s’avvicina. In oltre, esaminando la 
lunghezza del suo occultarsi e la brevità del farsi palese, ed insie- 
me insieme lo spazio trapassato, in questo breve tempo, del no- 
stro emisfero, converrà assegnarle un epiciclo? incomparabilmente 
maggiore di qualsivoglia orbe vastissimo dell’altre stelle vaganti. 
Imperciocché, se pure dopo alcun determinato tempo fa ritorno la 
medesima cometa, niun’altra anteriore a questa nostra può essere stata 


1. zodiaco: zona o fascia della sfera celeste delimitata da due cerchi paral- 
leli all'eclittica e distanti da essa 9°, uno a nord e uno a sud, entro cui si 
muovono i pianeti e la Luna; divisa in dodici parti uguali corrispondenti 
alle dodici costellazioni zodiacali. Una splendida ricostruzione dello zo- 
diaco nell’astronomia classica, è stata fatta da G. Aujac nella sua edizione 
degli E/ementa astronomiae di Gemino (Paris, Les Belles Lettres, 1975). 
2. esclama... Seneca: cfr. Nat. quaest., vir, De cometis, xrX, 1. 3. epiciclo: 
nell’astronomia tolemaica, traiettoria circolare descritta da un pianeta. 
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la medesima che quella del 1577," perché questa sola in grandezza e 
durazione gli è stata simile; e se tanti anni ci vogliono per compiere 
una sua rivoluzione, in quaranta giorni, ch'ella è stata da noi veduta, 
non può aver trapassato uno intero grado del suo cerchio: e pure col 
suo apparente moto ha passato più d’una quarta* del cerchio massimo 
della celeste sfera. Or quanti mondi e universi bisognerà assegnarle 
per ispazio capace dello intero suo rivolgimento, quando una delle 
quattrocento parti dell’orbe suo ingombra mezzo îl nostro mondo?3 
Senza che, non si potrebbe mai trovar modo di salvar le gran mu- 
tazioni ch’ella fa nella sua grandezza, mentre c’è visibile per sì 
piccolo arco del cerchio suo, il quale a noi sarebbe come una linea 
retta e paralella al nostro orizzonte. E se per ischivar tanto assurdo 
altri volesse dire ch'ella dell’orbe suo, dentro a questi giorni, ha tra- 
passati tanti gradi quanti bastano per far l'apparente sua mutazione 
rispetto al firmamento, incorrerà nell'altro inconveniente, che sarebbe 
che *l suo ritorno dovesse esser dopo pochi mesi; il che non segue.* 

Le medesime armi adoperate contro i secondi volta Aristotile 
contro la terza schiera, condotta da Eschilo e Ipocrate Chio, cioè 
che le comete non dovrebbero far lor corso fuor del zodiaco; le quali 
essendo state rintuzzate da Seneca,5 non fanno colpo. Ma sento le- 
varmisi contro” un filosofo, e traendo fuori un acuto sillogismo del- 
la peripatetica faretra, lo scocca verso i Pitagorici, non volendo pa- 


1. quella del 1577: l’inserimento di Galileo centra subito l’assurdità del 
preteso ‘ritorno’’ della cometa, che tante discussioni sollevava fra gli 
astronomi: ma cfr. C. D. HELLMANN, The Comet of 1577: its Place in the 
History of Astronomy, New York 1944; G. DE SANTILLANA, Processo a Ga- 
lileo, cit. nella bibliografia, pp. 305-6; e TH. S. KuHN, La rivoluzione coper- 
nicana, Torino, Einaudi, 1972, pp. 264 sgg. 2.una quarta: la quarta parte. 
3. Or quanti ...mondo?: il ragionamento è semplice: se ci sono voluti 
quarantun’anni per il ritorno della cometa, nei quaranta giorni in cui essa 
è stata visibile da noi essa non può aver percorso più di un grado della 
sua orbita; eppure quel «grado» già «ingombra mezzo il nostro mondo »: 
quanti universi dovremmo mettere a disposizione della cometa perché 
essa potesse percorrere l’intera traiettoria circolare? 4. Senza che... se- 
gue: senza considerare che, se la cometa ha percorso un solo grado della 
sua orbita, che — essendo così grande — dovrebbe apparirci rettilinea e 
parallela all'orizzonte, non si spiegano le variazioni di grandezza della 
cometa stessa; se, viceversa, per spiegare queste variazioni e la non ret- 
tilineità del suo movimento, ammettiamo che la cometa abbia percorso 
parecchi gradi della sua orbita, questa dovrebbe essere più piccola, e la 
cometa non dovrebbe impiegare tanti anni, ma pochi mesi, a percorrerla 
(e quindi a ricomparire). 5./e quali... Seneca: vedi la nota 2 a p. 90. 
6. sento levarmisi contro: il Guiducci aveva scritto, meno compostamente 
ma più vivacemente: «e’ si lieva su». Il ‘‘revisore’’ interviene correggendo. 
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tire ch’essi se ne vadino così senza battaglia. Se la cometa, dic’egli, 
fusse refrazione," ella per certo non si dovrebbe in uno specchio 
o nell'acqua, cioè per mezzo d’un’altra o refrazione o reflessione, 
vedere; ma ella pure e negli specchi e nel nostro fiume d'Arno, con 
la stessa luce che in cielo, si rimirava; adunque non è refrazione. 

Da questo sottilissimo sillogismo, riposto quasi in guato dietro 
alla cometa nel trattato della Via Lattea,” confesso non avere 
schermo o con che coprire e difendere i miseri ed infelici Pita- 
gorici. Però, umilmente rimettendosi alla mercé e clemenza d’Ari- 
stotile, liberamente confessano che le loro comete, essendo refra- 
zioni, non dovrieno specchiarsi; ma elle il fanno con l’esemplo 
dell’iride e di quel cerchio ch’è tal volta intorno alla Luna o al 
Sole, detto alone,? delle verghe e de’ parelii,* i quali essendo, per 
detto del medesimo Aristotile, anch'essi refrazioni o reflessioni, 
con tutto ciò lo specchiarsi è comportato e permesso loro. 

Ma è tempo che sentiamo l’opinion d’Aristotile, e che con qual- 
che diligenza esaminandola, veggiamo s’ella sia appoggiata a più 
probabili conghietture, o pure s’ella non meno titubi di quell’altre 
ch’e’' pretende di confutare. 

Egli suppone la parte del mondo elementare? contigua alla re- 
gion celeste essere una esalazion calda e secca, la quale, insieme 
con gran parte dell’aria sottopostale, venga dal movimento del 
cielo traportata intorno alla Terra; dal qual moto accade talvolta 
che, essendo cotal vapore ben temperato, s’accenda, e allora si 
fanno le stelle che noi chiamiam discorrenti.? Ma quando in que- 


1. refrazione: effetto di ùn fenomeno ottico, di rifrazione della luce solare. 
2. in guato ... Lattea: in agguato dietro la dissertazione sulla Via Lattea 
introdotta dal Grassi nel suo trattato De tribus cometis. 3. alone: il fe- 
nomeno di rifrazione descritto da Aristotele in Meteorologica, vit e, più 
dettagliatamente, in De mundo, iv (cfr. Opera omnia, Parisiis, Didot, 111, 
1854, p. 633). Galileo si interessò del fenomeno della luce diffusa intorno 
a corpi luminosi (luna, sole, ma anche ‘‘fiamma della candela’’) chiarendolo 
come fenomeno di rifrazione, e definendolo con una ricca gamma termino- 
logica: irradiazione avventizia, fulgore ascitizio, irraggiamento, accidentario 
splendore, ecc. 4.verghe, o fenomeni di riverbero, dal latino virgae o 
«imperfecti arcus» (Seneca, Nat. quaest., 1, De ignibus, 1x, 1-2), calco sul 
greco paBdol (Aristotele, Meteor., 111, 2); parelii sono i dischi luminosi che 
appaiono a destra e a sinistra del sole, dovuti a fenomeni di rifrazione della 
luce solare contro le nubi («imagines solis in nube spissa et vicina in modum 
speculi », secondo la definizione di Seneca, Nat. quaest., 1, De ignibus, x1, 1- 
3). 5. mondo elementare: il globo terracqueo, avvolto dall’atmosfera e dalla 
sfera del fuoco (secondo una concezione risalente a Empedocle). 6. sup- 
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sta suprema region dell’aria s'adunerà e condenserà una materia 
atta ad incendersi, e dal moto de’ corpi superiori le sopragiugnerà 
un principio di fuoco, in guisa temperato ch'e’ non sia tanto ve- 
mente ch’e’ l’abbruci e consumi in un subito, né tanto debole che 
da quella s’estingua, e che insieme insieme da’ luoghi bassi ascen- 
da un alito ben temperato, per fomite' e nutrimento, allora, accen- 
dendosi, si fa la cometa, di questa o di quella figura secondo ch’ella 
dalla materia ardente vien figurata. Segue poi di porre alcune dif- 
ferenze tra esse comete, facendo loro intorno alcune considerazio- 
ni, le quali io non reputo esser necessario proporre, perché quan- 
do, com’io spero, si sia dimostrata vana e favolosa la presupposta 
loro generazione ed essenza, non accaderà® perder tempo in ripro- 
vare quelle conseguenze che dependono solamente da cose finte. 

Dico dunque che ’1 discorso d’Aristotile è, s'io non erro, tutto 
pien di supposizioni, se non manifestamente false, almeno molto 
bisognose di prova: e pure quel che si suppone nelle scienze do- 
verrebbe esser manifestissimo. 

E prima, che l’esalazione calda e secca terminata dentro al con- 
cavo della Luna, insieme con gran parte dell’aria a quella con- 
tigua (dato che di tali sustanze sia questo spazio ripieno, che pure 
è molto dubbio), sia portata in giro dalla revoluzion celeste, cre- 
do che non sia agevolmente per essere ammesso. Imperocché, do- 
vendosi alle celesti spere assegnare una perfettissima figura, e di 
più essendo l’esalazione di sustanza tenue e leggieri non inclinata 
per sua natura ad altro moto ch’al retto, ella sicuramente non sarà 
rapita* dal semplice toccamento della tersa e liscia superficie del 
suo continente; ché così ne dimostra l’esperienza. Imperocché, se 
noi faremo con qual si voglia velocità andar intorno al suo centro 
un vaso concavo, rotondo, di superficie ben liscia, l’aria contenutavi 
dentro resterà tuttavia nella sua quiete, come chiaramente ci mo- 
sterrà la piccolissima fiammella d’una candeletta accesa, abbassata 
dentro alla concavità del vaso, la quale non solamente non verrà 


pone . . . discorrenti: Aristotele, Meteor., 1,7. Le «stelle discorrenti », o me- 
teore, in seguito saranno dette « fiamme discorrenti». 1.fomite: qui nel 
significato specifico di materiale alimentante la fiamma. 2. non accaderà: 
non ci sarà bisogno. 3. concavo della Luna: nel sistema tolemaico la con- 
cavità del cielo lunare, omocentrico alle ‘‘sfere’’ della terra, dell’aria e del 
fuoco. Ma cfr. J. C. LAGALLA, De phoenomenis in orbe Lunae, Venetiis, Apud 
T. Balionum, 1612 (l’opera, come noto, fu postillata da Galileo). 4. ra- 
pita: messa in rotazione, 
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spenta, ma né anche piegata dall’aria contigua alla superficie di 
esso vaso; e pure, quando l’aria con tanta velocità si movesse, 
dovrebbe qualunque maggior lume restarne estinto. E se l’aria non 
participa di tal moto, meno lo riceverà altro corpo, di lei più 
leggieri e sottile. Ora se, posto il rivolgimento degli orbi celesti, 
non però ne séguita la circulazione dell’esalazion contenuta, qual 
resterà ella negandosi anche tal rivolgimento? Ed è veramente 
mestiero rimuoverlo in tutto, ed assegnarlo solamente a’ nudi e 
semplici corpi delle stelle, per non incorrer ne gli inconvenienti 
e contradizioni per li nuovi scoprimenti e osservazioni! già ma- 
nifeste. 

Ma posto ancora il movimento de gli orbi celesti e ’1 rapimento 
de’ supremi elementi, io non veggo però come da tale agitazione 
si possa produr calore* e accendimento, più tosto che freddo e 
spegnimento di fuoco. Né vorrei che noi insieme con Aristotile ci 
lasciassimo indurre in questo concetto, che ’1 moto abbia facultà 
d’eccitar calore; perché tal proposizione è falsa. Ben è vero che 
una gagliarda compressione e confricazione? di corpi duri è atta e 
bastante ad eccitar calore e anche incendio, ben che ella sia fatta 
con movimento tardissimo: e così le girelle delle taglie* insieme co’ 
canapi s'abbrucerebbono, mentre nell’alzare grandissimi pesi, an- 
cor che con moto tardissimo, si soffregano, se col bagnarle non 
fossero rinfrescate; e se noi con somma velocità faremo andare 
intorno una grandissima ruota di legno o d’altra materia, ella non 
si scalderà punto né nella sua massima circonferenza, dove il moto 


I. nuovi ...osservazioni: allusione alle recenti scoperte galileiane, che 
sconvolgevano la cosmologia aristotelico-tolemaica dei cieli ruotanti, solidi 
e incorruttibili (che, proprio in quanto tali, non avrebbero neppure potuto 
ammettere ‘‘comete’”: vedi F. PatRIZI, Pancosmia, in Nova de universis 
philosophia, Venetiis, Excudebat R. Mejettus, 1593, c. gIr e c. 92r e P. 
Concerus, Theoremata exegetica de cometis, in B. KECKERMANN, Disputatio- 
nes philosophicae, Hanoviae, Apud G. Antonium, 1606, pp. 15 sgg.). 2. 
movimento ... calore: è una delle più celebri contestazioni galileiane della 
fisica aristotelica, che qui Guiducci espone con molta chiarezza. Cfr. 
A. KovyRf, Galileo e Platone, in AA. VV., Le radici del pensiero scientifico, 
a cura di Ph. P. Wiener e A. Noland, Milano, Feltrinelli, 1977, pp. 166 sgg. 
3. confricazione: non essendo ancora istituzionalizzato il termine di attrito, 
Galileo e i primi galileiani adottano una terminologia fluida, per identifi- 
care il fenomeno: «confricazione », «stropicciamento », «arrotamento de’ 
corpi solidi», «impedimento che potesse nascere dal contatto», ecc. (vedi 
M. L. ALTIERI Biagi, Galileo e la terminologia tecnico-scientifica, Firenze, 
Olschki, 1965, pp. 68-70). 4./e girelle delle taglie: le ruote o carrucole 
delle taglie, macchine per sollevare pesi, affini agli argani. 
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è velocissimo, né in altra sua parte, ma bene s’ecciterà gran calore 
nel suo asse, nello stropicciarsi co’ suoi sostegni, benché egli sia 
molto sottile e però di moto tardissimo sopra ogn’altra parte di 
essa ruota; ed i fabbri, comprimendo con grave martello un ferro, 
in pochi colpi il riscaldan sì che ne traggono il fuoco. La compres- 
sione e confricazione de’ corpi solidi e duri non è senza moto; 
ben sono molti moti senza di lei. E perché dalla compressione, 
quantunque lentissima, ne veggiamo eccitar calore, ma non già dal 
moto senza fregagione di corpi duri, benché veloce, perciò l’effetto 
dello scaldare dal fregamento si de’ riconoscere," e non dal moto, 
ancor che Aristotile, avendo più la mira alla falsa immaginazion 
conceputa ch’alla sensata esperienza, abbia creduto e scritto che ’l 
ferro della freccia tirata con gran velocità s’infocasse.* Ma io credo 
tutto ’|l contrario, e dico che, tirandosi una freccia col ferro molto 
ben caldo, egli molto più tosto mella somma velocità si raffredde- 
rebbe che tenendolo fermo. Altri, dal medesimo error persuasi, 
hanno creduto ch’una selva si fusse per un furiosissimo vento ab- 
bruciata; altri hanno pensato che in mezzo al mar tempestoso si 
sieno, per la straordinaria velocità dell’acque e de’ venti, accese le 
navi.3 Ma io crederrò più tosto che le stoppe e le tavole della 
nave sì possano essere accese comprimendosi e soffregandosi nel 
tormento della procella, del quale le scosse ed i suoi stridori ne 
fanno fede; e che in un bosco folto d’alberi possano alcuni di loro, 
crollati e scossi dalla furia del vento, essersi insieme tanto gagliar- 
damente arrotati che ne sieno state suscitate le fiamme: e l’accen- 
dere il fuoco con lo stropicciare due legni è cosa nota e usitata 
in America. E quanto alia freccia, ho gran sospetto che, se pure 
Aristotile s’indusse mai a tal prova, facesse da gagliardo arciere 
con fortissimo arco saettare in una grossa tavola, e che, pigliando 
di subito la freccia e trovatala con la punta calda, si persuadesse 
nella velocità del moto essersi ella di tal maniera riscaldata per 


I. l'effetto...riconoscere: si deve identificare nell’attrito la causa del ri- 
scaldamento. 2. Aristotile ...infocasse: Aristotele, De caelo, 11, vi1, 2892 
25. Ma cfr., quasi alla lettera, GALILEO, Saggiatore, in Opere, ed. naz., VI, 
Pp. 336 sgg. Si rilevi la «sensata esperienza » galileiana, contrapposta ‘alla 
«immaginazion conceputa », 3. altri hanno ...navi: è notizia tratta da 
Seneca, Nat. quaest., v, De ventis, XIII, 3, passo | che descrive il vento infuo- 
cato, l’«igneus turbo » «quem tpyotmpa Graeci vocant»; anche la notizia 
della selva bruciata ha sicuramente una sua precisa fonte, che però non 
siamo riusciti a identificare, 
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aria, e non gli venisse altramente in fantasia che quel ferro si 
fosse riscaldato nella violentissima confricazione con la tavola nel 
passarla: sperienza che nel succhiello tutto ’] giorno si vede, il 
quale, benché lentamente si muova, si scalda molto nel forare 
che che si sia. Che dunque una semplice agitazione fatta, in acqua 
o in aria o in altro corpo tenue e cedente, possa eccitar calore ed 
incendio, io nol credo, perché nol veggo, anzi veggo tutto ’] con- 
trario. 

E sel luogo e’l tempo mi permettessero di poter, quanto fare’ di 
mestiero, esplicar il mio concetto, ardirei quasi di dire che dal moto, 
come semplice moto, non può nel corpo mobile esser prodotto né caldo 
né freddo né altra qualsisia alterazione, fuor che la mutazion di luogo,” 
più che s'egli del tutto immobile se ne restasse; perché un moto che 
comunemente convenga al tutto con tutte le sue parti, per quanto ad 
esso e a quelle s’aspetta è come se non fusse, né differisce dalla real 
quiete, poi che niuna mutazione tra esse parti ne conseguita; e dove 
nulla si muta, niuna novità si produce. Ma quando al moto o alla 
compressione ne séguita l’arrotamento della superficie del corpo mo- 
bile con altro corpo solido, o lo stropicciamento delle interne parti tra 
di loro, allora ne segue il calore. E notisi di più, non di qualsivoglino 
corpi solidi la confricazione produr calore, ma solamente di quelli che, 
nel fregarsi insieme, amenduni o almeno uno si consuma e, per così 
dire, si polverizza; ché se, 0 per essere î corpi sommamente duri, o per 
esser di superficie terse e lisce, accadrà che nello stropicciarsi insieme 
nulla di loro si stacchi e consumi, vana sarà ogni fatica per riscaldar- 
gh: e però due pezzi di vetro ben lisci, o due pezzi d’acciaio temperati 
a tutta tempera, giammai, per istropicciarsi insieme, non si riscalde- 
ranno; e se con una lima di tempera crudissima* si limerà un ferro 
tenero, questo s'infocherà, e la lima a pena si scalderà, e questo anche 


1. sperienza . .. sia: l'esempio del «succhiello», uno degli esempi ‘‘arti- 
gianali”’ così frequenti in Galileo, è in effetti suggerito al Guiducci da 
Galileo che, in margine al manoscritto, aveva scritto la postilla: «ché così 
anco la punta della trivella nel forarla, se ben lentamente si muove, pur 
molto si riscalda»; ma la «trivella» divenne «succhiello » per consiglio del 
‘‘revisore’”’. 2. dal moto ...luogo: concetto già presente nel giovanile De 
motu galileiano, in opposizione alla teoria dell’impetus che attribuiva il ‘‘ri- 
scaldamento”’ ai proietti. 3. un moto ...parti: un moto che riguardi tutto 
l'oggetto, e non parti di esso. 4. tempera crudissima: la tempera dei me- 
talli avveniva con immersione nell’acqua; ma c’era una tempera ‘dolce’ 
effettuata nell’olio, nel sego, nella resina, e una ‘‘crudissima’’ effettuata nel 
mercurio, nel piombo o nello stagno. 
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non per calore in sé stessa eccitato, ma dal toccamento del ferro già 
riscaldato; i diamanti tenuti per molt'ore aggravati sopra ruote d'ac- 
ciaio velocissimamente girate non si scaldano oltre la tepidezza, per- 
ché di loro, come durissimi, pochissimo si consuma. Il corpo, dunque, 
che ha da render calore, bisogna che si vada dissolvendo in sottilissime 
parti, le quali, movendosi, penetrano per li meati della nostra carne, 
e nel passar per essa, secondo che saranno pochi o molti, tardi 0 ve- 
loci, produrranno col lor toccamento in noi un certo grato diletico,' 
che noi poi chiamiamo caldo soave, o vero una violenta dissoluzion di 
parti* con molto nostro dolore, la quale scottamento o abbruciamento 
vien detta. Ma che più? qual materia si vedrà mat produr calore, se 
non quando ella si va consumando e in sottilissime parti dissolvendo? 
I legni, la cera, gli oli, e in somma ogni materia, scaldando si consuma 
e s abbrucia. 

Ma tornando al proposito di che si tratta, non ci ha forse mag- 
gior conghiettura di tal sublime accendimento che ’l] supporre che 
le comete sieno incendi e che elle s’accendano nella suprema region 
dell’aria, che è poi un soppor quello che s'ha da provare. In oltre, 
se di quella esalazion calda e secca, insieme con l’aria contigua, 
talvolta se ne riduce parte a tal temperamento e disposizione, 
ond’ella possa infiammarsi per agitazion contribuitale dal moto 
superiore, gran maraviglia è che in tanti secoli ella non sia una 
volta venuta a sì fatta temperie che tutta s’abbruci, o almeno quella 
parte che è fra i tropici, ove per la maggior velocità del moto ed 
efficacia del Sole pare dovess’esser maggior calore che verso i poli; 
ne’ qua’ luoghi nondimeno stelle discorrenti si veggono, che sono 
per Aristotile* dalle medesime o simili infiammagioni prodotte. 
Dal supporsi poi per lo medesimo filosofo che quel principio di 
fuoco il qual, venendo dal moto celeste, accende la materia della 
cometa, sia un fuoco così temperato che non abbruci velocemente, 
né anche così lento che tosto si smorzi, ma tale che possa mante- 
nersi per molti giorni e per molti mesi, parmi ch’egli abbia opi- 
nione che ’1 durar breve o lungo tempo l’abbruciamento dependa 
in gran parte dalla qualità del fuoco col quale si dà principio allo 


1. diletico: solletico. 2. dissoluzion di parti: è termine medico corrispon- 
dente al greco Xbox, usato in varie accezioni patologiche (cfr. B. CASTELLI 
Lexicon medicum graeco-latinum {...] editio nova accuratissima, Genevae, 
Apud Fratres de Tournes, 1746, s.v. lysis). 3.per Aristotile: nel luogo 
citato alla nota 6 di p. 92. 


7 


98 MARIO GUIDUCCI 


*ncendio: cosa, a mio giudizio, molto lontana dal vero; quasi il 
fuoco ch’abbrucia una materia combustibile sia cosa esterna o di- 
versa da quello in che essa materia va risolvendosi, sì che secondo 
la qualità de’ fuochi che saranno, per esemplo, appiccati a un fa- 
scio di legne, a una candela, a una quantità di polvere d'artiglieria, 
possa avvenire che le legne in un’ora, in quattro, in venti s'abbru- 
cino, la candela parimente e la polvere accese con fuoco lento 
possan per molt’ore e molti giorni durare. Io ho sempre creduto 
che tal duramento solo dependa dalla materia che arde, non dalla 
materia del fuoco con cui le si dà principio; e son sicuro ch'un pagliaio, 
acceso con qualsivoglia debolissimo fuoco, non durerà mai ad ardere 
tanto tempo quant’una catasta di legne di quercia accese con la fiamma 
d'un archibuso. 

Io so benissimo ch’un fulmine, e anche un petardo, abbrucerà quasi 
in uno stante una tavola, e ch’un pezzo di legno, gettato in una for- 
nace, sarà abbruciato più tosto che sopra un fuoco di poca paglia; 
ma chi volesse con simili esperienze e discorsi difendere Aristotile, non 
direbbe cosa a proposito. Prima, perché qui si tratta solamente d’un 
principio di fuoco che sia come occasione a una gran quantità di mate- 
ria combustibile per cominciar ad ardere, e non di un fuoco amplo e 
grande ch’abbracci e circondi una piccola quantità di materia. Se- 
condariamente, per detto del Filosofo, questo che dee accender la co- 
meta non è altro che °1 movimento e agitazione della sua materia, 
dependente dal moto celeste;' sì che la qualità del fuoco non è d'altra 
sorta che di quella della quale essa materia è per sé stessa capace. E 
finalmente, quando pure alcuno dicesse che ’! fuoco della cometa de- 
penda da altro fuoco anteriore, conciosiacosa che *l primo, derivante 
dal moto celeste, è quello che si eccita nell’esalazione calda e secca 
la quale sta continuamente sotto il concavo della Luna, ma quel della 
cometa è da questo acceso in altro alito più condensato e ben tempe- 
rato, che di nuovo in quella regione sormonta, quando, dico, altri 
apportasse un tal refugio, pure si troverebbe egli più che mai inviluppa- 
to: perché quel primo fuoco saria poi tutto il contrario di quel che ri- 
chiede il bisogno d’ Aristotile, perché e’ non è di que’ lenti e di lunga 
durata, essendo quello che fa le stelle discorrenti, che sono incendi mo- 


I. movimento . ..celeste: la tesi verrà ripresa, più tardi, da un galileiano 
dell’età rediana: A. MARCHETTI, Della natura delle comete, lettera scritta 
all’illustriss. Sig. F. Redi [.. .), Firenze, Alla Condotta, 1684. 
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mentanei; onde la cometa, da tal qualità di fuoco accesa, dovrebbe ben 
tosto consumarsi e finire. Aggiungasi che, vedendo noi questi, che sen- 
za contradizione son veri fuochi, come lampi, fulmini e alcune fiam- 
me discorrenti, e che parimente siam certi farsi vicinissimi a Terra, 
esser momentanei 0 di pochissima durata, non è punto probabile ch’ e- 
salazioni le quali tanto più in alto si elevano, e che però deono più 
sottili e leggieri stimarsi, abbiano poscia a durare ad ardere mesi e 
mesi, con proporzione così disforme, che sarà centomila volte 
maggior di quella. 

Il dire che dalle parti inferiori sia continuamente somministrato 
nutrimento con simili aliti ascendenti, per un punto solo che si metta 
al ricucimento di questa veste parmi che se le faccia due o tre altri 
grandi sdruciti.' Perché, essendo il nutrimento e l’altra materia della 
cometa tutta una cosa medesima tenue e combustibile, non so inten- 
dere come, appreso ch’'ell'avesse il fuoco, non dovesse subito tutta 
abbruciarsi. Di più, quell’alito ch'ascende a fomentar questo fuoco, 
non crederrò ch’alcun dica da tutta la superficie del globo terrestre 
partirsi, ma bene da alcuna region terminata;* perché, quando altro 
non fosse, dalla superficie del mare non si parte egli sicuramente, non 
derivando di quivi esalazioni, come con esperienza potrei mostrare. 
Ora, dato, per esemplo, che da tutta l’ Affrica sormonti alito a pa- 
scer la cometa, consideriamo ch’ella ogni giorno circonda il globo 
terrestre; e se questo nutrimento, che ha radice in Affrica e capo nella 
cometa, la dee senza interrompimento seguire nel traversare il mare 
Atlantico e °l Pacifico tante e tante volte, bisogna che s' allunghi în 
infinito, e ch'a guisa d’una lunghissima fascia, con molte rivolte sopra 
rivolte, vada questi elementi inferiori circondando.> Ma se nel vali- 
care i mari s'interrompe /a fascia, gran meraviglia è o che al ritor- 
no così giustamente /’affronti,* mutando ella ogni giorno latitudine, 
cioè movendosi per traverso molto più che non è la grandezza del 


1. Il dire... sdruciti: fra i malaccorti rattoppatori dell’opinione di Aristo- 
tele anche Orazio Grassi, difensore a oltranza delle «esalazioni» (ma cfr. 
per opinioni coeve su questo punto TH. Fienus, De cometa anni 1618, 
Antverpiae, Apud G. a Tangris, 1619 e F. LIcETI, De novis astris et cometis, 
Venetiis, Apud J. Guerilium, 1623). 2. terminata: delimitata. 3. se que- 
sto... circondando: un'immagine tipicamente galileiana, nella sua ironia: 
il canale ‘‘alimentare’’ che parte dall'Africa dovrebbe non abbandonare mai 
la cometa, nelle sue rivoluzioni intorno al globo terrestre, sì che dovrebbe 
‘‘addipanarsi’’ intorno ad esso come una fascia. 4. l’affronti: la incontri 
(frontalmente). 
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capo suo, ovvero che dagli aliti interrotti non si generino ogni giorno 
nuove comete. 

Tutte queste ed altre difficultà cascano nel modo di generarsi la 
cometa. Ma che essenzialmente ella non sta un incendio, molto pro- 
babilmente si raccoglie dalla sua figura ordinatissima e dal mante- 
nersi sempre con la sua chioma o barba diametralmente opposta al 
Sole, senza mutarla mai per qualunque local movimento; condizioni 
che in un fuoco tumultuario e vagante per niun modo mantenere 
non si potrebbero. Oltr’a ciò, ch’ella non sia incendio, manifestamente 
dall'esperienza e dal detto de’ Peripatetici medesimi si raccoglie, i 
quali affermano niun corpo lucido' trasparere; e l’esperienza ci mo- 
stra che la fiamma, e non solamente la grande, ma anche la piccolissima 
d’una candela, impedisce il veder gli oggetti che sono oltra di lei: 
ora, che dovrebbe fare un fuoco così vasto qual sarebbe una cometa, 
appreso, di più, in materia tenace e viscosa? E come per la sua 
grandissima profondità, che molte braccia e anche miglia dovrebb’ es- 
sere, inoltreriensi le spezie* delle minutissime stelle, alle quali occul- 
tarci basta una rarissima e sottilissima nuvoletta? E pure per la 
chioma della cometa esse benissimo traspaiono, e nulla quasi sono 
offuscate. E finalmente, il volerla mantenere un abbruciamento e co- 
stituirla sotto la Luna, è del tutto impossibile, repugnando a ciò la 
piccolezza della paralasse,* osservata da tanti eccellenti astronomi 
con diligenza esquisita.* 

Ma siaci per ultimo argomento dell’improbabilità di tale opi- 
nione il pronostico stesso ch’egli trae dalle comete, il quale è tale: 
Quell’anno nel quale si saranno vedute molte comete e grandi, 
sarà molto asciutto e ventoso, perché, essendo l’esalazione calda e 


1, lucido: splendente. 2. le spezie: le immagini. 3. paralasse: la parallasse 
è lo spostamento angolare (apparente) di un corpo celeste corrispondente 
all'angolo sotto il quale esso ‘‘vede’ il diametro dell’orbita terrestre (e si 
rileva, tale spostamento angolare, con due collimazioni a distanza di sei 
mesi, utilizzando cioè come base del triangolo di misurazione goniometrica 
il diametro dell’orbita terrestre, di circa 300 milioni di chilometri). La 
parallasse era già calcolata dagli astronomi greci: cfr. PROCLO, Hypotyposis 
astronomicarum positionum, ed. K. MANITIUS, Lipsiae, Teubner, 1909, Iv, 
54 sgg. (pp. 112-5). Per il ‘‘termine’’, risalente alla geometria classica, 
cfr. C. MucLER, Dictionnaire historique de la terminologie géométrique des 
Grecs, Paris, Klincksieck, 1958, s.t. rapaXdacew. Per una discussione di 
area galileiana, cfr. però A. MARCHETTI, Op. cit., p. 39. 4. esquisita: il 
Guiducci proseguiva: «e chi a questa ragione non si quieta, sia pur sicuro 
di non la ’ntendere, o di non intendere che cosa sia necessità di conseguen- 
za»; ma il ‘revisore’ cancellò, per la stampa, la frase troppo aggressiva. 
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secca materia comune de’ venti e delle comete, la frequenza e 
grandezza di queste arguisce' la gran copia di tale esalazione, ed in 
conseguenza la siccità futura ed i venti. Ma se le comete non sono 
altro che abbruciamenti di tale esalazione, certo che quanta più 
sene abbrucia, tanto manco ne resta, non avendo la natura mezzo 
più violento dello ’ncendio per repentinamente divorare, distrug- 
gere e ridurre al niente; onde alla grandezza e moltitudine delle 
comete succeder dovrebbe stagione men che mai ventosa ed asciut- 
ta, per il gran consumamento fatto della materia arida e fiatuosa. 

Queste sono, o Accademici, l’opinioni più famose della cometa che 
sin qui mi son venute alle mani; tra le quali mi pareva di potermi 
assai probabilmente quietare, quanto al suo producimento, in quella 
de’ Pitagorici, ch'ella fusse refrazione della nostra vista al Sole, e 
che, quant’al suo luogo, l'avessero necessariamente dimostrato gli astro- 
nomi altissimo sopra la Luna: quando da nuove dubitazioni, mos- 
semi dal più volte mentovato nostro Accademico,” son più che mai 
rimaso inviluppato nelle difficultà e dubbiezze, le quali i0 vi propor- 
rò, acciocché, s'a voi parranno, com'a me paiono, degne di conside- 
razione, alcuno, di me più speculativo, risolvendole, ci tolga ogni 
ambiguità. 

Sarà dunque il restante del mio discorso intorno alla forza delle 
ragioni, dalle quali persuasi ultimamente i più celebri astronomi non 
solamente l'hanno stimata cosa celeste, ma anche tra î corpi celesti 
assegnatole conveniente ricetto, e con diligenza e curiosità, forse mag- 
giore della probabilità, fabbricatone tavole ed efemeridi. Tra queste 
esaminerò principalmente i maggior fondamenti di Ticon Brae, come 


1. arguisce: denota. 2. nostro Accademico: Galileo. 3. Ticon Brae: Tycho 
Brahe (1548-1601), il grande astronomo danese che studiò la cometa del 
1577 nel trattato De mundi aetherei recentioribus phaenomenis (1588). Ticone 
si accorse che l'orbita della cometa non era di forma circolare «sed ali- 
quantulum oblongiorem, in modo figurae quam ovadam vulgo vocant», 
mettendo così in discussione il sistema planetario tolemaico che escludeva 
orbite non perfettamente circolari. Ne nacque una polemica, rinfocolata 
poi dalle osservazioni della cometa del 1585: cfr. T. BRAHE, Epistolarum 
astronomicarum libri, Uraniburgi Daniae, prostant Francofurti apud G. 
Tampachium, 1610, pp. 24-5 e 118 sgg., e, specialmente, la Lettera del 21 
febbraio 1589 a C. Rothman. In Italia notizie delle ricerche passarono at- 
traverso il Magini, anche se — come vedremo - il Discorso del Guiducci 
mostra un’attenta e tempestiva lettura delle opere originali di Ticone: 
vedi A. Favaro, Carteggio inedito di Tycone Brahe, Giovanni Keplero e altri 
celebri astronomi e matematici dei secoli XVI e XVII con Giovanni Antonio 
Magini, Bologna, Zanichelli, 1886. 
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di quegli che, censurando gli scritti di tutti, n’ha trattato più dif- 
fusamente e con maggior confidenza degli altri. Appresso verrò al 
Professore di matematica del Collegio Romano,' il quale in una sua 
scrittura ultimamente pubblicata pare che sottoscriva ad ogni detto 
d’esso Ticone, aggiugnendovi anche qualche nuova ragione a confer- 
mazion dello stesso parere. 

Dico dunque, con questi autori principalmente parlando, che lo *nfe- 
rire la molta o poca distanza degli oggetti dalla piccolezza o grandezza 
della paralasse,* che sin qui è stato riputato argomento tanto sicuro 
che niuno di quelli i quali a pieno n'’hanno compresa la forza non 
vi ha posto difficultà, nondimeno, se noi lo considerremo più acuta- 
mente, lo troverremo metodo esso ancora esposto a molte fallacie, 
‘volendocene noi servire intorno a tutti gli oggetti visibili, tra i quali 
molti ne sono che, nel determinar loro il sito e la positura, invalido 
resta cotal effetto. 

Sono gli oggetti visibili di due sorte: altri, veri, reali, uni ed 
immobili; altri sono sole apparenze, reflessioni di lumi, immagini 
e simulacri vaganti, li quali hanno nell’esser loro tale e tanta de- 
pendenza dalla vista de’ riguardanti che non solamente nel mutar 
questi luogo essi ancora lo mutano, ma credo che, tolte via le vi- 
ste, quelli altresì del tutto svaniscano. Negli oggetti reali e perma- 
nenti, nell’essenza de’ quali non ha che far l’altrui vedere, né, 
perché l'occhio si muova, essi di luogo si mutano, opera sicura- 
mente la paralasse; ma non già nelle semplici apparenze. É per 
meglio dichiararmi verrò agli esempli. 

L’alone, che pure è generato nelle sottili nugole a noi vicinissime, 
non però fa diversità veruna d’aspetto a quelli che nel tempo me- 
desimo da luoghi non poco infra di loro distinti il rimirano, poiché 
egli circonda in maniera il Sole o la Luna ch’a chiunque lo vede 
apparisce puntualmente aver con essi comune il centro; onde mani- 


1. Professore ... Romano: Orazio Grassi, autore della De tribus cometis anni 
MDCXVIII disputatio astronoinica, già citata, in cui tenta di sistemare nel- 
l’ortodossia aristotelica le inquietudini di Ticone e i ‘“dubbi’’ copernicani. 
2. piccolezza . . . paralasse: Ticone aveva dimostrato che le comete hanno 
parallassi piccolissime e che quindi sono molto più lontane della Luna, 
l'orbita della quale era considerata il limite del mondo ‘‘elementare”’’: cfr. 
J. L. E. DrEyER, Storia dell'astronomia da Talete a Keplero, Milano, Fel- 
trinelli, 1970, p. 335. Per il computo parallattico di Ticone vedi Episto- 
larum astronomicarum libri, cit., pp. 57 e 118 e, per gli strumenti impiegati, 
le illustrazioni dell’instrumentum paraliatticum in Astronomiae instauratae 
mechanica, Noribergae, Apud L. Hulsium, 1602. 
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festa cosa è che *! medesimo, riferito alla sfera stellata, non ammette 
paralasse maggiore che ’1 Sole o la Luna. Non è egli manifesto che 
l’iride, chiamata da noi l’arco baleno, si vede in guisa opposta al 
Sole che le linee rette, le quali dal centro di esso Sole per le viste 
de’ riguardanti si stendono, vanno dirittamente a ferir nel centro 
dell’istesso arco? E chi non sa che cotali linee, per molto che i ri- 
guardanti fussero tra di loro lontani, prodotte sino alla sfera stellata, 
intraprenderebbero la medesima paralasse, 0 insensibilmente maggiore, 
che quella del Sole? la quale è nulla, mentre da’ medesimi che ri- 
guardano la stessa iride fusse osservata. E pure e questa e quella 
dell’alone esser dovrebbe grandissima, avendosi alla lor vicinanza 
riguardo, e alla distanza che possono in Terra varii riguardanti aver 
tra di loro. Lo stesso avviene de’ parelii, cioè di quei tre Soli che 
talora con tanta meraviglia del volgo si son veduti nel cielo, i quali 
nel medesimo aspetto sono col Sole veduti da tutti quelli che nello 
stesso tempo gli osservano da luoghi per molte miglia tra di loro di- 
stanti. 

Ma vegniamo a cose assai più simili alle comete. Non ci ha alcuno 
di voi, Accademici, il quale molte volte non abbia veduto, e în par- 
ticolare verso la sera, mentre l’aria sia nugolosa, partirsi da alcuna 
rottura di nugole lunghissimi tratti e raggi di Sole e scendere sino 
in Terra, mostrandosi nel lor principio, cioè nella stessa apertura, 
più lucidi e più stretti che nel rimanente, dove, continuamente al- 
largandosi, per immenso spazio si stenderebbono, quando non s'in- 
contrassero nella Terra. Questi, benché tutto l’orizzonte sia sparso 
di tali spezzate nugole, giammai non si mostrano al nostr’occhio se 
non in quella parte che corrisponde al luogo del Sole, donde pare 
che discendano compresi dentro un determinato angolo, oltr’al quale 
angolo null’altro di splendido si rimira. Simile apparenza è ben cre- 
dibile, anzi sicuramente si sa che nel medesimo tempo è da diversi 
luoghi veduta, benché per grande spazio distanti o verso mezzo giorno 
o verso tramontana, e a tutti nello stesso modo si rappresenta rin- 
contro al Sole; sì che, quando ciascheduno dovesse dar conto o la- 
sciar memoria del suo spettacolo, direbbe avere in quell’ora veduto 
per aria grandissimi raggi luminosi, dirizzati verso il Sole. E perché 
tra *l Sole e diversi luoghi in Terra altre e altre aperture di nugole 
s'interpongono, altri e altri sono i raggi da diversi riguardanti veduti. 


1. parelit: vedi la nota 4 a p. 92. 
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Voi, uditori, vi siete, sio non m'inganno, talvolta ritrovati in 
luoghi eminenti, non molto lontani dalla marina, e în tal costituzion 
d’aria che quasi nulla distinzione appariva tra *l cielo e la superficie 
del mare, anzi l’uno e l’altro una stessa materia continuata appariva; 
e cominciando il Sole a inchinare verso occidente, avrete veduto una 
lunghissima striscia luminosa diretta inverso *! Sole, dal cui splendor 
vien prodotta sopra la superficie del mare. Una similissima ne veg- 
gono altri ed altri nello stesso tempo da qualsisia luogo che scuopre 
e riguarda la medesima superficie; e pure a tutti si dimostra addi- 
ritta nel Sole," e null’altro di lucido apparisce a destra o a sinistra. 
Questi, dovendo depor ciò ch’hanno veduto e non altro, tutti con- 
cordemente diranno aver nel tal tempo osservato un grandissimo lume 
verso la dirittura del Sole, e conseguentemente verso la medesima 
parte del firmamento; e se, come si ritrova in questo caso il Sole 
elevato e bassa la superficie del mare, noi c'immaginassimo il Sole 
sotto l’orizzonte, e una superficie, in vece di quella del mare, ele- 
vata in alto, potremmo in essa scorgere una simil reflessione del 
lume solare, rimanendo tutto ’| restante indistinto dallo stesso 
cielo, già che anche la superficie del mare talvolta si confonde in 
modo col cielo che niuna distinzion vi si scorge. 

Che dunque dobbiamo noi dire intorno a questo fatto? Certamente 
altro, non cred’io, se non che veramente tutta la superficie del mare 
circonvicino è nel medesimo modo sparsa di luce, la quale resta tutta 
invisibile a chi da qualche luogo determinato vi guarda, fuor che 
quella parte qual si reflette dall’acqua rettamente traposta fra l’oc- 
chio e °1 Sole: debbesi dire che da tutte le nugole e loro rotture e 
per tutta la caligine e vapori sparsi per aria si diffonde il lume 
del Sole, del quale ad alcun luogo particolar non si manifesta se 
non intorno a quella parte che soggiace direttamente tra °l Sole e ’l 
riguardante e che secondo un determinato angolo declina a destra 
e sinistra, oltr’a' quai termini nulla si vede da tali illuminazioni il- 
lustrato: sono tutte le nugole sparse di quel lume che in esse pro- 
duce 1 parelii, l'alone e l’iride, ma gli occhi de’ particolari riguar- 
danti non ne apprendono se non quella parte ch'a lor s’aspetta: 
sì che, in somma, ciaschedun occhio vede differente iride, differente 


1. addiritta nel Sole: prima aveva detto «dirizzati verso il Sole» e «diretta 
inverso ’l Sole »; subito dopo dirà « verso la dirittura del Sole », sempre nello 
stesso significato, che verrà in seguito ulteriormente chiarito, e cioè: inter- 
posta in linea retta fra l’occhio di chi guarda e il sole. 
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alone, altri ed altri parelii; non gl’istessi raggi, né dalle stesse rot- 
ture di nugole, né dalle stesse parti d’acqua dependenti, ma da di- 
verse, son quelli che da diversi luoghi vengon veduti. 

Ora, se in tutte queste refrazioni o reflessioni, immagini, apparenze 
ed illusioni non ha forza la paralasse per poter determinare di lor 
lontananza, poiché alla mutazione di luogo del riguardante esse 
ancora si mutano, e non solo di luogo, ma d’essenza ancora, 10 
credo che ella veramente non sia per aver efficacia nelle comete, se 
prima non vien determinato ch’elle non sieno di queste cotali refles- 
sioni di lume, ma oggetti uni, fissi, reali e permanenti. E tanto mag- 
giore mi par l’occasione di dubitare, quanto, per avventura, tra gli 
oggetti visibili reali non se ne troverrà alcuno così alla cometa rasso- 
migliante, quanto tra questi simulacri apparenti," de’ quali io non so 
se ci sia cosa che puntualmente l’imiti come quelle proiezioni di raggi 
per le rotture delle nugole; tra le quali e le comete potrei addur molte 
convenienze,” se 1 tempo mel permettesse. E finalmente, acciò la no- 
stra cagion di dubitare si conosca non cavillosa e proposta solo per 
muover difficultà dov'ella non fusse, parmi che, se noi anderemo 
sottilmente considerando quel che riferisce Aristotile dell’opinioni de- 
gli antichi,3 scorgeremo alcuni Pitagorici nella stessa guisa aver sen- 
tito della cometa. Imperocché, nell’assegnar la cagione ond’avvenga 
che né tra i tropici né oltr’al tropico di Capricorno verso austro 
appariscan comete, dicevano che tra essi l’umore attratto, in cui st 
fa la reflession della vista al Sole, veniva dal calor del Sole consumato, 
e che oltre al tropico di Capricorno la cometa non si faceva per noi 
ch’abitiamo verso settentrione, non perché quivi non fusse la mede- 
sima copia d'umore attratto, ma perché de’ paralelli descritti dal 
moto diurno piccoli archi sopra, e grandi sotto, all'orizzonte resta- 


1. simulacri apparenti: si riferisce ai vari tipi di fenomeni di rifrazione prima 
esaminati. 2. convenienze: corrispondenze, elementi in comune. 3. Ari- 
stotile ... antichi: ai luoghi già citati, dove Aristotele polemizza con l’opi- 
nione dei Pitagorici, su cui però cfr. Olimpiodoro, Meteorologica, 68, 30 
in Commentaria in Aristotelem graeca, Berlin, Akademie Verlag, 1882-1919. 
Per comprendere a pieno la strategia del Guiducci e di Galileo non si di- 
mentichi che ai Pitagorici, e a Filolao in particolare, era attribuita una 
teoria eliocentrica (cfr. A. BOECKH, De Platonico systemate coelestium glo- 
borum et de vera indole astronomiae Philolaicae, Heidelbergae, Mohr et 
Zimmer, 1810; W. GUNDEL - H. GuNDEL, Planeten bei Griechen und Rò- 
mern, in PauLY-Wissowa, Real-Encyclopédie der classischen Altertumswis- 
senschaft, vol. 203, 1950, coll. 2017-185 e B. L. vAN DER WAERDEN, Die 
Astronomie der Pythagoreer, Amsterdam 1951). 
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vano, onde per tale obbliquità non si poteva la vista di noi altri 
settentrionali reflettere inverso *! Sole. Vedesi dunque ch’eglino sti- 
mavano le comete non esser oggetti visibili reali, ma solo immagini 
e simulacri apparenti a chi sì e a chi no, secondo che la materia 
nella quale si producono tali immagini si trova posta o non posta 
in luogo atto a reflettere al Sole la vista altrui. E avvegna che de’ so- 
prannominati simulacri in alcuni la paralasse sia nulla ed in altri 
operi molto diversamente da quello ch’ella fa negli oggetti reali, 
per far che la cometa, benché generata dentro alla sfera elementare,’ 
apparisca a tutti i riguardanti senza paralasse, basta che in alto 
sia diffuso ’l vapore o la materia, qual ella si sia, atta a refletterci 
il lume del Sole per ragioni e spazi eguali e anche alquanto minori 
delle provincie dalle quali la cometa si scorge: perché, immaginan- 
doci noi da qualche stella fissa o altro punto del firmamento tirate 
linee rette a quali e quanti si vogliano luoghi della superficie ter- 
restre, e posto che in alto sia una distesa di vapori atti a riflettere 
o rifrangere il lume del Sole, la quale tagli in traverso la piramide 
compresa tra esse linee rette, potranno tutte le viste de’ riguardan- 
ti, che secondo alcuna di tali linee camminano, veder la cometa, e 
tutte sotto la medesima stella e punto del firmamento. Io non dico 
risolutamente che la cometa si faccia in tal modo; ma dico bene 
che, come di questo, così son dubbio de gli altri modi assegnati 
da gli altri autori: i quali, se pretenderanno d’indubitatamente 
stabilir lor parere, saranno in obbligo di mostrare questa e tutte 
l’altre posizioni vane e fallaci. 

Resta dunque da queste dubitazioni reso assai sospetto l'argomento 
preso dalla mancanza di paralasse per determinare il luogo della 
cometa. Ma di gran lunga più deboli sono, s'io non m'inganno, le 
ragioni o conghietture prese dalla qualità del suo movimento, e del 
tutto vana quella che aveva inteso essere da alcuni stata presa dal 
poco ingrandimento che riceve il capo della cometa riguardato col 
telescopio,” cioè col moderno occhiale, mentre per molte centinaia di 
volte aggrandisce le superficie degli altri oggetti visibili; stimando 
questi tali da quello strumento con sì fatta regola aggrandirsi gli 


1. sfera elementare: lo stesso che «mondo elementare », per cui vedi la nota 
5 a p. 92. 2.quella...telescopio: è una ‘‘dubitazione’’ avanzata dal 
Grassi, nell’opera già più volte citata. Galileo approfitta dell'occasione per 
difendere l’uso del cannocchiale dalle accuse sostenute dai membri del 
Collegio Romano. 
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oggetti che assaissimo sieno accresciuti i vicinissimi, meno e meno 
i più lontani, secondo la proporzion delle lor maggior lontananze, 
sì che finalmente le stelle fisse, come lontanissime, non ricevano sen- 
sibile' aggrandimento. Intorno a queste due ragioni, e particolarmente 
intorno alla seconda, non aveva io veramente intenzione di dir cosa 
alcuna, perciocché, parendomi ella vanissima e falsa, non credeva 
ch'ell'avesse avuto a trovare assenso se non tra persone di così poca 
autorità che poco importasse farvi sopra reflessione. Ma l’avere 
ultimamente veduto, nel discorso fatto in Collegio Romano circa que- 
sta materia, come da quei matematici vien fatta sì grande stima di 
queste ragioni che non solamente gli applaudono, ma tassano chi 
l’ha disprezzate di poco esperto de’ principi di prospettiva e degli 
effetti compresi e osservati da loro nel telescopio per lunghe espe- 
rienze e ottiche dimostrazioni, mi ha fatto alquanto ritirare in me 
stesso e titubare sopra quelle considerazioni per le quali dal nostro 
Accademico fui persuaso della debolezza di tal fondamento: il qual 
nostro Accademico, se non è stato solo, almeno è stato quelli che più 
risolutamente e publicamente d’ogni altro ha contraddetto a cotal 
discorso e l’ha riputato di niun valore, molto avanti che la sopran- 
nominata opera si vedesse. Il perché, mutato consiglio, ho risoluto 
di proporre a voi, uditori, e forse a quei dottissimi geometri, se mai 
arriverà lor sentore di questo mio ragionamento, le considerazion 
del nostro Accademico, acciò o ne sieno col nostro beneficio le fal- 
lacie emendate, o con loro utile corretti gli errori altrui. Dopo questo 
verrò a considerar ciò che si ritragga dalla qualità del moto. 

Quelli, dunque, che affermano dal medesimo occhiale aggrandirsi 
molto gli oggetti visibili vicini, meno i più remoti e punto o insen- 
sibilmente i lontanissimi, non so a qual cagione sieno per attribuire 
l’esserci dal medesimo telescopio rese visibili innumerabili stelle fisse, 
delle quali niuna si vede con l'occhio libero; perché, s'e’ non le in- 
grandisce, è forza che con altra sua più ammirabile e inaudita pre- 
rogativa le illumini. Ma se pur egli con aggrandir le loro spezie, 
come bisogna per necessità confessare, d’invisibili le fa visibilissime, 
cioè d’insensibili sensibilissime ce le rende, non so perché tale ag- 
grandimento si debba poi chiamare insensibile, e non più tosto in- 
finito; ché tale è la proporzion del niente a qualche cosa. Gli astro- 
nomi, per mio credere, non avrebber distinte le stelle fisse visibili in 


1. sensibile: tale che possa venire avvertito. 
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molte e varie grandezze, se tale inegualità non apparisse sensibil- 
mente; anzi la differenza tra le minime della sesta e le massime 
della prima grandezza si reputa talmente sensibile che tra esse altri 
cinque sensibili gradi si collocano di disegualità. Onde, non pur sen- 
sibile, ma grandissimo si dovrà chiamare il ricrescimento di quel te- 
lescopio il quale ci mostra maggior di quelle della prima grandezza 
alcuna delle stelle invisibili, che forse per molti gradi è inferiore alle 
visibili della sesta. E pure quest’effetto si vede tra le stelle fisse, e 
maggiormente ancora si vedrebbe se noi con l’occhiale potessimo al- 
cuna di esse piccole stelle incontrare mentre l’aria fusse alquanto 
luminosa, cioè nel primo apparire delle maggiori stelle; il che esqui- 
sitamente si vede ne’ pianeti Medicei,* i quali, incontrandosi agevol- 
mente con la scorta di Giove, si veggono su °] tramontar del Sole 
con perfetto telescopio molto prima che con la vista semplice le stelle 
fisse, eziandio della prima grandezza. E perché le stelle Medicee sono 
assai men lucide delle fisse, non pare ch’altro ce le possa render visi- 
bili se non un grandissimo accrescimento; e pure per la loro picco- 
lezza sono invisibili non solo alla vista semplice, ma ancora a gli stru- 
menti che multiplichino in superficie meno di trenta o quaranta volte. 

Ma posto, come anche în parte, benché ingannevolmente, appa- 
risce, che le stelle fisse fossero insensibilmente dal telescopio aggran- 
dite, io non so quanto ciò dovesse reputarsi effetto della loro massima 
lontananza, sì che si potesse poi per lo converso concludere che qua- 
lunque oggetto il qual venisse insensibilmente dall’occhiale aggran- 
dito fosse per necessità da noi immensamente lontano; e parmi che 
possa essere che, essendo vere le amendue proposizioni, il loro con- 
giugnimento sia falso, nel modo che per avventura cade nella scin- 
tillazion? delle medesime fisse: le quali è vero che scintillano, ed è 
vero che son lontanissime; ma che dello scintillare ne sia causa la 
somma lontananza, dalle due nude proposizioni non si convince.* E 
così, dato che le fisse poco s'aggrandiscano e sieno lontanissime, non 
però segue che *l poco ingrandirsi dalla massima lontananza neces- 
sariamente dependa. Imperciocché, se ciò veramente fosse, certo è 
che tutti gli oggetti visibili, posti nella medesima distanza, farieno 


I. minime . .. grandezza: le stelle visibili ad occhio nudo erano state divise 
fin dall’antichità in sei grandezze (che anche Tolomeo utilizzò per la sua 
classificazione). 2. pianeti Medicei: questi satelliti di Giove furono sco- 
perti, come è noto, da Galileo nel 1609, e annunciati al mondo con il Si- 
dereus nuncius, nel 1610. 3. scintillazion: emissione intermittente di luce 
intensa: ‘‘palpitazione’’ delle stelle. 4. convince: deduce necessariamente. 
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il medesimo: e così non pure le stelle fisse, ma gl’intervalli che sono 
tra esse, dovrebbero apparirci gli stessi col telescopio che con l’oc- 
chio libero. Tuttavia l’esperienze nostre ci mostrano il contrario: 
perché se, pigliando la canna d’un occhiale, e levatone i vetri, la 
dirizzeremo a due stelle fisse, tanto fra di loro vicine che giustamente 
si veggano per l'estrema circonferenza del foro opposto, mettendoci 
poscia i vetri e ritenendo la stessa grandezza di foro, non solo non 
le comprenderà più amendue un'occhiata medesima, come dovrebbe 
seguire se gli oggetti remotissimi non ricrescessero, ma, per pas- 
sare dall’una all'altra, farà di mestiero muover la canna, come se 
fossero due oggetti da noi non più lontani d’un miglio; servando, nel 
crescer, la stessa proporzione gl’intervalli nel cielo, che si facciano in 
Terra tutti gli oggetti in queste piccole lontananze. Di più, quando 
tal conclusion fosse vera, ne vedremmo talor seguir mirabile ef- 
fetto. Imperocché, messo in qualche distanza un oggetto, come, 
per esemplo, un cerchio nero, e un altro di color bianco alla dirit- 
tura medesima," quattro o sei volte più lontano, e tanto maggior 
del primo che per la sua interposizione non però ne rimanesse del 
tutto ricoperto, ma che intorno intorno restasse apparente* una 
circonferenza bianca, preso poi il telescopio e drizzatolo verso i 
cerchi, se il vicino s'ingrandisce più del lontano, sicuramente il 
lontano ne dovrà restar del tutto coperto e ascoso, e nulla si scor- 
gerà della circonferenza bianca: il quale effetto quando vero fosse, 
potrebbe tal volta con gran maraviglia interporsi la vicina Luna tra 
l'occhio nostro e ’1 Sole lontanissimo, ed eclissandone una parte 
all’occhio libero, eclissarlo del tutto al telescopio, sì che guardando 
con l’occhiale trovassimo notte oscura, mentre gli altri godessero 
con l’occhio libero la chiarezza del giorno. Ma non pur questo 
non accadrà, ma de’ due sopraddetti cerchi, quando del più re- 
moto ne apparisca all’occhio libero solamente quanto è un sottil 
filo, lo stesso si scuopre con l’occhiale per appunto; argumento 
necessario, gl’ingrandimenti di tali oggetti esser fatti puntualmente 
con la medesima proporzione. 

Da queste esperienze mi pare assai dimostrato come la massima 
lontananza de gli oggetti non toglie loro punto d’aggrandimento. Ma 
perché pur si vede che le stelle guardate col telescopio ci appariscon 
poco maggiori che vedute liberamente, non sarà per avventura fuor 


1. alla dirittura medesima: sulla stessa linea retta. 2. restasse apparente: 
rimanesse visibile. 
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di proposito l'andare investigandone le vere cagioni, come d'effetto 
che, uscendo della comune maniera in che ci appariscono gli altri 
oggetti visibili, può far restare, chiunque non ben attentamente lo 
miri, agevolmente ingannato. 

Dico, dunque, che *I medesimo telescopio aggrandisce tutti gli og- 
getti visibili secondo la medesima proporzione, sien pur essi costituiti 
in qualunque lontananza si sia; e quelli ch'altramente hanno creduto, 
son rimasi ingannati, o perché, rimirando diversi oggetti e somma- 
mente tra di loro diseguali, hanno creduto di riguardare il medesimo, 
o perché, parendo loro d’adoprar lo stesso strumento, si son serviti di 
diversissimi telescopi. 

Manifesta cosa è che le stelle, e non solo le fisse, ma, trattone la 
Luna, anche l’erranti, assai più grandi appariscono all’occhio libero 
vedute nell'oscurità della notte che nella chiarezza del crepuscolo 
sul lor primiero apparire; e Venere e Giove veduti nell'aria illumi- 
nata non sono né anche la centesima parte di quel che ci s'appre- 
sentano nelle tenebre: né perciò cred’io che alcuno stimi la corpo- 
rale e vera grandezza loro, ch'è quella che si vede di giorno, farsi 
maggior nella notte, ma sì bene ch’ella acquisti un irraggiamento 
grande, dentro del quale resta indistinto *l piccol corpicello di quella 
stella, onde la notturna visibile immagine è diversissima ed incom- 
parabilmente maggiore della diurna. Ora, se alcuno, per far prova 
della multiplicazione del telescopio, riguarderà di notte una stella, 
comparando il suo nudo corpicello aggrandito dallo strumento con 
l’inghirlandato di raggi veduto con l'occhio libero, veramente errerà, 
e farà paragone di diversi oggetti mentre si crede di considerare il 
medesimo; e senza dubbio non troverrà l’accrescimento che si vede 
riguardando *l medesimo oggetto, perché quel che si vede con l’occhiale 
è 1l semplice corpo e reale della stella veduta, e quel che si scorge 
con la vista libera è l’irraggiato: onde lo *ngrandimento del telescopio 
par piccolissimo, tal volta nulla, e tal volta ancora può apparire sen- 
sibilmente diminuirsi. 

In confermazione di quant’io dico, aggiustisi il telescopio, per esem- 
plo, al Cane, avanti giorno: egli ci apparirà non molto maggiore 


1. diversissimi telescopi: come spiegherà dopo, l’allungare la canna del tele- 
scopio, e quindi le distanze fra le due lenti, significa modificare lo stru- 
mento, farne uno strumento «diverso ». 2. irraggiamento: o «alone»; vedi 
la nota 3 a p. 92. 3. Cane: Sirio, stella principale della costellazione del 
Cane Maggiore. 
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che veduto senza l’occhiale. Andiamo poi seguitandolo sino al nascer 
del Sole: sempre lo vedremo nello strumento della grandezza medesi- 
ma; ma alla semplice vista egli andrà pian piano diminuendosi in 
guisa che di qualunque minima stella veduta di notte parrà minore, e 
finalmente, nascendo *l Sole, egli, fatto infinitamente piccolo, al tutto 
si perderà; e pur tuttavia si vedrà benissimo nel telescopio, e sempre 
d’eguale apparenza. Venere e Giove, ed in somma ogni altra stella 
guardata con lo strumento, non ci appariscono niente maggiori la 
notte che °! giorno; ma sì bene i medesimi, veduti con l’occhio libero, 
grandissimi sono nelle tenebre e piccolissimi nell'aria lucida: sicuro 
argomento' che quel che si vede per lo strumento è l'oggetto puro 
e spogliato de’ raggi stranieri;* il che anche si raccoglie dalla sua 
perfetta e terminata? figura, falcata* tal volta in Venere, ovata5 in 
Saturno, e circolare nell’altre stelle. La fallacia, dunque, depende 
non dall’immensità della lontananza, ma dallo splendor dell'oggetto: 
anzi lo stesso si vede accadere ne’ nostri lumi terreni, per brevi in- 
tervalli remoti; sì che a chi stesse pure ostinato che, per provar 
l’immensità della lontananza, concludesse® l'argomento preso dal poco 
aggrandimento del telescopio, si potrebbe agevolmente dare ad in- 
tendere che una candela accesa e posta in altezza di cento o dugento 
braccia fosse tra le stelle fisse, poiché pochissimo viene dall’occhiale 
ingrandita. 

Ma sento oppormi, per atterrar tutto questo discorso, che pur an- 
che gli oggetti non risplendenti, quanto più son vicini, tanto mag- 
giore accrescimento ricevono dal medesimo telescopio; sì che se, per 
esemplo, un oggetto veduto în distanza di cento braccia? ci apparisce 
cento volte maggiore, lo stesso in distanza di dieci apparirà dugento 
volte, e quattrocento e mille e dumila se si porrà in distanza di due 
braccia, d’uno, o d'un mezzo, ed în somma con avvicinarlo il po- 
tremo smisuratamente ad arbitrio nostro multiplicare. Tutto ciò è 
verissimo, e benissimo osservato e inteso dal nostro Accademico, e 


I. argomento: prova. 2. spogliato . . . stranieri: libero da luminosità rifrat- 
te. 3.terminata: esattamente delineata. 4.falcata: a forma di falce. 
5. ovata: Galileo, all’epoca del Sidereus nuncius, aveva osservato Saturno 
senza discernerne correttamente la forma: il suo telescopio, infatti, non gli 
permetteva di distinguere gli ‘‘anelli’’; la figura di Saturno gli apparve così 
ovoidale; il 30 luglio 1610, scopre la «stravagantissima meraviglia» di Sa- 
turno tricorporeo e ne dà notizia al Vinta con una lettera: «la stella di 
Saturno non è una sola, ma un composto di 3». 6. concludesse: avesse 
forza probante. 7. braccia: il valore del braccio, come ‘unità di misura, 
oscillava tra m 0,58 e 0,70. 
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forse prima che da niun altro; ma bene allo ’ncontro mi pare che 
quei che reputano ciò essere effetto dell’avvicinamento dell’oggetto non 
s'avveggano del loro inganno. Però avrei caro d’intender da questi se, 
quando vogliono distintamente vedere un oggetto posto în distanza di 
dieci braccia, e’ ritengono nell’occhiale la medesima lunghezza di 
canna, e in conseguenza la medesima distanza tra vetro e vetro, che 
quando il medesimo oggetto è in lontananza di cento braccia. 
Certamente diranno che allungano detta canna, e che molto più 
l’allungano per vederlo in lontananza di quattro braccia, e per la 
distanza d’un braccio o d’un mezzo confesseranno allungarlo il 
doppio, il triplo e anche il quadruplo di quel che bastava per gli 
oggetti lontani. Ed io allora gli avvertirò che questo non è riguar- 
dare con lo stesso strumento, ma con diversi; e che la cagion del 
maggiore o minore ingrandimento degli oggetti veduti non depen- 
de dal loro avvicinamento, ma dal servirsi di maggiori e maggiori 
telescopi. E che ciò sia vero, provino a fermarne uno a vista di 
qualche oggetto posto, v.g.," in distanza di mille braccia, e non lo 
movendo di luogo allunghino solamente un dito o due la canna; 
subito vedranno accrescimento notabile nell'oggetto: e pur egli 
non ci s’è avvicinato, anzi più tosto ci s'è fatto lontan dall’occhio 
quel poco più che ’1 cannone s’è allungato. Ma allo ’ncontro, rite- 
nendo pur fermo lo strumento, facciasi avvicinar l’oggetto, non 
dirò un dito o due, ma dieci, venti, trenta braccia, e anche cento 
o dugento; non si vedrà accrescimento veruno, fuor di quello che 
°1 semplice appressamento arreca sempre mai ancora nell’occhio 
libero: sì che se nella distanza di mille braccia l’oggetto nel tele- 
scopio ci appariva, per esemplo, dieci volte maggiore del veduto 
naturalmente, nella distanza parimente di novecento, di secento e 
di quattrocento non ci apparirà se non con lo stesso decuplo ac- 
crescimento, ed in somma questa multiplicazione non s’accrescerà 
mai, sin che non s’allunga la canna e s’accresce la distanza fra i 
vetri. Ora siemi detto da questi se, quando hanno guardato la 
Luna, la quale per loro affermazione ricresce assai, per vedere di 
poi gli oggetti più lontani, e anche le stelle fisse, fa lor mestieri 
d'accorciar la canna? Certo no; anzi che non solamente nelle 
distanze oltr’alla Luna, remota da noi tante migliaia di miglia, 
ma in nessuna da mezzo miglio in là, non fa bisogno scorciarla pure 


I. v.g.: verbi gratia, per esempio. 


DISCORSO DELLE COMETE 113 


un capello, onde ne venga diminuito l’accrescimento delle cose 
vedute; ma usata nella medesima lunghezza, perfettamente ne 
mostra ogni oggetto, e tutti con la medesima proporzion gli ag-. 
grandisce. 

Concludiamo dunque per verissimo gli oggetti tutti venir dal 
medesimo telescopio con la medesima proporzione ingranditi; e se 
i vicinissimi sembrano ingrandirsi più, ciò avviene dall’usare stru- 
mento più lungo; e quanto a’ lontanissimi, solo gli splendidi" mo- 
strano ingannevolmente ingrandirsi meno, mercé dell’accidentario 
loro splendore,° ma non già per la grandissima lontananza: del 
qual effetto non ne essendo sin ora da altri stata assegnata la vera 
cagione, voglio credere che grato vi possa essere il sentirla. Im- 
perocché non par che sia senza maraviglia com’esser possa che, 
accrescendoci sommamente il telescopio tutti gli oggetti visibili, 
solo i lucidi e che, per certa distanza, di nuovi raggi s’inghirlanda- 
no non mostrino nello stesso modo aggrandirsi se non nel lume 
primiero,* ma la chioma,* quantunque essa ancora oggetto visi- 
bile, nessuno accrescimento riceva. 

Qui prima è necessario che noi depogniamo una falsa opinione 
intorno all’essenza del medesimo irraggiamento, se però ci ha 
alcuno il quale abbia prestato fede a quello ch'hanno scritto alcuni 
filosofi in questo proposito, cioè che le stelle, le fiaccole e gli altri 
corpi luminosi, quali egli si sieno, accendano e rendano splendida 
ancora parte dell’aria circonvicina, la quale poi in debita distanza 
più vivamente e terminatamente lo suo splendor dimostri, il per- 
ché tutta la fiaccola assai ci apparisca maggiore. Il qual discorso 
è tanto falso quanto la verità è: prima, che l’aria non s’accende 
né si fa splendida; dipoi, che tale irraggiamento non è altrimenti 
intorno all'oggetto luminoso, ma è così vicino a noi che, se non 
è dentro all’occhio nostro stesso, almeno è nella sua superficie, 
forse cagionato dal lume principal dell’oggetto rifratto in quella 
umidità che continuamente è sopra la pupilla dell'occhio mante- 
nuta dalle palpebre. Di che abbiamo diverse conghietture:5 qual 
è ch’a gli occhi più umidi e lagrimosi maggiore apparisce cotale 
irradiazione; in oltre, serrando in parte e comprimendo le pal- 


1. splendidi: quelli che emanano luce. 2. accidentario . . . splendore: anco- 
ra una variante per indicare l’irradiazione avventizia o «alone»; vedi la 
nota 3 a p. 92. 3./ume primiero: alba. 4.chioma: altra definizione va- 
riante di «alone». 5. conghietture: indizi. 
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pebre, appariscono parimente raggi lunghissimi; segno evidente 
che tale splendore ha fondamento nell’occhio ed in esso risiede: il 
che finalmente si conclude per necessità essere in questa guisa 
perché se noi, intraponendo fra l’occhio e il lume la mano o altro 
corpo opaco, l’andremo movendo pian piano, quasi che noi vo- 
lessimo esso lume occultarci, l’irradiazione sua mai punto non s’a- 
sconde fin che la stessa fiamma reale non si cela, ma appariscono 
i medesimi raggi tra la mano e l’occhio, in nessuna parte alterati; 
che non avverrebbe se i raggi fussero intorno al lume, cioè di là 
dalla mano: ma come prima comincia la mano a intaccar parte del 
vero lume, cominciano anco parte de’ detti raggi a sparire, quelli 
cioè ch’apparivano derivare dalla parte opposta di essa luce, cioè 
se alzando la mano si verrà ad occultar la parte inferiore della fiam- 
ma, si cominciano a perder que’ raggi che parevano spuntar dalla 
parte superiore, e per l’opposito se messa la mano più alta del 
lume si verrà, con abbassarla, ad occultarne la parte superiore, i 
raggi inferiori si perderanno. Con altra evidentissima esperienza 
si prova lo stesso: imperocché se riguardando tai raggi andremo 
inclinando la testa or verso la destra or verso la sinistra spalla, ed 
in conseguenza piegando nello stesso modo gli occhi, vedremo 
far lo stesso a’ raggi, ma non già alla fiammella della candela, la 
quale resta immobile; argomento che tanto necessariamente con- 
clude quegli esser negli occhi, quanto è vero questa esserne fuori 
e lontana. Ora, se tale irradiazione è nell'occhio nostro, com’è ma- 
nifesto, che meraviglia è se ’l telescopio non l’aggrandisce? il quale 
non multiplica se non quelle spezie' che passano pe’ cristalli e che 
sono di là da essi, e non quelle che sono verso l’occhio e non pas- 
sano per i vetri. Queste sono le nostre esperienze, queste le con- 
clusioni dependenti da’ nostri principii e dalle nostre ragioni di 
prospettiva: se le nostre conclusioni e le nostre sperienze saranno 
false e difettose, i nostri fondamenti saranno deboli; ma s’elle 
saranno vere, e false quelle degli altri, contentinsi gli altri che 
noi possiamo sospettare della fermezza de’ fondamenti de’ lor 
principii, e di essi con ragione far quel giudizio ch’essi di noi 
avevan fatto senza ragione. 

Stabilite queste cose, io non veggo che altro si possa nella co- 
meta inferire dal suo poco aggrandimento col telescopio, se non 


I. spezie: immagini. 
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ch’ell’è cosa luminosa; delle quali tutte è proprietà di apparire, in 
certa distanza all'occhio libero, irradiate e maggiori. 

Ma vegniamo ormai alla considerazione dell'argomento preso dalla 
qualità del moto per dimostrarla celeste: il quale non sarà forse più 
saldo degli altri, cadendoci intorno molto da dubitare. 

E prima, io lascio stare che '! porre quelle distinzioni di sfere e 
orbi celesti, ne’ quali fermamente le stelle fussero affisse e che solo al 
movimento di quegli andassero in volta," è ormai tanto notoriamente 
pieno d’inverisimili e di repugnanze che ’nsino a buona parte de’ più 
ostinati contradittori s'inducono a deporgli e a credere i pianeti es- 
ser mobili per loro stessi: ma posto ancora che altri pur volesse as- 
segnare spera e cielo particolare per le comete, dal quale, subito nate, 
fussero portate in volta (non essendo verisimile elle nascere con tal 
pratica e scienza), bisognerebbe porre non un solo orbe, ma molti,” 
rispetto a’ movimenti di quelle, tra di loro in maniera diversi, non 
meno nelle inclinazioni che nelle velocità, che non bene si possono 
attribuire a qualunque moto si assegnasse a un particolar cielo. Di 
che vi potrei addur molti esempli; ma per maggiore intelligenza e 
vostro minor tedio consideriamo solamente qual differenza caschi tra 
la cometa de’ mesi passati e quella del settanzette, con tanta dili- 
genza descritta da Ticon Brae.3 

La cometa del settanzette appariva muoversi in un cerchio che 
segava l’eclittica intorno al ventunesimo grado del Sagittario; que- 
sta passata la segava nel grado quattordicesimo dello Scorpione. Il 


1. sfere...volta: è qui combattuta la teoria della solidità dei cieli, seguendo 
un tema centrale della polemica galileiana; ma si veda sopra (pp. 9sgg.) la 
Lettera del Cesi, tesa a conciliare l’ipotesi della ‘‘fluidità’’ dei cieli con le 
Sacre Scritture. 2. non un solo... molti: poiché le comete hanno anda- 
menti fra loro diversi l’ipotesi che esse siano ‘‘portate’’ da una sfera implica 
l'ammissione di tante sfere diverse quante sono le comete. Il problema 
aveva angosciato Tycho Brahe, incapace di risolverlo: vedi Epistolarum 
astronomicarum libri, cit., pp. 125-6 e 165, e, per il giudizio dei contempo- 
ranei, P. GassENDI, Tychonis Brahei, equitis Dani, astronomorum coryphaei 
vita, Parisiis, Apud viduam M. Dupuis, 1654. 3. descritta da Ticon Brae: 
nel De mundi aetherei recentioribus phaenomenis, che citeremo secondo l’edi- 
zione contenuta negli Opera omnia [...] in duas partes distributa quorum 
prima de restitutione motuum Solis et Lunae, Stellarumque inerrantium 
tractat, secunda autem de mundi aetherei phaenomenis agit, Francofurti, 
Impensis J. G. Schònwetteri, 1648. Sul problema della circolazione della 
seconda parte dell’opera (già in stampa autonoma a Francoforte nel 1610) 
cfr. J. A. GADE, The Life and Times of T. Brahe, Princeton U.P., 1947, 
pp. 87 sgg. Il testo passò da Gellius Sascerides, discepolo di Brahe, a 
Rothman, e una copia giunse al Magini, a Padova, nel 1590. 
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cerchio di quella era inclinato all’eclittica meno di trenta gradi, e 
questo assai più di sessanta; onde i poli di questi due orbi sareb- 
bono diversissimi e lontanissimi tra di loro." Quella si moveva nel suo 
apparente cerchio, nel principio della sua apparizione, più di cinque 
gradi il giorno; e questa, tre. E finalmente, i movimenti loro sono 
stati del tutto contrari, poiché quella si moveva secondo l'ordine de’ 
segni, e questa contro? accidenti che, per essere incompatibili in una 
medesima sfera, ci forzerebbono a porne tante quante fossero le co- 
mete passate, e anche per avventura le future. Or questa multiplicità 
di sfere, oziose? sempre in aspettare che in esse venga, Dio sa quando, 
una cometa per portarla breve tempo in volta, e anche per poca 
parte di suo cerchio, non so veder come si possa accordare con la 
somma esquisitezza che mantien la natura in tutte l’altre sue opere, 
di non esser né superflua né oziosa.* 

Il dire con Ticone che, come a stelle imperfette e quasi scherzi 
«della natura e trastulli delle vere stelle, ma però, benché caduche, 
d’indole ad ogni modo e di costumi celesti, basta una tale quale con- 
dizion divina, ha tanto più della piacevolezza poetica che della fer- 
mezza e severità filosofica, che non merita che vi si ponga conside- 
razione alcuna, perché la natura non si diletta di poesie. 

L'argomento poi preso dalla regolarità del moto e dall’esser egli 
fatto in un cerchio massimo, è molto difettoso. Perché, quanto alla 
regolarità, l’osservazioni e deposizioni de’ medesimi che l'hanno fatte 
il mostrano irregolare, essendosi sempre andato ritardando in modo 
che la cometa del settanzette era venti volte più veloce nel princi- 


1. La cometa... loro: vedi T. BRAHE, Opera omnia, cit., parte 11, cap. v: De 
investigatione circuli quam suo motu descripsit cometa et qualem ad eclipticam 
atque aequatorem obtinuerit analogiam, pp. 46 sgg. La sintesi dei passi di Ti- 
cone è fatta con grande abilità, scegliendo l’essenziale nel mare magnum dei 
calcoli. 2. secondo ...contro: il moto di una cometa era nello stesso senso 
di quello dei segni, o costellazioni zodiacali; quello dell’altra era in senso 
contrario, o retrogrado. 3.oziose: inattive. 4. esquisitezza ...oziosa: il 
postulato della semplicità ed economicità del modo di operare della natura, 
è fondamentale, in Galileo e nei galileiani, perché è condizione dell’in- 
terpretabilità dei fenomeni naturali in termini ‘‘matematici’’ (e si oppone 
all’interpretazione magico-animistica che vede la natura come teatro di 
‘“prodigi’’). 5. piacevolezza poetica: in effetti tutto l'esordio di Ticone ha 
un movimento vistosamente letterario; come astronomo situato tra vecchio 
universo tolemaico e moderne ipotesi copernicane Tycho non piacque mai 
ai galileiani (vedi la nota 3 a p. 117). Di recente, pagine finissime di A. M. 
RireLLINO nel volume Praga magica, Torino, Einaudi, 1973, pp. 82 sgg., 
hanno evidenziato certe sue propensioni astrologiche ai tempi del sodalizio 
con Rodolfo II. 
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pio che nella fine, e la passata intorno al doppio. E benché Ticone 
si sforzi di ridurlo a equabilità' con assegnarli un orbe d’intorno al 
Sole, nulla di meno egli non può tanto palliare il vero* ch'egli non 
confessi esser forzato a porlo, anco nel proprio orbe, ineguale, e an- 
che si lascerebbe andare a porlo per linea non circolare; dissimu- 
lando ora, per soddisfare a questa sua nuova fantasia, ch’una delle 
principali cagioni che hanno fatto partire e lui e 1 Copernico dal 
sistema di Tolommeo? sia stata il non poter salvare l’apparenze con 
movimenti assolutamente circolari ed equabilissimi ne’ lor cerchi e 
intorno a’ lor propri centri; dissimulando anche l’altra non minore 
disorbitanza,* la quale è, che essendo manifesto, in tutti i sistemi, 
tutti i movimenti propri de’ pianeti esser per un medesimo verso, egli 
st lascia indurre a por solamente quest’orbe destinato per le comete a 
muoversi al contrario: cosa veramente improbabilissima. 

Al poter con sicurezza chiamar tal moto per cerchio massimo man- 
cano gran punti da dimostrare, i quali tralasciati danno indizio d’im- 
perfetto loico.ì Perché, ancorch’ e’ sia vero ch’all’occhio posto nel 
centro della sfera i cerchi massimi e i moti fatti în essi appariscano 
linee rette, e i cerchi minori linee curve, non però è necessario il con- 
verso,” come richiederebbe il bisogno di Ticone e dell’autor del 
Problema, cioè che qualunque moto ci appare retto sia per necessità 
fatto in un cerchio massimo; perché, se questo fosse, un movimento ve- 


1. equabilità: moto equabile o uniforme, di un corpo che percorre spazi 
uguali in tempi uguali. Gli astronomi tolemaici teorizzavano equanti, cioè 
cerchi dal cui centro il moto del sole o il moto del centro dell’epiciclo di un 
pianeta appariva uniforme sulla sfera celeste, per far collimare il moto dei 
pianeti con il moto equabile. Cfr. E. J. DijKsTERHUIS, I/ meccanicismo e 
l’immagine del mondo dai Presocratici a Newton, Milano, Feltrinelli, 1971, 
pp. 83 sgg. 2. palliare il vero: mascherare, velare la verità. 3. partire... 
Tolommeo : T. BRAHE, Opera omnia, cit., parte 11, pp. 97 sgg. (Nova mundani 
systematis hypotyposis ab auctore nuper inventa). Ticone si rese conto di non 
poter più accettare il sistema di Tolomeo, ma si tenne al di qua di ogni posi- 
zione rivoluzionaria; anche se in una lettera lasciò libero il fido Rothman di 
accettare il sistema copernicano: ma cfr. la splendida corrispondenza sulla 
Cometa anni 1577, in Epistolarum astronomicarum libri, cit., pp. 121 sgg. 
4. disorbitanza: discordanza, incongruenza. 5. quest’orbe ... contrario: 0s- 
sia retrogrado. 6. imperfetto loico: ragionatore imperfetto, non esatta- 
‘mente ‘‘concludente’’. 7.i/ converso: cioè il reciproco (è cioè vero che 
qualunque moto fatto per cerchio massimo appare rettilineo, ma non è vero 
che ogni moto rettilineo — realmente rettilineo — sia fatto per cerchio mas- 
simo: sicché è sbagliato indurre dalla rettilineità del moto della cometa che 
questo moto sia fatto circolarmente per cerchio massimo). 8. autor del 
Problema: è ancora il gesuita Grassi, che accetta Ticone senza discuterlo 
nella trattazione della cometa del 1618. 
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ramente fatto per una linea retta dovrebbe apparir fatto per una 
curva; che è falso. Bisogna dunque dire che, al riguardante, due 
sorte di movimenti appariscon retti, cioè quelli che sono realmente 
retti, e t circolari fatti ne’ cerchi massimi (e questo dico parlando 
solamente de’ moti semplici, perché, trattando in generale, tutti î 
movimenti che saranno fatti în uno stesso piano appariranno per 
linea retta all’occhio costituito nel medesimo piano): e però chi vo- 
leva senza difetto provare che °1 movimento della cometa fosse per 
cerchio massimo, era în obbligo di provare prima ch’ e’ non fusse 
realmente e in sé stesso per linea retta; il che non è stato fatto, né 
forse agevolmente poteva farsi. I buoni astronomi, per provare che °1 
movimento, verbi grazia, del Sole da levante a ponente è circolare, 
e non retto, benché sembri fatto in una linea retta, l’argomentano 
dall’apparir suo nel mezzo del cielo della medesima grandezza che 
verso gli estremi, ed în oltre dall’apparirci anche il suo movimento 
uniforme, supposto che tal egli sia ancora in sé stesso: i quali due 
rincontri" non avrebbon luogo nel movimento per linea retta, che, 
essendo in sé stesso uniforme, apparirebbe disforme, cioè veloce nelle 
parti di mezzo, come più vicine all'occhio (il perché anche l’oggetto 
parrebbe maggiore), e più e più tardo verso l’estreme, dove il me- 
desim'oggetto assai minore si mosterrebbe. Ma se noi vorremo so- 
pra queste buone conghietture discorrer circa la cometa, mi pare che 
molto più ragionevolmente potrem venire in pensiero che il movi- 
mento di lei fosse un continuo allontanamento da noi, fatto per linea 
retta; perché, quanto alla sua visibil grandezza, sempre s' andò dimi- 
nuendo sino alla total perdita, e la velocità sua apparentemente ri- 
tardandosi. Ma le apparenze e rincontri che favorirebbono tale opi- 
nione non son questi soli, anzi pur ve ne son de gli altri: la probabilità 
de’ quali tanto più manifesta si scorge, quanto essi molto aggiu- 
statamente s’adattano al moderare gli assurdi che par che seguano 
al por quest’orbe cometario. 

E per chiara intelligenza del tutto, seguendo dico: l’aver tanti 
filosofi antichi creduto la cometa essere una stella vagante, la quale 
non apparisse se non quando, allontanandosi dal Sole, uscisse della 
sua irradiazione, nel modo che Venere e Mercurio per simil separa- 
zione st fanno visibili, restando tutto *] resto del tempo invisibili per 
la vicinanza di quello, ci è chiaro argomento che le comete, per lun- 


I. rincontri: accadimenti, fenomeni. 
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ghissime osservazioni, comunemente dal loro primo apparire si vanno 
successivamente allontanando dal Sole, sì come è accaduto di queste 
delle quali principalmente favelliamo, avendo d'una fresche e sensate 
osservazioni, e dell’altra molto diligente storia in Ticone e altri che l’os- 
servarono. E perché alcune hanno il lor nascimento vespertino," come 
quella del settanzette, e altre mattutino, come la nostra, quindi è che, 
dovendosi andar discostando dal Sole, bisogna che quelle si muovano 
secondo l’ordine de’ segni, e queste in contrario: la qual contrarietà di 
moti è sconvenevolissima cosa a doversi porre o nella medesima sfera, 
o in diverse destinate per movimento di materie d'una stessa natura. 

Ma, oltr’ a tutte le improbabilità allegate, notisi da voi, Accade- 
mici, quali altre sorte d’assurdi sien trapassate da quelli i quali 
troppo ansiosamente vorrebbono che le cose naturali s’accomodas- 
sero e rispondessero al concetto che essi casualmente di quelle si 
son formati. Ticone, dall'avere osservato che la cometa del set- 
tanzette, separandosi nel principio dal Sole, da quello digredì sino 
a certo termine, e poi cominciò a ravvicinarsegli, e che, in oltre, 
successivamente dopo sua apparizione s'andò diminuendo, e per- 
ciò conghietturalmente da noi allontanandosi, imitando le digres- 
sioni* di Venere e di Mercurio, pensò di ciascuno di questi effetti 
addurre competente ragione con assegnarle un rivolgimento in- 
torno al Sole simile a quelli delle due nominate stelle, ma in un 
orbe tanto maggiore di quel di Venere quanto la digressione della 
cometa, che fu intorno sessanta gradi, apparve maggior di questa 
di Venere, che è intorno a quarantotto: né del tutto l’assunto fu 
inverisimile, benché altra più semplice e natural cagione, e più 
aggiustatamente all’apparenze corrispondente, se ne può, per mio 
parere, arrecare, come appresso dirò. Il Matematico del Collegio 
Romano? ha parimente per questa ultima cometa ricevuto la me- 
desima ipotesi; e a così affermare, oltr'a quel poco che n'è scritto 
dall'autore, che consuona con la posizion di Ticone, m’induce 
ancora il vedere in tutto ’l rimanente dell'opera quanto e’ concordi 
con le altre ticoniche immaginazioni. Stante, dunque, che tale sia 
l’orbe delle comete, quale questi autori si figurano, gran cagione 
mi resta di maravigliarmi che quei del Collegio si sieno poi per- 


1. vespertino: cfr. T. BRAHE, Opera omnia, cit., parte 11, Prohemium, p. 5. 
2. digressione è l’allontanamento angolare di un astro da un altro astro o da 
un determinato punto astronomico. 3.I/ Matematico... Romano: ancora 
il Grassi, che in effetti trascrive acriticamente le ipotesi di Ticone. 
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suasi di poter conservare e nominare prole celeste questa che, 
quasi triforme dea, bisognerà farla abitatrice del cielo, degli ele- 
menti e altresì dell’inferno.! Perché, avendo le digressioni della 
nostra cometa dal Sole passati novanta gradi, piccola scintilla di 
geometria basta a far vedere che l’orbe di lei, circondando ’1 Sole, 
bisogna che, dopo lungo trascorrer per lo cielo, traversi gli ele- 
menti e penetri anche per l’infernali viscere della Terra; avvegna- 
ché la digressione precisa di novanta gradi, formando con la linea 
del moto solare angoli retti, viene ad essere la tangente dell’orbe 
della stella che digredisce, e a toccar la superficie della Terra e 
passar per la vista de’ riguardanti. Tal mostruosità non posso cre- 
dere che l’autor del Problema sia per voler sostenere: e son sicuro 
che se gli verrà in pensiero, per mantenimento del primo detto, 
d’assegnare alla cometa forse una conversione” non intorno al Sole, 
simile a quella di Venere e di Mercurio, ma intorno alla Terra 
senza comprendere il Sole, imitando la Luna, o pur comprenden- 
dolo al modo de’ tre pianeti superiori, son, dico, sicuro ch’in ogni 
maniera, esaminando diligentemente tutte le conseguenze, incon- 
trerrà di duri e pericolosi scogli. 

A me, al quale non ha nel pensiero avuto mai luogo quella vana 
distinzione, anzi contrarietà, tra gli elementi ed i cieli,3 niun fa- 
stidio o difficultà arreca che la materia in cui s'è formata la cometa 
avesse tal volta ingombrate queste nostre basse regioni, e quindi 
sublimatasi* avesse sormontato l’aria e quello che oltre di quella 
si diffonde per gl’immensi spazi dell’universo; il che credo certo 
ella aver potuto fare senza trovar resistenza o intoppi così duri 
che la ’mpedissero dal suo viaggio, o pure un breve momento la 
ritardassero. Anzi di simil sublimazioni di fumi, vapori, esala- 
zioni o di qualsisieno altre sottili e leggier materie elementari, 
-‘parmi che spesse volte ne abbiamo ancora degli altri rincontri; e 
so, Accademici, che molti di voi avranno più d’una volta veduto ’| 
cielo nell’ore notturne, nelle parti verso settentrione, illuminato in 


1. del cielo... inferno: data l’orbita amplissima (deducibile dalla ‘‘digres- 
sione’ della cometa dal sole, di ben 90°) la cometa dovrebbe passare per il 
globo terrestre, e quindi per la voragine infernale! 2. conversione: rivo- 
luzione. 3. distinzione . . . cieli: altra bordata polemica contro la distin- 
zione aristotelica fra mondo sublunare o ‘‘elementare’’, imperfetto, e so- 
pralunare, perfetto. Ma cfr. I. ALTOBELLI, Nova doctrina contra opinionem 
Aristotelis circa generationem cometarum, Venetiis 1627. 4.sublimatasi: in- 
nalzatasi. 
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modo che di lucidità non cede alla più candida aurora né lontana 
allo spuntar del Sole: effetto che, per mio credere, non ha origine 
altronde che dall’essersi parte dell’aria vaporosa che circonda la 
Terra per qualche cagione in modo più del consueto assottigliata, 
che, sublimandosi assai più del suo consueto, abbia sormontato il 
cono dell'ombra terrestre, sì che, essendo la sua parte superiore 
ferita dal Sole, abbia potuto rifletterci il suo splendore e formarci 
questa boreale aurora.! La quale apparenza ha bello e probabile in- 
contro,* poiché ella si vede solo o più frequentemente la state, 
quando ’l Sole, fatto settentrionale, per minor distanza resta sotto 
l'orizzonte, e la ’nclinazion del cono dell’ombra terrestre inverso 
austro è tanto maggiore ch’assai meno che in altro tempo hanno a 
sollevarsi i vapori per uscirne fuora e liberarsi dall’ombra ed espor- 
si in vista al Sole. Ma per più propinqua conghiettura ricordiamoci 
che per alcuni giorni avanti il comparir della nostra cometa fu 
veduta la mattina innanzi giorno, mentre s’osservava il Trave,* 
tutta la parte orientale ripiena assai più del solito di vapori molto 
luminosi, anzi tanto poco meno risplendenti della stessa cometa 
ch’ella su ’l principio pareva quasi più tosto distinta dal resto del 
cielo per due strisce laterali alquanto men lucide, che perché ella 
grandemente superasse di luce tutto ’1 rimanente del cielo. In oltre, 
che per i celesti campi vadano simili fumosità vagando, e produ- 
cendosi e dissolvendosi, quel che prima sensatamente e poi dimo- 
strativamente è stato proposto e provato dal nostro Accademico 
delle macchie del Sole,* ce ne rende in modo sicuri che ragione- 
volmente non resta luogo di dubitarne. 

Ora, venendo a moderar gl’inconvenienti che seguir si veggono 
nell’assegnata sfera delle comete dico che assai probabilmente e con 
agevolezza con un solo e semplice movimento viene ogni repugnanza 
rimossa: imperocché non abbiamo a chimerizzare® altro ch'un sempli- 
cissimo ed equabil moto per linea retta dalla superficie della Terra 
verso | cielo. 

1. boreale aurora: il fenomeno dell’aurora boreale era stato descritto da 
parecchi autori, fra cui Olimpiodoro, Seneca, e da Olao Magno (XVI se- 
colo), arcivescovo di Uppsala, nell'Historia gentium septentrionalium. 2.in- 
contro: elemento di conferma. 3.il/ Trave: traduce i trabes (plurale) di 
Seneca e di Plinio, indicanti, forse, una stella della costellazione dell’Ariete. 
4. Accademico ... Sole: nella Istoria e dimostrazioni intorno alle macchie 
solari e loro accidenti (1613) (in G. GALILEI, Opere, ed. naz., v). 5. chime- 


rizzare: ipotizzare. Una sola, semplicissima, ‘‘chimera”’, contro le «tico- 
niche immaginazioni» che creano tante difficoltà. 
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E ciò, prima, soddisfa, come s'è detto, all’apparir per linea retta, es- 
sendo egli veramente tale; ed essendo eguale în sé stesso, ci parrà sempre 
più tardo mediante il discostamento maggiore, ci mosterrà diminuzione 
nella grandezza visibile dell’oggetto, e finalmente, senza bisogno d’intro- 
dur niuna contrarietà di movimenti, sia pur la cometa orientale o oc- 
cidentale, mattutina o vespertina, sempre ci apparirà discostarsi dal 
Sole. E per più chiara intelligenza del tutto, 
veggasi la presente figura: nella quale per 
lo cerchio ABC intendasi il globo terrestre, 
e sia in A l’occhio del riguardante, il cui 
orizzonte sia secondo la linea retta AG, la 
qual vada anche verso il Sol nascente; e 
intendasi, pur verso la regione orientale, la 
linea retta ascendente perpendicolarmente 
verso ’l cielo, secondo la quale si muova la 
materia della cometa, e sia questa la linea 
DEF, nella quale sieno segnate alcune parti 
equali SO, ON, NI, IF, che sieno, per 
esemplo, gli spazi passati di giorno in giorno da essa cometa; e sia O 
il luogo della sua prima apparizione, non si essendo veduta innanzi 
per esser troppo sotto i raggi del Sole; veggasi poi il secondo giorno 
in N, il terzo in I, il quarto in F, ecc. È manifesto primieramente che, 
essendo ella nella sua prima apparizione più che in altro tempo vi- 
cina all’occhio, maggiore apparirà in O che in N, e in N che in I, 
se non forse in quanto l’essere in O più sotto i raggi del Sole e nella 
chiarezza del crepuscolo offuscasse tanto della sua luce che per due o 
tre giorni ci apparisse andar più tosto accrescendosi; ma poi, uscita 
dall’albòre del crepuscolo, s' andrà ella sempre diminuendo: e *l suo 
moto apparente sarà sempre più tardo, perché gli angoli OAS, NAO, 
IAN, FAI, ecc., che sono le misure di essi moti, son sempre conse- 
guentemente minori e minori, come agevolmente si dimostra. Perché, 
essendo nel triangolo ASN l’angolo S ottuso, sarà la linea AN mag- 
giore della AS; e però quando l’angolo NAS fosse segato în parti 
eguali dalla linea AO, la parte del lato opposto NO sarebbe maggiore 
dell’OS; dunque, perché si pone essergli eguale, è forza che l'angolo 
NAO sia minore dell'angolo VAS: e nello stesso modo si dimostra 
gli angoli conseguenti esser sempre minori de’ precedenti, ch'è cagione 
dell’apparente ritardazione del moto. In oltre, mostrandocisi ella nelle 
parti orientali, ci apparirà nel suo ascendere acquistar del cielo sem- 
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pre verso occidente, ed in conseguenza il suo movimento esser retro- 
grado, cioè contro l’ordine de’ segni, come appunto è accaduto di 
quest’ultima; che s'ella si mosterrà verso occidente, ci apparirà per 
lo suo ascendere ritirarsi verso levante, e 1 movimento esser diretto, 
cioè secondo l’ordine de’ segni, come avvenne nella cometa del settan- 
zette. Di più, e nell’una e nell’altra positura ci apparirà ella conti- 
nuamente dilungarsi dal Sole, venendo tale allontanamento misurato 
dall’angolo OAG, NAG, IAG, il quale si va successivamente am- 
pliando per l'aggiunta di giorno in giorno dell’angolo del suo moto 
apparente. 

Ma però qui cade una differenza degna di considerazione: ed è 
che quando la cometa sarà orientale, com'è stata quest’ultima, ella 
s'andrà discostando dal Sole non solamente mediante il suo moto 
apparente e retrogrado, ma eziandio per lo moto proprio del Sole, 
il quale sempre è diretto; ma quando ella sarà occidentale, e avrà 
però lo suo movimento diretto, essendo diretto parimente quel del 
Sole, ella non continuerà a discostarsi da quello se non sin a tanto 
che *l suo movimento apparente sarà maggior di quel del Sole; ma 
andandosi il suo diminuendo, e mantenendosi quel del Sole, potrà 
accadere che, fatta più tarda, non più s'accresca, ma si vada dimi- 
nuendo successivamente la sua distanza da quello. E questi due ac- 
cidenti si sono esattamente verificati nelle due comete delle quali noi 
favelliamo: conciossiacosa che quest’ultima, essendo orientale, 
sempre si sia andata allontanando dal Sole; ma l’altra del settan- 
zette, che fu occidentale, su ’| principio s’andò allontanando circa 
quattro gradi il giorno, ché di tanto superava ’1 movimento di quel- 
lo, andando poi successivamente languendo, sì che in poco più di 
venti giorni si ridusse con velocità eguale con esso Sole, onde più 
non se gli allontanava, e dopo, restando vinta, cominciò il Sole a 
racquistarla, in tanto che nel fine le si avvicinava quasi mezzo 
grado per giorno. 

Io non voglio in questa parte dissimular di comprendere che 
quando la materia in cui si forma la cometa non avesse altro mo- 
vimento che ’l retto e perpendicolare alla superficie del globo ter- 
restre, cioè dal centro verso ’l cielo, egli a noi dovrebbe parere 
indirizzato precisamente verso il nostro vertice e zenit; il che non 
avendo ella fatto, ma declinato verso settentrione, ci costrigne a 
dovere o mutare il sin qui detto, quantunque in tanti altri rincontri 
così ben s’assesti all’apparenze, o vero, ritenendolo, aggiugner 
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qualch’altra cagione di tale apparente deviazione. Io né l’uno sa- 
prei né l’altro ardirei di fare. Conobbe Seneca,' e lo scrisse, quanto 
importasse per la sicura determinazione di queste cose l’avere una 
ferma e indubitabil cognizione dell'ordine, disposizione, stati e 
movimenti delle parti dell’universo, della quale il nostro secolo 
riman privo: però a noi conviene contentarci di quel poco che 
possiamo conghietturare così tra l’ombre, sin che ci sia additata 
la vera costituzion delle parti del mondo, poiché la promessaci da 
Ticone rimase imperfetta. E già che abbiamo con qualche dili- 
genza esaminato tanti particolari, non sarà se non bene che fac- 
ciamo alcuna considerazione sopra la curvità della chioma o barba 
della cometa, intorno al quale accidente non veggo avere scritto 
altri che Ticone, ma, per mio credere, non più veridicamente che 
degli altri particolari dependenti dall’umana conghiettura. Esa- 
minerò dunque quanto egli ne scrive e, ritrovatolo al sicuro nulla 
concludente, tenterò s'io possa produr cosa di probabilità. 

Stima Ticone* che ’1 tratto della chioma non sia altramente, in 
sé stesso e realmente, curvo, ma diritto, e che accidentalmente 
apparisca piegato e torto: ed in questo credo io aver egli conforme 
al vero giudicato; e la cometa moderna si mostrò tal volta con la 
chioma incurvata, e alcuna volta dirittamente la distendeva. Ma 
nell’assegnare ch'egli fa della cagione di tal accidentale apparenza, 
credo ch'egli torca dal vero più che la chioma dal retto. 

Egli riferisce la cagion di ciò all’esserci gli estremi della cometa 
disegualmente lontani dall'occhio, e dice che in tutti gli oggetti 
visibili, che realmente sien dirittissimi, tuttavolta che un de’ suoi 
termini sarà più vicino al nostr’occhio dell'altro, accade che incur- 
vati, e non diretti, ci appaiano; e soggiugne di tale effetto esserne 
certe dimostrazioni di prospettiva in Vitellione e Alazzeno.? Io, 
essendo primieramente sicuro della falsità della conclusione, volli 


1. Seneca: sempre nelle Nat. quaest., vit, De cometis, 11, 3. 2. Tico- 
ne: cfr. Opera omnia, cit., parte 11, cap. vir: De cometis caudae eiusque ap- 
parentiae rationibus [.. .], pp. 85 sgg. e la già citata lettefa al Rothman, 
in Epistolarum astronomicarum libri, cit., pp. 143-5. 3. Vitellione e Alaz- 
zeno: riassumendo dal De mundi aetherei phaenomenis, Guiducci registra 
la citazione (p. 93) di due studiosi di ottica medioevali: Alhazen e Wi- 
thelo, ricordati rispettivamente da Ticone per Opticae Thesaurus, lib. 11, 
prop. 28 e Opticae libri decem, lib. rv, theor. 31. Alhazen è Abù ‘Ali al- 
Hasan ibn al-Haitham (965-1039), uno dei massimi scienziati arabi 
‘‘sperimentali’’ di cui, in Occidente, fu tradotto da Gherardo da Cre- 
mona il grande trattato di ottica e il De crepusculis (ed. Lisbona 1542); 
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vedere i luoghi" de’ citati autori, parendomi cosa strana che scrit- 
tori di quella fatta avessero tanto solennemente traviato dal vero 
ch'e’ si persuadessero d’aver dimostrato quel ch'è indimostrabile e 
falso, e anche parendomi gran cosa ch’un par di Ticone potesse 
essersi abbagliato nello ’ntendere le conclusioni di quegli scrittori. 
Tuttavia ’l primo ingannato sono stat’io, perché veramente Tico- 
ne non ha inteso* quel che nelle da lui citate proposizioni hanno 
Vitellione e Alazzeno dimostrato, i quali parlano di cosa lontanis- 
sima da tal proposito. Quel che i detti autori cercano ne’ luoghi 
addotti è da quali indizi la nostra virtù giudicativa comprenda 
quando una superficie piana, veduta da noi, sia esposta rettamente 
e in maestà? alla nostra vista, o pure obbliquamente e in iscorcio:4 
e dicono che noi conosciamo la positura essere in maestà, perché, 
essendo le parti estreme dell’oggetto egualmente dall’occhio lon- 
tane, cadendo il raggio perpendicolare della vista sopra ’1 mezzo 
dell’oggetto, con simile e eguale distinzione veggiamo le parti 
destre e le sinistre, perché di qua e di là son punti egualmente 
lontani dall'occhio: ma quando ’1 medesimo oggetto sarà esposto 
in obbliquo, cioè con un’estremità vicina e l’altra remota dall’oc- 
chio, allora, non trovando egli pur due punti egualmente da sé 
lontani, dal veder noi le parti vicine distintamente e le più remote 
di mano in mano più confuse, giudica la nostra facultà distintiva 
quelle esserci vicine e queste lontane, che è conoscere che tal og- 


Withelo è Wito slesiano (1220/1230 - 1275), uno studioso della ‘filosofia 
della luce’ che ebbe un posto importante nella cultura del Trecento (cfr. 
L. THORNDIKE, A History of Magic and Experimental Science, New York, 
Columbia U. P., 1967*, 11, pp. 454 sgg. e R. ASSUNTO, La critica d’arte nel 
pensiero medievale, Milano, Il Saggiatore, 1961, pp. 167 sgg.). Guiducci 

“‘taglia’’ invece dal testo ticoniano un’altra citazione: « Iohanni Pisani Angli- 
ci Tract. 1, prop. 69» discussa da Ticone, forse per la non facile identifi- 
cazione di quel nome con quello dello scienziato inglese John Peckam 
(nato nel 1292), la cui Perspectiva communis fu edita da Fazio Cardano a 
Milano, nel 1492. 1.wvolli.../luoghi: e questo poteva essere fatto nel- 
l’unica edizione a stampa di entrambi gli scrittori, apparsa a Basilea, Ex 
Officina Episcopiana, nel 1582. Ma cfr. E. WIEDERMANN, Ibn al Haitam ein 
arabische Gelehrter, in Festschrift fiir 7. Rosenthal, Leipzig, G. Thieme, 
1906, pp. 149 sgg. 2. non ha inteso: in effetti anche Rothman rimprovera 
a Ticone di non avere ben utilizzato le pagine dei due scienziati a proposito 
dei fenomeni di riftessione: vedi Epistolarum astronomicarum libri, cit., 
p. 123. 3.in maestà: frontalmente, di prospetto. 4. obbliquamente e în 
iscorcio: il Guiducci spiegherà meglio, subito dopo («con un’estremità 
vicina e l’altra remota dall’occhio ») perché proprio sull’interpretazione di 
“obliquo” riposa il fraintendimento di Ticone. 
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getto sia esposto all'occhio obbliquamente e in iscorcio: sì che 
quivi non viene altrimenti scritto che un oggetto diritto appaia 
mai torto, e la parola «obbliquo» non significa ‘‘curvo”’, come ri- 
chiede ’1 bisogno di Ticone, ma vale quel che noi diciamo ‘in 
iscorcio” e ‘a scancio”. 

Se la conclusion di Ticone fusse pur vera, altri potrebbe più 
agevolmente scusarlo dell’avere, in trascorrendo superficialmente 
que’ luoghi, franteso ’l lor senso e parutogli al suo proposito ac- 
commodato; ove che la manifesta falsità della conclusione doveva 
rendergli que’ luoghi non pur sospetti, ma senz'altro processo 
dannati. Sono poi tante e sì frequenti le sperienze, che ci mostra- 
no la falsità di tal conclusione, che grandemente mi maraviglio 
potere alcuno, ancor che di mediocre senso, rimanere ingannato. 
Non veggiamo noi continuamente antenne, picche, strade, torri, 
campanili e mill’altre cose diritte, le quali da nessuna veduta, 
quanto si voglia in iscorcio, giammai curve non appariscono ? Anzi 
tanto è falso ch’una cosa diritta possa ingannarci e parerci inarcata, 
mentre una delle sue estremità c’è più dell’altra vicina, ch’allo 
’ncontro meglio non ci possiamo noi accertar di sua dirittura che 
co ’l porre una delle sue estremità quanto sia possibil vicina all’oc- 
chio, e l'altra più che si possa lontana: e in cotal guisa i legnaiuoli 
con una semplice occhiata comprendono la dirittura d’un legno.' 
E di più soggiungo, tanto essere il discorso di Ticone diametral- 
mente opposto al vero che, se mai può accadere ch’una linea di- 
ritta paia piegata, ciò avverrà quando le sue estremità saranno in 
pari lontananza dall’occhio: e così, v.g., una cortina di muraglia 
dirittissima ci potrà parere che si vada a destra e a sinistra incli- 
nando, mentre noi staremo a dirimpetto al suo mezzo, dove ella 
apparirà più alta e più larga che verso l’estremità, per la qual cosa 
il suo termine superiore” apparirà inclinarsi verso gli estremi. 

Della nullità, dunque, delle ragioni di Ticone siamo noi ben 
certi. Ora proporrò quel che sopra di ciò mi sovviene, più per 
darvi occasione di scoprire quel che di buono o di reo ci si con- 
tenga che perché io risolutamente mi reputi d’interamente sod- 
disfare al dubbio. 

Dico, dunque, essere assai manifesto e comunemente ricevuto, 


1. i legnaiuoli...legno: ancora un riferimento ‘‘artigianale’’, nello stile di 
Galileo, anche se nella scrittura (almeno materiale) del Guiducci. 2. ter- 
mine superiore: profilo superiore o fastigio. 
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l’ambiente! che circonda la T'erra essere non aria semplice e pura, 
ma, sino a certa altezza, mescolata con fumi e vapori grossi, da’ 
quali ella vien resa notabilmente più densa e corpulenta che ’1 
rimanente dell'etere superiore, il quale poi sincero” e limpido per 
immensi spazi si spande. E perché tali vapori circondano un corpo 
di figura sferica, cioè il globo terrestre, essi ancora si fanno a 
simil figura, sì che la loro superficie esteriore è sferica convessa: 
onde un oggetto visivo che si ritrovi fuori di tal region vaporosa, 
dovendo nel venire all’occhio nostro, constituito? sempre entro 
alla profondità di cota’ vapori, passare per un secondo diafano 
denso,* è forza che nella superficie di quello talvolta si rifranga 
e di figura alterata si rappresenti. 

Il che acciò meglio s’intenda, doviamo prima ridurci a memoria 
una general proposizione” da’ maestri di prospettiva insegnataci, 
cioè ch’ogni refrazione si fa nello stesso piano il quale perpendicu- 
larmente sega la superficie del corpo diafano, che del rifrangersi 
è cagione; sì che il raggio incidente che da un punto dell’oggetto 
casca sopra la superficie del corpo diafano, lo stesso punto della 
’ncidenza, il raggio rifratto e l'occhio, sono sempre in un medesi- 
mo piano, il quale passa ancora per la perpendicolare che sopra la 
superficie del diafano rifrangente dal punto dell’incidenza si eleva. 
Ora, fatta questa supposizione, e intendendo noi di parlare d’un 
oggetto di figura lunga e distesa in linea retta qual è la cometa, 
dico che all’occhio posto dentro all'orbe vaporoso egli può in due 
maniere rappresentarsi. Imperciocché, o l'occhio è posto nel piano 
che, passando per la lunghezza dell’oggetto, si distende anche per 
lo centro della sfera vaporosa, o vero è fuori di tal piano. Se l’oc- 
chio sarà in cotal piano, egli vedrà l’oggetto, quanto è alla figura, 
in niuna parte alterato; perché, segando egli la sfera per lo centro, 
viene ad esser sopra la di lei superficie perpendicolarmente eretto, 
e però le refrazioni di tutti i punti dell'oggetto nello stesso piano 
si producono, ond’egli diritto all'occhio si rappresenta: anzi, che 
se l’occhio, oltre all'essere in cotal piano, fosse ancora nel centro, 
comprenderebbe tutte le parti dell'oggetto senza niuna rifrazione, 


1. ambiente: (aria) ambiente, cioè ‘“‘circondante’’ un oggetto. 2. sincero: 
puro. ‘3. constituito: situato. 4. un secondo diafano denso: un secondo 
‘‘mezzo’”’, di densità maggiore del mezzo precedente (e che quindi devia 
un raggio luminoso). 5S.una general proposizione: un raggio incidente 
sta nello stesso piano (passante per la perpendicolare alla superficie di ri- 
flessione, nel punto di incidenza) con il raggio refratto. 
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perché di tutti i punti di esso le linee incidenti sarebbono perpen- 
dicolari alla superficie del diafano, e perciò rifratte al centro e 
all’occhio perverrebbono. Ma quando l’occhio sarà fuori d’esso 
piano, è impossibile che l’oggetto gli apparisca più diritto, perché 
il piano che passa per l’occhio e per la lunghezza dell’oggetto, 
non passando per lo centro dell’orbe vaporoso, non sega più la 
superficie di quello perpendicolarmente, onde in cotal piano non 
possono più farsi le rifrazioni de’ raggi dependenti da’ punti del- 
l'oggetto; né si faccendo elleno nel comun segamento di tal piano 
e della superficie dell'’orbe vaporoso, ma in altra linea, è forza 
ch’ella inarcata all'occhio si rappresenti, perché delle linee se- 
gnate nella superficie d’una sfera niuna apparisce diritta, se non 
quella che vien fatta dal segamento d’una superficie piana che 
passi per l’occhio. Questo, di che, per quanto in questo luogo si 
poteva, vi ho assai evidente demostrazione arrecato, può anche 
da voi, Accademici, per esperienza esser veduto: perché, se pi- 
glierete una lente di cristallo assai grande, colma! da una parte 
e piana dall’altra, e tenendo il piano verso l’occhio porrete incontro 
al colmo una linea retta, vedrete, col mutare la positura dell’oc- 
chio e dell'oggetto, l’opposta linea or diritta e ora inarcata; e 
comprenderete essa diritta dimostrarsi, qualvolta il piano per essa 
e per l'occhio immaginariamente prodotto sega la lente ad angoli 
retti; ma quando tale immaginato piano la segherà molto obbli- 
quamente, essa linea piegata si scorgerà. 

Ora nel caso nostro, avvegnaché l’occhio non sia altramente 
nel centro dell’orbe vaporoso, la cometa, che in sé stessa è realmente 
diritta, tale non ci apparirà ella giammai se non quando ella fusse 
distesa in un piano che passasse per l’occhio nostro e per lo centro 
de’ vapori, ch'è in somma il medesimo che l’essere in alcuno de’ 
nostri cerchi verticali;* ma quando ella gli taglierà, sempre la 
vedremo incurvata, e più e meno, secondo che ella più o meno 
trasversalmente gli segherà. E però costituito alcuno de’ suoi punti 
nel nostro zenit, retta apparirà; imperocché ella si distenderà ne- 
cessariamente per un verticale; e se non molto dal zenit s’allon- 
tanerà, insensibilmente s’incurverà, benché tagliasse alcuni verti- 
cali; e questo avviene imperocché ad alcun altro ella resta quasi che 
paralella: ma abbassandosi verso l’orizzonte, e quasi a quello pa- 


1. colma: convessa. 2. cerchi verticali: meridiani. 
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ralella distendendosi, più e più sempre apparirà incurvata: le quali 
diversità massimamente accascano perché il piano che passa per 
l'occhio e per la lunghezza della cometa, quanto più ella è elevata 
dall’orizzonte, tanto meno obbliquamente sega la superficie del- 
l’orbe vaporoso; onde i raggi incidenti, meno dal retto inclinando, 
con minor rifrazione si conducono all’occhio," ed in conseguenza 
meno alterano la retta figura dell'oggetto. 

E poiché, virtuosi uditori, da quanto sin qui si è discorso, s'è, 
per mio credere, agevolata non poco la strada a meglio filosofare 
intorno alle conclusioni da noi esaminate di quello che non s'è 
fatto da Ticone e da’ suoi aderenti, io non voglio restare ancora 
di porger loro la mano in aiuto a distrigarsi d'un altro forse mag- 
gior viluppo, nel quale ritrovandosi esso Ticone, strettamente ne 
chiede aiuto se non da alcuno più valoroso, almeno da più for- 
tunato matematico. Egli costantissimamente scrive e pretende di 
dimostrar la chioma o barba della sua cometa essere stata sem- 
pre direttamente opposta non al Sole, ma alla stella di Venere;* e 
bench'’egli abbia le relazioni di molti grandi astronomi, affermanti 
moltissime altre comete essere da loro state diligentemente osser- 
vate aver tutte la chioma opposta sempre al Sole, vuol più tosto met- 
tere in dubbio le attestazioni di tutti e creder che tutti possano es- 
sersi abbagliati, forse per non avere avuto strumenti di tanto prezzo 
quanto i suoi, che dubitar di sé solo e delle osservazioni proprie. 
Dall'altro canto poi, dovendo la cometa originariamente depender 
da Venere, gli pare alquanto duro come il lume suo, che pure è 
piccolo e di poca efficacia, possa aver fatta una tanta riflessione o 
refrazione, e cotanto splendida: e per quanto da quest'altro acci- 
dente depende, non sarebbe renitente a farla prole dell'immenso 
lume del Sole; ma non penetra* poi come ella potesse declinare 
dalla diretta opposizion di quello. 

Ora, incominciando a sciorre il nodo, dico primieramente la 


1. i raggi incidenti... all'occhio: essendo l’angolo di incidenza (quello cioè 
costituito da un raggio luminoso con la perpendicolare alla superficie di 
riflessione) uguale all'angolo di rifrazione, diminuendo quello diminuirà 
anche l’altro. 2. scrive... Venere: cfr. Opera omnia, cit., parte 11, pp. 87 
e 93. 3.strumenti...suoi: Ticone descrisse questi strumenti nell’opera 
Astronomiae instauratae mechanica; ma cfr. Tycho Brahe's Description of His 
Instruments and Scientific Work as Given in Astronomiae Instauratae 
Mechanica (Wandesburgi 1598), translated and edited by H. Raeder, E. and 
B. Stròimgren, Kobenhavn, I Kommission hos E. Munksgaard, 1946. 
4. penetra: intende. 
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cometa non esser in verun modo refrazion del lume di Venere, il 
quale e per la piccolezza e per la debolezza, non essendo altro 
ch’un lume reflesso del Sole in piccolissimo corpicello, non può 
fare un’altra seconda, così grande e lucida rifrazione. In oltre, se 
nella materia della cometa si rifrangeva il lume di Venere, perché 
non anche nel medesimo tempo vi si faceva rifrazione di quel del 
Sole, formando un’altra cometa in grandezza e lucidità all’altra di 
gran lunga superiore? Certo che nessuno ostacolo veniva interpo- 
sto tra la cometa e ’1 Sole, che potesse impedire la ’ncidenza de’ 
raggi suoi: e non si essendo fatto altro ch’una sola cometa, è ben 
più credibile che sia mancata la dependente da Venere che la 
prodotta dal Sole. E finalmente, chi volesse pur sostenere la co- 
meta di Ticone esser fatta da Venere, bisogna per necessità che ei 
dica tutte l’altre parimente dal medesimo fonte esser derivate, e 
vane e fallaci essere state tutte le conghietture e osservazioni di 
tutti gli altri autori che l’hanno osservate e riconosciute dal Sole. 
La ragione è assai manifesta: imperocché se alcune nascessero 
dal Sole e alcun’altre da Venere, le solari sicuramente dovrieno 
essere infinitamente più splendenti delle veneree, cioè tanto più 
quanto il Sole è più splendido di Venere; ma non si è veduta né 
sentita alcuna notabil differenza, quanto è alla splendidezza, tra 
cometa e cometa; adunque, se la ticonica è prole di Venere, tutte 
l’altre ancora da Venere hanno avuta origine. Il che poi io non 
credo ch’alcuno sia per credere, né per credere che avendo Ve- 
nere, che pur sempre si trattiene intorno al Sole, mille volte in- 
contrato materia disposta a rifrangere il lume suo e formarne 
comete, il Sole giammai non abbia avuta una tale occasione: ma 
crederò bene che, rifrangendosi, i raggi del Sole formino le co- 
mete, alla cui formazione restino que’ di Venere, e d’ogni altra 
stella, di grandissima lunga impotenti. 

Sciolto questo, vengo all’altro capo, e dico tener per fermo che 
Ticone si sia ingannato nel credere e affermativamente replicar 
mille volte che la chioma della sua cometa fosse dirittamente 
opposta a Venere, e non al Sole: ed ha lo ’nganno suo avuto ori- 
gine dal non gliele avere addirizzata a ragione; e parmi ch'egli 
troppo d’autorità e d’arbitrio riduca la curvità di essa chioma alla 
dirittura d’una linea retta che si produce dal mezzo dell’estremità 
de’ capelli per lo centro del capo, potendo ella ridursi alla dirittura 
d’infinite altre linee rette, verso altre ed altre parti prodotte; avve- 
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gnaché in tante guise si possa ridurre a dirittezza una linea incur- 
vata, in quante, mentre fu retta, si potette piegare. Ora, d’una 
linea retta si può lasciar nel suo stato uno de’ suoi estremi termini, 
e incurvar tutto ’l resto: e così si piega la pertica di quegli che la- 
vorano a tornio; si può anche lasciare immobile il punto di mezzo, 
ed inclinare il resto all’una e all'altra mano: e così si piega un 
arco; e finalmente si può fissare qualsivoglia punto di essa linea, 
e piegar tutte l’altre parti di qua e di là. Così, all'incontro, nel rad- 
dirizzarla possiamo ritener qualsivoglia suo punto immobile, mo- 
vendo tutti gli altri verso la dirittezza: ch'è il medesimo, in som- 
ma, come se noi dicessimo che una linea si può ridurre alla dirit- 
tura di tutte le rette linee tangenti l’arco in qualunque suo punto, 
le quali sono infinite e verso infiniti luoghi riguardano. Se Ticone 
avesse fatta questa considerazione, e l’avesse poi accoppiata con 
l’altre cose che egli scrive, veramente che trovava la chioma della 
sua cometa esser opposta rettamente al Sole, e non a Venere. Con 
ciò sia cosa che egli primieramente dice che la sua curvità è solo 
apparente, e non reale, e ch'è una illusione della vista, per essere 
un’estremità della cometa vicina all’occhio, e l’altre parti più e più 
lontane, dal che depende l’apparir curva. Dice poi che, quando 
la cometa derivasse dal Sole, il capo d’essa sarebbe lontano e 
l'estremità della chioma vicina all'occhio del riguardante; tal che, 
procedendo lo ’ncurvamento secondo che le parti della chioma 
più e più s’allontanano dall'occhio, esso incurvamento si viene a 
fare restando nel suo vero essere l'estremità verso l’occhio e incli- 
nandosi conseguentemente tutti gli altri punti della sua lunghezza; 
e però nel ridirizzarla bisogna ridurla alla tangente dell'arco nel 
termine verso l'occhio. Ora prendiamo la medesima figura posta 
da Ticone, e tiriamo questa tangente, che la troverremo andar 
giusto a ferir nel centro del Sole. Questa conclusion vera poteva 
Ticone dedurre dal suo principio, benché falso in quello ch’ap- 
partiene alla cagion dell’apparir la chioma inarcata, come di sopra 
si è dichiarato: ma perché l’effetto, cioè l'apparire incurvata, è 
vero, e vero è ancora che la curvatura si può ridurre a varie linee 
rette tangenti, non dovrà appresso di noi rimaner dubbio alcuno 
che tra queste vi è anche quella che va a ferire il Sole, la qual 
poi è la vera direttrice della curvità. E finalmente, avvegnaché 
non tutte le comete sempre si mostrino inarcate, anzi che la me- 
desima è talvolta diritta e talora piegata, secondo ch'ell’è molto o 
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poco elevata sopra l’orizzonte e più o meno volta verso il nostro 
vertice, come di questa ultima è accaduto, poteva Ticone consi- 
gliarsi con le dirette, ché sicuramente l’avrebbe trovate che elle 
riguardano il Sole. 

Questo è, gentilissimi Accademici, quanto io in suggetto così 
controverso e dubbioso, francheggiato' anche dell’altrui fatiche, 
ho saputo arrecarvi. Conosco che avanti a questa dottissima coro- 
na d’auditori non conghietture, ma sì bene saldissimi discorsi e 
finissimi componimenti si suole e debbe portare; ma, non avendo 
io per ora cosa maggiore, ho amato meglio quanto io ho appresen- 
tarvi che con le man vote comparire al vostro cospetto, perché in 
materia di scienze e d’ingegno io non approvo né seguo il parere 
di Euripide: 

Povero essendo, a te ricco non voglio 


donare, acciò ’l dator tu non derida, 
né creda che nel dare io t'addimandi.? 


Dall’esser da voi derisi questi miei poveri doni n’assicura la be- 
nignità vostra: confesso bene di pretendere di agumentar con essi 
infinitamente il mio poco avere, non avendo ad altro fine oggi 
queste dubitazioni postevi innanzi, se non acciò elle ne’ vostri 
elevati e purgatissimi intelletti, quasi seme in ben fondato e fe- 
condo terreno, apprendendosi, vi acquistino virtù, e germoglino 
al mondo certissime dimostrazioni, onde vegniamo in piena co- 
gnizion di quel vero 


che puote disnebbiar nostro intelletto.3 


1.francheggiato: incoraggiato, reso sicuro di me. 2. Il frammento di Euri- 
pide (fr. 969 in Tragicorum graecorum fragmenta, edidit A. Nauck, Leipzig, 
Teubner, 1889*) è riferito da Plutarco (Moralia, De ei delphico, 384 D) 
ed è da questa fonte che, probabilmente, Guiducci lo trae. Per la fortuna 
del tépos cfr. MENANDRI Sententiae, edidit S. Jaekel, Leipzig, Teubner, 
1964, n. 475. 3. Dante, Purg., xxvitI, 81 (dove si legge «vostro intelletto »). 
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Sono, valorosi Accademici, de’ naturali effetti così nascoste ed 
incognite le cagioni, che quanto intorno ad esse dal principio del 
mondo si è da’ più subblimi ingegni sin a quest'ora investigato, 
minima parte può dirsi, e quasi, per la sua piccolezza, insensibile, 
verso di quello che ci resta a sapere. Vero è che non per tanto 
ànno gli uomini scienziati, così ingenuamente come conveniva, il 
difetto della nostra natura e la comune ignoranza in loro stessi 
confessata: ma stimando più l’applauso del volgo (cui della loro 
sapienza, in rispondere con prontezza e risoluzione a qualunque 
domanda, rendevano ammirato) che ’1 soddisfacimento proprio e 
de’ più intendenti, a poco a poco a perversamente discorrere si 
avvezzarono. E come che da principio ciò artatamente* e per man- 
tenersi in cotal credito facessero, non di meno questo costume 
trapassò in natura; e per giusto giudizio quelli ingegni i quali, 
cercandone, avrebbero la verità circa le più dubbie ed ascose que- 
stioni ritrovata, se non l’avessero vilipesa ed a lei una vana e 
fanciullesca ostentazione anteposta, poi, cercandone da senno, ne 
smarriron di maniera la strada che, a guisa di Tantali,* dall’acqua 
e da i pomi, cioè dalla cognizione di cose anco triviali ed ordinarie, 
furono ributtati e tenuti a dietro. 

Così infelice successo non ha di modo ammaestrati gli altri e 
fatti avveduti che ogni giorno non si trovino di quelli i quali, 


1. L’exordium del Guiducci, nella prima stesura, si presenta con caratteri 
di marcata letterarietà (citazioni peregrine, eloquio solenne, presenza di 
concettismo, ecc.) che contengono però punte polemiche d’insolita cru- 
dezza (vedi l’attacco a Scheiner, il rappresentante dell’astronomia del 
Collegio Romano). Certamente per questo motivo Galileo, dopo aver 
corretto, sul piano della forma, qualche costrutto, volle una compiuta ri- 
strutturazione dell’incipit del trattatello. Per meglio rilevare le ragio- 
ni di una strategia, si riporta il testo nella sua integrità, ricordando 
come fosse nello stile del Guiducci alternare ‘‘cicalate'’ accademiche ad 
improvvise accensioni scientifiche. Più tardi, in atmosfera ancora più 
sospettosa, sarà costretto a celare un elogio del De magnete di Gilbert 
nel contesto ‘“insospettabile’’ di lezioni sulla lirica di Michelangelo 
Buonarroti: ma cfr. Antologia della prosa scientifica italiana del Seicento, 
a cura di E. Falqui, Firenze, Vallecchi, 1943, 1, pp. 269 sgg. 2. artata- 
mente: artificiosamente, a bella posta. 3.a guisa di Tantali: Tantalo, per 
aver offeso Zeus, fu punito con il tormento della fame e della sete, acuite 
dall’esser legato a un albero carico di frutti e circondato da acque inattin- 
gibili. Ma cfr. Omero, Od., x1, 582 sgg.; Apollodoro, Epitome, 11, 1; Igino, 
Fabula 82. 
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millantandosi di loro scienza, dichino di cibarsi alla mensa degli 
Dei e che gli avanzi l’ambrosia, quando mendicano il pane e a 
frusto a frusto' l’accattano dall’autorità di questo o di quello, la 
libertà del proprio intelletto, per averlo, impegnando. Altri, senza 
avvisare presa o vantaggio, alla ’mpazzata e con una certa furia 
con la verità s’affrontano,” la quale, nuda essendo come ell’è di- 
pinta, agevolmente dal nostro apprendimento sguittisce :? anzi non 
la può il falcone del nostro intelletto investire, se lunga traccia 
non ne ànno fatta i sensi;* né può il nostro arco ferire il segno, 
se non ci mettiamo in acconcio,5 se diligentemente non pigliamo 
la mira, imitando Filottete, valentissimo arcadore, il quale arrivava 


con tardo passo il volator veloce :6 


imperciocché nelle scienze è verissimo il proverbio riferito da 
Omero e con esempio confermato: 


Aggiugne e avanza il tardo il più spedito, 
com’or Vulcan, benché debile e storto, 
Marte, del Cielo il più lesto e ’l più ardito, 
solo imprigiona con l’avviso accorto.7 


Il tempo è padre della verità,* madre la nostra mente; la quale, se 
non si congiugne con lui, non la genera, ma in quella vece figliuoli 
spurii partorisce. Pitagora non per altro il silenzio di cinqu’anni 
a' discepoli imponeva, se non perché niuna cosa a caso o inavver- 
tentemente proferissero:? e di qui è che e’ non sono stati mai 
convinti del tutto di falsità,"° se non dove altramente maggior lume 


1. mendicano ...frusto: calco di un verso di Dante, Par., vI, 141: «men- 
dicando sua vita a frusto a frusto ». 2. senza avvisare . . . s'affrontano: con 
metafora ambientata nell’ambito della lotta: si ‘‘incontrano’’ con la verità 
senza studiare quale sia la ‘‘presa’’ migliore per dominarla. 3. sguittisce: 
sfugge. 4.falcone... sensi: ancora una metafora (venatoria), ardita anche 
nel contesto del ‘‘concettismo’’ secentesco. Il nostro intelletto non può 
cogliere la verità (come falcone la preda) se i sensi non ne hanno a lungo 
seguito la traccia. S.senon...acconcio: se non assumiamo la giusta posi- 
zione di tiro. 6. Traduzione approssimativa di un verso di Sofocle, Phil., 
309. Filottete, celebre arciere, segregato a Lemmo per il fetore emanante 
da un piede piagato, fu persuaso da Ulisse a tornare a combattere a Troia. 
7. Traduzione non felice di Omero, Od., vili, 329-32. 8.4! tempo... 
verità: reciproco dell’adagio Veritas filia temporis, concettisticamente com- 
plicato dal congiungimento di tempo e mente. 9. Pitagora... proferissero: 
particolare risalente alla Vita Pythagorae di Giamblico, tardo neoplatonico. 
Io. non sono . ..falsità: non è mai stata dimostrata inoppugnabilmente la 
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che ’1 naturale ne persuade, e che la lor dottrina è da molte dotte 
persone seguitata e tenuta per vera. 

Questa maturità si deve usare nel determinare la cagione di qua- 
lunque effetto, per noto e famigliare che egli ci sia, ma molto più 
nelle lontane e nelle celesti, e spezialmente se elle ànno in loro 
alcuna novità. Ma egli avviene, per mio avviso, tutto ’l contrario: 
perché non solamente niuno ci ha così soro' e grosso che non erga 
al cielo gli occhi e la mente, quando alcuno o splendore o prodigio 
nuovo v’apparisce, ma né anco le penne si possono contenere, 
anzi vogliono con la vista di velocità gareggiare; né sì tosto si è 
qualche novità veduta che, quasi ella fusse molto avanti preveduta, 
escono in luce scritture, le quali il più delle volte non meno son 
mostruose e prodigiose che ’l loro suggetto. È spenta affatto la 
stirpe di quel Nino, re d’Assiria, d’animo cotanto abbietto e vile, 
il quale, non che le novità, ma, come riferisce Ateneo” essere nel- 
l’epitaffio di lui registrato, 


unqua non vide stelle 
né forse al cielo il suo pensier rivolse. 


Io non ho bisogno, in prova di ciò, di ricorrere all’antichità per 
esempli. Non ha molt’anni che nobile ingegno della nostra patria 
e della nostra Accademia scoperse intorno a Giove rivolgersi quat- 
tro stelle non più vedute, osservò la Luna esser montuosa e sco- 
scesa, la Via Lattea dell’aggregato di innumerabili minutissime 
stelle esser formata e composta;? né sì tosto celeste messaggio ne 
ebbe dato avviso al mondo, che si videro di cotal materia pubbli- 
cati in gran copia discorsi e libri, ma così sconci e ripieni d'errori,* 


falsità delle loro teorie. Significativa, questa difesa dei Pitagorici (in fun- 
zione antiaristotelica) nel galileiano Guiducci. 1.soro: sciocco. La parola 
viene dal linguaggio della falconeria, che così definiva il giovane falcone, 
prima della ‘‘muta’’ delle penne, per il suo piumaggio rossiccio (soro = 
“giallo-bruno” o ‘‘giallo-rosso’”’). 2. Ateneo di Naucrati (II-III secolo 
d. C.) che, tra il 193 e il 197, durante il regno di Commodo, scrisse 
Aeimvogogiortel («sofisti a banchetto»), una miscellanea in quindici libri 
di discorsi tenuti a tavola da dotti commensali, su scienze, lettere e arti. 
Il luogo citato da Guiducci è lib, xrI, cap. xII. 3. Non ha... composta: le 
scoperte di Galileo contenute nel Sidereus nuncius (1610), che Guiducci 
ricorda come «celeste messaggio». 4. sconci...errori: impegnato nella 
difesa di Galileo, il Guiducci non distingue fra critica e critica: certamente 
non poteva mettere sullo stesso piano la Dissertatio cum Nuncio Sidereo o 
la Narratio de observatis a se quattuor Iovis satellitibus di Keplero (pur dis- 
senziente, in alcuni punti, da Galileo) e la Brevissima peregrinatio contra 
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che non fu uopo a confutarli imbrigarsi altri che breve tempo, 
poiché ebbero poco più vita che s’abbino quegli animaletti i quali 
in riva al fiume Ipani scrive Aristotile generarsi, che in uno stesso 
giorno nascono, crescono, invecchiano e muoiono,.' Il medesimo 
nostro Accademico notò il Sole essere spesse volte d’alcune pic- 
cole macchie* adombrato ed asperso; né a pena l’ebbe ad amici 
conferito, che un falso Apelle? se ne volle far trovatore; ma così 
male colorì e lineò suo disegno che e’ fu subito conosciuto non 
essere l’originale, ma copia, fatta, come si dice, alla macchia* e da 
cattiva mano. E per non andare più lungamente fuor di mio propo- 
nimento vagando, la cometa che alla fine di novembre, poco avanti 
il nascer del Sole, apparve in levante, può fare ampia testimonianza 
di quanto poco lo scrivere ceda in prontezza al vedere, essendosi 
pochissimi giorni doppo sua comparsa veduti andare in volta molti 
e vari discorsi, manoscritti e stampati,5 i quali, oltre alla materia, 
figura, moto, luogo e cagione, anche la bramata significazione di 
quella, a quei che stavano in forse se maggior meraviglia o temen- 
za prendere ne dovevano, dierono speditamente ad intendere; gli 
animi de’ quali contentandosi per avventura sì fatti scrittori d’oc- 
cupare, non ànno curato che lor opre a chi le rimira con diligenza 
apparischino ripiene di cose mal digeste e inconsiderate. 

La costoro tranquillità non voglio io in questo mio breve ragio- 
namento, nel quale intendo delle comete favellarvi, per verun 
modo disturbare: anzi, non avendo eglino in questi loro scritti 
cercata, non che trovata, la verità, ma sì bene per l’orme, o più 
tosto per l’ombre, degli altri autori camminato, se in cosa alcuna 
sarò loro conforme o contrario, voglio con quelli, onde traggono 


Nuncium Sidereum di Martin Horky o la Dianoia astronomica di Francesco 
Sizi; ma cfr. G. GALILEI, Opere, ed. naz., vol. III, parte I. 1.quegli anima- 
letti... muoiono: sono gli «effimeri» di cui parla Aristotele in De animalibus 
historia, v, 19, 552b 20 (ma cfr. Plutarco, De consolatione ad Apollonium li- 
ber, in Ofuscula moralia, Basileae, Per Th. Guarinum, 1570, p. 125). 
2. Accademico ... macchie: nella Istoria e dimostrazioni intorno alle macchie 
solari e loro accidenti (1613). 3.un falso Apelle: vedi la nota 3 a p. 86. 
4. alla macchia: abbozzata, schizzata. 5. discorsi...stampati: sotto la 
formula generica l’allusione è precisa, contro la De tribus cometis anni 
MDCXVIII disputatio astronomica (Romae, Ex typographia Jacobi Ma- 
scardi, 1619) di Orazio Grassi, a cui il Guiducci qui ‘‘risponde’’. Come è 
noto, la risposta provocò, da parte del Grassi, la scrittura della Libra astro- 
nomica ac philosophica che, a sua volta, provocò il Saggiatore di Galileo 
(contro «quel solennissimo bue» del Grassi, alias ‘“Lotario Sarsi'’). 
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origine, convenire o contrastare.' Ma perché mi potrebbe esser 
chiesto se io mi presumo in questi pochi mesi, da che si vide la 
prima volta in qua la cometa, averne perfettamente compreso sua 
natura ed essenza, rispondo, o Accademici, che il detto di Socrate 
«Io so di non saper nulla»* in me pienamente si verifica, poiché, 
doppo averne veduto l’oppinioni de’ più illustri scrittori che ànno 
intorno a ciò speculato, doppo averne udito il parere de’ più saggi 
uomini de’ nostri tempi e doppo diligentissime osservazioni, altro 
non ho raccolto e stretto che dubbi, senza averne pur una piccola 
certezza acquistata. Spero nondimeno dover esser da voi gradito 
mio dubitare, come mezo atto a farvi venire in cognizione della 
verità, la quale non essere pur stata toccata da molti che intorno 
a ciò ànno risolutamente scritto penso chiaramente e agevolmente 
mostrarvi. 

E per procedere con qualch’ordine, mi farò dall’oppinioni più 
celebri degli antichi, che verisimilmente sono le tre referite da 
Aristotile;3 reciterò le confutazioni del medesimo filosofo e insie- 
me quel che intorno ad esse mi parrà degno di considerazione; 
porterò poi l’oppinione d’Aristotile con i sua argumenti e le 
dubitazioni che sopra di quelli mi sovvengono; appresso esami- 
nerò il parere de’ moderni astronomi e filosofi; e finalmente vi 
proporrò quello che io, non affermativamente ma solo probabil- 
mente,* stimo in così dubbiosa materia potersi dire. 


1. voglio . . . contrastare: in effetti il Discorso prende come “interlocutore” 
Tycho Brahe (anche se lo scopo polemico è il suo “‘copiatore’’ romano): 
un'ulteriore dimostrazione di disprezzo contro il gesuita romano. 2. Uno 
dei più celebri ‘‘detti’’ socratici (ma cfr. Platone, Apologia, tv, 20 c), assunto 
da Galileo e dai suoi discepoli in polemica con l’onniscienza presuntuosa 
dei peripatetici. 3./e tre... Aristotile: vedi p. 87 e la nota 1 ivi. 4. pro- 
babilmente: congetturalmente. 


BENEDETTO CASTELLI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Il 4 settembre 1595 Antonio Castelli, nato a Brescia nel 1578, as- 
sumeva, sotto il nome di Benedetto, l’abito dell'ordine cassinese. 
Prima di questa data, per quante ricerche siano state fatte, nulla sap- 
piamo della formazione intellettuale di colui che sarebbe divenuto il 
primo collaboratore di Galileo (ma cfr. M. ARMELLINI, Vita Bene- 
dicti Castelli, Dresdae 1745). Notizia certa è che il Castelli giunse, 
nel 1604, a Padova, dove intraprese gli studi universitari, forse all’in- 
terno di un gruppo di religiosi di Santa Giustina, incontrando Ga- 
lileo e seguendone lezioni di fisica e astronomia. L’Epistolario gali- 
leiano per lungo tempo non registra il suo nome e solo molto tardi 
Castelli risulta in qualche modo degno dell’attenzione di un docente 
anche troppo circondato di aiuti e allievi. Eppure il Castelli, se stia- 
mo alle fonti antiche, cominciò per tempo a frequentare il ‘‘secondo 
cenacolo’’ dello scienziato, quello extra-universitario, raccolto nella 
stessa casa di Galileo, e a ricevere qualche incombenza di fiducia. 
Al Castelli vengono infatti attribuite postille alla Bilancetta di Galilei 
e rilevazioni astronomiche sulle fasi di Venere. 

La qualifica di esperto matematico servì allo studioso per essere 
ospite di Filippo Salviati nella «Villa delle Selve» presso Firenze al 
tempo delle osservazioni di Galileo sui satelliti di Giove: e allora, 
sembra, il frate raccolse riconoscimenti unanimi come perfetto ‘‘0s- 
servatore’”’ e tecnico geniale (inventò un metodo per studiare le 
macchie solari senza danneggiare la vista). Computista di effemeridi, 
ottico di qualità, «don Benedetto » entrò nella più violenta polemica 
dell’epoca rispondendo a Lodovico delle Colombe e Vincenzio di 
Grazia a proposito del trattato galileiano Delle cose che stanno in su 
l’acqua; e lo fece con tale piglio autorevole che taluni vi avvertirono 
la mano del maestro, mentre Galileo stesso dopo quel geniale opusco- 
lo («la colombeide » diceva celiando) ascrisse il suo allievo tra i ‘‘pro- 
tetti’ degni di ricoprire ruoli universitari. Nominato lettore di ma- 
tematiche a Pisa, Castelli divenne un maestro di rare qualità didat- 
tiche. Tutta la moderna storiografia è concorde nel ritenerlo il più 
limpido trascrittore del verbo della nuova scienza con capacità ve- 
ramente divinatorie per quanto riguarda il ‘‘reclutamento’’ di “nuo- 
ve menti”’ nel quadro del grandioso progetto che sarà poi stilato dal 
Cesi. A Pisa il Castelli scelse un ‘“‘supplente’’ come Bonaventura 
Cavalieri, commentò pubblicamente il Sidereus nuncius, e professò te- 
si copernicane fino ad incorrere, quale religioso, in pericolose diffide. 

Malgrado questo, nel 1612 Castelli fu eletto decano dell’ordine e 
certa sua autorità religiosa venne genialmente utilizzata nel caso di 
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controversie teologiche: la Lettera a Don Benedetto Castelli di Ga- 
lileo (21 dicembre 1613) lo pose in una difficile posizione d’interlocu- 
tore della più sconvolgente realtà di rapporti tra fede e ragione del 
secolo, Nondimeno, l’equilibrio dello studioso che sembrò privi- 
legiare le ricerche idrauliche invece di pericolose cosmologie, escluse 
il Castelli da ogni avventura ideologica, almeno per parecchi anni. 
Dopo una stimata ‘‘consulenza’’ richiesta da monsignor Corsini su 
problemi di assetto idrico del Bolognese e del Ferrarese, il Castelli, 
sempre più celebre come precettore di scienza, ottenne un incarico 
insperato. Convocato dal pontefice Urbano VIII Barberini, ebbe la 
nomina di lettore «alla Sapienza» e la qualifica di ‘precettore’ di 
Taddeo Barberini. 

È il momento più delicato per la storia di questo scienziato, capace 
di organizzare, con lucidità politica inconsueta, una duplice strategia 
in favore del partito galileiano: l'affermazione della ‘‘nuova scienza” 
nel cuore della città capitale del sapere gesuitico e tomistico, e la 
paziente ‘‘conversione’’ dei nemici di Galileo nel quadro di una me- 
todologia di ricerca in nessun caso lesiva verso il dogma. Dall’Epi- 
stolario galileiano siamo minutamente ragguagliati sulla strategia ge- 
niale del Castelli, sempre preciso e schietto nei rapporti, tessitore di 
trame tra mondo barberiniano, cultura lincea, Giovanni Ciampoli e 
Federico Cesi. Nel 1628 il Castelli scrisse il trattato Della misura 
dell’acque correnti che è il fondamento dell’idraulica moderna. I prin- 
cipi della fisica galileiana sono applicati nel testo alla dinamica dei 
fluidi con rigore reso appena levigato da una prosa cristallina che 
talora non dimentica l’ironia già esperita al tempo di quel trattatello 
epistolare poi noto come Mattonata. Il periodo favorevole e la ‘‘scel- 
ta’ di allievi effettuata con una lungimiranza la cui migliore prova 
furono i nomi di Torricelli e di Borelli, venne comunque presto spe- 
gnendosi. Impegnato in una difesa strenua del Dialogo dei massimi 
sistemi del mondo, Castelli vide in breve tempo le sue possibilità di 
apertura intellettuale, garantita dalla più completa ortodossia reli- 
giosa, a poco a poco distrutte al tempo del celebre «processo a 
Galileo ». 

Abate del suo ordine dal 1632, Castelli lottò prima per sottrarre 
Galileo alla condanna, poi per fargliela mitigare, giocando su di una 
scacchiera politica così minata da doversi assentare da Roma all’e- 
poca della condanna. La qualifica di religioso ‘“investito’’ delle abbazie 
di San Benedetto di Foligno, di San Crisogono di Zara, dei Santi 
Benedetto e Luigi di Palermo, gli evitò pericoli autentici, ma s’in- 
franse allora per sempre la sua fiducia in una scienza ‘‘oggettiva’’ e 
“universale”: la corrispondenza con Galileo venne registrando frasi 
sconsolate («inter hos tamen iudices vivendum, moriendum et, quod 
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est durius, tacendum! [. . .]» [1633]. In G. GALILEI, Opere, ed. naz., 
xv, p. 188). Nel 1643 parve che il potente clan dei Barberini non 
accettasse possibili trasferimenti del Castelli, e lo studioso fu co- 
stretto a seguire da lontano la tragedia di Arcetri perfezionando 
le sue ricerche in chiave sempre più marcatamente ‘‘tecnica’’ e 
“‘neutrale’’ dal punto di vista epistemologico. Alla teoresi di fisica 
idraulica venne così seguendo la prassi delle bonifiche, il sogno di 
ovviare all’interramento delle lagune venete (Considerazioni intorno 
alla laguna di Venezia) o di bonificare le Paludi Pontine (Scrittura 
sulle Paludi Pontine). Lo studioso che aveva polemizzato contro la 
la scienza dei Gesuiti, che nascostamente leggeva Campanella, ven- 
ne sempre più trasformandosi da epistemologo in ‘ingegnere’, di- 
menticando gli Opuscoli filosofici per dedicarsi sempre più esclusiva- 
mente alla politica idraulica dello Stato della Chiesa. Non mancarono 
neppure le delusioni: per esempio la freddezza della Serenissima verso 
certi suoi progetti idraulici, il mancato approdo alle stampe di alcuni 
scritti di fisica che, in seguito, andarono dispersi, e dei frammenti 
Sulla calamita. Ciò che salva il Castelli (morto nel 1643 a Roma) da 
un troppo vistoso declino è l’affetto per Galileo, che lo costrinse, 
fino agli ultimi giorni, ad un lavoro assiduo: umanamente partecipe 
della cecità quasi totale del maestro, don Benedetto continuò a in- 
viargli dati astronomici ed «esperienze» che potessero supplire al- 
l'osservazione diretta. Non contento di questo, convogliò ad Arcetri 
i suoi migliori allievi: non si trattava soltanto di assicurare a Galileo 
una compagnia congeniale, ma di avvicinare al ‘‘genio’’ persone che 
fossero in grado di valorizzarne l’eredità. Il tentativo riuscì piena- 
mente: Viviani, Torricelli, Cavalieri furono «galileiani» attraverso 
l’« Abate Castelli» (come essi stessi riconobbero) e testimoni dell’ul- 
tima stagione del «maestro». 

Da un punto di vista scientifico però, la produzione tarda del 
Castelli, dopo il 1628-30, appare limitata nei contenuti: estrapola in 
ambiti diversi quelle verità idrauliche che, nella prima fase teorico- 
sperimentale, erano apparse rivoluzionarie. Tuttavia, malgrado il sa- 
pore di una scienza che diviene tecnologia, non si può non ammirare 
il Castelli desideroso di tradurre in ‘utilità pubblica” (per «l’Italia 
tutta, anzi l’Europa e l’Asia e l’Africa stessa ») gli apporti della sta- 
gione speculativa. Questo ricercatore sembra dimostrare che lo 
scienziato vive anche nella prassi soprattutto quando l’oggettività 
del reperto — sia un pluviometro, la canalizzazione dei fiumi, o le 
«steccate» d’Arno — testimonia sempre la coerenza del pensiero. 
Non è facile dimenticare in proposito una lettera di Galileo ove lo 
scienziato, in tempi difficili, propone al Castelli, unico, vero amico, 
di trasferirsi in Spagna a costruire strumenti di navigazione per 
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l’armada coloniale: anche nell’esattezza di un sestante, forse, può 
riverberarsi la coerenza di un ‘sistema speculativo’”’ aggredito da 
tempi iniqui. 

* 


EDIZIONI: Risposta alle opposizioni del S. Lodovico delle Colombe e del 
S. Vincenzio di Grazia contro al trattato del Sig. Galileo Galilei Delle cose 
che stanno in su l’acqua, o che in quella si muovono, Firenze, Giunti, 1615 
(poi in G. GALILEI, Opere, 1, Bologna, H. H. del Dozza, 1656 e in Opere, 
ed. naz., IV); Della misura dell’acque correnti, Roma, Stamp. Camerale, 
1628 (ristampato a Roma, per F. Cavalli, nel 1639); Della misura dell’acque 
correnti [. . .] 39 edizione accresciuta del secondo libro e di molte curiose scrit- 
ture non più stampate, Bologna, H. H. del Dozza, 1660; Alcuni opuscoli 
filosofici [1. Lettera contenente un discorso intorno all’occhio e al modo di 
farsi la visione; 11. Discorso del modo di conservare i grani; 111. Due lettere a 
Galileo sopra il differente riscaldamento che riceve da’ raggi del sole la metà 
della faccia di un mattone tinto di nero, dall’altra metà del medesimo mattone 
tinta di bianco], Bologna, G. Monti, 1669; Lettera al principe Leopoldo, in 
Lettere inedite di uomini illustri, raccolte da A. Fabroni, Firenze, Moiicke, I, 
1773. Gli scritti idraulici sono stati più volte ristampati nella Raccolta 
d’autori italiani che trattano del moto dell’acque: vedine l’«edizione quarta 
arricchita di molte cose inedite e d’alcuni schiarimenti », Bologna, Marsi- 
gli, tomo III, 1822, comprendente: Della misura dell’acque correnti; Consi- 
derazioni intorno alla laguna di Venezia (con l’aggiunta di altre ‘scritture’ 
sullo stesso argomento, tra cui il Discorso sopra la laguna di Venezia da 
noi riprodotto); Considerazione sopra la bonificazione delle Paludi Pontine; 
Considerazione sopra la bonificazione del Bolognese, Ferrarese e Romagnola; 
Scrittura sulle Paludi Pontine; Scrittura intorno l’aprire la bocca di fiume 
morto in mare, e chiuderla in Serchio; Frammento intorno le cateratte di 
Riparotto; Lettera al signor Giovanni Branca architetto della Santa Casa 
di Loreto intorno allo sfiatatoio sotterraneo; Scrittura intorno le bonificazioni 
del Maccarese; Lettere del Castelli e di vari soggetti sopra materie idrauliche. 
Per l’inedito Sulla calamita vedi A. FavaRO, Intorno a un discorso sopra la 
calamita del P. Benedetto Castelli, in «Bullettino di bibliografia e di storia 
delle scienze matematiche e fisiche», xvI (1883), pp. 545-64. Il carteggio 
con Galilei, quasi integralmente salvato, è in G. GALILEI, Opere, ed. naz. 
(ad indicem). Antologie parziali degli scritti del Castelli (filologicamente 
assai scorrette) sono in R. CAVERNI, Problemi naturali di G. Galilei e di altri 
autori della sua scuola, Firenze, Sansoni, 1874, e in Antologia della prosa 
scientifica italiana del Seicento, a cura di E. Falqui, Firenze, Vallecchi, 
1943, vol. I. 


Critica: L. ALLACCI, Apes urbanae, sive de viris illustribus, qui ab 
anno 1630 per totum 1632 Romae adfuerunt, ac typis aliquid evulgarunt, 
Romae, excudebat L. Grignanus, 1633, p. 62; L. Cozzanvo, Libraria 
bresciana, Brescia, Rizzardi, 1694, p. 53; M. ARMELLINI, Bibliotheca Be- 
nedictino-Casinensis, Assisii, Typ. F. et Ph. Campitelli, 1, 1731, pp. 92-7 
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DALLE LETTERE 


b] 


A GALILEO GALILEI - ARCETRI! 


Molto Ill." ed Ecc."° Sig." e P.ron Col.° 


Vengo calonniato di havere trattato con poco buon termine quel 
filosofo del quale scrissi a V.S. molto Ill." ed Ecc." a’ giorni 
passati," ed in particolare quando l’introduco a rendere la ragione 
della conclusione vera, cioè che la parte nera del matone si riscal- 
dava più che la parte bianca, la quale dissi che fu perché nella parte 
nera si ritrovava più caldo che nella bianca. Qui in diffesa mia ba- 
starebbe che io dicessi che il fatto mi fu rappresentato in quel 
modo, cioè che tale era stata la risposta di quel filosofo. Contuttociò 
spero che V. S., ed il filosofo stesso e qualsivoglia altro che vedrà 
quanto ho scritto in questa materia, conoscerà chiaramente che 
non solo non ho detto cosa di vilipendio? e disprezzo suo, ma l’ho 


1. La lettera-trattato, tra le opere più celebri del Castelli, venne pubblicata 
nella silloge A/cuni opuscoli filosofici del Padre Abbate Benedetto Castelli, 
Bologna, G. Monti, 1669, pp. 57-9. L'edizione, assai scorretta, come lo 
stampatore dichiara nella prefazione a’ /ettori, e probabilmente rimaneg- 
giata, non rende giustizia al valore del testo, passato per diverse stesure: 
dalla semplice lettera d’informazione scientifica al compiuto trattato scien- 
tifico. La prima stesura (Biblioteca Nazionale di Firenze, Mss. Galileiani, 
parte VI, tomo XIII, cc. 3I-2, edita nelle Opere del GALILEI, ed. naz., XVII, 
pp. 121 sgg.), datata Roma, 27 giugno 1637, coglie la problematica della 
ricerca fisica nel dialogo con uno scolaro del Castelli (Carlo Appiani) e nel- 
la polemica contro la ‘‘scienza’’ aristotelica di Gio. Agostino Confalonieri 
dei Reverendi Padri del Collegio Gregoriano. Una seconda stesura pre- 
sente nel Cod. H.H. 1x.60.191 della Biblioteca Palatina di Parma (cc. 107- 
17), poi edita nelle Opere del GALILEI (ed. cit., pp. 150 sgg.), perfeziona 
il dettato stilistico ampliando la portata metodologica del testo, solo in 
seguito condotto a perfetta misura nell’autografo delle cc. 118-48 del 
medesimo codice. Un’altra copia di mano del secolo XVII si ha ancora nei 
Miss. Galileiani della biblioteca Nazionale di Firenze, Discepoli, tomo 1, 
cc. 149r-155v con il titolo (non del Castelli, e dunque arbitrario) di Mat- 
tonata del Rev,mo P. Abate D. Benedetto Castelli, Monaco Cassinese. Se- 
condo il giusto criterio filologico impiegato da Favaro e Del Lungo, si 
riproduce pertanto dalle Opere del GALILEI (ed. naz., xvi, pp. 156-69) la 
definitiva stesura autografa, trascurando l’edizione infida del Seicento. 
2. quel filosofo . . . passati: il padre Agostino Confalonieri, ma cfr, la nota 1. 
3. cosa di vilipendio: il Castelli fu costretto a redigere la stesura ufficiale 
della sua lettera anche per le reazioni del Confalonieri che si era sentito 
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lodato nel migliore modo che ho saputo e potuto; anzi dico reso- 
lutamente che non credo che si potesse cominciare a filosofare in- 
torno a quel quesito con più sodezza e chiarezza: ed io confesso 
che dovendo hora rappresentare a V. S. quanto mi è sovvenuto in- 
torno a tale materia, non posso fare altro che caminare per le peda- 
te' medesime di quel filosofo; hor veda quanto sono lontano dal 
biasimarlo e vilipenderlo, mentre lo reputo degno d’essere imi- 
tato. È vero che io, per certo mio costume, non mi quieto in quella 
brevità rigorosa filosofica, che è solita risolvere i quesiti, ancorché 
difficilissimi, con due o tre parole solamente; ma in sostanza in- 
tendo di caminare e battere la medesima strada a capello, adita- 
tami e mostratami da quel filosofo: e tutto farò, narrando a V. S. 
quello che m’occorse pochi giorni sono con un figliuolino del Sig.” 
Marchese Martinenghi,* di tenera età sì, ma di spirito e d’ingegno 
vivacissimo e curiosissimo. 

Essendo questo fanciulletto venuto alle mie stanze per godere 
di una festa e procescione, che si faceva con grandissimo concorso 
di popolo avanti alla mia habitazione, e vedendo egli il matone tinto 
mezo nero e mezzo bianco, quale si abbatté essere posto? sopra 
quella stessa finestra di dove si doveva vedere lo spettacolo della 
processione, con gran curiosità interrogò il suo aio e maestro, 
che si trovava presente, che cosa era quella e che cosa significava. 
Il maestro si voltò verso di me, ed io narrai al marchesino il fatto, 
cioè che se havesimo lasciato al sole quel matone per qualche spazio 
di tempo, si sarebbe riscaldata più una parte che l’altra, e soggionsi: 

— Indovinate, Sig." Marchese, quale si riscalda più, la nera ove- 
ro la bianca. 

Ed egli, dopo essere stato un poco sopra di sé, accennò con la 
mano alla parte nera, e disse: 


vilipeso da una frase ironica della prima stesura: «cominciò ad entrare in 
un labirinto [. . .] di mille cose sottili che non saprei spiegare». 1. pedate: 
orme; si noti la palinodia del Castelli, che ora introdurrà nel dialogo 
“galileiano’’” come protagonista non già Carlo Appiani, ma Francesco 
Amedeo Colleoni, estraneo all’aristotelismo del Collegio Gregoriano. 2. fi- 
gliuolino . .. Martinenghi: Francesco Amedeo (Roma 1627 - Cassano d’Ad- 
da 1665) di Gerardo Martinengo Colleoni, marchese di Pianezzo, che più 
tardi avrà una triste vicenda giudiziaria a seguito di un omicidio («uccisione 
proditoria ») che lo farà espellere dai territori di Venezia. La sua assunzione 
a protagonista della lettera dimostra ancora una volta i buoni rapporti della 
intellighenzia veneziana con i discepoli di Galileo. 3.quale... posto: il 
quale si trovava per caso posato. 
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— Questa. 

Io restai maravigliato, perché m’ero abbattuto a fare simile in- 
terrogazione a molti e molti, e la maggiore parte persone provette 
e di buono giudicio, e in ogni modo quasi tutte erano state di pa- 
rere che la parte bianca si sarebbe riscaldata più che la nera. Ma 
quel fanciullo, hora voltando gli occhi verso me, hora verso il suo 
maestro, mostrava curiosità grande di saperne la ragione: della 
quale curiosità io presi grandissimo gusto; e così, posto al sole quel 
matone, lo lasciassimo stare per un terzo d'hora e poco più, e poi 
glie lo feci toccare con le palme delle mani; e sentendo egli che la 
cosa caminava bene e conforme al suo pensiero, se ne compiacque 
assai. Ma non per questo si quietava, anzi interrogando il suo 
maestro ne ricercò con instanza la ragione; e quello, rivolto a 
me, disse che dovessi dargli qualche sodisfazione. Io ridendo 
risposi: 

— Eh il Sig." Marchese la sa benissimo; e che sia il vero, ce la 
dirà esquisitamente? se noi l’andaremo interrogando. 

E cominciai: 

— Ditemi un poco Sig." Marchese: dove sentite voi più caldo, 
stando al sole overo stando all’ombra? 

Ed egli sorridendo disse: 

— Stando al sole. 

Ed io: 

— Pare a me che il nero si rassomiglii più all'ombra che alla 
luce: che ne dite, Sig." Marchese? 

Rispose: 

— Ed a me ancora. 

— Adunque, soggionsi, doverebbe il bianco essere più caldo 
del nero contro quello che il fatto dimostra, e dichiara l’espe- 
rienza. 

Qui restò tutto sospeso, e non rispose altro, ma quasi chiedendo 
aiuto, voltava gli occhi verso il suo maestro. Ed io seguitai inter- 
rogandolo: 


1. parte bianca . . . nera: il problema dell’irraggiamento, e quello relativo 
al ‘‘freddo e al caldo”’ erano stati affrontati da Galileo stesso nel Saggiatore 
(dal $ 41 al $ 49) e nella Lettera sul candore lunare. 2. esquisitamente: con 
precisione assoluta. Inizia qui un procedimento maieutico tipicamente 
galileiano, 
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— Da qual parte viene più lume alli occhi di V. S., dalla parte 
nera o dalla bianca? 

Ed egli: 

— Dalla parte bianca. 

Ed io: 

— Desidero sapere un'altra cosa, però mi risponda: Se noi spa- 
rassimo venticinque pistolettate con palle infuocate nella parte 
nera, e venticinque nella parte bianca, e di quelle sbarrate nella 
nera ne ritornassero indietro venti, ma di quelle che fossero sbar- 
rate nella parte bianca ne ritornassero indietro solamente cinque, 
in qual parte sarebbero restate più palle infuocate, nella nera overo 
nella bianca? pensateci bene. 

Ed egli, senza molto pensarci, francamente rispose: 

— Nella bianca. 

Ed io: 

— Dove si sentirebbe più caldo? 

— Nella bianca, disse. 

Mi piacque fuori di modo la prontezza e vivacità di spirito, e 
soggionsi: 

— Mala verità è, Sig." Marchese, che V. S. mi ha detto poco fa, 
che spargendosi egualmente il lume del sole sopra il nero e sopra 
il bianco, ritorna indietro alli occhi nostri più lume dal bianco che 
dal nero: non è così? 

— Padre sì, rispose. 

— E di più V. S. ha confessato che il lume del sole è caldo: non 
è egli vero? 

— È verissimo, disse. 

— Adunque, soggionsi io, non è da fare maraviglia nessuna, che 
essendo vero che nella parte nera sono restate maggiori moltitu- 
dini di palline calde che nella parte bianca, quando noi ci appli- 
chiamo le mani si senta maggiore caldo nella parte nera che nella 
parte bianca. Ed ecco che il Sig." Marchese ha saputo rispondere 
esquisitamente. 

Allhora quel fanciullo mostrò un’allegrezza grande di havere 
saputo così bene risolvere il quesito: ed io sospirai dal profondo 
del cuore," considerando che da una Casa tanto illustre della mia 


1. sospirai . . . cuore: accorato intermezzo che, mentre elogia la casa Mar- 
tinengo, deplora i costumi del secolo e la scarsa attenzione concessa al- 
l’educazione dei giovani. 
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patria, anzi illustrissima, come è Casa Martinenga, che si può 
dire madre d'heroi, continovavano a uscire spiriti ed ingegni egre- 
gi e lucidissimi, ed in ogni modo, con essere poco applicati alle 
virtù, a’ studii nobili ed alle operazioni honorate, ne seguivano tanti 
disordini; e deplorai da me stesso la miseria della patria mia, ve- 
dendo nelle stalle de’ grandi educare polledri e cavalli con gros- 
sissime spese ed acuratissime diligenze, ed all'incontro nelle case 
nobilissime con grandissima trascuragine allevarsi i figliuoli: dal 
che poi ne segue che si vedono continovamente scemare quelle 
ricche miniere di ferro nelle viscere delle nostre montagne, per 
adoperarlo a spargere il sangue de’ proprii cittadini; ed a me tocca 
a piangere amaramente la morte violenta di tre miei fratelli carnali. 
Questo non dico già nella educazione del sopradetto fanciullo, 
poiché è stato dato in governo ad un sacerdote honoratissimo e co- 
nosciuto da me di lunga mano per persona di bontà insigne; e spero 
in Dio che si andarà continovando a mantenergli appresso huomini 
di garbo e valore, acciò possa riuscire pari a’ suoi antenati ed avi, 
lumi splendentissimi non solo della città honorata di Brescia, ma 
di tutta l’Italia. 

Da tutto questo progresso desidero che V.S. faccia la conse- 
guenza che io non ho scritto nell’altra mia' con derisione la solu- 
zione di quel filosofo, anzi vengo a sottoscrivermi alla sua sentenza 
e parere; e così pretendo di haverlo honorato, come farò sempre. 
Né pretendo di guadagnarmi per questo appresso di lui grazia nes- 
suna, perché so che tale è l’obbligo mio, al quale se non sodisfa- 
cessi, sarei degno di biasimo: come a punto accaderebbe, se io per 
disgrazia mi ritrovassi privo del naso, sarei ben mostrato a dito 
e biasimato da tutti; ma per havere il naso non ho mai ritrovato 
pur uno che mi habbia lodato di tale prerogativa. E tanto basti 
in mia diffesa. 

Ma ritornando al proposito nostro, io considero che quando 
viene rappresentata all’intelletto nostro qualche insolita conclu- 
sione nella natura, subito si eccita in noi la maraviglia, ed indi 
nasce la curiosità di saperne la ragione, né mai la mente nostra 
si quieta sino che con il discorso che ella va facendo, per altre ed 
altre conclusioni antecedenti note, e che come note non hanno del 
maraviglioso, si conduce finalmente a cascare con necessarie con- 


1. nell'altra mia: la precedente lettera contro il gesuita Confalonieri. 
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seguenze' in quella che prima ci era stata rappresentata con ma- 
raviglia; ed allhora non solo cessa affatto la maraviglia nostra che 
la cosa stia in quel modo, ma ci sarebbe molto più maraviglioso se la 
caminasse d’altra maniera, diversa da quella che ci ha scoperto il 
nostro discorso. Di questo che io dico habbiamo tanti essempli 
chiarissimi quante sono le peregrine conclusioni dimostrate in geo- 
metria particolarmente, e ne addurrò una o due, non già per V. S., 
che so che intende benissimo questo mio pensiero, ma per altri in 
mano de’ quali forsi potesse pervenire questa mia scrittura. Gran 
maraviglia sente uno principiante nelli studii di geometria, senten- 
do pronunziare la conclusione che i triangoli posti sopra la mede- 
sima base e fra le stesse paralelle sono sempre fra loro eguali, overo 
quando sente che nel triangolo rettangolo il quadrato del lato op- 
posto all’angolo retto è eguale ai quadrati dei lati che contengono 
l’angolo retto;* ma quando poi, mediante il progresso demostra- 
tivo, si conclude ciò essere verissimo, non solo cessa la mara- 
viglia nostra, ma ci sarebbe molto più maraviglioso se la verità 
fosse in contrario, cioè che i triangoli posti sopra la stessa base e fra 
le medesime paralelle fossero ineguali: e così sarebbe a noi, dopo 
la dimostrazione, maraviglia grandissima, se il quadrato del lato 
opposto all'angolo retto, nel triangolo rettangolo, fosse maggiore 
o minore dei quadrati dei lati che contengono l’angolo retto. E in 
tal modo allhora pare che l'intelletto nostro si quieti, quando 
gionge, per dir così, ad evacuare affatto quella maraviglia che prima 
ci haveva ingombrata la fantasia. E tutto questo ci succede feli- 
cemente nel progresso del nostro discorso: cominciando da una 
cosa che non ci è maravigliosa, anzi l'’habbiamo per notissima e 
chiarissima, trapassiamo ad un’altra che parimente, essendo vera 
e conosciuta per vera, non ha del maraviglioso; e da questa ad 
un’altra ed un’altra, pure ammesse senza stupore, e con queste e 
con altre, bisognando, finalmente caschiamo nella nostra conclu- 
sione, la quale conosciuta cessa affatto in noi la maraviglia. 
Hora, applicando tutto questo al proposito nostro, dico che si 
doveressimo contentare di quanto si è detto di sopra per bocca di 
quel fanciullo. Imperoché, ordinando tutto il discorso prima col 
metodo risolutivo e poi compositivo,3 diremo che: Tinta che sarà 


1. necessarie conseguenze: deduzioni da ipotesi scientifiche. 2.itriangoli... 
angolo retto: due delle più note ‘“dimostrazioni’’ della geometria: la secon- 
da nota come ‘‘teorema di Pitagora”. 3. risolutivo ...compositivo: la re- 
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la metà di una faccia di un matone di nero e l’altra metà di bianco, 
ed esposto al lume del sole per un’hora in circa, la metà tinta di 
nero si sentirà più calda che quella tinta di bianco: perché? Per- 
ché nella parte nera saranno più calidi' che nella parte bianca 
(che fu a punto la risposta del nostro filosofo). Ma perché sono 
più calidi nella parte nera che nella bianca? Perché il lume del sole 
è caldo, e più lume di sole resta nella parte nera che nella bianca. 
Perché resta più lume di sole nella parte nera che nella bianca? 
Perché è manifesto che dal bianco si riflette più lume che dal 
nero. E così havendo risoluta la nostra conclusione ignota in questa 
manifesta, di novo ordinaremo il metodo compositivo, cominciando 
da questo principio noto, in simile forma: Essendo dunque veris- 
simo e chiarissimo che il lume del sole si sparge egualmente sopra 
la faccia del matone, tanto nella parte nera quanto nella parte bian- 
ca, ed essendo vero che maggiore copia di lume e splendore si riflet- 
te dal bianco che dal nero, adunque necessariamente resta, per dir 
così, sepolta* maggiore quantità di lume nella parte nera che nella 
bianca; e perché i lumi sono calidi, adunque nella parte nera sono 
restati più calidi che nella bianca, e però si sente più calda la parte 
nera che la bianca; adunque, tinta che sarà la metà di una faccia di 
un matone di nero e l’altra metà di bianco, ed esposto al sole per 
un’hora in circa, ne seguirà che la parte nera si riscaldarà più che 
la bianca: che era quello che si doveva dimostrare e che prima ci 
muoveva la maraviglia, la quale resta totalmente evacuata; e però 
non habbiamo occasione di cercare d’avantaggio? intorno a questo 
particolare, essendo la sodetta nostra dimostrazione stata dedotta 
da proposizioni e principii notissimi. 

Ma se altri desiderasse tuttavia ancora di più sapere le ragioni 
di questi altri quesiti, cioè perché il lume produca il caldo, e per- 
ché il bianco rifletta e ribatta più lume che il nero, qui prima io direi 
che queste due proposizioni sono state passate communemente e 
senza difficoltà per vere, né mai da nessuno è stata ricercata la ca- 
gione di tali effetti, anzi tutti concordemente le hanno riceute per 
vere e note. Imperoché, interrogato chi si sia se il lume del sole 
riscalda, subito e senza difficoltà risponderà affirmativamente; pa- 


solutio e la compostitio della logica classica. Intendi: metodo induttivo e 
metodo deduttivo. 1.calidi: tecnicismo già galileiano per indicare gli 
atomi del fuoco. 2. sepolta: ‘‘assorbita”’, diremmo noi. 3. d’avantaggio: 
di più. Un francesismo arcaico che riprende voga nel Seicento. 
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rimente, interrogato da qual parte viene più lume alli occhi nostri, 
dal nero overo dal bianco, risolutamente risponderà che viene più 
lume dal bianco che dal nero. E quando pure curiosamente fosse 
ricercata più a dentro ancora la ragione di questo, cioè perché il 
bianco habbia questa proprietà di riflettere più il lume che il nero, 
e perché il lume habbia questa condizione di riscaldare, risponderei 
di havere grandissimo dubio di entrare in una impresa difficilis- 
sima, e che forsi ci potrebbe riuscire impossibile uscirne felice- 
mente: e voglio dichiarare in che cosa consista principalmente la 
mia difficoltà, con essempli geometrici. 

Io reputo assolutamente impossibile dimostrare una proprietà 
o passione’ di un soggetto del quale prima non sia stabilita e sup- 
posta la sua diffinizione. E chi vorrà o potrà mai dimostrare pro- 
prietà nessuna dell’isoscele, dell’ortogonio, dell’ambligonio o del- 
l'oxigonio,” se prima non haverà fermato in che cosa consista l’es- 
sere isoscele, ortogonio, etc.? E così dico che, volendo al presente 
dimostrare proprietà del caldo, del lume, del nero e del bianco, 
sarà necessario stabilire prima le loro diffinizioni, e sapere in che 
cosa consista la natura del caldo, la natura del lume, del nero e 
del bianco; cose tutte difficilissime da investigare, e reputate alla 
mia debolezza assolutamente inscrutabili. E qui liberamente mi 
confesso di queste cose ignorantissimo, e più volentieri pagarei il 
maestro che essere riconosciuto dal discepolo. 

Di più osservo che quando mi fosse proposto un problema geo- 
metrico, il quale fosse stato da qualche perito geometra risoluto, 
come, per essemplo, se uno mi proponesse essere stato fatto un 
quadrato eguale a una parabola,? e fossi interrogato del modo 
che quello havesse tenuto per risolvere il problema, io non potrei 
rispondere altro che: Non lo so.* Questo so bene, che se havesse 
osservato quello che c’insegna Archimede,* in qual si voglia dei 


I. passione: modo di essere, e di reagire. 2. Triangolo :soscele (avente due 
lati e angoli uguali), ortogonio (avente un angolo retto), ambligonio (avente 
un angolo ottuso), oxigonio (avente tutti e tre gli angoli interni acuti). 
3. quadrato . .. parabola: questo problema, come sappiamo dalla Vita del 
Castelli scritta dal Fabroni, appassionò lo scienziato per lungo tempo. 
4. Non lo so: ammissione d’ignoranza tipicamente galileiana, e passata 
come vera e propria ‘‘marca allusiva”' ai discepoli: ma cfr. la nota 2 a p. 137. 
5. Archimede (cfr. la nota 3 a p. 68) aveva dimostrato questo famoso teo- 
rema con il metodo classico, od impossibile, nel De quadratura parabolae 
(cfr. il trattato nella ed. J. L. Heiberg, Leipzig, Teubner, 11, 1913), e lo 
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due modi che egli adopra, all’hora si sarebbe ottenuto l’intento; 
overamente, se havesse tenuta la strada inventata da V. Sig.",' 
haverebbe parimente risoluto il problema medesimo ingegnosa- 
mente; overo, se havesse imitato il nostro mirabile Fra Bonaven- 
tura Cavalieri," haverebbe ancora ridotta a perfezzione quella ope- 
razione; e tutto potrei stabilire geometricamente e demostrativa- 
mente: ma perché i modi di risolvere quello e gli altri quesiti sono 
moltissimi e forsi infiniti, i0 verrei a restare perplesso e dubioso, 
quale di quelli fosse stato eletto per la risoluzione. E nel medesimo 
modo, havendo noi il nostro quesito per le mani, come il lume ri- 
scalda e come nel nero sia restata sepolta, per così dire, maggiore 
moltitudine di lumi e di calidi che nel bianco, mi pare che non pos- 
siamo rispondere altro (se vogliamo rispondere bene) che un since- 
rissimo: Nescio. Forsi potremo arrivare a qualche cognizione, con 
supporre, prima, qualche notizia delle nature e condizioni neces- 
sarie delle nominate cose, caldo, lume, nero, e bianco, e poi andarsi 
avvanzando con il discorso a poco a poco al ricercato quesito. 
Ma prima di fare questo, stimo bene che noi ci ritiriamo alla 
osservazione e contemplazione che io dissi di havere fatta nella 
mia passata lettera? a V. S. Dissi dunque che havendo io esposta 
la faccia tinta del matone al fuoco nostro ordinario di legna, dopo 
havercelo lasciato stare poco più d’un quarto d’hora, ritrovai che 
il caldo si era impresso quasi egualmente nella parte nera come nel- 
la bianca, cioè con pochissimo vantaggio di calore nella parte nera, 
talmente che la differenza era quasi insensibile. E di più dissi di 
havere osservato che, esponendo al lume del sole il roverscio* della 
faccia tinta del matone, dopo havere il caldo penetrata la crascizie5 
del matone, tanto si era riscaldata la parte bianca quanto la nera. 


aveva poi ridimostrato con metodo meccanico nel Metodo (che fu però 
scoperto da Heiberg nel 1906 e quindi non era conosciuto, direttamente, 
nel Seicento). 1.strada...V. Sig.ra: nei Discorsi e dimostrazioni ma- 
tematiche intorno a due nuove scienze, Giornata II, in Opere, ed. naz., VIII, 
pp. 181 sgg. 2. Bonaventura Cavalieri: il celebre matematico (Milano 
1598 - Bologna 1647), ma cfr. in questo volume a pp. 223 sgg. Il proble- 
ma viene affrontato da Cavalieri nella Geometria indivisibilibus continuorum 
nova quadam ratione promota, Bononiae, Typis C. Ferronii, 1635, lib. iv, 
Theorema 1, prop. 1 sgg. e nelle Exercitationes geometricae sex, Bononiae, 
Typis J. Montii, 1647 (Exerc. prima, xxxv sgg.). 3. mia passata lettera: 
la seconda stesura della Mattonata: ma cfr. G. GALILEI, Opere, ed. naz., 
XVII, lettera 3539, lin. 144-56. 4. roverscio: rovescio. 5. crascizie: spes- 
sore (lat. crassities). 
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E finalmente io ho osservato che, riscaldando al calore del fuoco 
senza lume la medesima faccia tinta, sì veniva a riscaldare egual- 
mente la parte nera e la bianca. I quali effetti mi paiono degni d’es- 
sere molto bene considerati, vedendosi una segnalatissima diffe- 
renza tra il calore del fuoco senza lume, ed il calore che procede 
dal lume senza il fuoco, ed il calore che procede parte dal fuoco e 
parte dal lume. Imperò che noi vediamo che il calore che pro- 
cede dal lume solo, riscalda notabilissimamente più il nero che il 
bianco (caeteris paribus);" e per il contrario, il calore del fuoco 
solo senza lume riscalda egualmente il bianco ed il nero; ma il 
calore che depende dal fuoco con il lume del fuoco riscalda con 
qualche poco di vantaggio più il nero che il bianco. Dalla diligente 
osservazione di queste cose, e per molti altri riscontri nella natura, 
habbiamo una gran differenza nell’operare di questi caldi, a’ quali 
per dargli qualche nome, chiamaremo calidi luminosi semplice- 
mente quelli che vengono prodotti dal lume solamente, a differenza 
di quelli che vengono prodotti dal fuoco solamente senza il lume, 
quali chiamaremo calidi fuocosi, e calidi misti chiamaremo quelli 
che dependono parte dal lume e parte dal fuoco.” 

In oltre metto in considerazione un’altra grandissima differenza 
tra la luce ed il calore: la quale è, che la velocità della luce è d’in- 
finito intervallo superiore alla velocità del fuoco, come che quella 
arriva al sommo grado di velocità, e forsi si fa 17 instant:,* e questa 


1. caeteris paribus: a parità di tutte le altre condizioni. 2. Riportiamo 
qui un brano esplicativo del Caverni, uno degli studiosi più seri, e — a 
tutt'oggi — più utilmente leggibili, della storia della scienza: «Il calorico, 
qualunque sia la sua natura, si diffonde ora nell’etere puro, ora attraverso 
a un qualche mezzo, che può essere un corpo solido o liquido o gazoso come 
l’aria. Quando il calore si diffonde nell’etere, raggia, non impedito dalla 
forma propria del mezzo, regolarmente intorno in sfera, e prende perciò 
il nome di calorico raggiante. I carboni semispenti e la brace (fuoco senza 
lume o calido focoso) riscaldano per lo mezzo dell’aria. I raggi del sole 
riflessi da una parete bianca (lume senza fuoco o calido luminoso) riscal- 
dano senza mezzo, benché riscaldino in parte anche per mezzo dell’aria, 
che di sé tutto riempie. La fiamma della legna (parte fuoco e parte lume 
o calido misto) riscalda e direttamente e per mezzo dell’aria » (R. CAVERNI, 
Problemi naturali di G. Galilei e di altri autori della sua scuola, Firenze, 
Sansoni, 1874, p. 164). 3. în instanti: con istantanea velocità. Il problema 
della velocità della luce aveva attirato l’attenzione di Galileo e dei galileia- 
ni: «Suggerisce il Galileo, nel primo dialogo dei trattati delle due nuove 
scienze, un modo assai facile, per tentare di venire a cognizione se la luce 
si muova col tempo, oppure con istantanea velocità. Consiste questo nel- 
l’addestrarsi due compagni a scoprirsi a vicenda due lumi, in modo che 
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si fa in tempo; quella risiede nell’ultima divisione e partizione, 
e questa risiede assolutamente nei corpi di quantità ancora divi- 
sibile in minor mole. La luce, se si ridurremo a contemplare la sua 
finezza, ritrovaremo che non è possibile che possa mai, con un suo 
minimo, urtare in corpi né in particelle corporee che siino minori 
di lei; ma bene il calore del fuoco può incontrare minuzie di corpi 
molto minori delle parti che fanno il calore del fuoco. E per tanto 
da queste e da altre condizioni, che si osservano in queste cose, 
inclino grandemente a pensare che la luce, sottilissima, velocissima, 
penetrantissima, operi, si sparga e si diffonda per spazii e tratti 
immensi con esquisitissimi modi; e di più direi che non possa mai 
intravenire che una delle minuzie della luce urti in due, tre o più 
delli altri corpuscoli, ancorché minutissimi, della natura; e pari- 
mente penso che non sarà mai possibile ritrovare intervalli, per 
minimi che e’ siano, per i quali non entri la luce, come quella che 
è assai più minuta di essi.! 


alla scoperta dell'uno risponda immediatamente la scoperta dell’altro; 
sicché, quando l’uno scopre il suo lume, vegga nello stesso tempo compa- 
rire alla sua vista il lume del compagno. Aggiustata cotal pratica nella 
suddetta breve lontananza, vuole il medesimo Galileo che gli stessi os- 
servatori si provino in lontananza maggiore, per vedere se le risposte 
delle loro scoperte e occultazioni seguano secondo lo stesso tenore ch’elle 
facevano da vicino, cioè senza dimora osservabile. Noi in lontananza di un 
miglio (che per l’andar d’un lume e la venuta d'un altro vuol dire due) 
non ve l'abbiamo saputa ritrovare: se poi in distanza maggiore sia possibile 
l’arrivare a scorgervi qualche possibile indugio, questo non c’è per anche 
riuscito a sperimentare » (L. MAGALOTTI, Saggi di naturali esperienze, Mi- 
lano, Società Tipografica de’ Classici Italiani, 1806, pp. 255-6). La velo- 
cità ‘‘finita’’ della luce fu determinata, per la prima volta, nel 1675 dal- 
l’astronomo danese Olaf Roemer, in base alle eclissi dei satelliti di Giove; 
il Castelli rivela nel passo le indecisioni della scuola galileiana in proposi- 
to: vedi le note a G. GALILEI, Opere, a cura di Ferdinando Flora, Milano- 
Napoli, Ricciardi, 1953, pp. 866-7. 1.luce...di essi: «Si vede di qui 
che, secondo gli antichi, il calore era immaginato qualcosa di più materiale 
che non la luce, e la differenza viene dal vario modo di percepir l’uno e 
l’altra; il calore per via del senso del tatto, la luce per un organo tattile 
più delicato, e in special modo organato, qual’è l’occhio. La teoria de- 
gl’ignicoli e delle- emissioni era universalmente tenuta anco a' tempi di 
Galileo, ma Galileo stesso sorvola a quella materialità, e presenta le teorie 
moderne dell’etere in queste parole che vanno notate: ‘Direi parermi, 
che nella natura si ritrovi una sostanza spiritosissima, tenuissima e velo- 
cissima, la quale diffondendosi per l'universo penetra pertutto senza con- 
trasto, riscalda, vivifica e rende feconde tutte le persone viventi, e di que- 
sto spirito par che il senso stesso ci dimostri il corpo del Sole essere ricetto 
principalissimo, dal quale espandendosi un’immensa luce per lo universo, 
accompagnata da tale spirito calorifico e penetrante per tutti i corpi vege- 
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Hora, se noi supporremo per vere tutte queste cose (intorno alle 
quali veramente non nego che siano grandissime e forsi inesplica- 
bili difficoltà), mi pare che segua che data una di queste nostre 
superficie sensibili di questi nostri corpi sensibili, la quale fosse un 
aggregato di altri minutissimi filamenti, eretti per gran parte di 
loro .alla volta della luce, sarebbe necessario, prima, che la luce 
entrasse per quelli spazii, ancorché angustissimi, e ferendo nei lati 
o bande di quelli filamenti eretti, e dovendo riflettere con le re- 
gole inviolabili della riflessione, cioè ad angoli eguali a quelli delle 
incidenze, ne seguirebbe che pochissime e forsi talvolta nessuna 
potesse ritornare indietro verso quelle parti dalle quali viene quella 
luce: e in tal modo la luce verrebbe a rimanere come sepolta, 
per dir così, in quella superficie sensibile, quale poi ci si rappre- 
sentarebbe alli occhi nostri con pochissimo lume, e in tal ma- 
do verrebbe a renderci quell’apparenza che noi chiamiamo ne- 
grezza. 

Di questo che io dico ne habbiamo un essemplo veramente as- 
sai rozzo e grosso," il quale però ci può sollevare non poco all’ap- 
prensione delle sottigliezze così brevemente accennate. L’essem- 
plo è tale: se sarà presa una quantità di seta tinta di nero, e di 
quella sarà tessuta una pezza di raso overo di ermesino,* ed un’altra 


tabili, gli rende vividi e fecondi. Questo ragionevolmente stimar si può 
esser qualche cosa di più del lume, poiché ei penetra e si diffonde per tutte 
le sostanze corporee, benché densissime, per molte delle quali non così 
penetra la luce”. Un gran passo però si fece quando s’assomigliò alle vi- 
brazioni del suono nell’aria le vibrazioni della luce nell’etere, pensiero fe- 
condissimo, che rese l’ottica geometrica, e che alcuni attribuiscono al- 
l’Huygens e al Malebranche, e noi con più verità al Viviani e agli Acca- 
demici del Cimento. Ma dappoiché l’Herschel si accorse de’ raggi calori- 
fici oscuri dello spettro, e il Melloni provò che il calore non solo si riflette, 
ma e si rifrange e si polarizza, e forse anche s'interferisce come la luce, 
non s’esitò più a riconoscere la somiglianza obiettiva del calorico e della 
luce, e si disse insomma unica essere la cagione, ma diverso, per la diversità 
dell’organo percettore, l’effetto apparente. Secondo la fisica recentissima 
poi, sì il calore e la luce come anco l'elettricità e il magnetismo non sareb- 
bero altro che una sola e medesima forza, la quale si modifica diversamente 
secondo il subietto che la riceve, e l’intensità e la direzione, e (s’aggiunga) 
secondo il vario modo del percepirla l’animale. Questa forza, che per lo 
più è in noi caldo e luce, è sovente al di fuori elettricità e magnetismo» 
(R. CAVERNI, op. cit., pp. 165-6). 1.un essemplo ... grosso: il riferimento 
ai dati dell’esperienza quotidiana è tipico dello sperimentalismo della 
scuola di Galileo. 2.L’ermesino (o ermisino) era un tessuto leggerissimo 
di seta. 
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di velluto, non è dubio che esposte al medesimo lume tanto il vellu- 
to quanto l’ermesino, ci apparirà assai più oscuro il velluto che 
l’ermesino ed il raso; anzi se il raso e l’ermesino medesimo sarà 
sparsamente trinciato con taglii, come sogliono usare i sarti nei 
vestiti, e poi sfrangiati e sfrappati' i medesimi taglii, senza dubio tali 
trinciature appariranno negrissime, ed assai più oscure che il cam- 
po” rimanente del drappo: e tutto questo non per altro, se non 
perché nel velluto e nelle trinciature habbiamo quei filamenti della 
seta eretti alla volta del lume, il quale, entrando tra filo e filo e 
percuotendo nelle faccie e bande dei medesimi fili, e dovendo 
riflettere ad angoli eguali a quelli delle incidenze, viene necessi- 
tato a riflettere verso le parti interne del drappo; e così poco ne 
risalta e ribatte alla volta delli occhi nostri, e ci apparisce oscuro 
e nero. 

Quanto si è detto, sia detto così alla grossa, per apprendere le 
più alte e sottili maniere di lavorare della natura. E forsi non sa- 
rebbe inutile a questa contemplazione, se noi, per approssimarsi più 
al vero, intendessimo che la cosa, quanto spetta alla negrezza di 
questo inchiostro con il quale sono scritti questi caratteri, fosse 
fatta di filamenti tanto minori, in proporzione di quelli de’ quali 
è composta la superficie del velluto, quanto i filamenti del velluto 
sono minori delle grossissime colonne del Panteon; e se tanto non 
bastasse, si potrebbero intendere minori in centuplicata e mille- 
cuplicata proporzione, e più e più se più bisognasse. Io dubito che 
darò nel ridicolo con queste tanto sottili sottigliezze. Forsi non 
sarò ridicolo a quelli che hanno fatto il gusto a molto maggiori 
minuzie e sottigliezze, come sono quelle che adopra la natura per 
farci una linea incommensurabile di lunghezza ad un’altra, e più 
quelle minuzie quando la medesima natura ce la rende incom- 
mensurabile ancora di potenza,? e finalmente quelle altre, in- 
comprensibilmente minori di queste, le quali sono bene maggiori 


I. sfrappati: sinonimo di ‘‘sfrangiati”. 2.campo: superficie intera (non 
“‘trinciata’’) del tessuto. 3. incommensurabile ... potenza: «Il lato del qua- 
drato nella lunghezza lineare è incommensurabile alla diagonale, ma gli è 
però commensurabile in potenza, essendo il quadrato descritto sulla diago- 
nale uguale alla somma de’ quadrati descritti sul lato. L’incommensurabi- 
lità in potenza è dunque quella delle superficie. Anche la circonferenza 
è incommensurabile col raggio, e questo forse perché la circonferenza, più 
che con la linea, si conviene col punto, come argutamente osservò Galileo » 
(R. CAVERNI, op. cit., p. 168, nota 1). 
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del niente sì, ma restano minori di qualsivoglia cosa imaginabile 
da noi. 

Ma tornando al proposito nostro, voglio, per maggiore dichia- 
razione di questo pensiero, esplicarmi ancora con un poco di 

disegno. Intendinsi due 
B piani AB, CD, nelli quali 
A I\ F caschi dalle parti B e D 
E un raggio solo EF, per 
minor confusione (ché 
C 6 poi da questo solo s’in- 
tenderà il medesimo delle 
infinite moltitudini delli altri), e caschi nel piano AB in F, il quale, 
dovendo riflettere con angolo eguale a quello dell’incidenza, riflet- 
terà, ver. gr., in G nell’altro piano CD, e d’indi risaltarà in H, 
poi in I, e di lì in L, etc.; di modo che non ritrovarà strada di 
uscire, anzi li converrà restare sepolto fra gli detti due piani. Hora, 
se noi a questo pensiero pronunziato da me forsi troppo temeraria- 
mente e rozzamente, aggiongeremo quello che V. S. con esquisita, 
sottile ed altissima maniera discorre della natura del caldo nel suo 
Saggiatore," mi pare che haveremo assai probabile ragione di dire 
che i lumi, come velocissimi in altissimo grado, possono ancora in 
assai veloci muovimenti e spezzamenti eccitare quelle particelle 
che compongono i sodetti piani, e per conseguenza produrre il 
calore; il quale calore assolutamente non intendo, come ben di- 
ce V. S., che si faccia con altro che col transito de’ corpi, sì che 
non intendo che il lume per sé stesso produca il caldo in altro 
modo. 

Dico dunque che con qualche congruenza e probabilità possia- 
mo assegnare la diffinizione di quella qualità da noi comunemente 
chiamata negrezza, e dire che non sia altro che una superficie 
a guisa di uno artificiosissimo sepolcro di lume, talmente disposta 
che i lumi che la feriscono habbino sempre i loro tratti, corsi e 
muovimenti verso le parti interne dopo essa superficie, ed ivi re- 
stino nel modo dichiarato sepolti:* e per il contrario diremo il 
bianco essere una superficie talmente disposta che i lumi che la 


1. nel suo Saggiatore: vedi G, GALILEI, Opere, ed. naz., VI, p. 351. 2. Di- 
co... sepolti: questa teoria del Castelli è ripresa in una delle Lettere scien- 
tifiche ed erudite (cfr. ed. Venezia, A spese della compagnia, 1756, Lettera 
V, pp. 48-9) del Magalotti. 
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feriscono habbino da risaltare la maggior parte, se non tutti, verso 
le parti esterne. E che questo sia probabilmente detto, pare che se 
n’habbia assai buono riscontro dal vedere noi che, macinate che 
siano in polvere finissima molte pietre colorate, subito si vestono 
di bianco; ed i coralli rossi, dopo essere stati macinati, si fanno 
bianchi, perdendo quasi affatto il loro primiero colore." 

Hora, venendo più d’appresso alla soluzione del nostro quesito, 
direi, stanti le sodette? cose, che la parte nera del matone si riscalda 
più che la bianca al lume del sole, imperoché, agitandosi e ribat- 
tendo il lume dentro al nero, muove in gran copia quelli corpuscoli 
che compongono quella parte, e così eccitano il calore; cosa che 
non possono così facilmente fare i lumi nel bianco, dal quale ven- 
gono ripercossi verso le parti esterne per le ragioni già spiegate, e 
però non commuovono in tanta copia le particelle e corpuscoli 
componenti quella parte. E qui notisi che con lasciare per longo 
spazio di tempo ancora il bianco al lume del sole, finalmente ancora 
esso bianco concepisce il calore, dovendosi muovere finalmente 
ancora le sue parti e produrre il calore. 

Di qui possiamo ancora, nel secondo loco, risolvere il dubio, per 
che causa, esposto al fuoco il bianco ed il nero, il riscaldamento si 
fa quasi eguale e nel nero e nel bianco, con quel poco e quasi insen- 
sibile vantaggio di calore nel nero. E la ragione si può dire che 
sia, imperò che, quanto alla parte del calore che proviene dal 
fuoco, quel caldo fuocoso viene ad essere eguale nel nero e nel 
bianco, non essendo tanto sottile? il calido fuocoso quanto il calido 
luminoso, ed in conseguenza non potendo fare quei scherzi e giochi 
così finiti e regolati come fa il calido luminoso: ma quanto al caldo 
luminoso, ci resta il vantaggio nel nero, nel quale quel poco di 
lume che si sparge dal fuoco opera quello di più che nel bianco; 


1. E che questo... colore: il passo del Castelli anticipa le celebri osserva- 
zioni ottiche di Newton e la stessa Ottica fisiologica dell'Helmholtz secondo 
il Caverni che annota: «Nel granellino staccato, poca è la luce assorbita, e 
moltissima quella che e’ riflette da tutte le parti: ecco perché par bianco. 
Il granellino poi congiunto ad altri granellini in tutto intero il corpo non 
riflette altra luce da quella in fuori che riceve alla sua punta sporgente, 
ma sotto e da’ lati ha altri granellini, i quali molto assorbono della luce 
e non la ribattono se non in parte: ecco perché il corpo par colorato» 
(op. cit., p. 172, nota 2). 2. sodette: suddette. 3. mon essendo tanto sot- 
tile: secondo la fisica del Castelli, il caldo fuocoso si diffonde per mezzo 
dell’aria o d'altro corpo, il caldo /uminoso (0 raggiante) per mezzo dell'etere 
più fino. 


Il 


162 BENEDETTO CASTELLI 


e così ne nasce quel calido misto, il quale poi nella parte nera è 
un poco maggiore che nella bianca. 

E di qui, nel terzo loco, si rende la ragione, perché quando si 
espone il roverscio della faccia tinta del matone al lume del sole, 
in tal caso la parte nera e la bianca si riscaldano egualmente. Il quale 
effetto diremo che segue, perché quella parte esposta al sole, es- 
sendo tutta della medesima tinta, conviene che in quella sua prima 
pelle," tocca da’ raggi solari, si riscaldi egualmente, e quella, ri- 
scaldata, riscalda la seguente, non già più con il caldo luminoso, 
essendo essa totalmente immersa nelle tenebre tra la prima pelle 
del matone ed il rimanente del medesimo, ma viene a riscaldarla 
con quello calore che ha di già concepito; e così questa seconda 
riscalda la terza, e quella la seguente, e così di mano in mano, sin 
tanto che, essendo riscaldata tutta la crassizie” del matone, si arriva 
a quella ultima superficie, tinta mezza nera e mezza bianca, la quale 
necessariamente poi si deve riscaldare egualmente, per essere riscal- 
data senz’ il calido luminoso. 

E se noi ricercaremo quello che seguire doverebbe quando, es- 
sendo prima stato riscaldato un pavimento (o sia stato riscaldato dal 
sole overo dal fuoco), li applicassimo il matone in modo che la 
parte tinta combaciasse il pavimento, direi che dalle cose dette di 
sopra si deduce che il riscaldamento si farà eguale nella parte nera 
e nella bianca. 

Voglio di più avvertire che, havendo io preso un cristallo di Vine- 
zia pulito e trasparente, lo tinsi d’inchiostro in una metà di una sua 
faccia, e l’altra metà lasciai nel suo essere di trasparenza, e l’esposi 
al sole, prima con la faccia tinta verso il sole, poi con l’altra faccia, 
ed in pochissimo tempo sempre ritrovai che si riscaldava notabil- 
mente più quella parte del cristallo che era tinta di nero che la ri- 
manente: i quali effetti hanno prontissima la cagione con i nostri 
sopra spiegati principii. Imperò che, quando si espone al sole la 
faccia tinta del cristallo, i raggi solari, che percuotono nell’inchio- 
stro, non riflettendo, operano e cagionano il calore, come habbiamo 
dichiarato; ma quelli che feriscono il rimanente del cristallo traspa- 
rente, ancorché non riflettino, tuttavia trapassano il cristallo senza 
trattenervisi dentro, e così non lo riscaldano. E parimente quando 
si rivolta al sole la faccia dello stesso cristallo che non è tinta, i 


1. prima pelle: strato superficiale. 2. crassizie: vedi la nota 5 a p. 155. 
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raggi del sole in tal caso trapassano tutta la crassizie del cristallo; 
ma quelli che arrivano all’inchiostro, lavorano come prima, e ri- 
scaldata quella crosta d’inchiostro riscaldano poi ancora il cristallo; 
la quale operazione non può essere essercitata da quei raggi che, 
ferendo nella rimanente porzione di cristallo trasparente, non 
vengono trattenuti ed agitati. 

Non devo tralasciare di notare (e sarà in loco del sesto problema), 
che non solamente il nero ed il bianco mostrano questa diversità 
nel riscaldarsi al lume del sole, ma segue il medesimo, se bene non 
con tanta differenza, in tutti gli altri colori; e tutto depende dalla 
medesima ragione, dovendosi riscaldare meno quella parte che sarà 
colorata di colore che rifletterà maggiore copia di lume, e più 
quella che rifletterà minore vividezza di splendore.' 

Dalle cose dette di sopra, nel settimo loco, non sarà forsi difficile 
risolvere altri quesiti che occorrono in questa materia del caldo: 
come sarebbe, per che cagione sotto lo stesso clima si ritrovarà tal 
volta un paese che sarà più caldo ordinariamente di un altro; po- 
tendosi dire che ciò può nascere non solo dalla diversità delle 
materie, vedendo noi che diverse materie si riscaldano molto di- 
versamente, ma ancora possiamo, con le ragioni di sopra spiegate, 
dire che ciò depende dalla varietà delle tinte delle medesime ma- 
terie, già che si vede che di mano in mano che i colori sono più 
oscuri, riflettono meno il lume, e però maggiore copia in loro ne 
resta, e però si eccita in loro maggiore vehemenza di calore. 

Questa ancora si potrà stimare potente cagione, o almeno conca- 
gione, di rendere habitabile e temperata in molte sue parti la zona 
torrida, stimata inhabitabile dalli antichi nostri, la quale in fatti si 
ritrova da’ moderni assai commodamente habitata. 

Parimente non deve essere maraviglioso che la medesima sorte 
di herbe e piante e frutti naschino di diversi sapori e virtù, trapor- 
tati e nodriti in diverse parti della superficie terrena; la quale si 
osserva assai evidentemente nelle diversità delle viti e dei vini. E 
non è dubbio che potendosi nelle stesse campagne eccitare gran 
varietà di calori per le ragioni assegnate, si doveranno ancora in 
gran parte variare i vigori e sapori de’ frutti e delle piante. 

Moltissime altre soluzioni di altri dubii dependono dalla me- 


1. Non devo... splendore: un tema che sarà sviluppato in molte esperien- 
ze del Cimento: cfr. L. MacaLoTTI, Saggi di naturali esperienze, cit., 
p. 256. 
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desima ragione, come sarebbe di donde nasce la negrezza del car- 
bone, della fuligine, del farsi negre molte cose esposte al lume del 
sole, del farsi prima nere tutte le cose combustibili, avanti che in 
quelle il fuoco si accenda. E forsi chi più internamente andarà 
filosofando, potrà assegnare la ragione, perché esposti diversi corpi 
simili ed eguali di figure, ma di diverse materie, concepiscono 
grandissime differenze di calore;' e così di molti altri effetti potrà 
investigare le ragioni da questa medesima considerazione, la quale 
intendo di havere proposta dubitativamente, e non affirmativa- 
mente e resolutamente, prontissimo a mutarmi d’opinione a più 
efficaci ragioni. E qui prego V. S. molto Ill."*, se si compiacerà fare 
reflessione a questa mia lettera, che mi favorisca ancora di correg- 
gere ed emendare quello che li paresse lontano dal vero, perché, 
come dissi nella passata mia lettera,° mi saranno sempre più care 
le correzzioni sue che gli applausi di altri, mentre che da questi 
non fo acquisto d'altro che di un vanissimo fumo di lode, e da 
quelle guadagno tesori reali di verità. 

Hora, per fine e sigillo di tutta questa mia qual si sia conside- 
razione, li voglio raccontare un pensiero che io feci a’ giorni pas- 
sati, mentre mi ritrovavo involto in qualche travaglio per le cose 
mie ed interessi particolari, ed anco publici della mia Religione;* 
il qual pensiero mi fu di grandissimo sollevamento e conforto. 

Per sollevarmi dunque da quelle noiose fantasie, esposi un gior- 
no, come ero solito di fare spesso, il matone tinto al sole, per pren- 
dermi ancora gusto di quella esperienza ed applicare intanto il 
mio pensiero a quello strano effetto della natura: e così di una 
cosa in un’altra trapassando, considerai che havendo esposto al 
sole quel matone a fin che me lo riscaldasse conforme al solito, su- 
bito la virtù solare senza dimora si era applicata a farmi il favore con 


1. grandissime differenze di calore: « Accenna evidentemente a quella che i 
fisici chiamano capacità per il calorico 0 calorico specifico. Il Gazzeri ch’esa- 
minò i Diarii dell’Accademia del Cimento, dice che questa proprietà de’ 
corpi fu dagli Accademici molto ben conosciuta, e asserisce essere risultato 
dalle loro esperienze che il mercurio piglia o perde il caldo prima dell’ac- 
qua. Ne' Saggi, ch'io mi rammenti, non si fa direttamente parola di questo 
fatto, ma le osservazioni degli Accademici intorno al modo del conservarsi 
il ghiaccio più o meno lungamente ne’ vasi de’ varii metalli, poterono aver 
suggerito al Lavoisier e al Laplace l’idea di quel loro calorimetro de’ calori 
specifici» (R. CAVERNI, op. cit., p. 176, nota 1). 2. nella passata mia let- 
tera: cfr. nelle Opere del Galilei, ed. naz., xvir, lettera 3539, lin. 167. 
3. Religione: ordine religioso. 
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tutta la sua forza, mandando da ciaschedun punto del disco del sole 
in ciaschedun punto del matone i raggi suoi luminosi; e notai che il 
tutto operava come se non havesse da fare nessuna altra cosa nel 
mondo, e vedevo ed intendevo molto bene che gli altri innumera- 
bili immensi e maravigliosi negozii del sole e della sua virtù non 
erano di nessuno impedimento alla illuminazione e riscaldamento 
del matone, a segno tale che né per essere occupato il sole in ri- 
scaldare ed illuminare tanti altri corpi nell'universo, né per havere 
da vestire le campagne di herbe e piante, né per coprire i monti 
di folti boschi e selve, né per far nascere tante sorti di animali e 
in mare e in terra e in aria, non per questo veniva punto impedita 
quella veramente segnalata operazione che il sole faceva in grazia 
mia intorno a quel matone: e andai tanto avanti in questa fantasia 
che quasi precipitai, non avvedendomi, in volere scusare l’empietà 
di quelli antichi che havevano adorata la grandezza della potenza 
ed il maestoso modo di operare del sole. Ma subito fermatomi 
saldamente, ed accortomi del mio errore e detestando cotale em- 
pietà, venni in ferma credenza e deliberazione che molto maggiore 
e molto più stolta, empia ed essecranda sceleragine era stata quella 
di coloro che si erano ridotti a tanta bassezza, viltà ed ignoranza, che 
havevano adorato per Dio un altro huomo semplice, tanto debole 
e tanto vile, che occupandosi ancora intorno a minime cose (quasi 
l’ho detto)! veniva impedito dal farne non solo delle maggiori, ma 
ancora delle minori; e così conclusi che infinito ed immenso era 
l'obligo nostro di adorare solamente l’onnipotenza, la sapienza, la 
prudenza, la giustizia, la misericordia e la providenza infinita di 
Dio, la quale egualmente si applica alle cose grandissime ed alle 
piccolissime, né mai intraviene che una delle sue operazioni, per 
minima che ella sia, venghi impedita dalle altre, applicandosi a tutte 
e a ciascheduna con tutta la Sua efficienza, per condurla a quel 
grado di perfezzione che è già ab aeterno nel Suo altissimo de- 
creto, e questo opera in ciascheduna cosa come se non havesse da 
fare altro: e mi venne in mente l’accuratissima providenza e la pro- 
fonda sapienza di Dio, applicata egualmente alle cose minime ed 
alle massime, a segno tale che si applica per sino a numerarci i 
capelli del nostro capo: «Omnes capilli capitis vestri numerati 


1. huomo semplice ... detto: Democrito, il rappresentante della filosofia 
atomistica, lo scienziato ateo riscoperto da Gassendi e condannato come 
‘‘empio’’ dalla teologia secentesca. 
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sunt», dice Dio stesso; la quale numerazione, benché sia intorno 
a una cosa minima, siamo forzati a confessare che sia fatta tanto 
perfettamente e tanto esattamente e con la medesima esquisitezza, 
come fa quell'altra numerazione stupenda e maravigliosa quando 
«numerat multitudinem stellarum et omnibus eis nomina vocat».* 
E così internandomi in questa contemplazione, mi parve estrema 
pazzia la nostra quando pensiamo e si affatichiamo affannosamente 
di condurre le nostre cose a migliori fini e termini di quello che la 
Maestà divina conduce con la Sua somma sapienza e providenza. 
Viviamo dunque quieti e consolati, e rendiamo di continovo sa- 
grificii di lode alla Sua infinita misericordia, «omnem solicitudinem 
nostram proiicientes in Eum, quia Ipsi est cura de nobis».3 

E fo riverenza a V. S., e bacio le mani al Padre Francesco delle 
Scole Pie* e a tutti cotesti Signori cari. 


Roma, li 15 d’agosto 1637. 
Di V. S. molto Ill. ed Ecc. 


Devotiss. ed Oblig.®° Ser." e Dis.!° 
Don Benedetto Castelli, Ab.'* di Praglia. 


1. Cfr. Math., 10, 30 e Luc., 12, 7. 2. Psalm., 146, 4: «numera la molti- 
tudine delle stelle e le chiama tutte per nome». 3. Ancora un passo 
evangelico: I Petr., 5, 7: «proiettando in Lui ogni nostra sollecitudine, 
perché Sua è la cura di noi». 4. Padre Francesco delle Scole Pie: Fa- 
miano Michelini (1600 circa - 1666), un religioso vicino al Galilei e al 
Castelli, autore del celebre Trattato della direzione dei fiumi, Firenze, Al- 
l'insegna della Stella, 1664. 
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A FERDINANDO CESARINI - ROMA! 


AIPIIN."® et Rev."° Sig.!° e P.ron Col.M° 
Mons." D. Ferdinando Cesarini. 


Ill.° e Rev.'"° Sig." e P.ron Col.M° 


Non potendo ritrovarmi, conforme al solito, nell’onorata conver- 
sazione della carrozza di V.S. Ill." e R.", sono in obbligo di 
rappresentarle in iscritto, non potendo in voce, quello che mi è 
sovvenuto intorno alla cura, veramente maravigliosa, fatta dal- 
l’Eccl."®° Sig. Giovanni Trullo? di quel povero che a’ mesi passati, 
essendo stato ferito nel ventre, gli erano per la ferita uscite gran 
parte delle budella, e perciò era da acerbissimi dolori tormentato; 
né si trovando modo da’ medici né da’ cerusici di rimetter al suo 
luogo quegli intestini, stante che dopo essere uscite dal lor luogo 
del ventre si erano stranamente rigonfiate, fu chiamato il sudetto 
Sig. Trullo, il quale, veduto che ebbe il paziente, con gran fran- 
chezza e risoluzione prese un ago, e pungendo in diverse parti 
quell’intestina, scappando via quel fiato rinchiuso, subito sgon- 
fiarono, e facilissimamente furono nel ventre del ferito rimesse; 
e chiusa la piaga e dopo, conforme all'arte curata, l’infermo si ri- 
dusse nella pristina sanità. 

Il caso fu bello, ed il rimedio facilissimo ed intelligibile; ma io 
rimasi da una difficoltà sopraggiunto, la quale mi ha dato che 
pensare assai a questo fatto: poi che alcuni giorni sono discorrendo 
col medesimo Sig." Trullo di questa cura, egli mi disse che sempre 
in simili ferite coll’uscita dell’intestina seguiva l’istesso accidente 
del rigonfiarsi, e di più che sempre il ferito veniva da crudelissimi 


1. Questa lettera, conservata (nella copia di Vincenzo Viviani) nel carteg- 
gio dei discepoli di Galilei (Firenze, Biblioteca Nazionale, Mss. Galileiani, 
Discepoli, tomo 1, cc. 168-74), edita parzialmente e scorrettamente da 
R. CAVERNI (Problemi naturali di G. Galilei e di altri autori della sua scuola, 
Firenze, Sansoni, 1874) e poi passata nell’edizione del vasto Epistolario 
del Galilei da cui la riproduciamo (Opere, ed. naz., xVII, pp. 377-80), è 
indirizzata a Ferdinando Cesarini (1604-1646), il dotto referendario apo- 
stolico, cultore di scienze fisiche e matematiche e amico del Castelli. 2. Gio- 
vanni Trullo: il chirurgo e oftalmologo (Veroli 1598 - Roma 1661) che 
ebbe in cura lo stesso Galilei. Lettore di chirurgia alla Sapienza in Roma 
dal 1637 al 1643, fu protetto da Urbano VIII e da Alessandro VII. 
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dolori tormentato. In questo mi sovvenne un’esperienza fattami 
vedere già più di trentacinque anni sono dal nostro Sig.” Galileo," 
la quale fu, che presa una caraffella di vetro di grandezza di un 
piccol uovo di gallina, col collo lungo due palmi in circa, e sottile 
quanto un gambo di pianta di grano, e riscaldata bene colle palme 
delle mani la detta caraffella, e poi rivoltando la bocca di essa in va- 
so sottoposto, nel quale era un poco di acqua, lasciando libera dal 
calor delle mani la caraffella, subito l’acqua cominciò a salire nel col- 
lo, e sormontò sopra il livello dell’acqua del vaso più d’un palmo; 
del quale effetto poi il medesimo Sig.” Galileo si era servito per fab- 
bricare un istrumento da esaminare i gradi del caldo e del freddo.” 
Intorno al quale strumento sarebbe che dire assai; ma per quanto 
fa al proposito nostro, basta che in sostanza si osserva che l’acqua, 
quanto più l’aria circonfusa intorno alla caraffella si trova più e più 
fredda, tanto più alto sale l’acqua sopra il livello della sottoposta, e 
quanto lo strumento vien portato in aria meno fredda, tanto più 
l’acqua si va abbassando nel collo della caraffella. Da questo effetto 
della natura, come ho detto, restai soprapreso? da una difficoltà, 
e dissi al Sig. Trullo, come stupefatto: Oh io averei creduto che, 
uscendo le budella dal ventre di un animale vivente, quelle doves- 
sero più presto sgonfiarsi dopo essere uscite, che gonfiarsi. E mi 
moveva così a dire, perché nella caraffella portata nell’aria più fred- 
da, l’aria rinchiusa dentro la caraffella viene a condensarsi e ridursi 


1. un'esperienza . . . Galileo: «dal Castelli dovette esser veduta questa espe- 
rienza fin dal 1603, nel quale anno Galileo dovea aver già inventato questo 
suo misuratore del caldo e del freddo. Ne’ Pensieri varii che si leggono 
nelle edizioni delle opere galileiane, si fa cenno di questo strumento, nel 
quale però invece dell’acqua si dice essere usato il vino forse a quel fine 
medesimo che ora usasi l'alcool, a evitare cioè l'agghiacciamento. Da tale 
non dubitabile documento si può vedere quante buone ragioni abbia la 
sentenza di coloro, i quali attribuiscono al Drebbellio lo strumento o al 
Fludd o al Santorio. E qui non possiamo, per verità, non fare le meraviglie, 
che si trovi nel numero di costoro il Borelli, scolaro del Galileo e accade- 
mico del Cimento, il quale dice addirittura che fu il Santorio il primo in- 
ventore del termometro (De motu animalium, P.11, prop. 175)». Così il 
CAVERNI, op. cit., p. 182, nota 2. Ma cfr. G. GALILEI, Opere, ed. naz., 
VIII, p. 635; XI, p. 506; XII, pp. 139-40, 157-8, 167-9. 2. iîstrumento... 
freddo: come ebbe a notare G. VENTURI (Memorie e lettere inedite finora 0 
disperse di Galileo Galilei, Modena, Vincenzi, 1818-1821), lo strumento 
appare insieme termoscopio e baroscopio, perché «non si sarebbe potuto 
sempre decidere se la ascesa del liquore nel tubo fosse dovuta al diminuito 
calore od in parte almeno all’aumento del peso dell'atmosfera». 3. sopra- 
preso: come sopra sopraggiunto. Noi diremmo ‘‘colpito’’. 
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in minor mole, e non potendo rientrare, a riempiere lo spazio la- 
sciato, altro che l’acqua del sottoposto vaso, però viene a sormon- 
tare in alto; così io da questo concludeva, senza pensar più avanti, 
che trapassando i vasi dell’intestina fuori del ventre dell'animale, 
assai caldo per lo calor naturale, e venendo nell’aria nostra assai 
men calda, doveva ancora quella porzione di flato, rinchiuso nelle 
budella uscite fuori, ridursi in minor mole et occupare minore 
spazio di prima: e però mi pareva che dovessero più tosto sgonfiarsi 
che rigonfiare. Ma poi, considerando meglio il negozio, e tenendo 
per vero indubitato quello che haveva osservato nella caraffella, 
e non lasciandomi luogo di dubitare del fatto la fede che io tengo 
al Sig. Trullo, dissi tra me medesimo: Tutte le verità hanno fra 
di loro una catena indissolubile, et un vincolo tanto stretto che 
non è stato mai possibile trovare che un vero sia contrario ad un 
altro vero; anzi, data una verità, da quella maravigliosamente l’in- 
telletto nostro ne va scoprendo altre et altre et infinite, le quali 
tutte cospirano poi insieme a testificare unitamente e concorde- 
mente con mirabile armonia, per iscoprire nuovi, altissimi e ma- 
ravigliosi segreti della natura.! E così presi tempo di pensare a 
questa materia; e dopo averci fatta qualche riflessione, ritrovai, se 
non m'inganno, la soluzione della mia difficoltà nell’istessi principii 
da’ quali mi era nata. 

A me pareva che l’effetto dovessi seguire in contrario di quello 
che il fatto dimostrava, stante che quella porzione d’aria conte- 
nuta nell’intestina mentre stavano nel ventre, luogo proprio e caldo, 
nell’uscir poi in una costituzione d’aria assai men calda, si doveva 
condensare, riducendosi ad occupare minor luogo; la qual cosa è 
verissima, e de facto penso che così segua. Ma la conseguenza 
poi da me detta è falsa: cioè che quelle budella dovessero sgonfiarsi, 
non cammina bene e di necessità se non in caso che fosse impedito 
l’adito ad altra materia, facile ad essere attratta nelle medesime 
budella esterne, e condotta dall’istesso ventre, o per dir meglio, 
da quelle intestina che sono rimaste nel ventre. Forsi colla consi- 
derazione dello strumento di sopra nominato mi dichiarerò meglio. 


1. Tutte le verità...natura: è splendida professione di fede galileiana, 
di grande suggestione metodologica; per l'immagine secentesca della ‘‘ca- 
tena degli esseri”, vedi A. Lovejoy, La Grande Catena dell’Essere, Milano, 
Feltrinelli, 1966, che rinvia opportunamente al Timeo platonico e al My- 
sterium cosmographicum di Keplero (1596). 
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Sia dunque la caraffella A, il suo collo BCD, colla bocca D nel 
vaso, nel quale sia l’acqua sino al livello EF: è manifesto che, riscal- 
data la caraffella A e poi collocata la sua bocca nell’acqua del vaso, 
tosto che la caraffella sarà libera dal calore, ristrignendosi in minor 
mole l’aria A, l’acqua del vaso sormon- 
terà pel collo in C e poi in Be più in 
alto, non potendo rientrare altro corpo 
per l’istesso canaletto, più facile ad es- 
servi tirato. Ma se potesse entrarvi altra 
materia, l’acqua non salirebbe a riem- 
piere lo spazio lasciato dall’aria con- 
densata; e se fosse totalmente proibito 
l'ingresso nella caraffella ad ogni altro 
corpo esterno, in tal caso o rimarrebbe 
l’aria in A rarefatta, overo si spezzereb- 
be la caraffella.' E forsi (siami lecito di- 
gressione aggiugnere) da questo acci- 
dente si può risolvere il quesito, per qual 
cagione i vetri, et anche altri corpi, alle 
volte da sé stessi si spezzano, overo con 
immergerli nell'acqua notabilmente fredda o notabilmente cal- 
da; la qual cosa direi che potesse avvenire, perché ritrovandosi 
sparse per la sostanza del vetro molte bollicelle ripiene d’aria, 
quando quel vetro viene immerso nell’acqua fredda, allora l’aria 
rinchiusa dentro a quelle bollicelle si ristrigne e condensa, e 
non potendovi entrare nessun altro corpo, è forzata quella bol- 
licella a crepare, et è cagione poi che tutto il vaso si spezzi; 
e parimente coll’immergere il vetro nell'acqua notabilmente cal- 
da, allora l’aria rinchiusa nelle bollicelle suddette si dilata rare- 
facendosi, e facendo forza finalmente le apre, et in consequenza 
il vetro si spezza.” E notisi che questo effetto, considerato da noi 


1. si spezzerebbe la caraffella: per la pressione dell’aria esterna. 2. E for- 
si...si spezza: «Lo spezzarsi i corpi ne’ subiti passaggi da una tempera- 
tura a un’altra si sa essere effetto della dilatazione e del restringimento vario 
nelle loro varie parti, ond’è che più facilmente si spezzano i corpi non con- 
duttori e non d’eguale materia composti. Fra le materie estranee compo- 
nenti un corpo può essere benissimo l’aria, o rimastavi presa quando furo- 
no formati o cacciatavisi dentro nei pori, onde anche all'aria in parte si po- 
trebbe recare l’effetto come dice il Castelli» (R. CAVERNI, op. cit., p. 186, 
nota 2). 
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mentre il vaso vien collocato o nell’acqua calda o nella fredda, se- 
guirà ancora quando segua una subitanea mutazione dell’aria cir- 
confusa al vaso, trapassando da una costituzione di aria calda ad 
una fredda, o vero da una fredda ad una calda. Sarebbe questa oc- 
casione di discorrere di quella operazione che fanno gli artefici 
che lavorano i vasi di vetro alla fornace, quando, dopo finito di la- 
vorare un vaso, non lo ripongono subito all’aria fredda, ma prima 
lo fanno stare per qualche poco di tempo sopra la fornace, in luogo 
parimente caldo assai, e dicono che in questo modo il vetro si 
tempera né così facilmente si rompe;' e forse non sarebbe fuori 
del caso trattare delle tempere del ferro e dell'acciaio: ma per esser 
materia assai difficile e sottile, e forse la digressione sarebbe troppo 
lunga, pertanto, ritornando al proposito nostro, dico che quando 
non potesse rientrare facilmente corpo nessuno in quelle intestina 
uscite dal ventre dell’animal ferito, seguirebbe senza dubbio nes- 
suno lo sgonfiamento e non il rigonfiamento di esse; ma perché 
tutte le budella dello stesso animale comunicano senza dubbio una 
coll’altra e con esse gli altri meati di altri vasi del vivente,® come 
mostrano chiaramente gli anatomisti, e questa tale comunicanza 
va continuando fino alla respirazione dell'animale, però venendo 
l’aria, rinchiusa nell’intestina uscite del ventre, raffreddata, di 
necessità vien condensata; e perché nell’altre intestina e vasi dell’a- 
nimale si trovano molti flati, i quali sono facilissimi ad esser mossi e 
forse cercano l’esito, però questi flati entrano nelle uscite intestina 
e le rigonfiano. E se io non dubitasse, in queste difficilissime ma- 
terie di medicina, d'inciampare, non essendo mia professione, direi 
di più che, stante la ferita, accendendosi nel corpo dell’animale il 
calor febrile, ancora questo calore può cooperare al rigonfiamento 
delle budella fuori del ventre: imperoché riscaldandosi di soverchio 
le parti interne dell’animale, è necessario che cagionino la dilata- 
zione de’ flati rinchiusi nel ventre; quindi con maggior forza et 
impeto trapassano nelle parti dell’intestina di già uscite e le gon- 
fiano. Ma questo sia detto non assertivamente né resolutivamente, 


1. Sarebbe ...si rompe: il ‘‘ricrescere dei volumi scaldati’’ sarà un ar- 
gomento sviluppato nelle esperienze del Cimento: vedi ad esempio la 
testimonianza del MAGALOTTI, in Saggi di naturali esperienze, Milano, 
Società Tipografica de’ Classici Italiani, 1806, pp. 184 sgg. (Esperienza che 
discuopre più chiaramente la facilità del cristallo a strignersi e dilatarsi per 
virtù di caldo e di freddo). 2.comunicano ...vivente: agli intestini giun- 
gono infatti vasi arteriosi, venosi e linfatici. 
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ché solo intendo proporlo per metterlo in considerazione di quelli 
che si compiacciono di filosofare oltre la scorza,' acciò, ben esa- 
minato, ne sia fatto quel capitale che parrà a’ loro savi e circonspetti 
giudizi. 

Si potrebbe ancora aggiugner qui il desiderio che ho di vedere 
con curiosità un’esperienza, per maggior chiarezza di tutto questo 
nostro discorso. L’esperienza sarebbe che si prendesse un cane, o 
vero altro animale bruto, e tagliatogli il ventre in modo che gl’u- 
scissero fuori le budella come nel caso nostro, io vorrei che si 
procurasse riscaldarle e mantenerle calde gagliardamente, in modo 
che il calore circonfuso alle budella uscite fusse più intenso che 
quello del ventre dell'animale;? perché io vado pensando che, fatta 
bene e con accuratissima diligenza questa prova, il rigonfiamento 
non sarebbe tanto violento a un pezzo in quelle intestina di già 
uscite. E forse da quanto si è detto si potrebbe raccorre una ra- 
gione, assai piana ed intelligibile, perché ne’ dolori del ventre 
giovino tanto i panni caldi posti sopra esso; la qual direi che fusse 
perché quel calore de’ panni, dilatando i flati rinchiusi nell’inte- 
stina, li forza a mutar sito, e così dilatandosi prendono esito in altra 
parte. Alla medesima ragione si potrebbe ridurre il benefizio che 
fanno i bagni di acque calde, o sieno calde per natura o per arte, 
le quali acque calde con questa dilatazione possono ancora coope- 
rare provocando l’orina o l’emissione di altre materie cattive dal 
corpo dell’animale. 

Ma, come ho detto, non avendo io fatto studio in queste diffi- 
cilissime materie di medicina, posso commettere errori notabilis- 
simi. Pertanto prego V. S. Ill." che si compiaccia ricevere questo 
poco che ho detto per tale quale egli è, poiché ho preteso di pre- 
sentarglielo non già come cosa risoluta e che non possa stare altri- 
menti; oltre che so benissimo che uomini intelligentissimi di queste 
materie et in particolare dell'anatomia, nella quale si vede che i 
nostri moderni professori si sono tanto avanzati che li ànno supe- 
rato di gran lunga gli antichi filosofi, et in ogni modo conoscono 
chiaramente che ci restano ancora infiniti e maravigliosi artifizi e 


1. filosofare oltre la scorza: ancora una presa di posizione metodologica: 
si sottolinea la disponibilità problematica e interdisciplinare del Castelli. 
2. un cane... animale: il Castelli propone un’esperienza di zootomia anti- 
cipando una problematica poi sviluppata dallo Zambeccari, ma vedi più 
oltre in questo volume, a p. 859. 
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machine stupende da scoprirsi nella fabbrica dell’animale,' e del 
corpo umano in particolare, a segno che quello che fin ora è stato 
scoperto è una minima parte di quello che ci resta ancora da 
scoprire: e basta solo dire che questa costituzione sia opera nobi- 
lissima, fatta dalla potentissima e sapientissima mano d’Iddio,” 
dalla quale ancora si dee riconoscere come benefizio singolare quel 
poco che sin ora è stato dall’ingegno umano, a benefizio universale, 
penetrato e conosciuto; e siamo in grandissim’obbligo di rendergli 
le dovute grazie, che ci ha fatti poco meno che angeli e costituiti 
nel gran principato sopra tutte l’altre opere sue. 


Di S. Calisto, il dì 20 7bre 1638. 
Di V.S.IIM"® et Rev.M 
Dev.M° et Obbl.M° Ss.” 
D. Bened.° Castelli, Ab. Cas.8* 


1. machine... fabbrica dell'animale: l’espressione potrebbe essere l’atto di 
nascita simbolico della medicina iatromeccanica, che applicava la ‘‘fisica’’ 
galileiana alla moderna “anatomia”. 2. opera... d’Iddio: il Castelli, uo- 
mo di religione, allontana alla fine della lettera la possibile interpretazione 
eterodossa del suo discorso. 
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A GALILEO GALILEI - ARCETRI! 


Molto Ill."® Sig." e P.ron Col. 


Per sodisfare a quanto promisi a V. S. molto Ill." con le passate 
mie, di rappresentargli certa mia considerazione fatta sopra il lago 
Trasimeno, li dico che a’ giorni passati ritrovandomi in Perugia, 
dove si celebrava il nostro Capitolo generale, havendo inteso che 
il lago Trasimeno per la gran siccità di molti mesi era abbassato 
assai, mi venne curiosità di andare a riconoscere? oculatamente 
questa novità, e per mia'particolare sodisfazione ed anco per potere 
riferire, venendo l’occasione, a’ padroni* il tutto con la certezza 
della visione del loco. E così gionto alla bocca dell’emissario del 
lago, ritrovai che il livello della superficie del lago era abbassato 
cinque palmi romani in circa dalla solita sua altezza, in modo che 
restava più basso della solia dell’imboccatura dell’emissario quan- 
to è lunga la seguente linea ——___________-; e però 
non usciva dal lago punto d’acqua, con grandissimo incommodo 
di tutti i paesi e castelli circonvicini, per rispetto che” l’acqua solita 
di uscire dal lago fa macinare 22 mole di molini, le quali non ma- 
cinando necessitavano tutti gli habitatori di quei contorni a ca- 
minare lontano una giornata e più per macinare al Tevere. Ri- 
tornato che fui in Perugia, seguì una pioggia non molto grossa, 
ma continovata assai ed uniforme, quale durò per ispazio di otto 
hore in circa; e mi venne in pensiero di volere essaminare, stando 
in Perugia, quanto con quella pioggia poteva essere cresciuto il 
lago e rialzato, supponendo (come haveva assai del probabile) che 
la pioggia fosse universale sopra tutto il lago,° ed uniforme a quella 
che cadeva in Perugia: e così preso un vaso di vetro, di forma ci- 
lindrica, alto un palmo in circa e largo mezzo palmo, ed havendogli 
infusa” un poco d’acqua, tanta che coprisse il fondo del vaso, 
notai diligentemente il segno dell'altezza dell’acqua del vaso, e poi 
l'esposi all'aria aperta a ricevere l’acqua della pioggia, che ci ca- 
1. Seguiamo il testo dato in G. GALILEI, Opere, ed. naz., xvi, pp. 62-6. 
2. Capitolo generale: riunione generale dell'Ordine benedettino a cui il 
Castelli stesso apparteneva. 3.riconoscere: constatare. 4. padroni: su- 
periori. 5.per rispetto che: in considerazione del fatto che. 6.fosse... 


lago: cadesse in modo uniforme sopra tutta la superficie del lago. 7. infu- 
sa: messa dentro. 
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scava dentro, e lo lasciai stare per ispazio d’un’hora; ed havendo 
osservato che nel detto tempo l’acqua si era alzata nel vaso quanto 
la seguente linea , considerai che se io havessi esposti alla 
medesima pioggia altri simili ed eguali vasi, in ciascheduno di essi 
si sarebbe rialzata l’acqua secondo la medesima misura: e per tanto 
conclusi che ancora in tutta l’ampiezza del lago era necessario che 
l’acqua si fosse rialzata nello spazio d’un’hora la medesima mi- 
sura. Qui però mi sovvennero due difficoltà, che potevano intor- 
bidare ed alterare un tale effetto, o almeno renderlo inosservabile, 
le quali poi, considerate bene e risolute, come dirò più abasso, mi 
lasciorono nella conclusione ferma che il lago doveva essere cre- 
sciuto nello spazio di otto hore, che era durata la pioggia, otto volte 
tanto. E mentre io, di nuovo esponendo il vaso, stava replicando 
l'operazione, mi sopravenne' un ingegnero per trattare meco di 
certo interesse del nostro monasterio di Perugia; e ragionando con 
esso, li mostrai il vaso dalla finestra della mia camera, esposto in un 
cortile, e li communicai la mia fantasia, narrandogli tutto quello 
che io haveva fatto. All’hora m’avviddi che questo galant'huomo 
formò concetto di me che io fossi di assai debole cervello, imperoc- 
ché sogghignando disse: Padre mio, v’ingannate: io tengo? che il 
lago per questa pioggia non sarà cresciuto né meno quanto è grosso 
un giulio.3 Sentendolo io pronunziare questa sua sentenza con 
gran franchezza e resoluzione, li feci instanza che mi assegnasse 
qualche ragione del suo detto, assicurandolo che io haverei mu- 
tato parere alla forza delle sue ragioni; ed egli mi rispose che ha- 
veva grandissima prattica del lago, e che ogni giorno ci si trovava 
sopra, e che era molto bene sicuro che non era cresciuto niente. E 
facendoli io pure instanza che mi significasse qualche ragione del 
suo detto, mi mise in considerazione la gran siccità passata, e che 
quella pioggia era stata come un niente per la grande arsura: 
alla qual cosa io risposi: «Signore, io pensavo che la super- 
ficie del lago, sopra della quale era cascata la pioggia, fosse ba- 
gnata»; e che però non vedevo come la siccità sua, che era nulla, 
potesse havere sorbito, per così dire, parte nessuna della pioggia. 
In ogni modo, persistendo egli nella sua opinione senza punto 
piegarsi per il mio discorso, mi concesse alla fine (credd’io per 


I. mt sopravenne: mi venne a trovare. 2. fengo: ritengo. 3. giulio: mo- 
neta d’argento coniata da papa Giulio II, del valore di quarantacinque 
quattrini circa. 
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farmi favore) che la mia ragione era bella e buona, ma che in 
prattica non poteva riuscire. All’hora, per chiarire il tutto, io feci 
chiamare uno, e di lungo' lo mandai alla bocca dell’emissario del 
lago, con ordine che mi portasse precisamente raguaglio come 
stava l’acqua del lago in rispetto alla solia dell’imboccatura. Hora 
qui, Sg." Galileo, non vorrei che V. Sig." pensasse che io mi 
havessi accommodata la cosa fra le mani per stare su l’honor 
mio: ma mi creda (e ci sono testimonii viventi) che, ritornato in 
Perugia la sera il mio mandato, portò relazione che l’acqua del lago 
cominciava a scorrere per la cava, e che si trovava alta sopra la 
solia quasi un dito in grossezza; in modo che congionta questa mi- 
sura con quella che misurava prima la bassezza della superficie del 
lago sotto la solia avanti la pioggia, si vedeva che l’alzamento del 
lago cagionato dalla pioggia era stato a capello* quelle quattro dita 
che io havevo giudicato. Due giorni dopo, abbattutomi? di nuovo 
con l’ingegnero, li raccontai tutto il fatto, e non seppe che repli- 
carmi. 

Le due difficoltà poi, che mi erano sovvenute, potenti a contur- 
barmi la mia conclusione o almeno la osservazione, erano le se- 
guenti. Prima, considerai che poteva essere che spirando il vento 
dalla parte dell’emissario verso le riviere opposte del lago, havereb- 
be caricata la mole e la massa dell’acqua del lago verso le riviere 
contraposte, sopra delle quali alzandosi l’acqua, si sarebbe sbas- 
sata all'imboccatura dell’emissario, e così sarebbe oscurata assai 
l'osservazione. Ma questa difficoltà restò totalmente sopita dalla 
grande tranquillità dell’aria, che si conservò in quel tempo, perché 
non spirava vento da parte nessuna, né mentre pioveva, né meno 
dopo la pioggia. 

La seconda difficoltà, che mi metteva in dubbio l’alzamento,* 
era che havendo io osservato costì in Firenze ed altrove quei 
pozzi che chiamano smaltitoi, nei quali concorrendo le acque pio- 
vane de’ cortili e case non li possono mai riempire, ma si smaltisse 
tutta quella copia d’acqua, che sopraviene, per le medesime vene 
che somministrano l’acqua al pozzo, in modo che quelle vene, che 
in tempo asciutto mantengono il pozzo, sopravenendo altra copia 
d’acqua nel pozzo, la ribevono e l’ingoiano; così ancora un simile 


1. di lungo: senza frapporre indugio. 2.a capello: esattamente. 3. ad- 
battutomi: imbattutomi. 4. che... alzamento: che mi faceva dubitare del- 
la crescita. 
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effetto poteva seguire nel lago, nel quale ritrovandosi (come ha del 
verisimile) diverse vene che mantengono il lago, queste stesse vene 
haverebbero potuto ribevere la sopravenente copia d’acqua per la 
pioggia, e in cotal guisa annichilare' l’alzamento, overo scemarlo 
in modo che si rendesse inosservabile. Ma simile difficoltà risolsi 
facilissimamente con le considerazioni del mio trattato Della misura 
dell’acque correnti.* Imperocché, havendo io dimostrato che l’ab- 
bassamento del lago alla velocità del suo emissario ha reciproca- 
mente la proporzione che ha la misura della sezzione dell’emissario 
del lago alla misura della superficie del lago, facendo il conto e 
calcolo ancora alla grossa, con supporre che le vene sue fossero 
assai ample e che la velocità dell’acqua per esse fosse notabile nel- 
l’ingiottire l’acqua del lago, in ogni modo ritrovai che, per ingoiare 
la sopravenuta copia d’acqua per la pioggia, si sarebbero consu- 
mate molte settimane e molti mesi: di modo che restai sicuro che 
sarebbe seguito l’alzamento, come in effetto è seguito. 

E perché diversi di purgato giudicio mi hanno di più posto in 
dubbio questo alzamento, mettendo in considerazione che essendo 
per la gran siccità, che haveva regnato, disseccato il terreno, poteva 
essere che quella striscia di terra che circondava gli orli del lago, 
ritrovandosi secca, assorbendo gran copia d’acqua del crescente 
lago, non lo lasciasse crescere in altezza; dico per tanto che se noi 
consideraremo bene questo dubbio che viene proposto, nella me- 
desima considerazione lo ritrovaremo risoluto. Imperoché, conce- 
dasi che quella striscia di spiaggia di terreno che verrà occupata 
dalla crescenza del lago, sia un braccio di larghezza intorno intorno 
al lago, e che, per essere secca, s’inzuppi d’acqua, e però questa 
porzione di acqua non cooperi all’altezza del lago; conviene ancora 
in ogni modo che noi consideriamo che, essendo il circuito dell’ac- 
qua del lago 30 millia, come si tiene comunemente, cioè 3 brac- 
cia fiorentine di circuito, e per tanto ammettendo che ciaschedun 
braccio di questa striscia beva due boccali d’acqua, e che di più per 
l’allagamento suo ne ricerchi* tre altri boccali, haveremo che tutta 
la copia di questa porzione di acqua, che non viene impiegata nel- 
l’alzamento del lago, sarà - boccali di acqua; e ponendo che il 


450 
lago sia 60 millia riquadrate,5 di 3000 braccia longhe, trovaremo 


1. annichilare: annullare. 2. Vedilo più oltre a pp. 181 sgg. 3. La for- 
mula equivale a «novantamila», e così via per le seguenti. 4. ricerchi: 
richieda. 5. riquadrate: quadre. 
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che, per dispensare l’acqua occupata dalla striscia intorno al lago 
sopra la superficie totale del lago, doverà essere distesa tanto sottile 
che un boccale solo d’acqua venga sparso sopra 3 braccia riqua- 
drate di superficie: sottigliezza tale che bisognarà che sia molto 
minore di una sottilissima foglia d’oro battuto, e anco minore di 
quel velo d’acqua che circonda le bollicine della stessa acqua; e 
tanto sarebbe quello che si dovesse detrarre dall’alzamento del 
lago. Ma aggiongasi di più che, nello spazio di un quarto d’hora 
del principio della pioggia, tutta quella striscia si viene ad inzup- 
pare dalla stessa pioggia, in modo che non habbiamo bisogno, per 
bagnarla, di impiegarci punto di quell’acqua che casca nel lago. 
Oltre che noi non habbiamo posto in conto quella copia d’acqua 
che scorre, in tempo di pioggie, nel lago dalle pendenze dei poggi e 
monti che lo circondano, la quale sarà sofficientissima per supplire 
a tutto il nostro bisogno: di modo che né meno per questo si doverà 
mettere in dubbio il nostro preteso alzamento. E questo è quanto 
mi è occorso intorno alla considerazione del lago Trasimeno. 
Dopo la quale, forsi con qualche temerità inoltrandomi troppo, 
trapassai ad un’altra contemplazione, la quale voglio rappresentare 
a V. S., sicuro che ella la riceverà, come! fatta da me, con quelle 
cautele che sono necessarie in simili materie, nelle quali non dob- 
biamo assicurarci di affermare mai cosa nessuna di nostro ca- 
po per certa, ma tutto dobbiamo rimettere alle sane e sicure de- 
liberazioni della S.* Madre Chiesa; come io rimetto questa mia e 
tutte le altre, prontissimo a mutarmi di sentenza e conformarmi 
sempre con le determinazioni dei superiori. Continovando dunque 
il mio di sopra spiegato pensiero intorno all’alzamento dell’acqua 
nel vaso di sopra adoperato, mi venne in mente che, essendo stata 
la sopranominata pioggia assai debole, poteva molto bene intrave- 
nire che cadesse una pioggia cinquanta e cento e mille volte mag- 
giore di questa, e molto maggiore ancora (il che sarebbe seguito 
ogni volta che quelle gocciole cadenti fossero state quattro o cin- 
que o dieci volte più grosse di quelle della sopramentovata piog- 
gia, mantenendo il medesimo numero); ed in tal caso è manifesto 
che nello spazio di un’hora si alzarebbe l’acqua nel nostro vaso due 
e tre braccia e forsi più: e conseguentemente, quando seguisse una 
pioggia simile sopra un lago, ancora quel tal lago si alzarebbe se- 


1. come: in quanto. 
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condo l’istessa misura; e parimente, quando la pioggia simile fosse 
universale intorno intorno a tutto il globo terrestre, necessaria- 
mente farebbe intorno intorno al detto globo, nello spazio di un’ho- 
ra, un alzamento di due e di tre braccia. E perché habbiamo dalle 
Sacre Memorie che al tempo del Diluvio piobbe quaranta giorni e 
quaranta notti, cioè per ispazio di 960 hore, è chiaro che quando 
detta pioggia fosse stata grossa dieci volte più della nostra di Pe- 
rugia, l’alzamento dell’acque sopra il globo terrestre sarebbe ar- 
rivato e passato un millio di perpendicolo; oltre che le prominen- 
ze! dei poggi e monti concorrerebbero ancora essi a fare crescere 
l’alzamento. E per tanto conclusi che l’alzamento dell’acque del 
Diluvio tiene ragionevole convenienza con i discorsi naturali :” 
delli quali so benissimo che le verità eterne delle Divine Carte 
non hanno bisogno; ma in ogni modo mi pare degno di conside- 
razione così chiaro riscontro, che ci dà occasione di adorare ed 
ammirare le grandezze di Dio nelle grandi opere sue, potendole an- 
cora noi tal volta in qualche modo misurare con le scarse misure 
nostre.3 

Moltissime notizie ancora si possono dedurre dalla medesima 
dottrina; le quali tralascio, perché ciascheduno da sé stesso le 
potrà facilmente intendere, fermata bene che haverà questa mas- 
sima: che non è possibile pronunziare niente di certo intorno alla 
quantità dell’acqua corrente con considerare solo la semplice mi- 
sura volgare dell’acqua senza la velocità, sì come per il contrario 
chi tenesse conto solamente della velocità senza la misura commet- 
terebbe errori grandissimi. Imperoché trattandosi della misura 
dell’acqua corrente, è necessario, essendo l’acqua corpo, per for- 
mare concetto della sua quantità, considerare in essa tutte tre le 
dimensioni, cioè larghezza, profondità e lunghezza: le prime due 
dimensioni sono osservate da tutti nel modo commune ed ordinario 
di misurare le acque correnti; ma viene tralasciata la terza dimen- 
sione della lunghezza, e forsi tal mancamento è stato commesso 
per essere riputata la lunghezza dell’acqua corrente in un certo 


1. le prominenze: i rilievi. 2. tiene ...naturali: si accorda ragionevolmen- 
te con le riflessioni e le argomentazioni scientifiche. 3. Il brano che segue 
(fino a medesimo proposito) non figura nella lettera originale a Galileo ed 
è stato aggiunto dal Castelli, allorché riprodusse questa lettera in appendice 
al trattato Della misura dell’acque correnti (Roma 1639), per riagganciare la 
lettera stessa al trattato. Lo inseriamo perciò nel testo, avvertendo che l’e- 
dizione da noi seguita lo riporta in nota. 
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modo infinita, mentre non finisse mai di passare, e come infinita 
è stata giudicata incomprensibile" e tale che non se ne possi havere 
determinata notizia, e per tanto non è stato di essa tenuto conto 
alcuno. Ma se noi più attentamente faremo riflessione alla consi- 
derazione nostra della velocità dell’acqua, ritrovaremo che, tenen- 
dosi conto di essa, si tiene conto ancora della lunghezza; conciosia 
cosa che mentre si dice «La tale acqua di fonte corre con velocità 
di fare mille o due milla canne” per hora», questo in sostanza non è 
altro che dire «La tale fontana scarica in un’hora un'acqua di 
mille o due milla canne di lunghezza»; sì che, se bene la lunghezza 
totale dell’acqua corrente è incomprensibile, come infinita, si 
rende però intelligibile a parte a parte nella sua velocità. E tanto 
basti per hora di havere avvertito intorno a questa materia, con 
speranza di spiegare in altra occasione altri particolari più reconditi 
nel medesimo proposito.* 
E li bacio le mani, pregandogli dal Cielo le vere consolazioni. 


Di Roma, il 18 di giugno 1639. 
Di V. S. molto Ill."° ed Ecc." 


Devotiss.° ed Oblig."° Ser." e Dis.!9 
S. Gal.° Gal.! Don Bened.® Castelli. 


1. incomprensibile: non misurabile. 2. canne: la canna è misura italiana 
di lunghezza, pari a m 2, 92 nell’uso di Firenze e di Pisa. 3. nel medesimo 
proposito: sul medesimo argomento. 
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Quale e quanta sia la grandezza della considerazione del moto nelle 
cose naturali è così manifesto che il prencipe de’ peripatetici* pro- 
nuntiò quella nelle sue scole hora mai trita sentenza «Ignorato 
motu, ignoratur natura».3 Quindi è che tanto si sono affaticati i 
veri filosofi nella contemplazione de i moti celesti e nella specula- 
zione de i moti de gli animali che sono arrivati a meravigliosa al- 
tezza e sottigliezza d’intendimenti. Viene compreso sotto la me- 
desima scienza del moto* tutto quello che si scrive da’ mecanici 
delle machine semoventi, delle machine spiritali9 e di quelle che 
servono per muovere con poca forza pesi e moli immense. Ap- 
partiene alla cognizione del moto tutto quello che è stato scritto 
delle alterazioni non solo de’ corpi, ma delle nostre menti stesse e, 
in somma, tanto si dilata ed estende quest’ampla materia del moto 
che poche cose sono quelle, che caggiano sotto la cognizione del- 
l’huomo, che col movimento non siano congionte o almeno da 
esso dependenti overo alla scienza di quello indirizzate; e quasi 
di tutte sono stati fatti e scritti da sublimi ingegni dotti trattati 
e insegnamenti. E perché alli anni passati io hebbi occasione per 
ordine di N. S. papa Urbano Ottavo” di applicare il pensiero al 
movimento dell’acque de’ fiumi (materia difficile, importantissima 
e poco maneggiata* da altri), havendo intorno a quella scoperti 
alcuni particolari non bene avvertiti,” né considerati sin’hora, ma 
di gran momento alle cose publiche e private, ho giudicato ben fatto 
di publicarli, acciò i maggiori ingegni habbino occasione di trat- 
tare con più esattezza di quello che è stato fatto sin’hora questa 


1, Il testo qui riprodotto è quello della ristampa romana, per F. Cavalli, 
del 1639. 2. prencipe de’ peripatetici: Aristotele. 3. «Se non si conosce 
la scienza del moto non si conosce la natura». Il passo è in Aristotele, 
Phys., un, 200 b 14-15 ([...] &vaypratov Yap dyvovpivns aùtig [xwNoewg] 
dyvoetodar xai Thv quo). 4. scienza del moto: meccanica. 5. machi- 
ne semoventi: sono gli ‘‘automati’’, cioè macchine che si muovono senza 
‘‘motori’’ esterni. 6. machine spiritali: macchine pneumatiche. Ma cfr. 
ERONE DI ALESSANDRIA, De gli automati, overo machine se moventi libri due, 
Venezia, G. Porro, 1589 e Spiritali, Urbino, B. et S. Ragusii fratelli, 1592. 
7. Urbano Ottavo: Maffeo Barberini (Firenze 1568 - Roma 1644), papa 
dal 1623. Ma cfr. M. Costanzo, Critica e poesia del primo Seicento. I 
(Maffeo e Francesco Barberini, Cesarini, Pallavicino), Roma, Bulzoni, 1970. 
8. poco maneggiata: poco trattata. 9. avvertiti: rilevati. 
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tanto necessaria ed utile materia, e supplire ancora a’ mancamenti 
miei in questo breve e difficile trattato. Difficile dico, perché la 
verità è che queste notizie, ancorché di cose prossime a’ nostri 
sensi, sono talvolta più astruse e recondite che le cognizioni delle 
lontane, e molto meglio e con maggiore esquisitezza' si conoscono 
i movimenti de’ pianeti e periodi delle stelle che quelli de’ fiumi 
e de’ mari, come saviamente avvertisce il singolar lume della filo- 
sofia ne’ nostri tempi, e mio maestro, il signor Galileo Galilei nel 
suo libro che fa delle macchie solari.* E per procedere col dovuto 
ordine nelle scienze prenderò alcune supposizioni? e notizie assai 
chiare dalle quale andarò poi deducendo le conclusioni principali. 
Ma, accioché quello che nel fine di questo discorso è stato da me 
con metodo demostrativo e geometrico scritto possa essere inteso 
ancora da quelli che non hanno mai applicato il pensiero a’ studi 
di geometria, mi sono sforzato esplicar il mio concetto con uno 
essempio e con la considerazione delle cose stesse naturali, per il 
medesimo ordine appunto con il quale io cominciai a dubitare 
intorno a questa materia. E questo particolare trattato viene da me 
posto qui nel principio, avvertendo però che chi desidera più piena 
ed assoluta saldezza di ragioni può trapassare questo discorso di 
proemio e considerare solo quanto si tratta nelle dimostrazioni po- 
ste verso il fine,* e ritornare poi alla considerazione delle cose rac- 
colte ne i corollari e nelle appendici, le quali dimostrazioni però 
potranno essere tralasciate da chi non havesse veduti almeno i sei 
primi libri degli Elementi d’Euclide,5 purché attenta e diligente- 
mente? intenda quanto segue. 

Dico dunque che, havendo io ne’ tempi andati con diverse oc- 
casioni sentito parlare delle misure dell’acque de’ fiumi e delle 


I. esquisitezza: esattezza. 2. libro...solari: G. GALILEI, Istoria e dimo- 
strazioni intorno alle macchie solari e loro accidenti, in Opere, ed. naz., v, 
pp. 187-8: «E chi non intende meglio i periodi de i movimenti dei pianeti 
che quelli dell’acque di diversi mari?». 3. supposizioni: ipotesi. 4. di- 
mostrazioni . .. fine: sono le Demostrazioni geometriche della misura del- 
l’acque correnti che il Castelli stampa appunto alla fine del suo trattato, con 
nuovo frontispizio ma numerazione di pagina continua, e che noi omet- 
tiamo, non tralasciando però di citarne in nota le «proposizioni» man mano 
il Castelli vi farà riferimento. 5. Euclide: il famoso matematico, vissuto 
intorno al 300 a. C., autore degli Elementi (Zrowsta) in tredici libri. 
L’opera era apparsa a Venezia nel 1482, ricevendo poi molte riedizioni fra 
cui quella del gesuita Cristoforo Clavio (1574). 6. attenta e diligentemente: 
attentamente e diligentemente. 
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fontane, con dire il tal fiume è dua milla o tre milla piedi! d’ac- 
qua, la tale acqua di fonte è venti, trenta o quaranta oncie?” etc., 
ancorché in sì fatta guisa io sentissi trattare da tutti, e in voce e in 
scrittura, senza varietà e, come si suol dire, constanti sermone,3 in- 
sino da’ periti stessi ed ingegneri, quasi che fosse cosa che non 
potesse havere dubbio alcuno, in ogni modo io rimanevo sempre in- 
volto in una caligine tale che conoscevo benissimo di non intender 
niente affatto di quello che altri pretendeva pienamente e franca- 
mente d’intendere. Ed il mio dubbio nasceva dall’havere frequen- 
temente osservati molti fossi e canali che portano acque per fare 
macinare molini, ne i quali fossì e canali venendo misurata l’acqua, 
si trovava assai grossa; ma se era poi misurata la medesima acqua 
nella cascata che fa per rivoltar la rota del molino, era assai minore, 
non arrivando ben spesso alla decima né tal volta alla ventesima 
parte, in modo tale che la stessa acqua corrente veniva ad essere 
hora più hora meno di misura in diverse parti del suo alveo; e per 
tanto questa maniera volgare di misurare le acque correnti, come 
indeterminata e vaga mi cominciò meritamente ad essere sospetta, 
dovendo la misura essere determinata ed una. E qui confesso libe- 
ramente di havere havuto singolare aiuto per risolvere questa dif- 
ficoltà dall’esquisita e sottilissima maniera di discorrere,* come in 
tutte le altre materie così ancora in questa, dell’illustrissimo e re- 
verendissimo monsignor Ciampoli* segretario de' brevi segreti di 


1. piedi: il piede è unità di misura di lunghezza, che varia di paese in 
paese, aggirandosi intorno al valore di m 0,3. Qui si tratta di piedi quadrati. 
2. oncie: l’oncia è la dodicesima parte di un’unità di misura. Come misura 
di lunghezza può essere, per esempio, la dodicesima parte di un “braccio”. 
Come unità di portata d’acqua corrisponde, per il Castelli, alla quantità 
di acqua che esce da un foro circolare che abbia un’oncia di diametro, 
cioè, nel caso dell’oncia fiorentina, di cm 4,8 circa. 3. constanti sermone: 
concordemente. 4. discorrere: ragionare, speculare. 5. Giovanni Ciam- 
poli (Firenze 1589 - Iesi 1643), amico e protettore di Galileo, di Castelli, di 
Torricelli, di Cavalieri, autore egli stesso di prose scientifiche, oltre che 
poeta: cfr. E. RaiMoNDI, Letteratura barocca, Firenze, Olschki, 1961 e 
M. Costanzo, Critica e poesia del primo Seicento. II (Inediti di G. Ciampoli), 
Roma, Bulzoni, 1970. Vedi anche la nota 1 a p. 322. Pagò la sua fede ga- 
lileiana con l’esilio da Roma e la perdita della sua alta carica di segretario 
dei Brevi pontifici. I brevi sono documenti meno solenni della bolla: sono 
litterae secretae, cioè riservate, chiuse, usate per concessioni di ogni genere. 
Dal XVII secolo in poi vi furono anche brevi aperti. Come segretario dei 
brevi, il Ciampoli aveva il compito di scrivere epistole latine e di stendere 
in latino gli atti del pontefice che gli venivano affidati. 
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nostro signore. Il quale di più non perdonando alla spesa' stessa 
generosamente mi diede occasione alli anni passati di tentare con 
esatte esperienze quanto passava intorno a questo particolare. E 
per esplicare con esempio più vivamente il tutto, intendasi un vaso 
pieno di acqua, come sarebbe una botte, la quale si mantenga piena 
ancorché di continuo esca fuori acqua, ed esca l’acqua per due can- 
nelle eguali di ampiezza, una posta nella parte inferiore del vaso e 
l’altra nella parte superiore; è manifesto che, nel tempo nel quale 
dalla parte superiore uscirà una determinata misura d’acqua, dalla 
parte inferiore usciranno quattro, cinque e assai più delle medesime 
misure, secondo che sarà maggior la differenza dell’altezza delle 
cannelle e la lontananza della superiore cannella dalla superficie 
e livello dell’acqua del vaso,” e tutto questo seguirà? sempre, an- 
corché, come si è detto, le cannelle siano eguali e l’acqua, nell’u- 
scire, mantenga sempre piene ambe due le medesime cannelle. 
Dove prima notisi che, ancorché la misura delle cannelle sia eguale, 
in ogni modo esce da loro e passa ineguale quantità di acqua in 
tempi eguali. E se noi più attentamente consideraremo questo ne- 
gozio, ritrovaremo che l’acqua per la cannella inferiore corre e 
passa con assai maggiore velocità di quello che fa per la superiore, 
qual si sia la cagione. Se dunque vorremo che tanta copia d’acqua 
esca dalla parte superiore quanto dalla parte inferiore in tempi 
eguali, chi non vede che bisognarà overo multiplicare le cannelle 
nella parte superiore in modo che tante più cannelle in numero 
si mettino di sopra che di sotto quanto la cannella di sotto sarà 
più veloce di quella di sopra, overo fare tanto più grande la can- 
nella di sopra che quella di sotto quanto quella di sotto sarà più 
veloce di quella di sopra; e così allora in tempi uguali uscirà tanta 
copia d’acqua dalla parte superiore quanto dalla parte inferiore. 

Mi dichiaro con un altro essempio. Se noi s'imaginaremo che 
venghino cavate da due fori eguali due corde eguali, ma che la 


I.non...spesa: non badando alla spesa. 2. secondo che...vaso: l’af- 
fermazione del Castelli, così come è formulata (il testo corrisponde a quel- 
lo della princeps, da noi controllato), non è esatta. Il Castelli avrebbe dovuto 
dire: «secondo che sarà maggior la differenza dell’altezza delle cannelle e 
minore la lontananza della superiore cannella dalla superficie e livello del- 
l’acqua del vaso ». Infatti il rapporto fra la quantità d’acqua che esce dalla 
cannella inferiore e quella che esce dalla cannella superiore aumenta con 
l'aumentare della differenza d’altezza delle due cannelle e diminuisce con 
l'aumentare della distanza della cannella superiore dal pelo dell’acqua. 
3. seguirà: si verificherà. 
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prima esca con quadrupla velocità della seconda, è manifesto che 
se in un determinato tempo haveremo dal primo foro cavate quat- 
tro canne' di corda, nel medesimo tempo si sarà cavata dall’altro 
foro una canna di corda solamente; e se dal primo foro ne saranno 
cavate dodeci canne, allhora dal secondo foro saranno uscite sola- 
mente tre canne e, in somma, qual proporzione haverà la velocità 
alla velocità, tale haverà la quantità della corda alla corda. E però, 
volendo noi compensare la tardità” della seconda corda e, mantenen- 
do la stessa tardità, cavare dal secondo foro tanta corda quanto dal 
primo foro, sarà necessario che si faccia passare per il secondo foro 
quattro capi di corda, in modo che la grossezza di tutte le corde per 
il secondo foro alla grossezza della corda che passa sola per il pri- 
mo foro habbia la medesima proporzione che ha reciprocamente la 
velocità della corda per il primo foro alla velocità delle corde per 
il secondo foro. E così è chiaro che quando si cavasse da due fori 
eguale quantità di corde in tempi eguali, ma con ineguali velocità, 
sarebbe necessario che la grossezza di tutte le corde più tarde 
alla grossezza della corda più veloce havesse la medesima propor- 
zione che ha reciprocamente la velocità della corda più veloce alla 
velocità delle più tarde. La qual cosa si verifica per l’apunto nell’e- 
lemento fluido dell’acqua. 

Ed a finché sia bene inteso questo fondamento principalissimo, 
voglio ancora notare una certa osservazione fatta da me nell’arte 
del filare l'oro, l’argento, il rame ed il ferro stesso, ed è questa: che 
simili artefici volendo più e più assottigliare i sodetti metalli, ha- 
vendo involto intorno a un rocchetto il filo del metallo, accommo- 
dano il rocchetto sopra una tavola in un perno fermo, in modo che 
il rocchetto possa girare in sé stesso; poi, facendo passare a forza 
un capo del filo per una piastra di acciaro traforata con diversi 
fori maggiori e minori secondo il bisogno, fermando il detto capo 
del filo ad un altro rocchetto, ci involgono il filo, il quale, passando 
per un foro minore della grossezza del filo, viene per forza necessi- 
tato ad assottigliarsi. Hora, quello che si deve considerare attenta- 
mente in questo fatto è che le parti del filo avanti al foro sono di 
una tale grossezza, ma le parti del medesimo filo passato il foro 
sono di minore grossezza, e in ogni modo la mole? ed il peso del 
filo che si svolge è sempre eguale alla mole ed al peso del filo che 


1. canne: vedi la nota 2 a p. 180. 2./a tardità: la minore velocità. 3. /a 
mole: la quantità, il volume. 
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s’involge. Ma se noi consideraremo bene il negozio, ritrovaremo 
che, quanto il filo avanti il foro è più grosso del filo passato il foro, 
tanto reciprocamente le parti del filo passato il foro sono consti- 
tuite in maggiore velocità delle parti avanti il foro; di modo che, se 
verbi gratia la grossezza del filo avanti il foro fosse doppia della 
grossezza dopo il foro, in tal caso la velocità delle parti del filo dopo 
il foro sarebbe doppia della velocità delle parti del filo avanti il foro, 
e così la grossezza viene a compensare la velocità e, scambievol- 
mente, la velocità compensa la grossezza. Di modo che intraviene 
il medesimo a i solidissimi metalli dell’oro, dell'argento, rame, fer- 
ro etc. che accade ancora al fiuido elemento dell’acqua ed alli 
altri liquidi, cioè che qual proporzione ha la grossezza del metallo, 
overo dell’acqua, alla grossezza, tale ha reciprocamente la velocità 
alla velocità. 

E per tanto, stante questo discorso, potremo dire che, ogni volta 
che due cannelle con diversa velocità gettaranno quantità d’acqua 
eguale in tempi eguali, sarà necessario che la cannella meno veloce 
sia tanto maggiore e più ampla della cannella più veloce quanto la 
più veloce supera di velocità la meno veloce e, per pronunziare 
la proposizione in termini più propri, diremo che se due cannelle 
di ineguale velocità scaricaranno in tempi eguali eguale quantità 
d’acqua, la grandezza della prima alla grandezza della seconda 
haverà scambievole e reciproca proporzione della velocità della 
seconda alla velocità della prima; come, per esempio, se la prima 
cannella sarà veloce dieci volte più della seconda, sarà necessario 
che la seconda sia dieci volte più grande ed ampla della prima; e 
in tal caso le cannelle scaricaranno sempre eguale quantità d’acqua 
in tempi eguali; e questo è il punto principale ed importantissimo 
che si deve tenere sempre in mente, perché da esso bene inteso 
dependono molte cose utilissime e degne d’essere conosciute. 

Hora, applicando tutto quello che si è detto più al proposito no- 
stro," considero che, essendo verissimo che in diverse parti del 
medesimo fiume o alveo di acqua corrente sempre passano eguali 
quantità d’acqua in tempi eguali (la qual cosa è dimostrata ancora 
nella prima nostra proposizione), ed essendo ancora vero che in 


1. al proposito nostro: al nostro problema. 2. prima nostra proposizione: 
intitolata: «Le sezzioni del medesimo fiume scaricano uguali quantità 
d’acqua in tempi eguali, ancorché le sezzioni medesime siano disuguali» 
(Dimostrazioni geometriche, cit., p. 62). 
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diverse parti il medesimo fiume può havere varie e diverse velocità, 
ne seguirà per necessaria consequenza che dove haverà il fiume 
minore velocità sarà di maggior misura, ed in quelle parti nelle quali 
haverà maggior velocità sarà di minor misura, ed in somma le velo- 
cità di diverse parti dell’istesso fiume haveranno eternamente reci- 
proca e scambievole proporzione con le loro misure. Stabilito bene 
questo principio e fondamento, che l’istessa acqua corrente va mu- 
tando la misura secondo che varia la velocità, cioè minuendo la 
misura mentre cresce la velocità e crescendo la misura quando 
scema la velocità, passo alla considerazione di diversi particolari 
accidenti in questa materia maravigliosi' e tutti dependenti da 
questa sola proposizione, la forza della quale ho replicata più volte 
acciò sia bene intesa. 


COROLLARIO I 


E prima da questo si conchiude che le medesime piene di un 
torrente, cioè quelle piene che portano eguale quantità di acqua 
in tempi eguali, non fanno le medesime altezze o misure nel fiume 
nel qual entrano, se non quando, nell’entrare nel fiume, acqui- 
stano o, per dir meglio, conservano la medesima velocità, perché, 
se le velocità acquistate nel fiume saranno diverse, ancora le misure 
saranno diverse, ed in conseguenza le altezze, come si è dimostrato. 


COROLLARIO II 

E perché di mano in mano che il fiume si ritrova più e più pie- 
no viene ancora per ordinario ad essere constituito in maggiore e 
maggiore velocità, di qui è che le medesime piene del torrente che 
entra nel fiume fanno minori e minori altezze quanto il fiume si ri- 
trova più e più pieno, poiché ancora l’acque del torrente, entrate 
che sono nel fiume, vanno acquistando maggiori e maggiori velo- 
cità, e però scemano di misura e di altezza. 


COROLLARIO III 


Osservasi ancora che, mentre il fiume principale è basso, sopra- 
venendo una ancorché debole pioggia, fa subito notabile cresci- 
mento e alzamento, ma quando il fiume è di già ingrossato, an- 


1. maravigliosi: degni di attenzione. Ma nella parola è presente il significato 
di ‘‘eccitanti lo stupore”, tipico del Seicento e non estraneo all’atteggia- 
mento di entusiasmo scientifico dei ‘‘filosofi’’ naturali. 
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corché di nuovo gli sopravenga gagliarda pioggia, in ogni modo non 
cresce tanto quanto haveva fatto su °] principio, e proportionata- 
mente alla pioggia che è sopragiunta; la qual cosa noi possiamo dire 
che particolarmente depende perché, nel primo caso, mentre il 
fiume è basso, si ritrova ancora assai tardo, e però la poca acqua 
che ci entra camina e passa con poca velocità e, in conseguenza, 
occupa gran misura. Ma quando il fiume è di già ingrossato per 
nuova acqua, essendo ancora fatto più veloce, fa che la gran copia 
d’acqua che sopraviene tenga minor misura e non faccia tant’al- 
tezza. 
COROLLARIO IV 


Dalle cose dimostrate è manifesto ancora che, mentre un tor- 
rente entra in un fiume in tempo che il fiume sia basso, all’hora il 
torrente si muove con una tal velocità, qual si sia, passando per 
le ultime sue parti! con le quali communica col fiume, nelle quali 
parti misurato il torrente, haverà una tal misura; ma, crescendo 
ed alzandosi il fiume, ancora le medesime parti del torrente ven- 
gono a crescere di grandezza e misura ancorché il torrente in quel 
punto non metta più acqua di quello che faceva prima: tal che, 
cresciuto che sarà il fiume, haveremo da considerare due bocche 
del medesimo torrente, una minore avanti l'alzamento, l’altra mag- 
giore doppo l’alzamento, le quali bocche scaricano eguale copia 
d’acqua in tempi eguali; adunque la velocità per la minore bocca 
sarà maggiore che la velocità per la bocca maggiore, e così il torrente 
sarà ritardato dal suo corso ordinario. 


COROLLARIO V 


Dalla quale operazione della natura procede un altro effetto 
degno di considerazione, ed è che, ritardandosi il corso dell’acqua, 
come si è detto, in quelle ultime parti del torrente, se accaderà 
che il torrente venga torbido e che la sua acqua sia ritardata a se- 
gno che non possa portar via quelle minutissime particelle terre- 
stri che compongono la torbidezza, in tal caso il torrente deponerà 
la torbida e rialzarà il fondo del proprio alveo nelle ultime parti 
della sua foce, il qual rialzamento e posatura sarà poi di nuovo por- 
tato via quando, abbassandosi il fiume, il torrente ritornarà a muo- 
versi con la sua primiera velocità. 


1. le ultime sue parti: la sua bocca. 
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COROLLARIO VI 


Mentre! si è dimostrato che la stessa acqua corrente ha diverse 
misure nel suo alveo, secondo che ha varie le velocità, in modo 
che sempre è maggiore la misura dell’acqua dove è minore la ve- 
locità, e per il contrario minore la misura ov’è maggiore la velocità, 
di qui possiamo noi elegantemente rendere la ragione del trito pro- 
verbio «Guardati dall’acque chete». Imperoché, se noi conside- 
reremo la medesima acqua di un fiume in quelle parti nelle quali 
è men veloce, e però vien detta acqua cheta, sarà per necessità di 
maggior misura che in quelle parti nelle quali è più veloce, e perciò 
di ordinario sarà ancora più profonda e pericolosa a’ passaggieri; 
onde ben si dice « Guardati dall’acque chete », e questo detto è stato 
poi trasferito” alle cose morali. 


COROLLARIO VII 


Similmente dalle cose dimostrate si può concludere che i venti 
che imboccano un fiume e, spirando contro la corrente, ritardano 
il suo corso e la sua velocità ordinaria, necessariamente ancora 
ampliaranno la misura del medesimo fiume ed in conseguenza sa- 
ranno in gran parte cagioni, o vogliamo dire concagioni potenti, a 
fare le straordinarie innondazioni che sogliono fare i fiumi. Ed è 
cosa sicurissima che, ogni volta che un gagliardo e continuato vento 
spirasse contro la corrente d’un fiume e riducesse l’acqua del fiume 
a tanta tardità di moto che, nel tempo nel quale faceva prima cin- 
que miglia, non ne facesse se non uno, quel tal fiume crescerebbe 
cinque volte più di misura, ancorché non gli sopragiungesse altra 
copia d’acqua, la qual cosa ha del maraviglioso sì, ma è verissima, 
imperoché, qual proporzione ha la velocità dell’acqua avanti il 
vento alla velocità dopo il vento, tale ha la misura della medesima 
acqua reciprocamente dopo il vento alla misura avanti il vento; 
e perché si suppone, nel caso nostro, che la velocità sia scemata 
cinque volte più, adunque la misura sarà cresciuta cinque volte più 
di quello che era prima. 


1. Mentre: poiché. 2. trasferito: applicato in senso traslato. 
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COROLLARIO VIII 


Habbiamo ancora probabile' la cagione dell’innondazioni del 
Tevere che seguirono in Roma al tempo di Alessandro Sesto? e di 
Clemente Settimo,3 le quali innondazioni vennero in tempo sereno 
e senza notabile disfacimento di nevi, che però diedero che dire 
assai alli ingegni di quei tempi. Ma noi possiamo con molta proba- 
bilità affermare che il fiume arrivasse a tanta altezza ed escrescen- 
za* per il ritardamento dell’acque dependente dalli gagliardissimi e 
continuati venti che spirarono in quei tempi, come viene notato 
nelle memorie.5 


COROLLARIO IX 


Essendo manifestissimo che per la gran copia d’acqua possono 
crescere i torrenti, e questi fare rialzare per sé soli esorbitantemente 
il fiume, ed havendo noi dimostrato che ancora senza nuova acqua 
ma solo col ritardamento notabile il fiume ingrossa e cresce tanto 
più di misura quanto scema la velocità, di qui è manifesto che, 
essendo ciascheduna di queste cagioni potente per sé stessa, e se- 
paratamente, a fare crescere il fiume, quando venisse il caso che 
tutte due le cagioni conspirassero insieme all’augumento del fiume, 
in tal caso seguiranno grandissime ed irreparabili innondazioni. 


COROLLARIO X 


Da quanto si è dimostrato si può ancora facilmente risolvere la 
difficoltà che ha travagliato e travaglia tuttavia i più diligenti, ma 
poco avveduti, osservatori de’ fiumi, i quali, misurando i fiumi e 
torrenti ch'entrano in un altro fiume, come sarebbe quelli che 
entrano in Po overo quelli che entrano in Tevere, ed havendo rac- 
colte le somme di queste misure, e conferendo? le misure de i 
fiumi e torrenti che entrano nel Tevere con la misura del Tevere, 
e le misure di quelli che entrano in Po con la misura del Po, non le 
ritrovano eguali, come pare a loro che debbino essere; e questo 


1. Habbiamo ancora probabile: possiamo inoltre individuare con probabilità. 
2. Alessandro Sesto: Rodrigo Borgia (Xativa, Valencia, 1430 - Roma 1503), 
papa dal 1492. L’inondazione a cui qui si allude avvenne nel 1495. 3. Cle- 
mente Settimo: Giulio de’ Medici (Firenze 1478 - Roma 1534), venne elet- 
to papa nel 1523. Le inondazioni a cui qui si allude avvennero nel 1530 
e nel 1532. 4. escrescenza: piena. 5. memorie: cronache. 6. conferendo: 
confrontando. 
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perché non hanno mai avvertito bene' al punto importantissimo 
della variazione della velocità e come sia potentissima cagione 
ad alterare maravigliosamente le misure dell’acque correnti; ma noi, 
risolvendo facilissimamente il dubbio, possiamo dire che queste 
acque scemano la misura, entrate che sono nel fiume principale, 
perché crescono di velocità. 


COROLLARIO XI 


Per non intendere la forza della velocità dell’acqua nell’alterare 
la sua misura e farla maggiore quando scema la velocità, e minore 
quando cresce la velocità, l'architetto Giovanni Fontana? si ridusse 
a misurare e far misurare da un suo nipote tutti i fossi e fiumi i 
quali scaricarono le loro acque nel Tevere, al tempo dell’innonda- 
zione che seguì in Roma l’anno 1598, e ne stampò un libretto 
nel quale raccolse le misure dell’acqua straordinaria che entrò 
nel Tevere, e fece conto che fosse cinquecento canne in circa più 
dell’ordinario, e nel fine di quel trattato conclude che a levare af- 
fatto a Roma l’innondazione? sarebbe necessario fare due altri 
alvei eguali a quello di presente, e che meno basterebbe; e ritro- 
vando poi che tutta la piena passò sotto il ponte Quattro Capi (il 
vano del quale è di molto minor misura delle cinquecento canne) 
conclude che sotto il detto ponte passorono cento cinquant’una 
canna di «acqua premuta»° (ho posto il termine preciso di «acqua 
premuta», scritto dal Fontana), dove? io noto diversi errori. 

Il primo de’ quali è pensare che le misure di quell'acqua prese 
nell’alvei di quei fossi e fiumi dovessero mantenersi le medesime 
nel Tevere, la qual cosa, con sua pace, è falsissima ogni volta che 
quell’acque ridotte nel Tevere non conservassero la medesima 


1. avvertito bene: fatto bene attenzione. 2. Giovanni Fontana (Mili sul 
lago di Lugano 1540 - Roma 1614), idraulico e architetto. Sistemò i corsi 
del Tevere a Ostia, del Velino sopra Terni, dell’Aniene a Tivoli. Restaurò 
gli acquedotti recanti a Roma l’acqua dal lago di Bracciano, costituendo 
così l'acquedotto Paolo (dal nome di Paolo V). L'opera del Fontana, qui 
citata dal Castelli, è intitolata Misure raccolte dell’accrescimento che hanno 
fatto i fiumi, torrenti e fossi che hanno causato l’inondazione a Roma il 
Natale 1598, Roma, Appresso gli Stampatori Camerali, 1599. 3.a /eva- 
re ...innondazione: per togliere ogni pericolo di inondazione. 4. ponte 
Quattro Capi: è il ponte Fabricio, detto così dalle erme quadrifronti poste 
alle sue quattro estremità. Costruito nel 62 a. C., è il più antico ponte di 
Roma conservato, 5. «acqua premuta »: acqua compressa. 6. dove: nelle 
quali affermazioni. 
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velocità che havevano nel luogo nel quale il Fontana e suo nipote 
le misurò; e tutto questo è manifesto dalle cose che noi habbiamo 
esplicate di sopra; imperoché, se l’acque ridotte nel Tevere cre- 
scono di velocità, scemano di misura, e se scemano di velocità 
crescono di misura. 

Secondariamente, considero che le misure di quei fossi o fiumi, 
che entrorono nel Tevere al tempo dell’innondazione, non sono 
le medesime fra di loro realmente ogni volta che le loro velocità 
non siino eguali, ancorché habbino i medesimi nomi di canne e 
palmi;' imperoché può essere che una bocca di dieci canne riqua- 
drate* (per parlare al modo del Fontana) di uno di quei fossi por- 
tasse nel Tevere, al tempo dell’innondazione, quattro, dieci e venti 
volte meno acqua di quello che portò un’altra bocca eguale alla 
prima di grandezza; il che sarebbe seguito quando la prima bocca 
fosse stata quattro, dieci o venti volte meno veloce della seconda. 
Là onde, mentre il Fontana raccoglie le canne e palmi delle misure 
di quei fossi e fiumi in una somma, commette l’istesso errore che 
farebbe quello che raccogliesse in una somma diverse monete di 
varie valute e di diversi paesi, ma che havessero il medesimo 
nome, come sarebbe il dire che dieci scudi di moneta romana, 
quattro scudi d’oro, tredici scudi di Firenze, cinque scudi veneziani 
e otto scudi mantovani facessero la somma di quaranta scudi d’oro, 
overo quaranta scudi mantovani. 

Terzo, poteva essere il caso che qualche fiume o fosso, nelle 
parti più verso Roma, in quel tempo della piena non metesse più 
acqua del suo ordinario, ed in ogni modo chiara cosa è che, mentre 
la piena veniva dalle parti superiori, quel tal fosso o fiume sarebbe 
cresciuto di misura nel modo notato da noi al corollario quarto; 
di maniera tale che il Fontana havrebbe incolpato e notato quel tal 
fiume o fosso come complice dell’innondazione, ancorché ne fosse 
innocentissimo. 

Di più, nel quarto luogo, notisi che poteva nascere caso che quel 
tal fiume non solo non fosse colpevole dell’innondazione, ancor- 
ché cresciuto di misura, ma poteva, dico, avvenire caso che fosse 
benemerito di haver scemata l’innondazione col crescere di misura 
nel proprio alveo; la qual cosa è assai evidente, imperoché, dato 
il caso che quel fiume nel tempo della piena non havesse havuto 


1. palmi: il palmo è misura di lunghezza variabile di paese in paese. A 
Firenze vale m 0,29 circa. 2. canne riquadrate: canne quadre. 
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per sé medesimo e dalle proprie origini più acqua dell'ordinario, 
è cosa certa che, crescendo ed alzandosi l’acqua del Tevere, ancora 
quel tal fiume, per livellarsi con l’acqua del Tevere, havrebbe ri- 
tenute delle proprie acque nel proprio alveo, senza scaricarle nel 
Tevere, overo ne haverebbe ingurgiate e bevute, per dir così, di 
quelle del Tevere; ed in tal maniera, al tempo della innondazione, 
minor copia d’acqua sarebbe venuta in Roma, ed in ogni modo la 
misura di quel fiume sarebbe cresciuta. 

Quinto, s'inganna il Fontana quando conclude che, per levare 
l’innondazione da Roma, sarebbe necessario fare due altri alvei di 
fiume che fossero larghi quanto quello che è di presente, e che meno 
basterebbe; dico che s’inganna; e per convincerlo facilmente del 
suo errore basta dire che, essendo passata tutta la piena sotto ponte 
Quattro Capi, come lui medesimo attesta, bastarebbe un alveo solo 
capace quanto è il detto ponte, ogni volta che l’acqua vi corresse 
con la stessa velocità, come fece sotto il ponte al tempo dell’innon- 
dazione; ed all’incontro non basterebbero venti alvei della capacità 
del presente, quando l’acqua vi corresse con minore velocità di 
quello che fece al tempo dell’innondazione venti volte. 

Sesto, a me pare gran debolezza il dire che passasse sotto il 
ponte Quattro Capi cento cinquant’una canna di acqua premuta: 
impercioché non intendo che l’acqua sia come la bombace' o lana, 
le quali materie si possono premere e calcare, come intraviene an- 
cora all’aria la quale riceve compressione in modo che, dopo che 
in qualche determinato luogo sarà ridotta nella sua naturale con- 
stituzione una quantità d’aria* ed haverà occupato tutto il detto 
luogo, in ogni modo, con forza e violenza comprimendo la prima 
aria, si riduce in assai minor luogo, e vi si metterà quattro e sei 
volte altretanta aria di prima, come si vede per esperienza nell’ar- 
chibugio a vento, inventato a’ nostri tempi da m. Vincenzo Vin- 
centi? urbinate, la quale condizione dell’aria di potere essere con- 
densata si vede ancora nelle fontane portatili del medesimo m. 
Vincenzo; le quali fontane schizzano in alto l’acqua a forza di 
aria compressa la quale, mentre cerca ridursi alla sua naturale 


1. bombace: bambagia. 2. sarà...aria: sarà immessa una certa quantità 
di aria atmosferica. 3. Vincenzo Vincenti: i repertori e dizionari biogra- 
fici non lo ricordano. È evidentemente uno dei tanti ‘‘maestri’’ a livello 
artigianale che costruivano fontane portatili (giochi d’acqua), automati, 
orologi animati ecc. 
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constituzione, nel dilatarsi fa quella violenza. Ma l’acqua non si 
può giamai, che io sappia, calcare o premere in modo che, se avan- 
ti la compressione tiene ed occupa un luogo stando nella sua na- 
turale constituzione, non credo, dico, che sia possibile, premen- 
dola e calcandola, farla occupare minor luogo, perché, se si potesse 
comprimere l’acqua e farla occupare minor luogo, ne seguirebbe 
che due vasi di eguali misure, ma di ineguali altezze, fossero! 
d’ineguali capacità, e verrebbe a capire più acqua quello che fosse 
più alto; anzi un cilindro, o altro vaso più alto che largo, capirebbe 
maggior quantità d’acqua stando eretto che stando disteso, perché, 
stando eretto, l’acqua postavi dentro verrebbe ad essere più pre- 
muta e calcata. 

E però nel caso nostro, conforme a i nostri principii, diremo che 
l'acqua di quella piena passò tutta sotto il nominato ponte di Quat- 
tro Capi, perché, essendo ivi velocissima, in conseguenza doveva 
essere di minor misura. 

Vedasi per tanto in quanti errori si casca per l’ignoranza di un 
vero e reale fondamento, il quale poi, conosciuto e bene inteso, 
leva via ogni caligine di dubbio e risolve facilissimamente tutte le 
difficoltà. 


COROLLARIO XII 


Per la medesima inavvertenza di non tener conto della variatione 
della velocità nell’istessa acqua corrente, si commettono ben spesso 
dall’ingegneri e periti errori di gran momento (e ne potrei addurre 
essempi, ma per degni rispetti li trapasso in silenzio) quando pen- 
sano e propongono, con derivare canali nuovi da fiumi grossi, sce- 
mare la misura dell’acqua nel fiume e scemarla proporzionatamente 
secondo la misura dell’acqua che fanno passare per il canale, come 
facendo, verbi gratia, un canale largo cinquanta piedi nel quale 
habbia da scorrere l’acqua derivata, alta dieci piedi, pensano di 
scemare la misura dell’acqua nel fiume cinquecento piedi, la qual 
cosa poi non riesce in fatto, e la ragione è in pronto,” imperoché, 
derivato che è il canale, il rimanente del fiume principale scema di 
velocità, e però ritiene maggior misura di quello che faceva prima, 
avanti la derivazione del canale, e di più, se il canale, derivato 
che sarà, non conservarà la medesima velocità che haveva prima nel 


1. fossero: sarebbero. 2./a ragione è în pronto: la ragione, il motivo è 
evidente. 
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fiume principale ma la scemarà, sarà necessario che habbia maggior 
misura di quello che haveva prima nel fiume, e però, a far bene il 
conto, non sarà derivata nel canale tanta copia d’acqua che faccia 
scemare il fiume quanta è la misura dell’acqua nel canale, come si 
pretendeva. 


COROLLARIO XIII 


Questa medesima considerazione mi dà occasione di scoprire 
un communissimo errore, osservato da me nel negozio dell’acque 
di Ferrara," quando fui in quelle parti al servizio dell’illustrissimo 
e reverendissimo monsignor Corsini,* il sublime ingegno del quale 
mi è stato di grandissimo aiuto in queste contemplazioni; è ben 
vero che sono stato assai perplesso se dovevo mettere in carta que- 
sto punto o pure trapassarlo in silenzio, perché ho sempre dubitato 
che l’opinione commune e confirmata di più con una apparentis- 
sima? esperienza potesse non solo far reputare questo mio pensie- 
ro lontano dal vero, ma discreditare ancora appresso il mondo il 
restante di questa mia scrittura; tuttavia ho finalmente deliberato 
di non mancare a me stesso ed alla verità, in materia per sé mede- 
sima e per altre conseguenze importantissima; né mi pare che con- 
venga in materie difficili come sono queste che habbiamo per le 
mani rimettersi all'opinione commune, poiché sarebbe gran mara- 
viglia se la moltitudine in tali casi si apponesse al vero, né doverebbe 
essere tenuta cosa difficile, nella quale ancora l’ignorantissimo vulgo 
conoscesse il vero ed il buono; oltre che spero ancora di dichia- 
rare il tutto in modo che le persone di saldo giudizio restaranno 
persuasi a pieno, pur che tenghino bene in mente il fondamento 
principale di tutto questo trattato; e benché quello che io proporrò 
sia un particolare, come ho detto, appartenente solo alli interessi 
di Ferrara, tuttavia da questa dottrina particolare, bene intesa, si 
potrà fare buon giudizio di altri simili casi in universale. 

Dico dunque, per maggiore intelligenza e chiarezza del tutto, 
che, sopra Ferrara tredici miglia in circa, vicino alla Stellata, dira- 
mandosi il Po grande in due parti, con un suo ramo viene alla volta 


1. negozio . . . Ferrara: cfr. dello stesso Castelli la Considerazione sopra la 
bonificazione del Bolognese, Ferrarese e Romagnola, in Raccolta d’autori [. . .], 
cit., 111, pp. 229-46. 2. Ottavio Corsini (Firenze 1588-1642), prefetto della 
Romagna e soprintendente alla bonifica della regione. 3. apparentissima: 
cioè, vera solo in apparenza. 4. un particolare: un caso particolare. 


196 BENEDETTO CASTELLI 


di Ferrara, ritenendo il nome di Po di Ferrara, e qui di nuovo si 
parte in due altri rami, e quello che continua alla destra si chiama 
il Po di Argenta e di Primaro, e quello alla sinistra Po di Volana. 
Ma per essere già il letto del Po di Ferrara rialzato, ne segue che 
resta privo affatto dell’acque del Po grande, eccetto ne i tempi delle 
sue maggiori escrescenze, ché in tal caso, essendo questo Po di 
Ferrara intestato! con un argine vicino al Bondeno, verrebbe pure a 
restare, ancora nelle escrescenze del Po grande, libero dalle sue 
acque. Ma sogliono i signori Ferraresi, in tempo che il Po minaccia 
di rompere, tagliare quella intestatura,* per il quale taglio sgorga 
tanta furia d’acqua che si è osservato che il Po grande, in spazio 
di alcune poche hore, scema di altezza un piede in circa; e da tale 
esperienza mossi tutti quelli con i quali io ho trattato sin’hora di 
queste materie pensano che sia di grandissimo benefizio ed utile 
il mantener pronto questo sfogo e servirsi di esso in tempo delle 
piene. E veramente, considerata la cosa semplicemente e nella 
prima apparenza,3 pare che non si possa dubitare in contrario; 
massime che molti, più sottilmente essaminando il fatto, misurano 
quel corpo di acqua che scorre per il canale o alveo del Po di 
Ferrara, e fanno conto che il corpo dell’acqua del Po grande sia 
scemato tanto quanto è il corpo dell’acqua che scorre per il Po di 
Ferrara. Ma se noi riteneremo bene in mente quanto si è detto in 
principio del trattato, e quanto importi la varietà delle velocità 
della medesima acqua, e sia necessaria la cognizione di esse per con- 
cludere la vera quantità dell’acqua corrente, ritrovaremo manifesta- 
mente che il benefizio di questo sfogo è assai minore di quello che 
universalmente si pensa, e di più ritrovaremo, se non m’inganno, 
che ne seguono tanti danni che io inclinarei grandemente a credere 
che tornasse* più il conto serrarlo affatto che mantenerlo; tuttavia 
non mi ritrovo tanto affezzionato alla mia opinione che non sia 
pronto a mutar sentenza alla forza di ragioni migliori, massime di 
chi haverà prima bene inteso il principio di questa mia scrittura, la 
qual cosa replico frequentemente perché è assolutamente impossi- 
bile, senza questo avvertimento, trattare di queste materie e non 
commettere gravissimi errori. 

Metto dunque in considerazione che, ancorché sia vero che, men- 
tre le acque del Po grande si ritrovano nelle maggiori altezze, 


I. intestato: sbarrato. 2. intestatura: sbarramento. 3.nella prima ap- 
parenza: a prima vista. 4. tornasse: tornerebbe. 
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all’hora, tagliato l’argine e intestatura' del Po di Ferrara, ed ha- 
vendo le acque superiori grandissima cascata nell'alveo di Ferrara, 
vi precipitano con grandissimo impeto e velocità, e con la medesi- 
ma nel principio, o poco minore, corrono verso il Po di Volana e 
d’Argenta alla marina; tuttavia, dopo lo spazio di alcune poche 
hore, riempito ch'è il Po di Ferrara, e non ritrovandovi più le acque 
superiori tanto declive? quanto hebbero al principio del taglio, non 
vi sgorgano con la velocità di prima, anzi con assai minore; e per 
tanto molto minore copia d’acqua comincia a uscire dal Po grande; 
e se noi con diligenza facessimo comparazione della velocità del- 
l’acqua al principio del taglio con la velocità dell’acqua dopo il 
taglio e quando il Po di Ferrara sarà di già ripieno d'acqua, ritro- 
varessimo3 forsi essere quella quindici o venti volte maggiore di 
questa, ed in conseguenza l’acqua che uscirà dal Po grande, passato 
quel primo impeto, sarà solo la quindicesima o ventesima parte di 
quella che usciva nel principio, e però le acque del Po grande ritor- 
neranno in poco tempo quasi alla primiera altezza. E qui voglio pre- 
gare quelli che non restassero totalmente appagati di quanto si è 
detto, che per amore della verità a benefizio universale si voglino 
compiacere di fare diligente osservazione, quando in tempo di pie- 
ne grandi si taglia il nominato argine o intestatura al Bondeno e 
che in poche hore le acque del Po grande scemano, come si è detto, 
di altezza un piede in circa, si compiaccino dico di osservare se, 
passato un giorno o due, l’acqua nel Po grande ritorna quasi 
alla sua altezza di prima, perché, quando questo seguisse, resta- 
rebbe assai chiaro che l’utile che risulta da questo sfogo non è 
tanto grande quanto universalmente si presume. Dico che non è 
tanto quanto si presume, perché, ancorché si conceda per vero che 
le acque del Po grande scemino di altezza sul principio dello sfogo, 
tuttavia questo benefizio viene ad essere temporaneo e per poche 
hore. Se le piene del Po ed i pericoli di rompere fossero di breve 
durazione, come d’ordinario intraviene nelle piene de i torrenti, in 
tal caso l’utile dello sfogo sarebbe di qualche stima:* ma perché le 
piene del Po durano per trenta e, talvolta, quaranta giorni, però il 
guadagno che risulta dallo sfogo viene a essere di poca considera- 


1. argine e intestatura: può usare i due termini, perché lo sbarramento è 
argine laterale rispetto al Po grande e intestatura frontale rispetto al dira- 
mante Po di Ferrara. 2. tanto declive: tanta inclinazione. 3. ritrovares- 
simo: constateremmo. 4. di qualche stima: di qualche importanza. 
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zione. Restaci hora da considerare i danni notabili che seguono 
dal medesimo sfogo, acciò, fatta riflessione e bilanciando l’utile 
ed il danno, si possa rettamente giudicare ed eleggere il mi- 
glior partito. Il primo pregiudizio, dunque, che nasce da que- 
sto sfogo è che riempiendosi di acqua gli alvei di Ferrara, Pri- 
maro e Volana, si mettono in servitù di guardia’ ed in pericolo 
tutte quelle riviere, dal Bondeno sino alla marina. Secondaria- 
mente, havendo le acque del Po di Primaro libero l’ingresso nelle 
nelle valli superiori, le riempiono con gravi danni delle campagne 
adiacenti ed impediscono i scoli ordinari nelle medesime valli, in 
modo che resterebbe ancora vana e frustatoria tutta la diligenza, 
spesa e fatica che si facesse dalla bonificazione, per tenere libere le 
valli superiori dall’acque. Terzo, considero che, essendo incaminate 
queste acque per il Po di Ferrara all’ingiù verso la marina in tempo 
che il Po grande si ritrova nelle sue maggiori escrescenze ed altezze, 
è manifesto per esperienza che, quando il Po grande scema, all’hora 
queste acque incaminate per il Po di Ferrara cominciano a ritar- 
darsi nel loro corso, e finalmente si conducono a rivoltar la cor- 
rente all’insù verso alla Stellata, restando prima nel tempo inter- 
medio quasi ferme e stagnanti, e però, deponendo la torbidezza, 
riempiono il letto del fiume ed alveo di Ferrara. Quarto ed ultimo, 
segue da questo stesso sfogo un altro notabile danno, ed è simile 
a quello che segue dalle rotte che fanno i fiumi, vicino alle quali 
rotte, nelle parti inferiori,? cioè passata la rotta, si genera nell’alveo 
del fiume un certo dosso, cioè si rialza il fondo del fiume, come è 
assai manifesto per esperienza; e così in simile maniera a punto 
tagliandosi l’intestatura al Bondeno, si viene a fare come una rotta 
dalla quale ne segue il rialzamento nelle parti inferiori del Po gran- 
de, passata la foce di Panaro; la qual cosa quanto sia perniciosa, 
sia giudicato da chi intende queste materie. E per tanto, stante 
il poco utile e tanti danni che seguono dal mantenersi questo 
sfogo, crederei che fosse più sano consiglio tenere perpetuamente 
salda quella intestatura al Bondeno, o in altra parte opportuna, e non 


1. in servitù di guardia: nella necessità di essere sorvegliate. 2. valli su- 
periori: valli, cioè, più a monte. 3. nelle parti inferiori: nell'alveo princi- 
pale del fiume, a valle del punto in cui ha rotto. È evidente la ragione di 
questo rialzamento del fondo del fiume: essendo diminuita la velocità 
dell’acqua per effetto della rotta, i materiali detritici si depositano nell’alveo 
in maggiore quantità. 
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permettere che le acque del Po grande venissero per alcun tempo 
alla volta di Ferrara. 


COROLLARIO XIV 


Ne i fiumi reali* che entrano in mare, come, qui in Italia, Po, Adi- 
ge ed Arno, i quali, per le loro escrescenze, sono armati di argini, 
si osserva che, lontano dalla marina, hanno bisogno di una notabile 
altezza di argini, la quale altezza va poi di mano in mano sceman- 
do quanto più si accosta alla marina; in modo tale che il Po, lontano 
dal mare cinquanta, overo sessanta miglia intorno a Ferrara, ha- 
verà più di venti piedi di altezza di argini sopra l’acqua ordinaria;? 
ma, lontano dal mare dieci o dodici miglia solamente, non arrivano 
gli argini a dodici piedi di altezza sopra la medesima acqua ordina- 
ria, ancorché la larghezza del fiume sia eguale; talché l’escrescenza 
della stessa piena viene a essere assai maggiore di misura lontano 
dal mare che vicino, e pure parerebbe che, passando per tutto la 
medesima quantità d’acqua, dovesse il fiume haver bisogno del- 
la medesima altezza d’argini in tutti i luoghi. Ma noi, con i nostri 
principii e fondamenti, possiamo rendere la ragione di tale effetto 
e dire che quell’eccesso di quantità d’acqua sopra l’acqua ordina- 
ria va sempre acquistando maggior velocità quanto più si accosta 
alla marina, e però scema di misura, ed in conseguenza di altezza. 
E questa forsi deve essere stata la cagione in gran parte, per la 
quale il Tevere, nella innondazione del 1598, non uscì dal suo 
letto di sotto Roma verso la marina. 


COROLLARIO XV 


Dalla medesima dottrina si rende ragione chiarissima perché 
le acque cadenti si vanno assottigliando nelle loro cascate, di modo 
che la medesima acqua cadente, misurata al principio della cascata, 
è maggiore e grossa, e poi va di mano in mano scemando di misura 
quanto più si discosta dal principio della caduta. Il che non depen- 
de da altro che dall'acquisto che va facendo di maggiore velocità, 
essendo notissima conclusione appresso i filosofi che i corpi gravi 
cadenti, quanto più si scostano dal principio del loro movimento, 
tanto più acquistano di velocità,3 e perciò l’acqua, come corpo gra- 


1. fiumi reali: fiumi che hanno sbocco diretto al mare. 2. l’acqua ordi- 
naria: il livello normale dell’acqua. 3. notissima conclusione... veloci- 
tà: cfr. Aristotele, De caelo, 1, viti, 277b. Ma vedi anche Nova scien- 
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ve, cadendo si va velocitando, e però scema di misura e si rassot- 
tiglia. 


COROLLARIO XVI 


E per il contrario i zampilli dell’acque che schizzano in alto 
fanno contrario effetto, cioè, nel principio sono sottili e poi si fan- 
no maggiori e grossi; e la ragione è manifestissima, percioché nel 
principio sono assai veloci, e poi vanno allentando l’impeto loro e 
movimento, sì che, nel principio, all’uscire che fanno, devono es- 
sere sottili, e poi ingrossarsi, come in effetto si vede. 


APPENDICE I 


Nell’errore di non considerare quanto le velocità diverse della 
medesima acqua fluente in diverse parti del suo alveo siano po- 
tenti a mutare la misura della medesima acqua e farla hora mag- 
giore hora minore, credo, se non m°’inganno, che possa esser 
incorso Giulio Frontino, nobile scrittore antico, nel 2 libro che fa 
Delli acquedotti della città di Roma; mentre, ritrovando la misura 
dell’acqua «in commentariis»° minore di quello che era «in ero- 
gatione »3 1263 quinarie,* pensò che tanta varietà procedesse dalla 
negligenza de’ misuratori, e quando poi con propria industria 
misurò la medesima acqua a’ principii delli acquedotti, ritrovandola 
maggiore 10000 quinarie in circa di quello che era «in commenta- 
riis», giudicò che l'eccesso fosse usurpato da ministri e da parte- 
cipanti;5 la qual cosa poteva essere in parte, perché pur troppo è 


tia inventa da NicoLò TARTALEA [= Tartaglia), Vinegia, S. da Sabio, 
1537, lib. 1, prop. 1, e G. B. BENEDETTI, Diversarum speculationum ma- 
thematicarum et physicarum liber, Taurini, Apud haeredem N. Bevila- 
quae, 1585, cap. xx1v, p. 184. 1.Sesto Giulio Frontino (Roma 30 d. C. - 
103 O 104), praetor urbanus nel 70, curator aquarum nel 97, autore del 
De aquaeductu urbis Romae. Il Castelli lo aveva riletto in chiave polemica 
fin dal 1626, come sappiamo da una lettera indirizzata a Galileo (in G. 
GALILEI, Opere, ed. naz., xI1I, p. 296). 2. «Sui registri». Il passo di Fron- 
tino in op. cit., LXIV, 2: «Fuerunt ergo in commentariis in universo qui- 
nariarum decem duo milia septingentae quinquaginta quinque, in eroga- 
tione decem quattuor milia decem et octo: plus in distributione quam in 
accepto computabatur quinariis mille ducentis sexaginta tribus». 3.«In 
distribuzione ». 4. quinarie: la quinaria è unità di misura di lunghezza 
romana, pari a cm 2, 3125, secondo il calcolo di P. Grimal, nota 72 a p. 84 
della sua edizione del De aquaeductu urbis Romae, Paris, Les Belles Lettres, 
1944. Come unità di portata è la quantità d’acqua che esce da una bocca 
avente il diametro di una quinaria. 5./’eccesso ...“partecipanti: la quan- 
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vero che il publico quasi sempre è ingannato; con tutto ciò io 
penso ancora assolutamente che, oltre le fraudi di quelli officiali,' 
le velocità dell’acqua nei luoghi ne’ quali Frontino la misurò po- 
tessero essere diverse da quelle velocità che si ritrovavano nelli al- 
tri luoghi misurati da altri per avanti, e perciò le misure dell’acque 
potevano, anzi dovevano necessariamente essere diverse, essen- 
dosi da noi stato dimostrato che le misure della medesima acqua 
fluente hanno reciproca proporzione delle loro velocità. Il che non 
considerando bene Frontino, e ritrovando l’acqua «in commenta- 
riis» 12755 quinarie, «in erogatione» 14018, e nella propria mi- 
sura fatta da sé medesimo «ad capita ductuum»? 22755 quinarie 
in circa, pensò che in tutti questi luoghi passasse diversa quantità 
d’acqua, cioè maggiore «ad capita ductuum» di quello che era 
«in erogatione», e questa giudicò maggiore di quella che era «in 
commentariis ». 


APPENDICE II 


Un inganno simile seguì modernamente nell’acquedotto dell’ Ac- 
qua Paola, la quale acqua doveva essere 2000 oncie, ed effettiva- 
mente tante ne dovevano dare e ne havevano date i signori di Brac- 
ciano alla Camera Apostolica, e ne fu fatta la misura al principio 
dell’acquedotto, la qual misura riuscì poi assai minore e scarsa, 
considerata e presa in Roma, e ne seguirono disgusti? e disordini 
gravi, e tutto perché non fu penetrata bene questa proprietà del- 
l’acqua corrente di crescere di misura dove scema la velocità, e di 
scemare la misura quando cresce la velocità. 


APPENDICE III 


Simile errore mi pare che abbino commesso tutti quei periti i 
quali, per impedire che non si divertisse* il Reno di Bologna nel 
Po, dalle valli dove di presente corre, giudicarono che, essendo il 
Reno nelle sue massime escrescenze 2000 piedi in circa, ed essendo 
il Po largo 1000 piedi in circa, giudicarono, dico, che, mettendosi il 


tità eccedente fosse stata oggetto di appropriazione indebita da parte degli 
impiegati e degli interessati alla distribuzione dell’acqua. 1. officiali: fun- 
zionari. 2.«Al principio degli acquedotti», Frontino, op. cit., LXIV, 4: 
«Ante omnia itaque capita ductuum metiri adgressus sum, sed longe, id 
est circiter quinariis decem milibus, ampliorem quam in commentariis 
modum inveni, ut per singulas demonstrabo». 3. disgusti: dissapori. 
4. che... divertisse: che si deviasse. 
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Reno in Po, haverebbe alzata l’acqua del Po due piedi, dal quale 
alzamento concludevano poi disordini esorbitantissimi, overo di 
straordinarie innondazioni overo di spese immense ed intolerabili 
a’ popoli in rialzare gli argini al Po e del Reno, e con simili debo- 
lezze si perturbano vanamente bene spesso le menti delli interes- 
sati. Ma hora dalle cose dimostrate è manifesto che la misura del 
Reno in Reno sarebbe diversa dalla misura del Reno in Po ogni 
volta che sarà diversa la velocità del Reno in Po dalla velocità del 
Reno in Reno, come più esattamente si determina nella quarta 
proposizione.! 


APPENDICE IV 


Non meno ancora si sono ingannati quelli ingegnieri e periti che 
hanno affermato che, mettendosi il Reno in Po, non farebbe alza- 
mento nessuno di acqua in Po; perché la verità è che, mettendosi il 
Reno in Po, sarebbe sempre alzamento, ma alle volte maggiore 
alle volte minore, secondo che ritrovarà con maggiore e con minore 
corrente il Po; di modo che, quando il Po sarà constituito in gran 
velocità, pochissimo sarà l’alzamento, e quando il medesimo Po 
sarà tardo nel suo corso, all’hora l’alzamento sarà notabile. 


APPENDICE V 


E qui non sarà fuori di proposito avvertire che le misure, par- 
timenti e distribuzioni dell’acque di fonte non si potranno mai fare 
giustamente se non si considerarà ancora, oltre la misura, la velocità 
dell’acqua; il qual punto, non essendo stato pienamente avvertito, 
è cagione di continui incommodi in simili negozi. 


APPENDICE VI 


Simile considerazione si deve fare con tanto maggior diligenza 
quanto l’errare viene ad essere di maggior pregiudizio; dico che si 
deve fare da quelli che partiscono e dividono l’acque che servono 
per adacquare le campagne, come si fa nelli territori bresciano, 


I. quarta proposizione: intitolata: «Se un fiume entrarà in un altro fiume, 
l'altezza del primo nel proprio alveo all’altezza che farà nel secondo alveo, 
ha la proporzione composta delle proporzioni della larghezza dell’alveo 
del secondo alla larghezza dell’alveo del primo, e della velocità acquistata 
nell’alveo del secondo a quella che aveva nel proprio e primo alveo » (De- 
mostrazioni geometriche, cit., p. 67). 
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bergamasco, cremasco, pavese, lodigiano, cremonese, ed altri 
luoghi: imperoché, se non si haverà riguardo al punto importantis- 
simo della variazione della velocità dell’acqua, ma solo alla sem- 
plice misura volgare, ne seguiranno sempre disordini e pregiudizi 
grandissimi alli interessati. 


APPENDICE VII 


Pare che si possa osservare che, mentre l’acqua scorre per un 
alveo, canale o condotto, venga ritardata, trattenuta ed impedita 
la sua velocità dal toccamento' che fa con la ripa o sponda del ca- 
nale o alveo, la quale, come immobile, non secondando il moto del- 
l’acqua, interrompe la sua velocità. Dalla qual cosa essendo vera, 
come credo sia verissima, e dalle nostre considerazioni, habbiamo 
occasione di scoprire un sottilissimo inganno, nel quale cascano 
ordinariamente quelli che dividono le acque di fonte, la quale di- 
visione suole essere fatta, per quanto ho veduto qui in Roma, in 
due maniere, la prima delle quali è con le misure di figure simili, 
come sarebboro cerchi o quadrati, havendo in una piastra di me- 
tallo trasforati diversi cerchi o quadrati, uno di meza oncia, un altro 
di un’oncia, uno di dua, di tre, di quattro etc., con i quali aggiu- 
stano” poi le fistole? per dispensare le acque: l’altra maniera di di- 
videre le acque di fonte è con parallelogrammi rettangoli della 
stessa altezza ma di diverse basi, in modo similmente che un pa- 
rallelogrammo sia di meza oncia, l’altro di una, di due, di tre etc. 
Nelle quali maniere di misurare e dividere l’acqua è parso che, es- 
sendo poste le fistole a uno istesso piano egualmente distante dal 
livello o superficie superiore dell’acqua del bottino, ed essendo le 
dette misure esattissimamente fatte, debba in conseguenza ancora 
l’acqua essere partita e divisa proporzionatamente con le misure. 
Ma se noi consideraremo bene il tutto, ritroveremo che le fistole, 
di mano in mano che sono maggiori, scaricano sempre più acqua 
del giusto in comparazione delle minori, cioè, per parlare più 
propriamente, l’acqua che passa per la maggior fistola a quella che 
passa per la minore ha sempre maggiore proporzione che la fistola 
maggiore alla fistola minore. Dichiaro il tutto con uno esempio. 
Intendasi, per più facile cognizione, due quadrati (il medesimo si 
può intendere de’ cerchi e delle altre figure simili fra di loro); il 


I. toccamento: attrito. 2. aggiustano: adattano. 3./efistole:itubi. 4. bot- 
tino: serbatoio, 
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primo quadrato sia, verbi grazia, quadruplo dell’altro, e siano 
questi quadrati bocche di due fistole, una di quattro oncie, l’altra 
di una; è manifesto dalle cose dette che l’acqua che passa per la 
minore fistola ritrova impedita la sua velocità nella circonferenza 
della fistola," il qual impedimento vien 
| misurato dalla stessa circonferenza. Hora 
si consideri che, se noi volessimo che 
l’acqua che passa per la maggior fistola 
| | fosse solamente quadrupla di quella che 
passa per la minore in tempi eguali, sa- 
rebbe necessario che, non solo il vano e la misura della fistola 
maggiore fosse quadrupla della fistola minore, ma fosse ancora 
quadruplicato l’impedimento. Hora, nel caso nostro, è vero che 
è quadruplicato il vano e la bocca della fistola, non è già qua- 
druplicato l’impedimento, anzi è solamente duplicato, mentre? 
la circonferenza del quadrato maggiore è solamente dupla della 
circonferenza del quadrato minore; imperoché la circonferenza 
maggiore contiene otto di quelle parti delle quali la minore ne 
contiene quattro, come è manifesto nelle descritte figure, e per 
tanto passarà per la fistola maggiore più del quadruplo dell’acqua 
che passa per la fistola minore. 
Simile inganno cade ancora nell'altra maniera di misurare l’ac- 
qua di fonte, come facilmente si può comprendere dalle cose dette 
et osservate di sopra. 


APPENDICE VIII 


La medesima contemplazione? scopre l’errore di quelli architetti 
i quali, dovendo fabricare un ponte di più archi sopra di un fiume, 
considerano la larghezza ordinaria del fiume, la quale essendo, 
verbi grazia, quaranta canne, e dovendo il ponte essere di quattro 
archi, basta a loro che la larghezza di tutti quattro gli archi, insieme 
presa, sia quaranta canne, non considerando che nell’alveo ordi- 
nario del fiume l’acqua ha due soli impedimenti che ritardano la 
sua velocità, cioè il toccamento et il radere le due ripe o sponde 
del fiume; ma la medesima acqua, nel passare sotto il ponte, nel 
caso nostro ritrova otto de i medesimi impedimenti, urtando e 


I. ritrova . . . fistola: diminuisce la sua velocità a causa dell’attrito con la 
superficie interna della fistola. 2. mentre: poiché. 3. contemplazione: con- 
siderazione, riflessione. 
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radendo due sponde per arco (trapasso' l’impedimento del fondo, 
perché viene a essere il medesimo nel fiume e sotto il ponte), dalla 
quale innavertenza seguono talvolta disordini grandissimi, come 
la prattica quotidiana ci mostra. 


APPENDICE IX 


È degno ancora da considerarsi l’utile grande e maraviglioso che 
ricevono quelle campagne le quali sogliono scolare le acque pio- 
vane difficilmente, per l’altezza delle acque, ne i fossi principali, 
nel qual caso vengono da’ diligenti contadini tagliate le herbe e 
canne ne i fossi per i quali passano le acque; dove si vede in un 
subito, tagliate che sono le herbe e canne, abbassarsi notabilmente 
il livello dell’acqua ne i fossi, in modo tale che si è osservato talvolta 
che l’acqua è scemata, dopo il predetto taglio, un terzo e più di 
quello che era avanti il taglio, Il quale effetto pare possa dependere, 
perché prima quelle piante occupassero loco nel fosso, e per ciò l’ac- 
qua restasse più alta di livello, e, tagliate e levate poi le medesime 
piante, l’acqua venisse ad abbassarsi, occupando il loco che prima 
era occupato dalle piante. Il qual pensiero, ancorché probabile 
ed a primo aspetto apparisca sodisfare, non è però sufficiente a 
rendere la ragione totalmente di quello notabile abbassamento che 
si è detto; ma è necessario ricorrere alla considerazione nostra 
della velocità nel corso dell’acqua, principalissima e vera cagione 
della variazione della misura della stessa acqua corrente; impero- 
ché quella moltitudine di piante o di herbe o di cannuccie sparse 
per la corrente del fosso viene a ritardare notabilmente il corso 
dell’acqua, e però la misura dell’acqua cresce e, levati quelli im- 
pedimenti, la stessa acqua acquista velocità e però scema di mi- 
sura e in conseguenza di altezza. 

E forsi questo punto bene avvertito potrebbe essere di grandis- 
simo giovamento alle campagne adiacenti alle Paludi Pontine; e 
non ho dubbio che, se si mantenesse ben purgato dall’herbe il 
fiume Ninfa e gli altri fossi principali di quei territori, restareb- 
bero le loro acque più basse di livello, ed in conseguenza i scoli 
de i campi vi precipitarebbero dentro più prontamente, dovendosi 
sempre ritenere per indubitato che la misura dell’acqua avanti il 
taglio ha alla misura dopo il taglio la medesima proportione che la 


1. frapasso: tralascio. 
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velocità dopo il taglio ha* alla velocità avanti il taglio; e perché, 
tagliate le dette piante, cresce notabilmente il corso dell’acqua, però 
è necessario che la medesima acqua scemi di misura e resti più 
bassa. 


APPENDICE X 


Havendo noi di sopra notati alcuni errori che si commettono 
nel distribuire le acque di fonte e quelle che servono per adacquare 
le campagne, pare sia necessario, per dare fine a questo discorso, 
avvertire in che modo si possono fare queste divisioni giusta- 
mente e senza errore. In due maniere dunque crederei che esqui- 
sitamente si potessero dividere l’acque di fonte: la prima sarebbe 
con essaminare prima diligentemente quanta copia d’acqua scarica 
tutta la fontana in un determinato tempo, come sarebbe quanti 
barili overo botte ne porta in un determinato tempo; e quando poi 
si ha da distribuire l’acqua, distribuirla a ragione di tanti barili 
overo botte in quel medesimo tempo; ed in tal guisa i participanti 
havrebbero puntualmente il dovere,” né potrebbe mai venire il caso 
di dispensare maggior quantità d’acqua di quello che fosse consi- 
derata la fonte principale, come intravenne a Giulio Frontino e 
come tuttavia intraviene ben spesso nelli acquedotti moderni con 
pregiudizio del publico e del privato. 

L'altra maniera di partire le medesime acque di fonte, pure assai 
giusta e facile, sarebbe con havere una sola misura di fistola, come 
sarebbe di un’oncia overo di mezza, e quando occorre il caso di 
dispensare due, tre e più oncie, mettinsi tante fistole della detta 
misura che scarichino l’acqua che si deve dispensare; e se pure si 
deve mettere una fistola sola maggiore, dovendola noi mettere che 
scarichi, per esempio, quattro oncie, ed havendo noi la prima sola 
misura di un’oncia, bisognarà fare una fistola più grande, ben sì, 
della fistola di un’oncia, ma non in quadrupla proporzione sem- 
plicemente, perché scaricarebbe più acqua del giusto, come si è 
detto di sopra; ma devesi esaminare con diligenza quanta acqua 
mette la picciola fistola in un’hora, e poi allargare e restringere la 
fistola maggiore tanto che scarichi quattro volte più acqua della 
minore nello stesso tempo, ed in questo modo si sfuggirà il disor- 


1. ha: spostiamo qui il verbo che nell’originale è erroneamente collocato 
al rigo precedente, tra taglio e la medesima. 2.il dovere: la quantità di 
acqua loro dovuta. 
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dine avvertito nella settima appendice. Sarebbe però necessario 
accommodare le fistole del bottino in modo che sempre il livello 
dell’acqua del bottino rimanga a un determinato segno sopra la 
fistola, altramente le fistole gettaranno hora maggiore hora minore 
copia d’acqua; e perché può essere che la stessa acqua di fonte 
alle volte sia più abbondante, alle volte meno, in tal caso sarebbe 
bene aggiustare il bottino in modo che l’eccesso sopra l’acqua 
ordinaria traboccasse nelle fontane publiche, acciò i particolari' 
participanti havessero sempre la stessa copia d’acqua. 


APPENDICE XI 


Assai più difficile è la divisione dell’acque che servono per adac- 
quare le campagne, non potendosi tanto commodamente osservare 
quanta copia d’acqua transfonda tutto il fosso in un determinato 
tempo come si può fare nelle fontane; tuttavia, se sarà bene intesa 
la seconda proposizione” da noi più a basso dimostrata, se ne potrà 
cavare un modo assai sicuro e giusto per distribuire simili acque. 
La proposizione dunque da noi dimostrata è tale: Se saranno due 
sezzioni (cioè due bocche de fiumi), la quantità dell’acqua che passa 
per la prima a quella che passa per la seconda, ha la proporzione 
composta delle proporzioni della prima sezzione alla seconda, e 
della velocità per la prima alla velocità per la seconda. Come per 
essempio dichiaro in grazia della prattica, acciò possa essere inteso 
da tutti, in materia tanto importante. 


| B_ 8. | 32: 8. 4. 


Siano due bocche di fiumi A e B, e sia la bocca A di misura e 
vano trentadue palmi, e la bocca B sia otto palmi. Qui bisogna av- 
vertire che non è sempre vero che l’acqua che passa per A a 
quella che passa per B habbia la proporzione che ha la bocca A 


1. particolari: privati. 2. seconda proposizione: intitolata come subito più 
sotto è detto. (Demostrazioni geometriche, cit., p. 63). 
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alla bocca B, se non in caso che le velocità per le istesse bocche fos- 
sero eguali; ma se le velocità saranno disuguali, può essere che le 
dette bocche mettino eguale copia d’acqua in tempi eguali, ancor- 
ché siino disuguali le misure delle bocche; e può esser ancora che 
la maggiore scarichi maggior copia d’acqua; e finalmente potrà 
essere che la minor bocca scarichi più acqua della maggiore; e 
tutto questo è manifesto dalle cose notate nel principio di questo 
discorso e dalla detta seconda proposizione. Hora noi per essa- 
minare che proporzione habbia l’acqua che passa per un fosso a 
quella che passa per un altro, acciò, conosciuto questo, si possino 
poi aggiustare le medesime acque o bocche de’ fossi, habbiamo da 
tener conto non solo della grandezza delle bocche dell’acqua, ma 
della velocità ancora; il che faremo con ritrovare prima due nu- 
meri che habbino fra di loro la proportione che hanno le bocche, 
quali sono i numeri 32 e 8, nel caso nostro; poi, fatto questo, si 
essamini la velocità dell'acqua per le bocche A e B (il che si potrà 
fare tenendo conto per quanto spazio sia trasportata dalla corrente 
una palla di legno, o di altro corpo che galleggi, in uno determinato 
tempo, come sarebbe, verbi grazia, in 50 battute di polso) e fac- 
ciasi poi per la regola aurea:' come la velocità per A alla velocità 
per B, così il numero 8 a un altro numero, il quale sia 4; è ma- 
nifesto, per quanto si dimostra nella detta seconda proposizione, 
che la quantità dell’acqua che passa per la bocca A a quella che 
passa per la bocca B haverà la proporzione che ha 8 a 1, essendo tal 
proporzione composta delle proporzioni di 32 a 8, e di 8 a 4, cioè 
della grandezza della bocca A alla grandezza della bocca B, e 
della velocità per A alla velocità per B.* Fatta questa considerazio- 
ne, si deve poi restringere la bocca che scarica più acqua del giu- 
sto, overo allargare l’altra che ne scarica meno, come tornerà 
più commodo nella prattica, la quale, a chi haverà inteso questo 
poco che si è avvertito, riuscirà facilissima. 


1. regola aurea: quella che permette, dati tre numeri, di trovare un quar- 
to numero ad essi proporzionale. 2./a quantità ...per B: cioè il rap- 
porto tra le due portate d’acqua è uguale al prodotto tra i due rapporti 
32:8 (tra le bocche dei due fossi) e 8:4 (tra le velocità dell’acqua nei due 
fossi). È, cioè, il rapporto 8:1, come è qui precisato. 
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APPENDICE XII 


Queste materie di acque, per quanto sin’hora ho in diverse 
occasioni osservato, si trovano involte in tante difficoltà e molti- 
plicità di stravagantissimi accidenti che non.è meraviglia nessuna 
se continovamente da molti, ed anco dalli ingegnieri stessi e periti, 
si commettono intorno a quelle gravi ed importanti errori; e per- 
ché molte volte non solo intaccano gli interessi publici, ma ancora 
1 privati, di qui è che non solo appartiene' a’ periti trattarne, ma 
ben spesso ogn’uno del volgo pretende darne il suo giudicio; ed 
io mi sono abbatuto più volte necessitato a trattare non solo con 
quelli che, o per prattica o per studio particolare, intendevano 
qualche cosa in queste materie, ma ancora con persone ignude af- 
fatto di quelle cognizioni che sono necessarie per potere con fon- 
damento discorrere sopra cotale particolare; e così molte volte ho 
incontrato più difficoltà ne i duri capi delli huomini che ne i pre- 
cipitosi torrenti e vaste paludi. E particolarmente hebbi occasione 
gli anni passati di andare a vedere la cava overo emissario del 
lago di Perugia, fatta già da Braccio Fortebraccio? molti anni sono, 
ma, per essere poi con grandissimi danni dal tempo stata rovinata 
e resa inutile, fu risarcita con opera veramente heroica e mara- 
vigliosa di monsignor Maffeo Barberini,3 all’hora prefetto delle 
strade ed hora sommo pontefice romano. Ed essendo io necessitato 
per potere caminare dentro la cava, e per altro, a fare serrare le 
cataratte* della detta cava all’imboccatura del lago, non sì tosto le 
hebbi serrate che, concorrendo una gran moltitudine di gente de i 
castelli” e terre intorno alla riviere del lago, cominciarono a fare 
doglianze grandi, rappresentando? che, tenendosi serrate quelle 
cataratte, non solo il lago non haveva il suo debito sfogo, ma alla- 
gava tutte le riviere del lago con grandissimi danni. E perché, a 
prima apparenza, il loro motivo haveva assai del ragionevole, io 
mi trovai a mal partito, non vedendo modo di persuadere a tanta 


1. appartiene: spetta. 2. Braccio Fortebraccio: Braccio da Montone, figlio 
di Oddo Fortebracci (Perugia 1368 - L'Aquila 1424), principe dell’Um- 
bria. Fu uno dei più celebri capitani di ventura del suo secolo: ma cfr. 
M. MALLET, Mercenaires and their Masters: Warfare in Renaissance Italy, 
London, The Bodley Head, 1974. 3. Maffeo Barberini: cfr. la nota 7 a 
p. 18I. 4. cataratte: chiusure movibili, saracinesche. 5. castelli: borghi 
in collina, di solito fortificati. 6. rappresentando: facendo presente. 
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moltitudine che quel pregiudicio' che essi pretendevano che io li 
facessi con tenere chiuse le cataratte due giorni era assolutamente 
insensibile, e che, con tenerle aperte, il lago non si sbassava nel 
medesimo tempo né meno quanto era grosso un foglio di carta; 
però mi convenne valermi di quella autorità che tenevo, e così 
seguitai a fare il mio negozio come conveniva, senza riguardo nes- 
suno a quella plebe tumultuariamente ivi radunata. Hora che il mio 
lavoro si fa non con zappe e con le pale, ma con la penna e col 
discorso,” intendo dimostrare chiaramente a quelli che sono capaci 
di ragione e che hanno inteso bene il fondamento di questo mio 
trattato che era vanissimo il timore che quella gente havea concepi- 
to. E però dico che, stando l’emissario o cava del lago di Perugia 
nel modo che si trova di presente, e caminando l’acqua per essa 
con quella velocità che camina, per essaminare quanto può ab- 
bassarsi il lago nello spazio di due giorni, dobbiamo considerare 
che proporzione ha la superficie di tutto il lago alla misura della 
sezzione dell’emissario, e poi inferire che haverà la medesima pro- 
porzione la velocità dell’acqua per l’emissario all’abbassamento 
del lago; e per stabilire bene e chiaramente questo discorso, in- 
tendo dimostrare la seguente proposizione. 

Se sarà un vaso di acqua di qualsivoglia grandezza e che habbia 
un emissario per il quale si scarichi la sua acqua, qual proporzione 
ha la superficie del vaso alla misura della sezzione dell’emissario, 
tale haverà la velocità dell’acque per l’emissario all'abbassamento 
del lago. Sia il vaso 
ABCD, HILB, per il 
quale si scarichi e cor- 
ra l’acqua; la superfi- 
cie dell'acqua del vaso 
sia AD, e la sezzione 
dell’emissario sia HL, 
e si abbassi in un determinato tempo l’acqua nel vaso quan- 
to è la linea AF. Dico che la proporzione della superficie AD 
del vaso alla misura della sezzione dell’emissario HL, è la me- 
desima che ha la velocità dell’emissario alla linea AF, la qual 
cosa è manifesta; imperoché, movendosi l’acqua del vaso per la 
linea AF sino in F, e scaricandosi tutta la mole d’acqua AG, e 


1. pregiudicio: danno. 2. col discorso: col ragionamento. 
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nello stesso tempo scaricandosi la medesima copia d’acqua per la 
sezzione dell’emissario HL, è necessario per le cose dimostrate da 
me alla terza proposizione,' ed anco spiegate nel principio del mio 
trattato, che la proporzione della velocità per l’emissario alla veloci- 
tà dello sbassamento sia come la superficie del vaso alla misura del- 
la sezzione dell’emissario, che era quello che si doveva dimostrare. 

Quello che si è dimostrato del vaso segue per apunto ancora nel 
nostro lago di Perugia e suo emissario, e perché l’immensità della 
superficie del lago alla superficie della sezzione dell’emissario ha la 
proporzione di molti millioni a uno, come facilmente si può calco- 
lare, è manifesto che tale abbassamento sarà impercettibile e quasi 
nullo, nello spazio di due giorni, anzi di quattro o di sei; e tutto que- 
sto sarà vero, quando si supponga che nel detto tempo non entri nel 
lago nessuna altra acqua, né per fossi né per sorgenti, le quali, sopra- 
venendo nel lago, renderebbero ancora minore tale abbassamento. 

Hora vedasi quanto sia necessario essaminare tali abbassamenti 
ed alzamenti con esquisite ragioni, o almeno con accurate espe- 
rienze, avanti che si termini e risolva cosa nessuna, e quanto sia 
lontano il volgo dal potere rettamente giudicare di simili materie. 


APPENDICE XIII 


In maggiore confirmazione di tutto questo che ho detto voglio 
registrare ancora un altro similissimo caso, che pure è occorso a 
me ne i tempi passati, nel quale, per non essere inteso bene al vivo 
il negozio, erano seguiti già molti disordini e di grosse spese e di 
considerabili danni. Fu già fatto un emissario, o vogliamo dire ca- 
nale per scolare le acque che da’ poggi e fonti e torrenti cascano in 
un lago,” a finché le riviere intorno al lago restassero libere dall’al- 
lagamento dell’acque; ma perché forsi l'impresa non fu bene inca- 
minata, è seguito che l’acque delle campagne adiacenti al detto ca- 
nale non possono scolare in esso e restano allagate, al qual disordine 
prontissimo rimedio è stato usato che in tempo oportuno si serri 
il canale con alcune cataratte mantenute a posta per cotal uso; e 
così, abbasandosi il livello dell’acque nel canale, nello spazio di 


I. terza proposizione: intitolata: «Se saranno due sezzioni ineguali, per le 
quali passino quantità d’acque eguali in tempi eguali, le sezzioni hanno fra 
di loro reciproca proporzione delle loro velocità » (Demostrazioni geometri- 
che, cit., p. 65). 2.wn lago: si tratta del lago di Bientina nel quale sboc- 
cano molti torrenti della Lucchesia. Il canale di cui parla qui il Castelli è 
quello chiamato Serezza Vecchia, che portava in Arno le acque del lago. 
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tre o quattro giorni si rasciugano i campi felicemente. Ma dall’altra 
parte si oppongono i padroni intorno alle riviere del lago, dolendosi 
amaramente che, mentre stanno serrate le cataratte ed impedito il 
corso all’acque del canale, il lago veniva ad'innondare le terre delle 
riviere del lago con grave loro pregiudicio; e così, continuando le 
liti, seguivano doglianze e male sodisfazioni.' Ed essendo io ricer- 
cato del mio senso” in questa materia, stimai ben fatto (già che il 
punto della controversia era intorno all’abbassamento ed alzamento 
del lago) che si misurasse esattamente il detto abbassamento quan- 
do le cataratte stanno aperte, e l’alzamento quando stanno serrate, 
e questo dissi che si sarebbe fatto facilissimamente in tempo che 
non sopravenissero acque straordinarie al lago, né di pioggie né 
di altro, e che il lago non venisse conturbato da venti che caricas- 
sero le acque del lago da banda nessuna, con piantare vicino ad 
un'isoletta, che si ritrova verso mezzo il lago, un forte e grosso 
palo nel quale fussero fatti i segni delli alzamenti ed abbassamenti 
della superficie del lago nello spazio di due o tre giorni. Io all’hora 
non mi volsi impegnare, né dire risolutamente il mio senso, po- 
tendomi essere da vari accidenti conturbato. Ma dissi bene che 
(stante quello che ho dimostrato, e particolarmente quello che ho 
avvertito di sopra intorno al lago di Perugia) inclinavo grandemente 
a pensare che questi alzamenti ed abbassamenti sarebbero riusciti 
impercettibili e di niuna considerazione, e però che, quando 
l'esperienza havesse havuto il riscontro della ragione, non mi pa- 
reva che tornasse il conto continuare nelle dispute ed altercazioni, 
le quali poi riuscissero, come si suol dire, de lana caprina.> 

Finalmente, importando molto la cognizione di quanto può 
operare una pioggia continua per molti giorni nel rialzare questi 
laghi, voglio aggiongere qui la copia d’una lettera scritta da me a’ 
giorni passati al sig. Galileo Galilei primo filosofo del sereniss. gran 
duca di Toscana, nella quale spiego un certo mio pensiero in que- 
sto proposito, e forsi da questa stessa lettera verrà maggiormente 
confirmato quanto ho detto di sopra.* 


1. doglianze e male sodisfazioni: lamentele e scontentezze. 2. del mio senso: 
del mio parere. 3. dispute...caprina: dispute inutili e inconcludenti. 
L'espressione, ancor oggi in uso, è già in Orazio, £Zpist., 1, XVIII, 15. 
4. Segue, a mo’ di appendice, la Copia di lettera al Sig. Galileo Galilei, 
cioè la lettera sul Trasimeno del 18 giugno 1639 che noi abbiamo riprodotto 
alle pp. 174 sgg. secondo il testo fornito dalla edizione nazionale delle 
Opere del Galilei, vol. xvut. 
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Nel tempo che io leggeva pubblicamente le matematiche nello 
Studio di Pisa," ed anco dopo che mi trovo al servizio di N. S. papa 
Urbano VIII,* ho avuto più volte occasione d’impiegarmi in diverse 
imprese in materie d’acque, nelle quali imprese, valendomi di quel- 
le notizie che io aveva guadagnate nelli studi miei di geometria e 
filosofia sotto la disciplina dell’unico al mondo signor Galileo Gali- 
lei, aiutato da Dio, mi riuscirono in fatti* sempre felicissimamente, 
e così essendo stato mandato da S. Santità a servire l’illustrissimo 
e reverendissimo monsignor Corsini,5 che fu deputato Commis- 
sario Generale sopra l’acque di Bologna, Ferrara, Romagna ec., 
con i medesimi fondamenti” scopersi diversi particolari di gran 
momento, i quali non erano stati interamente conosciuti. E dopo 
nel corso di 16 anni ho avuti alle mani diversi negozi d’acqua, co- 
me d’asciugare pantani, come di regolare acque per mulini, ed 
altri, colle quali imprese con i medesimi fondamenti, mezzi ed 
aiuti ho dato compita* soddisfazione a quelli i quali si sono com- 
piaciuti comandarmi. È ben vero che, come quegli che era neces- 
sitato dalla ragione di proporre spesso pensieri e fare risoluzioni 
totalmente contrarie all’opinioni degli ingegneri e periti, ho in- 
contrato sempre grandissime difficultà, e sempre maggior fatica 
mi è stata l’accomodare gli animi ed i cervelli delli uomini che il 


1, Il Discorso del Castelli è uno splendido, appassionato brano in difesa di 
un metodo che, senza sottovalutare l’importanza dell’esperienza, della 
«pratica», ribadisce la fede nelle verità matematiche, nella «teorica». La 
polemica che percorre il brano aggiunge un fascino particolare alla prosa, 
solitamente pacata, del Castelli. Da A. FABRONI, Vitae Italorum doctrina 
excellentium qui saeculis XVII et XVIII floruerunt, Pisis, C. Ginesius, 1, 
1778, p. 245, sappiamo la data dell’opera e l'identità del dedicatario: «Cum 
anno MDCXLI Castellius Venetias accessisset, rogatus est a Joanne Ba- 
sadonna senatore amplissimo, ut sententiam suam exponeret de avertendis 
malis, quae florentissimae urbi ab lacuna afferebantur». Per il testo del 
Discorso — che è una delle scritture sullo stesso argomento aggiunte in un 
secondo tempo alle Considerazioni intorno alla laguna di Venezia — seguia- 
mo la Raccolta d’autori italiani che trattano del moto dell’acque, 1v edizione 
cit. nella bibliografia, tomo III, pp. 199-204. 2. leggeva . . . Pisa: insegna- 
vo le matematiche allo Studio di Pisa (dal 1613 al 1623). 3. Urbano VIII: 
vedi la nota 7 a p. 181. 4. infatti: in pratica. 5. monsignor Corsini: vedi 
la nota 2 a p. 195. 6. deputato: nominato. 7.con...fondamenti: con le 
stesse cognizioni geometriche e scientifiche. 8. compita: completa. 
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porre in freno le gran forze de’ fiumi e de’ precipitosi torrenti, e 
rasciugare varie paludi. Queste difficultà erano di varie sorte, ma 
le più principali erano l’ignoranza e l'interesse altrui, e bene 
spesso la malignità e l’invidia. Alle volte veniva assediato da una 
sola di loro, alle volte da due ed anco da tutte insieme, in modo 
che difficilmente mi poteva riparare e difendere, massime quando 
‘mi conveniva trattare con più potenti di me ed accreditati. 

Tra queste armi che così fieramente mi assalivano, l’una era po- 
tentissima colla quale si procurava da quelli, che da me dissentiva- 
no, di escludermi totalmente da i negozi (e gli è venuto fatto’ alle 
volte con notabili pregiudizi degli interessati); questa era, che anda- 
vano spargendo con concetto? che, sebbene io aveva qualche notizia 
in queste professioni delle matematiche e che sapeva in cattedra ed 
in discorso? le cose mie con qualche vantaggio, in ogni modo mi 
mancava la pratica, parte principale e senza della quale assoluta- 
mente non si può fare cosa nessuna di buono, e che però non mi 
sarebbero riuscite le cose in fatto come nel discorso io andava 
nelle occorrenze rappresentando, ed in cotal guisa si cercava di 
screditarmi ed escludermi fuori da’ maneggi: e sebbene nel pro- 
gresso del tempo in moltissimi casi io dimostrava che la buona 
teorica applicata bene alla pratica era la vera anima delle mie im- 
prese, in ogni modo io era sempre col medesimo pretesto affron- 
tato.* Caso notabilissimo è stato quello che mi è occorso in Venezia 
mentre ho rappresentato? il mio pensiero intorno alla laguna e 
porti, dove essendo il mio pensiero tanto intorno al disordine” 
quanto intorno al rimedio totalmente contrario all'opinione co- 
mune ed inveterata,7 è stato sul principio di poco e di nessun mo- 
mento riputato. Né io pretendo sostenere ostinatamente contro a 
migliori ragioni il mio pensiero, ma quietandomi alle risoluzioni 
de’ padroni starò aspettando l’esito, e mi rimetto totalmente alla 
decisione, che farà la natura stessa, come a diffinitiva sentenza. 
Ma perché ancora in questa occasione della laguna mi viene op- 
posta la medesima eccezione di sempre, cioè che ancorché i miei 
pensieri sieno belli nel discorso, non però nella pratica posso- 


1. gli è venuto fatto: sono riusciti nel loro intento. 2. con concetto: ten- 
denziosamente. 3.tn discorso: sul piano teorico. 4. affrontato: attac- 
cato. 5.rappresentato: esposto. 6.intorno al disordine: intorno alle 
cause dell’inconveniente. 7. inveterata: invecchiata, quindi un’opinione 
radicata, 
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no riuscire, però ho determinato di mettere in considerazione a 
V. Eccel. alcune cose in questo proposito, sottomettendole al pur- 
gatissimo giudizio del suo intelletto arricchito per le scienze nella 
teorica, e per i gravissimi negozi da lei maneggiati nella pratica, 
dichiarandomi che mai non mi sono compiaciuto né mi compiaccio 
d’aver lodato un discorso teorico che mi rimanesse poi dalla pratica 
condannato. 

Prima dunque considero che comunissima fantasia non solo ap- 
presso gli uomini ordinari, ma ancora appresso i periti ed ingegneri 
ed anche appresso a’ filosofi stessi, è che le verità matematiche 
sono vere sì, ma in astratto, in discorso ed in teorica; ma poi ap- 
plicate alle materia e ridotte alla pratica non riescono, e di questa 
loro sentenza adducono alcune prove, le quali appresso di me ed a 
mio giudizio non concludono niente, con tutto ciò hanno una certa 
apparenza così a prima faccia che molti ne rimangono ingannati. 
Per dichiararmi meglio porrò un esempio, col quale questi che 
impongono alle matematiche questo difetto ed imperfezione, dicono 
che sta il vero che le verità matematiche non si verifichino nell’ap- 
plicazione: Noi vediamo che sì fanno spesso modelli in piccolo 
nei quali pare che la cosa riesca, ma quando poi si riduce alla pra- 
tica ed all'esecuzione, ci troviamo ingannati: e però da tale suc- 
cesso! concludono che le matematiche non riescono nella pratica; 
nel medesimo modo i filosofi si sottoscrivono” ancora loro a questa 
sentenza, dicendo che le matematiche si verificano in astratto sepa- 
rato dalla materia, ma poi, applicate alla materia ed in concreto, 
riescono false, e così dicono: Che la sfera tocchi in un punto solo 
il piano, è verissimo in astratto, ma è falso applicato alla materia 
ed in concreto. Nel quale discorso mi occorre dire che quando vie- 
ne affermata una proposizione controversa, per camminare ordi- 
natamente, la negativa dee cascare precisamente sopra quella affer- 
mativa che è stata proposta, e non sopra un’altra cosa della quale 
non si è trattato, perché così si rompe il filo del discorso ed è impos- 
sibile concludere mai cosa nessuna, come qui nel proposito no- 
stro. La proposizione de i matematici è questa: la sfera tocca il 


I. successo: evento. 2.sî sottoscrivono: aderiscono. 3. una proposizione 
controversa: in logica la proposizione è costituita da un soggetto e da un 
predicato. La proposizione è controversa quando uno dei disputanti nega 
totalmente il predicato affermato dall’altro. Ma, come dice qui il Castelli, 
perché la proposizione sia veramente controversa, è necessario che sia la 
negazione, sia l'affermazione abbiano a riferirsi allo stesso soggetto. 
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piano in un punto solo, ed è affermativa, e chi la vorrà negare dee 
dire che la sfera non tocca il piano in un punto solo applicata alla 
materia, intendendo di quella stessa sfera e piano de’ quali è stata 
pronunziata l’affermativa dal matematico; altramente seguirebbe 
che si confonderebbe il discorso, affermandosi dal matematico 
una cosa, e negandosene un’altra dal filosofo. E che sia il vero che 
nel caso nostro si commetta tale mancamento, è manifesto: im- 
perocché, quando in ristretto il filosofo adduce la prova della sua 
conclusione, noi' vediamo che la sfera del filosofo non è più la 
sfera del matematico, né meno il piano ed il punto del filosofo è 
quello del matematico, talché chi volesse dire in chiaro la propo- 
sizione del filosofo bisognerebbe dire: la sfera che non è sfera ma- 
tematica non tocca in un punto solo il piano che non è piano mate- 
matico. Ma io sono molto ben sicuro che nessun matematico ha 
mai detto in contrario, anzi io prometterei per parte di tutti i ma- 
tematici del mondo che presteranno il loro assenso intero alla pro- 
posizione filosofica. La verità dunque è che le proposizioni mate- 
matiche sono verità che sempre sono state, sono di presente e sa- 
ranno ancora per l'avvenire vere ed eternamente vere, ed in astratto 
ed in concreto, e congiunte colla materia e da essa separate. Voglio 
ancora dichiararmi meglio in termini logicali. Le proposizioni han- 
no due parti principali: la prima vien detta il subietto, la seconda 
il predicato, che viene ancora chiamato il quesito. La proposizione 
sfera tangit planum in puncto* ha per subietto sfera, le parole seguenti 
tangit planum in puncto rappresentano il quesito, o vogliamo dire 
il predicato: e però chi vorrà negare questa proposizione li conver- 
rà negare il toccamento di una sfera in un punto solo, che è quello 
che viene affermato dal matematico. 

Di più io concederò al filosofo che le proposizioni matematiche 
sono false applicate: ma perché? i matematici hanno per propo- 
sizione vera che, moltiplicandosi il numero dispari per dispari, il 
prodotto è sempre dispari, come per esempio il 3 moltiplicato per 
5 fa 15, che è numero dispari in astratto, sarà obbligo del filosofo 
dimostrare che in concreto tre volte cinque meloni facciano un 
numero di meloni pari, e perché tre meloni presi cinque volte 
fanno 15 meloni in concreto, sarà necessario che il filosofo man- 


1. noi: correggiamo così il «non» dell’originale. 2.«La sfera tocca il pia- 
no in un solo punto». 3. perché: poiché. 


DISCORSO SOPRA LA LAGUNA DI VENEZIA 2177 


tenga' che 15 meloni riescono numero pari in concreto, cosa mani- 
festissimamente falsa. 

Applicando ora tutto questo discorso più al proposito nostro, 
Eccel. Signore, dico che a me pare che noi? ci andiamo avvilup- 
pando nel medesimo modo nel caso nostro delle lagune, e di quello 
che io ho detto nelle mie Considerazioni.3> Imperocché io ho pro- 
posto nelle mie scritture due cose principalmente, e subito il mio 
discorso viene sfatato* con dire che il mio pensiero è bello sì, ma 
in astratto, ma poi in pratica non riesce. Qui non vorrei si affermasse 
o negasse una cosa la quale non sia stata da me affermata o negata, e 
di più vorrei che specificatamente si dicesse: tu hai detta la tal cosa 
in speculazione, la quale poi non riesce in pratica. La prima cosa 
che ho detto è che mi pare necessario sapere se lo scoprimento 
del terreno nella laguna proceda dall’alzamento del terreno, ov- 
vero dallo sbassamento dell’acque, ovvero da tutte due insieme le 
cagioni. E questo l’ho detto in teorica congiunta colla pratica. 
Perché la verità è che se l’acqua? nella pratica fosse realmente 
mancata, e che in pratica volessero continuare a divertire” l'altre 
acque e fiumi che di presente sgorgano nella laguna, io tengo* e 
dico risolutamente, in teorica ed in pratica, che le nostre provvi- 
sioni” ed operazioni riusciranno nella pratica a nostra maggior 
rovina; e perché in pratica è stata, so anni sono, levata la Brenta 
dalla laguna,'° io osservo in questa pratica che le cose vanno di ma- 
le in peggio, e però io desidero che, giacché io parlo nella pratica, 
colla medesima pratica mi si risponda. Perché sinora mi pare che 
10 con maggiori ragioni e verità possa rinfacciare a quelli, che sen- 
tono diversamente da me, che le cose loro non sono vere né in 
pratica né in teorica. Poiché la verità è che noi abbiamo in pratica 
lo scoprimento delle secche, abbiamo in pratica la difficoltà della 


I. mantenga: ossia, continui a sostenere. 2. xoî: interveniamo anche qui 
correggendo il «non » dell'originale. 3. quello . . . Considerazioni: cfr. Con- 
siderazioni intorno alla laguna di Venezia, in Raccolta ecc., cit., 111, pp. 185- 
93, in particolare p. 186. 4. sfatato: invalidato. 6.în pratica: comincia 
qui un brano di grande importanza metodologica. Viene affermata la va- 
lidità dell'ipotesi matematica e, nello stesso tempo, la necessità del control- 
lo sperimentale dell’ipotesi. Tutto il brano, con la continua ripetizione 
della parola «pratica», è percorso da un intento polemico di chiara im- 
pronta galileiana, 6. Emendiamo l’originale (che porta: «Perché se la 
verità è che se l’acqua»), espungendo il primo se. 7. divertire: deviare. 
8. tengo: ritengo. 9. le nostre provvisioni: i nostri provvedimenti. 10. /e- 
vata . . . laguna: deviato il Brenta in modo tale che non sboccasse più nella 
laguna. 
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navigazione ed abbiamo in pratica il riempimento de’ porti, e 
questo veniva comunemente, senza pensar altro, riputato alza- 
mento e riempimento di terreno; ma in buona teorica, quando noi 
abbiamo un effetto il quale possa provenire da due o più cagioni, 
non se ne dee affermare una sola risolutamente, senza considerare 
che parte ci possano avere ancora l’altre, e quanta; e questa è buo- 
na teorica, quale riuscirà verissima sempre ancora nella pratica. È 
qui mi ricordo che quando io nel primo ragionamento proposi a 
V. Eccel. questo pensiero, significandole che le acque erano man- 
cate, subito ella esclamò: Questo è un gran punto, questo è un 
gran punto; e mosso da questo cominciò a inclinare benignamente 
l'orecchio alle cose che io proponeva, ed il suo comandamento fu 
cagione che io distendessi in iscrittura la mia prima considerazio- 
ne' e continovassi con replicati studi e fatiche in applicarmi a 
questa impresa, nella quale, quando non avessi fatto altro, ho in- 
dotta la somma prudenza di cotesto eccelso Senato a sospendere 
la diversione del Sile e delli altri quattro fiumi, impresa che non si 
poteva fare se non con più d’un milione d’oro, dalla quale sareb- 
bero seguiti assolutamente danni immensi alle campagne di terra 
ferma, e, quello che è peggio, la laguna si riduceva subito quasi 
in secco, e ne sarebbe seguito il riempimento e perdita de’ porti, 
cose tutte che avrebbero necessitata la Serenissima Repubblica a 
ritornare le cose almeno nello stato presente, con aver persa la 
spesa di così grossa somma di denaro. 

E per tornare al nostro proposito, dico che la pratica non riesce 
loro perché, avendo divertita la Brenta dalla laguna, lo stato delle 
cose è peggiorato, e se si continuavano a deviare, come era de- 
liberato, l’altre acque, si sarebbero scoperte maggiori ampiezze 
di secche, ed in somma non gli riuscirà in pratica mai in eterno 
navigare senz'acqua. E se questi, li quali tanto vilmente trat- 
tano la teorica gloriandosi nella pratica, osservassero quello che 
in pratica opera la natura, resterebbero confusi, osservando che il 
Rodano non ha mai in tanti secoli riempito il Lago di Ginevra, la 
moltitudine de’ fiumi, che scaricano le loro acque nel Lago Mag- 


1. Con prima considerazione Castelli intende qui non solo le citate Conside- 
razioni ecc., ma anche la Seconda parte aggiunta alla considerazione intorno 
alla laguna di Venezia, un’altra scrittura aggiunta poco dopo, in cui tratta 
appunto particolarmente della «diversione del Sile e delli altri quattro 
fiumi », come è detto qui appresso. La si veda in Raccolta ecc., cit., I1I, pp. 


194-6. 
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giore, nel corso di tanti secoli non l'hanno ancora riempito, né mi- 
nacciano di riempirlo, il fiume Adda con i suoi colleghi non hanno 
interrito il Lago di Como, il fiume Ollio non ha riempito il Lago di 
Sebino, la Sarca non ha mai riempito il Lago di Garda, con tutto 
che ne’ suddetti laghi precipitino di molti altri torrenti i quali ven- 
gono torbidissimi. Se questi, tanto gelosi! che la Brenta e gli altri 
fiumi riempiano la laguna, osservassero ed intendessero questa 
pratica, deponerebbero la temenza dalla quale mossi confondono 
il loro corso con tanti danni e pregiudizi, in modo che io posso con 
verità rinfacciar loro che non hanno teorica né pratica, anzi qui 
dico di più: che siccome mai sarà buona teorica quella che non 
riesce ancora* in pratica, così all'incontro mai non sarà buona 
pratica quella che non sarà fondata nella buona teorica; e tengo 
per fermo che quando noi avremo in teorica una conclusione ben 
dimostrata, dovrà sempre riuscire ancora nella pratica e, non riu- 
scendo, sarà segno manifesto che non sarà stata messa in pratica 
con tutte le sue circostanze quella conclusione che era stata appro- 
vata dalla teorica, sicché il difetto non nasce dalla teorica, ma di- 
pende dal non essere stata applicata bene alla pratica. 

E da quanto si è detto abbiamo la risposta all’altra obiezione che 
vien fatta de i modelli in piccolo che poi non riescono in grande. 
Imperocché, quando si riducono in grande, vien messa in campo 
un'altra cosa diversa da quella che prima era stata proposta; ovvero, 
chi considera bene questo negozio, ritroverà che ne’ modelli piccoli 
noi abbiamo quelle forze tenui e quelle resistenze tenui, ma potenti 
a resistere, ed in cotal modo il modello piccolo riesce, ma quando 
vogliamo ridurre la cosa in grande, vengono moltiplicate le forze 
che tormentano la macchina, ma non si moltiplicano già le resisten- 
ze con quella proporzione che si molitiplicano le forze, e però non 
resistono e non riescono in grande, conforme a quello che mirabil- 
mente e sottilmente ha dimostrato il signor Galileo nel particolare 
trattato? che fa di questa materia. Pertanto concludo che il manca- 
mento non è nella teorica, ma viene perché, non essendo bene inte- 
sa per lo poco avvedimento de i pratici, ne rimane la pratica delusa 
e defraudata. E tanto basti d’aver detto per ora a questo proposito. 


I. gelosi: timorosi. 2. ancora: anche. 3. trattato: si riferisce al trattato 
sulla «resistenza dei corpi solidi ad essere spezzati», contenuto nella Se- 
conda giornata dei Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due nuove 
scienze, in Opere, ed. naz., vin, pp. 151-89. Cfr. specialmente pp. 169-70. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


Le poche notizie che possediamo sulla vita di questo scienziato, 
dipendono, in gran parte, dalla biografia che Urbano Daviso, suo 
scolaro, premise all’edizione del 1682 della Trigonometria del mae- 
stro. Solo da questo testo ricaviamo una data probabile di nascita 
(Milano, 1598) e la notizia di un’adolescenza studiosa sotto l’ègida 
dell’Ordine dei Gesuati di San Gerolamo, di cui Cavalieri venne a far 
parte fin dal 1615. Su testimonianza dell’ Ateneo dei letterati milanesi 
del Picinelli (1670), possiamo aggiungere all’apprendistato teologico 
i segni di una genialità precoce che accostava il dotto frate ad ogni 
problema «con facilità angelica». 

La prima conferma d’interessi scientifici del Cavalieri è del pe- 
riodo 1616-1620, quando il frate, trasferito nel convento pisano dei 
Gesuati, seguì i corsi di matematica di Benedetto Castelli. Grazie 
all’interessamento di questo ‘‘maestro”’, il Cavalieri venne presentato 
a Galileo, allora «Primario Matematico e Filosofo del Granduca di 
Toscana ». L'incontro con il Castelli produsse un’amicizia destinata 
a durare negli anni e preziosa per il carattere schivo di fra Bonaven- 
tura, ‘scienziato solitario’ come è più volte descritto dai suoi stes- 
si contemporanei. E fu certo l’esempio galileiano a introdurre questo 
curioso ‘‘geometra’’ in spazi scientifici europei; ma la maturazione 
relativa agli ‘‘indivisibili’’ avvenne in perfetta solitudine, a Milano, 
tra il 1620 e la primavera del 1623 (come ha brillantemente dimo- 
strato Lucio Lombardo Radice). Fu questo un periodo non facile 
per lo studioso, tagliato fuori dall'ambiente fiorentino, e impiegato 
come predicatore («d’ordine de’ miei superiori ») in Milano e Lodi. 
Il Picinelli, nel suo panegirico, parla di un'amicizia importante con 
il cardinale Federigo Borromeo, appassionato di scienza e solito 
farsi accompagnare, in lunghe passeggiate ‘‘filosofiche’’ dal colto 
matematico. 

L’ambiente milanese era però, a dispetto del culto per il cannoc- 
chiale del Borromeo, un mondo di aristotelici retrivi, proprio quello 
descritto dal Manzoni allorché parla della biblioteca di Don Fer- 
rante. Da questo clima il Cavalieri ricavò solo un diaconato e la 
speranza di una «lettura» universitaria, mediata dall’interessamento 
del Castelli. A Roma, nel 1626, Bonaventura Cavalieri ebbe la prote- 
zione del Ciampoli, il dotto scrittore così vicino alla cultura dei Lin- 
cei (cfr. E. RAIMONDI, Letteratura barocca, Firenze, Olschki, 1961); 
ma le strategie accademiche di Galileo fecero cadere la candidatura 
alla cattedra pisana, offerta all’enfant-prodige Nicolò Aggiunti (1600- 
1635), sfortunato delfino del matematico granducale, Nominato prio- 
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re del convento dei Gesuati di Parma, il Cavalieri sperò di ottenere 
in quello Studio la sospirata «lettura», ma capitò in un momento 
difficile, quando la cultura farnesiana stava subendo l’influsso dei 
Gesuiti, impegnati in una violenta polemica contro i Gesuati. Gio- 
cavano a sfavore del Cavalieri anche la scarsità dei contributi a stam- 
pa e la natura matematica ‘pura’ delle sue speculazioni, edite e 
inedite. 

Nel 1628, resasi vacante a Bologna, dopo la morte di G. Antonio 
Magini, la cattedra di matematica, il Cavalieri richiese la protezione 
di Galileo per la ‘‘chiamata’’. Il grande scienziato, moralmente im- 
pegnato dopo il fatto di Pisa, esercitò pressioni presso gli organi 
accademici della città, a loro volta in debito verso il ‘‘maestro’’ per 
avergli preferito, in altri tempi, il Magini come astronomo (deci- 
sione che aveva lasciato uno strascico di polemiche). Cavalieri venne 
così convocato, previa spedizione al mondo accademico bolognese 
dei primi libri manoscritti della sua Geometria, letti dal dotto Cesare 
Marsili. Nessuno capì, allora, il valore del testo, anche se, pur sot- 
tolineandone l’astrattezza, «i Signori di Bologna» acconsentirono a 
un contratto d’insegnamento triennale, che implicava per la succes- 
siva conferma, l’edizione a stampa di altri contributi. Nel 1632, per 
risolvere una vicenda accademica pericolosa, il Cavalieri stampò a 
Bologna il Directorium generale uranometricum e lo Specchio ustorio, 
con piena soddisfazione dell’ambiente accademico. 

Proprio allora si veniva infittendo la corrispondenza con Galileo, 
volta a chiarire taluni presupposti della sua summa (0 epos matematico 
come l’ha definita il russo S. Ja. Lure): Geometria îndivisibilibus con- 
tinuorum nova quadam ratione promota. L’opera uscì nel 1635, con 
vistosa dedica al Ciampoli — che aveva però letto i primi cinque libri 
fin dal 1627 — e numerosi riferimenti galileiani destinati a collocare 
il capolavoro in quella scuola. Sembra certo che, fin dal 1623, il 
Galilei avesse ricevuto una prima stesura del libro vi (quello dedi- 
cato alle spirali) e che, forse, il Cavalieri volesse proseguire quelle ri- 
cerche De compositione continui già più volte toccate dal ‘‘maestro”’’. 
La qualità altissima dell’opera, di un tecnicismo astratto, non attirò 
grandi consensi al matematico, costretto prima a sollecitarli (da 
Galileo, da Fulgenzio Micanzio, da Famiano Michelini), poi, non 
senza tristezza, a giudicare quelle sue «cosette di geometria» libro 
«di puoco spaccio». Il solo Galileo promise larvatamente alcune 
risposte, ma poi, travolto dalle vicende del processo, si limitò a una 
laconica corrispondenza epistolare, proprio mentre un apprezza- 
mento di valore veniva da un’area insperata, quella francese, grazie 
a un gentiluomo passato per Bologna, il ‘‘geometra’’ Jean de Beau- 
grand, che sembra trasmettesse notizia dell’opera al grande Fermat. 
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Molto presto il Cavalieri, ormai stabilmente bolognese presso il 
convento dei Gesuati della Mascarella, accortosi della limitata diffu- 
sione della sua opera («nulla amplius inveniuntur penes bibliopolas 
exemplaria ») e bisognoso di confermare alcune sue teorie, si decise 
a pubblicare le Exercitationes geometricae sex (1647). Era l’ultimo, 
coerentissimo atto scientifico dopo gli approdi provvisori della Cen- 
turia di vari problemi e della Trigonometria plana et sphaerica (in parte 
adombrati dalla professione di fede astrologica del Trattato della 
ruota planetaria, singolare scotto pagato dal nostro alle consuetudini 
accademiche secentesche, che richiedevano un matematico versato 
nell’astrologia). Le Exercitationes costituiscono il canto del cigno del 
matematico (morto nello stesso anno della loro pubblicazione). Non 
solo vi si afferma la validità del metodo degli «indivisibili» — nelle 
sezioni De priori methodo indivisibilium e De posteriori methodo indivi- 
sibilium — ma è contrastata, nella figura del matematico Guldin, tutta 
la vecchia geometria tradizionale riproposta dai Gesuiti, battuti nel- 
la figura del loro maggior rappresentante. 

Una valutazione dello scienziato Cavalieri deve seguire, passo a 
passo, le indicazioni delle singole opere, in una costruzione il cui 
vertice è la Geometria, ma le cui basi cinque-secentesche sono evi- 
denti nelle prime ricerche. Il Directorium generale uranometricum 
è già sufficiente a misurare lo spazio della cultura del «matematico 
bolognese dell’Archiginnasio ». Nelle tre parti del trattato dedicate 
ai logaritmi, alla trigonometria piana e a quella sferica, il Cavalieri 
riesce per primo a dimostrare le regole neperiane concernenti la ri- 
soluzione dei triangoli piani e a proporre una soluzione dell’espres- 
sione dell’area di un triangolo sferico. Alle sue spalle sono dunque 
non solo l’esperienza delle migliori menti del Secolo (F. Maurolico, 
F. Commandino, C. Clavio), ma probabilmente già la Chiltas loga- 
rithmorum di Keplero (Marpurgi 1624) ormai intrecciata con la Mi- 
rifici logarithmorum descriptio di John Napier (1550-1617) e con il 
recupero sconvolgente del vecchio Regiomontano (De triangulis pla- 
nis et sphaericis, Venetiis 1533). La tradizione bolognese del Bom- 
belli e più ancora quella del Cataldi — l’autore del Trattato dell’alge- 
bra proporzionale (1610) — appare rinvigorita nel pensiero cavalieria- 
no, destinato ad affermarsi con lo Specchio ustorio. Qui, partendo 
dalla storia degli ‘‘apparati’’ che avrebbero permesso ad Archimede 
di incendiare la flotta romana a Siracusa, la descrizione di specchi 
parabolici permette al Cavalieri di esporre la proprietà delle sezioni 
coniche diffondendosi sui metodi che servono a delinearle, passando 
così dalla trigonometria all’arduo universo dischiuso dal recupero 
secentesco delle Coniche di Apollonio Pergeo e della Collectio di 
Pappo alessandrino. 


15 
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Il viaggio in queste forme pure, poi proseguito nei volumi di 
Trigonometria, conduce Cavalieri a porsi il problema di ricavare la 
misura delle aree e dei volumi dal rapporto degli indivisibili rettilinei 
di cui esse risultano composte: idea che è alla base della Geometria, e 
sembra essere estrapolazione della famosa teoria espressa da Archi- 
mede nella lettera ad Eratostene, scoperta però dal filologo danese 
J. L. Heiberg solo nel 1906 (ma cfr. ARCHIMEDE, Opere, a cura di 
A. Frajese, Torino, UTET, 1974, pp. 5 sgg. e, per talune precisa- 
zioni bibliografiche, G. DrAGONI, Introduzione allo studio della vita 
e delle opere di Eratostene, in «Physis», 1-2, 1975). Alla realizzazione 
dell’impresa il Cavalieri dedica ben sette libri, in un latino limpidis- 
simo, dove la certezza di battere terreni inesplorati porta a una 
contrazione assiomatica del periodo. Come ha scritto Alexandre 
Koyré, in quest'opera la battaglia polemica tipica del galileismo con- 
tro vecchie strutture aristoteliche è rimossa: si procede nello spazio 
della scienza più rigorosa che ha già eletto per la geometria il modello 
euclideo. 

Nei primi libri del fondamentale testo si parla dell’intersezione dei 
coni e dei cilindri (1), dei triangoli e dei parallelogrammi (11), dei 
cerchi, ellissi e corpi generati dalla loro rotazione (111), per giungere 
alla sezione delle coniche (iv e v) e infine al problema della spirale di 
Archimede (vi) e ai possibili corollari. Come si vede, i tipici problemi 
di tutta una cultura geometrica secentesca risolti con una genialità 
illuminata dalla Nova stereometria doliorum di Keplero (Linz 1615). 
Non a caso c’è chi ha trovato in questo testo e nelle successive Exer- 
citationes la quadratura di tutte le parabole e persino la proposizione 
che nei moderni trattati di calcolo differenziale porta il nome di 
«primo teorema della media » citato sotto forma geometrica. Eppure, 
più dell’uso degli indivisibili nei solidi non omogenei, pare rivoluzio- 
nario in Cavalieri l'orizzonte epistemologico sotteso a tante ardue 
applicazioni. Compare in lui il concetto d’infinito con ricchezze d’im- 
plicazioni superiori a quelle di Galileo, i confini della stereometria 
archimedea vengono sorpassati in modo così deciso da meritare una 
menzione di Newton (nel Tractatus de quadratura curvarum del 1671), 
mentre il concetto di infinitesimo viene enucleato — grazie al Cava- 
lieri — in tutte le sue implicazioni (ma cfr. J. E. HOFFMANN, Aus der 
Friihzeit des Infinitesimalmethoden: Auseinandersetzung um die alge- 
braischen Quadratur algebraischen Kurven in der zweiten Hàlfte der 
XVII. Fahrhunderts, in « Archiv for History of Exact Science », 1965). 

Indubbiamente, come ha notato Lucio Lombardo Radice, non 
tutto quanto raggiunge Cavalieri viene ripreso dalla scienza moder- 
na. Se John Wallis nella sua Arithmetica infinitorum (1655) lo cita, 
tutta una linea di analisi — destinata a trionfare grazie a Leibniz e 
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alla notazione d’integrale — sernbra sfuggire alla sua influenza. Ma 
certo spetta al Cavalieri della polemica con Paul Guldin e delle 
Exercitationes un messaggio ineliminabile: la distruzione del pregiu- 
dizio delle ‘‘vecchie regole’ in nome di una nuova razionalità. In 
proposito, le pagine introduttive delle Exercitationes («al benevolo 
lettore ») non ammettono repliche: «rethorica ne dicam sophistica 
pigmenta artifitiose nimis usurpata veritati faciem ita perlinire pos- 
sunt et immutare, ut aniles propositiones speciem virginum emen- 
tiantur, et tamquam solida scientificarum conclusionum fundamenta 
a mediocribus ingeniis accipi et haberi possint; erit quidem novum 
et simul utilissimum inventum veritatis faciem nudare, personam 
illi detrahere et velamenta argumentorum apparentium revelare, 
quibus cognitis atque perspectis intellectuum lumina illustra- 
buntur». 


* 


EDIZIONI: Directorium generale uranometricum in quo trigonometriae 
logarithmicae fundamenta ac regulae demonstrantur, astronomicaeque sup- 
putationes ad solam fere vulgarem additionem reducuntur [...], Bononiae, 
Typis N. Tebaldini, 1632; Lo specchio ustorio, overo trattato delle settioni 
coniche, et alcuni loro mirabili effetti intorno al lume, caldo, freddo, suono e 
moto ancora, Bologna, C. Ferroni, 1632 (ristampato a Bologna nel 1650 a 
cura di Urbano Davisi o Daviso, priore del Convento di San Gerolamo, 
allievo del Cavalieri); Geometria indivisibilibus continuorum nova quadam 
ratione promota, Bononiae, Typis C. Ferronii, 1635 (una seconda edizione 
«ex typografia de Duciis», 1653); Compendio delle regole de’ triangoli con le 
loro dimostrationi, Bologna, G. Monti, 1638; Centuria di varii problemi per 
dimostrare l’uso e la facilità de’ logaritmi nella gnomonica, astronomia, geo- 
graffia [sic], altimetria, pianimetria, sterometria et aritmetica prattica: toccan- 
dosi anco qualche cosa nella meccanica, nell'arte militare e nella musica, Bo- 
logna, G. Monti e C. Zenero, 1639; Trigonometria plana et sphaerica, li- 
nearis et logarithmica [...], Bononiae, Typis haeredis V. Benatii, 1643 
(ristampata a Roma, Mascardi, nel 1682, in italiano, con il titolo Trattato 
della sfera, sotto il nome di Urbano Daviso, con una preziosa Vita del padre 
Buonaventura Cavalieri e poi, a Roma, Molo, 1690 con il nome del Ca- 
valieri); Trattato della ruota planetaria perpetua e dell’uso di quella princi- 
palmente per ritrovare i luoghi de’ pianeti alla lansbergiana; e per fare la 
figura celeste, et anco le direttioni, osservata pur [sic] la larghezza, secondo la 
via rattonale, Bologna, G. Monti, 1646 (opera edita con lo pseudonimo 
di Silvio Filomantio per il suo carattere astrologico); Exercitationes geome- 
tricae sex, Bononiae, Typis J. Montii, 1647. 

Per l’epistolario del Cavalieri bisogna ricorrere alle lettere contenute 
nelle Opere del Galilei (ed. naz., voll. xI11-xvIir), alle Opere del Torricelli 
(Faenza 1919) e alle Lettere d’uomini illustri del secolo XVII a Giannantonio 
Rocca, filosofo e matematico reggiano, con alcune del Rocca a’ medesimi, 
Modena, La Società Tipografica, 1785. 
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Dopo il 1653 non compare nessuna ristampa della celebre Geometria, 
nemmeno in traduzione, se si esclude quella russa, introvabile, di S. Ja. 
Lure, fermatasi però al primo volume (Fondamenti della dottrina degl’in- 
divisibili, Mosca-Leningrado, Edizioni statali di Letteratura tecnica e teo- 
rica, 1940 [copia presso la Biblioteca Matematica dell'Università di Fi- 
renze]). 

Nell’assenza di un’edizione critica degli scritti, quanto mai auspicabi- 
le (vista la diversa tiratura di alcuni fogli delle opere dimostrata limpi- 
damente da Lucio Lombardo Radice), bisogna rifarsi all’ottima versione 
italiana Geometria degli indivisibili di BONAVENTURA CAVALIERI, a cura di 
L. Lombardo Radice, Torino, UTET, 1966, che raccoglie anche un’anto- 
logia delle Exercitationes e una silloge di lettere. 


CRITICA: la bibliografia sul Cavalieri è molto scarsa, anche relativamente 
alle fonti antiche: oltre la Vita del Daviso si può infatti ricordare solo 
l'Ateneo dei letterati milanesi [...] di F. PicineLLI (Milano, F. Vigone, 
1670) che offre qualche notizia utile. Tra gli interventi moderni di pregio 
si possono citare: G. ProLA, Elogio di B. Cavalieri, Milano, Tip. G. Bernar- 
doni, 1844 (un libro raro di cui è copia nella Biblioteca Vaticana); P. PRE- 
DIERI, Autografi di Galileo Galilei e del Padre Bonaventura Cavalieri re- 
centemente scoperti in Bologna, in «Annali delle Scienze naturali di Bo- 
logna », fasc. marzo-aprile 1857 [estratto presente nella Biblioteca Co- 
munale dell’Archiginnasio di Bologna]; A. Favaro, 28. Cavalieri nello 
Studio di Bologna, Bologna, Fava e Garagnani, 1855; ID., Amici e corri- 
spondenti di Galileo, XXXI. B. Cavalieri, in «Atti del R. Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti» (1915); H. Bosmas, Un chapitre de l’auvre de Cava- 
lieri (les propositions XVI-XXVII de l’Exercitatio IV), in «Mathesis» (1922); 
E. BORTOLOTTI, Studi e ricerche sulla storia della matematica in Italia nei 
secoli XVI e XVII, Bologna, Zanichelli, 1928 (ma vedi anche R. BomBEL- 
LI DA BOLOGNA, L’algebra, introduzione di E. Bortolotti, prefazione di U. 
Forti, Milano, Feltrinelli, 1966); G. CASTELNUOVO, Le origini del calcolo 
infinitesimale nell’era moderna. Con scritti di Newton, Leibniz, Torricelli, 
Milano, Feltrinelli, 1962 (1 ed. Bologna, Zanichelli, 1938); L. GEYMONAT, 
Storia e filosofia dell’analisi infinitesimale, Torino, Levrotto e Bella, 1947; 
F. CONFORTO, L'opera scientifica di B. Cavalieri e di E. Torricelli, in Atti 
del Convegno di Pisa, 23-27 sett. 1948, Ministero della P. I., Direz. gene- 
rale per l’Istruz. tecnica, 1948; A. MASOTTI, Matematica e matematici nella 
storia di Milano, Milano 1962 e Pavia, Tip. Succ. Fusi, 1963 [estratto da 
«Rendiconti del seminario matematico e fisico di Milano», vol. xxxIt1]; A. 
Kovré, B. Cavalieri et la géométrie des continus, in Études d’histoire de la 
pensée scientifique, Paris, Hermann, 1966; Ip., Studi galileiani, Torino, Ei- 
naudi, 1976, pp. 300-6; L. LomBaRDO RADICE, Introduzione e note alla 
citata traduzione della Geometria degli indivisibili. 

Sempre utile la consultazione di talune storie generali della matematica 
e della scienza: J.-É. MONTUCLA, Histoire des mathématiques, Paris, A. Jom- 
bart, 1758 (ancora integrabile con G. LIBRI, Histoire des sciences mathéma- 
tiques en Italie depuis la Renaissance des lettres jusqu'à la fin du XVII?me 
siècle, Paris, J. Renouard, 1838-1841); G. Loria, Storia delle matematiche, 
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Milano, Hoepli, 1950* e C. B. BoyER, Storia della matematica, prefazione 
di L. Lombardo Radice, Milano, ISEDI, 1977; AA. VV., Storia del pen- 
siero filosofico e scientifico, a cura di L. Geymonat, Milano, Garzanti, 1973 
(vol. 11); A. R. HALL, Da Galileo a Newton, 1630-1720, Milano, Feltri- 
nelli, 1973. Ottimo il lavoro di assieme sulle matematiche secentesche di 
D. T. WHITESIDE, Patterns of Mathematical Thought in the Late Seven- 
teenth Century, in «Archiv for History of Exact Science» (1961), da cor- 
relare a M. G. Evans, Aristotele, Newton e la teoria del continuo, ora in 
AA. VV., Le radici del pensiero scientifico, a cura di Ph. S. Wiener e 
A. Noland, Milano, Feltrinelli, 1977?. 

Un tentativo notevole di collocare il Cavalieri all’interno di una storia 
della letteratura italiana del Seicento in E. RAIMONDI, Scienziati e viaggia- 
tori, in Storia della letteratura italiana, a cura di E. Cecchi e N. Sapegno, 
vol. v, Il Seicento, Milano, Garzanti, 1967, pp. 272-5. Sulla fama europea 
del Cavalieri, vedi A. G. GARGANI, Hobbes e la scienza, Torino, Einaudi, 
1971, specialmente pp. 204-7. 


DA «LO SPECCHIO USTORIO »' 


Della cognitione del moto. 
Cap. XL 


Di quanta importanza sia la cognitione del moto nelle cose natu- 
rali e di che momento per ben filosofare, credo esser manifesto a 
ciascuno che, in questo gran teatro di natura, habbia talhora fissa- 
to lo sguardo nelle di lei maravigliose bellezze. I movimenti de’ 
cieli, le trasmutationi che si veggon fare continuamente intorno 
a questo globo terrestre, eccitarono la curiosità a contemplarli 
come singolari artifici di natura, con che ella così mirabili effetti? 
ci rappresenta, e sforzarono le menti humane a giudicare altro per 
appunto non esser natura (come il prencipe de’ peripatetici nel 
2 della Fisica c'insegna)’ che un principio di moto e di quiete; 
donde poi con gran ragione si dedusse quella communissima e 
verissima sentenza: «Ignorato motu ignoratur natura». Altissima 
dottrina in vero, intorno alla quale degnamente si sono affaticati 
1 più sublimi ingegni che siano stati al mondo, parendo loro come 
a dire che chi havesse un’esatta cognition di quello,* poscia diven- 
tasse attissimo in un certo modo all’intendere ed a penetrare 
tutti gli effetti della natura. Ma quanto vi aggiunga la cognitione 
delle scienze mathematiche, giudicate da quelle famosissime scuo- 
le de’ pitagorici e de’ platonici sommamente necessarie per inten- 
der le cose fisiche, spero che in breve sarà manifesto, per la nuova 
dottrina del moto promessaci dall’esquisitissimo saggiatore del- 
la natura, dico dal sig. Galileo Galilei, ne' suoi Dialogi,5 prote- 


1. Del trattato del Cavalieri, si sceglie, seguendo l’edizione del 1632 cit. 
nella bibliografia, la sezione relativa al moto, di grande importanza meto- 
dologica, sia per le implicazioni galileiane, sia per la lucida impostazione 
secondo i dettami della ‘‘nuova scienza”. Il testo rivela anche una scioltez- 
za di lingua non abituale nel ‘“matematico”’ puro. 2. effetti: fenomeni. 
3. come il prencipe . .. insegna: Aristotele, Phys., 11, 192b 20. Ma vedi an- 
che per la citazione « Ignorato motu ignoratur natura » la nota 3 a p. 181. 
4. di quello: del moto. 5. promessaci . .. Dialogi: nel Dialogo sopra i due 
massimi sistemi del mondo (1632) Galileo accenna più volte alla prossima 
pubblicazione della nuova opera, per esempio in Opere, ed. naz., VII, 
PP. 477 e 489. Come è noto, la pubblicazione dei Discorsi e dimostrazio- 
ni matematiche intorno a due nuove scienze avvenne nel luglio del 1638 e 
gli Elzeviri, editori dell’opera, furono tutt’altro che solleciti nel diffon- 
derla in Italia: i primi esemplari giunsero a Roma nel dicembre del 
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stando" io haver havuto e motivo e lume ancora in parte intorno a 
quel poco che io dirò del moto in questo mio trattato, per quanto 
alle settioni coniche si aspetta,” dai sottilissimi discorsi di quello e 
del reverendiss. p. abbate D. Benedetto Castelli,3 monaco casinen- 
se, matem. di N. S., e molto intendente di queste materie, amen- 
due miei maestri. Rimetto dunque il lettore, in ciò ch'io supporrò, 
al dottiss. libro che da sì grand’ingegno in breve dovrà porsi in 
luce, e si contenterà di questo poco ch’io dirò per manifestare che 
cosa habbiano che fare le settioni coniche con così alto e così nobil 
soggetto. 


Del movimento de’ corpi gravi. 
Cap. XLI 


Benché intorno a’ corpi gravi diversissime cose si potessero con- 
siderare, tutte belle e tutte curiose, hora però non cercaremo altro 
se non che sorte di linea sia quella per la quale si muove esso 
grave, mercé prima dell’interna gravità, poi del proiciente,* e final- 
mente dell’uno e dell'altro accoppiati insieme, per vedere se vi ha- 
vessero che fare le settioni coniche, e quali siano, quando ciò sia 
vero. 

Dico adunque, se noi consideraremo il moto del grave fatto per 
la sola interna gravità, in qualunque modo poi ella si operi, che 
quello sarà sempre indrizzato verso il centro universale delle cose 
gravi, cioè verso il centro della terra, et universalmente conspirare” 
tutti i gravi a questo centro, poiché si veggono in tutti i luoghi della 
superficie terrestre scendere, non impediti, a perpendicolo sopra 
l’orizonte, et è manifesto che le linee rette perpendicolari alla su- 
perficie della sfera, prolongate, vanno tutte a ferire nel centro di 
quella; che poi la terra sia sferica è manifestissimo, sì per via degli 
ecclissi, come anco d’altri accidenti” che evidentemente questo 
ci dimostrano. 


1638, a Venezia nell’aprile del 1639. Galileo ricevette le prime copie 
dei Discorsi solamente nel giugno del 1639! 1. protestando: dichiarando. 
2. per... aspetta: per quanto concerne le sezioni coniche (ellisse, parabola, 
iperbole). 3. Benedetto Castelli: vedi sopra, pp. 141 sgg. 4. curiose: in- 
teressanti. 5. mercé ...proiciente: Cavalieri rispetta la divisione classica 
tra moto naturale, quello dei gravi cadenti, e moto violento, quello dei corpi 
che si muovono per azione di una forza esterna allontanandosi dal centro 
della terra. 6. conspirare: convergere. 7. accidenti: fenomeni. 
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Dico più oltre che, considerato il mobile che da un proiciente 
viene spinto verso alcuna parte, se non havesse altra virtù! motrice 
che lo cacciasse verso un'altra banda, andarebbe nel luogo segnato 
dal proiciente per dritta linea, mercé della virtù impressagli pur 
per dritta linea, dalla quale drittura” non è ragionevole che il mo- 
bile si discosti, mentre? non vi è altra virtù motrice che ne lo ri- 
muova, e ciò quando fra li duoi termini* non sia impedimento; 
come, per essernpio, una palla d’artiglieria uscita dalla bocca del 
pezzo, se non havesse altro che la virtù impressale dal fuoco, anda- 
rebbe a dare di punto in bianco” nel segno posto a drittura della 
canna; ma perché vi è un altro motore,” che è l’interna gravità di 
essa palla, quindi avviene che da tal drittura sia quella sforzata de- 
viare, accostandosi al centro della terra. 

Dico ancora che quel proietto non solo andarebbe per dritta 
linea nel segno opposto, ma che in tempi eguali passarebbe pure 
spatii eguali della medesima linea, mentre quel mobile fosse a tal 
moto indifferente, e mentre ancora il mezzo” non gli facesse 
qualche resistenza, poiché non ci sarebbe cagione di ritardarsi 
né di accelerarsi; sì che il grave, mercé della interna gravità, non 
anderà se non verso il centro della terra, ma quello, mercé della 
virtù impressagli, potrà incaminarsi verso ogni banda. Essendo due 
adunque nel proietto le virtù motrici, una la gravità, l’altra la virtù 
impressa, ciascuna di loro separatamente farebbe ben caminare il 
mobile per linea retta, come si è detto, ma accoppiate insieme non 
lo faranno andare per linea retta se non in questi due casi: nel 
primo, quando dalla virtù impressa sia spinto il grave per la per- 
pendicolare all’orizonte; il secondo, quando non solo la virtù im- 
pressa, ma anco la gravità muove il grave uniformemente, '° perché 
gli accostamenti fatti in tempi eguali al centro della terra, parten- 
dosi da una retta linea, sariano sempre eguali, come anco gli spatii 


1. virtù: forza. 2. dalla quale drittura: dalla quale traiettoria rettilinea. 
3. mentre: dacché. 4.fra li duoi termini: tra gli estremi della traiettoria. 
5. di punto in bianco: il significato preciso dell’espressione è ‘tirare con il 
pezzo di artiglieria in posizione di alzo zero”’ (cioè senza elevazione). Qui 
significa, genericamente, in linea retta. 6. posto ...canna: posto sul pro- 
lungamento dell’asse della canna. ‘7. un altro motore: un’altra forza. 
8. mentre ... indifferente: se quel mobile potesse muoversi lungo la traiet- 
toria senza essere influenzato da alcuna forza. 9. il mezzo: l’aria in cui il 
corpo si muove, 10. quando ... uniformemente: cioè, se la gravità, come la 
forza proiciente, imprimesse al corpo un moto uniforme, la composizione 
dei due moti uniformi sarebbe ancora un moto uniforme rettilineo. 
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decorsi ne’ medesimi tempi dell’istessa linea, per la quale viene 
spinto esso grave; e perciò il mobile sarebbe sempre nella medesima 
linea retta; ma quando uno de’ due non fosse uniforme, allhora non 
caminarebbe il mobile spinto dalla gravità e dalla virtù impressa 
altrimente per linea retta," ma sì bene per una curva, la cui qualità 
e conditione dipenderebbe dalla detta uniformità e difformità di 
moto accoppiate insieme. Hora, nel grave che, spiccandosi dal 
proiciente, viene indrizzato verso qualsisia parte, per essempio 
mosso per una linea elevata sopra l’orizonte, vi è bene la gravità 
che opera, ma quella non fa altro che ritirare il mobile dalla drit- 
tura? della sudetta linea elevata, non havendo che far niente con 
l’altro moto, se non per quanto viene il grave allontanato dal 
centro della terra; astraendo adunque nel grave la inclinatione al 
centro di quella, come anco ad altro luogo,? egli resta indifferente al 
moto conferitogli dal proiciente,* e perciò, se non vi fosse l’impe- 
dimento dell’ambiente, quello sarebbe uniforme: ragionevolmente 
adunque si potrà supporre che i gravi spinti dal proiciente verso 
qualunque parte, mercé della virtù impressa, caminino uniforme- 
mente, non havendo risguardo® all’impedimento dell’aria che, per 
esser tenuissima e fluidissima, per qualche notabile spatio può 
esser che gli permetta la sudetta uniformità. 

Resta hora che facciamo riflessione all’accostamento del grave, 
fatto al centro della terra, mercé dell’interna gravità, che vien detto 
moto naturale, et al discostamento da quello, per l'impulso confe- 
ritogli, che si chiama moto violento; che il grave, che si parte dalla 
quiete e si muove al centro, si vada sempre velocitando quanto più 
si accosta al centro o, per dir meglio, quanto più si allontana dal 
principio, e che il violento, o dal centro, si vada sempre ritardando, 
ciò è stato saputo da tutti i filosofi ancora, ma con qual proportione 
s’acceleri il moto naturale e si ritardi il violento ce lo insegna no- 
vamente e singolarmente il sig. Galileo ne’ suoi Dia/ogi® alla pag. 


1. non caminarebbe . . . retta: non camminerebbe più per linea retta. 2. ri- 
tirare . .. drittura: far deviare il mobile dalla traiettoria rettilinea. 3. astra- 
endo . .. luogo: facendo astrazione dalla forza della gravità diretta verso il 


centro della terra, come da altre forze dirette verso altri punti. 4.resta... 
proiciente: si muove del moto impressogli dal proiciente senza resistergli e 
senza apportare ad esso nessuna modifica. 5.mon havendo risguardo: se 
non prendiamo in considerazione. 6. ce lo insegna... Dialogi: il brano ci- 
tato da Cavalieri è nel Dia/ogo dei massimi sistemi, là dove Salviati dimostra 
che «l'accelerazione del moto retto dei gravi si fa secondo i numeri impari 
ab unitate» (Opere, ed. naz., VII, pp. 248 sgg.). Dobbiamo però ricordare 
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217, dicendo esser l'incremento della velocità secondo il pro- 
gresso de’ numeri dispari continuati dall'unità, et il decremento! 
secondo la medesima serie, numerando al contrario; cioè se, per 
essempio, un mobile andando verso il centro in una battuta di polso 
farà un braccio di spatio, nella seconda ne farà 3, nella terza 5, 
nella quarta 7, nella quinta 9, e così di man in mano; ma se per il 
contrario il mobile andasse all’in sù facendo in una battuta di pol- 
so braccia 9, nella seconda ne faria braccia 7, nella terza 5, nella 
quarta 3, e nella quinta 1, riducendosi al nullo grado* nel punto 
della riflessione,* che è fine del moto violento e principio del na- 
turale. A questa medesima conclusione mi sono ancor io sforzato 
di arrivare per altra via, doppo haverla sentita dal sudetto sig. 
Galileo, considerando in un cerchio i gradi delle velocità che, dalla 
quiete incominciando, vanno crescendo fino al massimo nel me- 
desimo cerchio,* rappresentandomi il centro il nullo grado di velo- 
cità, o vogliamo dire la quiete, e le circonferenze, che si possono 
descrivere intorno al medesimo centro, i gradi delle diverse velo- 
cità, quali, se li vogliamo prender tutti, conviene che noi inten- 
diamo dissegnati tutti i cerchi possibili a descriversi sopra quel 
centro, che,? facendo la somma delle loro circonferenze, potremo 
dire di sapere la vera quantità di tutti i gradi di velocità che inter- 
mediano tra la quiete et il massimo grado in quel cerchio. Hora, 
perché questo pare cosa impossibile, cioè il sommare infinite cir- 
conferenze, io mi prevaglio” dell’area dell’istesso cerchio, e ne cavo 
le proportioni delle aggregate velocità,* incominciando dal centro 


che Galileo, già nel 1604, aveva enucleato la legge che regola la caduta 
naturale dei corpi. Di quell’anno è infatti la lettera al Sarpi (in Opere, ed. 
naz., X, p. 115) in cui Galileo scrive di poter dimostrare «gli spazii passati 
in tempi eguali esser come i numeri impari ab unitate». Solo nei Discorsi 
del 1638 però Galileo affronterà estesamente il problema (cfr. Opere, ed. 
naz., VIII, pp. 191 Sgg.). tr. decremento: diminuzione. 2. al nullo grado: 
allo zero, cioè alla quiete. 3. nel punto della riflessione: nel punto più alto 
della traiettoria, là dove, come dice il Cavalieri, esauritosi il moto violento, 
ha inizio il moto naturale. 4. considerando . .. cerchio: rappresentando 
con le circonferenze di un cerchio i gradi di velocità intermedi tra la quiete 
(rappresentata dal centro del cerchio) e la velocità massima (rappresentata 
dalla circonferenza esterna del cerchio). s.che: di modo che. 6. tutti î 
gradi: l’espressione è tipicamente cavalieriana, nel significato di insieme di 
infiniti gradi. È la stessa accezione in cui Cavalieri usa tutte /e linee, tutti i 
piani, ecc. definendone il significato, all’interno della sua speculazione, nel 
11 libro della Geometria indivisibilibus continuorum. ‘7. mi prevaglio: mi 
valgo. 8. aggregate velocità: l’espressione, nel linguaggio cavalieriano, 
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o dalla quiete, e procedendo sino alla circonferenza estrema, cioè 
sino al massimo; havendo dimostrato io nella mia Geometria che 
qual proportione hanno i cerchi fra loro, tale anco l’hanno tutte 
le circonferenze descrittibili sopra il centro dell’uno a tutte le cir- 
conferenze descrittibili sopra il centro dell’altro," perciò se nel 
nostro cerchio, nel quale voglio misurare le aggregate velocità, 
con la distanza di un terzo del semidiametro, per essempio, de- 
scriverò un cerchio” la cui circonferenza mi rappresenti un tal 
grado di velocità, saprò che qual proportione ha il cerchio grande al 
piccolo, tale ancora l’haveranno tutte le circonferenze concentriche 
del cerchio grande a tutte le circonferenze concentriche del piccolo, 
cioè tutti i gradi* di velocità acquistati nel trapassare dalla quiete 
al grado massimo a tutti i gradi acquistati passando dall’istessa 
quiete al grado intermedio che habbiamo preso; ma i cerchi sono 
tra loro come i quadrati de’ semidiametri;5 adunque anco dette 
velocità cresceranno secondo l’incremento de’ quadrati de’ semi- 
diametri;° ma con qual proportione cresce la velocità nel mobile 
crescono anco li spatii decorsi dall’istesso mobile,” come è ragione- 
vole; chi acquista altretanta velocità quanta si trovava havere, gua- 
dagna ancora forza di trapassare altretanto spatio quanto faceva,* 
e così nell’altre proportioni; adunque gli spatii decorsi dal mobile, 
nel quale si vanno aggregando le velocità, saranno come i quadrati 
de’ semidiametri de’ cerchi ne’ quali si possono considerare det- 
te velocità,” cioè come i quadrati de’ tempi, quali intenderemo nel 


equivale alla precedente, tutti i gradi di velocità, cioè alla somma delle in- 
finite velocità. Cfr. anche la nota 6 a p. 235. 1. avendo... altro: il luogo 
preciso della Geometria degli indivisibili in cui Cavalieri dà questa dimostra- 
zione è lib. VI, teor. Iv, propos. iv. Si tenga presente che Cavalieri, quando 
parla di cerchi, intende le aree dei cerchi stessi, e, quando parla di tutte le 
circonferenze, intende l’insieme delle infinite circonferenze attorno a un 
dato punto e sino a un dato cerchio massimo. Cfr. anche la nota 6 a p. 235. 
2. con la distanza ... cerchio: descriverò un cerchio, di raggio pari a un ter- 
zo del raggio del cerchio considerato in precedenza. 3. un tal... velocità: 
un determinato grado di velocità. 4. tutti i gradi: cfr. la nota 6 a p. 235. 
5. sono...semidiametri: stanno tra loro nella stessa proporzione dei quadra- 
ti dei raggi. 6.dette...semidiametri: dette velocità (che si ‘‘aggregano”’) 
saranno proporzionali alla differenza (« incremento ») dei quadrati dei raggi. 
7. con qual... mobile: gli spazi percorsi dal mobile in tempi uguali sono 
proporzionali alla sua velocità. 8.chi acquista ...faceva: il mobile che 
raddoppia la sua velocità percorre uno spazio doppio di quello che percor- 
reva prima (naturalmente in tempi uguali). 9.gli spatii... velocità: gli 
spazi percorsi dal mobile, che acquista sempre nuovi gradi di velocità, sa- 
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semidiametro del dato cerchio;' se quello” adunque si suppones- 
se diviso in cinque parti eguali, posto che il quadrato d’una di que- 
ste parti fosse 1, il quadrato di due sarebbe 4, di tre 9, di quattro 
16, di cinque 25, e tal proportione havrebbono i cinque cerchi de- 
scritti sopra questi cinque semidiametri; e perciò, sottrahendo 
ciascuno antecedente dal suo conseguente,? restarebbono questi 
numeri: 1, 3, 5, 7, 9, che mostrarebbono la progressione del mini- 
mo cerchio e delli seguenti residui, o armille, che ci rappresentano 
i gradi acquistati dal mobile continuamente ne’ sudetti tempi 
eguali.*+ Perché dunque i gravi, partendosi dalla quiete, vanno ad 
ogni momento acquistando nuovo grado di velocità (havendo il 
motore assistente che sempre opera, cioè la gravità) il quale non 
perdono, per non ripugnarli,° né essergli tolto dall'ambiente, al- 
meno che se n’accorga, per qualche notabile spatio” (ciò dico, poi- 
ché ad una grandissima velocità finalmente l’ambiente resiste no- 
tabilmente, non comportando di esser mosso con tanta furia; del 
che il volo de gli uccelli nell'aria et il nuotar nell’acque ce ne può 
in parte assicurare) perciò gli spatii scorsi da quelli in tempi eguali 
cresceranno conforme l’incremento de’ numeri dispari continuati 
dall’unità; e gl’istessi gravi, dovendo trapassare da un dato grado 
di velocità alla quiete, come nel moto violento, terranno l’ordine 
contrario della medesima serie de’ numeri dispari. Queste cose però 
siano da me dette come per un passaggio,® che perciò non mi sono 
spiegato con figura né con quella chiarezza che bisognarebbe, 
poiché rimetto il lettore a quello che la sottigliezza del sig. Galileo 


ranno proporzionali aì quadrati dei raggi dei cerchi che rappresentano le 
velocità raggiunte. 1.quali... cerchio: i quali tempi intendiamo rappre- 
sentati dal raggio del cerchio corrispondente al relativo spazio percorso. 
2. quello: il raggio. 3. sottrahendo . . . conseguente: sottraendo dall’area di 
ciascun cerchio l’area del cerchio di raggio immediatamente inferiore. 
4. che mostrarebbono . . . eguali: i quali numerì dispari mostrerebbero la 
progressione aritmetica costituita dall'area del cerchio più piccolo e dalle 
aree delle successive corone circolari (armille) che rappresentano i gradi 
di velocità acquisiti dal mobile durante i suddetti intervalli di tempo. 
5. havendo . . . opera: la gravità è concepita come intrinseca al corpo stesso 
e perciò continuamente sollecitante il corpo. 6. per non ripugnarli: poiché 
il corpo stesso non contrasta con l'aumento della velocità. 7. né essergli... 
spatio: e poiché neppure la resistenza del mezzo sì oppone, almeno in mo- 
do sensibile, all'aumento della velocità, per un notevole spazio. Però, 
come dice subito dopo il Cavalieri, per tempi lunghi di caduta, e quindi 
per forti velocità, la resistenza del mezzo è notevole. 8. come per un pas- 
saggio: sotto forma di cenno, di sfuggita. 
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c’insegnarà nell'opera del moto che ci promette ne’ suo’ Dialogi. 
Intendiamo adunque la conditione del moto nel grave, sì per 
ragion dell'impulso,” sì anco dell’interna gravità, le quali cose sup- 
poste, trapassaremo hora a cercare qual sorte di linea sia quella 
che descrive il grave, spinto da qualche forza non per la perpen- 
dicolare all’orizonte, ma per qualsivoglia altra banda. 


1. Intendiamo ...grave: ci rendiamo dunque conto delle caratteristiche 
del moto dei gravi. 2. dell’impulso: della forza impressa da un proiciente. 


DALLA «GEOMETRIA INDIVISIBILIBUS 
CONTINUORUM NOVA QUADAM RATIONE 
PROMOTA » 


PRAEFATIO! 


Neminem profecto mathematicarum demonstrationum dulcedi- 
nem, vel primoribus labris vix attigisse puto, qui (non secus ac 
mellis in arbore latentis degustata paululum suavitate, innumera 
licet ferientibus certatim aculeis apium caterva deglutientem ur- 
sum aegre arcere possunt)," summarum quae illas comitantur dif- 
ficultatum copia crebris velut ictibus obsistente repulsus, ad satie- 
tatem usque eadem ubique perfundi totis viribus non contendat. 
Talia tibi, amice lector, qui melleos hosce fructus depascere con- 
suesti, cuiusdam in geometria rei admiranda casu in me orta? spe- 


Prefazione. Penso che senza dubbio nessuno abbia mai assaporato la 
dolcezza delle dimostrazioni matematiche, sia pure sfiorandola solo con 
le labbra, senza poi cercare con tutte le sue forze di inebriarsene fino alla 
sazietà, benché respinto dalla contrastante moltitudine delle difficoltà som- 
me, che alle matematiche si accompagnano, come da fitti colpi; così come 
innumerevoli caterve di api ferendolo a gara con i pungiglioni ben difficil- 
mente possono allontanare un orso che mangia, quand’esso abbia appena 
un poco gustata la soavità del miele nascosto in un albero. Tali prodotti, 
sorti in me per caso mentre io speculavo su di un fatto geometrico degno 
di ammirazione, io ti offro perché tu li assapori, o amico lettore, che già 


1. La Prefazione alla Geometria degli indivisibili (o, traducendo estesamen- 
te il titolo: Geometria promossa con un metodo nuovo per mezzo degli in- 
divisibili dei continui) è documento importante dell’epistemologia dello 
scienziato che dedicò l’opera a Giovanni Ciampoli. In queste pagine ri- 
troviamo non solo i princìpi a cui ispirò la sua ricerca, ma anche le fonti 
culturali, e i ‘‘propositi’’ dello scrittore. Abbiamo dunque preferito queste 
pagine (nella versione di L. Lombardo Radice, ed. cit. nella bibliografia) 
ad una sezione del ‘‘testo’’ che, avulsa dal ‘‘contesto’’, avrebbe detto ben 
poco al lettore non specialista. Il testo latino è quello dell’editio princeps 
(1635) citata nella bibliografia. 2.son secus... possunt: l’immagine deri- 
va, come ha mostrato lo stesso Lombardo Radice, dall’Orlando furioso, 
ed è celebre luogo dell’inizio del canto xI («[. . .] a guisa d’orso, / che dal 
mel non sì tosto si distolga / poi che gli n’è venuto odore al naso, / o qual- 
che stilla ne gustò sul vaso» ecc.), evidente omaggio implicito a Galileo, 
che dell’opera ariostesca era appassionato lettore: ma cfr. G. GALILEI, Scrit- 
ti letterari, a cura di A. Chiari, Firenze, Le Monnier, 1943, Postille al- 
I’ Ariosto. 3.casu în me orta: la casualità della scoperta è vecchio tdpos 
retorico della letteratura scientifica; in realtà il Cavalieri lavorava a simile 
ipotesi da anni, forse dall’epoca del primo soggiorno milanese. 
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culationis occasione, parta, huiusce dulcedinis amore flagrantiì, li- 
banda propono. Cum ergo solidorum, quae ex revolutione circa 
axim oriuntur, genesim aliquando meditarer, rationemque gignen- 
tium planarum figurarum cum genitis solidis compararem, maxi- 
me sane admirabar quod a propriorum parentum conditione adeo 
natae figurae degenerarent, ut aliam omnino ab eisdem rationem 
sequi viderentur. Cylindrus enim exempli gratia, in eadem basi, 
et circa eundem axim, cum cono constitutus, est eiusdem* triplus, 
cum tamen ex parallelogrammo trianguli dictum conum generan- 
tis® duplo per revolutionem oriatur. Similiter si in eadem basi, et 
circa eundem axim, haemisphaerium, vel haemisphaeroides, nec- 
non conoides parabolicum, atque cylindrus, extiterint, hic erit 
haemisphaerii, vel haemisphaeroidis© sexquialter, conoidis vero® 
duplus, cum tamen gignens parallelogrammum dictum cylindrum 
ad inscriptum gignentem circulum, seu ellipsim, proxime rationem 
habeat, quam° quatuordecim ad undecim, ad parabolam vero sit in 


sei assuefatto a pascerti di questo frutto dolce come il miele, e ardi di 
amore per questa dolcezza. Meditando dunque un giorno sulla generazione 
dei solidi, che sono originati da una rivoluzione intorno a un asse, e con- 
frontando il rapporto delle figure piane generatrici con quello dei solidi 
generati, mi stupivo in verità moltissimo del fatto che le figure generate 
tralignassero a tal punto dalla condizione dei propri genitori, da mostrar 
di seguire un rapporto completamente diverso dal loro. Per esempio un 
cilindro, che sia ottenuto insieme ad un cono, della stessa base, per rota- 
zione attorno a un medesimo asse, è il triplo di esso, mentre tuttavia nasce 
per rivoluzione da un parallelogramma doppio del triangolo che genera il 
detto cono. Similmente, se abbiamo costruito, con la stessa base, e attorno 
allo stesso asse, una semisfera (o un semisferoide [semiellissoide di rota- 
zione]), nonché un conoide parabolico [paraboloide di rotazione], e un 
cilindro, quest’ultimo sarà una volta e mezza la semisfera (0 il semisferoide 
[semiellissoide]), il doppio del conoide [paraboloide], mentre tuttavia il 
parallelogrammo che genera il detto cilindro starà alla circonferenza (o 
all’ellisse) generatrice iscritta all'incirca come 14 sta a undici, alla para- 


1. Cavalieri leggeva gli Elementorum libri XV di Euclide nella traduzione 
e commento di Federico Commandino, probabilmente in una delle edi- 
zioni uscite a Pesaro nel 1572 (quale, ad esempio, quella di J. Chriegher). 
Le citazioni euclidee sono tutte esatte, tranne una, di cui diremo. 2. Tut- 
te le glosse che, come questa, non hanno indicazione di autore o di titolo 
sono rinvii interni alla Geometria cavalieriana: esse sono tutte esatte. 
3. Cioè, Archimede, De dimensione circuli, 11 (cfr. Opera omnia, a cura di 
J. L. Heiberg, Leipzig, Teubner, I, 1910, p. 235). 
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ratione' sexquialtera. Quinimmo et in planis figuris per revolu- 
tionem rectarum linearum circa punctum genitis, quales sunt cir- 
culi, eandem varietatem licet experiri. Si enim plures circuli con- 
centrici intelligantur expositi radios habentes ex. g. in propor- 
tione numerorum ab unitate deinceps expositorum, ipsi circuli 
non eandem radiorum proportionem conservabunt, sed eam, quam 
eorum® quadrata invicem habebunt. His vero perspectis cum ad 
planarum ac solidarum figurarum quoque gravitatum centra re- 
spicerem, similemque varietatem nactus essem, adhuc augebatur 
admiratio; in cono enim centrum gravitatis® est in axe per quartam 
partem distans a basi, in triangulo vero ipsum gignente est in 
eodem axe, distans ab eadem per! tertiam partem eiusdem axis. 
Similiter in conoide parabolico illud est in axe per* tertiam par- 
tem distans a basi, in parabola vero ipsum generante per! duas 


bola invece come tre sta a due. Si può provare la stessa verità anche in 
figure piane generate dalla rotazione di segmenti rettilinei intorno a un 
punto, quali sono i circoli. Si suppongano infatti dati parecchi circoli 
concentrici, aventi i raggi proporzionali ai numeri interi successivi a par- 
tire dall’unità; i circoli stessi non confermeranno la medesima proporzione 
dei raggi, ma staranno tra di loro come i quadrati dei raggi. Quando 
poi, dopo aver fatto queste osservazioni, prendendo in considerazione i 
centri di gravità delle figure piane, e solide, mi imbattei in una consimile 
diversità, il mio stupore aumentò ancora: nel cono infatti il centro di gra- 
vità è sull’asse e dista dalla base della quarta parte di esso, mentre nel 
triangolo che genera il cono stesso è ancora sull’asse, distante da essa della 
terza parte dell’asse. Similmente nel paraboloide di rotazione detto centro è 
sull’asse e dista dalla base della terza parte di esso, mentre nella parabola 


1. Luca Valerio (Napoli 1552 - Roma 1618), docente di matematica e di 
greco alla Sapienza di Roma, apprezzato da Galileo che, nella prima « gior- 
nata » dei Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due nuove scienze, 
lo definisce «nuovo Archimede dell’età nostra » e utilizza una proposizione 
dell’opera cui il Cavalieri fa qui riferimento: De centro gravitatis solidorum 
libri tres, Romae, Typis B. Bonfadini, 1604. Ascritto all'Accademia dei 
Lincei nel 1612, ne fu espulso clamorosamente nel 1616 per la parte da lui 
sostenuta nella controversia copernicana (cfr. G. GABRIELI, L. Valerio 
Linceo, un episodio memorabile nella vecchia Accademia, in «Rendiconti 
della R. Accademia Nazionale dei Lincei», cl. di sc. mor., 6, IX, 1933, 
pp. 691-728). 2. La citazione del Cavalieri è esatta: Aequeponderantium 
libri, 11, 8; con questo titolo veniva infatti anche indicato il De planorum 
aequilibriis di Archimede (cfr. ARCHIMEDIS Opera quae extant, novis demon- 
strationibus commentaritisque illustrata per D. Rivaltum a Flurantia [sic], 
Parisiis, Apud C. Morellum, 1615, edizione di cui — è probabile — si ser- 
viva il Cavalieri). 


16 


f Prop. 1,04. 
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tertias eiusdem axis removetur ab ipsa basi. Cum ergo talem va- 
rietatem in plurimis aliis figuris saepius ac saepe fuissem medi- 
tatus, ubi prius ex. g. cylindrum ex indefinitis numero parallelo- 
grammis, conum vero in eadem basi et circa eundem axim cum 
cylindro constitutum, ex indefinitis numero triangulis per axem 
transeuntibus veluti compactum effingens, habita dictorum plano- 
rum mutua ratione, illico et ipsorum solidorum ab ipsis genitorum 
emergere rationem existimabam, cum iam plane constaret plano- 
rum rationi genitorum ab iisdem solidorum rationem minime con- 
cordare, figurarum mensuram tali ratione inquirentem oleum et 
operam perdere, ac ex inanibus paleis trituram facturum esse, 
mihi iure censendum videbatur. Verum paulo profundius rem 
contemplatus in hanc tandem deveni sententiam, nempe ad rem 
nostram lineas et plana, non ad invicem coincidentia, sed aequi- 
distantia assumenda esse; sic enim in plurimis ratione investigata 
reperii tum corporum proportioni ipsorum planorum, tum plano- 
rum proportioni ipsarum linearum proportionem (si eo modo su- 
mantur, quo” lib. 2 explicatur) ad amussim in omnibus respon- 
dere. Cylindrum igitur et conum iam dictos non amplius per axem 
sed aequidistanter basi ceu sectos contemplatus, eandem sane ra- 
tionem habere illa comperii, quae lib. 2 voco omnia" plana cylindri 


che lo genera si allontana dalla base stessa per due terzi dell’asse. Avendo 
dunque più e più volte fermato l’attenzione su tale diversità in moltissime 
altre figure, mentre prima, raffigurandomi ad esempio un cilindro come 
l'unione di parallelogrammi indefiniti per numero, il cono invece avente 
la stessa base e lo stesso asse del cilindro, come l’unione di triangoli inde- 
finiti per numero, passanti [gli uni e gli altri) per l’asse, ritenevo che, otte- 
nuto il mutuo rapporto di dette figure piane, dovesse subito venirne fuori 
anche il rapporto dei solidi da esse generate, risultando invece già chiara- 
mente che il rapporto delle figure piane generatrici non concordava affatto 
con quello dei solidi da esse generati mi sembrava si dovesse a buon diritto 
concludere che avrebbe perduto il tempo e la fatica, e che avrebbe trebbiato 
inutile paglia, colui che si fosse messo a ricercare la misura delle figure con 
tale metodo. Ma, dopo avere considerato la cosa un poco più profonda- 
mente, pervenni finalmente a questa opinione, e precisamente che per la 
nostra faccenda dovessero prendersi piani non intersecantisi tra di loro, 
ma paralleli. In questo modo, infatti, investigati moltissimi casi, in tutti 
trovai perfetta corrispondenza tanto tra il rapporto dei corpi e quello delle 
loro sezioni piane, quanto tra il rapporto dei piani e quello delle loro linee 
(se vengono presi in quel modo, che viene spiegato nel libro 11). Avendo 
dunque considerato il cilindro e il cono già detti secati non più per l’asse, 
ma parallelamente alla base, trovai che hanno rapporto uguale a quello 
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ad omnia plana coni,° regula communi basi (nempe circulorum °Def. 1 et 2, 
congeriem, quae intra cylindrum, et conum, veluti vestigia plani * * 
a basi ad oppositam basim continuo illi aequidistanter fluentis 
quodammodo relinqui intelliguntur) ei, quam habet cylindrus ad 
conum. Optimam ergo methodum figurarum scrutandae mensurae 
iudicavi prius linearum pro planis, et planorum pro solidis rationes 
indagare, ut illico ipsarum figurarum mensuram mihi compara- 
rem; res, puto, iuxta vota successit, ut perlegenti patebit.' Artificio 
autem tali usus sum, quale ad propositas quaestiones absolvendas 
algebratici adhibere solent; qui quidem numerorum radices, quam- 

vis ineffabiles, surdas ac ignotas, nihilominus simul aggregantes, 
subtrahentes, multiplicantes ac dividentes, dummodo propositae 

rei exoptatam sibi notitiam enucleare valeant, sua satis obiisse 
munera sibi persuadent. Non aliter ipse ergo indivisibilium sive 
linearum, sive planorum congerie (iisdem ut in lib. 2 explicatur 


del cilindro al cono quei [piani] che chiamo nel libro I atutti i piani» 
del cilindro a «tutti i piani» del cono, con riferimento la base comune 
(e precisamente l'insieme dei circoli che, all’interno del cono e del cilindro, 
si possono immaginare in certo qual modo come tracce lasciate dal piano 
che scorre da una base alla base opposta sempre ad essa parallelamente). 
Stimai perciò metodo ottimo per investigare la misura delle figure [quello 
di] indagare prima i rapporti delle linee in luogo di quello dei piani, e i 
rapporti dei piani in luogo di quello dei solidi, per procurarmi [poi] subito 
la misura delle figure stesse. La cosa, ritengo, andò come era nei [miei] 
voti, come risulterà chiaro a chi leggerà tutto. Mi sono poi avvalso di un 
artificio simile a quello che gli algebristi sogliono utilizzare per risolvere le 
questioni proposte. Essi, invero, pur quando le radici dei numeri siano 
ineffabili, assurde e ignote, ciò non di meno le addizionano, sottraggono, 
moltiplicano e dividono, e sono persuasi di avere sufficientemente com- 
piuto il loro dovere purché siano riusciti a tirar fuori la notizia desiderata 
del problema dato. Non altrimenti dunque io stesso mi sono avvalso, per 
investigare la misura dei continui, della congerie degli indivisibili, linee 
o piani (presi come è spiegato nel libro II), benché, per quanto concerne il 


1. ut perlegenti patebit: il Cavalieri «non compie un passaggio al limite, 
concependo un solido come sempre meglio approssimato da una somma 
di un numero finito di ‘‘corpiccioli’’ ad esso iscritti o circoscritti, ma im- 
magina il passaggio al limite (in un certo senso) già fatto, e concepisce il 
solido come insieme (congeries) di infiniti piani paralleli privi di spessore 
(sine crassitie). L'aggettivo ‘‘infinito'’ è però sempre accuratamente evitato 
da B. C., per mettersi al riparo dalle critiche della filosofia che allora cor- 
reva le scuole (quella aristotelico-tomistica): egli dice, in questo brano, 
così come in tutto il resto del volume: indefiniti, numero indefiniti » (L. Lom- 
bardo Radice). 


P Kepleri 
Stereometria 
doliorum. 


244 BONAVENTURA CAVALIERI 


assumptis) licet quoad eorundem numerum innominabili, surda 
ac ignota, quoad magnitudinem tamen conspicuis limitibus clausa, 
ad continuorum investigandam mensuram usus sum, ut legenti 
in processu operis apparebit.' Propositum mihi est autem o geo- 
metra in his septem libris* quamplurium tam planarum, quam soli- 
darum figurarum dimensionem adinvenire, quarum aliquae etiam 
ab aliis, ac praecipue ab Euclide et Archimede pertractatae fue- 
runt, reliqua vero nemini, quod sciam, hucusque attentatae; uno 
tamen excepto Keplero,} qui occasione dolii austriaci per virgam 
mensoriam* dimetiendi, postquam in suaP Stereometria archimedea 


numero di essi, innominabile, assurda e ignota, tuttavia racchiusa in ben 
visibili limiti per quanto concerne la sua grandezza; come apparirà chiaro a 
chi legge nel corso dell’opera. Mi sono invero proposto, o geometra, in 
questi sette libri, di trovare la dimensione del maggior numero possibile 
di figure, tanto piane che solide; di queste alcune erano state studiate a 
fondo anche da altri, e principalmente da Euclide, e Archimede, le altre 
invece non erano state fino a qui affrontate da nessuno, che io sappia, 
con l’eccezione tuttavia del solo Keplero, il quale, trattando della botte au- 
striaca da misurarsi con una canna metrica, dopo avere nella sua Stereo- 


1. ut legenti... apparebit: in questo passo celebre, accanto a una prima 
intuizione del concetto di ‘‘insieme infinito”, si rileva il rapporto tra il 
Cavalieri e l’algebra. È evidente che il matematico conosce già, su strada 
neperiana, la possibilità di applicare i logaritmi alla geometria dimostrando 
anche un interesse algebrico preciso: ma cfr. per questo aspetto G. LORIA, 
Storia delle matematiche, Milano, Hoepli, 1950°, p. 422 sgg. 2.in his 
septem libris: in realtà, come ha dimostrato il Lombardo Radice, l’idea 
generale dell'opera non passò immediatamente per sette libri, ma pro- 
babilmente per sei libri (1623) cui fu aggiunto il settimo (1634). La pre- 
messa, aggiunta a trattato già concluso, nulla rileva di questa sedimen- 
tazione. 3.excepto Keplero: il grande astronomo, che era anche ma- 
tematico tra i maggiori dell’età sua, nel 1615 aveva pubblicato a Linz la 
Nova stereometria doliorum vinariorum in primis austriaci, figurae omnium 
aptissimae, et usus in eo virgae cubicae compendiosissimus et plane singularis, 
dove la necessità (empirica e in prima istanza curiosa) di calcolare il vo- 
lume delle botti con sole misure lineari, portò lo studioso, nella seconda 
parte dell’opera (.Stereometria dolii austriaci in specie), alla definizione ge- 
niale del procedimento dell’integrazione definita, aprendo la trattazione 
della stereometria alla ‘‘teoria dei massimi e dei minimi”. Di questi studi 
il Cavalieri pare che sia stato informato fin dal 1626, forse grazie a una 
mediazione galileiana. 4. per virgam mensoriam: Keplero, giunto a Linz 
con la moglie, in occasione della vendemmia del 1613, rimase stupito che 
un bottaio austriaco riuscisse a calcolare il volume di una botte ricorrendo 
a una semplice bacchetta introdotta nel suo interno. Questo particolare, 
unito alla prova che taluni fabbricanti erano giunti a costruzioni di botti 
con maggior contenuto a parità di superficie, fu la scintilla che portò 
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summarie ipsius Archimedis adinventa sibi opportuna recensuit, 
novis aliquando, qualescumque sint, adiectis rationibus, tandem 
eam partem superaddidit, quam Stereometriae archimedeae sup- 
plementum nuncupavit, in qua multiplicem sectionum conicarum, 
circuli nempe, parabolae, hyperbolae et ellipsis, necnon earun- 
dem portionum circa diversos axes revolutionem contemplatus, 
solida numero octuaginta septem, praeter quinque archimedea, 
sphaeram scilicet, conoides parabolicum, conoides hyperbolicum, 
sphaeroides oblongum et prolatum geometris perquam eleganti 
praeconio promulgavit. Cum ergo iam expositam metiendarum 
figurarum novam, ac, si dicere fas sit, valde compendiosam metho- 
dum adinvenissem, foeliciter mecum actum esse existimavi, ut 
haec solida, praeter illa archimedea, mihi suppeditarentur, circa 
quae illius vim ac energiam experiri liceret. Ne quis tamen putet 
me omnium dictorum solidorum dimensionem fuisse consequu- 
tum, sicuti neque Keplero contingere potuit," nisi paucorum, nec 
satis foeliciter, ut praedictam Stereometriam ac supplementum per- 
legenti constare poterit: satis mihi fuit eorum aliqua certiori ta- 


metria archimedèa passato sommariamente in rassegna le cose scoperte 
da Archimede che gli erano necessarie, aggiungendo talvolta nuove con- 
siderazioni (quali che esse siano), giustappose infine quella parte, che de- 
nominò supplemento alla Stereometria archimedèa, nella quale, dopo avere 
considerato la molteplice rivoluzione attorno ai diversi assi delle sezioni 
coniche, e precisamente del circolo, della parabola, dell’iperbole e dell’el- 
lisse, nonché di loro porzioni, comunicò ai geometri con un elegantissimo 
bando ottantasette solidi, oltre ai cinque archimedei (e cioè la sfera, il 
conoide parabolico, il conoide iperbolico, lo sferoide oblungo e schiaccia- 
to). Avendo io già trovato il metodo nuovo, e, se dirlo è conveniente, 
molto efficace, già esposto per misurare le figure, mi stimai fortunato per il 
fatto che mi venissero forniti in abbondanza questi solidi, oltre a quelli 
archimedei, sui quali sarebbe stato possibile mettere alla prova la forza e 
l’energia di quel [metodo]. Che qualcuno non creda tuttavia che io abbia 
ottenuto la misura di tutti i detti solidi, come non riuscì neppure a Ke- 
plero {fare], se non di pochi, né molto felicemente, come risulterà chiaro a 
chi leggerà la predetta Stereometria, e il supplemento: mi accontentai di 
studiare con un criterio, se non erro, più sicuro, alcuni di essi, che si po- 


Keplero a una discussione di stereometria destinata a rimanere nella storia, 
e di cui l’abilissimo Cavalieri è il primo a trarre talune conclusioni preziose 
per la geometria. 1.neque...potuit: a certi problemi di stereometria 
sarebbe giunto il solo Gauss due secoli dopo, seguendo la strada aperta 
da Fermat. 
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mem, ni fallor, ratione, investigare, quae circiter numero plusquam 
viginti ennumerari poterunt, praecipue si archimedea in numero 
computentur, quinque scilicet pro singulis quatuor coni sectioni- 
bus et amplius alia quaedam inferius recensenda. Vel enim revolu- 
tio fit circa axem dictarum sectionum et sic fiunt solida archi- 
medea, ex circulo nempe sphaera, ex parabola conoides paraboli- 
cum, ex hyperbola hyperbolicum et ex ellipsi sphaeroides oblon- 
gum, seu prolatum. Vel revolutio fit circa parallelam axi, extra 
figuram, sed minime eandem tangentem constitutam et sic ex 
circulo fit® anulus latus circularis, ex parabola” semianulus latus 
parabolicus, ex hyperbola* hyperbolicus (hos Keplerus tanquam 
montis Aetnae cavitatis similes crateres vocat)' et ex ellipsi* anulus 
latus ellipticus, quem idem Keplerus, velut serto rusticarum puel- 
larum similem, anulum arduum appellat. Vel revolutio fit circa 
parallelam axi, ac figuram tangentem, et tunc ex circulo fit anulus® 
strictus circularis, ex parabola* semianulus strictus parabolicus, 
ex hyperbola” hyperbolicus et tandem ex ellipsi, qui pariter 
anulus strictus” ellipticus nuncupatur. Denique revolutione facta 


tranno enumerare in numero di circa venti e più, soprattutto se si compren- 
deranno nel numero quelli archimedèi, cioè i cinque relativi alle quattro 
sezioni coniche, e inoltre alcuni altri che passeremo in rassegna più sotto. 
La rivoluzione, infatti, avviene o attorno a un asse delle dette sezioni, e 
così hanno origine i solidi archimedèi: precisamente dal circolo la sfera, 
dalla parabola il conoide parabolico, dall’iperbole il conoide iperbolico, e 
dall’ellisse lo sferoide oblungo, o quello schiacciato. Oppure, la rivoluzione 
avviene attorno ad una parallela all’asse, collocata al di fuori della figura, 
ma in modo che non la tocchi per nulla: e così dal circolo ha origine l'anello 
circolare, dalla parabola il semianello parabolico, dall’iperbole il semianello 
iperbolico (Keplero li chiama crateri in quanto simili alla cavità del monte 
Etna); e dall’ellisse l’anello ellittico, che lo stesso Keplero chiama ghir- 
landa, in quanto simile al serto delle rustiche fanciulle. Oppure, la rivolu- 
zione avviene attorno a una [retta] parallela all'asse e tangente la figura, 
e allora dal circolo ha origine l'anello chiuso circolare, dalla parabola il 
semianello chiuso parabolico, dall’iperbole quello iperbolico, e infine dal- 
l’ellisse [quel solido] che viene del pari chiamato anello chiuso ellittico. 


1. hos Keplerus...crateres vocat: la necessità di rendere accessibili certi 
concetti di assoluta astrattezza portò sovente matematici e scienziati a con- 
cretare certe ‘forme’ in terminologie ‘‘analogiche’’. Il fenomeno, tipico 
di tutta una tradizione, è presente anche in Galileo: cfr. M. L. ALTIERI 
Biagi, Galileo e la terminologia tecnico-scientifica, Firenze, Olschki, 1965, 


Pp. 2 Sgg. 
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circa parallelam axi, secantemque figuram in duas portiones inae- 
quales, ex circuli portione maiori fit malum roseum, ex minori 
malum citrium. In ellipsi vero ex maiori malum* cotoneum et ex 
minori fit> oliva. Ex parabolae portione maiori fit° acervus maior 
parabolicus, ex minori acervus minor.® Ex hyperbolae portione 
maiori fit acervus maior® hyperbolicus, ex minori acervus” minor. 
Hos autem acervos minores parabolicos et hyperbolicos, idem Ke- 
plerus cornibus rectis similes existimat, quorum alia sunt acuta 
et alia obtusa, ut in pecudibus, quando primum, inquit, cornibus 
coniscunt. Haec vero sunt solida numero viginti, quibus etiam 
anulus strictus® ellipticus altera parte latior, et anulus latus ellipti- 
cus altera parte" strictior, addi possunt, quem Keplerus tiarae, seu 
globo turcico similem putat, necnon ea solida, quae ex sectionibusi 
oppositis oriuntur, seu praefata videntur concomitantia. Haec in- 
quam sunt, quae ex ennumeratis ab ipso excerpsimus examinanda, 
a quo praeter aliqua nomina nihil aliud a nobis desumptum est,' 
ut inspicienti manifestum erit. Sciat vero lector nos praeter dicta 
solida alia pariter quamplurima, quae non sunt ex grege superius 


Infine, eseguita la rivoluzione attorno a una [retta] parallela all’asse, e se- 
cante la figura in due porzioni disuguali, dalla porzione maggiore del cir- 
colo ha origine il frutto di mela, dalla minore il frutto di cedro. Nell'ellisse 
poi dalla maggiore ha origine la mela cotogna, e dalla minore l’oliva. Dalla 
porzione maggiore della parabola ha origine l’acervo parabolico maggiore, 
dalla minore l’acervo parabolico minore; dalla porzione maggiore di iper- 
bole ha origine l’acervo maggiore iperbolico, dalla minore l’acervo minore. 
Keplero stesso, poi, giudica questi acervi minori, parabolici e iperbolici, 
simili alle corna diritte, delle quali alcune sono acute, e altre ottuse, come 
nelle pecore, quando — egli dice — cominciano a cozzare con le corna. Questi 
solidi sono invero in numero di venti; ad essi possono essere anche ag- 
giunti l’anello chiuso ellittico più ampio da una parte, e l’anello (aperto) 
ellittico più stretto da una parte, che Keplero giudica simile alla tiara, 
oppure al turbante, nonché quei solidi che hanno origine dalle sezioni [rami] 
opposte, ovverosia appaiono associati ai suddetti. Questi sono, ripeto, 
i solidi che abbiamo scelto per studiarli tra quelli enumerati da lui {da 
Keplero], dal quale null’altro fu da noi preso ad eccezione di qualche no- 
me, come risulterà evidente a chi esamini. Sappia inoltre il lettore che noi 
oltre a detti solidi, ne abbiamo presi del pari in considerazione anche altri 


1. nihil... desumptum est: è una professione di onestà scientifica: il pro- 
blema spinoso del plagio, in queste questioni, era assai comune come più 
tardi confermò la polemica Guldin-Cavalieri, 
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enumeratorum, etiam contemplari. Prae caeteris autem maximam 
huiusce demonstrandi methodi universalitatem non reticebo; quod 
enim alii de una, vel saltem paucis solidorum speciebus, nos de 
infinitis continuo demonstramus, nedum enim hic ex. g. osten- 
ditur* cylindrum coni, vel prisma pyramidis, in eadem basi et 
altitudine cum eo existentis, triplum esse, sed quacumque in basi 
variatione facta, quae nullo assignato numero coarctatur, solidum 
eidem insistens, quod” cylindricum vocamus, esse" triplum eius, 
quod in eadem basi et altitudine cum eo constitutum,° conicum 
appellamus; quorum quidem solidorum species numero indefinitas 
esse manifesto apparet. Ex hoc autem unico exemplo, tamquam 
ex ungue leonem, dignoscet studiosus, quanto geometricus ager 
per haec fertilior et amplior fiat; hanc universalitatem namque cir- 
ca omnia pene solida a nobis hic considerata iugiter prosequemur. 
In primo igitur, et secundo libro, ut plurimum lemmata propo- 
nuntur, quae ad sequentium librorum doctrinam capiendam ne- 
cessaria* videntur, licet in eisdem plurima quoque sint sui gratia 


moltissimi, che non appartengono alla schiera di quelli sopra enumerati. 
Invero, non tacerò la somma generalità di questo metodo di dimostra- 
zione in confronto agli altri; infatti, ciò che gli altri dimostrano per una 
specie di solidi, o tutt'al più per poche, noi lo dimostriamo d’un colpo 
per infinite. Infatti, ad esempio, qui si dimostra non soltanto che un cilin- 
dro è il triplo di un cono collocato sulla medesima base e altezza, oppure 
un prisma della piramide [sulla stessa base e altezza], ma che, eseguita 
sulla base una variazione qualunque, non limitata da nessun numero asse- 
gnato, il solido appoggiato su di essa che chiamiamo « cilindrico », è il triplo 
di quello che chiamiamo « conico » collocato sulla stessa base e altezza con 
esso; le specie dei quali solidi appare evidentemente essere indefinite di 
numero. Da questo unico esempio invero, come dall’unghiata del leone, lo 
studioso comprenderà, quanto il campo geometrico sia reso più fertile, e 
più vasto, ad opera di questo [metodo]: manterremo infatti sempre una 
siffatta generalità relativamente a quasi tutti i solidi qui considerati. Nel 
primo dunque, e nel secondo libro, vengono per lo più esposti lemmi, che 
appaiono necessari per impadronirsi della teoria dei libri seguenti, benché 
in essi [libri] moltissime cose siano anche dimostrate semplicemente per sé 


1. L’indicazione del passo euclideo non è esatta: si tratta infatti del corol- 
lario 7, non del 5. 2./emmata... necessaria: si avverta la logica euclidea 
della proposizione che tende a innovare costruendo da basi precise, inter- 
dipendenti. 
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simpliciter demonstrata. In 3, 4, et 5 libro solida examinantur, 
quae ex conicis sectionibus suam genesim agnoscunt. In 6 agitur 
de spatiis helicis, ac solidis ab eisdem genitis, problemataque 
circa praedemonstrata construuntur. In septimo denique lib. no- 
stram infinitatis indivisibilium oceanum emensam ratem, alia in- 
stituta methodo, in portum deducimus, ut in illius infinitatis sco- 
pulis periclitandi omnis tandem tollatur ambiguitas. Scio tamen 
haec prima fronte leviter perpendentibus, quippe quae per iamdiu 
tritam geometriae semitam haud fuerint inquisita, minus esse pro- 
banda; at qui nauseantis stomaci tumentes flatus initio suppri- 
mentes ad extremam huius doctrinae metam pervenire haud de- 
dignabuntur, forte super haec minime amplius nauseabunt. Ne 
quis igitur hanc rogo methodum prius damnare velit, quam haec 
omnia puro mentis oculo, sinceroque illius affectu fuerit perlustra- 
tus; hic enim tali ratione demonstrata cum aliorum inventis ad 
unguem concordare iugiter animadvertet. Nemo autem haec ag- 
grediatur, qui sex saltem priores libros et undecimum E/ementorum 
non calluerit, quod si in Apollonii et Archimedis operibus lector 
pariter versatus fuerit, facilius haec apprehendet, sin minus, quae- 
dam pauca, quae ab ipsis desumpta fuere, poterit supponere. Qui 


stesse. Nei libri 111, IV, e v, vengono esaminati quei solidi che riconoscono 
la loro origine dalle sezioni coniche. Nel [libro] vi si tratta delle aree rela- 
tive a spirali, e dei solidi da esse generati, e vengono costruiti problemi 
relativi alle cose prima dimostrate. Infine, nel vii libro, conduciamo in 
porto il nostro battello, che ha percorso l’oceano della infinità degli indi- 
visibili, instaurando un altro metodo, perché infine sia rimosso ogni dub- 
bio di mettersi a repentaglio negli scogli di quella infinità. So tuttavia che 
queste cose saranno riconosciute scarsamente valide da coloro che le esa- 
minano superficialmente, a prima vista, come cose non investigate seguendo 
la via già da gran tempo battuta dalla geometria; ma coloro che, tratte- 
nendo all’inizio la protesta dello stomaco nauseato non sdegneranno di 
pervenire fino alla conclusione ultima di questa teoria, probabilmente 
[alla fine] non saranno più affatto disgustati da essa. Chiedo quindi che 
nessuno voglia condannare questo metodo, prima di avere attentamente 
considerato tutto con puro occhio della mente e sincera disposizione del- 
l'animo: si accorgerà infatti che qui infatti sempre vi è perfetta concordanza 
tra le cose dimostrate con tale metodo e quelle da altri trovate. Nessuno 
però affronti le cose [qui esposte] che non sia ben pratico perlomeno 
dei sei primi libri degli Elementi, e dell’undicesimo; se poi il lettore sarà 
del pari versato nelle Opere di Apollonio e Archimede, apprenderà queste 
cose più facilmente; se meno [versato], potrà supporre [dimostrate] le 
poche cose, che da essi sono state [qui] accolte. Chi poi avrà visto il Com- 


PKepleri Com. 
de motu Martis. 
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vero viderit? Com. de motu Martis' praefati Kepleri per has no- 
stras speculationes plane intelliget, quam facile in dimensione pla- 
ni ellipsis potuerit ipse hallucinari, dum omnium distantiarum pla- 
netae a sole, per ellipticam lineam circumvoluti, mensuram putat 
aequipollere plani ellipsis mensurae (quod est quoddam simile 
errori, in quem initio praesentis speculationis et ipse lapsus eram, 
putans coincidentia lineas, vel plana, proportionem planorum, seu 
solidorum, eandem conservare) licet postmodum et ipse errorem 
proprium detegat, et quomodo possit illum emendare contendat. 
His igitur rite consideratis, neminem fore existimo, qui hanc no- 
vam methodum duxerit aspernendam, quin potius eandem veluti 
auream clavem, qua summae arcis geometriae nonnullas hucusque 
occlusas fores reserantes, summis pulcherrimarum speculationum 
thesauris ditissimi fieri valeamus, albo adiecto calculo, postmo- 
dum forte satius comprobabit. 


[mentario] sul moto di Marte del predetto Keplero comprenderà chiara- 
mente, attraverso queste nostre speculazioni, quanto facilmente egli abbia 
potuto prendere un abbaglio relativamente all’area dell’ellisse, ritenendo 
che la misura di tutte le distanze dal sole di un pianeta, che si muove 
descrivendo una traiettoria ellittica, sia equivalente alla misura dell’area 
dell’ellisse (che è un errore simile all’errore nel quale io stesso ero caduto 
all’inizio del presente studio, reputando che linee, o piani, intersecantisi 
conservassero il medesimo rapporto dei piani, oppure dei solidi); benché 
nel séguito egli stesso scopra il proprio errore, e si sforzi di correggerlo in 
qualunque modo può [farlo]. Considerate rettamente tutte queste cose, 
ritengo che non vi sarà nessuno che giudicherà tale metodo da disprezzare, 
e che piuttosto non lo approverà, dopo [aver finito l'opera], deponendo 
sasso bianco, {considerandolo} come una aurea chiave, disserrando con 
la quale alcune porte finora chiuse della somma cittadella della geometria, 
possiamo diventare ricchissimi dei più elevati tesori delle più belle spe- 
culazioni. 


1. Com. de motu Martis: il Commentario sul moto di Marte cui allude Ca- 
valieri è il De motu stellae Martis, più noto come Astronomia nova (1609), 
l’opera in cui vengono definite le due prime leggi sul moto dei pianeti: 
cfr. Opera omnia, a cura di W. von Dyck e M. Caspar (Gesammelte Werke, 
Miinchen, C. H. Beck, 1938-1959, vol. 111) e A. KoyRÉ, La rivoluzione 
astronomica. Copernico, Keplero, Borelli, Milano, Feltrinelli, 1966, pp. 
209 Sgg. 


DALLE 
«EXERCITATIONES GEOMETRICAE SEX» 


EXERCITATIO TERTIA 


In qua discutiuntur ea quae a Paulo Guldino e Societate 
Iesu in eiusdem «Centrobaryca» praefatae «Geometriae 
indivisibilium» obiiciuntur.' 


Dum eas omnes, quas in hucusque declaratam indivisibilium doc- 
trinam difficultates evulgarat Guldinus, mente obvolvebam, ac 


SEI ESERCITAZIONI GEOMETRICHE 


Esercitazione terza, nella quale si discutono le cose che vengono obiettate 
alla predetta « Geometria degli indivisibili» da Paolo Guldino S. 7. nella sua 
« Centrobaryca ». Mentre andavo rigirando nella mente tutte le difficoltà che 
Guldino aveva divulgato contro la teoria degli indivisibili fino ad oggi resa 


1. La terza delle Exercitationes geometricae è interamente dedicata alla 
polemica contro il gesuita svizzero Paul Guldin (San Gallo 1577 - Graz 
1643) che aveva posto in dubbio, in pagine della sua Centrobaryca seu de 
centro gravitatis trium specierum quantitatis continuae, Viennae Austriae, 
formis G. Gelbhaar, 1635-1641, il metodo degli indivisibili del Cavalieri. 
Dopo aver letto le pagine incriminate del 11 libro, il geometra italiano, il 
13 gennaio del 1643, scrisse assai perplesso ad Evangelista Torricelli ipo- 
tizzando un’immediata risposta, magari da consegnare a qualche appendice 
della sua 7rigonometria plana et sphaerica. In seguito, comprendendo benis- 
simo che le accuse, fra cui quella di plagio (di Keplero e del trattato Curvt 
ac recti proportio dello svizzero Bartholomius Souvey [1630]), costituivano 
un pesante attacco alla sua epistemologia geometrica, il Cavalieri progettò 
una risposta più studiata: un vero e proprio Dialogo «ad imitazione del 
Galilei» i cui interlocutori sarebbero stati i rappresentanti della ‘‘nuova 
scienza” (Benedetto Castelli e il bolognese Cesare Marsili) e Guldin (sotto 
l'anagramma caricaturale « Usulpa Ginuldus»)}, dequalificato a Simplicio 
di turno. Può essere che tanta ironia nascondesse una più ampia rivalità 
tra Gesuiti (cui Guldin apparteneva, dopo la conversione dal protestante- 
simo in seguito a cui aveva ripudiato il suo vecchio nome Habacuc) e Ge- 
suati (già messi in crisi all’epoca farnesiana), In ogni caso il progetto non 
venne eseguito per le cattive condizioni di salute del Cavalieri, tormentato 
da una podagra che gli impediva di scrivere e di camminare. Lo scienziato 
si risolse a rispondere nelle Exercitationes, ribattendo lemma a lemma le 
accuse del matematico svizzero (che pure stimava) in un dialogo a due 
voci, su cui più tardi lo stesso Cavalieri ebbe perplessità, non appena 
appresa la morte dell’interlocutore. L’operetta è cosa di grande valore, in- 
nanzitutto per l'intelligenza con la quale vengono smontate le accuse di 
plagio, i in realtà provenienti da un cattivo pulpito, visto che Guldin si era 
servito senza troppi scrupoli di presunte soluzioni originali tratte dai 
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pleniori rationum volumine, quae responsionis loco afferri posse 
videbantur retexere aggrediebar, quinimmo et iam ipsius operis 
aliquot folia' praelo commisissem, repente mihi cum fama, tum lit- 
teris amicorum nunciatum est ipsum de geometria quidem bene- 
meritum fato concessisse.* Indolui vehementer cum ob publicum 
reipublicae litterariae damnum, tum ob mihi praereptam laboris 
paene confecti materiam, quam viventi conseveram. Mors enim 
ipsa ingrato me silentio damnans multa vetuit prodere, quae dis- 
serendi campus opportunior, si vixisset, aperuerat. Verumtamen 
et eadem alio, nec leviore me mactavit incommodo; hinc enim 
factum est ut cum a pluribus distractus curis, tum ut alter Oedipus 
pedibus laesis ac podagra? clavatis, ad huiusce Sphingis aenigmata 


pubblica, e mentre mi disponevo a rifondere con maggiore ricchezza di 
argomenti le cose che mi sembravano potersi addurre in risposta, quando 
anzi avevo già consegnato allo stampatore alcuni fogli dell’opera stessa, 
ecco giungermi la notizia, tanto con improvvisa voce, quanto con lettere di 
amici, che quell’uomo invero benemerito della geometria aveva soggiaciuto 
al suo fato. Provai un vivissimo dolore, non solo per il pubblico danno della 
repubblica delle lettere, ma anche per i frutti della fatica appena conchiusa, 
che mi venivano tolti, frutti che per lui vivente avevo coltivato. La [sua] 
morte infatti, condannandomi a un ingrato silenzio, mi vietò di pub- 
blicare molte cose che un terreno più fecondo di discussione aveva fatto 
intravvedere, se egli fosse vissuto. Quella [morte] stessa mi colpì inoltre 
con un altro, non minore travaglio: da allora in poi è accaduto infatti che, 
sia perché distratto da numerosi impegni, quanto perché, novello Edipo 
con i piedi lesi e trafitti dalla podagra, rivolgevo meno diligentemente il 


Collectanea di Pappo alessandrino. In secondo luogo la polemica chiuse 
per lungo tempo il contrasto tra i vecchi ‘‘archimedei’’ e i seguaci della 
nuova geometria, vittoriosa fino a Newton e Leibniz. — Per il testo seguiamo 
l’editio princeps bolognese (1647), con la traduzione di Lucio Lombardo 
Radice (ambedue citate nella bibliografia), limitando la nostra scelta ai 
primi tre capitoli dell’Exercitatio tertia. 1. aliquot folia: l’espressione al- 
lude certo a quella parte del Dialogo che fu veramente composta, come 
risulta da una lettera dell’8 gennaio 1644, e come apprendiamo dal carteg- 
gio del Torricelli, che seguì — sia pure di lontano — la polemica. 2. fato 
concessisse: si noti come la morte smorzi i toni della polemica verso un 
uomo che fu anche di genio, come aggiunge Cavalieri, molto cavalleresco 
in questo riconoscimento e in questo comportamento (non certo abituali 
in un secolo come il Seicento, caratterizzato da una certa spietatezza nei 
rapporti interpersonali fra scienziati di opposte fazioni). 3. podagra: il 
male che afflisse tutta la vita lo scienziato, spesso impossibilitato a scri- 
vere per i dolori articolari, e per un’artrosi alle mani. Ne aveva scritto 
all'amico Galileo il 18 agosto 1637, in questi termini: «[. . .] mi trovo forsi 
in peggiore stato di lei, attesa la qualità del tempo nel quale anch’io, privo 
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dissolvenda animum negligentius intendens, tardius quam mihi 
proposueram hanc responsionem attulerim. Iam vero, lector eru- 
dite, erit mihi plenius factum satis, si in eodem nulli me vel odio, 
vel fuco obnoxium credideris. Veritatis augmento enixe studere 
nemo non debet, qui inter veros mathematicos, quorum certis- 
simae requiruntur AIIOAEZEZ, recenseri havet. Quamvis autem 
nihil fere a Guldino in oppositum allatum sit, quod ipse mihimet 
prius non obiecerim in Praefatione libri septimi Geometriae indi- 
visibilium," eaque solverim ratione, quam aequanimiter iudicanti 
satisfacere posse videbatur: quinimmo ipsemet quodammodo in 
ancipiti positus (cum neque accurate, neque totam indivisibilium 
Geometriam, sed tantum exiguam illius partem se vidisse non se- 
mel fateatur) nihil dixerit se contra eandem diffinitive proferre; quin 
et amplius propter rationes in contrarium a se productas minime 
respuendam censuerit libro secundo ipsius Centrobarycae, pagina 
tertia; attamen ne praestantis huiusce geometrae auctoritate circa 
haec indivisibilia aliqualiter dubitantis, si quid ab iisdem utilitatis 


mio animo alla soluzione degli enigmi di questa sfinge, abbia arrecato que- 
sta risposta più tardi di quanto mi fossi proposto. Sarei già pienamente 
soddisfatto, o erudito lettore, se ti convincerai che in questo [scritto] non 
sono stato dominato in alcun modo né da risentimento né da vanità. Chi 
vuol essere annoverato tra i veri matematici, dai quali si richiedono di- 
mostrazioni [ ANOAEZEE ] assolutamente certe, deve adoperarsi con ogni 
sua forza all'incremento della verità. Benché, dunque, da Guldino non sia 
stato addotto in opposizione quasi nulla che io stesso non abbia a me stesso 
obiettato nella Prefazione del libro vir della Geometria degli indivisibili, e 
che non abbia risolto con argomenti che sembravano poter soddisfare chi 
giudicasse con equanimità; per quanto anzi egli stesso collocatosi in posi- 
zione dubitativa (confessando più di una volta di non aver visto né accurata- 
mente né per intero la Geometria degli indivisibili, ma soltanto un’esigua 
parte di essa) avesse dichiarato di non affermare nulla in modo definitivo 
contro di essa, e per quanto addirittura non la avesse affatto giudicata da 
respingere a cgusa degli argomenti in contrario da lui prodotti (vedi il 
libro secondo, pagina terza, della sua Centrobaryca) — tuttavia, affinché 
per l'autorità di questo illustre geometra alquanto dubitante nei confronti 
di questi indivisibili, se qualcosa di utile può emanare da essi nella re- 


dell’uso de’ piedi, sono fatto vecchio in gioventù, e mezo vivente nel miglior 
corso della vita mia » (in G. GALILEI, Opere, ed. naz., XVII, p.172). 1.Prae- 
fatione ... indivisibilium: il fatto è vero: in altra sede epistolare il Cavalieri 
si era lamentato che Guldin avesse scritto giudizi sulla sua opera, liqui- 
dandola in dieci paginette, senza averla neppure letta integralmente. 
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in litterariam rempublicam emanare potest, illud tenebris obrutum 
delitescat, excusso diuturniore veterno, hic rationes adglomeravi, 
quibus ad omnia illius obiecta ratus sum abunde factum iri' satis. 
Id tamen a me velim excipias salvo nomine praeclari huiusce viri, 
cuius industria non solum in inventis iam ab aliis tantum illustran- 
dis, quibus plerumque vulgaris quaedam gloria comparatur, sed 
et in novis detegendis, aeternum etiam post fata vivet. Sed te 
postremum velim, lector benevole, in hoc praeloquio monitum, 
ne operosius ageres in exquirendis eius Centrobarycae obiectioni- 
bus," huc fideli calamo me ex eadem traducenda curasse quae- 
cumque ipse protulit contra huiusmodi indivisibilia. Haec autem, 
ut ordine quodam expenderentur, libuit in sectiones xLII distri- 
buere, quae per capita in sequenti Exercitatione digesta singillatim 
examinantur, ut ea commodius ad libitum possis intueri. Vale 
lector, et aeque consule. 


pubblica delle lettere non resti nascosto, avvolto dalle tenebre, riscossomi 
dal troppo lungo letargo, ho raccolto qui gli argomenti, con i quali credo 
sarà possibile dare risposta ampiamente soddisfacente a tutte le sue obiezio- 
ni. Vorrei tuttavia che tu (o lettore) accogliessi ciò senza pregiudizio del no- 
me di questo uomo preclaro, [nome] che vivrà eterno anche dopo la morte 
per la sua attività efficace non soltanto nell’illustrare le cose già scoperte da 
altri, attività con la quale si misura per lo più una gloria comune, ma anche 
nello scoprire cose nuove. Vorrei però, o lettore benevolo, che in questa 
premessa tu fossi per ultima cosa avvertito del fatto che, affinché tu non 
dovessi troppo affaticarti nel ricercare le obiezioni della sua Centrobaryca, 
io ho provveduto a trascrivere qui fedelmente tutto ciò che in quella 
[opera] egli ha prodotto contro gli indivisibili di questo tipo. Sembrò 
bene distribuire queste [obiezioni], perché venissero vagliate in un certo 
ordine, in XLII sezioni, che divise in capitoli vengono una per una esaminate 
nella Esercitazione che segue, affinché tu possa guardarle più comodamente 
a piacere. Stammi bene, o lettore, e giudica equamente. 


I. iri: emendiamo in îrî (satisfactum iri) il «tri» dell’originale, che è evi- 
dente corruzione del testo. 2. în exquirendis...obiectionibus: nel 1 libro 
dell’opera apparso nel 1635. In una lettera a Giannantonio Rocca del 29 
dicembre 1637 il Cavalieri aveva scritto: «Ho visto un’opera del P. Guldini 
Giesuita, stampata in Praga [sic], nella quale tratta del centro di gravità 
de’ punti, delle linee, delle superficie e de’ corpi. [.. .} Se questo Padre 
avesse visto la mia Geometria nuova, nella quale tratto di molti corpi da 
niuno considerati, per quanto io sappi, avria allargato più questo campo, 
restandovi di trovare il centro di questi corpi. Ma la mia Geometria è stam- 
pata dopo questa opera [. . .]». 
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CAPUT I 


In quo fit examen eorum quae afferuntur a Guldino in 
sectione prima ac secunda. 


Cum ipse Guldinus in sua Centrobaryca intactam Geometriam 
indivisibilium praeteriisset, in tribus postea subsequentibus libris 
quaedam sparsim attulit, et quasi per transennam! inspiciens obie- 
cit, aliqua vero ex professo ac dedita opera exposuit, ut in libro 
quarto cap. quinto, quae omnia maiori qua fieri poterit brevitate, 
iuxta ordinem dictarum sectionum servato processu, nunc exami- 
nabuntur. In Praefatione ergo libri secundi cum usum centri gravi- 
tatis, quem vocat « Compositionem et resolutionem potestatum ro- 
tundarum», explicasset, atque in Keplerum,? tanquam in absurde 
locutum parumper invehisset, praefatam Geometriam ind<ivisibi- 
lium> sic aggressus est pag. tertia. 

«Sectto I. Immo cum huic ipsi libro secundo publicis typis 
exscribendo manum supremam imposuissem, tertiumque ipsum 
ad umbilicum deduxissem, inspexi per transennam veluti (obire 
enim singula penitus, vires, quas gravi tum languore collapsas 


Capitolo I. Nel quale viene fatto l'esame delle cose addotte da Guldino nella 
sezione prima, e nella seconda. Guldino nella sua Centrobaryca aveva lasciato 
del tutto da parte la Geometria degli indivisibili, senza toccarla; dopo di che 
nei tre libri susseguenti addusse qua e là alcune cose, e le obiettò come chi 
getta uno sguardo attraverso una inferriata: altre cose espose poi di propo- 
sito, deliberatamente [secondo un piano], come nel capitolo quinto del li- 
bro quarto. Tutte queste cose saranno ora esaminate con la maggiore bre- 
vità possibile, secondo l’ordine delle predette sezioni, conservando la loro 
successione. Nella Prefazione, dunque, del libro secondo, avendo spiegato 
l'uso del centro di gravità, che egli chiama «Composizione, e risoluzione 
dei corpi [potestates] rotondi», e dopo avere per un poco inveito contro 
Keplero, come se quest’ultimo avesse detto delle assurdità, ha così affron- 
tato la predetta Geometria degli indivisibili nella pag. terza: 

«Sezione I. Quando, anzi, avevo dato a questo libro secondo l’ultima 
mano per consegnarlo alle stampe, e avevo già compiuto lo stesso [libro] 
terzo, scorsi come attraverso la grata di una finestrella (mi vietavano di avvi- 
cinarmi-alle singole cose, e penetrarle, uscendo di casa sotto un più libero 


1. per transennam: è espressione ciceroniana (De orat., 1, xXXV, 162) che 
Cavalieri trae, ribaltandola polemicamente, dallo stesso Guldin, come ve- 
dremo subito dopo. 2. in Kep/erum: il Keplero della Stereometria doliorum 
già ricordata nella Praefatio della Geometria degli indivisibili. 
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erigere coeperam, extra domum liberiore sub caelo vetabant) Geo- 
metriam promotam' Bonaventurae Cavalerii ordinis Iesuatorum 
geometrae insignis, a Galileo (quem eodem tempore licuit videre) 
in suis Dialogis de motu locali* etc. laudati, cui palmariam olim 
famam inter excellentes aevi nostri mathematicos pollicebatur. Et: 
ut verum fatear, quem Galileus mihi ex facie et indole notus lau- 
davit, nunquam mordaciori iudicio distringendum censui; qui si 
tot habuisset laudis fautores, quot habuit obtrectatores, per ipsum 
floridior augustiorque staret honos disciplinarum mathematica- 
rum». 

Ex his ergo verbis tibi, o lector, palam fit quaenam fuerit illi 
occasio dictam Geometriam inspiciendi, qui et insimul quid de 
laudibus a Galileo ex sui tantum humanitate in me collatis sentien- 
dum sit aperte fatetur. Id vero postrema huiusce sectionis verba 
satis declarant, de quibus tibi iudicium relinquens, ad secundam 
sectionem accedo, quae talis est in eadem pagina tertia. 


cielo, le forze, che avevo cominciato a risollevare dopo che una grave ma- 
lattia le aveva abbattute) la Geometria promossa da Bonaventura Cava- 
lieri dell'ordine dei Gesuati, geometra insigne, lodato da Galileo (che 
nel medesimo periodo potei vedere) nei suoi Dialoghi sul moto locale ecc., 
al quale [Galileo] in quel tempo era assegnato il primo posto tra i mate- 
matici eminenti della nostra epoca. E, per confessare la verità, non ho mai 
pensato di dover sminuire con un giudizio più pungente chi Galileo, a me 
noto di persona, e di animo, ebbe a lodare: che se egli avesse avuto tanti 
estimatori quanti ebbe denigratori, a cagion di lui l’onore delle discipline 
matematiche sarebbe più fiorente e più alto». 

Da queste parole ti risulti chiaro, o lettore, quale possibilità di esaminare 
la detta Geometria abbia avuto [l’autore], il quale nel tempo stesso rico- 
nosce apertamente che cosa si debba pensare delle lodi a me conferite da 
Galileo, e derivanti soltanto dalla sua benevolenza. Le ultime parole di 
questa sezione chiariscono ciò sufficientemente; lasciando a te il giudi- 
care di esse, passo alla seconda sezione, la quale suona così nella medesima 
pagina terza: 


1. Geometriam promotam: il titolo della Geometria del Cavalieri è infatti 
Geometria indivisibilibus continuorum nova quadam ratione promota, detta 
però talora dal Cavalieri stesso Geometria promota (ossia sviluppata, portata 
avanti). 2. in suis... locali: si tratta dei Discorsi e dimostrazioni matema- 
tiche intorno a due nuove scienze (1638), citati qui con un titolo forse più 
vicino alla volontà di Galileo cui non piacque mai quello, troppo ‘‘volgare”’, 
imposto dall’editore Elzevier olandese. Galileo vi loda Cavalieri per lo 
Specchio ustorio (cfr. Opere, ed. naz., vili, pp. 86-7). 
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«Sectio II. Reperi autem in his libris Geometriae promotae aucto- 
rem ansam arripuisse ex Keplero," ut suam non tam inveniret, 
quam ab umbris in lucem publicam vindicaret methodum in- 
divisibilium; quae tamen methodus quomodo purioris geometriae 
studiosis probetur non edicam; eam tamen propter rationes hic 
minime importuno silentio supprimendas respuendam non censeo. 
Galileus profecto in eodem Dialogo de motu locali disputans de 
infinito, de proprietatibus finitorum, quas infinitis applicare mini- 
me liceat contra ipsum concludit». 

In hac ergo sectione primo dicitur me huiusce methodi ind<ivi- 
sibilium> inveniendae ansam arripuisse ex Keplero. Secundo sen- 
tentiam suspendit an purioris geometriae studiosis probetur, licet 
eam respuendam non censeat. Tertio vero citat contra me Ga- 
lileum in praefatis Dialogis. 

Quoad primum ergo videtur hic auctor amplius declarare se 
libros dictae Geometriae accurate legere non potuisse ut ipse fa- 
tetur in Indice rerum praecipuarum tomi secundi; si enim eos qua 
congruebat diligentia examinasset, tunc quoque potuisset animad- 
vertere quam diversa sint utriusque methodi fundamenta. Ke- 


«Sezione Il. Trovai però che in questi libri della Geometria promossa 
l’autore aveva preso come spunto l’idea da Keplero, sì che non aveva tanto 
scoperto un metodo suo, quanto piuttosto aveva evocato dalle ombre alla 
luce pubblica il metodo degli indivisibili. Non starò a dire tuttavia se que- 
sto metodo sia approvato dagli studiosi di geometria pura; tuttavia non lo 
giudico da respingere per le ragioni che qui non devono essere però inop- 
portunamente taciute. Per la verità Galileo, discutendo nel medesimo 
Dialogo sul moto locale sull’infinito, sulle proprietà dei finiti, conclude con- 
tro di esso [autore] che non è affatto lecito applicarle agli infiniti ». 

In questa sezione, dunque, si dice in primo luogo che io ho preso da 
Keplero lo spunto della scoperta del metodo degli indivisibili. In secondo 
luogo, egli lascia in sospeso il giudizio se sia approvato dagli studiosi di 
geometria pura, benché non ritenga che debba essere respinto. In terzo 
luogo poi cita Galileo contro di me, nei predetti Dialoghi. 

Per quel che riguarda il primo punto, appare più chiaramente che questo 
autore non ha potuto leggere accuratamente i libri di questa Geometria, 
come egli stesso confessa nell’Indice delle cose notevoli del tomo secondo: 
se infatti li avesse esaminati con la conveniente diligenza, allora avrebbe 
anche potuto accorgersi di quanto diversi siano i fondamenti dei due me- 


1. ansam arripuisse ex Keplero: è accusa ingiusta perché la Stereometria 
doliorum di Keplero è basata su tutt'altro metodo, rispetto a quello cava- 
lieriano. 


17 
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plerus enim ex minutissimis corporibus quodammodo maiora 
componit, iisque utitur tanque concurrentibus, quemadmodum et 
ipse Guldinus asserit in subsequenti sectione tertia, ubi ipse tan- 
tum dico plana esse ut aggregata omnium linearum aequidistan- 
tium, et corpora, ut aggregata omnium planorum pariter aequi- 
distantium, veluti in exercit<atione» I, n. 7, 8, 9 explicabatur.! 
Haec autem nemo non videt quam sint inter se diversa. 

De eo quod secundo loco dicitur amplius loquendi offertur oc- 
casio in multis, quae inferius attingentur. 

Quoad tertium denique, etsi in mathematica schola lege vetitum 
sit iurare in verba magistri,* ita ut illius alumni puram ac sinceram 
veritatem respicientes, ingenue iactare soleant: Amicus Plato, sed 
magis amica veritas, quapropter nec ipse tenear quascunque Ga- 
lileus in suis Dialogis de motu locali protulit conclusiones (quarum 
non paucas solummodo tanquam probabiles lectori proponere in- 
tendit) mordicus tueri, attamen, ne debita erga tantum prae- 


todi. Keplero, infatti, in certo qual modo, compone [corpi] maggiori da 
corpiccioli minutissimi, che egli adopera considerandoli aderenti [l'un l’al- 
tro], così come anche Guldino stesso asserisce nella susseguente sezione 
terza, mentre io dico soltanto che [due] piani stanno [tra di loro] come gli 
aggregati di tutte le linee parallele [ad una data], e [due] corpi come gli 
aggregati di tutti i piani del pari paralleli [ad un dato], come è stato spie- 
gato nella esercitazione 1, n. 7, 8, e 9. Non è chi non veda quanto queste 
[posizioni] siano tra di loro diverse. 

Su ciò che viene detto in secondo luogo si offre l'occasione di parlare più 
ampiamente in molti [punti], che saranno più giù toccati. 

Quanto al terzo [punto], nella scuola matematica è rigorosamente vietato 
giurare sulle parole del maestro, affinché gli allievi di esso prendano l’abi- 
tudine di discutere sinceramente, avendo di mira la pura e schietta verità. 
Amicus Plato, sed magis amica veritas. Per questo motivo io pure non sono 
tenuto a difendere accanitamente quelle quali si vogliano conclusioni che 
Galileo avanzò nei suoi Dialoghi sul moto locale (non poche delle quali egli 
intese proporre al lettore soltanto come probabili). Malgrado ciò, purtutta- 


1. veluti ...explicabatur: «Il principio di Cavalieri trova due formulazioni 
nella Geometria degli indivisibili, rispettivamente nei libri It e vit, formula- 
zioni che il Cavalieri chiama primo e secondo (prior, et posterior) metodo 
degli indivisibili; nel n. 9 della Esercitazione prima ie due formulazioni 
sono fuse in una regula generalissima» (L. Lombardo Radice). 2. iurare 
în verba magistri: vedi la nota 5 a p. 69. 3. La proverbiale espressione, 
un f6pos, ormai, nella querelle scientifica, è citata per dichiarare l’insuffi- 
cienza di ogni ‘‘autorità’’, fosse pure — come qui — quella del maestro. 
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ceptorem per me videatur intermissa reverentia, aequo lectori con- 
siderandum propono Galileum loco supracitato haec duo sustinere: 
nempe continuum ex indivisibilibus componi, et subinde lineam 
ex punctis, iisque numero infinitis; lineamque dari altera maiorem, 
ut dictum Dialogum perlustranti manifestum erit. Concedit ergo 
aliquam infinitorum congeriem altera maiorem esse posse, quod non 
adversatur, sed favet positioni meae. Ne ergo admittatur hic in 
eodem Galileo expressa contradictio, forte non incongrue dici po- 
test in eo loco, in quo ait proprietates finitorum non esse infinitis 
applicabiles, in alio sensu de infinito locutum fuisse, utpote haec 
de infinito simpliciter, vel in ratione totius, ut dicunt philosophi, 
subintellexisse, cum ei nihil addi possit, ubi infinitis linearum 
punctis, quamvis infinitis (cum non sint infinita simpliciter) po- 
test tamen iugiter fieri additio, ut per se patet.! 


via — affinché non sembri che io trascuri la reverenza dovuta nei confronti 
di tanto precettore — prego il lettore equanime di considerare come Ga- 
lileo nel luogo succitato sostiene queste due [tesi], e precisamente: che 
il continuo si compone di indivisibili, e di conseguenza la linea si compone 
di punti, infiniti in numero, e che si dà una linea maggiore di un’altra, come 
risulterà chiaro a chi esaminerà con cura il detto Dialogo. Egli dunque con- 
cede che una congerie di infiniti possa essere maggiore di un'altra, il che 
non contrasta, ma favorisce la mia posizione. Per non ammettere qui 
in Galileo stesso una esplicita contraddizione, può forse dirsi non inoppor- 
tunamente che in quel passo, nel quale dice che le proprietà dei finiti non 
sono applicabili agli infiniti, abbia parlato dell’infinito in altro senso, sot- 
tintendendo [che egli diceva] ciò relativamente all'infinito inteso assoluta- 
mente, ossia avendo riguardo alla totalità [in ratione totius], come dicono 
i filosofi, non potendo ad esso aggiungersi nulla; mentre agli infiniti punti 
delle linee, benché infiniti - non essendo però infiniti in senso assoluto — 
può tuttavia essere di volta in volta [iugiter] aggiunto qualcosa, come è di 
per sé evidente. 


1. Concedit ergo...patet: in queste battute il Cavalieri imposta l’idea 
d’infinito assoluto e infinito relativo, non esitando ad aggiungere una sua 
linea originale alle ricerche galileiane. Il problema dei rapporti tra infiniti 
si pose al Cavalieri fin dal 1621, sulla scia di pochi appunti che dovevano 
risalire alle quaestiones scolastiche dell’età di Thomas Bradwardine (1290- 
1349), l’autore del De proportionibus. Il Cavalieri aveva perfezionato il pro- 
blema nel celebre scolio al teorema 1 del libro 11, annotando che «quando 
considero tutte le linee o tutti i piani di una qualsiasi figura, io non con- 
fronto il loro numero, che ignoriamo, ma soltanto la grandezza, che è ugua- 
le allo spazio occupato dalle linee medesime, essendo congruente ad esse; 
e poiché quello spazio è racchiuso in confini, pertanto anche la loro gran- 
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CAPUT II 
De tis quae discutiuntur circa sectionem tertiam. 


Transeamus nunc ad sectionem tertiam, quae sic se habet in 
eadem Praefatione, pag. 4. 

«Sectio III. Hic ergo Cavalerius secutus tam Bartholomaeum 
Soverum,' qui libro quinto De curvi ac recti proportione promota, 
parallelarum ac figurarum analogarum virtutes ac proprietates tra- 
dit, quam Keplerum, qui per infinita plana et corpora minutissima 
maiora componit (si quidem componit) ut videbimus lib. 4, cap. 4, 
putabat se sensum attigisse Archimedis, quo ille sua facile quidem 
proponat, demonstret autem et spinose et laboriosissime, per no- 
vam istam resolutionem et compositionem facillimo modo demon- 
strare se, ipso etiam Archimede consentiente, iudicat. Sed hoc 


Capitolo II. Delle cose che vengono discusse relativamente alla sezione ter- 
za. Passiamo ora alla sezione terza, che così si presenta nella medesima 
Prefazione, pag. 4. 

«Sezione III. Il Cavalieri dunque, seguendo tanto Bartolomeo Sovero, 
che espone le virtù e le proprietà delle parallele e delle figure analoghe nel 
libro quinto Sulla proporzione del curvilineo e del rettilineo, quanto Ke- 
plero, che compone corpi maggiori per mezzo di infiniti piani, e di corpic- 
cioli minutissimi (se pure li compone), come vedremo nel libro 1v, cap. 1v, 
riteneva di aver penetrato la mente di Archimede: giudica di dimostrare 
in modo facilissimo, per mezzo di codesta decomposizione e composizione, 
perché mai egli [Archimede] enunci facilmente le sue [proposizioni], e le 
dimostri invece in modo arduo e laboriosissimo, in accordo con Archimede 


dezza è racchiusa nei medesimi confini, per la qual cosa ad essa può venir 
fatta un’addizione o una sottrazione, sebbene ignoriamo il numero di esse; 
dico che ciò basta affinché siano mutuamente confrontabili, che altrimenti 
neppure gli spazi stessi delle figure sarebbero confrontabili». Ma cfr. 
Geometria degli indivisibili, trad. cit., p. 205, e, per la presenza nella cul- 
tura del Rinascimento della matematica medievale (da Bradwardine a 
Nicola di Oresme), P. DuHEM, Études sur Leonardo da Vinci, Paris, Her- 
mann, 1913, li, pp. 82 sgg. e M. CLAGETT, Some Novel Trends in the 
Science of the Fourteenth Century, nel volume Art, Science and History in 
the Renaissance, edited by Ch. S. Singleton, Baltimore, Johns Hopkins 
Press, 1967. 1. Bartholomaeum Soverum: è Bartholomius Souvey (o So- 
vero), noto matematico svizzero (1577-1629) il cui trattato Curvi ac recti 
proportio promota libri sex, Patavii, Ex typ. Varisci Varisci, 1630, affronta 
problemi di solidi generati da rette parallele (lib. v) e della spirale archi- 
medea (lib. vi) con metodologia solo vagamente affine a quella di Cavalieri. 
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refellit Alexander Andersonius' scotus, ut in loco patebit. Hos 
igitur Cavalerius non solum imitari, sed et ea, quae ipsi in paucis 
dumtaxat et singillatim tantum persecuti sunt, ipse generatim in 
pluribus, immo in infinitis et universe demonstrare conatus est. 
Plana autem illa kepleriana cum in punctum omnia, et corpora 
in axem coirent, minus ad rem facere visa sunt Cavalerio; utitur 
ergo lineis et parallelis planis indivisibilibus et infinitis, deque 
illis concludit id, quod de finitis quaeritur». 

Hic ut vides, benigne lector, nisi Keplerus sufficiat, adiungitur 
et Bartholomaeus Soverus, a quo dicta methodus ind<ivisibilium> 
desumpta fuisse perhibetur, ex eo quod in libro De curvi ac recti 
proportione promota, parallelarum ac figurarum analogarum virtutes 
ac proprietates tradiderit. Inculcat autem hic Guldinus iuxta eun- 
dem Soverum pressius eam, quam appellavi posteriorem methodum 
ind<ivisibilium> de qua egimus in Exerc. secunda, cui nonnihil affi- 
ne redolere videntur eiusdem Soveri figurae analogae. Sed utinam 
aliquid et maioris momenti in publicam utilitatem ope fundamen- 
ti praedictorum auctorum invenissem, nec enim erubescerem hoc 


stesso. Ma ciò confuta Alessandro Anderson scozzese, come a suo luogo 
apparirà. Cavalieri, dunque, non soltanto si è sforzato di imitare questi 
[autori], ma anche di dimostrare in generale, in più casi, anzi in infiniti, 
e universalmente, le cose che essi perlomeno hanno cercato di raggiungere 
in pochi casi, e solo singolarmente. Convergendo poi in un punto tutti i 
piani di Keplero, e tutti i corpi in un asse, sembrò al Cavalieri che essi fos- 
sero meno adatti allo scopo; adopera pertanto linee e piani paralleli, indi- 
visibili e infiniti, e relativamente ad essi egli arriva alle stesse conclusioni, 
delle quali si discorre nel caso dei finiti». 

Qui, come vedi, o benevolo lettore, se non basta Keplero si aggiunge 
anche Bartolomeo Sovero, dal quale si proclama che il detto metodo degli 
indivisibili è stato desunto, per il fatto che nel libro Sulla proporzione tra 
rettilineo e curvilineo sono state esposte le virtù e le proprietà delle pa- 
rallele e delle figure analoghe. Il Guldino insinua poi più particolarmente 
che [sia svolto] secondo Sovero quello che nella Esercitazione seconda ho 
chiamato il secondo metodo degli indivisibili, rispetto al quale sembrano 
avere un certo sentore di affinità le figure analoghe del Sovero stesso. Ma 
quando pure avessi trovato, basandomi su questi autori, qualcosa che fosse 
di pubblica utilità, e anche di maggiore momento, non arrossirei davvero 


1. Alexander Andersonius: Alexander Anderson (1582-1619 ?), un geometra 
scozzese di grande fama nel Seicento, che aveva pubblicato un Supple- 
mentum Apollonii redivivi (1612) e celebri Vindiciae Archimedis (1616) in 
favore del metodo di esaustione, e contro Keplero. 
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publice testari,' deque meis inventis tam benemeritos palam pro- 
fiteri. At mihi non opus fuit hos auctores sub hoc titulo recensere 
(quemadmodum voluisset Guldinus, miraturque de Sovero me 
non declarasse) a quibus nihil mihi mutuatum est, praeterquam 
pauca aliqua solidorum nomina a Keplero," de quibus in praefata 
Geometria fit mentio. Sola enim admiratio, qua solent incipere 
philosophi philosophari, et non kepleriana, vel soveriana doctrina, 
occasionem methodi indivisibilium inveniendae, ea ratione, qua 
in eiusdem Praefatione aperitur, mihi suppeditavit. Hoc vero 
quoad Soverum sic amplius confirmari potest. Cum enim anno 
1629 degerem Parmae, iamque illustrissimi huius inclitae urbis 
Bononiae Senatores publicum mathematicum ea qua solent cir- 
cumspecta prudentia deligere statuissent, eorum nomine mihi eis- 
dem servire in hoc munere cupienti, indictum est ut aliquod speci- 
men mathesis, quam audierant me profiteri, eisdem praeberem, 
quo tali gnomone ac regula me vel ut idoneum eligerent, vel 
tamquam ineptum reprobarent. Ut ergo eorundem iussis obtem- 
perarem, iisdem misi eodem anno 1629 dictae Geometriae 7 li- 


nel darne pubblicamente testimonianza, e nel dare aperto riconoscimento 
a uomini così benemeriti nei confronti delle cose da me scoperte. Non 
mi trovai però nel caso di dover citare a questo titolo tali autori (come 
Guldino avrebbe voluto, nel mentre si meraviglia che io non abbia fatto 
menzione di Sovero); da essi io non ho preso in prestito nulla, ad ecce- 
zione di alcuni pochi nomi di solidi, che ho preso da Keplero, dei quali 
è fatta menzione. Il solo stupore [di fronte ad alcuni fatti) per il quale 
usualmente i filosofi cominciano a filosofare, e non la teoria kepleriana op- 
pure quella soveriana, mi fornì ad abbondanza l’occasione di trovare il 
metodo degli indivisibili, nel modo che viene rivelato nella Prefazione di 
quel [volume]. Ciò può essere poi più ampiamente confermato per quel 
che riguarda Sovero. Vivendo io nell’anno 1629 a Parma, e avendo gli il- 
lustrissimi Senatori di questa inclita città di Bologna già deciso di eleggere 
il pubblico matematico, con la loro usuale circospetta prudenza, io, che 
desideravo servirli in questo ufficio fui invitato a loro nome di presentar 
loro un saggio della scienza, che avevano sentito che io professavo, per po- 
termi scegliere come idoneo, o respingere come inetto, servendosi di esso 
come di uno gnomone e di un riferimento. Per ottemperare dunque ai loro 
ordini, inviai ad essi nel medesimo anno 1629 sette libri della detta Geo- 


1. publice testari: in effetti il Cavalieri fu sempre leale, soprattutto nei con- 
fronti di Keplero e Galileo suoi ‘‘difficili’’ interlocutori, come confermano 
tutti i contemporanei, Torricelli in primo luogo. 2.a Keplero: dalla 
Stereometria doliorum di cui è fatto preciso riscontro nella Geometria degli 
indivisibili. 
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bros, etsi manuscriptos, attamen absolutos, simul cum meo Spe- 
culo ustorio, quae paulo post in lucem edita sunt. Ii autem nedum 
ostensi fuere f. r. Octaviano Zambeccario tunc temporis iustitiae 
vexillifero, sed et eius successori Achilli Voltae,* aliisque illustrissi- 
mis Senatoribus, qui ut varia eruditione referti, non parum quoque 
mathematicis studiis delectabantur. Eos quoque viderunt excellen- 
tissimi viri matheseos professores Ovidius Montalbanus, Carolus 
Antonius Manzinius, ut et Caesar Marsilius et Antonius Maria 
Bonasonius. Quinimmo et p. Bettinus e Societate Iesu, prae caete- 
ris eiusdem lucubrationibus Apiartis illustris, Alphonsus de Ise, Io. 
Baptista Parmeggianinus? archipraesbiter Carpaneti in Agro Pla- 
centino, et alii quamplures (quorum non pauci adhuc superstites 
extant) Parmae ante annum 1629 eosdem absolutos non semel 
perspexerunt. Cum tamen Soverus nonnisi anno 1630 publicis 
typis apparuerit, qui ergo fieri potuit ut eum secutus fuerim, qui 
nondum processerat ad lucem? 


metria, anche se manoscritti, tuttavia ultimati, insieme con il mio Specchio 
ustorio: questi scritti furono pubblicati poco dopo. Quei [libri] non furono 
fatti vedere soltanto a Ottaviano Zambeccari f. r. a quel tempo vessillifero 
di giustizia, ma anche al suo successore Achille Volta, e ad altri illustris- 
simi Senatori, i quali, come [uomini] ricchi di varia erudizione, si diletta- 
vano non poco anche di studi matematici. Li videro anche gli eccellentissi- 
mi professori di scienze matematiche Ovidio Montalbano, Carlo Antonio 
Manzini, come anche Cesare Marsili, e Antonio Maria Bonasoni. Inoltre 
li videro, e non una sola volta, già terminati e completi prima dell’anno 
1629 anche il padre Bettini S. J., illustre tra l’altro per il suo Alveare, 
Alfonso de Ise, Giov. Battista Parmigianino arciprete di Carpaneto nell’a- 
gro piacentino, e altri moltissimi (non pochi dei quali sono ancora viventi). 
Invece il Sovero non fu edito se non nel 1630. Come poté dunque accadere 
che io mi sia modellato su di esso, che non era ancora venuto alla luce? 


r. anno... libros: in realtà, come ha dimostrato L. Lombardo Radice, si 
trattava, probabilmente, di sei libri perché il settimo è del 1634; Cavalieri 
conobbe quindi il Sovero, anche se lo utilizzò solo in modo sporadico. 
L’amore per l’originalità lo porta qui a negare ogni rapporto. 2.f.r. Octa- 
viano Zambeccario ... Achilli Voltae: di questi personaggi non abbiamo 
trovato notizia. 3. Ovidius Montalbanus... Permeggianinus: scienziati 
coevi al Cavalieri, alcuni dei quali (il Montalbani — su cui vedi la nota 4 a 
p. 1150 —, il Marsili) di notevole fama, il nome dei quali è ricordato dal 
Tiraboschi, dal Fantuzzi e dall’Affò. Per Mario Bettini (1582-1657) e la 
sua Apiaria universae philosophiae mathematicae, Bononiae, Typis J. B. 
Ferronii, 1642, cfr. G. FANTUZZI, Notizie degli scrittori bolognesi, Bologna, 
Stamp. di S. Tommaso d’Aquino, 11, 1782, p. 166. 
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Sed esto quod Guldini rationes efficaciter convincant me ex 
Keplero ac Sovero methodum indivisibilium invenisse, propter ali- 
quam convenientiam, quam mei infinita indivisibilia cum minutis- 
simis et infinitis corporibus keplerianis habere videntur, nec non 
figurae analogae etsi generalissimae cum specialissimis a Sovero 
consideratis. Pari ergo ratione ubicumque inter duorum auctorum 
principia appareat aliqua similitudo, affinitas, seu convenientia, 
tunc evidenter concludere poterimus eum qui posterius scripsit ex 
priori desumpsisse principia. Qualem ergo suspicionem subiret 
ipse Guldinus, cuius principia, seu regula generalis, quam affert 
pag. 147 et in qua tota illius Centrobaryca fundatur, adeo principiis 
Kepleri in Stereometria doliorum adhibitis assimilantur, ut quod 
ipse specialiter ibi tradidit, tantum universaliter appareat extendisse 
Guldinum; quod haec loca eiusdem Kepleri consideranti manife- 
stum fiet. Is enim in dicta Stereometria, theor. 18, sic inquit: 
«Omnis annulus sectionis circularis vel ellipticae est aequalis cy- 
lindro, cuius altitudo aequat longitudinem circumferentiae, quam 
centrum figurae circumductae descripsit, basis vero eadem est 
cum sectione annuli ». Guldinus vero, pag. 147, afferens dictam re- 
gulam generalem ait: «Quantitas rotanda» (hoc est circulus, vel 
ellipsis in theoremate Kepleri) «in viam rotationis ducta », nempe in 


Ma supponiamo pure che le ragioni di Guldino dimostrino in modo 
efficace che io ho trovato [prendendolo] da Keplero, e da Sovero, il metodo 
degli indivisibili, per una qualche corrispondenza che sembrano avere i 
miei infiniti indivisibili con i minutissimi, e infiniti corpiccioli kepleriani, 
nonché le figure analoghe benché [da me] generalissimamente considerate 
con quelle specialissime considerate da Sovero. Con ugual ragione per- 
tanto, ovunque appaia una qualche somiglianza, affinità o corrispondenza 
tra i principi di due autori, allora si potrà evidentemente concludere che 
quello che ha scritto per ultimo ha tratto i principi dal primo. A quale 
sospetto dunque non andrebbe incontro il Guldino stesso, i princìpi del 
quale, o regola generale, che adduce a pag. 147, e sulla quale si fonda 
tutta la sua Centrobaryca, riproducono i principi adoperati da Keplero 
nella Stereometria delle botti tanto fedelmente, che ne vien fuori che Gul- 
dino ha semplicemente esteso in generale ciò che egli [Keplero] aveva ivi 
insegnato: il che apparirà evidente a chi esamini i passi del medesimo Ke- 
plero. Egli infatti nel teor. xviri della detta Stereometria dice così: «Ogni 
anello, di sezione circolare o ellittica, è uguale a un cilindro, l'altezza del 
quale uguaglia la lunghezza della circonferenza descritta dal centro della 
figura che si è fatta ruotare, mentre la base è identica alla sezione dell’a- 
nello ». Guldino poi a pag. 147, introducendo la detta regola generale, dice: 
«La grandezza da ruotare» (cioè un circolo o una ellisse nel teorema di 
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periphaeriam descriptam a centro, quod est tam figurae, quam gra-- 
vitatis, «producit potestatem rotundam uno gradu altiorem pote- 
state, sive quantitate rotata»,' scilicet producit annulum strictum, 
vel latum. Videat ergo lector quam haec sint similia, et quam 
facile iuxta normam ab eo traditam diiudicari posset ipsum ex 
Keplero talem regulam sibi construxisse. Hoc vero amplius con- 
firmaretur ex eo quod nedum regula, sed et ratio, quam affert 
eiusdem regulae, qualiscumque sit, simillima est keplerianae. 


[]f 

Ego tamen Guldino talia unquam non obiecissem, neque enim 
inventoris laudem omnino tollere putandum est, quod ipsius inven- 
ti rude aliquod exemplar artifex praecognoverit.* Quinimmo ea 
videtur esse infirmae hominum mentis conditio, ut nisi aliquo 
extrinsecus praemonente excitentur, aegre quidquam egregii inve- 
nire possint. Quapropter mirandum non est (ut innumera, quae 
afferri possent exempla praetermittam) si poétae quos vel finxere 
deos, non aliter inventarum ab ipsis rerum gloriam assecutos 


Keplero) «moltiplicata per il percorso della rotazione», precisamente per 
la circonferenza descritta dal centro, che è tanto centro della figura quanto 
centro di gravità, «genera la figura rotonda di un grado più alta della figura, 
o quantità ruotata », produce cioè un anello chiuso, o aperto. Veda dunque 
il lettore quanto queste cose siano simili, e quanto facilmente si potrebbe 
giudicare, secondo la norma da lui stesso insegnata, che egli abbia costrui- 
to tale regola traendola da Keplero. Ciò sarebbe più ampiamente confer- 
mato dal fatto che non soltanto la regola, ma anche l’argomentazione che 
porta ad essa, quale che sia il suo valore, è somigliantissima a quella di 
Keplero. [.. .] 

Io tuttavia non avrei mai rivolto tali obiezioni a Guldino; né infat- 
ti è da ritenere che si debba annullare il merito di chi fa una scoperta, 
perché un artigiano era a conoscenza già di qualche rozzo esemplare di 
essa. Che invero la condizione della debole mente degli uomini sembra 
essere tale, che essi con grande stento possono scoprire qualcosa di egregio, 
se non siano eccitati dall'esterno da qualche segno premonitore. Per il 
quale motivo non è da stupirsi (per trascurare innumerevoli esempi che 
potrebbero essere addotti) se i poeti raccontano che gli dei, che essi raf- 
figurano nella loro fantasia, non diversamente hanno conseguito la gloria 


1. È la nota “regola di Guldin” rimasta nella storia e nella prassi geome- 
trica. 2. A questo punto il Cavalieri riporta la dimostrazione di un teore- 
ma di Keplero (teorema xviri della Stereometria) — che noi tagliamo — per 
mostrarne la somiglianza con l’argomentazione di Guldino. 3. neque enim 
+ + . praecognoverit: è un principio particolarmente valido nel campo del- 
l’assiomatica geometrica. 
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fuisse fabulantur. Ut Hercules cum purpureum colorem ex cane 
purpuram e mare eiectam in litore vorantem didicisset. Velut 
Mercurius visa testudine, cuius longa vetustate exsiccati nervi 
percutientibus digitis, non inamoenum reddebant sonum, lyram 
adinvenit. Seu Pan' ex calamis a vento agitatis, sonumque fa- 
cientibus fistulam pastoribus compegit. Quacumque enim ratio- 
ne utile aliquid humanae reipublicae alicuius opera revocetur ad 
lucem, id non sine congrua inventoris laude hominibus excipien- 
dum esse reor. 


CAPUT III 
In quo sectio quarta, et quinta examinatur. 


In sectione quarta, et in eadem pag. 4, haec subdit Guldinus. 
«Sectio IV. Verum circa hanc rem gravi litigio doctissimorum 
virorum animi iure merito dividi possunt; nec satis video quis tot 
dissidia tamque diversa, aut Aeacus aut Minos” componat. Agnovit 


delle scoperte da essi compiute. Come [fece] Ercole, avendo avuto nozione 
del colore purpureo dal cane che mangiava la conchiglia gettata dal mare 
sulla spiaggia. Come Mercurio, che inventò la lira, avendo vista una te- 
stuggine, i nervi della quale essiccati dalla grande, vecchiezza emettevano 
un suono non spiacevole quando le dita li percuotevano. Oppure [come] 
Pan fabbricò ai pastori una zampogna, [prendendo l’idea) dalle canne che 
agitate dal vento producevano un suono. Reputo infatti che, in qualsiasi 
modo sia richiamato alla luce qualcosa di utile alla umanità ad opera di 
qualcuno, ciò debba essere accolto dagli uomini non senza adeguata lode 
dell’inventore. 


Capitolo III. Nel quale si esamina la sezione quarta, e la quinta. Nella se- 
zione quarta, ancora nella medesima pagina 4, Guldino espone il seguente 
punto di vista: 

«Sezione IV. Ma in verità relativamente a tale questione gli animi di 
uomini dottissimi possono a giusta ragione essere divisi da un gravissimo 
contrasto; né riesco a vedere chi componga tanti dissensi, e così contra- 
stanti, o Eaco, o Minosse. Cavalieri comprese, così come anche Keplero, 


1. Hercules... Mercurius... Pan: gli esempi mitologici (circolavano nel 
Seicento — molto consultati anche da scienziati — manuali come le Mytho- 
logiae di Natale Conti) servono a contrapporre, nel momento stesso in cui 
le mettono in rapporto, casualità della scoperta e identificazione razionale 
di essa. 2. Aeacus... Minos: Éaco e Minosse erano divinità degli inferi 
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Cavalerius solidorum rotundorum, quemadmodum et Keplerus, 
genesim fieri ex rotatione planorum circum axem, sed quomodo ex 
hoc principio reliqua quae intendebat pure geometrice deduceret, 
hoc illi non venit in mentem, licet rem ipsam iam auspicaretur, 
centrum videlicet gravitatis. Sed praestat illum ipsum Cavalerium 
audire in suos septem libros sic praefantem». 

De hoc litigio dicetur inferius, ubi an mea geometrice ostenderim 
pariter discutietur. Quod vero hanc viam centri gravitatis non fue- 
rim prosecutus, mirandum non est. Naturae enim ordini magis 
conforme existimavi prius figurarum dimensionem, posterius vero 
earundem centrum gravitatis investigare. Prius enim figura intel- 
ligitur extensa quam gravis: unde praepostero ordine videtur fieri 
processus a centro gravitatis ad figurae solidae dimensionem, ut 
facit Guldinus. Licet si spectemus ordinem doctrinae id nihil of- 
ficiat. His autem subdit in sect<ione» 5 huiusmodi verba (ibidem 
pag. 7). 

«Sectio V. Videt ergo lector Argo licet minus oculeus illum non 
attendisse ad medium illud, cuius ipse memini centrum gravita- 
tis, id, quod ut nemo geometrarum inficiabitur, puritati geometriae 


che la generazione dei solidi rotondi viene fatta dalla rotazione dei piani 
attorno a un asse; ma non gli venne in mente in qual modo dedurre per via 
puramente geometrica le altre cose alle quali mirava, benché la cosa già si 
presagisse (e cioè il centro di gravità). Ma occorre prima di tutto udire 
lo stesso Cavalieri, che così parla nei suoi sette libri». 

Di questo contrasto si dirà più sotto, là dove si discuterà del pari se ho 
dimostrato o no i miei [risultati] geometricamente. Non è poi da stupirsi 
che io non abbia seguito questa via del centro di gravità. Giudicai infatti 
conforme all'ordine della natura ricercare prima la dimensione delle figure, 
successivamente poi il centro di gravità di esse. La figura infatti si conce- 
pisce prima estesa che non grave: onde il procedimento [che va] dal centro 
di gravità alla dimensione della figura solida, come fa Guldino, sembra av- 
venire in ordine invertito. Benché, se stiamo a guardare l’ordine, ciò non 
rechi nessun pregiudizio alla teoria. Nella sezione v espone poi parole 
siffatte (ibidem, pag. 7): 

«Sezione V. Non occorre avere gli occhi di Argo, o lettore, per vedere 
che egli non pervenne a quel mezzo, del quale io mi sovvenni, il centro 
di gravità, che, e nessuno dei geometri lo controbatterà, non solo non viene 


demandate alla giustizia insieme a Radamanto: cfr. Omero, Od., iv, 564 
e Diodoro Siculo, Iv, 72; Luciano, Dial. mort., xx, 1; Ovidio, Metam., 1x, 
426 sgg. ecc. Ma cfr. R. Graves, I miti greci, Milano, Longanesi, 1955, 
pp. 261 sgg. e 363 sge. 
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non solum nihil derogat sed et auget illam et illustrat, sic indi- 
visibilia illa ea ratione sumpta, et plerisque philosophis et mathe- 
maticis omnibus adversantur.' Rotationem ipse etiam admittit, 
sed maluit cum Archimede integras, quam cum Euclide et aliis 
semifiguras circumducere; ex quo fieri potuit ut potius de centris 
illarum, quam harum cogitationem susciperet. Itaque et prae Ke- 
pleri transformationibus, et prae Cavalerii indivisibilibus centrum 
gravitatis in geometricis iam dudum receptum palmam feret et 
rectius stereometriam Archimedis complet, feliciusque geometriam 
promovet, quam vel Kepleri figurarum inconsueta et quae ipsa de- 
monstratione magnopere indiget, transformatio, vel Cavalerii in- 
divisibilia a geometris nondum recepta. Centrum gravitatis intra 
syncerioris geometriae limites consistit pedemque figit. Tantum 
interest primis structuris solidum substruere fundamentum et super 


meno alla purezza della geometria, ma la accresce, e la illustra, mentre gli 
indivisibili, per tal motivo [da lui] assunti, sono avversati e da moltissimi 
filosofi, e da tutti i matematici. Anche egli introduce la rotazione; preferì 
però, con Archimede, far ruotare figure intere, anziché con Euclide e con 
altri semifigure, dal che poté accadere che si mettesse a pensare piuttosto ai 
centri di quelle che non di queste [ultime]. Pertanto, il centro di gravità, già 
da tempo accolto tra i fatti geometrici, porta la palma davanti alle trasfor- 
mazioni di Keplero, e davanti agli indivisibili di Cavalieri, e completa più 
giustamente la stereometria di Archimede, e promuove più felicemente la 
geometria, di quel che non facciano o la inconsueta trasformazione delle 
figure di Keplero, che ha gran bisogno essa stessa di una trasformazione, o 
gli indivisibili di Cavalieri finora non accettati dai geometri. Il centro di 
gravità è collocato entro i più autentici limiti della geometria, e [ivi] pog- 
gia il suo piede. Tanto importa costruire un solido fondamento sotto le 


I. plerisque ... adversantur: la teoria degli indivisibili era combattuta da 
tutta la scuola aristotelica che negava la possibilità di comporre un continuo 
con i suoi indivisibili (ma cfr. Aristotele, Phys., vI, 2312 24, 232b 24; 
240b 8; Nicomaco, Introductio arithmetica, 11, 6, 3 sgg.; Sesto Empirico, 
Adversus geometras, 19; Simplicio, cit. da W. D. Ross, in ARISTOTLE’S 
Metaphysics, Oxford, The Clarendon Press, 1924, I, p. 206). Come è stato 
dimostrato da storici della scienza, la possibilità degli indivisibili già am- 
messa da Archimede (cfr. Geometrical Solutions Derived from Mechanics, 
La Salle, Illinois, 1942, p. 10) e parzialmente riecheggiata da Nicola di 
Oresme e Riccardo di Middleton, ricompare nella cultura occidentale 
proprio con Cavalieri e Isaac Barrow, l’amico e maestro di Newton; ma 
vedi M. CanToR, Vorlesungen iiber Geschichte der Mathematik, Leipzig, 
Teubner, 1900, II, pp. 824 sgg.; The Geometrical Lectures of Isaac Bar- 
row, translated [...)] by J. M. Child, Chicago and London, The Open 
Court Publishing Company, 1916, pp. 37 sgg.; M. G. Evans, Aristotele, 
Newton e la teoria del continuo, cit. nella bibliografia. 
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immotam basim attollere, quae annorum ferre vires, et aliqua la- 
cessita, inconcussa durare possent». 

Itaque summa dictorum est keplerianam cavalerianamque me- 
thodum nutare ob fundamenti debilitatem. Dicta indivisibilia a 
geometris nondum esse recepta, immo plerisque philosophis et 
omnibus mathematicis adversari, centrum gravitatis firmiter hae- 
rere, per ipsumque rectius, quam per eorum methodum stereo- 
metriam archimedeam compleri, geometriam felicius promoveri, 
prae eorumque inventis illud palmam ferre. Cui quidem elogio 
libentius et ipse subscriberem, veluti inventam ab eo regulam plu- 
rimi facio, si eam aliqua meliori ratione confirmasset.' Cum enim 
hoc sit maximum sui fundamentum non congruebat ipsum pro- 
babilibus tantum argumentis firmare, quod ut rethoribus pro- 
prium, ita geometris insuetum est, sed demonstrativis rationibus 
stabiliendum erat. Quod autem hoc verum sit manifestat pag. 146, 
ubi versus finem de sua regula generali, seu maximo fundamento 
haec habet, nempe: « Neque alia demonstratione res haec indiget, 


prime strutture, ed edificare sopra una base ferma, che possano sopportare 
il peso degli anni, e resistere inconcussiì ai colpi». 

Insomma, il succo di queste frasi è che il metodo kepleriano, e quello 
cavalieriano, oscillano per la debolezza del fondamento; che i detti indivi- 
sibili non sono stati ancora accettati dai geometri, anzi sono avversati da 
moltissimi filosofi, e da tutti i matematici; che il centro di gravità è salda- 
mente poggiato, e per mezzo di esso la stereometria archimedea viene 
completata più giustamente che non per mezzo del metodo di quegli [au- 
tori], la geometria è più felicemente sviluppata, e che esso porta la palma 
davanti alle scoperte di essi [autori]. Io pure sottoscriverei invero questo 
elogio giacché tengo in grandissimo conto la regola da lui trovata, ma lo 
farei più volentieri se egli la stabilisse con qualche migliore argomenta- 
zione. Essendo infatti questo il suo massimo fondamento non era conve- 
niente affermarlo soltanto con argomenti probabili, il che come è proprio 
degli oratori, così è inconsueto per i geometri, ma occorreva stabilirlo con 
ragioni dimostrative. Che poi ciò sia vero, lo dimostra chiaramente la pag. 
146, dove, verso la fine, si trovano queste cose sulla sua regola generale, 
ossia sul massimo fondamento, e precisamente: «Né la cosa ha bisogno di 


1. regulam ...confirmasset: è una stoccata verso la già citata ‘regola di 
Guldin”’, che — pur ammirata dal Cavalieri — lo lasciava perplesso, nella 
dimostrazione, al pari dell'amico Torricelli, molto caustico in proposito 
(e capace di affermare, più recisamente, che Guldino «ha inciampato 
enormemente circa i centri della superficie »). Per un’ampia documenta- 
zione vedi ancora la citata Geometria degli indivisibili, a cura di L. Lom- 
bardo Radice, p. 793, nota 16. 
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sed sufficiet per inductionem hoc ipsum si non in singulis in pleris- 
que tamen, quas describemus ac componemus potestatibus osten- 
dere, aut certe quod nostra inventa cum aliis aliorum aliter demon- 
stratis praecise conveniant innuere, vel tacite etiam periti geome- 
trae iudicio id relinquere». Quod et repetit pag. 174, dum dicit: 
«Neque hoc scrupulosius demonstrare necesse putamus hoc loco, 
cum et aliunde clarissime constet potestatem rotundarum quan- 
titatum ex nostra compositione ortum ducentium cum ea praecise 
convenire, et exacte, quae vel ab Archimede, vel ab aliis, paucarum 
licet respectu nostrarum alio modo et inventa et demonstrata est. 
Quod ipsum sufficienter arguit veritatem nostrarum inventionum 
universalem, et nos haec ultro, tamquam opus supererogationis, 
annectere voluimus». At, benigne lector, si ratio a concordantia 
petita cum aliorum auctorum conclusionibus aliter ostensis, sufficit 
ad principii stabilitatem ac veritatem indicandam, iuxta Guldinum: 
cur eadem concordantia, quae cernitur in Geometria ind«ivisibi- 
lium> iuxta eundem sufficienter non arguet huiusce methodi veri- 
tatem? Cur neglectis tot philosophorum ambagibus, tot litigiis, ab 
iis ad mathematicum tribunal eidem appellanti pro sui fundamen- 
ti veritate ipsam mathesim laturam esse sententiam haud sperare 
licebit ? In eo autem quod spectat ad philosophos et mathematicos, 


altra dimostrazione, ma sarà sufficiente, per induzione, far vedere il fatto 
stesso, se non nelle singole figure, che descriviamo e formiamo, nella mag- 
gior parte di esse, o con certezza accennare che le cose da noi trovate con- 
cordano esattamente con altre di altri, altrimenti dimostrate, oppure anche 
lasciare ciò tacitamente al giudizio dell'esperto geometra». Il che ripete 
anche a pag. 174 quando dice: « Né reputiamo essere necessario dimostrare 
qui più scrupolosamente ciò, poiché anche da altra parte consta in modo 
chiarissimo che il volume delle quantità rotonde che traggono origine dalla 
nostra composizione collima precisamente, ed esattamente, con quello dei 
pochi volumi (rispetto ai nostri) che o da Archimede, o da altri, in altro 
modo furono trovati, e dimostrati. Questo è sufficiente argomento della 
verità universale delle nostre scoperte, e noi abbiamo voluto aggiungere 
queste considerazioni per un di più, per sovrabbondare 5. Ma, o benevolo 
lettore, se l'argomento tratto dalla concordanza con le conclusioni di altri 
autori altrimenti dimostrate basta per [garantire] la stabilità di un principio, 
secondo Guldino, perché secondo il medesimo [autore] la medesima con- 
cordanza che si nota nella Geometria degli indivisibili non è argomento suf- 
ficiente per la verità di tale metodo? Perché, lasciate da parte tante esita- 
zioni e tante dispute dei filosofi e da essi [rivolgendosi] al tribunale mate- 
matico, non sarà lecito sperare che la matematica stessa darà la sentenza a 
chi si appella a lei per [stabilire] la verità del fondamento di esso ? Per quel- 
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quibus haec indivisibilia adversari pronuntiavit Guldinus, spero 
eosdem aequius de his fore diiudicaturos, cum accuratius, quam 
ipse fecit, horum indivisibilium methodum inspexerint ac examina- 
rint. Cumque plures haud quidem gregarios mathematicos horum 
indivisibilium cultores ac fautores, in medium afferre possem, hos 
nunc silentio praetereundos esse duxi, ut, sponte patefactis eorum- 
dem reipublicae literariae per haec indivisibilia inventis, illustriora 
appareant ipsorum testimonia.' 


lo poi che riguarda i filosofi, ei matematici, dai quali Guldino affermò essere 
avversati tali indivisibili, spero che daranno su di essi un giudizio più equo, 
allorché avranno esaminato e studiato il metodo di questi indivisibili più 
accuratamente, di quanto egli non fece. Pur potendo portare in causa 
molti cultori e fautori di tali indivisibili, e non davvero matematici di se- 
condo piano, ho deciso (tuttavia) di doverli per ora passare sotto silenzio, 
affinché, rivelando spontaneamente alla repubblica delle lettere le scoperte 
da loro fatte grazie a tali indivisibili, più luminose appaiano le loro testi- 
monianze. 


1. tllustriora... testimonia: secondo Lombardo Radice, con ogni proba- 
bilità, il Cavalieri pensava, a questo punto, a una citazione ampia di Evan- 
gelista Torricelli, da coinvolgere nella disputa sugli indivisibili. Probabil- 
mente il Torricelli «in qualche lettera non giunta a noi dovette rispondergli 
che preferiva pubblicare lui stesso nei libri della sua Opera geometrica». 


EVANGELISTA TORRICELLI 


NOTA INTRODUTTIVA 


L'ingresso ufficiale del Torricelli nel mondo scientifico avvenne 
con una lettera a Galileo dell’11 settembre 1632: «Sono di profes- 
sione matematico, ben che giovane [...] Son stato il primo che in 
casa del Padre Abbate [Castelli], et anco in Roma, ho studiato mi- 
nutissimamente e continuamente sino al presente giorno il libro di 
V. S., con quel gusto che ella può imaginare che habbia havuto 
uno che, già havendo assai bene praticata tutta la geometria, Apollo- 
nio, Archimede, Teodosio, et che havendo studiato Tolomeo et visto 
quasi ogni cosa di Ticone, del Keplero e del Longomontano, final- 
mente adheriva, sforzato dalle molte congruenze, al Copernico, et 
era di professione e di setta galileista» (in G. GALILEI, Opere, ed. 
naz., XIV, p. 387). Il documento, scritto da un giovane di soli venti- 
quattro anni (‘Torricelli era nato a Faenza il 15 ottobre 1608), come 
dichiarazione di ‘‘milizia volontaria’’ nella schiera «galileista », por- 
tava evidente una duplice matrice. Da una parte l'orgoglio intellet- 
tuale di un genio precoce, alla Pascal, che aveva già al suo attivo un 
Trattato del moto, dall'altra una sottile manovra voluta dal Castelli, 
che cercava, puntando su questo enfant prodige, di ascrivere al grup- 
po degli scolari di Arcetri un altro promettente studioso che avrebbe 
dovuto aiutare Galileo, sempre più provato dagli anni, a stilare quel- 
le «altre due Giornate [...] che egli aveva stabilito di aggiungere 
alle quattro dei precedenti Dialoghi delle meccaniche e del moto, già 
da lui pubblicati» (cfr. T. BoNAVENTURA, Vita di Evangelista Torri- 
celli, premessa alle sue Lezioni accademiche, Firenze, Guiducci e 
Franchi, 1715). 

Secondo la testimonianza del Viviani, Galileo non solo accettò 
Torricelli come suo allievo, ma, dopo essersi fatto leggere il suo 
Trattato dallo stesso Castelli, considerò il giovane più un erede spi- 
rituale che un discepolo. Le discussioni di fisica del vecchio maestro, 
cieco, ormai in limine mortis, con l’ ‘‘assistente’’ appartengono ormai 
più al mito che alla storia, non diversamente dalla ricettività im- 
pressionante del Torricelli che fece nascere un calembour tra i con- 
temporanei, pronti ad anagrammare in modo tendenzioso il nome del 
promettente scienziato (En virescit Galilaeus alter). Il sodalizio non 
ebbe però vita lunga: la morte di Galileo costrinse il Torricelli a 
cercare nuovi spazi e protettori. Da documenti solo recentemente 
ritrovati, sembra che il matematico accettasse il ruolo di segretario 
di Giovanni Ciampoli, l’accademico dei Lincei, non senza pericoli 
per i suoi aggiornamenti di alta geometria, messi in forse dall’ob- 
bligo della stesura giornaliera di numerose lettere di quel dotto uma- 
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nista che era stato promotore della stampa del Dialogo sopra i due 
massimi sistemi del mondo di Galileo. Eppure, accanto al Ciampoli, 
malgrado qualche perplessità di fondo (cfr. E. TORRICELLI, Opere, cit. 
nella bibliografia, Iv, pp. 81-3), Torricelli arricchì la sua dimensione 
letteraria e persino epistemologica, attesa la presenza di pagine ciam- 
polesche (particolarmente Della filosofia naturale) nelle tarde Lezioni 
accademiche. In ogni caso, la nomina del Torricelli nel 1641 a filosofo 
e matematico del granduca Ferdinando II (cui fu raccomandato dal 
senatore Andrea Arrighetti per esplicita ‘‘ultima volontà” di Galileo), 
cui seguì nello stesso anno quella a docente nello Studio fiorentino, 
pose lo scienziato in una posizione favorevolissima per iniziare le sue 
ricerche ed intessere proficue amicizie. Anche in questo caso rifulse 
una capacità d’aggiornamento che ha dell’incredibile: il 5 gennaio 
1641 il Torricelli ‘‘ciampolesco’’ scrive a Bonaventura Cavalieri di 
essere ancora poco versato nella ‘‘nuova scienza” degli indivisibili, 
ma il 17 dicembre risolve in modo «maraviglioso ed estravagante» 
un arduo problema insoluto dallo stesso Cavalieri, guadagnandosi 
la stima e l’amicizia del maggiore matematico italiano dell’epoca. 

Nel 1643 il Torricelli lavorò assiduamente al problema della cu- 
batura del solido iperbolico ottenuta con indivisibili curvi, mentre, 
proponendo una determinazione del volume del conoide indefinito, 
entrò in relazione con i matematici francesi Frangois Niceron e Gil- 
les Personne de Roberval, riproponendo quel tema ‘internazionale’ 
della cultura galileiana poi esperito anche dall'Accademia del Ci- 
mento. La comparsa nel 1644 dell'Opera geometrica è un punto fer- 
mo nella carriera dello scienziato: l’adesione al metodo degli “indi- 
visibili”’, la raffinata soluzione di problemi sulla conoide e la parabola 
diede respiro ulteriore alla fama dello studioso. I suoi manoscritti 
contenenti ipotesi sulle spirali geometriche circolarono immediata- 
mente attraverso i canali universitari, moltiplicando l’effetto dell’o- 
pera a stampa e, grazie a un professore padovano, Stefano degli An- 
geli (1623-1697), vennero più tardi nelle mani di Isaac Barrow (1630- 
1677), le cui Exercitationes geometricae, come noto, influirono sulla 
formazione di Newton. 

Nello stesso anno 1644 a Parigi comparve un’opera scottante: 
ARISTARCHI SAMII De mundi systemate, partibus et motibus eiusdem, 
libellus. Adiectae sunt Ae. P. de Roberval [...] notae in eundem libellum. 
Si trattava di un ‘falso filologico’’ del Roberval, dove, attraverso un 
pastiche di opiniones dedotte da Aristarco, Tolomeo, Tycho Brahe e 
persino Cartesio, si tentava di riproporre una quaestio de mundo 
tra gli scienziati e i cosmologi della stagione post-galileiana. Torri- 
celli, che era anche astronomo e ottico perito, si accorse del tipo 
di proposta suggerita dal testo, ma, benché sollecitato dal grande 
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Mersenne per due volte (cfr. TORRICELLI, Opere, cit., III, pp. 292-3 
e specialmente 404), rifiutò d’entrare nell’agone cosmologico: una 
testimonianza preziosa del disagio di questa mente (e di tutta la cul- 
tura italiana) verso tematiche che avrebbero riprodotto scontri do- 
lorosi di argomento teologico, ma anche l’indice di un limite oggettivo 
del genio torricelliano, affascinato piuttosto da questioni tecniche. 
Non è un caso che sfuggisse a un simile discorso ‘‘totale’’ preferendo 
intessere con Roberval, a proposito della cicloide, una diatriba de- 
stinata a trascinarsi con punte di cattiveria accademica sulle quali 
prima il Dati (nella sua Lettera ai Filalett di Timauro Antiate del 
1663) e più tardi il Magalotti dovranno spendere parole accorate. 
Analogo atteggiamento prudenziale il Torricelli assunse a proposito 
della polemica Cavalieri-Guldin, quando — pur essendosi impegnato 
a sostenere il matematico ‘‘bolognese’’ — alla notizia della morte di 
Guldin preferì sfuggire a un discorso epistemologico pericoloso, 
almeno per l’orizzonte ‘‘ortodosso’’ della Toscana granducale. 

Un eclettismo di fondo permise comunque al Torricelli di risalire 
la china di queste ‘‘fughe’’ calcolate a proposito delle ricerche sul 
vuoto e la pressione, che portarono lo scienziato, già in una lettera 
a Michelangelo Ricci del giugno 1644, alla famosa esperienza del- 
l’argento vivo. Seguendo con rigore un ciclo di esperienze (descritte 
nelle celebri Lettere sul vuoto) Torricelli riuscì a dimostrare che il 
mercurio risaliva nel barometro non perché attratto dal vuoto, ma 
perché spinto dalla pressione dell’aria esterna. Un esperimento dive- 
nuto ‘‘classico”’ che portò alla creazione del tubo di Torricelli (Ma- 
riotte nel 1676 lo chiamò barometro) ed aprì un nuovo settore d’ex- 
périence touchant le vuide che Pascal avrebbe trasferito nel suo Tra:ic- 
tez de l’équilibre des liqueurs et de la pesanteur de la masse de l’air 
(1663). Malgrado il successo di questa fisica resa fecondissima con 
applicazioni idrauliche puntualmente risolte in trattato (.Su/ corso 
della Chiana) e relativa polemica con Famiano Michelini, Torricelli 
divenne sempre più inquieto ed esoterico nei suoi successivi approdi. 
Moltiplicò le scritture matematiche, profuse energie inconsuete at- 
torno alla costruzione di microscopi e cannocchiali, certo in vista 
di «grandi scoperte» come annotava l’amico Viviani, ma la morte 
improvvisa, avvenuta il 25 ottobre 1647; lasciò questo travaglio 
intellettuale in stato di abbozzo, tra carte che il solo Cavalieri avreb- 
be potuto decifrare. Una volta scomparso il matematico del De indi- 
visibilibus continuorum, i testi rimasero al Viviani, stranamente inca- 
pace di organizzare, lui filologo della matematica, un’edizione com- 
plessiva degli scritti dell'amico. Questa avvenne tardi, agli inizi del 
Novecento, quando il Torricelli aveva già rischiato di rimanere per 
gli storici un ‘‘dilettante di genio’ delle matematiche, un prosatore 
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barocco, tutt'al più capace, nelle sue Lezioni accademiche, della di- 
vulgazione di uno stanco galileismo, tra il Dati e il Bellini. 

Le pazienti ricognizioni operate dal Loria, dal Vassura, dal Bor- 
tolotti e, recentemente, dal Boyer e dal Belloni, hanno però permesso 
la progressiva soppressione di queste formule, rilanciando una serie 
d’interrogativi rimasti tra gli abbozzi di un matematico cui spettano 
le origini di molte ipotesi moderne. Indubbiamente, come ebbe ad 
osservare il Loria, Torricelli appartenne a una fase di transizione 
fra la matematica classica e il calcolo infinitesimale leibniziano. Si 
trovano nei suoi manoscritti parti di galileismo scolastico (Dimostra- 
zione della 182 proposizione d’ Archimede delle linee spirali con le dot- 
trine del moto del Sig. Galilei), curiosità eccentriche (nel Campo di 
tartufi, nel De tactionibus, nel De proportionibus liber) dove l’eredità 
di Apollonio è compromessa con il ‘‘concettismo’’ matematico dei 
“calcolatori barocchi”’, il cui rappresentante maggiore fu quel «pre- 
cettore dei Paggi di Filippo IV» Jean-Charles della Faille (1597- 
1602) con i Theoremata de centro gravitatis partium circuli et ellipsis 
(Anversa 1632). Ma il tecnico della ‘‘cubatura della cochlea’’ deve 
essere letto nel quadro di una lotta segreta contro il neo-aristotelismo 
fisico-matematico che stava allora riproponendosi sulla scia di quel 
trattato dello stagirita (il De lineis insecabilibus) la cui fortuna secen- 
tesca è ancora da scrivere. 

Bisogna pertanto leggere il suo progetto De lineîs novis in chiave 
di strategia polemica, come si accorse benissimo lo Huygens (De la 
cause de la pesanteur, 1690) auscultando le implicazioni filosofiche 
della sua ‘curva logaritmica’ (hGemAyperbole logarithmica). Allo stesso 
modo richiede una ‘‘radiografia’’ attenta la prosa della polemica con 
Michelini e delle Lezioni, dove la patina letteraria delle citazioni eru- 
dite nasconde un credo galileiano insinuante, un ritorno continuo 
alla logica sperimentale di cui si approfondisce il tecnicismo quasi 
per lasciare ad altri, in migliori stagioni, le ultime conseguenze epi- 
stemologiche. C'è indubbiamente “timore e tremore” nel Torricelli 
dopo le esperienze sul vuoto, ma anche la certezza di una sosta fecno- 
logica che deve precedere l’ultimo balzo vittorioso della geometria 
condotta non più a /egge, ma a prassi di battaglia. Per questa prassi 
Torricelli cercò di possedere un «segreto delle lenti» per apparecchi 
ottici capace di far giustizia di «ogni dubbio ». Le fonti antiche par- 
lano di vetri mirabili concavi e convessi, di «menischi» al modo di 
Keplero, di una ricerca bisognosa di concretezza e stanca d’ipotesi 
che lasciava sorpreso il Viviani e sgomento il granduca. Abbandonan- 
do la teoresi dell'amico geometra Antonio Nardi (consegnata al co- 
dicetto de Le scene, cod. galil. 130 della Biblioteca Nazionale di 
Firenze), l’ultimo Torricelli sembra ricercare spazi inediti nella co- 
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struzione del «microscopio a perlina» invano inseguito dal Kircher 
nell’ Ars magna lucis et umbrae (1646) e nella Micrographia curiosa 
(1691) di Filippo Buonanni. Il Cavalieri parlò con entusiasmo del- 
l’invenzione del Torricelli, dei «globettini piccioli di cristallo quanto 
è un grano di miglio, e manco ancora, con i quali si veggono cose 
minutissime, come gambe di pulci, fili di seta cruda, capelli, e simili 
[.. .]» (in TORRICELLI, Opere, cit., III, p. 89) immaginando, come 
tutti i contemporanei, una possibile conversione dello scienziato alla 
biologia (ma cfr. L. BELLONI, Appunti per una storia pre-leeuwenhoe- 
kiana degli ‘‘animalcula’’, in «Gesnerus», xxItI, 1966). Il regno della 
prassi rimase però escluso dall’esistenza torricelliana per i tempi 
crudelmente brevi che il destino volle imporgli, ed ancor oggi non 
sappiamo scegliere tra il pensatore dell'horror vacui, il matematico 
Delle tangenti e delle parabole infinite e il profeta dell’età di Redi e 
di Leeuwenhoek. 
* 


EDIZIONI: De sphaera et solidis sphaeralibus libri duo, in quibus Archimedis 
doctrina de sphaera et cylindro denuo componitur, latius promovetur, Floren- 
tiae, Typis A. Masse et L. de Landis, 1644 (quest'opera è catalogata anche 
con il titolo — presente nell’ ‘‘occhietto’’ — di Opera geometrica e compren- 
de pure i seguenti scritti: De motu gravium naturaliter descendentium, et 
proiectorum libri duo, e De dimensione parabolae, solidique hyperbolici proble- 
mata duo [. . .} Cum appendice De dimensione spatii cycloidalis et cochleae); 
Lezioni accademiche, Firenze, Guiducci e Franchi, 1715 (ristampa, Milano, 
Silvestri, 1823); Opere, a cura di G. Loria e G. Vassura, Faenza, G. Mon- 
tanari, 1919, quattro volumi in cinque tomi (l’ultimo tomo, aggiunto nel 
1944, ivi, F. Lega, comprende i Ricordi dettati dal Torricelli al Serenari 
e le Notizie del Viviani); Opere scelte, a cura di L. Belloni, Torino, UTET, 
1975, che è la migliore silloge scientifica moderna. Per le Scritture sopra la 
bonificazione della Chiana bisogna ricorrere ancora alla Raccolta d’autori 
italiani che trattano del moto dell’acque, edizione quarta arricchita di molte 
cose inedite e d’alcuni schiarimenti, Bologna, Marsigli, 111, 1822; per l’epi- 
stolario, oltre alla lettere pubblicate nell'edizione nazionale delle Opere 
di Galileo (ora integrabile con le opere dei ‘‘discepoli’’: ma cfr. Carteggio, 
vol. I (1642-1648), a cura di P. Galluzzi e M. Torrini, Firenze, Barbèra, 
197 5), si può ricorrere utilmente a Lettere fin qui inedite [. . .] precedute dalla 
vita di lui scritta da G. Ghinassi, Faenza, Conti, 1864, e a Lettere e documenti 
riguardanti E. Torricelli, a cura di G. Rossini, Faenza, F.lli Lega, 1956. 
Del De infinitis spiralibus esiste un'edizione filologica rigorosa a cura di 
E. Carruccio, Pisa, Domus Galilaeana, 1955. Per il problema, ancora sub 
tudice, degli approdi ottici di Torricelli, vedi Scritti di ottica, a cura di V. 
Ronchi, Milano, Il Polifilo, 1968, pp. 441-51. Di documenti torricelliani a 
Tolosa parla P. CosrABEL, Un registre de manuscripts témoin de l’activité de 
Mersenne en Italie en 1645, in «Revue d’histoire des sciences», xxI1 (1969), 
pp. 152-62. 
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Critica: sulla Vita del Torricelli, orienta ancora il saggio documentato 
di T. BoNAVENTURA premesso alle Lezioni accademiche, cit., correlabile a 
C. R. DATI, Lettera ai Filaleti di Timauro Antiate [. . .], Firenze, All’in- 
segna della Stella, 1663 e al classico profilo latino di A. FABRONI, Vitae 
Italorum doctrina excellentium qui saeculis XVII et XVIII floruerunt, Pisis, 
C. Ginesius, I, 1778, pp. 345-72. Una bibliografia moderna è nata solo 
dopo l’edizione delle Opere a cura di G. Loria e G. Vassura, cit. Del Lo- 
RIA sono da ricordare: Le ricerche inedite di Evangelista Torricelli sopra la 
curva logaritmica, in «Biblioteca matematica», s. III, t.1 (1900); L’infini- 
to e l’infinitesimo secondo î matematici dell'antichità, in «Scientia», a. 1x, 
1-XII-1915, pp. 357-68 e L'infinito e l’infinitesimo secondo î matematici moder- 
ni anteriori al secolo XVIII, ivi, a. X, 1-1-1916, pp. 1-18; Storia delle mate- 
matiche, Milano, Hoepli, 1950?. Altri contributi: A. AGOSTINI, La memoria 
del Torricelli sopra la spirale logaritmica riordinata e completata, Livorno 
1949; In., Gli studi del Torricelli sulla cicloide, ivi 1951; E. BORTOLOTTI, 
Studi e ricerche sulla storia della matematica in Italia nei secoli XVI e XVII, 
Bologna, Zanichelli, 1928 (da integrare con i contributi parziali E. Torri- 
celli, Roma, E. Garroni, 1924; Notizia storica sulla regola del Torricelli per 
la misura dei volumi, in «Periodico di matematiche », 1933 e La memoria 
« De infinitis hyperbolis » del Torricelli, in « Archivio di storia della scienza», 
VI, 1-2, 1925); A. GarBASsO, Scienza e poesia, Firenze, Le Monnier, 1934; 
C. pe WAARD, L’expérience barométrique, ses antécédents et ses explications, 
Thouars, Impr. nouvelle, 1936; « Torricelliana », a cura della Commissione 
per le onoranze a E. Torricelli, Faenza, F.lli Lega, 1946; F. CONFORTO, 
L’opera scientifica di B. Cavalieri e di E. Torricelli, in Atti del Convegno di 
Pisa, 23-27 sett. 1948, Ministero della P. I., Direz. generale per l’Istruz. 
tecnica, 1948; AA. VV., E. Torricelli nel terzo centenario della morte. Con- 
ferenze [. . .] Con un regesto delle carte torricelliane fiorentine, Firenze 1951; 
M. BeraRDI RAGAZZINI, E. Torricelli letterato, in «Studi romagnoli», VIII 
(1957); L. TENCA, L'attività matematica di E. Torricelli, in «Periodico di 
matematica 2, s. IV, 4 (1958); B. SEGRE, La vita e l’opera di E. Torricelli, in 
«Archimede », Iv (1958); G. CasTELNUOVO, Le origini del calcolo infinitesi- 
male nell’era moderna. Con scritti di Newton, Leibniz, Torricelli, Milano, 
Feltrinelli, 1962; W. E. KnowLEs MIDDLETON, The History of the Baro- 
meter, Baltimore, The Johns Hopkins Press, 1964; V. RAGAZZINI, E. Tor- 
ricelli e G. Ciampoli, in «Convivium», xxviI (1969); M. E. Baron, The 
Origins of the Infinitesimal Calculus, Oxford, Pergamon, 1969; C. BovER, 
Storia della matematica, prefazione di L. Lombardo Radice, Milano, 
ISEDI, 1977. 

Per altre notizie, vedi sopra in questo volume la bibliografia di B. Cava- 
lieri e la sintesi di M. GLIOZZI, voce Torricelli in Dictionary of Scientific 
Biography, ed. by Ch. C. Gillispie, New York, Ch. Scribner’s Sons, xIII, 


1976, pp. 433-40. 


REPLICA DEL TORRICELLI 
[AD UNA «RISPOSTA» DI DON FAMIANO MICHELINI ALLA SUA 
«SCRITTURA SOPRA LA BONIFICAZIONE DELLA CHIANA»]! 


Se in cambio del negozio importantissimo del rasciugare le Chia- 
ne si trattasse di qualsivoglia controversia privata, o per esercizio 
di filosofia o per gara d’ingegno intrapresa, io confesso che senza 
procedere più innanzi vorrei desistere affatto dalla fatica, e forse an- 
co chiamarmi convinto.* Certo è che la risposta data alla mia scrit- 
tura è di tal sorte che io mi sarei subito quietato, né vorrei replicar 
più altro in questa causa. Ma dove s’agita un negozio tanto im- 
portante del serenissimo gran-duca, sarei degno non dirò di biasmo, 
ma di gastigo ancora, se io tralasciassi l'impresa, o per la nul- 
lità? della risposta, o per avere osservato in essa qualche modo di 
trattare che da me in poi* avrebbe forse fatto sdegnare alcuno, ben- 
ché più modesto e meglio composto* di me. Si tratta di tentare nel 
teatro del mondo” un’impresa già da sedici secoli in qua, e forse più, 


1. Questa Replica si inserisce in un complesso di relazioni, progetti, pareri, 
scritti da vari autori e indirizzati al principe Leopoldo de’ Medici (Firenze 
1617 - ivi 1675), pro e contro il progetto di bonificare la valle della Chiana, 
costruendo un canale di scolo nel fondo valle, per convogliare in Arno le 
acque che annualmente allagavano la zona. In una Scrittura precedente il 
Torricelli aveva negato l'opportunità di tale soluzione. Contro quella re- 
lazione aveva scritto una Risposta polemica don Famiano Michelini (sul 
quale vedi la nota 4 a p. 166). Questa che qui riproduciamo è la replica del 
Torricelli al Michelini, interessante perché in essa il Torricelli, animato 
dalla discussione, esce dagli schemi un po’ rigidi della dimostrazione e dà 
un saggio di lingua scientifica e letteraria non indegno della migliore tra- 
dizione galileiana. In realtà il Torricelli aveva ragione, e il granduca di 
Toscana non fece costruire il canale. La bonifica della Chiana avvenne poi 
grazie a quel ricolmamento delle terre che il Torricelli stesso aveva indicato 
come unica soluzione al grave inconveniente. — Per il testo seguiamo la Rac- 
colta d'autori italiani che trattano del moto dell’acque, cit. nella bibliografia, 
111, pp. 360-77 (ivi, alle pp. 351-4, la prima Scrittura del Torricelli, e, alle 
pp. 357-60, la Risposta del Michelini). 2. chiamarmi convinto: dichiarar- 
mi dalla parte del torto. 3./a nullità: la nessuna validità. 4. da me in 
poi: escluso me. 5. meglio composto: di miglior carattere. 6. teatro del 
mondo: teatro, scena, ecc. sono parole che ricorrono spesso nel Seicento, 
quasi l’uomo si sentisse spettatore di uno spettacolo ‘‘meraviglioso’’, la cui 
grandiosità nel senso dell’infinitamente grande (le stelle di Galileo) e del- 
l’infinitamente piccolo (le strutture microscopiche) era svelata dalle con- 
tinue scoperte scientifiche e tecniche. Ma cfr. A. SCHOÒNE, Emblematik und 
Drama im Zeitalter des Barock, Munchen, C. H. Beck, 1964; M. CostTan- 
zo, Il «Gran theatro del mondo», Milano, Scheiwiller, 1964; F. J. WARNKE, 
The World as Theatre: Baroque Variation on a Traditional «topos», in 
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ventilata. Questa ovvero ammirata dai dotti deve accrescere con au- 
mento notabile la facoltà! alla serenissima casa di S. A., ovvero deri- 
sa da tutti i viventi deve assorbire un tesoro di dispendio, con ob- 
brobrio a tutti noi a’ quali tocca l’esaminare e il provvedere l’e- 
sito di questo pensiero.* Però, benché la risposta datami quanto ai 
meriti della causa sia nulla, e quanto al genere della scrittura sia così 
maltrattata (come io credo) dal copista che in alcuni luoghi non 
solo è fuori di proposito, ma anco è priva di sentimento,? nulladime- 
no non mi parrebbe d'avere soddisfatto bene all’obbligo mio in un 
negozio così grave se io la disprezzassi. 

Quando alcuno leggerà ambedue le precedenti scritture già fatte 
in questo proposito, io sono certo che riconoscerà in esse una molto 
apparente diversità di costume.* La mia, per quanto ho potuto, 
sta tutta applicata al negozio che si tratta, sincera e senza adorna- 
menti, senza novelle," piena tanto più di modestia e di rispetto, 
quanto scarsa d’aculei9 e di facezie. La risposta poi del mio censore 
pare alquanto contraria: la similitudine dello scultore,” le conse- 
guenze dedotte da mie stolide concessioni, fatte in proprio disfa- 
vore senza avvedermene, i documenti precettivi,° il diluvio di Mon- 
te Morello,"° e cose simili pare che passino ad altro stile e ad altro 
genere di composizione."! Non sarà dunque maraviglia se nella pre- 
sente troverassi qualche importuna prolissità e qualche inaspettata 
mutazione di maniera. Sarebbe deriso quel poeta che non rispon- 
desse per le rime,!* e quel musico il quale, o ne’ tempi festosi, o 


Festschrift fiir E. Mertner, Minchen, W. Fink, 1969 e F. A. YATES, Theatre 
of the World, London, Routledge & Kegan Paul, 1969. 1./a facoltà: il 
patrimonio. 2. l’esito...pensiero:ilbuonesito di questo progetto. 3. pri- 
va di sentimento: priva di senso. 4. costume: stile. 5. novelle: divagazioni. 
6. aculei: frecciate ironiche e pungenti. 7. /a similitudine dello scultore: il 
Michelini, per criticare il disegno di Torricelli, l'aveva paragonato alla 
statua di un allievo scultore, difettosa nelle proporzioni e nei particolari 
anatomici. 8. stolide concessioni: ammissioni ingenue, che favorivano in- 
consapevolmente la tesi dell'avversario. 9.î documenti precettivi: le affer- 
mazioni fatte con tono didattico. 10. il diluvio ... Morello: il Michelini 
aveva affermato che le previsioni del Torricelli sulla quantità di precipita- 
zioni in val di Chiana erano esagerate. Supponendo il diluvio, aveva scritto 
il Michelini, «non saremmo sicuri nemmeno a Monte Morello » (un monte 
vicino a Firenze). I1I.passino... composizione: siano adeguate a un livel- 
lo stilistico che non è quello della prosa scientifica, ma quello del componi- 
mento letterario. 12. rispondesse per le rime: rispondesse con un componi- 
mento poetico avente le stesse rime di quello dell’avversario. Ma l’espres- 
sione ha anche il valore traslato di rispondere ad uno rimettendolo a posto, 
dicendogli il fatto suo. 
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nelle strade notturne, nel gareggiare con gl’istrumenti non rispon- 
desse in tuono," meriterebbe in cambio d’applausi le fischiate. Al- 
meno nella presente scrittura non commetterò quell’errore che, 
nella passata, contro mia voglia, mi trovo avere commesso. Tratto 
dello scrivere l’obiezioni prima di vedere le proposte, imitai quella 
strana usanza d’alcuni popoli della Scizia. Costumano questi (come 
anche si fa ne’ paesi nostri) di consigliarsi col medico nell’occasioni 
appartenenti alla sanità;* la stravaganza è che tocca prima al me- 
dico il conoscere gl’accidenti occultati ed indovinare tutte le indi- 
sposizioni non apparenti del paziente. Se egli non sa dire per l’ap- 
punto: a voi questa notte sopraggiunse l’accession? della febbre, ieri 
vi travagliò lo stomaco, ora vi tormenta la sete, vi duole il capo, 
e cose simili, il fisico* vien deriso, ed anco come inutile licenziato. 
Basta, quanto all’indisposizioni del nostro negozio (benché non 
abbia veduto la scrittura dove si mostra la paura vana, e sicuro 
l'acquisto)" non solo io credo d’averle indovinate alla prima, ma, 
quel ch’è peggio, io dubito che saranno incurabili. 

Non vorrei ora che alcuno s’immaginasse, come parmi d’aver 
presentito, che io abbia mutato opinione intorno al negozio di ra- 
sciugar le Chiane; ma supposto che io l’avessi mutata? Quando uno 
s’accorga d’impugnare inavvedutamente la verità, e perché s'ha 
da vergognare di mutarsi d'opinione ?° Come” l’ho da trattare con 
genti che abbiano queste massime, saranno vani senza dubbio tutti 
gli sforzi e tutte le ragioni mie per fare apparire la verità. Sono già 
tre anni da che io sentii il primo motivo circa l’asciugamento delle 
Chiane, e supponendo per allora che l’effetto fosse per riuscire, 
non applicai l’animo ad altro che al danno, il quale si poteva temere 
d’inondazione alle riviere d'Arno. Allora mi parve che la paura 
fosse quasi vana, non sapendo io l'immensa quantità dell’acque che 
si radunano in quella gran valle della Chiana. Ora che io ho vedu- 
to quel paese, quantunque in tempo d’acque basse, vi ho scorto 


I. în tuono: a tono, in senso proprio e figurato. Anche qui il Torricelli 
sfrutta abilmente l'ambiguità del significato. 2. appartenenti alla sanità: 
che si riferiscono alla loro salute. 3. accession: accesso, crisi. 4. tl fisico: 
il medico. 5./a paura... acquisto: vana la paura dell'insuccesso e sicuro 
il risultato favorevole. 6. Quando ... opinione?: l'umiltà dello scienziato, 
sia nel riconoscere i limiti delle sue conoscenze, sia nell’ammettere la pos- 
sibilità di errori, è un atteggiamento tipicamente ‘galileiano”’, polemico 
contro la sicurezza dogmatica degli aristotelici avversari. ‘7. Come: dal 
momento che. 
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nondimeno una vera similitudine del mare, ed ho trovata una pia- 
nura la cui vastità stanca, per così dire, l’occhiate.' Sarei bene sto- 
lido s'ìo non temessi di quell’acque aggiunte in Arno con distri- 
buzione più copiosa di quella con la quale vi vengono di presente. 
Dissi più copiosa, poiché, per beneficare le Chiane, converrà pure 
scaricare in minor tempo quell’adunanza d’inondazione che ora 
in più lungo tempo si smaltisce, e converrà pure dare il passo sotto 
i ponti d’Arezzo ad una gran quantità d’acqua che nel tempo delle 
piene, in cambio d’incamminarsi per il suo solito viaggio” verso il 
Tevere, rivolgerà il suo corso tutto in Arno (quando però succeda 
l'abbassamento dell’acque dalla parte nostra), né so se un regolatoio? 
potrà nel medesimo tempo fare l’uno e l’altro benefizio, cioè assi- 
curare che Arno non allaghi le sue riviere, e la Chiana non affoghi 
le sue coltivazioni. Del resto, quanto alla possibilità, ovvero im- 
possibilità dell’asciugamento, non avendovi io pensato prima che 
adesso, mi pare che possa nominarsi concetto e opinione piuttosto 
nuova che mutata. Dunque non ho variato pensiero per ancora, ma 
mi dichiaro bene che lo muterò ogni volta che io vedrò o mi sarà 
mostrato ragione che abbia forza maggiore delle mie. Se si trattasse 
la vendita d’una casa, o il matrimonio d’una fanciulla, o le capito- 
lazioni d’una pace,* o altri accordi di commercio civile, allora sì 
che io starei non solo fermo, ma anco pertinace nella parola, 
quantunque m’accorgessi avere promesso in mio disvantaggio. Nel- 
le cose poi della natura il negozio cammina diversamente. Se ne’ ra- 
gionamenti fatti sopra l'impresa delle Chiane si fosse concluso con- 
cordemente da tutti i matematici ed ingegneri del mondo che l’o- 
pera sia possibile, e poi in effetto e realmente ella non fosse possi- 
bile, io credo che non riuscirà mai. Non basta avere la confessione 
e l'accordo de’ periti, ma si vuole il consenso della natura istessa. 
Quando questo manchi, il consenso di tutti i periti della terra, 
ancorché persuasi e convinti, sarà sempre nullo. Però le difficoltà 
che non sono sovvenute una volta, in questi negozi dove si tratta 
con la natura tanto sagace ed industriosa, si possono produr 


1. stanca . . . occhiate: non si lascia del tutto abbracciare dalla vista. 2. so- 
lito viaggio: esiste nella valle uno spartiacque naturale che convoglia parte 
delle acque al Tevere. Ma, in tempo di piena, anche le acque normalmente 
avviate al Tevere invertiranno la loro direzione e scorreranno lungo il ver- 
sante toscano, se verrà accentuata la pendenza di questo. 3. regolatoio: 
diga di sbarramento. 4. capitolazioni d'una pace: articoli di un trattato 
di pace. 
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sempre, e deve stimarsi a gloria quello che non imputerà manca- 
mento a sé il mutarsi d’opinione, quando nelle contese naturali si 
conosca d’aver presa la difesa della falsità. 

Primieramente, quanto a quel profilo del fosso da me posto in di- 
segno proporzionato,” si scuopre una manifesta non sottigliezza, ma 
malignità nella risposta. E chi sarà mai quello a cui possa cadere 
nel pensiero che io abbia fatto quella figura per ingannare altri, con 
fare apparire alta non più che la grossezza d’una crazia? quella linea 
che in effetto sarebbe circa 20 braccia? 

Il padre Marino Mersenno,* letterato famosissimo di Parigi e di 
tutta l'Europa, mi chiede in questi giorni appunto un disegno pro- 
porzionato del maraviglioso tempio di S. Maria del Fiore. Non 
glielo vo’ più mandare acciò la cupola inarrivabile di Fiorenza, della 
quale è sì gran concetto per l'universo, non fussi giudicata un misi- 
rizzi.3 Ma lasciamo gli scherzi. Se il mio censore studiasse una vol- 
ta Tolomeo,$ allora sì che troverebbe uno scrittore molto più mali- 
zioso di me. Si tratta che gli epicicli e i deferenti? de’ pianeti 
paiono fondi di scatole, e pure sono le fatture massime dell’Onnipo- 
tenza Creatrice. Questa sinistra* interpretazione del mio censore 
data ad un mio senso tanto chiaro, è un presumere troppo, non 
solo della poca accortezza mia, ma di chiunque vedrà giammai l’una 
e l’altra delle nostre scritture. E chi sarà quello tanto male im- 
pressionato contro di me che non intenda il vero senso mio e non 
conosca l’astuzia altrui? L’apologo dello scultore, benché poco a 


1. Nelle cose . . . falsità: lo spirito e i modi dell’argomentazione sono tipica- 
mente galileiani. Per i nuovi scienziati la ‘‘natura’’ ha sue leggi ferme e sem- 
plicissime, matematizzabili, di cui l’uomo può rendersi conto e della cui 
conoscenza può avvantaggiarsi, senza però ‘‘frodare’’ la natura e operare 
prodigi. L’argomentazione è polemica contro coloro, maghi, naturalisti, 
alchimisti, ecc., che si ritenevano in grado di ingannare la natura e di do- 
minarla. 2. în disegno proporzionato: in scala. 3. crazia: moneta toscana 
del valore di cinque quattrini. 4. Marino Mersenno: Marin Mersenne 
(1588-1648), filosofo, matematico, fisico francese, infaticabile organizzato- 
re, a livello europeo, della cultura scientifica del suo secolo. 5. misirizzi: 
giocattolo fatto con una cannuccia impiombata alla base e una piuma al- 
l'estremità superiore, che sta sempre ritto. La parola è praticamente un 
imperativo: ‘mi si rizzi’”’. Qui sta per indicare un oggetto di proporzioni 
trascurabili. 6. Claudio Tolomeo, astronomo, matematico e geografo gre- 
co del II secolo d. C. Il celebre A/magesto, trattato di astronomia, è la sua 
opera principale. 7. epicicli...deferenti: l’epiciclo, nell’astronomia to- 
lemaica, è la traiettoria circolare descritta da un pianeta; il centro dell’epi- 
ciclo percorre a sua volta una circonferenza di raggio maggiore, detta de- 
ferente. 8.sinistra: malevola. 
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proposito raccontato, mi fa soggiungere un caso non molto diverso. 
Un architetto inesperto avea dettato ad un mio amico le misure e 
proporzioni d’un palazzo, ma in voce. Quel mio amico, non con- 
tento di contemplare la forza delle parole, volle vedere in fatto 
l'apparenza delle proporzioni. Prende però un foglio di carta im- 
periale,* e vi descrive sopra fedelmente, con esatto e proporzionato 
disegno, quanto aveva ordinato l’architetto. Ma quando vide in 
paragone della facciata immensa le finestre piccolissime e la porta 
minore delle finestre, non poté contenersi, e se ne rammaricò. L’ar- 
chitetto ingegnoso si rise di lui con dire: lo so anch’io, che vi par- 
ranno piccole la porta e le finestre se voi dipingete tutta la facciata 
sopra un foglio, e più piccole ancora vi parranno se le fate sopra 
un mezzo, e molto più piccole sopra un quarto. Eh fatela, fatela 
sopra un prato di 10, ovvero 12 miglia, e v'accorgerete se la porta 
sarà grande. Allora quell’amico si chiarì affatto dell’architetto,? né 
anco si curò d’insegnarli quello che non sapeva. Io che sono più 
flemmatico gli avrei detto: avvertite che ne’ disegni non si guar- 
dano le grandezze assolute, ma paragonate,* e non si contempla 
la quantità d’una sola parte, ma le proporzioni del tutto. Per sod- 
disfazione ora di quegli che vedranno le scritture ma non avranno 
veduto il foglio, sarà bene, tralasciando la figura, descriverlo qui 
con le parole. Io feci una linea retta orizzontale lunga più d’un 
braccio; sopra una estremità di essa alzai una perpendicolare alta 
non più della grossezza d'una crazia, così mi venne nominata, non 
essendo possibile il tagliarla. Mostravo, per via d’una medesima 
scala, che quella per appunto era la proporzione del perpendicolo 
del fosso e sua lunghezza orizzontale; soggiugnevo poi che, per ve- 
dere il profilo del detto fosso, bisognava produrre,5 dall’estremità 
della quasi invisibile perpendicolare da me alzata, una linea retta 
fino all'altra estremità della lunga linea orizzontale. Ora può es- 
sere che io abbia preso errore; ma voglio essere già pertinace adesso, 
se fui poco accorto allora; mi disdico e confesso che il perpendicolo 
reale del fosso sarà circa 20 braccia, e però molto maggiore che la 
mia quasi invisibil linea perpendicolare; confesso che anche la lun- 


1. l'apparenza delle proporzioni: come risultavano le proporzioni. 2. carta 
imperiale: tipo di carta di formato grande e di spessore maggiore di quel- 
lo usuale. 3.sî chiarì...architetto: capì chi fosse l’architetto, cioè 
quanto fosse ignorante. 4. faragonate: in scala. 5. produrre: tracciare, 
condurre. 
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ghezza del fosso di 22 miglia sarà realmente maggiore che la linea 
mia, la quale era più d’un braccio. Ecco ch'io mi chiamo in colpa 
di quelli artifizi maliziosi che dall’altrui perspicacia mi sono stati 
scoperti, ma soggiungo poi (e noti questo chi mostra d’averlo 
compreso) che l’inclinazione vera e reale del fosso, o vogliamo 
dire pendio, o declività o angolo, che è quel che c’importa, non 
sarà già punto né maggiore né minore del disegnato da me. Ma 
sempre sarà la medesima specie di pendenza e declività, tanto 
nella vastità della campagna quanto nell’angustia d’un foglio, o 
grande o piccolo che sia formato il disegno, purché sia fatto pro- 
porzionato. Mi pareva pure d’essermi dichiarato a soprabbondanza, 
mentre" nella scrittura non conclusi che il perpendicolo del fosso 
reale dovesse venire quanto la grossezza d’una crazia, ma dissi così. 

E’ si conosce che in tutti i modi il pelo dell’acqua resterà sempre 
poco meno che orizzontale. Parmi di scorgere in questo luogo il co- 
stume d’alcuni i quali, conoscendo d'avere il torto nel punto prin- 
cipale della lite, vanno a bello studio cercando le cavillazioni in 
parole ambigue e per altri fini proferite, acciò si consumi del tem- 
po e si cancelli per quanto possono dalla mente del giudice l’im- 
pressione fattavi dalle ragioni dell’altra parte. Concluderò dunque 
l’istesso come altra volta, cioè che da quel profilo del mio foglio si 
conosce che l'inclinazione o specie della pendenza del fosso sarà 
quasi piana orizzontale; e chi vuol vedere la specie della pendenza 
che avrà tutto quanto quel fosso, contempli la linea inclinata del 
mio foglio, poiché per appunto sarà la medesima tanto in un brac- 
cio di linea quanto in 22 miglia di campagna, e l'angolo di detta 
inclinazione sarà circa la sessantesima parte d’un grado, tale appun- 
to che appena è bastante per alterare la pianura dell’orizzontalità.* 
Trovo nella risposta queste precise parole dopo essersi trattato della 
poca pendenza dell'alveo: «Ma non credo già per questo, che il detto 
oppositore stimasse veramente, che un fiume che in detto disegno 
apparisse la pendenza delle 200 braccia insensibile nella lunghezza 
di 20 miglia, scaricasse poi pochissima acqua ».3 Non mi offendono i 


1. mentre: dal momento che. 2. alterare . . . orizzontalità: alterare il piano 
orizzontale. 3. La frase è priva di senso e sintatticamente errata, come 0s- 
serva il Torricelli. Il Michelini voleva dire che, benché nel disegno del Tor- 
ricelli la pendenza apparisse minima, il Torricelli non avrebbe potuto nega- 
re che il fiume, avendo una pendenza di 200 braccia per una lunghezza di 
20 miglia, scaricasse poca acqua. 
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mancamenti, che possono attribuirsi al copista, o scusarsi per la 
fretta. Quando bene la locuzione zoppicasse qualche volta, se non 
vi fosse altro male, sarebbe buon segno, mostrandosi l’animo appli- 
cato più alla sostanza delle cose che alla tessitura delle parole. Mi 
maraviglio bene che quello che avea nel pensiero di voler, poco 
dopo, avvertire me di non so che tralasciata limitazione e determi- 
nazione in luogo dove non occorreva, si sia dimenticato, in luogo 
tanto necessario, quel precetto che avea preparato per altri, i quali 
forse non ne aveano di bisogno. Quel fiume che ha da scaricare l’ac- 
que, ha di necessità di molte determinazioni, e tutte sono tralasciate 
fuori che una, la quale non serve punto. Che importa che un fiume 
si consideri lungo 20 miglia, o 10 braccia solamente, se si parla 
dell’acqua che egli deve scaricare? Mai più ho sentito dire che la 
lunghezza de’ fiumi, in quanto è lunghezza, aver che fare punto 
circa lo scaricare maggiore o minore quantità d’acque. Pare a me 
che fosse molto meglio determinare la qualità? del fiume. Se s’in- 
tende del Nilo, o del Rio della Plata, ne scaricherà molto più che 
l’Ema e il Mugnone.? Di più, era necessario determinare la stagione 
dell’anno, poiché in diverse stagioni ne scaricherà anco il medesimo 
fiume maggiore e minor quantità. Io poi, quando avessi determi- 
minato di voler motteggiare altri con questa materia, avrei limita- 
to* anco lo stato del fiume, se nella sua natural costituzione, o pur 
gonfiato da qualche piena accidentale. Ogni studioso del Berna? 
saprà meglio di me che il Muccione del Mugello, benché per lo 
più sembri un torrente molto adusto,° 


che non immolla altrui quasi il tallone, 


nondimeno alle volte ha rappresentato i furori del Po e del Danu- 
bio, imperocché anch’esso 


Proluit insano contorquens vortice silvas, 


I. avvertire ... occorreva: criticare me per aver trascurato dei dati in un 
luogo della mia scrittura in cui quelli in realtà non occorrevano. 2. la 
qualità: il tipo (e quindi il regime, la portata). 3./’Ema e il Mugnone: 
sono due fiumiciattoli della Toscana. 4. limitato: determinato. 5. Ber- 
na: Francesco Berni (Lamporecchio 1497/8 - Firenze 1535), famosissimo 
poeta giocoso. Il Torricelli cita dal Capitolo Sopra il diluvio del Mugello, 
SI. 6. adusto: secco, povero di acque. 
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inondò, rovinò, affogò, 
camposque domosque 
cum stabulis armenta tulit.* 


Doveva limitarsi la velocità del corso, la quantità della sezione e 
la lunghezza del tempo,” imperocché tutte queste cose sono tali che, 
accresciute o diminuite, faranno scaricare maggiore o minore 
quantità d’acqua a quel fiume nominato in tempi eguali. Vedasi 
dunque se anche dal mio censore si sia tralasciata qualche deter- 
minazione necessaria, in luogo dove, determinando la lunghezza 
del letto, ne ha pur messo delle superflue. Sarebbe ridicolo quel- 
l’oltramontano* il quale, sentendo essere in qualche piazza una 
fontana con molte cannelle, chiedesse poi, per venire in cogni- 
zione dell’abbondanza dell’acqua, di che materia o di che lunghezza 
sieno le suddette cannelle, e non si curasse di che sezione o di che 
numero elle sieno, o con che velocità l’acqua per esse scaturisca. 
Tralascerò che poteva anche limitare* quelle parole «di pochissima 
acqua», poiché, se s'intende in paragone dell'Oceano o dell’acque 
che sopra i cieli dimorano, quella di tutti i fiumi della terra sarebbe 
pochissima, ma, in comparazione della bevanda d’una rondine, 
quella d’ogni rigagnolo sarebbe moltissima. Ritorniamo ormai dalle 
minuzie all'intento principale, e pongasi pure in oblio tutte queste 
digressioni, le quali io medesimo do per superflue e per non dette. 
Io preveggo che, trovandosi alcuno autore o cacciatore, il quale 
abbia detto che la rondine non beva punto, subito mi sarebbe fatta 
la difficoltà sopra questo bere, e converrebbe attaccare una nuova 
contesa sopra il bere degli uccelli, tralasciando il punto principale, 
che è il rasciugamento della Chiana; così, dissimulando le cose 
che importano, staremmo sempre sulle leggerezze che si disprez- 
zano. Che il famosissimo Galileo lodasse il pensiero del diseccare 
le Chiane, non solo io lo credo, ma dico che tutti gli uomini del 


1. «Allagò travolgendo con il suo furioso vortice le selve, i campi, le case, 
e trascinò con sé gli armenti insieme con le stalle ». Il passo è di Virgilio, 
Georg., 1, 481-3. 2./a velocità... tempo: la velocità delle acque e la por- 
tata, cioè la quantità di acqua che passa per la sezione trasversale del 
fiume nell'unità di tempo. 3. oltramontano: straniero. 4. limitare: pre- 
cisare. 5.È ripresa, intenzionalmente anfibologica, della citazione pre- 
cedente (cfr. p. 287). La critica qui esercitata dal Torricelli è quella, tipi- 
camente galileiana, contro le definizioni assolute e qualitative, a favore 
delle definizioni relative e quantitative. Cfr. G. GALILEI, Opere, ed. naz., 
VII, p. 396. 
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mondo la loderanno e la stimeranno cosa lucrosissima per gli ac- 
quisti della campagna spaziosa, la quale per mezzo di questo rasciu- 
gamento si guadagnerebbe, ma che il Galileo stimasse possibile 
questa impresa io non lo so. Forse negli ultimi momenti della sua 
vita, mentre fui seco,' s'era mutato d’opinione. So ben questo, che 
d. Benedetto Castelli,” tanto stimato dal mondo in materia d’acque, 
interrogato da me una volta per via di lettere qual fosse il suo parere 
circa il rasciugamento delle Chiane, pensando forse ch'io v’incli- 
nassi, mi diede del pazzo. 

Il mio censore medesimo sa che l’istesso d. Benedetto ci rispose 
una volta in comune con quest’arguzia: se quei privati, i quali a lo- 
ro spese tenterebbono quest’impresa, avessero così piena la testa di 
cervello, come mi dite che hanno la borsa piena di denari, non a- 
vrebbero mai applicato il pensiero ad un’opera tale. E veramente, 
per venire in cognizione se l’asciugamento delle Chiane sia o non 
sia possibile, vi vuole altro che pensare se un vaso forato nel fon- 
do si voterà o non si voterà. Sulle montagne più sublimi di Norcia 
si distende una pianura che essi chiamano del Castellucio. Questo 
gran piano, per essere tutto circondato da’ monti continuati fra di 
loro, non ha scolo da parte alcuna; nulladimeno la provvidenza 
della natura vi ha rimediato con farvi quasi nel centro del circuito 
una voragine la quale assorbisca non solo le piogge che perpendi- 
colari cascano sul detto piano, ma anco gli scoli che vi concorrono 
da’ monti circonvicini. Quel paese, in comparazione della Chiana, è 
molto minore e ha la sua pendenza verso il mezzo assai sensibile. 
Se la Chiana nel mezzo suo, cioè intorno alli ponti di Valiano, aves- 
se una simil cloaca bastante per inghiottire tutte l’acque che vi 
concorressero, io credo che le parti vicine si rasciugherebbero, ma 
le lontane, per mio credere, resterebbero poco meno che prima sot- 
toposte all’inondazione. Abbiamo per le mani un grandissimo idro- 
pico, ma di quegli che non guariscono per polveri? e forse non mi- 
gliorano per taglio.t Le indisposizioni che tormentano la Chiana 
sono queste tre, e ciascuna di queste per mio giudizio è irrimedia- 
bile: la grandezza della pianura, la poca pendenza di essa e la gran 
quantità di fiumi e fossi che in essa concorrono. Un'altra ve n'era, 
ma perché si conobbe essere rimediabile vi fu provveduto, e fu 


1. fui seco: il Torricelli visse con Galileo ad Arcetri nei tre mesi precedenti 
la morte del maestro. 2. Benedetto Castelli: cfr. qui a pp.141 sgg. 3. pol- 
veri: medicine. 4. per taglio: per mezzo di un intervento chirurgico. 
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fatto con quell’opera veramente eroica il massimo acquisto che si 
potesse giammai sperare dalle bonificazioni di quei paesi. Io tratto 
dell'apertura della Chiana fatta per via di canali, che si vedono alli 
ponti d'Arezzo. Allora la Chiana era palude serrata affatto, e però 
non è maraviglia se con aprirla si conquistarono tante terre, le quali 
oggidì si godono e si coltivano. Adesso la Chiana è aperta affatto, e 
l’apertura è tanto bassa che è atta a scolare l’acqua di tutte le pra- 
terie, di tutte le pasture e di grandissima parte anco delle cannuc- 
ce," e realmente la scola. Nel tempo che l’ho veduta io, i prati e 
le pasture erano asciutte, e nondimeno l’emissario seguitava ga- 
gliardamente a scolare. Quel che v’è di danno non è che l’apertura 
odierna sia insufficiente, o per essere troppo alta o per essere troppo 
angusta, che l’uno e l’altro è falso. Il male consiste qui, che l’acqua 
sparsa per le vastissime e remotissime praterie e pasture, non può 
condursi alla predetta apertura se non in lunghezza di tempo, stante 
che la campagna tutta e fondo della valle di Chiana non ha di pen- 
denza tanto che basti verso il suo emissario; quindi è che, facciasi 
pure qualunque diligenza sia possibile, in ogni modo io temo che 
l’inondazione sarà inevitabile e lo scolo tardo, onde le semenze 
resteranno affogate, e tanto più se ne’ mesi piovosi all’inondazione 
d’una pioggia sopravverranno le piene dell’altra, prima che quella 
sia scolata affatto, e quest’accidente, se non interverrà ogni inverno, 
almeno pochissimi ne passeranno senza. 

Ma io dubito d’essermi con vari discorsi dilungato ormai tanto 
dal punto principale della risposta che alcuno potrà incolparmi o 
d’inavveduta loquacità o di procurata dissimulazione.* Però mi 
dichiaro d’essermi diffuso assai nelle materie precedenti, ma a posta, 
poiché al punto principale del negozio io ero per replicare con un 
solo e anche breve periodo in questo modo: sig. censore mio, quel- 
l'accrescimento di velocità che io ho conceduto nell’acque della 
Chiana per quando sarà fatto il vostro gran canale, l’ho conceduto 
solamente per quando voi riserriate l’acque nel medesimo canale 
(come manifestamente parla la mia scrittura in più luoghi) e non al- 
trimenti lo concedo per quando l’acqua si diffonderà per la Chiana. 
Questa risposta dovrebbe bastare, ma acciò qualche lettore non 


1. delle cannucce: della zona in cui crescono le canne palustri, che è la zona 
più bassa, nella valle. 2. d’inavveduta ... dissimulazione: di incontrollata, 
e quindi inopportuna, loquacità o di voluta deviazione dall’argomento 
della discussione. 
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rimanga in dubbio se io nella precedente scrittura abbia parlato 
chiaro tanto che potessi essere inteso da chi avesse voluto intender- 
mi, replicherò qui alcuni luoghi di essa. 

I. Concedo ora che in questo fosso l’acqua si moverà più veloce 
che non faceva prima, mentre si moveva nel gran vaso delle Chia- 
ne, e questo ec. 

Ir. È ben vero che l’acqua in detto fosso difficilmente arriverà 
ad essere tre volte più veloce di quello che era prima. 

III. Questo sia detto con fatta supposizione," perché io non 
credo che l’acqua in quel fosso arriverà a triplicare la sua ve- 
locità. 

Iv. Però sarà peggio, perché vi vorrà un fosso più capace che non 
è un terzo della sezione o capacità delle Chiane. 

v. Parmi dunque che, stante il pochissimo acquisto di velo- 
cità, acciò l’acqua se ne vada bisognerà che il fosso sia molto gran- 
de ec. 

vi. Se l’alveo sarà diminuito cento volte, ma la velocità non sia 
cento volte accresciuta, dubito che sarà peggio l’avere serrata 
dentro un fosso quell'acqua che si moveva in una laguna” tanto 
grande. 

Ecco le stolide concessioni fatte senza avvedermene, dalle quali 
l'’accorto mio censore cava che io abbia conceduto triplicazione di 
velocità in tutta l’acqua della Chiana. Ma spero che ognuno potrà 
ormai accorgersi che io non ho conceduto accrescimento di velocità 
alcuna a quell’acque, se non nel fosso prenominato. Ma quando 
fossi stato uno sciocco a concedergliela, non so poi se la natura glie- 
l'avrebbe data. Quando poi dissi che triplicandosi la velocità vi vo- 
leva un terzo di quell’alveo che la Chiana occupa ora in tempo 
d’acque grosse, acciò potesse scaricarsi come prima, io intesi che 
vi voleva un fosso la cui vastità fosse per un terzo della campagna 
che adesso va sott'acqua; se quest’alveo poi fosse così facile a far- 
si in effetto come il mio censore è pronto a concedermelo con le 
parole, non occorrerebbe ventilare più avanti questa questione. Ma 
egli medesimo si ricorderà che io di più li rivocavo anche in dubbio? 
il suddetto accrescimento di velocità, dico anco nel fosso medesimo, 
per una ragione che a lui potrebbe giugnere nuova; certo è che, 


I. con fatta supposizione: tanto per fare un’ipotesi. 2. Chiama /aguna la 
valle coperta dalle acque stagnanti. 3. rivocavo ...in dubbio: ponevo in 
dubbio. 
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essendo paradossica,' non resta però d’essere vera. Questo si è che la 
velocità dell’acque non s’accresce né si diminuisce altrimenti con- 
forme alla pendenza del fondo, ma sibbene conforme alla pendenza 
accresciuta o diminuita della superiore superficie loro. Non sarà 
sempre vero che dalle pendenze del fondo si regoli il corso dell’ac- 
que, ma dalla declività della superficie sì. Ora io voglio pur dire 
quest’esito, cioè che quel gran fosso che si pretende fare (eccet- 
tuati pochi mesi più aridi dell’estate) si conserverà sempre colmo 
affatto d’acqua, e la superficie suprema dell’acqua sua verrà conti- 
nuata al pari coll’altra superficie dell’acque laterali della Chiana, 
appunto come sta adesso mentre quel gran fosso non v'è. E se que- 
sto sarà vero (come credo sarà pur troppo) io gli negherò affatto 
l'accrescimento della velocità, e se qualche cosa concederò, non la 
concederò in riguardo della pendenza accresciuta al fondo del fosso. 
Non basta che il fondo del fosso abbia acquistato qualche maggior 
pendenza, mentre la superficie suprema dell’acque, la quale deve 
dar regola alla velocità del corso, resterà quasi con l’istesso declive 
che aveva prima, e, non accrescendosi questo, non dovrà né an- 
co accrescersi la velocità; l'opinione riuscirà contro la credenza di 
molti. Non vorrei già per questo che ella venisse rigettata prima 
di essere esaminata. Ora, stante queste cose discorse fin qui, io non 
so mai conoscere d’onde mai mi si possa cavare quella strana conse- 
guenza che dice: fin qui dunque abbiamo rasciugato un terzo di 
detta Chiana. Ma quel che è peggio si soggiunse « per detto dell’av- 
versario». Piacesse a Dio di voler concedere a me sua vilissima 
creatura questo frutto della divina beneficenza, con fare che dalle 
mie parole si potesse dedurre il vero rasciugamento delle Chiane. 
Vorrei scrivere e parlar di maniera che altri ne cavasse non solo 
l'asciugamento d’una parte, ma anco la diseccazione del tutto. Eh, 
cercate di rasciugarla con mezzi e con ragioni un poco più efficaci. 
Ma passiamo oramai a vedere come si rasciuga nell’altro terzo con la 
fallace speranza di levare gl’impedimenti,} i quali occupano così 
gran parte del vaso della Chiana. Primieramente io credo che le 
melme, sterpi, cannucce, l’acque perpetue, mettendovi anco l’an- 
guille e le mignatte, non sieno la cinquantesima parte dell’acqua, 


1. paradossica: paradossale, contraria all'opinione comune. 2. dire que- 
st’esito: prevedere questo risultato. 3.gl’impedimenti: sono le melme, gli 
sterpi, le cannucce, ecc., che ingombrano la bassa valle della Chiana di- 
minuendone la capacità. 
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quando la Chiana è grossa. Io però non vi computo i due chiari, 
perché questi sono e saranno acque perpetue, e non scemeranno 
mai più di quello che fanno adesso nell’estate, mentre si riducono 
ad una altezza d’acqua nella quale si manterranno sempre, benché 
avessero qualche grande emissario. Dico questo, perché negli ar- 
dori dell’estate la loro superficie si riduce al pari dell’acqua viva 
occulta* e sotterranea di quei paesi, come dai pozzi ed altri cava- 
menti si conosce. Però, benché avessero l’emissario perpetuo, nul- 
ladimeno i chiari saranno abili a mantenersi? in quell’infima altezza 
alla quale si riducono adesso d’estate. Potrei in questo luogo ag- 
giungere una considerazione di qualche momento, ed è che il fosso 
grande, quale si tratta di fare, incontrerà tanta copia d’acque vive 
nel corso di 22 miglia, che forse esso non sarà bastante a portare le 
proprie, o almeno le proprie saranno bastante a farlo correre sem- 
pre pieno. Onde, a scaricare la Chiana, sarà lo stesso come non fosse 
mai stato fatto. 

Leviamo ora le melme, le canne e l’acque estive che restano in 
qualche basso (eccettuato però quella de’ chiari) e queste robe si 
levino in quel miglior modo che si può, se però in alcun modo 
sarà possibile, che io non lo credo. Io dico che tutte queste diligenze 
saranno superflue. La geometria ed anco l’algebra m'insegnano già 
che, per trovare le verità occulte, giovava molte volte il supporre 
per fatte cose totalmente ignote, che bene spesso non erano possi- 
bili. Nelle cose fisiche e pratiche suole la medesima invenzione 
essere d’aiuto molto efficace a chi s’affatica per vedere la verità. 
Supponghiamo però che le melme ed altri impedimenti sieno leva- 
ti, o vogliamo nello stato dell’emissario presente, o del futuro. È 
vero che il vaso si farà alquanto più capace, ma, alla prima pioggia 
che verrà, una sola mezz’ora di tempo sarà bastante per supplire 
con altrettant'acqua a tutti quei corpi che altri avrà levati in lun- 
ghissimo tempo con fatica e spesa immensa. Quelle prime acque 
che discenderanno da tanti fiumi, e forse in meno di mezz'ora, oc- 
cuperanno molto più luogo che non occupavano le melme e tutte 


1. Uno dei due chiari è quello di Montepulciano (nominato in seguito da 
Torricelli), l'altro deve essere il chiaro di Chiusi (se crediamo a E. Re- 
PETTI, Dizionario geografico, fisico, storico della Toscana [. . .], Firenze, Pres- 
so l'Autore e Editore, 1, 1833, p. 699, il quale dice che, di chiari, ve ne 
sono due: quello di Montepulciano e quello di Chiusi). 2. acqua viva oc- 
culta: acqua che scorre perennemente sotto terra; falda acquifera. 3. abi- 
li a mantenersi: in grado di mantenersi, 
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quell’altre cose aggiunte per far numero. E non occorre far molto 
capitale della cannella," perché la cannella, giacché così vogliamo 
chiamarla, non sarà se non pochissima operazione, come lungamen- 
te è stato discorso. Ecco dunque angustiato* il vaso come prima, e 
persa affatto quella speranza fondata sopra la maggioranza? del va- 
so. Che poi l’inondazione non sia per arrivare al medesimo segno al 
quale sarebbe arrivata essendo le melme nel vaso, questo può esse- 
re, ma vi vuole quella determinazione di piogge che prudentissima- 
mente il mio censore ha avvertito fra tante determinazioni che egli 
chiama debite, ed io pronunzio superflue;* una sola ve n’è necessa- 
ria. Non me la dimenticai già, ma la passai con silenzio per non 
mostrarmi temerario nel voler fare il diligente. Parlo della quantità 
delle piogge, la determinazione della quale non è mestiero della 
mortalità, ma ufizio riservato all’Onnipotenza. Quando pioverà, e 
la Chiana sia senza melme, la prima mezz'ora sarà avvantaggiata per 
il mio censore,° poiché l’acqua dell’inondazione non si spanderà, ma 
anderà a mettersi nel luogo delle melme levate, e ridurrà la Chiana 
nell’altezza in che sarebbe stata essendovi le melme; seguitando poi 
a piovere, l’acqua anderà alzandosi a poco a poco. Bisognerebbe ora 
avere un determinatore perpetuo e vigilante in val di Chiana, che, 
quando vedesse l’acque avvicinarsi per mezzo palmo al segno delle 
massime piene, pronunziasse subito una sentenza determinativa” 
che non piova più. Per massime piene intendo io un tale alzamento 
d’acque, al quale quando arriva la Chiana non possa crescere più, 
perché, stante il gran carico d’acqua, altrettanta per appunto se ne 
smaltisce per l’emmissario quanta se ne somministra dalle piogge. 
Bisognerebbe bene che piovesse determinatamente,* e per l'appun- 
to a volere che l’acqua alzasse vicino al segno delle massime piene, 
per esempio un mezzo palmo, e poi restasse così. E perché? Non 
mi si parli di grazia di cannella più alta e più bassa, poiché non trat- 


1. cannella: il Michelini, per confermare la bontà del progetto del canale, 
aveva fatto il paragone con un vaso munito di cannella per lo scolo delle 
acque. Qui il Torricelli chiama cannella il progettato canale, precisando che 
non ci si poteva fare alcun affidamento. 2. angustiato: ristretto di volume, 
diminuito di capacità. 3. maggioranza: maggiore capacità. 4. ma vi vuo- 
le...superflue: ma occorre quell’esatta misura della quantità delle piogge 
che il mio censore include fra tante altre misure, che lui dice necessarie, e 
che io affermo superflue. 5. mestiero della mortalità: compito da uomo 
mortale. 6.sarà...censore: sarà in vantaggio del mio censore. 7. un 
determinatore . .. determinativa: un magistrato che emettesse una sentenza 
esecutiva. 8. determinatamente: in misura prestabilita, a comando. 
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to se non nel caso della cannella bassa, cioè suppongo sempre lo 
sbassamento dell’emissario fatto per via del gran canale, e considero 
solamente, quando sarà fatto quel fosso che si tratta di fare, se il 
levare o non levare le melme possa cagionarci diversità d’altezza 
nelle massime piene; ed in vero, quando l’acqua crescente sarà 
avvicinata a quel segno delle massime piene, se la pioggia non cessa 
subito, io credo che seguiterà e crescerà tanto per appunto quanto 
avrebbe fatto essendovi le melme. E che sapranno le nuvole se una 
parte della capacità di quel vaso sia pieno di melme o d’acqua? 
E quando lo sapessero, perché (seguitando a piovere) dovrà la mas- 
sima piena alzarsi più con le melme che con l’acqua in cambio di 
esse? Mi stupisco che il mio censore abbia preso la difesa di questo 
punto. Ma séguiti pure; quanto vi sarà di vantaggio nel levare le 
melme, io lo dissi nella precedente scrittura e voglio replicarlo qui. 
Se non vi saranno le. melme, l’altezza dell’acqua arriverà al segno 
delle massime piene, non nel medesimo tempo, ma circa mezz’ora 
più tardi, e se per sorte, quando sarà piovuto per lo spazio di tan- 
t'ore, in quell’ultima mezz'ora che deve portar l’acqua al segno 
delle massime piene, la pioggia cessasse, io confesso che la man- 
canza delle melme verrà ad aver fatta l'operazione pretesa e deside- 
rata, altrimenti no. Voglio però anche avvertire che tutto questo 
seguirà! solo una volta l’anno, cioè nelle prime piogge che vengono 
dopo l'estate, poiché le prime piogge dell’autunno suppliranno alla 
mancanza delle melme. Del resto, quanto al verno, io sono certo che 
continuamente nella Chiana sarà tant'acqua sopra l’estiva e perpe- 
tua che non solo occuperà il luogo che avrebbe riempito le melme, 
ma dieci ed anco venti volte da vantaggio.” Tutto questo discorso 
sta fondato in quella supposizione che, levate le melme, l’emissario 
possa scaricare la medesima quantità d’acqua per appunto che 
avrebbe scaricato essendovi le melme. Ma di questo io gagliardis- 
simamente sto dubbioso, e forse forse credo che, levate le melme 
ed altri impedimenti, l’emissario scaricherà tant'acqua meno per 
appunto quant’erano i suddetti impedimenti, i quali, caricando? 
la Chiana, per altrettanta acqua valevano. Così l'operazione dell’e- 
missario sarà la medesima circa lo sbassamento dell’acqua, o vi sieno 
o non vi sieno le melme; e molto più l’altezza dell’inondazione, o 
vi sieno o non vi sieno, sarà sempre la medesima. Nel lago Trasi- 


1. seguirà: si verificherà. 2. da vantaggio: di più. Vedi la nota 4 a p. 581. 
3. caricando: ingombrando. 


REPLICA DEL TORRICELLI AL MICHELINI 297 


meno sono due isole, ed essendovi queste, s’osserva da 100 anni 
in qua che l’inondazione massima arriva fino ad un certo determi- 
nato segno sulle riviere. Se una potenza soprannaturale levasse 
repentinamente ambedue queste isole da’ fondamenti, certa cosa è 
che l’acqua del lago si sbasserebbe per allora, e si manterrebbe sbas- 
sata fino alle prime piogge future, ma poi io sono certo che l’acqua 
ritornerebbe allo stato primiero, e per 100 anni avvenire si man- 
terrebbe sempre a quei medesimi segni d’altezza a’ quali si era 
conservata essendovi l’isole. Forse anco senza le piogge, io credo 
che la forza delle vene sotterranee potesse essere sufficiente a som- 
ministrare tant'acqua che supplisse alla mancanza dell’isola nel 
lago di Perugia e delle melme nella nostra Chiana. Se io vedrò per- 
severarsi in quella volgatissima ragione’ che, con levare quell’isole, 
si fa il vaso maggiore, ed altre cose simili che non fanno a propo- 
sito, ed io replicherò sempre che o levarle o lasciarle non importa 
nulla, quando l’acque vengono somministrate o dalle piogge del 
cielo o dalle scaturigini della terra. Spero che questo punto sarà or- 
mai liquidato abbastanza; ma preveggo che il mio censore, cono- 
scendo la nullità dell’effetto sperato dal levare gli impedimenti, ri- 
correrà, come ha fatto altre volte, alla confusione delle due can- 
nelle,* cosa totalmente aliena dal nostro proposito. Supponghiamo 
fatto il gran canale da lui preteso, ma non toccate le melme; certo 
è che per 20 anni avvenire gli alzamenti massimi della Chiana arri- 
veranno fino ad un certo determinato segno. Ora, chi levasse dopo 
quei 20 anni le melme, non farebbe egli (per le cose esemplificate 
nel Trasimeno) un’operazione superflua? la medesima operazione 
superflua farà chi le leverà subito. 

Quanto alla supposizione da me fatta, cioè che una pioggia uni- 
versale* colassù in val di Chiana sia per supplire in una mezz’ora 
alla mancanza delle melme, sterpi ed altre robe che si possono le- 
vare, potrei soggiungere il calcolo, ma per fuggire più noiosa lun- 
ghezza lo tralascerò. Voglio anco passare senza esame il modo di 
levar via le dette melme e la maniera di estirpare le cannucce. Quan- 
to alle melme, ovvero isole natanti della Chiana, mi sono apparse 


1. Se io...ragione: se vedrò che s’insiste su quella comunissima opinione. 
2. confusione . .. cannelle: confusione provocata dall’indebito confronto fra 
la cannella attraverso cui si svuota l’acqua contenuta in un vaso e il proget- 
tato canale che dovrebbe svuotare la valle della Chiana. 3. pioggia univer- 
sale: pioggia uniforme su tutta la valle. 
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piazze molto spaziose di roba che, sebbene galleggia, nondimeno 
è interrata e constipata insieme di maniera tale che germoglia a 
guisa di prateria e di campagna soda: 


credas innare revulsas 
Cycladas.* 


Non so né anco qual fosse partito più desiderabile, o levare da i 
chiari le melme che vi sono, o bramarvene quaranta volte più di 
quelle che vi sono di presente. La cannuccia poi, benché artifi- 
cialmente si arda e si recida ogn’anno, ciò non serve ad altro che 
per farla risorgere più bella e più folta. Che ella s’abbia ad estin- 
guere naturalmente per via di seccazione, non lo spero giammai, 
poiché per conservarla basta l’acqua apparente sopra il terreno ne’ 
tempi dell'inverno, ed il terreno fresco di sotto ne’ tempi della 
state. Ella avrà l’uno e l’altro di questi requisiti; inoltre, quando 
l'estate ella restasse nel terreno in apparenza asciutto, io credo 
che le barbe delle cannucce arrivino all'acqua viva sotterranea, la 
quale in quei paesi, e molto più dove nascono le canne, sta vicinis- 
sima e quasi contigua alla superficie del terreno. 

M'’accorgo d’avere discorso ormai con tanta prolissità che forse 
avrò apportato molestia e tedio insieme. Credo bene che mi sarà 
riuscito mostrare che la mia precedente scrittura resta nel suo vi- 
gore di prima, e che la risposta del mio censore si trova nulla total- 
mente, come da me nel principio di questa era stato accennato. 
Nulla, poiché quell’argomento ad hominem," nel quale tanto esso 
si compiace e sopra il quale s’appoggia tutta la sua scrittura, non 
conclude nulla. La ragione è perché non è fondato sulla mia con- 
cessione altrimenti, ma più tosto su chimere di vanità. E nulla 
ancora perché le risposte date alla mia considerazione circa l’ac- 
crescimento del vaso per via del levare gl’impedimenti non hanno 
forza di sorte alcuna. Abbiamo veduto per che causa, essendo nul- 
la la scrittura, ho voluto nondimeno per questa volta replicargli, e 
per che cagione in questa io abbia mutato stile e diversificata tanto 
la maniera dello scrivere; si è detto che non ho già mutato opinione 
1. Virgilio, Aen., viti, 691-2: «si potrebbe pensare che le Cicladi, sradicate, 
nuotassero sul mare». 2. In logica l’argomento ad hominem è quello che 
si fonda sulle tesi dell’avversario, anche se queste sono false, appunto per 
metterne in evidenza la falsità 0, come qui, per servirsene a sostegno della 


propria tesi. Si contrappone alla dimostrazione ad veritatem che, partendo 
da premesse scientificamente inoppugnabili, prova la tesi in modo diretto. 
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in questo negozio delle Chiane, ma che stimerei gloria il mutarla, 
e realmente vorrei essere in errore, avere mille torti, e desidererei 
avere occasione che m’astringesse a mutare opinione, ma a forza 
di ragioni concludenti; fin’ora non ho sentito se non discorsi di 
persone tantam rem desiderantium magis quam probantium.' Ab- 
biamo veduto che quel profilo proporzionato del gran fosso fu da 
me fatto non con astuzia, benché con astuzia mi sia stato interpre- 
tato, poiché quel profilo mostrava veramente la specie della pen- 
denza del gran fosso reale, non accresciuta e non diminuita punto, 
ma tale precisamente quale ella sarà. Per venire in cognizione del 
colore ed altre qualità d’una grandissima pezza di drappo uniforme, 
tanto è vederla tutta quanto considerarne un piccolissimo fram- 
mento. Si è mostrata la fragilità degli ingegni umani che, nel me- 
desimo soggetto nel quale censurano altri, inciampano spesse volte 
anch'essi, tralasciando delle determinazioni necessarie ed aggiu- 
gnendone delle superflue. S'è detto che non pare affatto vana la 
paura dell’inondazione d’Arno, poiché se riuscisse lo sbassamento 
dell’acque nella nostra Chiana verrebbero di qua anco quelle che 
leggittimamente devono andare nel Tevere. Se poi la paura di Fi- 
renze debba esser vana o essenziale, ne abbiamo pur troppo i ve- 
stigi e le memorie, che n’ammaestrano. Tralascio i danni fatti al- 
tre volte per le riviere e pianure tanto fruttifere, in tempo che non 
aveva questo nuovo accrescimento d’acqua. Ricordiamoci solamente 
la rovina delle terre di Valdarno e la strage delle porte di Firenze, 
quando il fiume, non come cittadino, ma come nemico venne ad 
assaltare la propria città.* Si è detto che il solo profondar d’un cana- 
le pel mezzo della val di Chiana sarà opera superflua, poiché ogni 
pianura immensa, il terreno di cui sia quasi piano orizzontale, e 
che in essa concorrino moltissimi fiumi e fossi, sarà sempre affoga- 
ta e danneggiata dall’acque; e non serve il dire: noi accresceremo la 
pendenza, poiché alla spaziosa pianura certamente non s’accresce- 
rà pendenza alcuna, onde l’acqua dell’inondazione giù per essa non 
si condurrà alla bocca dell’emissario se non con lunghezza di tem- 
po. Quanto poi all’emissario medesimo, o vogliam dire canale de’ 


1. «Di persone che speravano in una così grande impresa, piuttosto che di 
persone che dimostravano la possibilità della sua realizzazione». Cfr. Se- 
neca, Epist. ad Lucil., ct, 2: «magnorum virorum rem gratissimam pro- 
mittentium magis quam probantium». 2. quando ... città: le alluvioni 
“‘storiche’’, a cui Torricelli qui allude, avvennero nel 1269, nel 1333, nel 
1547 e nel 1557. Cfr. E. REPETTI, Dizionario ecc., cit., I, p. 146. 
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ponti d’Arezzo lungo 7 miglia, la pendenza verrà piuttosto dimi- 
nuita al doppio che punto accresciuta. Il vero modo di bonificare 
quei paesi sarebbe non per via d’un fosso, ma per via d’uno sbassa- 
mento eguale di tutta quanta la valle a linea retta, cominciando dal 
pelo del terreno al chiaro di Monte Pulciano, e conducendolo fino 
al fondo della pescaia de’ Frati, e forse anco fino in Arno, ma con 
questi due patti: senza regolatoio, e senza ristringersi mai in ca- 
nale, essendo necessario tirare alla dirittura! sopraddetta tutto il 
fondo della valle, pigliando sempre da una collina all’altra. Questo 
veramente sarebbe un accrescere la pendenza e fare che l’acqua 
non si trattenesse tanto a danneggiare quelle pianure. Se poi io 
dicessi che, in riguardo delle spese, questo pensiero fosse buono, io 
meriterei titolo di bestialità. Quanto al levar le melme e le canne, 
si è stimata impresa o superflua o almeno difficilissima. Del resto si 
tralascia affatto il considerare la spesa che dovrebbe farsi in questo 
grandissimo fosso, e quella che anderebbe nel mantenerlo. Solo 
accennerò che dal mulino de’ Frati fino al principio della Chiana 
sono sette miglia di terreno sodo da cavarsi tutto in profondità 
circa 17 braccia, e la qualità del terreno è stata da me osservata, e 
da altri, che non regge le sponde, ma all’acqua se ne vanno giù, 
benché di presente abbiano la scarpa” assai grande, e l’altezza a pa- 
ragone della futura molto piccola. Quanto poi al mantenimento, 
avverto solo che non basterà nettarlo dalle canne ed erbe che asso- 
lutamente vi nasceranno, ma dal terreno che vi caderà dalle sponde 
(come si vede ora) e molto più da quello che vi porteranno le tor- 
bide? e le bocche de’ fiumi. Due sorte d’impostime* s’osservano 
colassù, una dell’acqua torbida, la quale porta in sé certa belletta5 
e fioretto,° e lo lascia da per tutto dove non sia corrente alquanto 
rapida; un’altra sorte d’impostime, peggiore della prima, è di terra 
grossa a guisa di rena; questa viene portata da’ fiumi e strascinata 
sul fondo del proprio letto, finché corrono rapidi. Quando poi la 
bocca dei fiumi spande sulla campagna o sbocca in acque stagnanti 
o, almeno, che non corra veloce, tutto il suddetto impostime, per 
essere roba grave, resta ivi, e dove era un fondo si fa in poco 
tempo una collina. Di questo impostime s’osserva che le piogge 


r. alla dirittura: alla linea, al livello. 2. /a scarpa: la larghezza della scar- 
pata. 3. torbide: acque dei fiumi intorbidate dalla pioggia. 4. impostime: 
depositi lasciati dalle acque torbide. 5. belletta: fango. 6. fioretto: fango 
leggero e schiumoso che galleggia alla superficie dell’acqua. 
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prime, dopo i grandissimi caldi dell'estate, ne portano più che in 
qualunque altro tempo dell’anno, perché trovano la terra cotta e 
spolverizzata' dal sole. Or se il gran canale della Chiana si troverà 
mai basso e stagnante, io credo che sarà in quel tempo, e non so 
intendere perché tanti fiumi non sieno per riempirlo in un tratto. 
Si risponderà forse che quel gran canale si netterà da sé medesimo, 
ed io dirò d’aver veduto la Tresa, l’Astrone ed il Salarco,? i quali, 
benché più rapidi assai del futuro canale della Chiana, nondimeno 
non si mantengono i letti, ma continuamente s’alzano. L’istesso 
credo che facciano molt’altri, ma non gli ho veduti. Quanto al- 
l'’impostime della belletta non si prenda la regola dall’osservare 
quello che fa oggidì la Chiana, poiché s’alzerà l’impostime molto 
più quando sarà fatto il canale profondo. Questo è chiaro, poiché 
se con due vasi prenderò della medesima acqua torbida, ma in uno 
due dita e nell’altro due braccia d’altezza, si vedrà l’impostime nei 
vasi a proporzione dell’altezza. Tralascio che potrebbe l’impostime 
nel gran canale crescere per un’altra ragione, ed è quando quello 
che si deporrà sulla scarpa delle sponde non si reggesse su, ma ca- 
lasse nel fondo. Non si guardi né anco alla facilità del mantenersi 
ora il canale de’ ponti d’Arezzo per più rispetti. Primo, perché il 
presente, essendo cavato in masso, o pancone o spugnone? che sia, 
non genera canne né erba; poi, perché, essendo lontanissimo da i 
due fiumi, non riceve acque se non purgate e dalla terra grave e 
anco dalla belletta; in ultimo, perché il presente canale de’ ponti 
d'Arezzo ha circa due volte più pendenza che non avrà il grande 
quando sarà fatto. 

Voglio ora soggiungere il mio sentimento vero e reale circa questa 
impresa della quale si tratta. Quando le spese fossero per essere 
mediocri e comportabili tanto nel fare quanto nel mantenere, io 
sono d’opinione che metterebbe conto il fare il suddetto gran ca- 
nale. Dico questo perché ingenuamente io confesso di credere che 
qualche acquisto si farebbe. Credo anco che, lasciandosi la Chiana 
come sta adesso, una gran quantità di prati sarà sempre soggetta al- 
l’acqua, ma facendosi l'impresa di che si ragiona, io credo che ver- 
rebbero degl’anni ne’ quali le suddette praterie potrebbero coltivar- 


1. spolverizzata: polverizzata. 2. Tresa... Astrone... Salarco: sono tor- 
renti che scorrono in val di Chiana. 3. Il pancone è terreno solido e duro, 
spesso argilloso; lo spugnone è gessoso, del tipo della pietra bianca di Vol- 
terra. 
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si ed essere fruttifere a grano. Questo sarebbe quando le piogge 
dell'inverno venissero moderate di quantità e discontinuate, con in- 
tervallo tale di tempo, tra l’una e l’altra, che, ogni volta quando 
venisse la pioggia seguente, la Chiana si trovasse già sgravata dalla 
precedente; ma il male è che quasi ogn’anno s’osserva, o nel prin- 
cipio o nel mezzo o nel fin dell’inverno, uno spazio di quattro o 
cinque settimane continuamente piovose, sicché quasi ogni giorno 
piove, ed anco alle volte piove più d’una volta il giorno. 

Non vorrei già sentire alcuni, i quali, non contenti di poco acqui- 
sto in questo negozio, argumentano il benefizio per via della regola 
del tre,' e dicono: se una apertura bassa quattro braccia di presente 
scarica l’acqua per esempio in dieci giorni, un’apertura bassa 18 
braccia che sarà? Avverto prima che l’acque non si scaricano a 
proporzione della bassezza delle cannelle, ma in sudduplicata pro- 
porzione,” cioè quando la cannella sarà quattro volte più bassa, 
porterà due volte più acqua, e quando sia nove volte più bassa, 
porterà tre volte più acqua in tempi eguali. Ma questo è vero nelle 
botti ed altri vasi simili, non nelle Chiane. Supposto nondimeno, 
per ora, che sia vero anco nelle Chiane, si trova che la bassezza 
o pendenza del fosso verrebbe prossimamente raddoppiata; adun- 
que quell’acqua, la quale ora si scarica in sette tempi, allora si sca- 
richerebbe prossimamente in cinque: poco acquisto. Il volere poi 
nel negozio delle Chiane servirsi di quell’argomento, è il medesimo 
come chi dicesse così: il magazzino del sale è per esempio 300 
braccia, e rende per esempio 300 mila scudi l’anno; se lo faremo 
di 500 braccia, che renderà? O pure: un tal viandante con le scarpe 
d’otto punti? fa tre miglia per ora, con le scarpe di 16 punti quante 
ne farà? L’accrescere il magazzino e l’accrescere le scarpe in questi 
negozi è quasi il medesimo che accrescere la pendenza al fondo del 
fosso nel particolare della Chiana. Imperocché, facciasi pure il 
fosso grande quanto si vuole, che l’acqua vorrà sempre quasi il 
medesimo tempo per condursi dalle campagne allagate e quasi oriz- 
zontali alla bocca dell’emissario, cioè vicino al portot di Puliciano. 
Questo poi è stato discorso a bastanza, e s'è detto che non biso- 


1. argumentano . .. tre: prevedono i vantaggi futuri deducendoli dalla re- 
gola del tre. La regola del tre è quella che permette, dati tre numeri, di 
trovare il quarto proporzionale. 2. sudduplicata proporzione: proporzione 
fra due grandezze, per cui l’una diminuisce di una quantità uguale alla 
radice quadrata dell’altra. 3. punti: il punto è misura di lunghezza usata, 
in alcuni paesi, per le calzature. 4. porto: qui sta per sbocco. 
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gnerebbe accrescere la pendenza ad un fosso solo, che rispetto alla 
padule piena sarà un rigagnolo non apparente,' ma a tutto il fondo 
di quella vastissima valle, e non converrebbe poi in ultimo chiudere 
l'acque in un canale lungo sette miglia, il quale abbia la metà meno 
pendenza di quel che ha adesso, a volere che l’acqua, la quale par- 
tiva per esempio in 10 giorni, possa partire in quattro; molto meno 
poi converrebbe dargli il regolatoio il quale astringesse l’acqua 
a partire nel medesimo tempo nel quale si parte adesso. 

Quanto al calcolo delle spese io suppongo che già sia stato fatto 
e con molta diligenza considerato dal mio censore, che propone o 
persuade il negozio. Certo che, prima di persuader l’acquisto? e il 
benefizio, dovrebbe averlo fatto, né in modo alcuno sarebbe com- 
parso a trattare dell’utilità senza aver prima esaminate le spese. Io, 
quanto a me, sarei giudicato ridicolo quando mi mettessi a pro- 
porre un acquisto grandissimo e sicuro senza avere esaminata la 
spesa. Se io dicessi, e con scritture anco provassi, che lo spianare 
Monte Morello sarebbe un’opera utilissima, ognuno me lo crederà. 
Si suppone un monte tutto sterile, ma di pianta vastissima e di terra 
ottima nel fondo. Chi non vede che si potrebbe fare un'’immensità 
d’orti, 1 quali mantenessero la Toscana tutta a zucche e piselli? 
Ma quando poi io fossi interrogato: hai tu pensato alla spesa ? Ed io 
rispondessi: signor no, ma basta provare che l’acquisto è grande 
ed è certo; alle spese poi vi si penserà dopo e si farà il calcolo da al- 
tri, 10 sono sicurissimo che incontrerei le derisioni e le maldicenze 
d’ognuno. Non vengo ad altra applicazione,* perché in questo par- 
ticolare veramente io credo che non ve ne sarà di bisogno. 

Non posso già venire alla determinazione* del discorso senza qual- 
che giusta doglianza nel sentirmi dal mio censore chiamare avver- 
sario. Io professo di non essere avversario altrimenti, ma amico e 
servitore obbligato e, quel che importa, coadiutore e favorevole nel 
negozio che si agita. Io desidero forse più d’ogni altro che questo 
pensiero abbia effetto, e prego Iddio che, contrappesate le spese e 
gli acquisti, venga giudicato negozio utile, e si risolva d’eseguirlo 
quanto prima. Mi sovviene d’una madre la quale avendo un figlio 
unico gravemente infermo contrastava col chirurgo, mentre questo 
metteva mano ai ferri ed al fuoco per sanarlo. Avvertite, diceva la 


1, non apparente: che neppure si vede, trascurabile. 2. persuader l’acqui- 
sto: convincere della certezza dei risultati vantaggiosi. 3. applicazione: 
esemplificazione. 4. determinazione: conclusione. 
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madre, che con quella incisione delle vene potresti offendere l’ar- 
teria e toccare i nervi; non vorrei, per fuggire una infiammazione, 
che incorressimo nello spasimo, e temo che col dolor di quell’ar- 
sura” non affrettiamo la morte. All’udir queste ed altre difficoltà 
non credo che alcuno degli assistenti giudicasse giammai che la 
madre fosse avversaria del chirurgo, ma piuttosto d’animo e d’in- 
tenzione, concorrendo ambidue per diverse strade al medesimo fine, 
cioè alla salute del figlio. Se io, a guisa della madre timida? ma af- 
fettuosa, ho proposto varie difficoltà, l’ho fatto perché temo, e vor- 
rei sentirle confutate e convinte,* ma con buone ragioni, delle quali 
forse per mia propria incapacità fin qui ne ho sentite poche. Du- 
bito che i primi motori* del seccamento della Chiana abbian fatto 
come fu detto di Cicerone, il quale una volta «quum optimam 
causam suscepisset, pessima defensione usus est ».î Se il pensiero 
è buono, come credo e come desidero, ma che le ragioni buone non 
sieno state prodotte, o da me non sentite per ancora, ci sarà sempre 
tempo. Del resto io giudico bene il non replicar più a qualunque 
sorta di risposta che possa uscire, quando però io non avessi co- 
mandamenti espressi in contrario. Non mancherò già di supplire 
in voce e di spiegar meglio le mie ragioni circa quei luoghi dove io 
mi fossi o con troppa confusione diffuso o con poca chiarezza espli- 
cato ec. 


1. nello spasimo: ossia nelle convulsioni. 2. arsura: cauterio. 3. timida: 
paurosa. 4. convinte: dimostrate false. È un termine giuridico. s.i primi 
motori: i promotori. 6. «Avendo accettato di patrocinare un’ottima causa, 
fece una difesa pessima». Non siamo riusciti a identificare la fonte. Si al- 
lude probabilmente alla Pro Milone, che Cicerone — nell’atmosfera dram- 
matica del processo — pronunciò nervosamente, o (come dice Asconio Pe- 
diano, p. 37 ed. Stangl) «non ea, qua solitus erat, constantia dixit» (cfr. 
Dione Cassio, XL, 54, 2), tanto che Milone fu condannato all'esilio. 


DALLE «LEZIONI ACCADEMICHE?»' 


LEZIONE SECONDA 
Della percossa. 


Se egli è vero il detto del filosofo,” che quelle operazioni della na- 
tura, delle quali non sappiamo le cause, si stimino miracoli, miracoli 
più maravigliosi d’ogni altro doveranno stimarsi gli effetti di quella 
facoltà? che universalmente si chiama mecanica. Maravigliosi dico, 
Serenissimo Principe, Magnissimo Arciconsolo, Virtuosissimi Ac- 
cademici, non solo per l’operazioni stupende che fanno, ma anco 
per l’occultazione delle cause* onde derivano. La libra,5 la leva e 
l’argano sono macchine già note al mondo e divulgate nel teatro 
della fama colle dimostrazioni del sapiente di Siracusa.? Ma la vite, 
il cuneo, i piani inclinati, e forse anco le taglie,” si vedono sopra i 
libri de i filosofi e de i matematici piuttosto dichiarate con discorsi 
che dimostrate con ragioni. La forza poi della percossa? (sopra la 
quale faremo questo discorso) porta a mio giudizio nella scena delle 
maraviglie'° la corona del principato. Questa, per essere la più ef- 


1. Pubblicate solo nel 1715 (in un’edizione «divenuta rara» già nel 1823, 
allorché furono ristampate), le Lezioni accademiche, che integrano metodo- 
logicamente la celebre Opera geometrica del 1644, sono state riedite nelle 
Opere, a cura di G. Loria e G. Vassura, Faenza, G. Montanari, 1919, 
da cui esempliamo il testo (vol. 11, pp. 5-14 e 65-75). 2. filosofo: Aristo- 
tele. Cfr. Mnyavixa (o Quaestiones mechanicae, come era tradotto questo 
testo pseudo-aristotelico), I, 8472 1 sgg. 3.facoltà: scienza, discipli- 
na. 4.l'occultazione delle cause: il mistero che circonda le cause. 5. La 
libra: la bilancia. 6.del... Siracusa: di Archimede (cfr. la nota 3 a 
p. 68). 7. taglie: la taglia è una macchina con carrucole fisse o mobili, 
che serve per sollevare pesi. È descritta in tutti i trattati di ingegneria 
meccanica: dallo Zonca, dal Branca, dal Ramelli, dal Taccola ecc. 8. di- 
chiarate . .. ragioni: descritte con parole piuttosto che spiegate con ar- 
gomentazioni scientifiche. 9. La forza ...percossa: il fenomeno di cui 
Torricelli si occupa qui, sulle orme di Galileo, è quello che oggi si indica 
con quantità di moto di un corpo, e che è uguale al prodotto della massa 
per la velocità. A Torricelli, come già a Galileo, manca ancora la nozio- 
ne di massa, e perciò, nel corso dell’argomentazione, egli parla di peso 
del corpo e non di massa: solo il Borelli, nel De vi percussionis, rifiuterà 
l'identificazione della «potentia percussiva» con la «energia ponderis», 
basandosi sull’osservazione del martello che, percuotendo trasversalmen- 
te o dal basso in alto, opera senza l’apporto del suo peso (perché, ovvia- 
mente, l’azione del peso si esercita soltanto verso il basso). Questo per- 
mette al Borelli di raggiungere la conclusione che la forza della percos- 
sa ha il suo elemento determinante non nel peso ma nella «moles cor- 
porea», come la chiama lui, nella massa, come diciamo noi. 10. scena 


20 
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ficace fra tutte le invenzioni della mecanica, è forse il più recondito 
e il più astruso fra tutti gli arcani della natura. Se la fortuna non 
avesse invidiato' la gloria di questo scoprimento al nostro secolo, 
già era certo che il famosissimo Galileo lavorava questa gioia? per 
arricchirne il monile della toscana filosofia. Ma però dalle scrit- 
ture de i suoi libbri? e da i suoi ragionamenti familiari due sole cose 
si raccoglievano intorno alla forza della percossa; una era l’esperien- 
za di certi archi* con cui s’ingegnava di dimostrare l’immensità 
di detta forza; l’altra erano gli epiteti iperbolici® con i quali dava 
manifestamente a divedere che egli havesse fermo concetto nell’a- 
nima che la forza della percossa fusse infinita. Io, mosso più to- 
sto dalla curiosità della materia che dalla speranza dell'acquisto, 
anderò colla tardità del mio ingegno rintracciando qualche vesti- 


delle maraviglie: per questa espressione (ma si veda anche il preceden- 
te teatro della fama) cfr. la nota 6 a p. 281. 1.invidiato: negato, sot- 
tratto. 2. gioia: gioiello. 3. de i suoi libbri: Galileo tornò a più riprese 
su questo argomento, dal periodo padovano fino agli ultimi giorni della 
sua vita: in una appendice al trattato Le mecaniche, appendice intitolata 
Della seconda lezione accademica di Evangelista Torricelli « Della forza della 
percossa », in Opere, ed. naz., 11, p. 190; in alcuni frammenti di data incerta, 
ivi, vi, pp. 611-3; e infine, con grande ampiezza, nella giornata vi aggiun- 
ta ai Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due nuove scienze, ivi, 
VIII, pp. 321-46. Torricelli però non conosceva questo ultimo scritto di 
Galileo, che il maestro aveva dettato privatamente a Marco Ambrogetti 
intorno al 1638 e che rimase non pubblicato nelle mani del Viviani. Il Vi- 
viani stesso ne pubblicò un cenno nel Ragguaglio delle ultime opere del 
Galileo (1674), e solo nel 1718 il dialogo fu pubblicato nella riedizione 
fiorentina delle Opere di Galileo, come Giornata Sesta da aggiungersi ai 
Discorsi. Solo alcuni appunti di Galileo dovevano circolare fra le mani dei 
suoi allievi. E questo è un dato interessante a dimostrare la fecondità 
dell’insegnamento galileiano, che permise al Torricelli e al Borelli di ri- 
percorrere e di perfezionare la ricerca del maestro in maniera indipendente. 
4. esperienza . . . archi: a Padova Galileo aveva fatto costruire archi di diver- 
sa robustezza. Attaccando nel mezzo della corda dell'arco una palla di 
piombo di determinato peso, legata a un filo di determinata lunghezza, e 
lasciando cadere la palla dopo averla sollevata di quanto era lungo il filo, 
misurava di quanto si incurvasse la corda dell'arco. Poi controllava quale 
peso morto fosse necessario attaccare alla stessa corda per provocare lo stesso 
incurvamento. Replicando l’esperimento con archi sempre più robusti, 
arrivava alla conclusione che la forza esercitata dalla palla di piombo ca- 
dente fosse infinita. 5. epiteti iperbolici: li ricaviamo dalla sesta giornata 
dei Discorsi: «la forza della percossa essere infinita, o vogliamo dire inde- 
terminata o indeterminabile» (in Opere, ed. naz., VIII, p. 328); «la forza 
della percossa essere immensa o infinita» (ivi); «La forza della percossa è 
di infinito momento» (p. 344). 6. dalla curiosità... acquisto: dalla stra- 
nezza e dall'interesse del problema piuttosto che dalla speranza di rag- 
giungere una soluzione soddisfacente. 
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gio di questa cognizione, preso per iscorta e per tema l’indizio 
dato da quel sagacissimo vecchio, cioè che l'energia della percossa 
debba essere infinita. Hoggi, per segno d’obbedienza e di divozio- 
ne, espongo i miei pensieri al purgatissimo giudizio di così dotta 
Accademia. 

Sottopongasi alla nostra contemplazione una tavola di marmo, 
la quale, per essere spezzata senza forza di percossa alcuna, ricerca’ 
di havere sopra di sé un grave quiescente* che pesi non meno 
di mille libre. Se un altro grave, che pesi solamente libre cento, 
sarà posto quiescente sopra la medesima tavola, non haverà per 
certo forza tale che sia bastante per romperla; poiché a questo 
effetto vi vogliono non cento, ma mille libre di peso, come suppo- 
nemmo. È dunque manifesto che il momento,? o vogliam dire 
attività di cotal grave, per rompere il piano sottoposto, per sé solo 
sarebbe come nulla. Non si niega che il momento di tal grave non 
sia cento libre come realmente egli è et che, multiplicato, non possa 
rompere la tavola; anzi si afferma che gli è cento libre, et che con 
questo momento di libre cento gravita egli non solamente adesso, 
ma graviterà sempre uniformemente sopra il piano a lui sottoposto; 
in tal maniera, però, che in ciascuno istante del tempo che conti- 
nuamente scorre, egli va facendo la sua violenza* solamente di cento 
libre per volta alla tavola di marmo. Che sia vero, si può considerare 
l’istesso grave posto sopra la bilancia; credo che ognuno concederà 
che, in qualunque occhiata io riguarderò detto grave, in quella 
istessa occhiata egli gravita colla sua forza totale di cento libbre, 
né più né meno. E se alcuno se lo ponesse sopra di una mano, 
proverà che non passa giammai alcuno istante di tempo che in esso 
il grave non generi, per così dire, una premuta” verso il centro 
della terra con forza di libre cento. Dall'altra parte poi il marmo 
sottoposto, in ciascuno istante del tempo che corre, va continua- 
mente corrispondendo® al grave premente con momento di resi- 
stenza non come cento, ma come mille. Quindi è che se noi col- 
l’imaginazione segneremo nel tempo corrente qualsivoglia istante, 


I. ricerca: richiede. 2.un grave quiescente: un corpo pesante in stato di 
quiete. 3. momento: il termine, nella definizione galileiana, indica il pro- 
dotto del peso del corpo per la sua velocità. Qui, essendo la velocità nulla, 
il momento del grave quiescente si identifica con il suo peso o gravità as- 
soluta. Galileo stesso, in questi casi, parla di momento «assoluto » o «natu- 
rale» (per esempio in Opere, ed. naz., VIII, p. 344). 4. violenza: forza. 
5. premuta: pressione. 6. corrispondendo: contrastando. 
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sempre troveremo che in quell’istante segnato si fa un contrasto 
disuguale tra una forza di cento e una repugnanza' di mille; 
adunque, ancorché il grave posasse e premesse eternamente sopra 
il marmo, non farà mai nulla, quanto a romperlo, più di quel tanto 
che egli fece nel primo punto del tempo* che vi fu posato sopra. Im- 
maginiamoci, e serva per esempio, che in questa stanza sieno trenta 
huomini i quali con tutta la loro forza tengano unitamente il capo 
d’una hasta, et che per quella strada là fuori passino in ordinanza? 
tutti gli huomini dell'Europa uno dopo l’altro, ma però in tal modo 
che un solo per volta nel passare dia una tratta all’altro capo della 
hasta. Certa cosa è che non solo tutti i popoli dell'Europa, ma 
né anco tutte le generazioni de i secoli, sarebbero giamai bastanti 
a forzare noi trenta, sì che ci muovessimo né pure un passo dalla 
nostra primiera positura. E di ciò la cagione è manifestissima: 
mentre quelli vanno applicando le loro forze una per volta, noi 
siamo sempre trenta contro uno, tutti uniti a fargli resistenza. No- 
tisi solamente questo a proposito per i momenti della gravità: che 
quando passa il secondo traente per la strada e collo sforzo suo dà 
il tratto alla hasta, la forza che prima di lui haveva fatta il suo ante- 
cessore non è più di alcun giovamento a lui; e nell’istesso modo lo 
sforzo che fa egli non aiuterà punto il suo successore. Ma ritornia- 
mo al grave quiescente, che sia per esempio una palla, la quale con 
forza di cento libre preme continuamente sopra la tavola del marmo 
sottoposto: benché il momento per sé stesso della palla pesante, 
che è cento libre, operando sempre solitariamente senza moltipli- 
carsi, non basti a superar l’impedimento della tavola, che è come 
mille, né anco in tempo infinito, se noi pigliassimo dieci palle eguali 
ad essa tutte insieme, ovvero se noi potessimo racchiudere in una 
sola tutta la virtù* et tutta l’attività delle dette dieci palle, haveres- 
simo” una forza di mille libre unite insieme; e sarebbe apunto tale 
che, posandola sopra quel marmo (la cui resistenza supponemmo 
che fusse superabile da mille libre), esso marmo resterebbe rotto. 
Hora, senza multiplicare la materia,° io credo che, moltiplicandosi 
il tempo produttore de i momenti,” et insieme trovando qualche 


I. repugnanza: resistenza. 2. punto del tempo: istante. 3. in ordinanza: 
in fila. 4. virtù: forza. 5. haveressimo: avremmo. 6. la materia: il peso. 
7. tempo... momenti: Torricelli si sta avvicinando alla definizione della 
quantità di moto di un corpo come sommatoria del prodotto delle forze per 
il tempo della loro applicazione. 
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modo di conservare i momenti prodotti dal tempo, noi haveressimo 
l’istesso effetto et l’istesso accrescimento di forza. Mi dichiaro! con 
l'esempio. Io ho bisogno di cento botti d’acqua da una tale fontana, 
ma trovo che quella fonte non dà più che una sola botte d’acqua 
per hora; adunque dovrò io disperare in tutto e per tutto di poter 
mai conseguire le cento botti di acqua da quella fontana? anzi no. 
Aspettisi cento hore, e si vada conservando l’acqua, che continua- 
mente scaturisce, che così si potranno havere le cento botti del- 
l’acqua desiderata. La gravità ne i corpi naturali è una fontana 
dalla quale continuamente scaturiscono momenti. Il nostro grave 
produce in ogni istante di tempo una forza di cento libre, adunque 
in dieci istanti, o per dir meglio in dieci tempi brevissimi produrrà 
dieci di quelle forze di cento libre l’una, se però si potessero con- 
servare. Ma sin tanto che egli poserà sopra un corpo che lo sosten- 
ga, non sarà mai possibile di haver l’aggregato* delle forze, che de- 
sideriamo, tutte insieme; poiché, subito quando la seconda forza 
o momento nasce, la precedente è già svanita, o per così dire è 
stata estinta dalla contrarietà repugnante? del piano sottoposto, il 
quale nel medesimo tempo, in che* nascono detti momenti, gli uc- 
cide5 tutti sucessivamente un dopo l’altro. Ma senza più tediosa 
prolissità, la definizione medesima che il Galileo adduce del moto 
naturalmente accelerato,® basta per isvelare questo arcano della 
natura intorno alla forza della percossa. Aprasi la scaturigine della 
gravità. Sollevisi la palla grave in alto, in maniera tale che possa 
poi, quando ella ricaderà all’ingiù, dimorare” per l’aria dieci istanti 
di tempo, e per conseguenza generare dieci di quei suoi momenti. 
Io dico che detti momenti si conserveranno e si aggregheranno in- 


1. Mi dichiaro: mi spiego. 2.l’aggregato: la somma. 3.contrarietà re- 
pugnante: resistenza. 4.in che: in cui. s5.Si noti il lessico espressi- 
vo del Torricelli in questo trattato: gli uccide per ‘li estingue”. E sopra 
aveva detto: «La gravità [.. .] è una fontana»; dirà poi «scaturigine del- 
la gravità», «repugnanza del suo odioso toccamento», «forza [...] fi- 
glia di uno istante», ecc. In parte, simili espressioni rappresentano una 
necessità, in mancanza di un lessico tecnico preciso con cui desi- 
gnare fenomeni e concetti scientifici nuovi, in parte sono giustifica- 
te dal contesto, essendo questa una ‘‘lezione’’ tenuta all’Accademia della 
Crusca, e quindi indulgente all’uso di una lingua più variata e ornata di 
quella normalmente impiegata (dallo stesso Torricelli) in scritti di tono 
strettamente scientifico. 6. definizione ... accelerato: Galilei, Discorsi e 
dimostrazioni matematiche, giornata terza, in Opere, ed. naz., VIII, pp. 199 
e 205. 7. dimorare: rimanere. 
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sieme. Ciò è manifesto per l’esperienza continua de i gravi cadenti 
e del moto accelerato, vedendosi che i gravi dopo le cadute hanno 
maggior forza che non havevano' quiescienti. Ma anco la ragione 
lo persuade;” poiché se quell’ostacolo sottoposto colla continua 
repugnanza del suo odioso toccamento,3 estingueva tutti i predetti 
momenti, hora che è levato l’ostacolo, dovrà colla remozione della 
causa esser rimosso anco l’effetto. Quando poi il grave dopo la ca- 
duta arriverà alla percossa, non applicherà più, come faceva prima, 
la semplice forza di cento libre, figlia di uno istante solo, ma le 
forze moltiplicate figlie di dieci istanti, che saranno equivalenti a 
libre mille: tante per appunto quante ne voleva il marmo unite et 
insieme applicate per restar rotto e superato. 

Qui l’obbiezioni sono manifeste. Prima non è possibil mai che 
un grave cadente possa trattenersi per l’aria, né dieci, né trenta, né 
cento istanti di tempo; imperocché il tempo di qualunque brevis- 
sima caduta, bisogna (se ciò si può dire) che contenga infiniti 
istanti. Adunque secondo questa supposizione non sarà mai vero 
che un grave cadente possa moltiplicare il momento suo proprio, 
che egli aveva quiescente, né dieci, né trenta, né cento volte; segui- 
terà bene* che (se egli lo multiplica) lo dovrà per forza moltiplicare 
infinite volte; poiché, come dicemmo, nel tempo di qualunque 
brevissima caduta sono infiniti gl’istanti; però per necessaria con- 
seguenza la forza d’ogni poca caduta e d’ogni poco peso doverebbe 
esser infinita, il che è contro tutte l’esperienze. 

A questo io rispondo e concedo ogni cosa, cioè che la forza di 
qualunque percossa debba esser infinita. Proverò prima questo 
demostrativamente senza far menzione di quegli istanti, i quali po- 
trebbero essere controversi da chi non ammette la dottrina degli indi- 
vistbilt;° e poi dirò per che causa penso che nell’esperienza le per- 
cosse non facciano effetto infinito, ma piutosto alle volte piccolis- 
simo. 

Caschi una palla di ferro, la quale di peso sia una libra sola, 


1. che non havevano: di quanta non ne avessero. 2. /o persuade: ci persua- 
de di questo. 3. continua ...toccamento: continua resistenza esercitata 
attraverso il contatto con la palla di piombo. 4. seguiterà bene: accadrà cer- 
tamente. 5. dottrina degli indivisibili: cioè teorie fondate su ipotesi infi- 
nitesimali. Sull’impiego di tecniche di dimostrazione basate su procedi- 
menti infinitesimali, in Galileo e nei suoi scolari, vedi P. GALLUZZI, Mo- 
mento. Studi galileiani, Roma, Edizioni dell’Ateneo & Bizzarri, 1979, cap. 
v (pp. 331-62: La fondazione infinitesimale). 
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dall'altezza d’un braccio; io dico la sua forza o momento dopo la 
caduta esser maggiore di qualunque momento o forza finita. Che il 
momento dopo la caduta sia accresciuto è cosa manifesta per l’e- 
sperienza, vedendosi che la palla cadente fa sopra qualche resistente 
effetto molto maggiore di quello che haverebbe fatto se la vi fusse 
posata quiescente. Hora, se la moltiplicazione del suo momento 
non altrimenti" è infinita, bisognerà che sia terminata.* Sia dunque 
per esempio solamente come di cento libre, cioè cento volte maggio- 
re di quel che era nello stato della quiete. Dividasi con l’imagina- 
zione il tempo della sua caduta in più di cento particelle eguali, e sia 
per esempio diviso in centodieci parti, queste non saranno più 
istanti, ma tempi quanti? e divisibili. È poi chiaro, per la definizione 
del moto accelerato del Galileo e per il discorso fatto fin qui da noi, 
che il grave cadente anderà producendo in ciascuna delle cento- 
dieci particelle di tempo un momento almeno di una libra l’uno, e 
gli anderà conservando in sé stesso ed accumolando l’un sopra 
l’altro. Il grave dunque che, mentre stava fermo, haveva mo- 
mento d’una libra, dopo la caduta corrispondente alla seconda par- 
ticella del tempo diviso, haverà momento almeno di due libre, e nel 
fine del terzo tempo haverà momento almeno triplicato di quel che 
haveva quiescente: nel fine poi del centesimo tempo haverà forza 
almeno centuplicata di quella che haveva nello stato della quiete, 
cioè forza almeno di cento libre. Ma nel fine della centodecima et 
ultima particella di tutto il tempo diviso, cioè nel punto della 
percossa, bisognerà che habbia forza maggiore che di cento libre. 
Col medesimo progresso* s’inferirà haver forza maggiore di mille 
et di un milione. Provandosi dunque che un grave cadente ha forza 
maggiore di qualunque forza finita, par che si possa dire haver egli 
forza infinita. 

Ma le obiezzioni son più gagliarde che prima; poiché, se la forza 
delle percosse fusse infinita, doverebbe ogni percossa benché pic- 
cola fare effetto infinito; ma noi vediamo che qualunque percossa 
benché grande fa effetto terminato et anco spesse volte insensibile; 
come chi battesse sopra l’incudine col martello, che fa egli più di 
quello che farebbe se ve lo tenesse fermo? 


1. non altrimenti: non. 2. terminata: finita, determinata. 3. tempi quan- 
ti: tempi determinati. 4. Col medesimo progresso: col medesimo procedi- 
mento. Cioè continuando ad immaginare di dividere il tempo della cadu- 
ta del grave in parti quante di numero sempre maggiore. 
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A questo si risponde così: allora seguirebbe l’effetto infinito ad 
ogni benché piccola percossa, quando la percossa fusse momen- 
tanea;!' cioè quando il percoziente applicasse tutto quel cumulo 
di momenti che egli ha dentro di sé aggregati insieme, che sono 
veramente infiniti, e gli conferisse tutti al suo resistente in un solo 
istante di tempo. Ma se nell’applicargli gli applica con qualche 
spazio di tempo, non è più necessario che l’effetto segua infinito, 
anzi può esser minimo, però nullo mai. Ricordiamoci che il Galileo 
dimostra* che qualunque grave dopo qualsivoglia caduta ha tanto 
impeto o momento in sé stesso, che basta pacificamente per ricon- 
durre il grave caduto a quel medesimo segno d’altezza dalla quale 
era partito; et questo ritorno si farebbe in altrettanto tempo quanto 
fu quello della caduta. Questo pare a me che voglia dire: se un gra- 
ve dopo la caduta da qualsivoglia altezza si rivolgerà all’insù, al- 
trettanta salita per appunto quanta era stata la scesa basterà per tor- 
gli et estinguergli tutto quell’impeto che esso aveva concepito. Ca- 
de sopra un’incudine dall’altezza d’una picca un martello che pesa 
quattro libre: quando arriva a dar la percossa, egli ha già molti- 
plicato infinite volte il momento del proprio peso, ma non per que- 
sto deve far effetto infinito. Immaginiamoci che egli non percota 
altrimenti, ma si rifletta all’insù con l’impeto acquistato senza toc- 
car l’obietto. Non vedete, per la dottrina del Galileo, che la poca 
repugnanza? di quattro libre del suo proprio peso in tanto tempo 
con quanto egli ascende lo spazio d’una picca all’insù, basta per 
estinguere tutta quella infinità di forze che egli haveva moltiplicate 
nello scendere ? Così anco quando egli darà la percossa temporanea,* 
può essere che l'immensa repugnanza della impermeabilità del 
ferro” sia bastante a torgli nel brevissimo tempo, nel quale si fa 


1. momentanea: istantanea. Per risolvere l’apparente contrasto fra l’infinità 
ipotetica della forza della percossa e il dato sperimentale della limitatezza 
dell’effetto da essa prodotto, Torricelli introduce il fattore tempo, cioè 
considera il fatto che la forza della percossa si estingue non istantanea- 
mente (nel qual caso l’effetto sarebbe infinito) ma in un certo intervallo di 
tempo. 2. il Galileo dimostra: la legge di Galileo, secondo la quale la ve- 
locità acquistata da un grave cadente gli permette di salire ad una altezza 
uguale a quella da cui è iniziata la sua caduta, è contenuta sia nel Dialogo 
sopra i due massimi sistemi, in Opere, VII, pp. 46 sgg. che nei Discorsi e di- 
mostrazioni matematiche, sempre in Opere, VIII, pp. 244-5. 3. repugnanza: 
resistenza. 4. percossa temporanea: urto che si produce in una quantità 
finita di tempo; in contrapposizione alla percossa istantanea. 5. l’immen- 
sa...ferro: l'immensa resistenza esercitata dalla durezza del ferro. 
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l’ammaccatura,' tutto quell’impeto che la poca resistenza di quat- 
tro libbre di peso gli toglieva nel lungo tempo della corsa d’una 
picca all’insù. 

Mi pare che potrebbe formarsi una proposizione così: / tempi 
proporzionali reciprocamente alle resistenze sono equivalenti per estin- 
guere l’istesso impeto.* Mi dichiaro: se il lungo tempo del ritorno 
del martello all’insù con la poca repugnanza di quattro libre di peso 
contrario può estinguere quell’impeto infinito che era nell’istesso 
martello cadente (come in effetto fa per la dottrina del Galileo), il 
tempo mille volte minore, nel quale si fa l'’ammaccatura del ferro, 
insieme colla resistenza dell'ammaccatura, che è mille volte mag- 
giore, basterà per estinguere il medesimo impeto per infinito che 
egli sia. 

Cade un grave da alto, e moltiplica per così dire cento volte il suo 
momento. Se egli nell’atto della percossa applicherà tutto il mol- 
tiplico delle forze? sue in un istante solo, il resistente sentirà una 
tale violenza come di cento; tale appunto quale era la forza. Ma se 
lo applicherà e distribuerà per esempio in dieci istanti, il resistente 
non sentirà mai cento momenti di forza tutti insieme, ma sì bene 
dieci per volta. Per voler dunque che la percossa facesse tutto l’ef- 
fetto suo, bisognerebbe che nell’atto del percuotere nessuno dei 
corpi concorrenti cedesse, ma il colpo fusse momentaneo e le forze 
tutte si ricevessero* in un solo punto di tempo. 

Viene un sasso dalla cima di una torre; se io gli sottopongo una 
mano, e sotto la mia mano sia un sostegno immobile contiguo ad 
essa, il cadente imprime nella mano mia, perché non può cedere, 
in brevissimo tempo tutti i suoi momenti moltiplicati; però” sento 
grandissima e dolorosa la percossa. Ma se cadendo il medesimo 
grave dall’istessa altezza io lo riceverò colla mano libera per aria, 
in modo che ella possa cedere e ritirarsi nel pigliare il grave, io 
sentirò pochissimo colpo; e tanto minore proverò la forza della 
percossa, quanto maggiore sarà il tempo della ceduta. 


1. l’ammaccatura: il cedimento del corpo percosso ad opera del percuziente. 
2.Itempi...impeto:cioè, applicando la proposizione torricelliana al nostro 
esempio, se il tempo in cui il martello ritorna in su ha, al tempo in cui si 
estingue la percossa, la stessa proporzione che ha la resistenza del corpo 
percosso alla resistenza del peso del martello, i due tempi sono ugualmente 
potenti ad estinguere l’impeto (ovvero la quantità di moto) del percuziente, 
per infinito che questo sia. 3.i/ moltiplico delle forze: l’aggregato delle 
forze. 4.si ricevessero: fossero subìte. 5. però: perciò. 
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Chi' per ispezzar la noce la ponesse sul guanciale, o per rompere 
il diamante lo mettesse su una tavola di legno, grandissima parte 
della sua forza perderebbe la percossa, poiché col cedere e col sot- 
trarsi della cosa frangibile si dà tempo al percoziente,? e si fa che 
egli in quel tempo vada applicando non uniti, ma distribuiti, e per 
così dire a poco a poco, i momenti della sua forza. Ma chi perco- 
tesse il diamante con il martello d’acciaio temperato (come dico- 
no) a tutta tempera? sopra l’incudine di simile durezza, sì che il 
diamante non potendo cedere, né dar tempo alla percossa, fus- 
‘se astretto* a ricevere i momenti del colpo quasi tutti assieme, 
credo certo che non ostante qualsivoglia durezza anderebbe in 
polvere. 

Chi poi col medesimo martello d'acciaio durissimo che rompeva 
il diamante, e col medesimo impeto percotesse una noce sopra una 
balla di lana, forse non la romperebbe; poiché, se bene il diamante 
non poté resistere a quella moltitudine d’impeti accumulati che 
gli piombarono addosso tutti in un tratto, la noce nondimeno, 
benché tanto più frale,5 potrà resistere a tutti i medesimi impeti 
quando? ella col cedere possa dividergli et incontrarne pochi per 
volta per potergli vincere. 

L'antico Horazio” non poteva mica in un sol tempo resistere a 
tutte le squadre armate di Porsena assediatore; poteva bene su l’an- 
gustie d’un ponte andar contrastando con quattro o sei di quei 
soldati; e morti questi poteva forse resistere ad altrettanti, e dopo 
quelli ad altrettanti ancora. Narrano alcuni scrittori che quando 
le mura delle città venivano percosse con la disusata macchina 
dell’ariete,® i difensori calavano giù gran sacchi di lana o materie 
simili cedenti, le quali, interponendosi e ritirandosi sotto il colpo, 
a poco a poco fussero atte a smorzare qualsivoglia grandissimo 


r. Chi: se qualcuno. 2.sî dà...percoziente: si aumenta l’intervallo di 
tempo in cui si applica la forza della percossa. 3. acciaio... tempera: ac- 
ciaio di forte durezza, ottenuto attraverso la immersione in acqua o in 
olio, prolungata fino al raffreddamento completo del metallo. 4. astretto: 
costretto. 5.frale: fragile. 6. quando: se. 7. L’antico Horazio: Orazio 
Coclite che, nella guerra contro gli Etruschi comandati dal re Porsenna, 
salvò Roma, permettendo ai suoi compagni di tagliare alle sue spalle il 
ponte di accesso alla città mentre lui, rimasto solo, sosteneva vittoriosa- 
mente l’assalto dei nemici. Cfr. Livio, 11, 10. 8.ariete: macchina da 
guerra di legno terminante con una testa di bronzo, costituita da un palo, 
con cui venivano ripetutamente colpite la porta o le mura della città as- 
sediata. 
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impeto et a salvar la muraglia dalle offese. Se il colpo havesse colto 
sul muro ignudo o sopra altra materia interposta egualmente dura 
quanto la fabbrica," poco o nessun giovamento avrebbe sentito la 
cortina;° ma tanto essa quanto anco il suo riparo sarebbe stata 
infranta dallo strumento percotitore. All’ariete antico (essendo una 
trave di legno) facevano, come si sa, la testa di bronzo. I fabri 
moderni spianano, come si vede, il ferro con un martello di dieci 
libre, ma d’acciaio: non già gli riuscirebbe spianarlo con un mazzo 
di legno, benché cento volte più grave et altrettanto più impetuoso. 
La ragione è chiara: perché mentre? il percoziente arriva a ferire 
con una estremità non di legno, ma di metallo, non cede se non po- 
chissimo, € per conseguenza conferisce et applica tutti i suoi mo- 
menti uniti, et in tempo insensibile. La fortificazione" moderna 
proibisce il far le mura delle fortezze con pietra dura, non per altro 
se non perché l’esperienza ha fatto vedere che l’artiglieria offende 
assai più le materie forti? che le facili e cedenti come tufo e mattone 
cotto e simili, le quali, lasciandosi traforare’ e pigliando l’impeto 
della palla con maggior lunghezza di tempo, possono a poco a 
poco estinguerlo con minore loro danno che se lo ricevessero con 
materia più dura e volessero smorzarlo in un tratto quasi mo- 
mentaneo. 

Allora dunque si può credere che la forza della percossa fusse per 
fare effetto infinito, quando si potessero trovar due materie che 
niente cedessero; cioè tali che l’atto della percossa fusse un con- 
tatto istantaneo. Noi però nella natura presente e nel mondo asse- 
gnatoci da Dio per abitacolo non habbiamo (che io sappia) materie 
infinitamente dure; però tralasceremo di filosofare sopra uno im- 
possibile; ma intanto non ci maravigliaremo se le percosse, avendo 
forza infinita, non fanno effetti se non terminati et anco piccoli. 
Tutte le materie nostre cedono o poco o molto; in quel poco o 
molto tempo della ceduta si dà campo all’infinità della forza di po- 
tere estinguere quelli infiniti momenti, i quali, siccome ad uno ad 
uno si erano generati, così anco ad uno «ad uno» si possono an- 
nichilare,5 quando habbiano qualche tempo.? 


1. la fabbrica: il muro. 2./a cortina: il muro di difesa. 3. mentre: se. 
4. insensibile: brevissimo, non apprezzabile. 5. La fortificazione: l’archi- 
tettura militare. 6.forti: dure. 7.traforare: penetrare, attraversare. 
8. annichilare: estinguere. 9. quando ...tempo: quando ciò avvenga in 
un certo intervallo di tempo. 
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Può dunque la forza della percossa essere infinita, come pare 
che persuada la ragione, e non è necessario che segua' infinito 
l’effetto. 

Lascierò per un’altra tornata* l’altre obiezzioni e l’esperienze 
favorevoli per l’infinità della forza della percossa; conoscendo d’ha- 
ver io percosso homai tanto pazienza vostra che forse l’havrò rotta. 


LEZIONE NONA 
Prefazione in lode delle matematiche. 


Io non credo che le discipline matematiche havessero già mai 
minor bisogno di lode che in questo giorno et in questo luogo per 
apunto alla presenza di voi virtuosissimi uditori. Imperocché sono 
a mio giudizio totalmente superflue le lodi, o inopportuni gli enco- 
mi della matematica in questo felicissimo Stato, dove la nobiltà 
la professa et i principi la proteggono. Mal consiglio sarebbe per 
certo leggere la geometria dove ella avesse bisogno di laudatore. 
So che sono già persuasi gli animi de’ Signori Fiorentini, et io non 
debbo far altro che render grazie a Dio et al serenissimo padrone’ 
per havermi dedicato al servizio d’una gioventù, la quale in questi 
studi ingegnosi ha più tosto bisogno di freno che di sprone. So che 
io posso con l’antico Aristippo rallegrarmi per esser giunto in un 
porto dove « Vestigia hominum cerno»,° vedendo in più d’un muro 


I. segua: ne consegua. 2. tornata: seduta. 3. L’elogio delle matemati- 
che, che il Torricelli svolge qui in chiave accademico-retorica, è — come 
noto — tema di ispirazione pitagorico-platonica, continuamente ricorrente 
in Galileo: non solo nella sua scrittura (vedi, per esempio il famosissimo 
passo, all’inizio del Saggiatore, sul ‘‘libro della natura” «scritto in lingua 
matematica»; vedi inoltre, qui, la nota 2 a p. 322), ma anche nella sua 
‘‘conversazione’’, come testimonia CARLO RoBERTO DATI, Veglie (Esortazio- 
ne alla geometria), in Antologia della prosa scientifica italiana del Seicento, 
a cura di E. Falqui, Firenze, Vallecchi, 1943, I, pp. 377 Sgg. 4. voi... 
uditori: gli Accademici della Crusca a cui erano rivolte queste Lezioni tor- 
ricelliane. 5. padrone: il granduca Ferdinando II, che aveva nominato 
Torricelli lettore di Matematiche nello Studio e lettore di Fortificazioni 
militari nell'Accademia del disegno. 6.È un episodio continuamente ri- 
corrente, nell’“‘elogio della geometria”, da Vitruvio a Cavalieri, che pro- 
prio con esso apre la sua Geometria indivisibilibus continuorum nova quadam 
ratione promota (Dedica a G. Ciampoli), Bononiae, Typis C. Ferronii, 1635. 
Aristippo di Cirene (cfr. la nota 2 a p. 51), sbarcato da un naufragio sulla 
spiaggia di Rodi e vedendo disegni geometrici tracciati sulla sabbia, 
avrebbe rincuorato i compagni: «Bene speremus. Hominum enim vestigia 
cerno »: «C’è da sperar bene. Vedo tracce di uomini». 
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delineate figure matematiche et ascoltando in più d’un ragiona- 
mento discorsi di geometria. Nulladimeno, insegnandomi l’inge- 
gnoso poeta che spesse volte 


Acer et ad palmam per se cursurus honoris, 
si tamen horteris fortius ibit equus,' 


anderò toccando con rozzo discorso qualche particolarità delle 
matematiche, acciò voi sentiate rammentarvi una particella del- 
le utilità che si cavano da quei peregrini* studi alli quali siete 
tanto, e per inclinazione di genio e per elezione di giudizio,? 
applicati. 

Par propriamente un delirio di malinconia,* in tutte le univer- 
sità dell'Europa, se qualcuno, lasciata l’affluenza del commune 
concorso,5 si applica alla contemplazione delle abbandonate ma- 
tematiche. Io confesso di non haver incontrato briga maggiore, 
né difficoltà più frequente, che nel dover ogni giorno rispon- 
dere all’interrogazione fattami: a che servissero queste matema- 
tiche ? 

Ecco dunque che, rispondendosi alla curiosità, spero che gl’in- 
terrogatori saranno astretti a confessare che con ragione la sapien- 
tissima antichità costumava di farle imparare alli giovanetti prima 
che si applicassero a niun’altra disciplina. 

Parvi forse poco benefizio questo, uditori, che mentre voi hab- 
biate un ingegno lucido, fatto da Dio per intendere et inclinato per 


1. Ovidio, Epist. ex Ponto, rr, xt, 21-2: «Il cavallo focoso, che avrebbe 
corso da sé per conquistare la palma della vittoria, correrà più forte se lo 
inciterai». 2. peregrini: alti, ardui. 3.per inclinazione ...giudizio: per 
disposizione naturale e per scelta consapevole. 4. un delirio di malinconia: 
tutta una tradizione medico-umorale, filosoficamente filtrata, attribuiva al 
‘temperamento malinconico” (affetto da ‘‘discrasia’”’ degli umori per ec- 
cesso di ‘‘atrabile’’ o ‘‘bile nera”) una propensione per la matematica e per 
l’arte: vedi H. FLasHar, Melancholie und Melancholiker in der medizinischer 
Theorien der Antike, Berlin-New York, De Gruyter, 1966. Si ricordi che la 
famosa incisione del Diirer, Melencolia I, presenta una donna assorta ac- 
canto a simboli matematici, e che la Margarita philosophica di Gregor 
Reisch, uno dei testi più noti del Cinquecento tedesco, identificava melan- 
cholia e typus geometriae; ma cfr. R. KLIBANSKY, E. PanOFSKvy, F. SAXL, 
Saturn and Melancholy, London, Nelson, 1964; G. AGAMBEN, Stanze. 
La parola e il fantasma nella cultura occidentale, Torino, Einaudi, 1977 
(cap.: Melencolia I). Ricordiamo anche (un altro esempio, fra i moltissi- 
mi) che l’umore malinconico è caratteristico dell’artista nelle Vite del Va- 
sari. 5.lasciata... concorso: abbandonando le discipline d’insegnamento 
più frequentate dagli studenti. 
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natura alle specolazioni, parvi, dico, poco benefizio che si trovi 
una scienza sì nobile, la quale da sé sola sia bastante per appagare 
il vostro intelletto e per dar pasto d’ingegnoso trattenimento alla 
cupidigia di qualunque curioso specolatore? Che frutto d’interna 
consolazione stimate voi che raccolga un animo veramente filosofo, 
dedito alla coltura d’una scienza, gl’insegnamenti della quale non 
sono opinioni di dottori o fantasie di huomini, ma beneplaciti di- 
vini' e verità indubitabili et eterne? Non troverete una sola pro- 
posta nella geometria, la quale non lasci esquisitamente appagato 
l'animo di chi l’ha intesa. Non si trova che ne i libri classici della 
matematica da due secoli in qua si sia già mai scoperta un’ombra di 
fallacia; non per altro, se non perché le verità geometriche, ritrovate 
una volta sola, subito che sono scoperte escludono le contradizioni 
e s'impossessano dell’eternità. Doverebbe bastar questo per appa- 
gar l'animo d'un vero filosofo, il quale habbia dedicato l’ingegno 
non al guadagno, ma alla sapienza. Platone, adirato contro Eudosso 
et Archita perché, non contenti delle astratte contemplazioni geo- 
metriche, tentavano di propagarle ancora per l’utilità nelle mac- 
chine materiali, alza una voce in Plutarco” et esclama: sciocchi et 
inetti che siete, e perché depravate la bellissima geometria, qua- 
si che ella «ad sui usum corporea mole, et mercenaria indigeret 
inertia? »,3 


1. beneplaciti divini: affiora in Torricelli la tendenza, propria del neoplato- 
nismo e pitagorismo cristiano, a considerare il mondo strutturato mate- 
maticamente a immagine di Dio («mundus est imago Dei corporea ») o a 
opera di Dio (il Dio geometra): «La geometria è da sempre radicata nella 
mente di Dio e gli ha fornito il modello per la creazione del mondo», 
scrive Keplero all’inizio del quarto libro degli Harmonices mundi libri V: 
cfr. A. PASQUINELLI, Letture galileiane, Bologna, Il Mulino, 1968, pp. 53-4. 
2. Platone ... in Plutarco: Plutarco nel suo Sympostacon, id est convivialium 
disputationum liber (come era tradotta l’opera negli Opuscula moralia già nel 
Cinquecento; cfr. ed. di Basilea, per T. Guarinum, 1570, lib. VIII, quaestio 
11, p. 727) riferisce la polemica fra Platone e i sostenitori della ‘‘matematica 
applicata’: Eudosso e Archita. Eudosso di Cnido (408-355 a. C.) è uno 
dei massimi astronomi dell’antichità, teorico delle ‘‘sfere omocentriche”, 
cui la filologia moderna attribuisce anche la stesura del v libro degli £/e- 
menti di Euclide (su di lui vedi il classico studio di G. SCHIAPARELLI, Le 
sfere omocentriche di Eudosso, di Callippo e di Aristotele, in Scritti sulla 
storia dell'astronomia antica, 11, 1, Bologna, Zanichelli, 1928). Archita di 
Taranto (prima metà del IV secolo a. C.) fu matematico e filosofo di 
indirizzo pitagorico, autore di ricerche sulla “duplicazione” del cubo (cfr. 
TH. L. HratH, A History of Greek Mathematics, Oxford, The Clarendon 
Press, 1921). 3.«Abbia bisogno di essere applicata a corpi materiali e 
rmaneggiata da mercenari incompetenti? », 
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Ma che le matematiche sieno profitevoli ancora per l’altre pro- 
fessioni e primieramente per la religione e per la Santa Scrittura, 
odasi S. Agostino il quale dà la sentenza favorevole per la parte 
nostra. Egli al cap. 16 De doctrina christiana' asserisce che per l’i- 
gnoranza de’ numeri e dell’aritmetica non erano intese molte cose, 
le quali con traslati et in sensi mistici venivan poste nelle Sacre 
Carte. Di tutto ciò egli apporta vari esempi; ma non contento 
ancora trascorre di nuovo nella medesima materia et esaggera più 
diffusamente nel cap. 37° questo medesimo argomento. S. Girolamo 
nell’Epistola 5 del primo tomo,3 mostra quanta forza et efficacia sia 
nella scienza de’ numeri per intender bene molti misteri delle 
Sacre Scritture, per altro assai reconditi et astrusi: nel qual luogo 
ancora soggiunge che la geometria apporta molta utilità alli teologi 
che la possiedono. 

S. Agostino nel luogo già laudato* afferma che la teorica musicale 
(che pure è parte delle matematiche) è necessaria a un dottore cri- 
stiano. Poco dopo, nel cap. 19,% aggiunge che i teologi doverebbero 
esser con ogni diligenza istrutti nella geografia. San Gregorio Na- 
zianzeno si diffonde nell’innalzare con applauso di lodi magnifiche 
il suo gran maestro S. Basilio? perché egli era non ordinariamente 
perito nella cognizione dell’astronomia, della geometria e della 
aritmetica. Ma senza andar ricercando le testimonianze della remo- 


1. De doctrina christiana, 11, 16. 2. esaggera ... cap. 37: svolge più ampia- 
mente l’argomento nel cap. 37: ma non si tratta del 37 bensì del capitolo 38 
del libro t1. 3. S. Girolamo... tomo: si tratta probabilmente dell’Epistula 
LIII Ad Paulinum de studio scripturarum scritta dal padre della Chiesa 
(su cui cfr. la nota 5 a p. 33) nel 394: vedi Migne, P. L., xxII, col. 544. 
L'individuazione non è comunque sicura, comparendo più volte in san 
Girolamo questo stesso concetto, e offrendo il Torricelli stesso un’indica- 
zione del luogo non facilmente reperibile (in mancanza di notizie sull’edi- 
zione utilizzata), dato che l’ordine delle Epistulae, e la loro numerazione, 
varia dal Seicento ai giorni nostri: senza contare che il Torricelli poteva 
alludere al tomo di un corpus contenente altri scritti di san Girolamo, oltre 
alle Epistole (vedi, per esempio, Epistulae, Lugduni, Per Magistrum N. de 
Benedictis, 1513). 4. nel luogo già laudato: cfr. De doctrina christiana, 
II, 16. 5.mnel cap. 19: ma, al luogo qui citato, Agostino non dice nulla di 
tutto questo. Il luogo potrebbe essere I1, 29, dove però si parla di ‘‘astro- 
nomia”, non di ‘‘geografia”’. 6. San Gregorio Nazianzeno . . . Basilio: pa- 
dre e dottore della Chiesa, Gregorio Nazianzeno (Arianzo presso Nazianzo, 
Cappadocia, 330 circa - ivi 390 circa), è autore di una celebre Apologia, 
di quarantacinque Discorsi, di duecentoquarantacinque Lettere e di nu- 
merosi Carmi. Il Torricelli fa qui riferimento all’Oratio XLIII, in laudem 
Basilii Magni, xx (in Migne, P. G., xxxVI, col. 527, n. 789). Per Basilio 
vedi la nota 3 a p. 15. 
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ta antichità, chieggasi a Gregorio XIII! pontefice romano quanto 
benefizio habbia ricevuto la Chiesa di Dio dalla scienza dell’astrono- 
mia, e in particolare da i matematici allora viventi. Egli risponderà, 
come famoso autore della correzzione del calendario, che se le so- 
lennità di Cristo Signor Nostro e le feste de i santi martiri sono 
hoggidì celebrate da Santa Chiesa ne i loro tempi debiti et in quei 
giorni per apunto dell’anno ne i quali essi santi martiri o morirono o 
nacquero, tutto fu solo benefizio dell’astronomia. Ella insegnandoci 
la vera quantità dell’anno, ricondusse con la detrazzione di quei die- 
ci giorni* le feste alli lor tempi dovuti; et insieme rimediò che non 
potessero mai più trascorrere? per l’avvenire. Questo benefizio 
si poteva ben chiedere, ma non già impetrare da altra professione 
che dalla matematica. 

Di quanta utilità sia poi l'astronomia nella medicina, nell’arte 
nautica e nell’agricoltura, non credo che ad alcuno di voi sia ignoto, 
uditori. Attendete se i benefizi dell'astronomia sieno importanti 
per i vostri interessi. Nella medicina si tratta della vostra sanità 
e della vostra vita; dall’agricoltura dipendono i nostri alimenti e le 
nostre delizie; dall’arte nautica le ricchezze e le comodità di quasi 
tutti i popoli della terra. La medicina è piena di precetti e di osser- 
vazioni astronomiche. Dell’agricoltura e dell’arte nautica si legge 
nella divina Georgica: 


Propterea tam sunt Arcturi sydera nobis 
Haedorumque dies servandi et lucidus Anguis, 
quam quibus in patriam ventosa per aequora vectis 
Pontus et ostriferi fauces tentantur Abydi.4 


Che diletto apportano le predizioni tanto aggiustate” degli eclissi 
celesti? Vedete pure che per venti e cento anni prima s’indovinano 
i mancamenti° del sole e della luna. Vedete che si predice puntua- 
lissimamente in qual giorno dell’anno, in che hora del giorno, 


1. Gregorio XIII: il pontefice (1502-1585) che, nel 1582, riformò il ca- 
lendario che, da allora, si chiama «calendario gregoriano», servendosi 
della collaborazione dei migliori astronomi dell’epoca. 2. dieci giorni: 
quelli che rendevano impossibile la corrispondenza fra anno astronomico 
e il vecchio calendario giuliano. 3. trascorrere: slittare. 4. Virgilio, 
Georg., 1, 204-7: «Per ciò dobbiamo osservare le stelle d’Arturo, e i giorni 
dei Capretti e il chiaro Serpente non meno di coloro che, ritornando in 
patria per mari ventosi, sfidano il Ponto e le bocche di Abido ricco di 
ostriche». 5. aggiustate: esatte. 6. mancamenti: eclissi parziali o totali. 
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in qual parte del cielo, a quai popoli della terra e per quanta por- 
zione del suo diametro si oscurerà o l’uno o l’altro che sia de i lu- 
minari.' Non vi pare che sia una gentile soddisfazzione quella che ci 
apporta la gnomonica? Questa con alcune sue regolette vi dipinge 
nel piano de i muri o in altre superficie un horiolo,* al quale siete 
certi che renderà obbedienza perpetua in tutti i suoi viaggi, quasi 
per obbligo, l’istesso sole. Voi intanto con una figura di poche li- 
neette prescrivete, per così dire, le leggi al gran monarca de’ 
pianeti, il quale si trova poi costretto a mandar l’ombre sue non per 
altre strade se non per quelle che dallo scioterico architetto? gli 
saranno state dipinte et assegnate. 

In quanto a me, non istimo huomo di gusto umano colui il 
quale non sente straordinario diletto nel vedere, dentro i confini 
angusti d’una stanzuola, epilogata la faccia dell’universa terra nelle 
tavole geografiche dell’industrioso Settentrione. Rispondi tu, dili- 
gentissimo Ortelio,* e dacci ad intendere se i famosi piloti d'’Ollan- 
da e d’Inghilterra potevano già mai situar l’isole e delineare nelle 
carte loro le spiagge de i continenti, intorno alle quali navigavano, 
se non erano aiutati dal benefizio dell'astronomia. Sapete benissimo, 
uditori, che senza l’uso delle longitudini et dell’altezze polari sa- 
premmo difficilissimamente, non dico la configurazione di tutta la 
terra, ma la delineazione della piccolissima Italia. 

Mi sovviene d’haver sentito dire da un grande ingegno che 
l’onnipotenza di Dio compose una volta due volumi. In uno «dixit 
et facta sunt», e questo fu l'Universo. Nell’altro «dixit et scripta 


1. luminari: astri; ma qui nell’uso specifico, ben documentabile a partire 
dal Trecento, riservato ai due ‘‘luminari’’ della terra: il sole (luminare del 
giorno, o maggiore) e la luna (luminare della notte, o minore); «À doi occhi 
altresì comu lu cielo à doi luminari»: Sydrac Otrantino (inizio XIV secolo) 
in Crestomazia italiana dei primi secoli, a cura di E. Monaci, Roma-Napoli- 
Città di Castello, 1955, p. 386, 41. 2. un horiolo: l'orologio solare (il cui 
uso fu perfezionato da Tycho Brahe a Uranienburg) o meridiana. 3. scio- 
terico architetto: costruttore della meridiana (0xto8Mpng, da oxto8npiw: 
‘‘osservo le ombre’). 4. Abramo Ortelio: uno dei cartografi ‘‘nordici’’ 
prima genericamente lodati da Torricelli, fiammingo (Anversa 1527 - ivi 
1598), allievo di Mercatore, ebbe fama internazionale per l’atlante Thea- 
trum orbis terrarum (Anversa 1570), formato di settanta carte incise da 
Franz Hogenberg (poi ampliato nel 1583 con il supplemento Parergon sive 
veteris geographiae aliquot tabulae) e per il trattato Thesaurus geographicus; 
ma cfr. ABRAHAMI ORTELI et virorum eruditorum ad eundem Epistulae, 
edidit J. H. Hessels, Cantabrigiae, Typis Academiae, 1887, per avere un’i- 
dea della vastità di relazioni dell’Ortelio con i maggiori scienziati dell’epoca. 
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sunt», e questa fu la Scrittura. Che per leggere la Bibbia sieno 
giovevoli le matematiche, già sentiste l'opinione di sant'Agostino 
e d’altri Padri. Che per leggere il gran volume dell’universo (cioè 
quel libro ne i fogli del quale doverebbe studiarsi la vera filosofia 
scritta da Dio)” sieno necessarie le matematiche, quelli se ne accor- 
gerà il quale con pensieri magnanimi aspirerà alla gran scienza 
delle parti integranti e de i membri massimi di questo gran corpo 
che si chiama mondo.? Quando alcuno desiderasse di saper le di- 
stanze de’ pianeti e delle stelle, sì fra di loro come anco in para- 
gone della terra; quando altri ricercasse le proporzioni delle loro 
grandezze, overo i tempi precisi de i loro periodici movimenti; 
se alcuno desiderasse conoscer da sé stesso l'ampiezza di questa 
palla terrena che giornalmente calpestiamo; se chiedesse onde pro- 
ceda la varietà delle stagioni, qual sia la causa dell’inuguaglianza 


1. grande ingegno . .. Scrittura: è un’allusione importante (sfuggita finora 
ai commentatori di Torricelli) che chiama in causa il Galileo della Lettera 
a Cristina di Lorena, ma attraverso una precisa citazione del primo maestro 
di Torricelli, quel Giovanni Ciampoli a cui Cavalieri dedica la Geometria 
degli indivisibili e che è amico di Galileo e straordinario personaggio in tutta 
la vicenda galileiana: cfr. la nota 5 a p. 183. Vedi il passo del Ciampoli in 
Prose di Monsignor G. C1AMPOLI segretario de’ Brevi di Gregorio XV e Urba- 
no VIII, Venezia, Corzatti, 1661, pp. 130-1 (ma vedi ancora Dei frammenti 
dell’opere postume di Monsignor GIOVANNI CIAMPOLI saggio primo, Bologna, 
G. B. Ferroni, 1654, p. 19). L'importanza del Ciampoli come personaggio 
chiave nella vicenda galileiana è stata messa in evidenza da E. RAIMONDI, 
nel capitolo Scienziati e viaggiatori della Storia della letteratura italiana, 
a cura di E. Cecchi e N. Sapegno, Milano, Garzanti, vol. v, I/ Seicento, 
1967, p. 281. 2.libro... Dio: allusione al famoso passo già ricordato 
dell'inizio del Saggiatore, ripetuto da Galileo stesso nella lettera al Liceti 
(del gennaio 1641): «[...] quando la filosofia fosse quella che ne i libri 
di Aristotele è contenuta, V. S. per mio parere sarebbe il maggior filosofo 
del mondo [. . .] Ma io veramente stimo, il libro della filosofia esser quello 
che perpetuamente ci sta aperto innanzi a gli occhi; ma perché è scritto in 
caratteri diversi da quelli del nostro alfabeto, non può esser da tutti letto: 
e sono i caratteri di tal libro triangoli, quadrati, cerchi, sfere, coni, piramidi 
et altre figure matematiche, attissime per tal lettura» (in Opere, ed. naz., 
XVIII, p. 295). 3.parti...mondo: l’idea del mondo come corpo fisico 
analizzabile risale a Platone (Timeo, attraverso il Commento di Calcidio) e 
attraversa gran parte del platonismo medioevale e rinascimentale fino ad 
unirsi all’idea dell’universo-macchina di Leibniz (ma cfr. E. GARIN, Stu- 
di sul platonismo medioevale, Firenze, Le Monnier, 1958). La terminolo- 
gia di parti integranti (concorrenti a formare un organismo) e di membri 
massimi o strutture portanti dell’universo è già istituzionale: vedi, per 
esempio, Galileo: «I corpi integranti dell’universo son prodotti solo per 
benefizio del genere umano» (cit. in Grande Dizionario Utet, s. v. inte- 
grante). 
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de’ giorni, la quale in tanti modi si diversifica secondo le varie 
obbliquità della sfera;' 


quid tantum oceano properent se tingere soles 
hiberni, vel quae tardis mora noctibus obstet;* 


quando investigasse le precessioni delli equinozi, i termini delli 
eclissi, la trepidazione del firmamento? e cose simili; certo s’ac- 
corgerebbe che l’unico alfabeto et i soli caratteri, con i quali si legge 
il gran manuscritto della filosofia divina nel libro dell’universo, 
non sono altro che quelle misere figurette che vedete ne i geome- 
trici elementi.* 

Qual concetto formereste voi, signori uditori, della ricchezza di 
un mercante, se vedeste che i gran principi e i potentati della terra 
applicassero tutto l’ingegno proprio, e tutte le forze de i sudditi, 
non per impadronirsi della preziosa drapperia di esso, ma solo per 
conquistarsi qualche minuto framento di quel braccio$ con il quale 
egli misura la ricca suppellettile delle sue mercanzie ? Qual concetto, 
dico, formereste voi, uditori, di un mercante di questa sorta? Fe- 
lici voi, anime grandi d’Hipparco e di Tolomeo.® I fondachi dove 
voi esercitavate i traffichi dell'industria ingegnosa erano i cieli, e 
fra le vostre tappezzerie si numeravano le stelle et i luminari. Que- 


1. secondo . .. sfera: ‘a seconda della diversa inclinazione dell'asse terrestre 
rispetto al sole. 2. Virgilio, Georg., 11, 481-2: «perché i soli dell’inverno si 
affrettino tanto a tuffarsi nell'oceano, o quale indugio faccia allungare le 
notti». 3. precessioni ... firmamento: la precessione degli equinozi è il 
fenomeno per cui il sole ritorna al punto vernale Y prima di aver compiuto 
un’intera rivoluzione sull'eclittica, così che il ritorno del sole all’equinozio 
di primavera ‘‘precede’ il suo ritorno alla stessa posizione sulla sfera ce- 
leste; i termini sono le date precise in cui si verificano le eclissi; la trepida- 
zione del firmamento (nono cielo tolemaico) è il suo lentissimo movimento 
oscillatorio («in proecedentia », secondo le parole di Galileo : « Che ’1 firma- 
mento si muova lentamente in “proecedentia” è notissimo»: Le opere di 
G. GALILEI, a cura di E. Albèri, Firenze, Società editrice fiorentina, 1842- 
1856: Opere astronomiche, Iv, p. 509). La teoria secondo cui non c’era 
precessione, ma oscillazione o ‘‘trepidazione’’ degli equinozi, risalente a un 
astronomo arabo, Thabit ibn Qurrah (IX secolo), era stata oggetto di no- 
tevoli polemiche, in Europa, dal XIII al XVI secolo. 4. l’unico... ele- 
menti: vedi alla nota 2 a p. 322. 5. braccio: vedi la nota 7 a p. 111. 
6. Hipparco ... Tolomeo: i massimi astronomi greci: Ipparco di Nicea (II 
secolo a. C.) è autore di un catalogo stellare, di un trattato Sullo sposta- 
mento dei segni solstiziali ed equinoziali e di un celebre Commento ai Fe- 
nomeni di Arato e di Eudosso (noto attraverso l’Uranologium di Petavius 
[Denis Petau] ed edito da Karl Manitius, a Lipsia, nel 1894); su Claudio 
Tolomeo vedi la nota 6 a p. 285. 
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sta palla di terra, che pure è la base de i regni et il fondamento 
delle monarchie, non serviva per altro nelle vostre botteghe fuor- 
ché per misurare a semidiametri gli intervalli delle sfere, e l’ado- 
pravate per pertica! delle vostre dimensioni. Povero Alessandro! 
Con che lacrime haverebbe egli pianto se, dopo haver trascorso con 
volo trionfale dalla Macedonia fino al Gange,” havesse pensato che 
la somma del suo faticoso acquisto non era altro che una particella 
di quel braccio e di quella misura la quale nella ricca officina del- 
l'astronomia o si disprezza, o non si stima per altro che per misu- 
rare i broccati e i fondi d’oro che eternamente lampeggiano nelle 
sfere e nel firmamento. 

Che diremo dell’aritmetica? si richiederebbe propriamente un 
aritmetico per numerare i benefizi che ella apporta non meno alli 
contemplativi astratti? che agli economi et a i mercanti applicati. 
Voi potete far fede, ingegnosi maestri d’algebra qui presenti, quanti 
problemi, che quasi eccedono la capacità dell'ingegno humano, poi 
con l’aiuto della scienza si svelano, non so se con maggior diletto 
o con maggiore maraviglia. Come sarebbe mai possibile ne i com- 
merci della vita civile non ingannare, o vero essere ingannato, 
senza la dottrina del numerare? Qual sapiente si rincuorerebbe già 
mai di svilupparsi dalle lunghe somme de i libri mercantili, da i 
calcoli de i banchieri, dalle compagnie,* da i bilanci, dal pareggia- 
mento di cambi” diversissimi ? cose le quali si rendono poi non solo 
possibili, ma anco agevoli ad un fanciullo che habbia l’istruzzione 
dell’aritmetica. 

Chi non ammira la mecanica,5 si può ben dire che non goda della 
scena delle maraviglie. Mi par ben deplorabile la miseria de i no- 


1. pertica: la pertica era una unità di misura della Grecia alessandrina; ma 
qui il Torricelli usa il termine in senso generico, per dire che il semidia- 
metro terrestre serviva agli astronomi come ‘‘unità di misura” degli spazi 
intrastellari. 2. Alessandro ... Gange: l’immagine di Alessandro tormen- 
tato dal senso del nulla, dopo aver conquistato un impero fino all’India, 
è tépos classico, rinverdito nel Seicento, sulla base di una pagina delle 
Historiae di Curzio Rufo. 3. contemplativi astratti: teorici puri. 4. com- 
pagnie: società commerciali. 5. pareggiamento di cambi: il calcolo compa- 
rativo del valore raggiunto dalle diverse monete. 6./a mecanica: gravava 
ancora sulla ‘‘meccanica’’, nonostante il riscatto galileiano, la condanna 
di arte non-liberale. Si pensi al significato spregiativo della parola ‘‘mec- 
canico” fino al Seicento, riesumato dal Manzoni in «vile meccanicol», 
l’ingiuria rivolta a Lodovico-padre Cristoforo dal nobile che verrà da lui 
ucciso. Cfr. M. L. ALTIERI Biagi, «Vile meccanico», in « Lingua nostra», 
xxvI (1965) pp. 1-12. 
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stri tempi, ne i quali questa facoltà tanto benefica e tanto mara- 
vigliosa è molto adoprata, ma poco intesa. Non si trova fra le im- 
monde ciurme delle galere schiavo tanto inesperto che non sappia 
benissimo l’uso dell’argano e la pratica delle taglie.' Ogni muratore 
o pizzicagnolo, per ignorante che sia, sa l’utilità della lieva? e le 
operazioni della bilancia. Altri per mera pratica sanno l’uso del 
misurar le campagne;? altri s’esercitano nell’architettura merce- 
naria* di palazzi e di fortezze: et un filosofo, et un huomo libero 
nato per sapere, non si vergogna quando pensa che egli non inten- 
de quelle cose e quelle macchine che anco fino gl’istessi facchini 
sanno adoperare? 

Sovvengavi, uditori, la memorabil strage che fece nell’esercito 
romano il fulmine di Siracusa Archimede.5 Narrano Plutarco e 
Livio® prove sì eccelse di quel famoso mecanico, che appresso i 
secoli delle posterità troveranno mai sempre più di maraviglia 
che di credenza. Lascio le storie perché sono note. Esagera” Plu- 
tarco lo spavento e le sconfitte de gl’oppugnatori Romani in molte 
forme: finalmente prorompe che «Adversum deos pugnare vide- 
bantur». Scrive quell’altro: «Habuisset profecto tanto impetu 
coepta res fortunam, nisi unus homo Syracusis ea tempestate 
fuisset Archimedes».® Dunque un huomo solo, vecchiarello et iner- 
me,° si giudicava equivalente ad una squadra di dei? Dunque un 
sol huomo era bastante per resistere (quasi dissi per vincere) un 
esercito romano? Un esercito allevato nelle guerre, assuefatto alle 
vittorie, trionfatore delle nazioni, corteggiato dalla fortuna, poi 
spaventato da un huomo solo? Glorioso Archimede, che nelle 
rovine della patria anco trionfasti nelle lacrime dell’inimico. 

Venga la geometria, la quale dovrebbe stimarsi, sicome veramen- 


1. taglie: vedi la nota 7 a p. 306. 2./ieva: leva. 3.l’uso...campagne: 
l’agrimensura. 4. architettura mercenaria: ancora una distinzione fra ‘‘ar- 
te” teorica e ‘‘tecnica’’ delle costruzioni (di palazzi civili e di fortificazioni: 
un filone letterario ricchissimo, quest’ultimo). s. Archimede: per la scuola 
galileiana Archimede era il simbolo di una scienza capace di unire la teoria 
alla pratica. Si pensi, per esempio, allo Specchio ustorio di Cavalieri che si 
collega a ritroso all’‘‘episodio’’ dell’uso militare di questi specchi contro i 
Romani assedianti Siracusa (cfr. la nota 3 a p. 68). 6. Plutarco e Livio: 
Plutarco, Marcellus, xvi; Livio, xxIv, 34. 7. Esagera: esalta, fa risaltare. 
8. Il luogo di Livio è quello sopra citato: «L'impresa iniziata con tanto 
vigore avrebbe avuto certamente esito favorevole, se non ci fosse stato 
a Siracusa, in quel frangente, un uomo, Archimede». 9. un huomo... 
inerme: è probabilmente intarsio ciceroniano («humilem homunculum », 
dice Cicerone) da Tusc. disp., V, XXIII, 64. 
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te è, la madre e la regina di tutte l’altre scienzie matematiche. 
Doveressimo riconoscere da lei tutti i giovamenti e tutti i diletti 
che derivano dall’aritmetica e dalla musica, dall’astronomia e dalla 
mecanica, dalla geografia, dall’architettura, dall’optica, e da tutte 
l'altre figliuole subalternate' alla matematica famiglia. Ma per toc- 
car qualche suo proprio particolare, quante volte ci occorre il mi- 
surar la superficie de i campi e la tenuta? de i poderi? Come spesso 
sì ricerca quante braccia cube di fabbrica siano in un muro? quanto 
sia il vano e la capacità d’una casa o di qualunque vaso,? di che 
figura si sia? quante braccia di terra siano in un monte da traspor- 
tarsi; quante ne fussero in un pozzo o in un fosso prima che fusse 
lavorato; quant’acqua passi per un fiume in un’hora overo in altro 
assegnato spazio di tempo? Queste e molt’altre simili sono quistioni 
che dal solo geometra, e non da alcun altro professore, possono es- 
sere sciolte e determinate. Quante volte accade dover levar* piante 
di città, di fortezze et anco di provincie? la geometria con semplici 
strumenti vi descriverà la pianta desiderata anco quando non possa 
avvicinarsi al luogo da descriversi. Misurerà con l’occhiate et esclu- 
derà con la lunghezza dello sguardo l’attività dell’artiglierie.5 Ella 
dirà l’altezza di quella rocca o di quel castello senza appressarvisi; 
ella saprà quanto sia il perpendicolo di quel monte o il diametro 
di questo globo, ancorché l’uno e l’altro stia immerso nell’altissime 
viscere del terreno. Ella finalmente porterà le misure dovunque 
arriverà con la vista; e non sarà possibile né anco all’altissimo 
Saturno l’esentarsi dalle dimensioni? della sagacissima geometria. 
Lascio star da parte che se ad alcuno de’ viventi cadesse già mai 
nell'animo il pensiero di voler vagheggiare la verità (la quale per 
mio credere è la più bella fra tutte le figlie dell’Onnipotenza), 
non conviene che la ricerchi o speri di vederla già mai tanto pre- 
sente e tanto manifesta in altri libri quanto in quelli della geome- 
tria. Parlo solamente, uditori, de i libri della sapienza humana, fra 
le carte de i quali concedo che molte volte s’incontrerà qualche 
vero, ma però come peregrino,” e tanto avviluppato nella mistione 


1. subalternate: dipendenti. 2. tenuta: nel senso di circuito che delimita 
una proprietà terriera. 3. vaso: nel significato architettonico di ‘‘vano”. 
4. levar: rilevare. Ss. Misurerà ...artiglierie: parla l'autore del De motu 
proiectorum: la geometria misurerà da lontano, calcolandola, la gittata delle 
artiglierie (precisando i limiti oltre i quali non possono cadere i ‘‘proietti’’). 
6. dimensioni: misurazioni. 7. peregrino: qui nel significato di ‘‘raro, 
isolato”. 
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delle falsità che lo accompagnano, che l'intelletto specolativo durerà 
gran fatica a discernere le larve di nebbia da i simolacri di verità. 
Pel contrario ne i libri della geometria vedete in ogni foglio, anzi in 
ogni linea, la verità ignuda, la quale vi discuopre nelle figure geo- 
metriche le ricchezze della natura e i teatri della maraviglia. 
Platone, che al contrario de i moderni filosofi meritò il cognome 
non dalla eccellenza, ma dalla divinità, lasciò scritto nel Fi/ebo,! o 
vero dialogo del summo bono, che quella scienza è più degna, e più 
eccellente d’ogn’altra, la quale è più amante della sincerità e della 
verità. Proclo, nobilissimo scrittore, testifica la geometria essere 
utilissima per l’acquisto della filosofia naturale, dell'etica e della 
dialettica;” sapete che i libri di Platone e d’Aristotile, cioè de i 
principi delle cattedre e delle scuole, son tutti pieni di esempi 
matematici, e però non possono essere intesi perfettamente se non 
da chi haverà prima havuto la contracifra? e l’instruzzione della geo- 
metria. L’editto platonico,* col quale proibiva l'ingresso della sua 
famosa Accademia a chi non era geometra, hoggidì è assai più noto 
che osservato. L'istesso Platone nel Filebo pronunzia che tutte le 
discipline sono vili senza le matematiche. Il medesimo nel settimo 
delle Leggi* comanda che le discipline matematiche debbano im- 
pararsi avanti tutte l’altre, et assegna le ragioni, per le molte e 
rilevanti utilità che esse apportano, non solo per l’apprensione 
delle altre arti, ma anco per l’amministrazione della repubblica e 


1. Phileb., xxx1v, 55c-57b. 2. Proclo... dialettica: Proclo è il filosofo neo- 
platonico (Costantinopoli 412 - Atene 485) autore di Commentari (al Timeo, 
alla Repubblica, al Parmenide, all’ Alcibiade I e al Cratilo platonici) e di 
alcuni scritti sistematici: /nstitutio theologica e Theologia platonica. Torri- 
celli sembra qui alludere al Prologus degli /n Euclidem commentarii (cfr. ed. 
E. Friedlein, Leipzig, Teubner, 1873), anche se la genericità del riferimen- 
to potrebbe chiamare in causa altri luoghi dell’In Timaeum o dell’In Pla- 
tonis Cratylum. 3. contracifra: chiave interpretativa, ‘‘codice’’. 4. L’edit- 
to platonico: il famoso &yempérentos undelc eloltw: «Non entri nessuno 
che sia imperito di geometria », con tutto ciò che esso filosoficamente sot- 
tende, era tdpos galileiano, utilizzato in funzione antiaristotelica: ricordia- 
mo il Simplicio dei Massimi sistemi galileiani: «mi paiono di quelle sot- 
tigliezze geometriche, le quali Aristotile riprende in Platone, mentre l’ac- 
cusa che per troppo studio della geometria si scostava dal saldo filosofare: 
ed io ho conosciuti e sentiti grandissimi filosofi peripatetici sconsigliar 
suoi discepoli dallo studio delle matematiche, come quelle che rendono 
l’intelletto cavilloso ed inabile al ben filosofare; instituto diametralmente 
contra a quello di Platone, che non ammetteva alla filosofia se non chi 
prima fusse impossessato della geometria» (G. GALILEI, Opere, ed. naz., 
VII, p. 423). 5. Leg., vii, xx, 817e-819a. 


328 EVANGELISTA TORRICELLI 


per governo delle città. Nell’istesso luogo' egli afferma che gli 
aritmetici naturalmente sono atti et idonei a tutte l’altre dottrine; 
e diffondendosi nelle lodi delle matematiche, arriva fino a dire che 
quando anco non apportassero utilità alla repubblica (siccome ne 
apportano innumerabili), in ogni modo dovrebbero impararsi per 
questo punto solo, posciaché elle corroborano la mente et inacu- 
tiscono l’ingegno, facendolo idoneo all’apprensione dell’altre arti 
liberali. Nel settimo della Repubblica e nel Timeo® esalta le matema- 
tiche con encomio superbo chiamandole « Viam omnis eruditionis 
ingenuae ».3 Nell’istesso soggiunge che l’occhio dell’anima, il quale 
da gl’altri studi s’accieca, solo dalle scienze matematiche viene 
recreato et eccitato alla contemplazione. 

Ma che occorre ch'io vada numerando le testimonianze dell’an- 
tichità, che per esser vecchie sono deboli? Habbiamo, uditori, fre- 
schissimi e presenti i motivi che doverebbero essere efficaci per 
isvegliare qualsivoglia più neghittoso et addormentato ingegno! 
Nominerò solo l'esempio de’ vostri serenissimi principi, amatori 
e protettori delle matematiche; accennerò solo la fresca memoria 
del nostro famosissimo Galileo,* nome benemerito dell’univer- 
so e consecrato all’eternità. Se l’industria dell’arte e la fertilità 
de i campi rendono abbondante questa patria; se la provvidenza 
e l’equità del governo pacifico la fanno felice; se la preminenza 
d’una favella e la monarchia d’una litteratura sì degna la pon- 
gono nel solio della gloria, il solo nome del Galileo era bastante 
per coronarla di laude e per renderla immortalmente famosa. Fa- 
mosa, dico, anco appresso quelle nazioni barbare, sopra le quali per 
l’incapacità dell’idioma non si estende la plenipotenza litteraria de i 
tribunali delle vostre accademie. 

Dissi poco, uditori, ma se io volessi accennare tutto quello che 
mi si appresenta intorno alle matematiche, mancherebbe prima l’or- 
dine che la materia, e perverremmo più tosto alla nausea che al 
compimento. Resta ch’io tronchi la molestia et il tedio del mio scon- 
cio” ragionamento, con offerire l’ossequio di prontissima servitù a 


r. Nell’istesso luogo: Leg., vir, xx1, 820dsgg. 2. Nel settimo... Timeo: 
cfr. rispettivamente Resf., VII, VI, 521c sgg., e Tim., xx, 53c sgg., dove 
la matematica è posta come modello della natura. 3. «Via ad ogni no- 
bile scienza». 4. Galileo: l’elogio del maestro conclude degnamente il 
panegirico torricelliano delle scienze matematiche. 5. sconcio: rozzo, di- 
sadorno. 
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tutti quelli che si compiaceranno d’essermi condiscepoli nello stu- 
diare la geometria. Sarò la cote d’Horazio 


acutum 
reddere quae valeat ferrum expers ipsa secandi.* 


Io intanto havrò per gloria il poter imparare da tutti, et in parti- 
colare da quelli che, essendo addisciplinati nelle scuole de i miei 
famosi maestri e precessori, cooperano hora con la maturità dell’in- 
gegno all’ornamento della patria, e godono i frutti della sapienza. 


1. «Che è capace di rendere tagliente il ferro, pur essendo essa stessa inca- 
pace di tagliare»: Ars poét., 304-5. La lezione corrente del passo oraziano 
è: «acutum / reddere quae valet ferrum exsors ipsa secandi ». (Cfr. C. O. 
BRINK, Horace on Poetry, Cambridge University Press 1963, per il mito 
del poéta artifex che risale a Neottolemo Pario). 


VINCENZO VIVIANI 


NOTA INTRODUTTIVA 


A soli sedici anni, Vincenzo Viviani (nato a Firenze il 5 aprile 
1622), allievo del matematico scolopio Clemente Settimi, si rivelò 
portento tale d'intelligenza da ricevere un sussidio mensile del gran- 
duca e una raccomandazione per far parte della ristretta cerchia 
dei discepoli di Galileo. Il Viviani giunse ad Arcetri nell’ottobre 
del 1639, in un momento delicatissimo della vita del ‘‘maestro”’’. 
Questi infatti, sotto stretta sorveglianza come «penitenziato del 
Santo Offizio », pativa in quel tempo un lento declino delle facoltà 
visive che gli impediva di fare «niuna, niuna, niuna delle funzioni 
nelle quali si richiede la vista». In una lettera molto esplicita Gali- 
leo scrisse: «mi trovo oppresso dalla malinconia e soprafatto im- 
moderatamente dalla necessità di fare scrivere perpetuamente, non 
solo in risposte di lettere moltiplici che da diverse bande mi vengono, 
ma per deporre varii miei pensieri e concetti, parte de’ quali sono 
antichi ma non spiegati ancora in carte, et altri sono nuovi, che 
contro a mia voglia mi cascano in mente per tenermi, credo io, 
tuttavia travagliato » (Opere, ed. naz., xVII, p. 212, lettera al padre 
F. Micanzio del 5 novembre 1637). 

La presenza di questo giovane avido di apprendere divenne in- 
dispensabile per il grande scienziato, i cui migliori allievi (Castelli, 
Renieri e Torricelli) erano già impegnati in un proprio magistero 
didattico e scientifico. Come discepolo e fido amanuense, il Viviani 
divenne quindi intimo di Galileo più di qualsiasi altro contempo- 
raneo. Sappiamo, da un appunto giovanile del Viviani, che le prime 
stesure della lettera sul candore della luna «furono dettate a me dal 
medesimo Galileo nel tempo che studiavo appresso di lui ad Ar- 
cetri». Inutile dire che i primi lavori del Viviani furono osservazioni 
astronomiche (sui satelliti di Giove), raccolte di effemeridi, calcoli, 
compiuti — sembra — sotto la sorveglianza personale del Galilei, di 
padre Renieri e del Torricelli. Da una lettera di Pier Francesco 
Rinuccini a Leopoldo de’ Medici, in data 15 novembre 1641, sap- 
piamo che Galileo, ormai prossimo alla fine, aveva «grandissima 
soddisfazione» nell’ascoltare le dispute «fisiche » del Torricelli con 
il giovane discepolo, ormai avviato a una solida carriera. Dopo la 
morte del ‘‘maestro”’, il Viviani ebbe in sorte di succedere al Torri- 
celli quale filosofo e matematico del granduca di Toscana. 

Membro dell’Accademia del Cimento, nel 1654 scrisse per in- 
carico di Leopoldo de’ Medici il Racconto istorico della vita del sig. 
Galileo Galilei, progettando anche un’edizione completa delle opere 
del grande scienziato, che, purtroppo, si arrestò per la mancata li- 
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cenza di stampa degli scritti, condannati dalla Chiesa. Se si esclu- 
dono alcune pagine d’ingegneria idraulica e il Discorso al serenissi- 
mo Cosimo III granduca di Toscana intorno al difendersi da’ riempi- 
menti e dalle corrosioni de’ fiumi applicato ad Arno in vicinanza della 
città di Firenze, scritto nel 1687, la produzione del Viviani è legata 
a temi di geometria e di storia della scienza, solo più tardi integrati 
da talune applicazioni a quesiti tecnici (la misura del tempo). Il 
Viviani tentò infatti, come operazione prima della sua indagine 
scientifica, di ‘‘formalizzare’’ il linguaggio geometrico e fisico della 
scuola galileiana rapportandolo alla severa struttura assiomatica e 
dimostrativa di Euclide. Lo scienziato raggiunse per questa strada 
vertici che sono anticipazioni evidenti del nostro ‘‘modo’’ d’inten- 
dere la geometria, ben oltre le garbate volgarizzazioni di un Carlo 
Roberto Dati (Dissertazione sull’utilità e il diletto che reca la geome- 
tria). Il titolo stesso di un capolavoro del Viviani è chiaro indizio di 
questa logica severa: Quinto libro degli Elementi d' Euclide, ovvero 
scienza universale delle proporzioni spiegata colla dottrina del Galileo 
[.. .]. Una copia della prima edizione (1674), con vistosa dedica al 
Dati, conservata nella Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio di 
Bologna (segn. 16, b. 11. 12) rappresenta assai bene questa stagione 
di studi che lega la ‘‘scuola galileiana’’ agli antichi, scavalcando ogni 
compromesso di ‘‘dilettevole informazione”. 

La convinzione di poter saldare, come un tutto unico, la geome- 
tria alessandrina a quella galileiana portò questo intellettuale a un 
miracolo d’intelligenza filologica, attuato quasi in parallelo con le 
ricerche sulle coniche di Giovanni Alfonso Borelli. Studiando le 
conîche di Apollonio Pergeo, il Viviani, con l’aiuto di talune sezioni 
della Collectio mathematica di Pappo di Alessandria, tentò di rico- 
struire, su assiomi galileiani coincidenti con i primi quattro libri 
del geometra greco, il Vv libro delle coniche che si sapeva disperso in 
fonti bizantine e arabe (cfr. TH. L. HEATH, A History of Greek 
Mathematics, Oxford, The Clarendon Press, 1921 e F. ENRIQUES - G. 
DE SANTILLANA, Storia del pensiero scientifico, Bologna, Zanichelli, 
1976*). Nacque così il De maximis et minimis geometrica divinatio in 
quintum Conicorum Apollonii Pergaei del 1659, che apparve un pro- 
digio una volta collazionato con il ‘‘vero’’ quinto libro riscoperto, as- 
sieme al vI e al vii, dal Borelli in un codice arabo passato al granduca 
di Toscana attraverso il patriarcato di Antiochia e segnalato dal- 
l’orientalista Giovanni Battista Raimondi. Una volta fatto tradurre 
dal Borelli al maronita Abramo Ecchellense (APOLLONII PERGAEI 
Conicorum libri Vv, VI, VII, paraphraste Abalphato Asphahanensi [. . .] 
Abrahamus Ecchellensis [...] latinos reddidit, fo. A. Borellus curam 
in geometricis versioni contulit, Florentiae, Ex Typ. J. Cocchini, 1661), 


NOTA INTRODUTTIVA 335 


il libro si mostrò perfettamente analogo al lavoro del Viviani, rap- 
presentando, a livello europeo, una vittoria della filologia e della 
‘‘nuova scienza ”’ come ‘‘eco della classicità” (ma vedi, di Apollonio 
Pergeo, Treatise on Conic Sections, a cura di Th. L. Heath, Cam- 
bridge University Press, 1896). La tecnica della divinatio geometrica 
del Viviani si collocava infatti lungo una corrente di studio che 
avrebbe portato al recupero dell’viti libro delle coniche effettuato 
anche da E. Halley, con la stessa metodologia del Viviani, nel 1710. 

Il geometra italiano riuscì ancora a ripetersi, ad un anno esatto 
dalla morte (avvenuta nel 1702), con il De /ocis solidis secunda divi- 
natio geometrica in quinque libros iniuria temporum amissos Aristaei 
senioris geometrae [...] Opus conicum continens elementa tractatuum 
eiusdem Viviani nondum editorum, ma a tanta filologia non fece però 
seguito, con quegli strumenti, una pari evoluzione nelle scoperte 
scientifiche. Il Viviani cominciò a segnare il passo, perché ridimen- 
sionato dall’ignoranza di nuove teorie sul calcolo già sperimentate da 
Bonaventura Cavalieri. La sua opera si spezzò così in appunti sem- 
pre più frammentari, dedicati al problema della meccanica galileiana 
e del ‘‘tempo”’’ (su cui aveva già scritto la lettera a Leopoldo di To- 
scana sul pendolo dell’orologio). Nel primo campo, pur nell’orto- 
dossia più severa, riuscì a ‘‘formalizzare’’ assiomi di un Trattato 
delle resistenze, redatto in un ‘volgare’ di secca precisione, ma tal- 
mente disperso in frammenti da costituire un difficile problema di 
critica testuale. Lo possiamo leggere solo nell’edizione procuratane 
dal padre domenicano Guido Grandi, che vi appose glosse e chia- 
rimenti mescolando però intuizioni di Galileo ad assiomi del Vi- 
viani e a corollari personali, in un pastiche pure destinato a qualche 
fortuna (edito sia separatamente, sia nel Itr volume delle Opere di 
Galileo nell’edizione fiorentina del 1718). 

Poco, dunque, resta del Viviani malgrado la sua grande fama se- 
centesca che gli procurò prebende di Casimiro di Polonia e Luigi 
XIV. La filologia post-lachmanniana, che ha sostituito alla divi- 
natio la recensio dei codici bizantini e medievali, ha persino posto 
in ombra la sua filologia. L’edizione di Apollonio di J. L. Heiberg 
(APOLLONII PERGAEI Quae graece exstant, Leipzig, Teubner, 1891- 
1893) dimentica il Viviani, rimasto nella storia della scienza per 
ì suoi scritti di argomento idraulico e per il valore ‘‘affettivo’”’ della 
sua Vita di Galileo. Eppure, contro la scienza di ‘‘avanguardia”’ che 
stava dimenticandolo, il Viviani riportò una vittoria rimasta celebre. 
Nel 1692 pubblicò a Firenze un opuscolo intitolato Formazione e 
misura di tutti i cieli Con la struttura, e quadratura esatta dell’intero, 
e delle parti di un nuovo cielo ammirabile, e di uno degli antichi delle 
volte regolari degli architetti; in esso dava la soluzione di un proble- 
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ma il cui testo (inviato in precedenza agli «Acta eruditorum» di 
Lipsia, come informa Fontenelle) si legge a p. 1 sotto il titolo: 
Aenigma geometricum de miro opificio testudinis quadrabilis hemisphae- 
ricae a D. Pjo Lisci Pusillo Geometra propositum (anagramma di 
Postremo Galilei discipulo). Si trattava di costruire, in una cupola 
emisferica, quattro finestre eguali, in modo che la parte rimanente 
risultasse esattamente «quadrabile». Il problema (affrontato, dopo 
dispute accademiche interminabili, anche da Leibniz, Bernoulli e 
L’Hòpital) fu risolto dal Viviani in modo brillante: egli riuscì in- 
fatti a ottenere ciascuna finestra (detta poi finestra di Viviani) ta- 
gliando la volta con un cilindro tangente al cerchio di base e di 
raggio metà: la divinatio del vecchio galileiano era riuscita a battere 
sul tempo la logica analitica di Leibniz. 


* 


EDIZIONI: Racconto îistorico della vita del sig. Galileo Galilei, ora in G. 
GALILEI, Opere, ed. naz., XIX, pp. 597-632 (che ragguaglia ampiamente sul- 
la ‘‘fortuna”’ del testo, apparso per la prima volta postumo nel 1718, a Fi- 
renze, Tartini e Franchi, per cura di Salvino Salvini nei Fasti consolari del- 
l’Accademia Fiorentina; ma cfr. V. VIVIANI, Vita di Galileo, a cura di Fer- 
dinando Flora, Milano, Rizzoli, 1954); Lettera intorno all’applicazione del 
pendolo all’orologio, ivi, pp. 647-59; De maximis et minimis geometrica divi- 
natio in quintum Conicorum Apollonii Pergaei, Florentiae, Apud J. Cocchini, 
1659; Quinto libro degli Elementi d’ Euclide, ovvero scienza universale delle 
proporzioni spiegata colla dottrina del Galileo {. . .}, Firenze, Alla Condotta, 
1674; Enodatio problematum universis geometris propositorum [...) a Claudio 
Comiters, Florentiae, Ex Typ. J. Gugliantini, 1677; Formazione e misura di 
tutti i cieli Con la struttura, e quadratura esatta dell'intero, e delle parti di 
un nuovo cielo ammirabile, e di uno degli antichi delle volte regolari degli 
architetti [. . .], Firenze, P. Matini, 1692 (esemplare alla Braidense); De 
locis solidis secunda divinatio geometrica in quinque libros iniuria temporum 
amtssos Aristaei senioris geometrae [...]} Opus conicum continens elementa 
tractatuum etusdem Viviani nondum editorum, Florentiae, Apud P. A. Bri- 
gonci, 1701; Trattato delle resistenze principiato da Vincenzo Viviani per 
illustrare le opere del Galileo ed ora compiuto e riordinato colla giunta di 
quelle dimostrazioni che ci mancano dal P. D. Guido Grandi, s. \. e s. a. (in 
G. GALILEI, Opere, Firenze, Tartini e Franchi, 1718, 111). 

Per gli scritti di argomento idraulico vedi Discorso al serenissimo Cosimo 
III granduca di Toscana intorno al difendersi da’ riempimenti e dalle cor- 
rosioni de’ fiumi applicato ad Arno in vicinanza della città di Firenze [. . .], 
scritto nel dicembre del 1687, Firenze, P. Matini, 1688 (poi ristampato in 
Raccolta d’autori italiani che trattano del moto dell’acque: vedine l’«edizione 
quarta arricchita di molte cose inedite e d’alcuni schiarimenti», Bologna, 
Marsigli, tomo II1, 1822, pp. 401-40, che comprende altresì la Relazione 
[. . .] intorno al riparare, per quanto possibile sia, la città e campagne di Pisa 
dall’inondazioni ec., pp. 441-51). 
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DAL «DISCORSO INTORNO AL DIFENDERSI 

DA’ RIEMPIMENTI E DALLE CORROSIONI DE’ 

FIUMI APPLICATO AD ARNO IN VICINANZA 
DELLA CITTÀ DI FIRENZE» 


[seal Per l’accennato effetto del continuo colmarsi i terreni di- 
sarginati,° fui sempre di parere non doversi con arte avara abusar 
de’ beni della prodiga natura? ed esser molto miglior governo ri- 
cevere che escludere l’inondazioni de’ fiumi le quali, col fior di 


1. Questo Discorso del Viviani (di cui riproduciamo le pp. 12-37 dall’edi- 
zione di Firenze 1688 citata nella bibliografia) rappresenta l’adattamento 
della problematica idraulica e ingegneristica galileiana a un progetto di 
bonifica fluviale e di rimboschimento. Cosimo III (1639-1723) aveva 
ereditato infatti da Ferdinando II (1610-1670) il compito gravissimo di 
dare assetto idraulico alla Val d’Arno dopo la ‘‘rotta’’ del 1647 che aveva 
compromesso l’equilibrio orografico della regione. Grazie all’erudizione 
di E. REPETTI (Dizionario geografico, fisico, storico della Toscana, contenente 
la descrizione di tutti i luoghi del Granducato, Ducato di Lucca, Garfagnana 
e Lunigiana, Firenze, Presso l’Autore e Editore, v, 1843, p. 679) siamo a 
conoscenza del ruolo avuto dalla ‘‘scuola galileiana’’ nel progetto, poi 
svolto correttamente da questa ‘‘relazione’’. «Le piene avvenute [. . .] nel 
gennaio del 1466, negli anni 1502, 1504 e 1547, quelle del 1577 del 1621 
e del 1647 recarono sul tragitto fra Varlungo e Firenze danni incalcolabili, 
talché dopo la piena del 1647 [. . .] il Granduca Ferdinando II ordinò ad 
Alfonso Parigi, a Francesco Nave, ad Annibale Cecchi, a Vincenzo Viviani 
e a Pier Francesco Silvani di studiare bene la causa, e quindi esporre il loro 
parere e suggerire il rimedio. Ma questi due ultimi con relazione del 3 
giugno 1651 dichiararono essere del parere medesimo che avevano ester- 
nato sin da quando si recarono a visitare la detta sezione dell'Arno con il 
Torricelli, con Alessandro Bartolotti e con Baccio del Bianco, cioè che il 
lavoro da S. Lorenzino, dirimpetto a Rovezzano, si facesse di muro e non 
di pali e che si fortificasse la palizzata detta /a steccaja reale di Varlungo 
accanto all’argine del podere de’ Castelli; infine, che si facesse un fosso 
onde costringere l’Arno a tornare nel suo letto. A Braccio Manetti, al Pa- 
dre Famiano Michelini, entrambi allievi di Galileo, fu data la sovrinten- 
denza di quei ripari [...]». Il rimedio fu però temporaneo, occorrendo 
imbrigliare affluenti dell’Arno e variare la luce di molti ponti: teoria che 
viene sostenuta con grande incisività da questa successiva relazione del 
Viviani. Si tratta, forse, del primo esempio di quella pianificazione del 
paesaggio che faceva avvicinare dagli ambasciatori francesi l’idraulica 
della Val d'Arno all’Île de France del Colbert. Dal trattato scegliamo 
una sezione che raccorda il discorso d’ingegneria a una modernissima 
“teoria del rimboschimento”. 2. disarginati: sforniti di argini. 3.non 
doversi ...natura: tipica di molti ‘idraulici’ galileiani (vedi, in questo 
volume, i Discorsi di Castelli e di Borelli sulla Laguna di Venezia) la re- 
pugnanza ad intervenire velleitariamente, modificando le ‘operazioni’ 
della natura senza aver esattamente valutato i rischi dell’intervento. 
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terra e grassume, alzano e bonifican le campagne. So ben che 1 
ridur questo alla pratica, dove non s’interponga la provida autorità 
del Supremo, si rende quasi impossibile per la strettezza del paese 
diviso in tante porzioni* possedute, per lo più, da padroni di voleri 
disformi da que’ che quivi, o altrove, godono possessioni maggiori, 
a’ quali di poco danno sarebbe il tenerne alcune esposte per qual- 
che tempo alle colmate del lor fiume vicino. 

Di qui in particolare è accaduto che le campagne sopra Pisa si 
trovan oggi per tante braccia? inferiori alle ripe d’Arno,* e per 
tante più braccia alle sommità de’ lor argini; né altro rimedio v'è, 
per esimerle da soggezione sì miserabile, che il pigliar a colmarle 
con Arno stesso, ma con ordine, regola, modo e ragione. Di qui 
similmente è seguito che le pianure più basse circostanti ad Om- 
brone,* ne’ territori delle città di Firenze e di Prato, e parte ancora 
di quelle di Pistoia, si sono estremamente infrigidite;* poiché es- 
sendosi i paesani industriati sempre di tener per tutto (benché 
assai male) arginato Ombrone e gli altri fiumi che vi concorrono, 
ed avendo così sdegnato di questi le torbide,” nel continuo alzarsi 
de’ letti quelle pianure si son rimaste nella lor antica bassezza, e 
per conseguente i propri scoli camperecci àn perduto in essi letti 
parte di quella caduta® che per l’innanzi tanto maggiore vi avean 
dentro. 

All’alzamento di questi letti àn cooperato le cagioni universali e 
comuni ancora agli altri fiumi, e vi ha concorso di più la ripienezza 
del letto d’Arno sotto la bocca d’Ombrone, seguìta o pel continuato 
getto delle scaglie di quelle cave? (il quale non può esser che dan- 
nosissimo), o per la sopravvenenza delle materie di sopra, o per 


r. fior...grassume: terriccio fertilizzante, lasciato dalle inondazioni. 
2. diviso... porzioni: la polverizzazione del latifondo era già tipica della 
Toscana granducale. 3. braccia: il braccio era misura di lunghezza, va- 
riante da luogo a luogo; quello fiorentino è 0,584 m. 4. campagne... 
Arno: a queste e alle successive indicazioni topografiche del Viviani si 
possono correlare le puntuali osservazioni di A. ZUCCAGNI ORLANDINI, 
Corografia fisica, storica e statistica dell’Italia e delle sue isole, Firenze, 
Presso gli Editori, 1841, vol. ix, parte 1: Valli toscane e fiumi che le attra- 
versano, pp. 23 sgg. e 46 sgg., un testo fondato su vecchia cartografia 
granducale. 5. Ombrone: il noto affluente dell'Arno. 6. infrigidite: dive- 
nute improduttive. 7. /e torbide: i fanghi portati in soluzione dal fiume 
durante le piene. 8. caduta: dislivello che permette il defluire delle acque. 
9. Le cave di gesso e arenaria già a quei tempi sfruttate per materiali da 
costruzione. 
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la diminuzione del declive' dal detto sbocco a quello d’Arno nel 
mare (come appresso dirò) o per ciascuna di queste cagioni in- 
sieme. 

Che Arno dallo sbocco d’Ombrone in giù si sia ripieno, lo rico- 
nobbi patentemente dal primo ponte d’Ombrone stesso, chiamato 
di Riboccatura, distante dal medesimo sbocco a retta linea intorno 
ad un mezzo miglio; essendoché 1 fianchi e la pila con parte de’ 
suoi due archi erano restati immersi nel greto, né vi era quasi più 
luce, e pur in antico dovevan quegli aver molte braccia di sfogo.” 
Né si può dire che ciò fosse avvenuto per ostacolo traverso, perché 
niuno ve n°era fra esso ed Arno; che però, avendomi onorato l’A. V. 
S. di deputarmi, già sono quattordici anni, alla soprantendenza 
della bonificazione de’ territori suddetti, fui di parere che fra 
molt’altre operazioni, dopo che si fosse svoltato a seconda d'Arno 
il detto sbocco d’Ombrone? che vi entrava con direzione contraria 
al corso di quello, si demolisse affatto esso ponte di due archi già 
acciecato, e vi se ne facesse un nuovo d’un sol arco su l’andare* 
de’ tre altri di sopra competentemente sfogati, come dopo la svol- 
tatura predetta ultimamente si è fatto sul modano® lasciato dal- 
l'architetto Silvani,° cioè con arco a punto fermo,” impostato su 
nuovi fianchi, superiori al presente fondo d’Ombrone cinque brac- 
cia, con braccia quarantasei e tre quarti di vano,® con sfogo, o 
rigoglio,” di circa braccia dodici e largo di volta braccia dieci, e 
col quale ho preteso di dar libera uscita alle piene d'Ombrone, 
le quali dal vecchio ponte sotterrato venivano trattenute. E perché 


1. declive: pendenza. 2. fianchi del ponte sono le due parti estreme di 
esso; la pila è la struttura portante che sorregge due arcate contigue; la 
luce è la distanza misurata in orizzontale, tra i piedritti dell’arco, e poi, 
in generale, l’arcata stessa; lo sfogo (o ‘‘rigoglio’’) è l'altezza dell’arco, cioè 
la distanza fra il punto più alto della curva d’asse dell’arco e la retta che 
congiunge i due piedritti alla base. 3. svoltato ... Ombrone: modificata 
l’imboccatura di Ombrone in Arno sì da farlo immettere nel senso dello 
scorrimento delle acque del fiume principale. 4.su l’andare: sul tipo. 
5. modano: modello. 6. Silvani: vedi la nota 1 a p. 339. 7. arco a punto 
fermo: riteniamo, senza esserne sicuri, che significhi arco ‘‘monocentrico’’ 
(a differenza di quelli ‘‘policentrici’’). La definizione di «arco sul punto 
fermo », ospitata anche dal TOMMASEO-BELLINI, s.v. arco, significando arco 
chiuso in muratura sopra l’architrave, non può adattarsi a questo luogo. 
Vedi però L. TENCA, La curva del ponte dell’ Ammannati come la vedeva 
Guido Grandi, Firenze, Tipocalcografia classica, s.a. (Comunicazione al 
Congresso Nazionale di Matematica, Pavia-Torino, 6-9 ottobre 1955). 
8. di vano: di “‘luce’”’. 9. rigoglio: nello stesso significato di sfogo, di cui 
s’è detto poco sopra. 
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alla struttura di questo nuovo si richiedeva l’elezione di un sicuro 
e comodo sito, mi è stato necessario cavalcare con tal passo, oltre 
al fiume d’Ombrone, quello ancora del fiume Arzana, e così far 
due archi nuovi di pianta, cioè il sovradescritto sul primo, e sul 
secondo l’altro congiuntogli, al quale, dovend’io pur dare qualche 
centinatura' (tralasciata ogn’altra delle praticate fin ora dagli ar- 
chitetti) mi son volentieri preso l’arbitrio di conferire, senza au- 
mento di spesa,” una mai più veduta né mai più stata in opera, 
quale è quella d’una tal curva linea, nominata cicloide? primaria, 
inventata o, vogliamo dire, avvertita, prima che da alcun altro, dal 
perspicacissimo de’ Lincei, splendore di questa patria ed onore 
della Toscana, il quale, col suo speculato, non già copiato, occhiale,5 
ebbe accortezza e vigore di scoprire e distinguere fra l’innumera- 
bili stelle sparse nell’immensità de’ cieli le amabilissime luci del- 
l’augusta prosapia di V. A. come cara prole di Giove,° il benignis- 
simo de’ pianeti. Né senza opportunità ho eletto questa curva per 
centina, perché l’istesso inventor Galileo, mio riverito maestro, la 
giudicò creata in servizio ed uso de’ ponti.” 

La generazione di questa centina è così facile, pronta e sicura, 


I. centinatura: curvatura dell’arco. 2. senza...spesa: il Viviani scrive 
pur sempre per il suo datore di lavoro, poco sensibile — se stiamo alle 
fonti coeve — alle esigenze idrauliche, dopo il dispendioso riassetto della 
marina, lasciata in tristi condizioni da Ferdinando II. 3. cicloide: la curva 
piana descritta da un punto rigidamente connesso a un cerchio che rotola 
senza strisciare su una retta. Ma si veda, subito dopo, la spiegazione del 
Viviani, chiarissima nella sua concretezza. 4. perspicacissimo de’ Lincei: 
Galileo, naturalmente. 5. speculato . .. occhiale: rapida smentita dell’al- 
lievo alle accuse di plagio (del ‘‘cannone’ dell’olandese Jakob Metzius, 
strumento simile a quello del Della Porta) rivolte a Galileo (cfr. H. C. 
Kinc, The History of the Telescope, London, Griffin, 1955). 6./uci... 
Giove: i satelliti di Giove, o ‘‘pianeti medicei”’, scoperti da Galileo nel 1610. 
7. Galileo ...ponti: vedi la lettera di Galileo a Bonaventura Cavalieri, da 
Arcetri, 24 febbraio 1640 (in Opere, ed. naz., XVIII, pp. 153-4): «Quella 
linea arcuata sono più di cinquant'anni che mi venne in mente di descri- 
verla, e l’ammirai per una curvità graziosissima per adattarla agli archi d'un 
ponte». Della cicloide si era occupato il Fermat, ma una descrizione scienti- 
fica ne fu data da Mersenne (vedi la lettera di Cartesio a Mersenne in G. 
GALILEI, Opere, ed. naz., xviI, p. 369). Dubbi e risentimenti sulla priorità 
della scoperta agitarono, oltre Galileo, Cartesio, Roberval, Cavalieri. Co- 
me sappiamo da P. F. Tocci (in Le vite degli arcadi illustri, scritte da di- 
versi autori, Roma, A. de Rossi, 1708-1714, I, p. 133) Carlo Roberto Dati 
ricordava la passione con cui il Viviani tentava di «convincere la falsità di 
coloro, che l’invenzione della linea cicloidale» — togliendone la gloria a 
Galileo — «l’attribuivano al P. Mersenno». 
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ch’ella con tratto continuato si vede sorger nella faccia piana d'un 
muro dal segno, o sgraffio, che vi fa sopra una corta punta di chio- 
do fermata alquanto in fuori nell’estremo lembo di qualunque per- 
fetto cerchio combaciante esso muro, allorché, quella toccando ter- 
ra, si vada questo così eretto con placido moto girando finché la 
medesima punta, dopo aver per la metà del giro sormontato alla 
massima altezza, e pel rimanente altrettanto calato, ritorni a toccar 
la terra. Così lo sfogo o rigoglio di tal arco segnatovi, che agguaglia 
appunto ’] diametro del cerchio rotolato, è sempre poco men della 
terza parte della corda o base dell'arco descritto, perché questa è 
eguale precisamente al giro del medesimo cerchio, detto il geni- 
tore! di essa cicloide, la quale, per questo nuovo ponte d’Arzana, 
ha voluto sotto di sé una centina con braccia diciannove di am- 
piezza, con più di sei braccia di rigoglio, e su’ fianchi al presente 
più alti del letto del fiume cinque braccia. Ed in vero tal arco 
riesce in opera, qual lo predicava il Galileo, grazioso molto, svelto 
ne’ fianchi e forte; e solo io considero che, per mala sorte del suo 
primo autore, questo non è goduto, come in luogo troppo riposto, 
e non praticato che di rado da chi sarebbe capace di giudicar della 
sua bellezza e di comprender la sua robustezza, tanto necessaria a 
tal sorta di fabbriche. E quanto alla spesa, per esser unita a quella 
per l’altro nuovo e gran ponte sul fiume Ombrone, non è possibil 
distinguerla, solo mi è noto che tutta insieme (quantunque ella 
sia per la maggior parte nascosta, come necessariamente impiegata 
senza risparmio, ne’ fondamenti della pila di mezzo e de’ fianchi 
esterni affinch’e’ non cedino, e, come occorse del ponte di Pisa, di 
que’ su l’Evola e di Dovadola,” non abbia anche questo a rifarsi 
da’ muratori stessi che vi ànno ora operato) non eccede scudi dodi- 
cimila compresivi tutti gli altri annessi e connessi di lunghe, alte 
e grosse muraglie andanti, di sproni, lastrichi e seliciati* per nuova 
strada, ed altro; quando, dagli intendenti di simili fabbriche, vien 
giudicata passarne ventimila; ma da me, informatissimo dalla pro- 
pria vista dell’operatovi senza fraudi nell'interno e fuori, e consape- 
vole di quanto sien costati alle comunità altri nuovi ponti del fe- 


1. genitore: ‘‘generatore”. 2.L’ Evola è una fiumara scorrente in una 
valletta tra l'Elsa e l’Era (cfr. E. REPETTI, op. cit., II, p. 76, e IV, p. 521; 
Dovadola è una località nella valle del Montone (ricordata anche dal Ma- 
chiavelli nelle Storie fiorentine; ma cfr. ancora E. REPETTI, op. cit., II, 
pp. 38-44). 3. seliciati: selciati. 
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licissimo Stato di V. A., può con verità asserirsi che, a proporzione 
di quegli, la stima di questi due ponti con tutto ’l resto ne passe- 
rebbe ancora trentamila: e questo così gran risparmio (giacché 
PA. V. S. gradisce che venga fatta giustizia a chi ell’è dovuta) 
mercé, individualmente, all’intelligentissima avvedutezza del cava- 
liere Pier Francesco Borgherini," deputato dalla somma prudenza 
di V. A. soprantendente generale all’economica e fedele esecuzione 
di tutti i lavori da me proposti per Ombrone e suoi scoli in cia- 
scuno de’ territori sopraddetti; a talché questi sì rilevanti benefizzi, 
che l’Università dell’imposizione,” non solo senza aggiunta d’ag- 
gravio, ma con suo tanto vantaggio va provando dall’assidua vigi- 
lanza di questo abilissimo cavaliere, dovrà il medesimo Universale 
riconoscergli in tutto dalla purgatissima elezione dell’A. V. e dovrà 
ad esso ancora professar non piccole obbligazioni. 

Ma tornando ad Arno, altro infallibile contrassegno dell'essersi 
alzato il suo letto sotto Ombrone, lo riconobbi dalla pescaia? del 
mulino di Riboccatura la quale, contuttoché fosse stata più volte 
rialzata sopra la prima struttura, fu trovata da me, nell’estate del 
1678, esser ella interamente sotto l’acqua circa ad un quarto di 
braccio; e pure è necessario che nell’ultimo rialzamento, di cui 
non mi è noto il quando, ella ne fosse superiore almen almeno un 
braccio e un terzo, affinché ella avesse tanta caduta da mantenere 
il mulino macinante: sicché ne vien per necessità che quivi il letto 
d’Ombrone, dall’ultimo ignoto alzamento di essa pescaia murata 
fin al dett'anno 1678, si fosse alzato almeno braccia 1, 11, 8.4 

E quando pure si voglia anche di ciò precision maggiore {col 
dar di più ogni vantaggio a chi negasse questi alzamenti de’ letti) 
sappiasi che dal cavaliere Raffael Carnesecchi,5 già Provveditor 
della Parte, il quale a mezzo dicembre del 1613, di comando di 
quella Serenissima Altezza, visitò anch'esso, con l’altre pescaie 
d’Ombrone, questa di Riboccatura, ella fu trovata un terzo di 


1. Pier Francesco Borgherini: di questo sovrintendente ed economo non 
abbiamo trovato notizie. 2. Università dell'imposizione: la magistratura 
addetta alla gestione economica della Val d’Arno. 3. pescaia: sbarra- 
mento trasversale del corso del fiume che serviva, oltre che per regolare 
le acque, per catturare i pesci. Tutto il corso dell'Arno era intervallato da 
un sapiente gioco di pescaie, più volte magnificato dall’ingegneria secen- 
tesca (cfr. ancora E. REPETTI, Op. cit., I, pp. 146 sgg.). 4.I,11,8: signi- 
fica 1 braccio, 11 soldi, 8 danari. 5. Raffael Carnesecchi: uno dei tecnici 
addetti al provveditorato delle acque, di cui non abbiamo altre notizie. 
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braccio più alta del pel dell’acqua di sotto al piè della medesima, 
e che poi da me, quasi sessantacinque anni dopo, cioè nel princi- 
pio di settembre 1678, ne fu trovata più bassa un quarto di brac- 
cio; sicché, ammesso che dentro a questi anni la pescaia di muro 
non fosse stata più rialzata (il che si nega) e che l’acqua dell’in- 
verno del 1613 non fosse punto più alta di quella dell’estate del 
1678 (il che pur non segue, poiché quivi vicino ad Arno ell’è al- 
meno più alta un braccio in quella stagione che in questa), non 
ostante ciò, è forza concludere che almen almeno tal letto negli 
anni sopraddetti si era rialzato poco men di tre quinti di braccio; 
che, se vi si aggiugnerà la differenza dal pel dell’acqua dell’inverno 
a quel dell'estate, si vedrà che quivi, dentro al tempo predetto, 
il rialzamento del fondo d'’Ombrone s’accosta alla suddetta misura 
di un braccio e mezzo; e perché e’ si regola coll’alzamento del fiume 
d’Arno nel quale egli entra, verrà provato ’nsieme l’alzamento del- 
l'uno e dell’altro letto, e, per conseguenza, la diminuzione della 
caduta all’alveo d’Ombrone da Riboccatura in giù; il qual naturale 
effetto aveva dato ardimento a’ mugnai, che tenevano questo e gli 
altri due mulini di sopra, di aggiugner tavole sopra tavole a’ muri 
delle pescaie: e tali alzamenti soprammodo eccedenti i segni affissi 
e conceduti' loro per grazie speciali de’ Serenissimi predecessori, 
avevano cagionato il riempimento del restante del fiume per di 
sopra, toltogli quasi tutta la sua caduta e levatala ancora per con- 
seguenza agli scoli delle pianure, il fondo de’ quali era divenuto 
assai più basso di quello di esso Ombrone. 

Di qui è che (dovendo io esequire i riveriti comandi dell'A. V. 
di riconoscer que’ fiumi, ad oggetto di proporre i rimedi più oppor- 
tuni, validi e pronti per render la natia fertilità alle campagne cir- 
costanti ad Ombrone) fui obbligato a proporre all’A. V. la demo- 
lizione non solo di tutte le soppracchiuse* di tavole poste su le 
pescaie murate de’ primi tre mulini, di Riboccatura, de’ Castel- 
letti e delle Navi, ma quelle ancora delle stesse pescaie di muro, 
stante l’averle riconosciute in fatto d’evidentissimo pregiudizio e 
danno a quelle campagne pel ritardamento che arrecavano così alte 
traverse allo scarico delle piene d’Ombrone e di tutti gli scoli delle 
dette pianure. E per venire a’ particolari, trovai che la prima pescaia 


I. eccedenti... conceduti: superanti i limiti stabiliti e concessi (limiti che 
variavano a seconda delle stagioni). 2. sopracchiuse: rialzamenti (abusivi, 
come abbiamo visto) delle pescaie o ‘‘chiuse”. 
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colle sue sole tavole teneva allora Ombrone in collo* intorno a 
braccia uno ed un quarto; la seconda, compresevi le tavole e ’l muro, 
qualcosa più di due braccia; e la terza, colle sole tavole, altrettanto: 
cioè in tutto cinque braccia ed un quarto. Riconobbi in oltre che 
il primo mulino s’era già, di tre anni e mezzo indietro, ridotto 
immacinante, essendo restato senza fittuario e serrato fin dal pri- 
mo di novembre 1674, ancorché i suoi tavoloni eccedessero per tre 
quarti di braccio il segno dell’altezza concedutagli nell’estate. Os- 
servai di più che, nel doversi far ridurre le sopracchiuse degli altri 
due mulini a’ termini permessi ne’ mesi estivi, conveniva levare a 
quello de’ Castelletti un braccio di tavole, ma che gli restava di 
caduta, dal pelo? di sopra al pelo di sotto, un soldo solo più d’un 
braccio;? e che al terzo delle Navi conveniva levare di tavole (come 
superiori al segno pur dell’estate) un altro braccio, con cinque 
danari* più, ma che gli rimaneva di caduta, da pelo a pelo, un sol 
braccio con un dodicesimo. E considerando, con queste palpabili 
notizie di vero fatto, che il primo mulino con tutto ’1 suo eccesso 
nell’altezza delle tavole, ridottosi immacinante, non rendeva più 
frutto a’ compadroni (fra’ quali uno, e per la rata" maggiore, ne 
era l’A. V.) e che nel far ridurre gli altri due a’ termini estivi sta- 
tuitigli, con un sol braccio di caduta che restava loro, non avreb- 
bero potuto né meno in quella stagione macinare, e molto meno 
nell’inverno, quand’erano tenuti levare un quarto di braccio di 
tavole, mosso perciò dalla comune e naturalissima regola di ragio- 
ne, che quel che non giova punto a sé stesso e nuoce in immenso 
all’universale si debba tor via, stimai allora che, non si potendo 
né essendo più dovere (quando il letto d’Arno e di Ombrone 
s'era tanto rialzato) concedere ad alcuno di questi mulini alzamenti 
nuovi di muro o di tavole sopra ’| piano de’ predetti segni, e molto 
meno permettere la continuazione dell’uso di tali alzamenti so- 
perchi, per esser allora dette pescaie, in qualunque stato si voles- 
sero comportare, troppo pregiudiciali e dannose alle strade e beni 
tutti di quelle campagne, stimai, dico, esser venuto il tempo che 
ogni grazia ottenuta di tener fabbricate su l’Ombrone queste tre 
pescaie murate fosse di sua natura spirata, come solita sempre con- 


1. teneva ... collo: tratteneva il fiume, impedendone lo sgorgo. 2. pelo: 
superficie dell’acqua. 3.wun soldo ...braccio: un braccio e un ventesimo. 
4. danari: il danaro è sottomultiplo del braccio, pari alla dodicesima parte 
del soldo. 5.rata: quota. 
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cedersi senza pregiudizio del pubblico e del privato; e proposi 
perciò all’A. V. S. doversi tutte tre demolire affatto, come (pre- 
cedente” l'approvazione della medesima A. V.) rimase il tutto ese- 
quito. Se poi il medesimo Universale dell’imposizione, o chiun- 
que altro si sia, fosse tenuto o no a rifar la valuta di esse pescaie 
o a ricompensarne la rendita,* per non esser tali cose di mia inspe- 
zione,* mi rimessi in tutto a quanto da’ sapientissimi giudici, dele- 
gati già dall'A. V., venisse dichiarato essere di giustizia. 

L'effetto in sustanza si è che, dopo la rimozione delle soprac- 
chiuse e la demolizion di gran parte de’ muri di queste tre pescaie, 
si vede il letto d’Ombrone essersi profondato molto con le piene, 
gli scoli delle pianure avervi ricuperata la lor caduta, e ’1 benefizio 
di queste da tutti gli spassionati esser conosciuto e confessato 
evidentissimo, a comparazione del passato: poiché que’ terreni che, 
in tempo di certe altezze di piene d’Arno e d'Ombrone insieme, 
stavano sott'acqua tre giorni, oggi, in meno d’uno, ne restan liberi. 
A persuadermi che così dovesse succedere non mi convenne ricor- 
rere né all’astrologia, ch'io aborrisco, né alla matematica o alla 
geometria, ch'io venero,5 essendoché anch’ogni indisciplinato e 
goffissimo uomo sappia, anzi naturalmente conosca, che, rimossi 
da un fiume tutti gli impedimenti traversi, artifiziali e contro a 
natura, importanti* qui in Ombrone cinque braccia e un quarto 
nel breve tratto d’un miglio e mezzo a retta linea da Riboccatura 
alle Navi, le campagne ad esso adiacenti, le quali prima ne resta- 
vano suffocate e morte, debbono per necessità respirare e tornar 
in vita. 

Non vi sia dunque chi attribuisca la cagione di questi danni al 
non aver Ombrone caduta in Arno, perché, riguardata la sua caduta 
intera, ve l’ha tuttavia considerabile, ma questa a parte a parte” 
gli era stata usurpata dalle predette pescaie e sopracchiuse, la qua- 
le ora, essendosi tolte queste, vi ha esso ricuperata, e col essersi 
affondato ’l letto sotto ’l piano della campagna (mentre e’ n'era 
tanto superiore) questa in oggi non ha da aspettar più così lungo 


1. spirata ... privato: scaduta, in quanto concessa a patto che non recasse 
danno né a beni pubblici né a beni privati. 2. precedente: previa. 3. ri- 
far ...rendita: rimborsare il valore delle pescaie o la loro rendita. 4. in- 


spezione: competenza professionale. 5. astrologia ...venero: l’allievo di 
Galileo non rinuncia alla professione di fede scientifica, anche in un con- 
testo così “applicato”. 6. importanti: ammontanti. ‘7. a parte a parte: 
un po’ per volta. 
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tempo che le piene d'Arno finiscano d’abbassarsi, scolando esse in 
Ombrone, come ho detto, molto più anticipatamente di prima. 

Quanto al ringorgo' d'Arno su per Ombrone, tenuto anch'esso, 
in tempo di piene dell’uno e dell'altro fiume, colpevole de’ tra- 
bocchi* e delle rotture degli argini del medesimo Ombrone, chiun- 
que ha fior di cognizione in simili affari affermerà meco esservi 
modi sicuri d’impedirle; e ciò colla formazione d’argini tanto po- 
tenti e tanto superiori alle massime altezze d’Arno, che ’1 vaso? 
d’Ombrone, rimanente sopra di quelle, sia capace ancora delle 
proprie massime piene; per far che, non altro vi si richiede che 
terra, coll’abbondanza della quale bene adattata con larghe ban- 
chine e con distesissime scarpe,* si sfuggono tutti que’ danni che 
dalla soprabbondanza dell’acque sogliono provenire. 

Questo arginamento e allargamento universale d’Ombrone è la 
più importante delle operazioni che rimangon da farsi quasi per 
tutto ’l territorio fiorentino, compresovi lo spuntar e ’l tagliar i 
gomiti che impediscono ’l corso dell’acque, il riempier e l’armare 
con perpetui ripari di forti sassaie i contraggomiti opposti? acciò 
più non s’incavino, lo stabilir’ con muri tutti i passi e callaie? 
che danno occasione di rotture; il sollevar i due archi più bassi al 
Ponte di Tigliano,* e quegli de’ ponti chiusi su la Stella alla Casa 
nuova e alla Puce;° l’arginar potentemente a sinistra il fosso d’Aio- 
lo,"° per porre al coperto quella gran campagna verso Firenze, sic- 
come da ciascuna parte la Stella!' ed altri minori scoli in occasione 
d’addirizzargli. E tutti questi lavori, se ’l danaro fosse pronto, si 
terminerebbono francamente dentro due anni; ma il cominciar 
l’arginamento per non poterlo continuar senza interposizione, sa- 
rebbe un esporlo a manifesto pericolo di mal esito, e con la tar- 
danza a porre in opera quel che manca si altera e guasta l’operato, 
la spesa s’aumenta e tutta l'armonia di tanta reparazione si scon- 


I. ringorgo: riflusso. 2. trabocchi: inondazioni. 3. vaso: alveo. 4. scar- 
pe: strutture di rinforzo, in terra (o in muratura) con forte pendio. s. ta- 
gliar i gomiti... opposti: nell’ansa o sinuosità del fiume, tagliare la spor- 
genza di una riva e riempire la corrispondente ‘“‘lunata’’, o apertura ango- 
lare, sulla riva opposta. 6. stabilir: rafforzare. 7. callaie: varchi, pas- 
saggi. 8. Ponte di Tigliano: ora Ponte di Tilliano, in Val d’Arno (ma cfr. 
E. REPETTI, op. cit., v, p. 526). 9. Casa nuova... Puce: altre piccole 
località della Val d’Arno. 10. fosso d’Aiolo: attualmente Jolo, una loca- 
lità presso Prato (cfr. E. REPETTI, op. cit., I, p. 59). 11./a Stella: un 
canale di scarico presso Firenze, che faceva parte del sistema degli sfoghi 
dell’Arno. 
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certa. Nel resto, or che son fabbricate le porte a molti degli scoli, 
alcuni di questi sono scavati, le tre pescaie nocive son demolite, il 
ponte di Riboccatura è rifatto, la massima delle svolte d’Ombrone 
s'è addirizzata col taglio e si è voltato a seconda d’Arno il corso di 
esso Ombrone; facendosi quanto sopra sarebbe da sperarsi di ve- 
der, col divino aiuto, sanati per lungo tempo i territori di esso 
fiume fiorentino e pratese; purché di poi, da que’ che ne fosser 
tenuti, non si mancasse di vigilanza continua in mantenere i tra- 
vagli' di terra, fatti e da farsi, in quel buono stato nel quale e’ saran 
lasciati. 

Per quel che poi s’appartiene al territorio pistoiese, è vero che, 
per consenso del tanto operato e da operarsi nel fiorentino, quelio 
ancora ne sentirà grandissimo giovamento, per causa in specie sì 
del non aver più gli ostacoli inferiori della gran svolta addrizzata 
sotto ’l Ponte dell’Asse* e di quelle tre pescaie così alte, e sì per- 
ché di queste non resta oggi in piede altra che quella detta del 
Mulin nuovo, la quale è appunto come se non vi fosse (mediante 
quell’ampio sdrucio di callone? fattovi nel mezzo, da imo a sommo, 
dove adattò le porte il maestro di campo Alessandro Magli, le quali 
son tenute aperte in tempo di piene), ma, ciò non ostante, quel 
territorio ha necessità di far tutti que’ lavori de’ nuovi archi de’ 
ponti affogati,* e di allargamento, votamento e arginamento d’Om- 
brone e suoi scoli, proposti pur con altra mia particolar relazione 
all’A. V. in data de’ 22 dicembre 1678, e dalla medesima A. V. 
approvata con l’altra pel fiorentino sin ne’ 6 di maggio 1681. Poi- 
ché, se si tralasciassero questi lavori (oltreché ’] fiorentino non an- 
derebbe esente da’ danni che e’ prova per i trabocchi e rotture che 
vengono da’ fiumi e dagli scoli del pistoiese, e perciò gli sarebbero 
infruttuose le tante spese fatte e da farsi), il medesimo territorio 
di Pistoia nelle stagioni piovose continuerebbe a patirne i soliti 
disastri. 

Tale è il mio ingenuo* parere che in tal congiuntura ho voluto, 
per debito di buon suddito, ridurre alla memoria di V. A. affinché 


1. in mantenere i travagli: nella manutenzione dei lavori. 2. Ponte del- 
I’ Asse: ancora una località della Val d’Arno, su cui E. REPETTI, op. cit., IV, 
p. 519. 3. sdrucio di callone: taglio costituito dall’apertura (callone) pra- 
ticata nella chiusa a tutta altezza (per il passaggio delle barche) in cui il 
Magli, il precedente maestro idraulico, aveva adattato delle porte, o sara- 
cinesche. 4. affogati: interrati. 5. ingenuo: sincero, schietto. 
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possa ella, così piacendole, comandare di tutto, in ciascuno de’ 
territori suddetti, l’esecuzione, prima che l’esequito fin ora con 
tanta spesa si renda invalido. 

Ma, tralasciata sì lunga digressione, benché non in tutto fuor 
del mio assunto, e ripreso questo colà dov’io l’interroppi, non è 
dunque, al giudizio mio e di que’ che lo provan con loro pregiudi- 
zio, da mettersi punto in dubbio un perpetuo riempimento del 
letto d'Arno, il quale non segue già, come evidente si scorge, per 
uniforme altezza in universale né per tutta la larghezza del mede- 
simo letto, non potendo ciò mai avvenire ne’ torrenti! che, pregni 
di materia grossa, son forzati a deporla per via, or da una parte 
or dall’altra, qua in maggiore e là in minor copia, ed a crearsi e 
mantenersi in qualche luogo un canale serpeggiante e continuato, 
più profondo che altrove, per lo scarico dell'’acque basse e perenni; 
il qual canale non si riempie o si rialza a gran segno quanto fa ’l 
resto del letto, di cui ben concedo ancora che l’alzamento e ’1 riem- 
pimento non segua che a poco a poco, ed il più del tempo per in- 
sensibile, ma però e’ segue, e m’obbliga l’esperienza a non am- 
metter per ragioni quelle di chi tiene in contrario. Questo occupa- 
mento di vaso e di continente, dà causa alle piene di proccurarsi 
il luogo perduto dentro le ripe più deboli, d’onde ne seguon le 
corrosioni e lunate,” e di scorrervi ancora più alte, d’onde n’av- 
vengono l’inondazioni. 

Io non son già sopra questo affare cotanto spericolato, né in- 
sieme così imprudente ch’io pretenda di trasfonder nell'animo in- 
trepido di V. A. alcuno spavento; né meno son per insinuarle che, 
tardando ad opporsi a tal pernicioso accidente, fra cinquanta o 
cento anni al più questa città abbia a divenire una Mantova o una 
Ferrara, e le pianure delle valli d'Arno (oggi tanto fertili e popo- 
late) abbiano a ricoprirsi d’acque e convertirsi in cubili* di ranoc- 
chi o di pesci, poiché, per divina providenza, l’umana industria 
saprà conservare il tutto per più tempo assai, al quale io non penso 
di ritrovarmi. E piacesse a Dio che le valli migliori della Toscana, 
e questa d’Arno in particolare, fosse così rimota dalle divastazioni 
a causa delle soprabbondanti piogge, e per l’aggiunta d’acque in- 
solite ed indovute riceversi, quant’ella n’è lontana per cagione di 


I. torrenti: fiumi a regime torrentizio. 2. lunate: incavature della sponda 
del fiume causate dall’erosione delle acque. 3. spericolato: oggi diremmo 
‘‘allarmista”. 4. cubili: covi. 
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questi, assidui sì, ma lentissimi riempimenti. È ben vero che (nella 
guisa che s’è fatto sempre, e come per necessità far si dee ne’ paesi 
angusti circondati da monti ed assaliti da molti fiumi e torrenti 
a ridosso) si richiederà anche sempre maggior attenzione e spesa a 
difendersi da’ malori che apportano i medesimi rialzamenti. Che 
perciò l’applicare' anticipatamente a impedirgli non è che da pro- 
vido e da prudente. 

Ora, lo straordinario agumento di questi dannosi effetti fa sup- 
porlo tale altresì, o in una o in ciascuna delle due cause primarie 
che gli producono: la prima, procedente dall’infima parte d’Arno, 
dove e’ lascia il continuo tributo delle sue acque; l’altra, dalla 
suprema, per dove esso, in passar, se ne va ingrossando. Se la 
prima venne agumentata dall’arte,’ come tengono molti, coll’aver 
circ'a cento anni sono voltato a vento più nocivo lo sbocco del 
medesimo Arno nel mare, sarebbe facile il porgli termine col ridur- 
lo al primiero stato, mentre? non ostassero a ciò intenzioni di mag- 
gior premura. Ma se la natura ne fosse interamente colpevole, in 
guisaché dall’impeto de’ venti contrari al corso d’Arno gli si an- 
dasse perpetuamente interrando la bocca, e perciò prolungando ’l 
letto dentro quegli scanni, banchi, dune o cavalli* di rena che vi si 
creano, questo accrescimento di causa sarebbe inevitabile, ed in 
tale allungamento di corso (conghietturato, da’ riscontri che ve 
ne sono, essersi disteso dentro al suddetto tempo a quasi due mi- 
glia) converrebbe che si diminuisse il declive ad Arno, e per con- 
seguenza la velocità e la forza di scaricar la sua terra e la rena 
dentro al seno dell’istesso mare: onde sempre meno potrebbe 
Arno mantenere scavato il suo proprio letto. 

Di questa causa inferiore non è qui mio proposito di trattare, 
rimettendomi a ciò che in appartato discorso ne diedi scritto all’A. 
V. S. molti anni sono con altro, tendente a facilitar lo scarico 
d’Arno a pro della città di Pisa e delle campagne ad essa adiacenti.$ 
Intendo bensì di discorrer dell’altra causa agente dalle parti di 
sopra, la quale s’è resa e si renderà sempre più sensibile mediante 


1. l'applicare: il provvedere. 2. arte: intervento dell’uomo (che aveva 
modificato lo sbocco in mare dell'Arno). 3. mentre: purché. 4.scanni... 
cavalli: i vari tipi di ‘‘secche’’ fluviali, formate da rena e da detriti. 5. ri- 
mettendomi ... adiacenti: sembra alludere a due interventi diversi. Il se- 
condo, più recente (1684), è la Relazione intorno al riparare, per quanto 
possibile sia, la città e campagne di Pisa dall’inondazioni ec., cit. nella bi- 
bliografia, 
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"1 gran diboscamento che in universale, contro agli antichi prov- 
vedimenti, è stato fatto delle alpi" e de’ monti, di quegli in parti- 
colare che secondano il corso d'Arno dall’Incisa a Rovezzano* (poi- 
ché dall’Incisa in su fa gran ritegno? alla materia del Valdarno di 
sopra quel primo scoglio naturale che vi è a traverso) e mediante i 
tanti coltivati per lo più fatti con poco buon ordine dalle radici 
di essi monti fino alle cime e ne’ fondi delle valli, per dove, pas- 
sando le piovane, si formano i borri, 1 fossati, i rii, i fiumicelli ed i 
fiumi che scendono in Arno. Queste sono le più patenti cagioni 
che concorrono alla di lui ripienezza; poiché le piogge cadenti 
sopra que’ monti spogliati di legname, coltivati e smossi, non 
trovando più il ritegno della macchia e del bosco, vi scorrono 
precipitose e s'accompagnano colla materia di terra, sasso e ghiaia 
della quale e’ son formati, e la conducono furiosamente nel fiume, 
il quale, ingrossatosene assai più di quel che senz’esse e’ farebbe, 
le trasporta tant’all’ingiù quanto la forza della corrente può spi- 
gnerle innanzi, abbandonando per via le più gravi, cioè quelle di 
mano in mano che superan col proprio discensivo momento* la 
violenza dell’impeto progressivo conferitole, e ciò a misura delle 
grandezze e delle durazioni delle piene. 

Assicuratisi fin qui dell’esistenza del disordine, ed additatene 
brevemente le cause, passo alle proposizioni de’ rimedi, i quali io 
non sono così presuntuoso che io gli dia per assolutamente po- 
tenti a liberar del tutto e per sempre il fiume d’Arno da tale riem- 
pimento, ma validissimi al certo a sommamente diminuirlo ed a 
prorogare per lunghezza di secoli que’ pregiudizzi che molto prima 
e di necessità proverebbono le campagne circostanti, e Firenze 
ancora, mentre, in vece d’impedir coll’arte tali danni, si continuasse 
a permettere che l’arte stessa fosse in aiuto della natura a fargli 
divenir continuamente maggiori, lasciando, col diboscamento e col- 
le coltivazioni non in tutto ben intese e mal sostenute, indebolire e 
snervare la consistenza della superficie de’ monti, e lontani e pros- 
simi ad Arno, che le veniva già conferita dalle radiche de’ legnami 


1. alpi: rilievi, giogaie. 2. Incisa... Rovezzano: due note località toscane 
fra cui il Viviani localizza il fenomeno del disboscamento intenso. 3. fa 
gran ritegno: sostiene (e stabilizza) il terreno. 4. discensivo momento: forza 
di gravità. ‘‘Momento”’’ è termine esattamente ri-definito da Galileo. Vedi, 
su questo importantissimo termine: P. GaLLUZZI, Momento. Studî gali- 
leiani, Roma, Edizioni dell'Ateneo & Bizzarri, 1979. 
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verdi e dell’erbe per cui stava quella perpetuamente vestita e 
consolidata. 

E per tanto, se l’affetto non m'’offusca la mente, mi persuado che, 
appresso gli intendenti in queste materie, le seguenti mie proposi- 
zioni, che tendono al riparo di questi mali, non sieno per riputarsi 
immaginarie o chimeriche, ma bensì reali e vere, l’uniche e sole e 
tutte riuscibili in grande per questo fine; e già tutte si praticano 
e riescono in piccolo per altri fini di minor conto, onde io spe- 
rerei che ’l profitto delle seguenti operazioni (di cui non dubita 
né l’egregio scultore ed architetto di V. A. Gio. Batista Foggini, 
né l’ingegner Giulian Ciaccheri," né altri de’ periti a’ quali già io 
le conferii) fosse tanto più presto per riconoscersi quanto più pron- 
tamente si desse mano ad effettuarle. 

Solo rimane che, quando queste dalla somma prudenza dell'A. 
V. venissero approvate, e quando riputasse opportuno l’intrapren- 
dere una tanta impresa, adeguata in vero alla magnanimità del suo 
cuore sempre intento a colmar di benefizzi il suo felicissimo Stato, 
comandi che da que’ soggetti, che più atti giudicherà, intendenti 
di coltivazioni e di ripari ec., vi si applichi di proposito con attente 
ricognizioni e visite de’ luoghi stessi, per aver più precisa informa- 
zione del dove, come e quanto e con che spesa convenisse operare, 
la quale, a proporzione del benefizio grandissimo, io stimo tenuis- 
sima; e quando bene ella fosse per riuscire assai rilevante (se del 
predetto immenso profitto non si dubitasse) a parer mio non va 
punto attesa; né, per opere così vaste, può mai atterrire l’animo 
regio dell'A. V. massimamenteché, rigirandosi quel danaro per le 
mani de’ suoi amatissimi sudditi, e specialmente in sollievo di chi 
più ne ha bisogno, non passerebbe già in altro Stato; nel qual caso 
non vi sarebbe mai più speranza di rivederlo, non che di poter più 
rispenderlo. 

Che se grande fu la spesa nell’ultimo rifacimento dell’antico 
muro di Varlungo,* rovinato poc’anni avanti per mala cura, quel 
danaro pur non uscì di qua, ed indicibile fu ’l1 benefizio che ne 
risultò in salvar con esso la più bella e più feconda pianura, la più 
importante strada maestra, anzi la stessa città capitale dall’incur- 
sioni d'Arno, il quale per centinaia di braccia era già uscito del 
proprio letto con deplorabile divastamento di quel piano, esposto 


1. Foggini... Ciaccheri: altri tecnici e colleghi del Viviani di cui non 
abbiamo notizie. 2. muro di Varlungo: vedi la nota 1 a p. 339. 
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allora, con Firenze stessa, all’indiscreto furore di quell’acque. On- 
de una tanta spesa in muraglie (le quali, come più volte ho pro- 
posto, si potevan con poco perpetuare)" non è da pentirsi d’averla 
fatta, come è ben da dolersi dell’altra di maggior somma che dentro 
pochi anni avanti era stata fatta per l’istesso Varlungo in più stec- 
cate, argini e fossi, di che, al principiar di quel muro nuovo, non 
era più restato vestigio. 

Venendo ormai ad esporre le operazioni che, dall’Incisa in giù, 
io intenderei potersi porre ad effetto per troncare il progresso di 
tanto riempimento del letto d’Arno, dico esser mio parere che 
(oltre al rinnovare gli antichi bandi e ridurre a più esatta osservan- 
za le proibizioni del taglio de’ boschi su l’alpi), facendosi dalle* 
valli laterali più prossime ad Arno, nelle quali di necessità si ridu- 
cono tutte l’acque che lo vanno ingrossando, in quelle sole diru- 
pate e sciolte che avesser bisogno d’essere sostenute (le quali di 
numero non sono infinite) si andassero dal piè de’ lor fondi su su 
verso i loro principii disponendo e fabbricando, in aggiustate di- 
stanze fra loro, più serre, o chiuse, o leghe, o traverse? che dir si 
vogliano, di buon muro a calcina, traforate da spesse feritoie, su 
larga pianta stabilmente fondate e con grandissima scarpa al di 
fuori, con lor banchine, o platee, o batoli* a’ piedi, e con più ri- 
seghe” o pur gradi, dove fosse necessario ridurle di tempo in tem- 
po a maggior altezza, dopoché per di dietro si fossero rincalzate® 
dalla materia che l’acque naturalmente vi condurrebbero, non con- 
venendo farle di posta alte quanto vi vanno per non l’esporre a 
rovina, ec. La forma di queste serre per lo più dovrebbe essere in 
angolo, o arcuata, col convesso vòlto in dentro alla venuta dell’ac- 
qua, ed a zana,” cioè alquanto più basse nel mezzo che alle testate 
da fermamente incassarsi dentro le ripe. 

Con tali serre verrebbe moderata la gran pendenza di quelle 
valli, ed in conseguenza frenata giù per esse la soperchia caduta 
dell’acque e fermata per ciò la corrosione dentro ’1 suolo delle me- 
desime valli. 

Fabbricate e rincalzatesi queste chiuse, si dovrebbe su per esse 


1. perpetuare: conservare. 2. facendosi dalle: a partire dalle. 3.serre... 
traverse: muretti di sostegno e di imbrigliamento del terreno. 4. banchi- 
ne...batoli: piattaforme di sostegno. 5. riseghe: sporgenze, gradini. 
6. rincalzate: riempite a monte di terra, colmate. 7. in angolo...zana: 
angolate o curve (per offrire maggiore resistenza) con la parte curva a mon- 
te e con profilo superiore a cunetta. 
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valli, in que’ luoghi dove già non fossero, far diverse e folte pian- 
tate' di boscaglia, o da fuoco o da taglio, la più appropriata alla 
qualità del terreno e del sito, per distanza, di qua e di là da’ sud- 
detti fondi e chiuse, la maggiore che possibil fosse occupare col 
minore incomodo de’ possessori, ma almeno di braccia trecento per 
parte, avuto riguardo a’ bisogni de’ luoghi, alla grandezza delle 
valli ed alle loro maggiori o minori pendenze, tanto laterali che 
andanti," provvedendo qui ancora, con pene; alla conservazione 
perpetua di tali boschi, i quali però debbano sempre restare a 
dominio de’ lor veri padroni. 

Ne’ siti poi di tali valli dove fossero per far prova* gli ulivi, 
far piantare di questi più folti del solito in luogo di bosco, ma delle 
qualità che provassero più nel paese e che soddisfacessero a' propri 
padroni, e con proibizione parimente di sollevare” il suolo fra essi 
ulivi, fuorché dentro al circuito delle solite lor muricce,° affinché 
il rimanente del suolo, ricopertosi d’erbe e ridottosi a prato e pa- 
stura, vi continui stabile e fermo. 

Non comprendo già, fra le dette valli rispondenti in Arno, le 
coltivate a viti ed a frutti, perché io le suppongo elette a ciò come 
più ferme di suolo. È ben vero che queste coltivazioni richieggono 
quasi tutte moderazione, per esser per lo più fatte secondo la pen- 
denza maggiore del monte, senza ritegno di spessi muri attraverso 
o in tralice, senza acquidocci,” o così radi e mal situati che giù per 
essi l’acque piovane conducon seco quel poco buon terreno che 
vi era alloraché il monte o ’l colle fu diboscato; onde questo ben 
presto ne divien come scheletro e le coltivazioni, rimanendo scal- 
zate, vi si disperdono. 

E perciò io non intesi mai per qual ragione l’industria degli 
abitanti, al diminuirsi la negoziazione,* allorché pretese di render 
più fruttiferi i propri fondi boscati, non si applicasse più tosto 
alla coltivazione degli ulivi in assai maggior copia di quel che fece, 
mentreché? quasi tutto ’l suolo de' mezzani monti e de’ colli, de’ 
quali consta per lo più la Toscana, è amico di questa pianta, e ’l 
cielo e ’1 clima non le è nemico, anzi nella parte maggiore le è 


1. piantate: la ‘‘piantata”’, termine tecnico, è la messa a dimora di alberi. 
2. pendenze . . . andanti: pendenze dei fianchi e del fondo valle. 3. con 
pene: con sanzioni. 4. far prova: o ‘‘provare’’, attecchire e vegetare bene. 
s. sollevare: dissodare. 6. muricce: i muriccioli bassi che racchiudono le 
piante. 7. acquidocci: canali di scolo. 8.negoziazione: commercio. 
9. mentreché: dal momento che. 
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sommamente benigno; e mentre, fuor della prima spesa nelle fosse 
o nelle formelle," questa sorta di célto ne richiede poc’altra, e la 
vite la vuol grande e continua. Conveniva bensì che, nel far questi 
uliveti dove erano prima i boschi, e’ si fossero contentati di non 
voler ritrarre da que’ fondi, oltre all’olio, anche ’l vino, le frutte, i 
frumenti e le biade, vedendosi in molti luoghi che, per desiderio 
d’aver tutto, in breve tempo àn perduto il tutto: conciossiacosaché 
quel terreno che bastava a nutrire e tener vive le piante del bosco, 
ed il quale dalle folte barbe di quello era trattenuto, nell’averlo 
poi ogn'anno sollevato, si è più facilmente ricotto da’ ghiacci e 
dal sole, e colle piogge se n’è andato pe’ fossati a riempiere i 
fiumi: onde i coltivati ancora se ne son iti; il che non sarebbe av- 
venuto se, fatta con buon ordine e in distanze debite la posta de’ 
piantoni o degli uovoli,” allevati questi, e posti in sicuro, ed ar- 
mati con larghe muricce attorno, ripiene di buona terra, avessero 
lasciato incolto il rimanente di quel terreno e ridottolo a pascoli: 
poiché in oggi, oltre alla maggior copia de’ latticini e del bestiame, 
si abbonderebbe tanto di così prezioso liquore che potrebbesi lar- 
gamente permetterne l’estrazione, col provvederne gli estranei che 
ne mancassero, per riceverne tanta moneta, o per barattarlo in 
alcuna delle mercanzie di cui noi fossimo privi. E di questi pro- 
fitti ne goderebbe adesso non tanto ’] particolare che l’universale, 
e lo Stato tutto, in riguardo alla copia tanto maggiore di tali grasce.* 
Ma tornando a’ ripari. 

In quelle valli poi le quali, fra l’altre che sboccano in questo 
fiume, fossero spogliate di piante e consistessero di nudo sasso e 
ghiaia, e dove, o per tal causa o per esser troppo larghe, non fran- 
casse* la spesa a farvi simili serre, o non vi si potesse far piantata di 
sorta alcuna per ritener quelle materie già smosse e che di continuo 
si smuovono e scendon coll’acque, propongo di eleggere giù nel 
basso un competente spazio piano della peggior qualità che vi sia, 
da pagarsi il giusto prezzo, per tenerlo sempre arginato all’intorno, 
acciò serva di scaricatoio, dentro al quale esse materie possano 
comodamente deporsi e l’acque, sgravatesene, e perduta quivi la 
forza, escano depurate da quel chiuso a condursi men rapide ed in 


1. fosse. ..formelle: scavi o ‘‘scassi’’ del terreno per mettere a dimora gli 
ulivi. 2. piantoni...uovoli: i polloni degli ulivi. 3. grasce: prodotti ali- 
mentari. 4.francasse: valesse. 5. scaricatoio: scarico di materiali e smal- 
titoio delle acque. 
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minor altezza per sufficiente canale dentro al letto d'Arno. E que- 
sti tali chiusi non resterebbero infruttuosi, poiché vi si farebbono 
dentro tante alberete le quali, a’ tempi de’ loro tagli, riescono di 
gran rendita. 

Per ultimo, affinché Arno medesimo sotto l’Incisa (dov’e’ cam- 
mina fra monti giù pel fondo di una stretta valle) cessi al possibile 
di corrodere le proprie ripe, e di smuovere e portar seco il sasso 
di cui son formate, sommo rimedio sarebbe il torgli gran parte della 
sua eccedente caduta, con rimettere in piedi alcune pescaie che già 
vi erano attraverso per servizio di più mulini, i quali in oggi si son 
perduti, e col fabbricarne delle nuove per altri mulini, in que’ siti 
più angusti ed i quali da’ periti venissero giudicati i più sicuri e 
di manco spesa; che in tal maniera, senza danno de’ particolari 
(perché l’altezze di tali pescaie non potrebbero impedire gli scoli 
ad alcun piano laterale, essendoché di questi per gran tratto non 
ve ne sieno) e con evidente benefizio del pubblico per l’uso di que’ 
mulini, de’ quali in tempo di state si ha gran bisogno, si verrebbe 
anche in questa parte a rimuovere la continua cagione del rialza- 
mento del letto d'Arno, da Rovezzano a Signa: e tutto con mag- 
gior sicurezza se un riparo simile di pescaie venisse fatto ancora 
attraverso al fiume della Sieve per qualche distanza dal suo sbocco 
in Arno per in su, e negl’ingressi d’altri fiumicelli e fossati che vi 
si scaricano; purché sempre ed in tutto si abbia l’occhio all’inden- 
nità de’ particolari, alla quale già la natia ed inenarrabile clemenza 
dell'A. V. in ogni occasione si dichiara e vuole che avanti ad ogn’al- 
tra cosa si trovi modo di provvedere. 

Da queste operazioni di serre e di piantate di boschi, quando 
ben non si ottenesse interamente il desiderato sgravio d’Arno da 
quelle materie che lo riempiono (il quale grandissimo di necessità 
e ben presto si proverebbe), sicurissimo sarebbevi pure il benefizio 
de’ particolari possessori in godere i beni di quelle valli, consoli- 
dati e sicuri dalle frane e dalle rose,! col frutto, a’ tempi debiti, 
di quegli olii, di que’ legnami e del bestiame d’ogni sorta, per la 
copia maggiore delle pasture; in guisa tale che da tutto trarreb- 
bero molto più viva ed assai maggior entrata che dalle coltivazioni 
de’ vini, le quali riescono assai fallaci e dispendiosissime a man- 
tenerle. 


I. rose: rosure, erosioni. 
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Per fine, se, oltre alle operazioni già dichiarate, si riducessero 
a folti uliveti, o si rimettessero a boschi ghiandiferi, non sola- 
mente i fondi dell’enunciate valli, ma il resto ancora di que’ 
monti e colli più scoscesi che son fra esse, di quegli, almeno, che 
immediatamente scolano in Arno, è manifesto che, oltre al ri- 
trarne frutto molto maggiore, non tanto molto men sasso e men 
ghiaia, quanto men terra ancora vi potrebbe discendere. 

La spesa in esequir tutto, con buon ordine, a parte a parte, e 
in più anni, penso che non sarebbe insoffribile; ma come all’A. V. 
S. è noto, non vi è spesa la più plausibile né la più grata, benché 
grandissima, di quella che trapassa a benefizio della posterità. 


[..] 


DALLA «LETTERA DI VINCENZIO VIVIANI 
AL PRINCIPE LEOPOLDO DE’ MEDICI 
INTORNO ALL’APPLICAZIONE 
DEL PENDOLO ALL’OROLOGIO »' 


AI Ser.M° Sig.5* 
Il Sig." Principe Leopoldo di Toscana, mio Signore. 


Ser."° Principe, 


Mi comanda l'A. V. S., sempre intenta a nobilissime e giovevoli 
speculazioni, ch'io debba ordinatamente mettere in carta quelle 
notizie che si ànno circa all’invenzione et usi del maraviglioso mi- 
surator del tempo col pendolo di Galileo Galilei d’eterna e glo- 
riosa fama, e principalmente circa all'applicazione del medesimo 
pendolo alli usati orivuoli.* Obbedisco, non già con quella eviden- 
te ed ornata narrativa,* e quale si richiederebbe avendo a compa- 
rire avanti al purgatissimo” giudizio dell’A. V., ma ben sì con quel- 
la sincerità che è mia propria, cavando il tutto da quel sommario 
racconto” che, d’ordin pure di V. A., io scrissi, già sono gs anni, 
intorno a vari accidenti ed azzioni della vita di sì grand’vuomo, 
e da quanto io so <per> aver sentito dalla di lui viva voce. 


LI 


Sì come adunque è notissimo, per le tradizioni pervenuteci, 
che a niuno degli antichi o moderni filosofi è stato permesso dal 
sommo, incomprensibil Motore? l’investigare pur una minima par- 


1. La Lettera, che prima di essere compresa dal Favaro nell'edizione nazio- 
nale delle Opere di G. GALILEI (xIix, pp. 647-59), ebbe solo due edizioni a 
stampa (in G. B. C. pe’ NELLI, Vita e commercio letterario di Galileo Gali- 
lei, Losanna 1793, Il, pp. 721-38 e in CH. HuyGcEns, Euvres complètes, La 
Haye, M. Nijhoff, 111, 1890, pp. 470-84), è affidata a due manoscritti: uno 
fiorentino — Biblioteca Nazionale, Mss. Galileiani, tomo Iv, parte VI, cc. 
40a-50 — e uno francese della Bibliothèque Nationale di Parigi (Fonds 
frangais, n.° 13039, cc. 147-55), le cui parentele filologiche sono state 
minuziosamente analizzate dal medesimo Favaro, cui ci atteniamo per il 
testo. Ma cfr. A. Favaro, Nuovi studi galileiani, in «Memorie del R. Isti- 
tuto Veneto di scienze, lettere ed arti», vol. xxIv (1891), pp. 389-418. 
2. Altezza Vostra Serenissima, il principe Leopoldo de’ Medici (Firenze 
1617 - ivi 1675), fondatore dell’Accademia del Cimento (1657). 3. orivuo- 
li: orologi. 4. evidente...narrativa: modo di scrivere vistoso e ornato. 
5. purgatissimo: raffinatissimo. 6. sincerità: semplicità. 7. sommario rac- 
conto: allude alla biografia o Racconto istorico della vita di Galileo, che il 
Viviani scrisse nel 1654, sempre sotto forma di lettera, a Leopoldo de’ 
Medici. Cfr. in G. GALILEI, Opere, ed. naz., XIX, pp. 597-632. 8. acci- 
denti: eventi. 9. sommo ... Motore: Dio. 
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te della natura del moto e de’ suoi ammirandi accidenti,’ fuori che 
al nostro gran Galileo, il quale con la sublimità del suo ingegno 
seppe 1 primo sottoporlo alle strettissime leggi della divina geo- 
metria, così non si revoca in dubbio il medesimo Galileo essere 
stato il primo a regolare con semplicissimo e, per così dire, natu- 
rale artifizio la misura del tempo dall’istesso moto misurato.* E 
per ridurre il tutto distintamente a memoria, l’origine ed il pro- 
gresso di questa utilissima invenzione fu tale. 

Trovavasi il Galileo, in età di venti anni in circa, intorno all’an- 
no 1583 nella città di Pisa, dove per consiglio del padre? s’era appli- 
cato alli studi della filosofia e della medicina; et essendo un giorno 
nel Duomo di quella città, come curioso* ed accortissimo che egli 
era, caddegli in mente d’osservare dal moto d’una lampana, che 
era stata allontanata dal perpendicolo,5 se per avventura? i tempi 
delle andate e tornate di quella, tanto per gli archi grandi che peri 
mediocri” e per i minimi, fossero uguali, parendogli che il tempo 
per la maggior lunghezza dell’arco grande potesse forse restar 
contraccambiato dalla maggior velocità con che per esso vedeva 
muovere la lampana, come per linea nelle parti superiori più de- 
clive.* Sovvennegli dunque, mentre questa andava quietamente 
movendosi, di far di quelle andate e tornate un esamine, come suol 
dirsi, alla grossa” per mezzo delle battute del proprio polso e con 


I. ammirandi accidenti: meravigliosi fenomeni. 2. dall’istesso moto misu- 
rato: misurandolo per mezzo del movimento (cioè delle oscillazioni del 
pendolo). La prima documentazione sicura (oltre a queste pagine del 
Viviani) del fatto che Galileo fosse in possesso della legge dell’isocronismo 
delle oscillazioni del pendolo risale al 1602, data in cui Galileo stesso ne 
scrisse a Guidobaldo Del Monte (Opere, ed. naz., x, p. 97). Ritornò poi 
sull’argomento nel Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo (ivi, VII, 
p. 256) e quindi nei Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due 
nuove scienze (ivi, vili, p. 138 sgg.). 3. per...<padre: per volere del padre. 
Vincenzo Galilei (S. Maria a Monte, Firenze, 1533 - Firenze 1591) fu mu- 
sicista e teorico musicale. Fece parte della Camerata de’ Bardi e pubblicò 
dialoghi di argomento musicale: I/ Fronimo (1568), Dialogo della musica 
antica e della moderna (1581), ecc. 4.curioso: portato all'osservazione. 
5. dal perpendicolo: dalla direzione del filo a piombo. 6. per avventura: 
per caso. 7. per i mediocri: per gli archi di ampiezza intermedia. 8. pa- 
rendogli . .. declive: sembrandogli che il tempo impiegato dalla lampada a 
percorrere la maggior ampiezza dell'arco potesse essere uguale a quello 
impiegato dalla stessa lampada a percorrere un arco meno ampio, grazie 
alla maggiore velocità concepita nel primo caso dalla lampada a causa 
della maggiore pendenza iniziale. Q. un esamine ...grossa: una misura- 
zione approssimativa. 
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l’aiuto ancora del tempo della musica, nella quale egli già con gran 
profitto erasi esercitato; e per allora da questi tali riscontri! par- 
vegli non aver falsamente creduto dell’ugualità di quei tempi. 
Ma non contento di ciò, tornato a casa pensò, per meglio accer- 
tarsene, di così fare. 

Legò due palle di piombo con fili d’egualissime lunghezze, e 
da gli estremi di questi le fermò pendenti in modo che potessero 
liberamente dondolare per l’aria (che per ciò chiamò poi tali stru- 
menti dondoli o pendoli); e discostandole dal perpendicolo per 
differenti numeri di gradi, come, per esempio, l’una per 30, l’al- 
tra per 10, lasciolle poi in libertà in un istesso momento di tempo: 
e con l’aiuto d’un compagno osservò che quando l’una per gl’archi 
grandi faceva un tal numero di vibrazioni,” l’altra per gl’archi 
piccoli ne faceva appunto altrettante. 

In oltre formò due simili pendoli, ma tra loro di assai differenti 
lunghezze; ed osservò che notando del piccolo un numero di vi- 
brazioni, come, per esempio, 300, per i suoi archi maggiori, nel 
medesimo tempo il grande ne faceva sempre un tal istesso numero, 
come è a dire 40, tanto per i suoi archi maggiori che per i picco- 
lissimi: e replicato questo più volte, e trovato per tutti gl’archi et 
in tutti i numeri sempre rispondere l’osservazioni, ne inferì ugua- 
lissima esser la durazione? tra l’andate e le tornate d’un medesimo 
pendolo, grandissime o piccolissime che elle fossero, o non iscor- 
gersi almeno tra loro sensibile differenza, e da attribuirsi all’im- 
pedimento* dell’aria, che fa più contrasto al grave mobile più ve- 
loce che al meno.5 

S’accorse ancora che né le differenti gravità assolute, né le varie 
gravità in ispecie delle palle, facevano tra di lor manifeste altera- 
zioni,” ma tutte, purché appese a fili d’uguali lunghezze da i punti 
delle sospensioni a i lor centri, conservavano una assai costante 
ugualità”? de’ lor passaggi per tutti gl’archi; se però non si fusse 
eletta materia leggierissima, come è il sughero, il di cui moto dal 
mezzo dell’aria (che al moto di tutti i gravi sempre contrasta, e con 


I. riscontri: controlli. 2. vibrazioni: oscillazioni. 3./a durazione: la du- 
rata. 4.all’impedimento: alla resistenza. 5.fa...meno: che oppone 
maggiore resistenza al grave che si muove più velocemente, che a quello 
che si muove meno velocemente. 6. né le differenti. . alterazioni: cioè, 
nel pendolo, la durata dell’oscillazione non variava né al variare del peso 
del corpo sospeso (gravità assoluta), né al variare del suo peso specifico 
(gravità in ispecie). ‘7. ugualità: uguaglianza, isocronia. 
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maggior proporzione a quello de’ più leggieri) vien più facilmente 
impedito e più presto ridotto alla quiete. 

Assicuratosi dunque il Galileo di così mirabile effetto, sovven- 
negli per allora d’applicarlo ad uso della medicina per la misura 
dell’accelerazioni de’ polsi, come pur tuttavia communemente si 
pratica.! 

Indi a poch’anni applicatosi agli studi geometrici, ed agli astro- 
nomici appresso, vedde l'importante necessità ch’essi avevano d’u- 
no scrupoloso misuratore del tempo per conseguire esattissime 
l’osservazioni; che perciò fin d’allora introdusse il valersi del pen- 
dolo nella misura de’ tempi e moti celesti, de’ diametri apparenti* 
delle fisse e de’ pianeti, nella durazione de gli eclissi ed in mill’al- 
tre simili operazioni, principalmente ottenendo da tale strumento, 
più e più accorciato di filo, una minutissima divisione e suddivisio- 
ne del tempo, ancora oltre a i minuti secondi, a suo piacimento. 

Guidato poi dalla geometria e dalla sua nuova scienza del moto, 
trovò le lunghezze de’ pendoli esser fra loro in proporzione du- 
plicata di quella de’ tempi d’ugual numero di vibrazioni. Ma per- 
ché il Galileo nel communicare le sue speculazioni, come abbon- 
dantissimo che egli ne era, ne fu insieme liberalissimo,* quindi è 
che questi usi e le nuovamente da esso avvertite proprietà del suo 
pendolo a poco a poco divulgandosi, trovaron talvolta o chi con 
troppa confidenza” se le adottò per propri parti, o chi nella pu- 


1. applicarlo ... pratica: il Santorio, medico famoso e collega di Ga- 
lileo a Padova (cfr. la nota 2 a p. 421), sembra essere stato il primo a misu- 
rare la frequenza del polso servendosi del pendolo. Lo strumento da lui 
adoperato (pulsilogium) fu descritto dal Santorio in un’opera del 1603 
(Methodi vitandorum errorum omnium qui in arte medica contingunt). È 
probabile che lo strumento fosse stato ideato da Galileo e comunicato al 
Santorio, suo amico. 2. Il diametro apparente di un corpo è termine 
tecnico che indica l’angolo al vertice nel triangolo formato dal diametro 
del corpo e dall'occhio dell'osservatore. 3. trovò . . . vibrazioni: constatò 
che la lunghezza dei pendoli è proporzionale al quadrato del tempo di 
una oscillazione (periodo). 4. come... liberalissimo: come era fecondissi- 
mo nello speculare, così era prontissimo nel comunicare agli altri i risulta- 
ti delle sue ricerche. 5. con troppa confidenza: con eccessiva disinvoltura; 
con poco scrupolo. È probabile che il Viviani si riferisca al Santorio (cfr. 
la nota 1 qui sopra). Sembra anche che Tycho Brahe, a Praga, si servisse di 
un orologio a pendolo fabbricato da un orologiaio svizzero (Giusto Biirg), 
per le sue osservazioni astronomiche. Nel 1658 lo Huygens descriveva un 
simile orologio di sua invenzione in un opuscolo intitolato Horologium 
(diversa cosa dall’ Horologium oscillatorium che è del 1673). Fu proprio in 
seguito alla pubblicazione di questo opuscolo, inviato a Leopoldo de’ Me- 
dici da Ismael Boulliau, che il principe mediceo — per attribuire a Galileo 
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blicazione di qualche scritto, artifiziosamente’ tacendo il nome del 
lor vero padre, se ne valse in tal guisa che almeno da quei che ne 
ignoran l’origine potrebbero facilmente credersi invenzioni di essi, 
se a ciò non avesse abbondevolmente provveduto la sincerità de i 
ben affetti," tra i quali è il sig." Cristiano Ugenio? olandese, che nel 
proemio dell’Orivuolo, da esso pubblicato nel 1658, fa di queste 
invenzioni gratissima testimonianza a favore del medesimo Galileo. 

Non terminò già qui l'applicazione delli usi di questa sem- 
plice macchina, poiché doppo avere il Galileo scoperto per mezzo 
del telescopio, nell’anno 1610, i quattro pianeti intorno al corpo di 
Giove, da lui denominati Medicei, subito dall’osservazioni de’ 
variati loro accidenti* di occultazioni, di apparizioni, d’eclissi e 
d’altre simili apparenze di brevissima durazione,5 caddegli in men- 
te di potere valersene per universal benefizio de gli vuomini ad 
uso della nautica e della geografia, sciogliendo per ciò quel famoso 
e difficil problema che indarno aveva esercitato i primi astronomi 
e matematici de i passati e del presente secolo, che è di potere in 
ogni ora della notte, o almeno più frequentemente che con gl’eclissi 
lunari, in ogni luogo di mare e di terra, graduare® le longitudini. Per 
ciò ottenere diedesi allora ad una assidua osservazione de’ periodi e 


la priorità dell'invenzione — commissionò al Viviani la Lettera che qui ripro- 
duciamo. Comunque stiano le cose, il primo documento sicuro dell’inven- 
zione di Galileo è la lettera al Realio del 5 giugno 1637 (Opere, ed. naz., 
XVII, pp. 100-3). 1. artifiziosamente: tendenziosamente. 2./a sincerità 
... affetti: la sincerità degli uomini onesti. 3. Ugenio: Christiaan Huygens 
(Aia 1629-ivi 1695), matematico, fisico, astronomo olandese. L’opera a cui 
qui il Viviani accenna è l’Horologium (Hagae Comitum, A. Vlacq, 1658); 
ma la «gratissima testimonianza » — o ciò che il Viviani interpretava come 
tale — verrà smentita dallo stesso Huygens nel Proemio dell’ Horologium 
oscillatorium sive de motu pendulorum ad horologia aptato demonstrationes 
geometricae, Parisiis, F. Muguet, 1673, p. 3: «Qui vero Galileo primas hic 
deferre conantur, si tentasse eum, non vero perfecisse inventum dicant, 
illius magis quam meae laudi detrahere videntur, quippe qui rem eandem, 
meliore quam ille eventu, investigaverim. Cum autem vel ab ipso Galileo, 
vel a filio eius, quod nuper voluit vir quidam eruditus, ad exitum perduc- 
tum fuisse contendunt, horologiaque eiusmodi re ipsa exhibita, nescio 
quomodo sibi creditum iri sperent, cum vix verisimile sit adeo utile in- 
ventum ignoratum manere potuisse annis totis octo, donec a me in lucem 
ederetur ». Continua, Huygens, dicendo che —- quando anche venisse « pro- 
vata» la priorità dell’invenzione galileiana — la cosa non lo riguarderebbe, 
a meno che non fosse « provato » anche che lui ne era a conoscenza, mentre 
tutti gli altri ne erano all'oscuro. 4. accidenti: fenomeni. 5. apparen- 
ze ...durazione: manifestazioni di brevissima durata. 6.graduare: cal- 
colare. 
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de’ moti di tali Stelle Medicee; ed in meno di 15 mesi dal primo 
discoprimento ne conseguì tanto esatta cognizione che arrivò a pre- 
dire le future costituzioni! di ciaschedun satellite, comparate fra lo- 
ro et col corpo stesso di Giove, publicandone un saggio per i due 
mesi avvenire di marzo et aprile dell’anno 1613, come si vede in fin 
della Storia delle macchie solari.» Ma conoscendo che in servizio del- 
la longitudine richiedevasi molto maggior perfezione per potere cal- 
colare le tavole ed effemeridi,® e che ciò non era possibil avere che 
doppo gran numero d’osservazioni e tra loro assai distanti di tem- 
po, non prima che dell’anno 1615 si risolvé di proporre questo suo 
ammirabil pensiero a qualche gran principe d'Europa che fosse po- 
tente in mare principalmente; e conferendo ciò col ser.”° gran du- 
ca Cosimo II,* suo signore, volle questi per sé medesimo muover- 
ne allora trattato con la Maestà Cattolica di Filippo Terzo,* re di 
Spagna. Fra le invenzioni del Galileo concorrenti all’effettuazione 
di così grande impresa (oltre all’offerirsi dal medesimo di sommi- 
nistrare ottimi telescopi già fatti, il modo di fabbricarli, atti all’os- 
servazione di Giove e suoi satelliti, e di poter facilmente usarli in 
nave, benché fluttuante; le tavole et effemeridi per la predizione 
delle future costituzioni di quei pianeti) eravi ancora quella del- 
l’orivuolo esattissimo, consistente in sustanza nelle ugualissime vi- 
brazioni del suo pendolo. Questo trattato,” da vari accidenti inter- 
rotto, fu poi in diversi tempi riassunto, ma in fine, del 1629, non 
so per qual fatalità, abbandonato. 

Stimando per tanto il Galileo che il maggior ostacolo e la massi- 
ma dell’eccezzioni che forse avesse incontrato la sua proposta, fos- 
se stata il far credere di averla esibita per quel premio di facultadi* 
e di onori che da tutti i re di Spagna e da altri potentati veniva 
promesso a chi di tale invenzione fosse stato l’autore; volendo pur 
far conoscere che egli già mai da stimolo così vile era mosso, ma 


I. costituzioni: posizioni. 2. Il titolo completo dell’opera, scritta da Ga- 
lileo nel 1613 (e compresa nel volume v delle Opere, ed. naz.), è Istoria e 
dimostrazioni intorno alle macchie solari e loro accidenti. 3. effemeridi: 
tabelle che indicano l’ora in cui si verificano periodicamente i principali 
fenomeni celesti. 4. conferendo ... Cosimo II: partecipando questo suo 
progetto a Cosimo II de’ Medici (Firenze 1590 - ivi 1621) per consigliarsi 
con lui. 5. Filippo Terzo (1578-1621), re di Spagna, salito al trono nel 
1598, figlio di Filippo II e di Anna d’Austria. 6. poter...nave: Galileo 
aveva studiato un sistema di sospensioni cardaniche per il telescopio, in 
modo da neutralizzare le oscillazioni della nave. 7. Questo trattato: que- 
ste trattative. 8.facultadi: ricchezze. 
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bensì dalla sicurezza del suo trovato,’ e con l’unica brama d’arric- 
chire il mondo di cognizione cotanto necessaria e profittevole al- 
l'umano commercio, et sé medesimo ornare della gloria per ciò 
dovutagli, stabilì finalmente di farne libera e generosa offerta a i 
potentissimi Stati Generali delle Provincie Confederate :* onde nel 
1636, mediante l’opera incessantissima del sig.” Elia Diodati,? ce- 
lebre iureconsulto di Parigi e avvocato del Parlamento, amico suo 
carissimo e confidentissimo, e col patrocinio del sig." Ugon Grozio,* 
allora ambasciador residente in Parigi per la corona di Svezia, 
venne all’attual proposta” del suo trovato alli Sig." Stati d'Olanda, 
diffusamente spiegando con più e diverse scritture e lettere colà 
inviate (tanto a i Sig."! Stati suddetti, quanto al sig." Lorenzo Rea- 
lio, presidente eletto da i medesimi all’esamine di questa proposi- 
zione, ed agl’altri sig." commessari a ciò deputati, che furono i 
ss." Martino Ortensio, Guglielmo Blaeu, Iacopo Golio ed Isaac 
Becchmanno)? ogni suo particolar segreto e modo attenente all’uso 
della propria invenzione, sì quanto alla difficultà oppostagli del 


I. trovato: invenzione. 2. Stati... Confederate: sono gli Stati Generali 
d'Olanda. 3. Elia Diodati (Ginevra 1576 - Parigi 1661), avvocato e giu- 
rista, membro del parlamento di Parigi, fu uno degli amici e sostenitori 
di Galileo, nei difficili anni dopo la condanna. Galileo ha con lui un in- 
tenso carteggio. È al Diodati che Galileo comunica di aver rifiutato la 
collana d’oro, offertagli dagli Stati Generali d'Olanda, in premio delle 
sue ricerche sulla determinazione della longitudine (Opere, ed. naz., xvII, 
P. 371). 4. Ugon Grozio: Huigh van Groot, detto Grotius (Delft 1583- 
Rostock 1645), matematico, giurista, filosofo. Nel 1613 divenne pensio- 
nario di Rotterdam e membro degli Stati Generali. Nel 1619 cadde in di- 
sgrazia per questioni religiose. Dopo un periodo di prigionia (1619-1622) 
si stabilì a Parigi, ottenendo una pensione da Luigi XIII e divenendo poi 
ambasciatore a Parigi della regina di Svezia. Ebbe un intenso carteggio 
con Galileo sul problema della longitudine. Cfr. specialmente in G. 
GALILEI, Opere, ed. naz., XVI, pp. 290, 297, 300, 373, € XVIII, pp. 140-I. 
La sua opera più nota è De iure belli ac pacis (1625). 5. attual proposta: 
proposta esplicita, concreta. 6. Realio ... Becchmanno: Laurentius Reael 
(Amsterdam 1583-ivi 1637), diplomatico, governatore delle Indie orien- 
tali, studioso di scienze fisiche. - Martin van den Hove (Delft 1605-1639), 
professore di matematica all’università di Amsterdam, sostenitore del si- 
stema copernicano. — Willem Janszoon Blaeu (Alkmaar 1571 - Amsterdam 
1638), tipografo di opere marittime e geografiche, cartografo della Compa- 
gnia delle Indie orientali, autore egli stesso di opere geografiche e costrut- 
tore di globi e sfere copernicane. —- Iacobus Gool (Aia 1596 - Leida 1667), 
lettore di matematica a Leida. — Isaac Beeckman (Middelburg 1588-1637), 
dottore in medicina, illustre matematico, autore di Mathematico-physica- 
rum meditationum, quaestionum, solutionum centuria (1644). Tutti questi 
uomini fecero parte della commissione di esperti che doveva giudicare 
il progetto di Galileo per la determinazione delle longitudini. 
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ridurre praticabile il telescopio nell’agitazione della nave, quanto 
circa al valersi del suo pendolo per misuratore del tempo; sugge- 
rendo al sig." Lorenzo Realio con lettera de’ 5 giugno 1637 un 
pensiero sovvenutogli intorno al toglier il tedio del numerar le 
vibrazioni del pendolo, adombrandogli brevemente la fabbrica d’u- 
no orivuolo o macchinetta, la quale, mossa nel passaggio dal me- 
desimo pendolo (che servir doveva in luogo di quel che vien detto 
il tempo! dell’orivuolo), mostrasse il numero delle vibrazioni, del- 
l’ore e delle minute loro particelle decorse; come tutto può vedere 
l’A. V. S. dal seguente capitolo, qui di parola in parola trascritto 
dalla suddetta lettera del Galileo al sig." Realio. 


L..} 


E conseguentemente in appresso fu da esso comunicato alli altri 
ss." commessari ed agl’altri ss." olandesi che successivamente 
s’adoprarono con i SS." Stati a favor del Galileo, fra’ quali fu un 
tal sig." Borelio,3 consigliere e pensionario della città d'Ansterdam, 
et un sig. Constantino Ugenio* di Zulichen, allora primo consi- 
gliere e segretario del sig." Principe d’Oranges e padre del sopra- 
nominato sig.” Cristiano. 

Vedendo il Galileo che il dover trattare questa sua proposizione 
per lettere, in tanta distanza di luoghi, richiedeva gran lunghezza 
di tempo, nel rimuovere quelle difficoltà che per altro con la pre- 
senza in pochi giorni egl’averebbe sperato di superare, e che dopo 
averle spianate gli conveniva tornar da capo a informar nuovi de- 


1. Con il nome di tempo, diversi orologiai del Seicento indicavano il con- 
gegno che serve per regolare e rendere costante la velocità del meccanismo 
dell’orologio. 'Tale congegno veniva anche chiamato «bilancia», «bilan- 
ciero » e «bilancietto » (Agostino Ramelli, 1588), «bilancia del tempo » (Giu- 
seppe da Capriglia, 1665); precedentemente, un congegno di funzione ana- 
loga, in forma di anello, era stato chiamato «freno» (Giovanni Dondi, 
1364: «frenum cum corona »). 2. Omettiamo la riproduzione della lettera 
di Galileo al Realio, in data 5 giugno 1637 (vedila, completa, in Opere, 
ed. naz., XVII, n. 3496), in cui Galileo descrive la «struttura » nel suo « mi- 
suratore del tempo» e propone un dispositivo che, urtando contro una 
ruota dentata (con denti «a guisa di quelli d’una sega »), ad ogni oscilla- 
zione del pendolo sposta tale ruota di un dente per ogni oscillazione. 
3. Borelio: Pierre Borel (Castres 1628-1689), storico, archeologo, medico 
del re di Francia, membro dell’Accademia delle Scienze di Parigi. 4. Con- 
stantino Ugenio: Constantijn Huygens (Aia 1596 - ivi 1687), uomo di stato 
e poeta olandese, Fu segretario e consigliere di Guglielmo II e di Gugliel- 
mo III per i quali svolse missioni diplomatiche. Il suo secondogenito fu 
il celebre Cristiano, sopra ricordato. 
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putati (come gli era succeduto, dopo 5 anni continui di negoziati, 
per la morte di tutti e quattro i ss." commessari destinati all’esa- 
mine della sua proposta); da che l’età sua cadente di 75 anni e la 
sua cecità non gli permetteva il trasferirsi in Ansterdam, come in 
altro stato volentierissimo averebbe fatto; desiderando pure per 
publico benefizio che, se non in vita sua, almeno in vita di quelli 
che già ne erano consapevoli, si venisse quanto prima alla sperienza 
del suo trovato," che egli reputava esser l’unico mezzo in natura 
per conseguire la cercata graduazione delle longitudini; stabilì 
d’inviar colà amico suo fidatissimo et intelligentissimo delle cose 
astronomiche, il quale s'era dimostrato assai pronto di trasferirvisi, 
ed al quale il medesimo Galileo aveva già, doppo la perdita della 
vista, ceduto tutte le proprie fatiche, osservazioni e calculi, atte- 
nenti a i pianeti Medicei, e conferito la teorica* per fabbricare le 
lor tavole et effemeridi. Questi fu il padre don Vincenzio Renieri,? 
monaco olivetano, stato insigne matematico nello Studio di Pisa, 
il quale s’era con tanto gusto applicato a continuare le dette osser- 
vazioni e talmente impadronitosene che, come è benissimo noto 
all’A. V., prediceva per molti mesi avvenire ogni particolare acci- 
dente intorno a i detti pianeti; e nel 1647 fece vedere all’A. V. et 
al ser.®° principe cardinal Gio. Carlo* le tavole et effemeridi for- 
mate per molti anni, quali stava in punto di publicare, quando 
piacque a Dio, che tutto a miglior fine dispone, indi a pochi mesi 
togliercelo quasi repentinamente di vita. Non so già per qual di- 
sgrazia attraversandosi il caso” a così profittevole cognizione, men- 
tre egli se ne stava moribondo, fu da taluno ignorante o pur ma- 
ligno spirito, ch’ebbe l’adito nelle sue stanze, spogliato lo studio 
de’ suoi scritti, tra’ quali era la suddetta opera perfezionata e la 
serie ordinata di tutte l’osservazioni e calculi del Galileo dal 1610 
al 1637, con gl’altri successivamente notati dal detto padre Renieri 
fin al 1648; e così in un momento si fece perdita di ciò che nelle 


1. alla sperienza del suo trovato: alla sperimentazione della sua invenzione. 
2. la teorica: il metodo. 3. Vincenzio Renieri: è uno degli scolari diretti 
di Galileo, morto prematuramente nel 1647, prima di portare a termine il 
compito affidatogli da Galileo. Era nato a Genova nel 1606, aveva inse- 
gnato privatamente matematica in quella città, e poi aveva ottenuto la 
lettura di matematica allo Studio di Pisa, su raccomandazione di Galileo, 
nel 1640. 4. Giovanni Carlo de’ Medici (Firenze 1611-1663), figlio di 
Cosimo II, cardinale nel 1644 e legato apostolico. Ritiratosi in seguito 
dalla corte pontificia visse gli ultimi anni della sua vita a Firenze. 5. at- 
traversandosi il caso: opponendosi la sorte. 
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vigilie di 38 anni, con tante e tante fatiche, a pro del mondo s'era 
finalmente conseguito. 

Ma tralasciando le digressioni, intendeva il Galileo d’inviare alli 
SS." Stati d'Olanda questo padre Renieri, e forse ancora in sua 
compagnia il sig." Vincenzio,' proprio figliolo, giovane di grand’in- 
gegno et all’invenzioni mecchaniche inclinatissimo, i quali insieme 
fossero provveduti et istrutti a pieno di tutte le cognizioni neces- 
sarie all’effettuazione di sì grand’opera. Mentre dunque il padre 
Rinieri attendeva alla composizione delle tavole, si pose il Galileo 
a speculare intorno al suo misurator del tempo; et un giorno del 
1641, quando io dimorava appresso di lui nella villa d’Arcetri, 
sovviemmi che gli cadde in concetto* che si saria potuto adattare 
il pendolo a gl’orivuoli da contrapesi e da molla, con valersene in 
vece del solito tempo, sperando che il moto egualissimo e naturale 
d’esso pendolo avesse a corregger tutti i difetti dell’arte in essi 
orivuoli. Ma perché l’essere privo di vista gli toglieva il poter far 
disegni e modelli a fine d’incontrare quell’artifizio? che più pro- 
porzionato fosse all’effetto concepito, venendo un giorno di Firenze 
in Arcetri il detto sig." Vincenzio suo figliolo, gli conferì il Galileo 
il suo pensiero, e di poi più volte vi fecero sopra vari discorsi; 
e finalmente stabilirono il modo che dimostra il qui aggiunto di- 
segno, e di metterlo in tanto in opera per venire in cognizione dal 
fatto* di quelle difficoltà che il più delle volte nelle macchine con 
la semplice speculativa non si sogliono prevedere. Ma perché il 
sig." Vincenzio intendeva di fabbricar lo strumento di propria ma- 
no, acciò questo per mezzo de gl’artefici non si devulgasse prima 
che fusse presentato al ser."° gran duca suo signore et appresso 
alli SS." Stati per uso della longitudine, andò differendo tanto 
l'esecuzione che indi a pochi mesi il Galileo, autore di tutte queste 
ammirabili invenzioni, cadde ammalato et agl’otto di gennaio del 
1641, ab Incarnatione,5 mancò di vita; per lo che si raffreddarono 


1. Vincenzio: il figlio di Galilei, oltre che abile ‘meccanico’, quale ce lo 
descrive il Viviani, fu anche poeta. Sue Rime si conservano in un codice 
della biblioteca Riccardiana a Firenze. 2.gli...concetto: gli venne in 
mente. 3. d'incontrare quell’artifizio: di ritrovare quel dispositivo. 4. dal 
fatto: dalla realizzazione pratica, contrapposta alla speculativa (cioè alla 
“teoria’’) che segue. 5. ad Incarnatione: il Viviani segue il calendario 
fiorentino che faceva cominciare l’anno dal 25 marzo, cioè dall’incarna- 
zione di Cristo. Perciò dice che Galileo è morto l’8 gennaio 1641 e non 
1642. 
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talmente i fervori nel sig." Vincenzio che non prima del me- 
se d'aprile del 1649 intraprese la fabbrica del presente orivuolo, 
sul concetto! somministratoli già, me presente, dal Galileo suo 
padre. 

Procurò dunque d’avere un giovane, che vive ancora, chiamato 
Domenico Balestri, magnano* in quel tempo al Pozzo dal Ponte 
Vecchio, il quale aveva qualche pratica nel lavorare orivuoli grandi 
da muro, e da esso fecesi fabbricare il telaio di ferro, le ruote con 
i lor fusti e rocchetti,* senza intagliare; ed il restante lavorò di 
propria mano, facendo nella ruota più alta, detta delle tacche, n.° 
12 denti, con altrettanti pironit scompartiti in mezzo tra dente e 
dente, e col rocchetto nel fusto di n.° 6, et altra ruota, che muove 
la sopradetta, di n.° 90.5 Fermò poi da una parte del bracciuolo, 
che fa croce al telaio, la chiave o scatto, che posa su detta ruota 
superiore,” e dall'altra impernò il pendolo, che era formato d’un 
filo di ferro, nel quale stava infilato una palla di piombo, che vi 
poteva scorrere a vite, a fine d’allungarlo o scorciarlo secondo il 
bisogno d'aggiustarlo con il contrapeso. Ciò fatto, volle il sig. 
Vincenzio che io (come quegli che era consapevole di quest’inven- 
zione e che l'avevo ancora stimolato ad effettuarla) vedessi così 
per prova e più d’una volta, come pur vedde ancora il suddetto 
artefice, la congiunta operazione del contrapeso e del pendolo:° il 


1. sul concetto: in base all’idea, al progetto. 2. magnano: fabbro. 3. fusti 
e rocchetti: assi e pignoni. 4. pironi: pioli cilindrici. 5.col rocchetto ... 
n.° 90: con il rocchetto (pignone) imperniato nell’asse, di sei denti, € 
un’altra ruota, che muove la ruota precedente, di novanta denti. 6. brac- 
ciuolo . .. telaio: asse trasversale, rispetto al telaio dell’orologio, avvitata 
nella parte superiore del telaio stesso. 7./a chiave ...superiore: è una 
specie di coda di ferro che, in posizione normale, si incastra con una sua 
sporgenza terminale in uno dei dodici denti della ruota «delle tacche», 
impedendole di scorrere. 8. dall’altra: cioè dall'altra parte del bracciuolo. 
9. la congiunta . . . pendolo: come agivano l’uno sull'altro il pendolo e il con- 
trappeso. Al perno del pendolo sono collegate rigidamente due codette di 
ferro, una più lunga e l’altra più breve. Quando il pendolo, nella sua oscil- 
lazione, si avvicina alla ruota delle tacche, la codetta più lunga aggancia e 
solleva lo scatto che fermava tale ruota. La ruota, liberata dallo scatto, gira, 
azionata dal contrappeso, in senso orario e, nel movimento, urta con 
uno dei dodici pironi laterali, intercalati ai denti, la codetta più breve del 
pendolo, imprimendo al pendolo stesso l’impulso necessario a riportarsi 
all’altezza da cui era partito nel momento iniziale della sua oscillazione. 
Ma intanto lo scatto, non più sollevato dalla codetta lunga del pendolo, 
si riabbassa e blocca di nuovo la ruota delle tacche, inserendosi nel dente 
successivo. Tutto il meccanismo si ripete ad ogni oscillazione completa 
del pendolo. 
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quale stando fermo tratteneva il descender di quello, ma sollevato 
in fuori e lasciato poi in libertà, nel passare oltre al perpendicolo, 
con la più lunga delle due code annesse all’impernatura del don- 
dolo alzava la chiave che posa e incastra nella ruota delle tacche, 
la qual tirata dal contrapeso, voltandosi con le parti superiori verso 
il dondolo, con uno de’ suoi pironi calcava per disopra l’altra co- 
detta più corta, e le dava nel principio del suo ritorno un impulso 
tale, che serviva d’una certa accompagnatura al pendolo, che lo 
faceva sollevare fin all'altezza donde s’era partito; il qual ricadendo 
naturalmente e trapassando il perpendicolo, tornava a sollevar la 
chiave, e subito la ruota delle tacche, in vigor del contrapeso, ri- 
pigliava il suo moto, seguendo a volgersi e spignere col pirone susse- 
guente il detto pendolo: e così in un certo modo si andava perpe- 
tuando l’andata e tornata del pendolo, fino a che il peso poteva 
calare a basso. 

Esaminammo insieme l’operazione, intorno alla quale varie diffi- 
coltà ci sovvennero, che tutte il sig." Vincenzio si prometteva di 
superare: anzi stimava di potere in diversa forma e con altre in- 
venzioni adattare il pendolo all’orivuolo; ma da che l’aveva ridotto 
a quel grado," voleva pur finirlo su l’istesso concetto* che n’addita 
il disegno, con aggiunta delle mostre per le ore e minuti ancora; 
perciò si pose ad intagliar l’altra ruota dentata. Ma in questa inso- 
lita fatica sopraggiunto da febbre acutissima, gli convenne lasciarla 
imperfetta al segno che qui si vede; e nel giorno xx1I del suo male, 
alli 16 di maggio del 1649, tutti gl’orivuoli più giusti, insieme con 
questo esattissimo misurator del tempo, per lui si guastarono e si 
fermarono per sempre, trapassando egli (come creder mi giova) 
a misurar, godendo nell’Essenza Divina, i momenti incompren- 
sibili dell’eternità. 

Questo, ser."° signore, è il progresso,? o, per così dire, questa 
appunto è stata la vita, del misuratore del tempo, degno parto del 
gran Galileo. Come ha sentito, egli nacque nell’antichissimo e fa- 
moso tempio di Pisa intorno all’anno 1583, con tutto che il fon- 
damento della sua concezzione fosse eterno, mentre* eterno è l’ef- 
fetto dell’egualissime vibrazioni e reciprocazioni del pendolo, ben- 
ché non prima osservato che dal perspicacissimo nostro Linceo; 


1. da che... grado: dal momento che l'aveva ormai portato a quel punto. 
2. su l’istesso concetto: seguendo lo stesso progetto. 3. è il progresso: è la 
storia. 4. mentre: poiché. 
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principio invero semplicissimo, e dal quale chiaramente s’apprende 
la verità di quel gran detto del medesimo Galileo, che /a natura 
opera molto col poco,' e che tutte le sue operazioni sono în pari grado 
maravigliose. Questo parto nella sua infanzia fu di vaga scorta alla 
medicina. Nutrito poi dalla robustissima geometria, e per la vigi- 
lante educazione di quella cresciuto, s’applicò in servizio dell’al- 
tissima astronomia, e non men atto e pronto si dimostrò all’arte 
nautica ed alla geografia. Si preparò a maggior uso intorno all’an- 
no 1641, quando nella idea del suo genitore Galileo si vestì d’al- 
tra forma; e finalmente 8 anni doppo, quando per mano del sig.” 
Vincenzio Galilei stava per ricevere l’ultima perfezione, nell’età 
sua più matura, restò per allora infelicemente abbandonato. 


[-..] 


Di casa, li 20 agosto 1659. 
Di V. A. Ser. Umilis.®® Dev.®° Oblig.P° Servo 
Vincenzio Viviani. 


1. la natura ...poco: quello della semplicità ed economia dei mezzi con 
cui opera la natura, è uno dei canoni fondamentali della ‘‘scienza nuova”, 
in quanto è l’ipotesi che condiziona la concezione ‘‘matematica’’ della na- 
tura stessa. Galileo ritorna spesso su questo concetto. Per esempio nel 
Dialogo sopra î due massimi sistemi del mondo (in Opere, ed. naz., VII, p. 143): 
«la natura (che pur, per comun consenso, non opera con l’intervento di 
molte cose quel che si può fare col mezo di poche) [...]», e ancora in 
Opere, cit., 11, pp. 261 sg.; VII, pp. 149-50, 282. Quanto alle affermazioni 
galileiane sul modo perfetto in cui la natura opera, si vedano, fra i molti 
luoghi, Opere, cit., vI, p. 87; XIII, pp. 208-9. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


Le prime notizie sicure che possediamo sul Borelli risalgono al 1630 
quando lo scienziato comparve a Roma come scolaro di Benedetto 
Castelli e come protetto di un nome illustre quanto pericoloso, a 
quei tempi: Tommaso Campanella. Questo fatto, unito al mistero 
che sempre circondò la nascita e la giovinezza del Borelli, ha fatto 
a lungo parlare, già in ambienti secenteschi, di una nascita illegit- 
tima e di una paternità —- Campanella — ancora oggi larvatamente 
supposta da qualche storico (cfr. E. GARIN, Storia della filosofia 
italiana, Torino, Einaudi, 1966, 11, p. 871). 

In realtà Giovan Francesco Antonio nacque a Napoli il 28 gen- 
naio 1608 da Laura Borrello (ma anche Porrello e Vorriello nei 
documenti) e da un soldato della guarnigione spagnola, certo Miguel 
Alonso de Varoscio. Con il secondo nome paterno, lo scienziato 
avrebbe mutato quello di Francesco, che scompare presto da tutte 
le carte. Fu merito del Campanella, che forse lo conobbe fanciullo 
durante la sua prigionia napoletana, se il Borelli riusci ad entrare in 
contatto con i migliori intellettuali della scuola galileiana: il Torri- 
celli e il Michelini in modo particolare, se stiamo alle notizie del 
Fabroni. Lo stesso erudito, nella sua MHistoria Academiae Pisanae 
(Pisis, C. Mugnainius, III, 1795, p. 440) specifica che il Castelli, 
entusiasta dell’allievo, lo propose per una cattedra nell'Università di 
Messina. Qui il Borelli (forse dal 1639) divenne uno degli animatori 
dell’Accademia della Fucina, di solide radici sperimentali, che avreb- 
be lasciato tracce consistenti anche nel Malpighi. La scarsità dei 
documenti, impedisce, purtroppo, di ricostruire questa fase di for- 
mazione in cui il genio di Borelli dovette già manifestarsi, se è vero 
che il Senato di Messina gli offrì patenti di nobiltà, affidandogli an- 
che il compito di ‘‘reclutare’’ docenti di valore per l’Università si- 
ciliana. 

A Messina nacquero le più fruttuose curiosità matematiche del 
Borelli, che seguì le orme del Maurolico, un valente specialista di 
geometria classica, raccoglitore di testimonianze su Euclide e Apol- 
lonio Pergeo. La presenza tra i manoscritti borelliani della Biblio- 
teca Nazionale di Roma (fondo S. Pantaleo) di carte mauroliciane 
non lascia dubbi su tentativi di rivedere al lume della scienza mo- 
derna antichi testi: l’Euclides restitutus (Pisa 1658), prima opera di 
valore del Borelli, testimonia di questo interesse. Più importanti fu- 
rono comunque i viaggi toscani del Borelli, anche se il suo difficile 
carattere complicò spesso i rapporti con gli esponenti della cultura 
locale. Comunque fosse, chiaramente galileiana apparve la sua prima 


376 GIOVANNI ALFONSO BORELLI 


polemica di un certo respiro: un Discorso contro il padre messinese 
Giuseppe Emanuele a proposito di assiomi matematici, presto di- 
venuto per il Borelli una requisitoria contro i paralogismi della falsa 
scienza, e per l’Emanuele un facile gioco contro certe intemperanze 
del carattere borelliano. 

Negli anni tra il 1646 e il 1648, in occasione di un’epidemia ti- 
foidea, il Borelli passò con intelligente disinvoltura a studi di me- 
dicina. Il suo trattato Delle cagioni delle febri maligne della Sicilia 
negli anni 1647 e 1648 (Cosenza 1649) parve a tutti di grande im- 
portanza metodologica. Per la prima volta il Borelli capovolse il 
sistema quaternario che ammetteva uno squilibrio delle quattro qua- 
lità elementari galeniche (caldo, freddo, secco, umido) come causa di 
un'analoga intemperie fra i quattro umori del corpo (sangue, bile 
gialla, bile nera, flemma). Il Borelli, suggestionato da ipotesi ato- 
mistiche di matrice gassendista, preferì attribuire l’epidemia a esa- 
lazioni tossiche di origine terrestre — affini ai «semi della pestilenza » 
del De rerum natura lucreziano — penetrate nell’organismo attraverso 
i polmoni, che le anatomie dimostravano «putridi, marciti, di colore 
nero e livido ». A questa idea ‘‘moderna’’ di contagio il Borelli ag- 
giunse, nella Appendice sulla febre comune, una spiegazione rivolu- 
zionaria basata sull’idea meccanicistica e cartesiana della coincidenza 
di vita e moto negli organismi. La febbre sarebbe stata un fenomeno 
di accelerazione del battito cardiaco, non morbosa, ma curativa, nel 
suo compito di rimuovere gli ostacoli della circolazione. Idea che, 
accostata alle indagini sperimentali sulla formazione del chilo e dei 
succhi gastrici, diede grande fama allo studioso, già nel 1656 invitato 
a ricoprire la cattedra di matematica a Pisa, per espressa sollecita- 
zione di Ferdinando di Toscana, che lo vedeva come ideale succes- 
sore del galileiano Famiano Michelini. 

Dopo il successo dell’Euclides, il Borelli divenne amico del Vi- 
viani, di Carlo Rinaldini e di Antonio Oliva, coltivando contempo- 
raneamente ricerche matematiche e anatomiche. Nel primo campo 
riuscì a riproporre, tramite la scoperta di un codice arabo tradotto 
da Abramo Ecchellense, gli ultimi tre libri delle Coniche di Apol- 
lonio Pergeo (ricostruiti per ‘‘induzione’’ anche dal Viviani, che 
però rimase offeso dalla ‘‘gara’’ filologica impostata dal Borelli); 
nel secondo campo iniziò una vera e propria scuola di anatomia 
sperimentale: «Non est credibile quantam animalium copiam ad has 
[...] investigationes secuerit Borellius » scrive il Fabroni; e di re- 
cente l’Adelmann, nelle sue indagini sul Malpighi, ha confermato 
l'intensità e l’importanza di queste ricerche, cui partecipavano le 
migliori menti dell’epoca: il francese Aubery, gli inglesi Finch e 
Baines, Malpighi, Fracassati e il giovane Bellini. Il migliore frutto 
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di queste esperienze, prodromo al grande trattato De motu animalium, 
fu l'opera De renum usu iudicium (Strasburgo 1664) destinato ad 
aprire quella corrente di studi poi approdata al De structura et usu 
renum del Bellini. L'attività del Borelli assunse da questo momento 
un ritmo intensissimo. Le sue leggendarie tredici ore di studio coin- 
cisero con la completa assunzione della metodologia del Cimento, 
che presto avrebbe incanalato i suoi interessi verso la teoria fisica e 
l'astronomia. La versione delle Corniche apparve solo nel 1661, ma 
la stampa fu ritardata dal Viviani, sembra per invidia professionale 
motivata dall’aggiunta di un Liber assumptorum di Archimede, che il 
Borelli aveva tratto da quel famoso codice arabo per ‘‘battere’’ le 
ricostruzioni dell’amico. 

Nel 1664, sorta una polemica tra Huygens e padre Fabri a pro- 
posito degli anelli di Saturno, il Borelli intervenne autorevolmente 
in favore del primo predisponendo un piano di ricerche astronomi- 
che. Il cardinale Leopoldo de’ Medici gli offrì allora alcune stanze 
del Palazzo Vecchio e una specola nel forte di San Miniato. Le sco- 
perte scientifiche di valore si susseguirono con puntualità impres- 
sionante. Nel 1665, sotto lo pseudonimo di Pier Maria Mutoli, il 
Borelli pubblicò una lettera Del movimento della cometa apparsa il 
mese di dicembre 1664 in Pisa dove è chiarissima l’idea di un’orbita 
ellittica delle comete («una curva tanto simile a una parabola che è 
cosa da stupire»). Immediatamente dopo lo scienziato — già in re- 
lazione con l’Académie des Sciences di Parigi —, riprendendo ricer- 
che galileiane, affrontò nelle Theoricae Mediceorum Planetarum (1666) 
ipotesi cosmologiche di prim’ordine. In perfetta linea con ia scienza 
d’avanguardia (Brahe, Keplero, Galilei, Hevelius) il Borelli giunse 
nel capitolo xi dell’opera (Pronunciata seu principia philosophica [. . .] 
ad intelligendas causas eccentritatum orbium) ad ipotizzare un moto 
planetario curvilineo animato da due forze: quella centrifuga (moto 
circolare o estrinseco, disse il Borelli) e quella di attrazione solare 
la cui composizione permetterebbe l’equilibrio nell’etere. Un’idea 
grandiosa che il Borelli non approfondì — lasciandola ad un allievo, 
certo Antonio Monforte, incapace di gestire con questa tesi il suo in- 
gresso nella storia — ma che poi venne riconosciuta nella sua genialità 
da Newton nel De mundi systemate (ma cfr. A. KovyRÉ, La mécanique 
céleste de Borelli, in « Revue d’histoire des sciences », t. v, n. 2, aprile- 
giugno 1952, pp. IOI sgg.). L’anno successivo il Borelli, per ragioni 
poco chiare, abbandonò polemicamente Firenze. Le fonti parlano di 
un motivo futile (il mancato invito a una festa ducale) esasperato 
dall’orgoglio spagnolesco dello scienziato, ma in realtà le ragioni 
erano più profonde. Il Viviani aveva dichiarato una guerra silenziosa 
al suo ex amico nell’ambito del Cimento e il Borelli aveva peggio- 


378 GIOVANNI ALFONSO BORELLI 


rato le cose litigando prima con Niels Steensen, poi rendendosi in- 
viso al potentissimo Redi. Tentando un bilancio, in una lettera a 
Leopoldo de’ Medici del 6 gennaio 1668, Lorenzo Magalotti scrisse: 
«il Borelli era un uomo fastidioso, e presso ch’io non dissi affatto 
intollerabile, ma in sostanza era un letterato da far risplendere una 
corte, perché aveva sodezza e giudizio ». 

A Bologna, nel 1667, comparve il De vi percussionis che attirò 
ancora polemiche, per le sue tesi fisiche tra Galileo e Torricelli, 
da parte del matematico Stefano degli Angeli. Il Borelli rispose, 
suscitando altre pagine poco benevole (poi rintuzzate sotto lo pseu- 
donimo di Diego Zerilli nell'opera Confirmazione di una sentenza del 
signor G. A. Borelli [. . .] di nuovo contradetta dal M. R. P. fra Ste- 
fano de gl’ Angeli, Napoli, L. Cavallo, 1668; ma vi sono dubbi sulla 
paternità di questo opuscolo). Di poco successivo è il trattato De 
motionibus naturalibus a gravitate pendentibus, dove parvero di gran- 
de interesse le sezioni relative alle esperienze barometriche; nel 1670 
comparve la Historia et meteorologia incendii Aetnaei anni 1669, pri- 
mo documento di una moderna ‘‘vulcanologia’’, presto diffuso dalle 
londinesi «Philosophical Transactions» e citato con rispetto dallo 
Spallanzani nel 1788. In realtà, però, il Borelli pativa un certo iso- 
lamento culturale, fuori da Firenze: Francesco Redi in una lettera 
a Lorenzo Bellini (in Opere, Milano, Soc. tip. de’ classici italiani, 
Iv, 1811, p. 155) rivela che il Borelli «pentitosi di essersi licenziato 
da Pisa» cercava di ritornarvi, anzi «aveva istuzzicato i suoi ferruzzi 
per tornarvi». 

Vicende storico-politiche impedirono però allo scienziato qua- 
lunque iniziativa concreta. A Messina, dove lo troviamo sempre 
legato all’ Accademia della Fucina, il Borelli partecipò nel 1670 a una 
congiura anti-spagnola: istanze di autonomismo e speranze di un'’al- 
leanza francese spingevano i congiurati ad approfittare della crisi 
spagnola successiva alla guerra d'Olanda. La congiura (di cui il Bo- 
relli fu probabilmente il regista) si concluse in un fallimento: il 
governatore spagnolo Don Luis Dell’Oyo Maeda esiliò Borelli (1672) 
confiscandogli i beni e minacciandolo della pena di morte. Da que- 
sto momento si aprì una fase difficile per lo scienziato: solo l’Oliva 
e poche amici lo aiutarono, tentando di legarlo all'Accademia roma- 
na della regina Cristina di Svezia. Qui, per sopravvivere, il Bo- 
relli fu costretto a scrivere un elogio dell’astrologia e intrattenere 
gli accademici sulla struttura delle triremi romane. Un suo tenta- 
tivo disperato fu l’invio al senato veneto (sempre largo di prebende 
agli idraulici galileiani forniti di teorie applicabili al regime delle 
maree e delle chiuse in laguna) di un Discorso sopra la laguna di 
Venezia (1673). Un’opera rigorosa, il cui valore letterario e scienti- 
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fico non fu comunque compreso. L’indigenza costrinse il Borelli, 
nel 1674, ad accettare l’ospitalità dei padri Scolopi della chiesa ro- 
mana di San Pantaleo dove sopravvisse dando lezioni di matema- 
tica ai novizi, ormai dimenticato quasi da tutti. La morte lo raggiun- 
se nel 1679 poco dopo la conclusione della sua opera maggiore, 
meditata fin dagli anni fiorentini: il De motu animalium (apparso po- 
stumo nel 1680-1681). 

L’ampio lavoro era un tentativo riuscito di applicare i principi 
della meccanica galileiana all'indagine anatomo-fisiologica, non sen- 
za una meditazione attenta delle opere di Cartesio e degli inglesi 
Willis e Harvey. L’opera, divisa in due parti, comprende nella pri- 
ma le motiones externae («de motionibus conspicuis animalium, 
nempe de externarum partium et artuum flexionibus, extensionibus, 
et tandem de gressu, volatu, natatu et eius annexis »), nella seconda 
quelle internae («de causis motus musculorum et motionibus inter- 
nis, nempe humorum qui per vasa et viscera animalium fiunt»). In 
questa dialettica il corpo diviene una macchina idraulica, in cui le 
ossa sono le leve, i muscoli gli appoggi, mentre il ruolo dell’acqua 
motrice è esplicato dagli «spiriti animali» ai quali i nervi servono 
per condotti, e il cuore e la mente per riserva (cfr. L. BERTHÉ DE 
BesaucÈLE, Les cartésiens d’Italie, Paris, Picard, 1920, p. 32). È evi- 
dente che alla base di questa tesi si ritrova, così è stato osservato, 
la considerazione del sistema nervoso come «reticolo di canali tubo- 
liformi contenuti in fluido inerte, le cui ondulazioni trasmettono gli 
stimoli in senso centrifugo e centripeto »: idea che trasferisce la sug- 
gestione cartesiana (derivata da L’homme, 1632-1633) ad un mate- 
rialismo meccanicista sconcertante per i tempi. Il Borelli, e con lui 
tutta la scuola iatromeccanica, risolve il cuore in forza motrice, la 
circolazione del sangue in giuoco di correnti, mentre la respirazione 
— poi approfondita dal Malpighi — diviene causa di «delicate oscil- 
lazioni» («continuae motiones tremulae ») che regolano tutti i movi- 
menti del ‘‘sistema’ dell’animale. 

L'’essere-macchina del Borelli che anticipa l’homme-machine dei 
materialisti settecenteschi, influenzò in modo decisivo: la fisica e la 
medicina secentesca. Il problema dei centri di articolazione, il rap- 
porto potenza | energia | movimento, trovarono nel testo una prima 
formulazione che non esitò ad affrontare il problema del volo e 
del nuoto, della dinamica motoria dei quadrupedi e degli animali 
pluripodi. Il materialismo gassendista della giovinezza si alleò, nel 
De motu, con la fisiologia filtrata attraverso regole geometriche: 
«idioma et characteres quibus Creator rerum loquitur in suis ope- 
ribus sunt geometricae configurationes et demonstrationes » (De mo- 
tu animalium, parte 1, c. a 3r). Come scrisse il Mazzuchelli, «fu il 
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primo [scienziato] che seguendo i metodi di filosofare del celebre 
Galileo Galilei concepì e tentò la nobile impresa di ridurre alla di- 
mostrazione esatta i teoremi della fisiologia sui quali è fondata la 
medicina ». Per il Borelli, la scienza era fatto sempre e comunque 
“‘quantificabile’’, ipotesi da risolvere in teorema, senza che la fisicità 
dell’uomo rinviasse a componenti analitiche metafisiche. Una tesi 
estremista e coraggiosa che rende incredibile il fatto che l’opera 
passasse la censura ecclesiastica qualificandosi come esercitazione 
“‘curiosa’’ di leve, geometrie e invenzioni in margine al corpo uma- 
no. Il ‘‘teatro delle meraviglie’ barocco svia la percezione dei primi 
lettori, ma non le vere ‘‘menti’’ contemporanee, dal Malpighi al 
Bellini a quel cartesiano Pierre de Chirac, che, a Montpellier, creò 
un’apposita cattedra per commentare i testi borelliani. 


* 


EDIZIONI: Discorso nel quale si manifestano la falsità e gli errori contenuti 
nella difesa del problema geometrico risoluto dal R. D. Pietro Emanuele, 
Messina, Heredi di P. Brea, 1646; Delle cagioni delle febri maligne della 
Sicilia negli anni 1647 e 1648, Cosenza, G. B. Rosso, 1649; Euclides resti- 
tutus, sive prisca geometriae elementa, brevius et facilius contexta in quibus 
praecipue proportionum theoriae nova firmiore methodo promovuntur, Pisis, 
Ex officina F. Honophri, 1658 (versione italiana di D. Magni, G. B. Fer- 
roni, 1663; ristampe del testo latino: Romae, Apud Mascardum, 1679 e 
1695); APOLLONI PERGAEI Conicorum libri V, VI, VII, paraphraste Abal- 
phato Asphahanensi nunc primum editi. Additus in calce Archimedis assump- 
torum liber {...), Florentiae, Ex Typ. J. Cocchini, 1661; De renum usu 
tudicium, Argentorati, Typ. S. Pauli, 1664; P. M. MutOLI, Del movimento 
della cometa apparsa il mese di dicembre 1664 in Pisa, Pisa, G. Ferretti, 1665; 
Theoricae Mediceorum Planetarum ex causis physicis deductae, Florentiae, Ex 
typ. S. M. D., 1666; De vi percussionis liber, Bononiae, Ex typ. J. Montii, 
1667 (ristampa: Lugduni Batavorum, Apud D. a Gaesbeeck, 1685); Rispo- 
sta alle considerazioni fatte sopra alcuni luoghi del suo libro della forza della 
percossa dal R. P. F. Stefano de gl’ Angeli, Messina 1668; Osservazioni in- 
torno alla virtù ineguale degli occhi, in « Giornale de’ letterati » (Roma), 1669, 
p. 11; De motionibus naturalibus a gravitate pendentibus liber, Regio Julio, 
In officina D. Ferri, 1670 e 1672 (ristampato in: Tractatus duplex de vi 
percussionis et motionibus naturalibus a gravitate pendentibus [...) Editio 
prima belgica {. . .}, Lugduni Batavorum, Apud P. van der Aa, 1686); Me- 
teorologia Aetnaea, seu historia et meteorologia incendii Aetnaei anni 1669. 
Accessit responsio ad censuras R. P. Honorati Fabri contra librum auctoris 
De vi percussionis, Regio Julio, In officina D. Ferri, 1670; Osservazione del- 
l’eclisse lunare fatta in Roma in compagnia del sig. Francesco Serra la sera 
degli 11 gennaio 1675, in «Giornale de’ letterati» (Roma), 1675, Pp. 34; 
Elementa conica APOLLONII PAERGEI ET ARCHIMEDIS. Opera nova et breviori 
methodo demonstrata a I. A. Borellio, Romae, Apud Mascardum, 1679; De 
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motu animalium [.. .] Pars prima, Romae, Ex typ. A. Bernabò, 1680; Pars 
altera, ivi 1681 (altre edizioni: Lugduni in Batavis, Apud [...] D. a 
Gaesbeeck, 1685; in J. J. ManceTUS, Bibliotheca anatomica, Genevae, 
Sumptibus J. A. Chouet et D. Ritter, 1699, 1, pp. 816-1044; 11, pp. 892- 
1098. Nel 1734 fu pubblicata a Napoli una nuova edizione a cui si ag- 
giunsero successivamente gli opuscoli di Jean Bernoulli, De motu musculo- 
rum e De effervescentia et fermentatione. In questa forma l’opera fu ristam- 
pata all’Aia da P. Gosse nel 1743. Il capitolo De volatu è stato tradotto 
in inglese, London, Aeronautical Classics, vi, 1911, e in tedesco, Leipzig, 
Ostwalds Klassiker der exakten Wissenschaften, CCXXI, 1927). 

Il Discorso sopra la laguna di Venezia e la Relazione sopra lo stagno di 
Pisa sono stati editi in Raccolta d’autori che trattano del moto dell’acque, 
Firenze, Tartini e Franchi, 1723, 1, pp. 273-317 (poi in Raccolta d’autori 
italiani che trattano del moto dell’acque, edizione quarta arricchita di molte 
cose inedite e d’alcuni schiarimenti, Bologna, Marsigli, 111, 1822, pp. 289-320). 


Critica; G. B. Romano CoLonNA, Prima [- terza] parte della congiura 
de i ministri del re di Spagna contro la fedelissima ed esemplare città di Mes- 
sina, Messina, M. La Rocca, 1676-1677; V. PLaccius, Theatrum anonymo- 
rum et pseudonymorum, Hamburgi, Sumptibus viduae G. Liebernickelii, 
1708; A. MONGITORE, Bibliotheca sicula sive de scriptoribus siculis, qui tum 
vetera, tum recentiora saecula illustrarunt, Panormi, Ex Typ. D. Bua, 1I, 
1714, p. 51; G. B. Caruso, Memorie istoriche di quanto è accaduto in Sicilia 
[. . .], Palermo 1716; TH. BircH, The History of the Royal Society, London, 
A. Millar, 1756-1757, 11, pp. 396, 486; 111, p. 457; IV, pp. 55, 89; G. B. C. 
NeLLI, Saggio di storia letteraria fiorentina del secolo XVII, Lucca, V. 
Giuntini, 1759; G. M. MAzzuCcHELLI, Gli scrittori d’Italia, Brescia, G. B. 
Bossini, 11, 3, 1762; G. TarcIONI-TOZZETTI, Atti e memorie inedite del- 
I’ Accademia del Cimento, Firenze, Tofani, 1780, I, pp. 251-9; P. NAPOLI- 
SIGNORELLI, Vicende della coltura nelle Due Sicilie, Napoli, V. Flauto, v, 
1786, p. 226; Lettere inedite di uomini illustri, raccolte da A. Fabroni, Firen- 
ze, Moiicke, 1, 1773, p. 280; A. FABRONI, Historia Academiae Pisanae, 
Pisiis, C. Mugnainius, 111, 1975, pp. 440-83; Ip., Vitae Italorum doctrina 
excellentium qui saeculis XVII et XVIII fioruerunt, Pisis, C. Ginesius, 11, 
1778, pp. 227-324; S. P. RicauD, Correspondence of Scientific Men of the 
Seventeenth Century [. . .], Oxford University Press, 1841, 1, pp. 165 sg.;j 
II, pp. 520-3; M. DeL Garzo, Studii di G. A. Borelli sulla pressione atmo- 
sferica, Napoli, Accademia delle Scienze, 1886, ID., Alcune lettere di G. 
A. Borelli, dirette una al Malpighi, le altre al Magliabechi, ivi 1886; ID., 
Contributo allo studio della vita e delle opere di G. Borelli, in «Atti della 
Accademia Pontaniana», xx (1890), pp. 1-48; Ip., Studi di Leibniz, Ber- 
nouilli, Ramazzini, Hoffmann e Baglivi sulla pressione atmosferica, ivi, xxHI 
(1892), pp. 121-43; Ip., Una lettera di G. A. Borelli ed alcune indagini di 
pneumatica da lui compiute, in «Memorie della Pontificia Accademia Ro- 
mana dei Nuovi Lincei», xxI (1903), pp. 61-78; ID., Note di storia della 
vulcanologia, in «Atti della Accademia Pontaniana», xXxvI (1906), memo- 
ria n. 4; Ip., Di un’opera di G. A. Borelli sull’eruzione dell'Etna del 1669 
e di A. Auzout corrispondente, in Roma, del Borelli, in «Atti della Pontificia 
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Accademia Romana dei Nuovi Lincei», LX (1907), pp. 111-7; Ip., E. 
Torricelli e G. A. Borelli, in «Rivista di fisica, matematica e scienze natu- 
rali», IX (1908), pp. 385-402; In., G. A. Borelli e la sua opera « De motu 
animalium», in «Atti della R. Accademia medico-chirurgica di Napoli», 
LXI1 (1908), pp. 147-62; ID., L’opera scientifica di G. A. Borelli e la scuola 
di Roma nel sec. XVII, in «Memorie della Pontificia Accademia Romana 
dei Nuovi Lincei», xxVII (1909), pp. 275-307; ID., L’@euvre scientifique de 
3. A. Borelli étudiée dans ses rapports avec l’école hollandaise, in «Janus», 
XIV (1909), p. 506; Ip., Di una lettera inedita di G. A. Borelli diretta a M. 
Malpighi, in «Atti della Accademia Pontaniana», xLIX (1919), memoria 
n. 3, pp. 29-40; E. GoLDBECK, Die Gravitationshypothese bei Galilei und 
Borelli, Berlin, R. Gaertners Verlagsbuchhandlung, 1897 (« Wissenschaft- 
liche Beilage zum Jahresbericht des Luisenstidtischen Gymnasiums zu 
Berlin »); F. GUARDIONE, D'un opuscolo sulla vera patria di G. A. Borelli, 
in Scritti, Palermo, A. Reber, 1897, I, pp. 120-31; G. Ziino, G. A. Borelli, 
medico ed igienista, in CCCL anniversario della Università di Messina, 
Messina, Trimarchi, 1900, parte II, pp. 3-40; G. ARENAPRIMO, / lettori 
dello Studio messinese dal 1636 al 1674, ivi, p. 182; ID., G. A. Borelli a M. 
Malpighi. Lettera inedita, in AA. VV, Studi di medicina legale [...] în 
onore di G. Ziino (...], Messina, L. De Giorgio, 1907, pp. 467-75; G. 
NicInpo-DionNISI, L'Accademia della Fucina di Messina 1639-1678 ne’ suoi 
rapporti con la storia della cultura in Sicilia, Catania, Giannotta, 1903; G. 
GiovanNOZZI, La versione borelliana di Apollonio, in «Memorie della 
Pontificia Accademia Romana dei Nuovi Lincei», s. 2, 11 (1916), pp. 1-31; 
Ip., Lettere inedite di G. A. Borelli al P. Angelo di S. Domenico sulla ver- 
stone di Apollonio, Firenze 1916; Inp., Carte borelliane dell’ Archivio gene- 
ralizio delle Scuole Pie a Roma, in «Atti della Pontificia Accademia Ro- 
mana dei Nuovi Lincei», s. 2, LXXII (1919), pp. 81-6; [ANONIMO], Una 
lettera inedita di G. A. Borelli a M. Malpighi, in «La Bibliofilia», xx 
(1920), pp. 239 sg.; P. CAPPARONI, Profili bio-bibliografici di medici e natu- 
ralisti celebri italiani dal secolo XV al secolo XVIII, Roma, Ist. Naz. Medi- 
co-Farmacologico «Serono», 1925; L. BERTHÉ DE BESAUCÈLE, Les cartésiens 
d’Italie, Paris, Picard, 1920; M. L. PATRIZI, G. A. Borelli. L’astro maggiore 
della fisiologia sperimentale del secolo XVII, in «Rivista di psicologia», 
XXIX (1933), pp. 337-48; G. Vacca, Gli ultimi anni della vita di due mate- 
matici in Roma, in Atti del III Congresso nazionale dell'Istituto di studi 
romani, Roma, Palazzo dei Filippini, 1933; L. MUNSTER - B. GEROCARNI, 
Tre lettere inedite di G. A. Borelli, in «Atti e memorie della Accademia 
di storia dell’arte sanitaria», 8. 3, IX (1943), pp. 57-69; L. CANNAVÒ, 
G. A. Borelli e la rivoluzione messinese del 1674, in «Atti della R. Accade- 
mia Peloritana », cl. di lettere, filosofia e belle arti, anno accademico ccoxv- 
CCXVI (1943-1944), pp. 177-80; P. FRANCESCHINI, L’apparato motore nello 
studio di Borelli e di Stenone, in «Rivista di storia delle scienze mediche 
e naturali », a. XLII, I (1951), pp. 5 sgg.; A. ARMITAGE, Borelli's Hypothesis 
and the Rise of Celestial Mechanics, in «Annals of Science», vi (1952), p. 
268; L. TENCA, Le relazioni fra G. A. Borelli e V. Viviani, in « Rendiconti 
dell’Istituto Lombardo di scienze e lettere », cl. sc. matem. e natur., xC 
(1956), pp. 107-21; T. DERENZINI, G. A. Borelli, fisico, in Celebrazione 
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della Accademia del Cimento nel tricentenario della fondazione, Pisa, Do- 
mus Galilaeana, 1958, pp. 35-52; Ip., Alcune lettere di G. A. Borelli ad 
A. Marchetti, in «Physis», 1 (1959), pp. 224-43; Ip., Alcune lettere di G. 
A. Borelli a G. D. Cassini, ivi, 11 (1960), pp. 235-41; A. KoyRÉ, La rivo- 
luzione astronomica. Copernico, Keplero, Borelli, Milano, Feltrinelli, 1966; 
J. IraRD, L’angle de contingence chez Borelli, in « Archives internationales 
d’histoire des sciences» (1961), 56-57, p. 201; M. SACCENTI, Lucrezio in 
Toscana. Studio su A. Marchetti, Firenze, Olschki, 1966; H. B. ADELMANN, 
Marcello Malpighi and the Evolution of Embriology, Ithaca, N. Y., Cornell 
University Press, 1966; L. BELLONI, Da! Borelli al Malpighi, in «Simposi 
clinici » (1967), n. 2 (ma cfr. anche la sua Introduzione alle Opere scelte del 
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poesia, Milano, Rizzoli, 1969; C. VasoLI, Fondamento e metodo logico della 
geometria nell’« Euclides restitutus» del Borelli, in «Physis», vI (1964), pp. 
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DAL «DE MOTU ANIMALIUM>»' 


PROAEMIUM 


Aggredior arduam physiologiam de motibus animalium, quae licet 
a plurimis antiquorum et recentiorum tentata sit, nemo tamen, 
quod sciam, tetigit aut subodoratus est innumera problemata, prae- 
clara et scitu iucunda, quae in ea proponi et disputari possunt, nec 
demonstrationibus mechanicis* ea confirmare valuit aut curavit. 

Hanc igitur mihi operam suscepi ut haec physices pars, de- 
monstrationibus mathematicis ornata et locupletata, non minus 


DEL MOTO DEGLI ESSERI ANIMATI 


ProEMIo. — Intraprendo il difficile studio della fisiologia del moto degli 
esseri animati che nessuno scienziato, a quanto mi consta, ha mai affron- 
tato, benché molti fra gli antichi e fra i moderni abbiano toccato l’argo- 
mento, Mai nessuno ha individuato la molteplicità dei problemi nobili e 
interessantissimi che sorgono e che si possono dibattere su questo argomen- 
to, né mai alcuno si è impegnato a risolverli con dimostrazioni meccaniche. 

Mi sono assunto questo compito affinché questa parte dello studio della 
natura, ornata e arricchita di dimostrazioni matematiche, potesse essere 


1. L’amplissimo trattato latino De motu animalium (Romae, Ex typ. A. 
Bernabò, 1680-1681 {e da questa edizione è esemplata la nostra scelta]) è 
la summa borelliana delle applicazioni della meccanica galileiana alla fisio- 
logia. Costruito come successione di teoremi che rinviano uno all’altro 
(al modo della Geometria euclidea) risolve l’inchiesta ‘sul vivente” in 
chiave di coerente meccanicismo. Certe riduzioni della meccanica del 
moto a giuochi di leve e baricentri anticipano (a tacere di Cartesio) 1’ Hom- 
me machine di un Lamettrie. La perfezione delle analisi, il paradosso 
metodologico delle Propositiones che contestano la vecchia Quaestio sco- 
lastica e la voga dei Problemata aristotelici, rendono l’opera un capolavoro 
ricco di risonanze: non solo perché il Borelli vi conclude problemi lasciati 
inevasi in appunti sparsi da Galileo stesso (cfr. Opere, ed. naz., VIII, pp. 
615 sgg., Frammenti di data incerta), ma per il rapporto insistito tra anato- 
mia e fisica, fra teoria meccanica e ‘‘invenzione’’ operativa. Per agevolare 
l’accesso all’opera (più che per tentarne un’impossibile antologia) si sono 
scelti taluni dei passi più interessanti per valore scientifico e nitore di 
dettato. Si è particolarmente tenuto presente, nei passi scelti, l’unico 
commento scientifico esistente, quello di R. CAVERNI (in Problemi naturali 
di G. Galilei e di altri autori della sua scuola, Firenze, Sansoni, 1874), limi- 
tato, purtroppo, a poche propositiones. 2. demonstrationibus mechanicis: nel 
secolare disprezzo per la scienza applicata e per la tecnica, mai prima di 
Borelli (o meglio, prima di Galileo) si era pensato di applicare alla fisiolo- 
gia animale i princìpi della ‘‘meccanica’. 


25 
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quam astronomia' inter physico-mathematicas partes recenseri 
posset; quod si mei conatus irriti omnino non extiterunt, saltem alii 
sagaciores et doctiores, me stimulante, poterunt firmioribus ratio- 
ciniis et meliori methodo scientiam hanc perficere et locupletare.* 

Iam ut de opere partitioneque eius aliquid innuamus, post libros 
De vi percussionis et De motibus naturalibus a gravitate pendentibus,* 
lam editos, qui praemitti debuerant, subsequitur opus principale 
de motibus animalium, adducendo causas et modos quibus prae- 
dictae motiones fieri possunt, ostendendo gradus et proportiones 
facultatum moventium, organa mechanica quibus illi motus perfi- 
ciuntur, et artificia et rationes propter quas ordinata a sapientissi- 
ma natura* fuerunt. 


annoverata, come l’astronomia, fra le scienze fisico-matematiche. Se i 
miei sforzi non sono stati del tutto vani, c'è da sperare che altri, più 
acuti e dotti di me, stimolati dal mio studio, possano in futuro perfezionare 
ed arricchire questa scienza con un metodo più rigoroso e con più saldi 
ragionamenti. 

Per dare qualche accenno sul piano dell’opera, dopo i libri che trattano 
della « forza della percossa » e dei « moti naturali determinati dalla gravità dei 
corpi», già da me pubblicati e che costituiscono una necessaria premessa, 
segue lo studio specifico del « moto degli esseri viventi, » in cui si spiegano 
le cause e le modalità per cui e con cui il predetto moto si verifica, in cui si 
mostrano l’intensità e gli equilibri delle forze che producono il moto, gli 
strumenti meccanici per mezzo dei quali tale moto può prodursi, e la 
struttura di questi strumenti e gli scopi per cui essi furono predisposti 
dalla sapientissima natura. 


1.non...astronomia: è chiaro il parallelo istituito da Borelli fra Galileo 
e sé stesso. Come Galileo, matematizzando l’indagine astronomica, ha 
fatto una scienza esatta di quella che era prima dominio di astrologi, 
teologi, maghi, così Borelli metterà su basi matematiche rigorosamente 
scientifiche la fisiologia, campo prima aperto a ‘‘teorie’’ filosofiche e a 
preconcetti settari. 2. saltem alii...locupletare: anche la fiducia nella 
trasmissibilità del sapere, anzi la concezione del sapere come progressiva 
conquista, è un atteggiamento tipico della nuova scienza, in opposizione 
alla concezione del sapere come possesso personale e geloso dello scien- 
ziato, del ‘‘mago’’. 3. Nel De vi percussionis (1667) Borelli aveva origi- 
nalmente sviluppato il problema della «forza della percossa», già affron- 
tato da Galileo in una giornata dei Discorsi e dimostrazioni matematiche 
(giornata sesta), senza però conoscere l’ancora inedito testo galileiano. I 
riferimenti a Galileo si basano su accenni al problema contenuti in altre 
opere di Galileo, che di questo fenomeno si era occupato fin dai tempi 
padovani. Il Borelli, per primo, identifica con la moles corporea (massa) e 
non con il peso del corpo percuziente l’elemento determinante del feno- 
meno. L'altra opera a cui Borelli accenna è il De motionibus naturalibus a 
gravitate pendentibus (1670). 4. sapientissima natura: il concetto della 
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Dividetur postea tractatus in duas partes: in prima copiose di- 
sceptabimus de motionibus conspicuis animalium, nempe de ex- 
ternarum partium et artuum flexionibus, extensionibus, et tandem 
de gressu, volatu, natatu et eius annexis. 

In secunda de causis motus musculorum et motionibus inter- 
nis, nempe humorum qui per vasa et viscera animalium fiunt; et 
quoad primum, procedemus non iuxta ordinem rerum," sed secun- 
dum doctrinae clarioris exigentiam, inquirendo musculorum fabri- 
cam et demonstrando quanta vi motiva” partes animalis et quibus 
organis mechanicis agitantur; postea exponemus musculi modum 
operandi; deinceps de vi motiva per nervos diffusa, a qua musculi 
agitantur. Deinde agemus de motionibus internis qui ab imperio 
voluntatis non dependent, de pulsatione cordis et sanguinis circui- 
tu, de respirationis usu, eius modis et organis quibus exercetur; de 
spiritibus seu succis nerveis? motum et sensationem ministrantibus 


Si dividerà inoltre il trattato in due parti: nella prima discuteremo am- 
piamente dei moti evidenti degli esseri animati, cioè dei moti delle parti 
esterne, delle articolazioni degli arti, delle loro capacità di piegarsi e di 
stendersi, e infine tratteremo del moto progressivo, del volo, del nuoto e 
dei problemi connessi. 

Nella seconda parte discuteremo delle cause dei moti muscolari e dei moti 
interni, cioè della circolazione dei fiuidi che scorrono attraverso i canali e le 
viscere del corpo. E, per prima cosa, procederemo seguendo non la succes- 
sione delle varie parti del corpo [come avviene nei trattati descrittivi], ma 
secondo le esigenze di una ricerca scientifica più perfezionata e sottile, 
investigando la struttura dei muscoli e dimostrando da quanta forza e da 
quali organi meccanici siano azionate le varie parti del corpo. Poi esporremo 
il funzionamento del muscolo; quindi parleremo della forza motiva che si 
propaga attraverso i nervi e che mette in azione i muscoli. Tratteremo poi 
dei moti interni che non dipendono dalla volontà dell’individuo, cioè della 
pulsazione del cuore, della circolazione del sangue, della funzione della 
respirazione, del modo in cui questa si svolge e degli organi attraverso i 
quali si attua. Parleremo degli “spiriti” ovvero sughi nervei che producono 


“sapienza’’ della natura si collega, nei galileiani, con quello della semplicità 
di mezzi adoperati dalla natura stessa nel suo operare. Solo ammettendo 
la ‘“razionalità’’ delle operazioni della natura si possono identificare le 
leggi che la regolano con le leggi matematiche. 1, iuxta ordinem rerum: 
intendo «seguendo l’ordine di successione delle varie parti del corpo», 
quale è codificato in tutta la trattatistica anatomica precedente. 2. quan- 
ta vi motiva: si osservi bene che Borelli non si pone il problema della na- 
tura della forza che produce il moto e, come tutti i galileiani, prescin- 
dendo dal problema qualitativo, di tipo metafisico, si pone una domanda 
quantitativa, a cui si possa rispondere con una ‘’misura’’. 3. de spiri- 
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et nutritioni inservientibusj; de eorum motione et actione loco- 
motiva, de necessitate comestionis et causis coctionis," digestionis 
ciborum, de chili depuratione et modo quo nutritio efficitur et 
excrementa per poros, glandulas, renes reiiciuntur; de circulatione 
bilis in abdomine, de seminis genitalis aliquali circuitu; de somno 
et vigilia, et tandem de aliquibus motionibus internis, perturbatis 
et morbosis, nempe de convulsione, lassitudine et de motionibus 
febrilibus. 

Interim, erudite lector, scias velim me persaepe usurpasse voces 
voluntatis, imperii et similium lato modo,” quatenus brutis ana- 
logia et similitudine quadam ab usu loquendi tribuuntur. 


il moto e la sensibilità e che servono alla nutrizione; parleremo del loro 
movimento e della loro funzione locomotoria, delle leggi che regolano la 
nutrizione, delle cause della cozione, della digestione del cibo, della pu- 
rificazione del chilo, e del modo in cui si svolge la funzione dell’assimila- 
zione degli alimenti, e in cui gli escreti vengono espulsi attraverso i po- 
ri, le glandole, i reni. Parieremo della circolazione della bile nell’addo- 
me, della strada percorsa dal liquido spermatico; del sonno, della veglia 
e infine di alcuni moti interni irregolari e patologici, cioè dei moti convul- 
sivi, dei moti ipotonici e dei moti febbrili. 

Intanto, dotto lettore, vorrei che fossi avvertito del fatto che io molto 
spesso ho adoperato espressioni come ‘“volontà”’, ‘‘comando”, e simili, in 
senso lato, così come esse sono attribuite, per analogia, ad esseri irrazio- 
nali dall’uso linguistico corrente. 


tibus seu succis nerveis: Borelli sostituisce spiritus, parola tradizionale ma 
compromessa con significati animistici, con un altrettanto ingiustifica- 
to, ma meno compromesso, succus mnerveus, che traduciamo con sugo 
nerveo: questa è la parola usata costantemente anche dal Redi (come 
traduzione del succus) nei suoi Consulti, e da Malpighi, che dello stesso 
Borelli era stato scolaro. 1. coctionis: la cozione era una fase della dige- 
stione, o, indipendentemente da questa funzione, una fermentazione na- 
turale degli umori del corpo animale. 2. usurpasse ... modo: interessante 
la precisazione di Borelli ad evitare qualsiasi interpretazione animistica 
delle sue espressioni. 
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PARS PRIMA 


DE EXTERNIS ANIMALIUM MOTIONIBUS 
EARUMQUE VIRIBUS 


CAPUT X! 


Sicuti praeclare divinus Plato pronuntiavit geometriam et arithme- 
ticam esse duas alas quibus ad caelum ascendimus,” scilicet quibus 
arcana astronomiae percipimus, sic quoque affirmare possumus 
scalas quibus ad scientiam admirabilem motuum animalium scan- 
dimus esse geometriam et mechanicam. Quis enim negaret vera 
esse ea quae in duobus praecendentibus capitulis ostensa sunt? 
Et tamen quia penitiori mechanica usi non fuimus, valde a veritate 
aberravimus; non quia falsum admisimus et reiicienda sint ea quae 
hactenus dicta sunt, sed quia illa, licet vera ex parte sint, adhuc 
exactiorem scientiam? assecuti non sumus. [. . .] 


PRIMA PARTE 


DEI MOVIMENTI ESTERNI DEGLI ESSERI ANIMATI 
E DELLE FORZE CHE LI PROMUOVONO 


CaritoLO x. — Così come egregiamente disse il divino Platone che la geo- 
metria e la matematica sono le due ali mediante le quali saliamo in cielo, 
cioè per mezzo delle quali penetriamo i misteri dell’astronomia, analoga- 
mente possiamo affermare che la geometria e la meccanica sono le scale 
per cui possiamo raggiungere la meravigliosa scienza del moto degli 
esseri viventi. Chi infatti potrebbe negare che sono vere quelle osserva- 
zioni che sono contenute nei due capitoli precedenti? Eppure, poiché non 
ci siamo serviti a fondo di argomenti meccanici, siamo rimasti ben lon- 
tani dalla verità. Non perché noi abbiamo ammesso false nozioni e siano 
quindi da respingere tutte le conclusioni finora raggiunte, ma perché, 
pur contenendo quelle nozioni una parte di vero, non abbiamo ancora 
raggiunto una esatta formalizzazione dei termini del problema. [. . .] 


1. Di questo capitolo (intitolato De duplo incremento virium musculorum 
cubitum et tibiam flectentium) diamo solo il brano che segue, interessante 
per il discorso metodologico. 2. Sicuti...ascendimus: questo concetto 
dell’eccellenza della geometria e della matematica è svolto da Platone 
soprattutto nelle Leggi, v, 747 b-c e nell’Epinomis, 976-7 e sgg. 3. exactio- 
rem scientiam: non mi è sembrato improprio tradurre con formalizzazione, 
perché, anche se la parola corrisponde ad una concezione scientifica più 
avanzata verso la ‘‘metrizzazione’’, rispetto a Borelli, bisogna pur rico- 
noscere al Borelli e, in genere, ai galileiani, il merito di questa rinno- 
vata considerazione dei fenomeni definiti attraverso la loro ‘‘misura’’. 
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CAPUT XX 
De incessu quadrupedum. 


Egregie in hac parte allucinantur, nedum vulgares homines, 
sed etiam praeclari philosophi et anatomici;' qui potius falsae opi- 
nioni per manus traditae, quam propriis oculis fidem praestare 
volunt. 


PROPOS. CLXV 


Gressum quadrupedum non fieri motis alternatim duobus pedibus 
diagonaliter oppositis, reliquis duobus quiescentibus. Tab. 11, fig. 8. 


Invaluit opinio quod quadrupedum gressus fieret promotis alter- 
natim duobus pedibus, quiescentibus reliquis, sicuti in bipedis in- 
cessu fit, translatione vicissitudinaria unius et innixu alterius pedis; 
facto hoc praeiudicio, observarunt antiqui quod quadrupedia, dum 
stant, plantae quatuor pedum in plano subiecto constituunt figuram 
quadrilateram ABCD; cumque viderent, quod quando currunt,* 
pedes anteriores AB simul elevantur et anterius promoventur, dum 


CapitoLO xx. Sul moto dei quadrupedi. — Su questo argomento hanno preso 
grossi abbagli non solo le persone comuni, ma anche illustri filosofi e 
anatomici, che vogliono prestar fede a una falsa opinione tramandata di 
mano in mano, piuttosto che credere ai loro occhi. 


ProPosizioNE CLXv: «Il movimento dei quadrupedì non avviene per 
moto alternato delle due gambe diagonalmente opposte, mentre le altre 
due restano ferme. Tav. 11, fig. 8». 

Si è radicata l’opinione che il moto dei quadrupedi avvenisse con l’avan- 
zamento alternato di due gambe, mentre le altre due restavano ferme, 
come avviene nel moto dei bipedi, per spostamento alternativo di un piede, 
mentre l’altro serve di appoggio; dato luogo a questo pregiudizio, osser- 
varono gli antichi che, quando i quadrupedi stanno fermi, le piante dei 
quattro piedi individuano sul piano sottostante un quadrilatero ABCD, 
e — vedendo che, quando corrono (Tav. 13, fig. 7), le zampe anteriori AB 


1. philosophi et anatomici: in questo introductorium alla propositio (non 
frequente nell’opera) il Borelli colpisce, accanto al senso comune, i ‘‘filo- 
sofi”” sordi alle leggi dell’osservazione: in primo luogo Aristotele con il 
suo De incessu animalium (cap. 8), chiamato in causa chiaramente. Da ricor- 
dare che in uno dei suoi Frammenti scientificì (cfr. Opere, ed. naz., vi, pp. 
616-7) Galileo aveva già ipotizzato la necessità di un trattato sulla vexata 
quaestio, adossando all’auctoritas aristotelica la colpa di tante inesattezze. 


2Tab. 13, 
fig. 7. 
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ambo posteriores pedes CD solo EF innixi quiescunt, et deinceps 
postquam AB denuo terram attingunt, subito elevantur ambo po- 
steriores CD et promoventur prope AB, et sic totum quadrila- 
terum ABCD se contrahendo et deinceps se elongando succes- 
sive cursus efficit, quod ad oculum in cursu equorum vel canum 
patet. 

At in motu gradario constat quod duo anteriores vel duo poste- 
riores non elevantur simul, nec promoventur eodem tempore, sed 
alternatim: quando A movetur, B quiescit, et e converso quando 
B transfertur, A solo innicti>tur. Id ipsum in posterioribus pe- 
dibus contingere certum est. Verum non aeque facile distingui 
potest quo ordine anteriores pedes cum posterioribus in motu 
conveniant, scilicet an eodem tempore duo pedes sinistri A et D, 
vel A cum C moveantur, quia celeritas motus tale criterium impe- 
dit, ideo ratiocinatione hoc assequi posse censuerunt. Si eodem 
tempore duo pedes sinistri A, D suspenderentur et promoverentur, 
tunc rueret animal versus sinistram, ergo potius dexter anticus B 
cum sinistro pede postico D eodem tempore elevari et promoveri 
debent, ita ut semper diametraliter oppositi pedes aut simul mo- 
veantur, aut simul quiescant. T'alis porro erronea imaginatio adeo 
invaluit ut in statuis equestribus aeneis et marmoreis antiquis et 


si sollevano e si avanzano assieme, mentre tutte e due le posteriori CD 
stanno ferme, puntate al suolo nella posizione EF, e poi, dopo che A e B 
toccano di nuovo il suolo, subito si sollevano le gambe posteriori C e D 
e si portano avanti vicino ad AB — [ne dedussero che] il movimento avven- 
ga per successive contrazioni e allungamenti del quadrilatero ABCD, ciò 
che appare evidente nel modo di correre dei cavalli e dei cani. 

Però, quando gli animali vanno al passo, si vede che le due zampe 
anteriori e quelle posteriori non si alzano né avanzano contemporaneamen- 
te, ma alternativamente: quando A si muove, B resta ferma e -— al contra- 
rio — quando B si muove A poggia al suolo. È certo che questo accade 
anche per le zampe posteriori. Però non è altrettanto facile discernere con 
quale ordine le gambe anteriori si muovano in rapporto a quelle posteriori, 
se cioè si muovano nello stesso tempo le due zampe sinistre A e D, o se 
A e C si muovano insieme, perché la velocità del movimento rende difficile 
tale controllo visivo, e perciò pensarono di riuscirci con un’argomenta- 
zione. Se le due zampe sinistre A e D si alzassero e si spingessero avanti 
nello stesso momento, allora l’animale cadrebbe verso sinistra; quindi 
devono piuttosto sollevarsi e avanzare assieme l’anteriore destra B e la 
posteriore sinistra D, in modo che si muovano sempre assieme o stiano 
assieme ferme le zampe diagonalmente opposte. E tanto invalse questa 
falsa immaginazione che, nelle statue equestri di bronzo o di marmo, 
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recentibus semper duo pedes e diametro oppositi a terra suspensi 
exculpti et in tabulis depicti sint." 

Et miror sane difficultatem et absurditatem talis motus percep- 
tam non fuisse. Iam ipsi concedunt in motu debere animal stabiliri, 
ne vacillet aut ruat, et ideo negant moveri posse simul tempore 
duos pedes sinistros A et D, nam tunc centrum gravitatis vastae 
molis oblongae quadrupedis et linea propensionis eius perpendi- 
culariter incideret, aut in eandem rectam lineam BC, ubi innitun- 
tur duo pedes dextri, aut ultra eam ad partes AD, et proinde 
animal vacillaret aut rueret. 

At quando simul tempore elevantur et moventur duo pedes 
diametraliter oppositi BD, pariter tota moles animalis inniti debet 
super duos pedes firmos, scilicet linea propensionis insistet per- 
pendiculariter non super spatium amplum, sed super lineam AC; 


antiche e recenti, le due zampe diagonalmente opposte vengono sempre 
scolpite sollevate da terra, e così vengono dipinte nei quadri. 

E io davvero mi meraviglio come non si siano accorti della difficoltà e 
dell’assurdità di un tale moto. Infatti essi stessi ammettono che, nel muo- 
versi, l’animale deve essere ben equilibrato, per non barcollare o cadere, 
e proprio per questo negano che possano muoversi contemporaneamente 
le zampe sinistre A e D; infatti, in tal caso, il baricentro della vasta mole 
oblunga del quadrupede e la linea di proiezione da tale baricentro cadreb- 
be perpendicolarmente, o sulla stessa linea retta BC dove poggiano le 
due zampe destre, o al di là di essa nella zona AD, e perciò l’animale 
vacillerebbe o cadrebbe. 

Ma anche quando si alzano o si muovono contemporaneamente le due 
zampe B e D, diagonalmente opposte, anche allora, allo stesso modo, tutta 
la mole dell’animale deve poggiare sopra le due zampe ferme, e — ovvia- 
mente — la linea di proiezione dal baricentro cadrà perpendicolarmente 
non su uno spazio ampio, ma sopra una linea AC; dunque anche in que- 


1. Talis porro...depicti sint: «Tale è appunto la statua di Cosimo I 
che vedesi qui in Firenze sulla piazza della Signoria. Quella di Ferdinando 
primo, sulla piazza dell'Annunziata, opera essa pure di Giambologna, si 
accosta più da vicino alla verità della storia meccanica, ma Pietro Tacca 
discepolo di Giambologna, riconosciuti i difetti del maestro e degli antichi 
statuari e pittori, nel condur l’opere sue tenne di queste cose più volte 
consiglio con Galileo », R. CAVERNI, op. cit., p. 204. Il Borelli tocca qui un 
vecchio problema della storia della rappresentazione artistica, ancora vivo 
nell’Ottocento: come ha dimostrato brillantemente E. H. Gombrich, solo 
la fotografia riuscì a certificare alla percezione comune la dinamica del 
moto equestre: ancora J. L. Th. Géricault errò vistosamente nel suo cele- 
bre quadro, Le corse a Epsom, nel rappresentare il movimento di alcuni 
purosangue al galoppo. Ma cfr. La storia dell’arte raccontata da E. H. 
GOMBRICH, Torino, Einaudi, 1966, p. 12. 
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ergo pariter animal vacillabit et proinde infirmam et instabilem 
posituram tunc temporis habebit. 

Secundo consideremus pedum configurationem post primum 
motum, quando scilicet pes B translatus est in K et D in S, tunc 
duo pedes sinistri A et S contigui facti sunt et dextri KC ab 
invicem remotissimi erunt, ita ut quatuor pedes triangularem 
figuram constituant, cuius basis KC longissima sit et minima alti- 
tudo AB, quare statio parum firma esset et ab hac positione post 
motum pedum C et A, eorumque translationem ad I et V, resti- 
tueretur animal ad firmam posituram quadrangularem ISVK si- 
milem priori ABCD. Huiusmodi stationes firmae et vacillantes, 
successive se cénsequentes, imprudenter ordinatae a natura fuis- 
sent, quando facile haec incommoda poterant evitari.' 

Sed quid quaerimus rationes, quando experientiae reclamant? 
Observa equum lento motu gradientem, nunquam videbis duos 
pedes A et C diagonaliter oppositos simul tempore moveri, sed 
semper unicus pes a terra elevatur tribus reliquis firmis manenti- 
bus. Id ipsum postea diligenti inspectione etiam observabis in 
gressu celeriori in omnibus quadrupedum speciebus. 


sto caso l’animale vacillerà e avrà in quel momento una posizione debole 
e instabile. 

In secondo luogo, consideriamo la posizione rispettiva dei piedi dopo 
il primo movimento, quando cioè il piede B è spostato in K e il D in S: 
allora i due piedi sinistri, A e S, saranno molto vicini, e i destri, K e C, al 
contrario, saranno lontanissimi, così che i quattro piedi vengono a for- 
mare una figura triangolare, la cui base KC è lunghissima e la cui altezza 
AB è minima; ragion per cui la posizione del cavallo sarebbe pochissimo 
stabile; e da questa posizione, dopo il movimento dei piedi C e A, e il 
loro spostamento in I e V, l’animale sarebbe restituito ad una stabile 
positura rettangolare ISVK, simile alla posizione di partenza ABCD. Una 
simile successione alternativa di posizioni stabili e instabili sarebbe stata 
ben imprudentemente disposta dalla natura, dal momento che tali inco- 
modi potevano essere facilmente evitati. 

Ma perché andiamo in cerca di argomentazioni, quando è l’esperienza 
che si oppone all'ipotesi? Osserva un cavallo che procede a passo lento: 
non vedrai mai le due zampe A e C, diagonalmente opposte, muoversi nel- 
lo stesso tempo, ma sempre un solo piede si stacca da terra, mentre gli al- 
tri tre rimangono appoggiati. La stessa cosa la osserverai poi, con attento 
esame, anche in un’andatura più rapida, in tutte le specie dei quadrupedì. 


I. imprudenter . . . evitari: torna continuamente in Borelli il postulato ‘‘ga- 
lileiano” della semplicità ed economicità di operazione della natura, coe- 
rente all’interpretazione ‘“matematica’’ di essa. 
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PROPOS. CLXVI 


Exponitur modus quo gressus quadrupedum efficitur. Tab. 12, 
fig. 2. 


Intelligatur machina' oblonga equi quatuor fulcris crurum, veluti 
columnis solo innixis in A, B, C, D, constituere quadrilaterum 
rectangulum. Tunc linea propensionis ex centro gravitatis equi 
cadet perpendiculariter in E prope centrum quadrilateri, et ideo 
statio animalis firmissima consurget. Incipit postea gressus ab uno 
pede postico, ut a sinistro C, qui solum firmum valido innixu 
retrorsum impellendo promovet centrum gravitatis ab E ad G, 
quo facto subito pes B elevatur et anterius transfertur usque ad H, 
qui motus translatitius commode fieri potest, quia centrum gra- 
vitatis primo cadit intra triangulum ABD, secundo intra trapetium 
ABFD, scilicet fulcitur a tribus vel quatuor columnis. Deinceps, 
firmis remanentibus tribus pedibus ADF, comprehendentibus cen- 


PROPOSIZIONE CLXVI: «Si espone il modo in cui avviene il movimento 
dei quadrupedi. Tav. 12, fig. 2». 


Sì intenda che la struttura oblunga del corpo del cavallo, con i quattro 
appoggi delle zampe, come colonne poggianti al suolo nei punti ABCD, 
costituisce un quadrilatero rettangolo. Allora la linea di proiezione dal 
centro di gravità del cavallo cadrà perpendicolarmente in E, circa al centro 
del quadrilatero, e l’animale poserà molto stabilmente sul suolo. Comincia 
poi il passo da una delle zampe posteriori, per esempio dalla posteriore C, 
che — col puntar all’indietro validamente il suolo — sposta in avanti il 
centro di gravità da E a G. Ciò fatto, subito si alza l’anteriore B, e si sposta 
avanti in H, moto di traslazione che può avvenire comodamente, perché 
il centro di gravità durante la prima fase del movimento cadeva nel trian- 
golo ABD, nella seconda fase cade nel trapezio ABFD, e dunque l’animale 
è sorretto da tre o da quattro ‘‘colonne’’. Poi, ferme restando le tre zampe 


1. machina: si noti l’insistenza sul concetto animale | macchina per quanto 
riguarda la dinamica del movimento. Non si dimentichi che l’anatomia 
equina era stata studiata, con l’attenzione rivolta anche a problemi statici, 
da C. RuINI, Dell’anotomia et dell’infirmità del cavallo, Bologna, Presso gli 
heredi di Gio. Rossi, 1598. Probabile che il Borelli conoscesse anche il 
Saggio di Pier Francesco Rinuccini «fatto ad instigazione del Galileo [. . .] 
per introdurre all’esame sopra del trattato De incessu amimalium, che esso 
Galileo voleva fare » di cui è rimasto un frammento, proprio sul movimen- 
to del cavallo. Vedilo in Appendice a G. GALILEI, Opere, ed. naz., VIII, 


p. 615. 


400 GIOVANNI ALFONSO BORELLI 


trum gravitatis G, immediate anterior pes sinister B promovetur 
usque ad H et ab impetu praeconcepto pariter centrum gravitatis 
transfertur in I, nempe in centro rhombi AHFD; completo gressu 
duorum sinistrorum pedum incipit impulsus et motus postici pe- 
dis dextri D et deinde anterioris A, et sic semper ordine superius 
exposito absolvitur gressus quadrupedis animalis. 

Et licet ad hanc veritatem comprobandam sufficiat accurata 
observatio ocularis, nihilominus philosophi munus est inquirere 
utilitatem' et necessitatem talis operationis. Lex perpetua naturae 
est ut agat minimo labore, mediis et modis simplicissimis, facillimis, 
certis et tutis, evitando, quam maxime fieri potest, incommoditates 
et prolixitates. Et quia incessus animalium non est motus omnium 
partium eorum, aeque velociter translatarum et per eamdem di- 
rectionem, ut est volatus, saltus aut raptatio, sed potius est motus 
resultans ex translatione aliquarum partium, quae innituntur super 
alias partes quiescentes, et proinde animal incedens stando pro- 
movetur, quapropter statio et translatio, quae fit in gressu ani- 
malium, debet esse non vacillans et ruinosa, sed firma et stabi- 
lis, quae praeterea minimo labore musculorum, sufficienti tamen, 


ADF, che comprendono il centro di gravità G, immediatamente la zampa 
anteriore sinistra B si avanzerà in H e, grazie all’impeto preconcepito, an- 
che il centro di gravità si trasferisce in I, cioè nel centro del rombo AHFD; 
compiuto così il passo delle due zampe sinistre, comincia l’impulso e il 
movimento della zampa posteriore destra D e poi di quella anteriore A, 
e così di seguito, sempre con l’ordine sopra descritto, si svolge il movi- 
mento del quadrupede. 

Benché, per assicurarsi di questo fatto, basti una accurata osservazione 
oculare, tuttavia è compito del filosofo naturale ricercare la necessità e 
l’utilità di questa operazione. Legge costante della natura è di operare 
con la minima fatica possibile, con mezzi e modi semplicissimi, facilissi- 
mi, certi e sicuri, evitando quanto è possibile gli inconvenienti e le com- 
plicazioni inutili. E poiché il moto degli animali non è moto di tutte le 
loro parti, con uguale velocità trasportate e nella stessa direzione, come è 
il volo, il salto o il guizzo, ma è piuttosto un moto risultante dalla trasla- 
zione di alcune parti che si appoggiano ad altre parti quiescenti — sì che 
l’animale che cammina si avanza ‘‘stando’’ — per questo lo stare e il muo- 
versi, che si producono nel passo degli animali, non devono essere vacil- 
lanti, pericolanti, ma fermi, stabili, ciò che bisogna procurare con poca, 
ma sufficiente allo scopo, forza muscolare. Affinché dunque la macchina 


1. inquirere utilitatem: il Borelli vuole sempre baconianamente tradurre la 
scoperta scientifica in ‘‘progresso’”’ tecnico. Un tema ricorrente in tutto il 
trattato. 
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praestari debet. Ut vero statio machinae quadrupedis, dum incedit, 
servari possit absque ruinae periculo, oportet ut fulciatur a pluribus 
quam duobus columnis, scilicet a tribus vel quatuor, inter quas 
cadat perpendiculariter linea propensionis ex centro gravitatis ani- 
malis: hoc plane egregie praestatur in gressu exposito in hac pro- 
positione. 

Secundo oportet ut talis sustentatio et innixus quam minimo 
labore et molestia animalis fiat, et hoc efficietur ab ipsis colum- 
nis crurum erectis, quae ob suam duritiem et sensus stupidita- 
tem facile pondera incumbentia tolerant, absque notabili molestiae 
sensu. 

Praeterea motus totius machinae animalis facile absolvitur quia 
eius integra moles suspendi et a terra elevari non debet, sed so- 
lummodo unicus pes sustollendus et movendus est. Primo impel- 
lendo solum posticum, non quidem ab uno pedum anteriorum; 
nam, hoc elongato et solo anteriori innixo, centrum gravitatis ani- 
malis retrocederet; sed e contra a pede postico elongato, ad instar 
conti, promovetur anterius; ex quo fit ut tota moles animalis 
anterius promoveatur, flexis tribus columnis erectis, non secus ac 
currus rotis innixus transfertur. Secundo suspendendo eumdem 


del quadrupede, mentre avanza, possa mantenersi salda, senza pericolo di 
cadute, occorre che sia sorretta da più di due colonne, cioè da tre o da 
quattro, all’interno delle quali cada perpendicolarmente la linea di proie- 
zione dal baricentro dell’animale. E questo si realizza benissimo nel tipo 
di andatura descritto in questa proposizione. 

In secondo luogo bisogna che tale operazione di sostegno e di appoggio 
avvenga con la minor fatica e con la minor molestia possibile da parte 
dell'animale, e ciò avverrà grazie alle stesse ‘‘colonne’’ erette delle zampe 
che, per la loro consistenza muscolare e per la loro scarsa sensibilità ner- 
vosa, sopportano agevolmente i pesi che gravano loro sopra, senza apprez- 
zabile sensazione di sforzo. 

Inoltre il movimento di tutta la ‘‘macchina’’ animale avviene facilmente, 
perché non è l’intero suo corpo che deve essere staccato da terra e solle- 
vato, ma una sola zampa: in una prima fase, facendo forza sul terreno 
che sta dietro; non dunque a cominciare da una delle zampe anteriori: 
infatti, puntata questa, e facendo essa forza sul terreno davanti all'animale, 
il centro di gravità dell'animale retrocederebbe; ma, al contrario, il centro 
di gravità sarà spostato avanti dalla zampa posteriore, allungata e punta- 
ta al terreno a guisa di pertica; da ciò consegue che tutta la massa corpo- 
rea dell'animale viene spinta avanti, flettendosi le tre colonne delle gambe 
erette, non diversamente da come viene spinto avanti un carro poggiante 
su ruote. In una seconda fase, sollevando la medesima zampa posteriore, 


26 
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pedem posticum, flexis articulis a suis musculis, deinde promoto 
pede antico eiusdem lateris, ut dictum est, haec, inquam, com- 
pendia suadent necessitatem talis operationis. 


PROPOS. CLXIX 


Quomodo muscae et culices pronis superficiebus vitreis laevigatis 
pendentes adhaerent' et per eas incedunt absque ruina. 


Quantumvis pusilla et rara supponatur corporea moles muscae, 
formicae aut culicis et similium animalculorum, semper tamen 
gravitatem aliquam habebit excedentem specificam aèris gravi- 
tatem, et ideo est impossibile ut in aére innatando praedicta ani- 
malia quiescant, ut pisces in aqua aequilibrantur; sed necesse est 
ut decidant deorsum, non secus ac festucae in aére tranquillo lento 
motu cadunt. Hoc posito, non video quomodo praedicta animal- 
cula adhaerere possint superficiebus laevigatis vitreis inclinatis et 
pronis absque ruina; unguibus enim curvis intra poros vitri insi- 


con le articolazioni fiesse dai loro muscoli, e poi portando avanti la zampa 
anteriore dello stesso lato, come è stato detto: movimenti così semplici ed 
economici confermano — direi — la necessità naturale di tale operazione. 


PROPOSIZIONE CLXIX: «In che modo le mosche e le zanzare rimangono 
attaccate alle superfici liscie dei vetri in posizione capovolta, e camminano 
su di esse senza cadere ». 


Per quanto piccoli e leggeri si suppongano i corpiccioli della mosca, della 
formica, della zanzara e di altri simili animalucci, essi tuttavia avranno 
sempre peso specifico superiore a quello dell’aria, e perciò è impossibile 
che rimangano sospesi in essa come i pesci nell'acqua, ed è necessario 
che cadano giù, a quel modo in cui cadono, con lento movimento in aria 
tranquilla, delle pagliuzze. Ciò posto, non vedo come possano i suddetti 
animaletti aderire alle superfici levigate di vetro, inclinate o del tutto ca- 
povolte, senza cadere. Come si vede chiaramente, non sono sostenuti da 


1. muscae .. . adhaerent: il fenomeno aveva attirato l’attenzione di Galileo 
che si era chiesto «come faccino le mosche et altri animalucci a camminare 
attaccati a’ specchi, et anco di sotto in su» (lettera a Federico Cesi del 23 
settembre 1624, in Opere, ed. naz., XIII, pp. 208-9). Così come si era posto 
il problema delle «due piastre di marmo, di metallo e di vetro, esquisita- 
mente spianate pulite e lustre » che aderiscono l’una all’altra, sì che — nel 
volerle separare — «tal repugnanza si trova, che la superiore solleva e si 
tira dietro l’altra e perpetuamente la ritiene sollevata » (Discorsi e dimostra- 
zioni matematiche intorno a due nuove scienze, Giornata I, in Opere, ed. naz., 


VIII, pp. 59 Sgg.). 
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nuatis harpagati non retinentur, ut ad oculum patet, ergo potius 
dicendum quod spongiosa tubercula' plantarum pedum, immediato 
contactu pronae superficiei vitri adhaerendo, pusillum pondus ani- 
maculi sustineant, sicut vitra explanata ab exquisito contactu 
suspenduntur; non quidem ob vacui timorem, ut vulgo credunt, 
sed ob pondus ac vim elasticam circumambientis aéris, ut alibi 
diximus.*® Eodem modo pueri, planta manus vitreae phialae exacte 
applicata, eam suspendunt et elevant. 

Hoc confirmatur ex molestissimo illo pruritu corrosivo, quem 
in cute nostra affert contactus pedum muscarum aestate, pluvia 
imminente, quando superficie tenus humectata cute facilius exclu- 
ditur aér intermedius, et proinde tenaci adhaesione tubercula plan- 
tarum muscarum nostrae cuti agglutinantur et difficilius ab invicem 
extricantur separanturque. 

Caeterum molestus ille pruritus oritur ex simplici titillatione, 
quam ungues, pili et asperitates plantarum faciunt contactu et frica- 
tione papillarum nervearum cutis nostrae, sicuti festuca cuti cilio- 
rum aut narium confricata, sensum molestum corrosivum producit. 


unghie uncinate infilate nei pori del vetro; bisognerà piuttosto dire che 
sono le ventose delle piante dei piedi a sostenere il piccolo peso dell’ani- 
maletto, aderendo con perfetto contatto alla superficie capovolta del vetro, 
così come due lastre di vetro ben levigate aderiscono l'una all’altra perfet- 
tamente [e quella sottostante rimane attaccata all’altra grazie alla perfe- 
zione del contatto], non per paura del vuoto, come in genere si crede, ma 
per la pressione e per la forza elastica dell’aria ambiente, come altrove 
abbiamo detto. In modo analogo i bambini, fatta aderire esattamente la 
palma della mano a una boccetta di vetro, tengono sospesa la boccetta e 
la sollevano senza che essa cada. 

Ciò vien confermato da quel molestissimo prurito corrosivo che provoca 
sulla nostra pelle il contatto delle zampe delle mosche in estate, quando 
sta per piovere, poiché allora dalla nostra cute, sudata fino all’epidermide, 
viene più facilmente eliminato il velo d’aria interposto, e perciò le ventose 
delle mosche si appiccicano alla nostra pelle con una presa tenace, e — vi- 
ceversa — se ne staccano più difficilmente. 

Quel prurito fastidioso, del resto, nasce dal semplice solletico che le 
unghie, i peli, le scabrosità delle piante dei piedi delle mosche producono 
toccando e sfregando le papille nervose della nostra pelle, così come una 
pagliuzza, passata sulla pelle delle ciglia o delle narici, produce una mo- 
lesta sensazione di solletico. 


1. spongiosa tubercula: traduciamo, con qualche libertà, ventose, invece che 
«tubercoli spugnosi». 


2 De motion. 
natur. a gravi. 
pendent., 

cap. 12. 
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Maiorem dolorificam passionem inducunt muscae et culices, sua 
proboscide fodiendo cutem et sorbendo sanguinem, ad instar hy- 
rudinum, at pulices et pediculi et cimices, suis multiplicibus lin- 
guis spinosis, et articulatis ad instar manuum, sanguinem lambunt 
effusum ex cicatricibus venularum capillarium ab eis incisarum. 


CAPUT XXII 
De volatu. 


PROPOS. CLXXXXVII 


Exponitur modus quo avium volatus horizontalis efficitur. 


Naturam volatum instituisse constat ut aves sursum impelleret, 
suspensasque in aére retineret, et praeterea ut motibus transversa- 
libus circumferri possent. Primum praestari non poterat nisi fre- 
quentibus saltibus seu altarum vibrationibus sursum impelleretur, 
et descensus avis ponderosae impeditus fuisset: et quia conatus 
descensivus gravium fit perpendiculariter ad horizontem, ergo vi- 
brationes planarum facierum alarum fieri debebant percutiendo 
aérem subiectum directione perpendiculari ad horizontem; et sic 
natura avium suspensionem in aére producit. Circa secundum 


Una sensazione di dolore più forte producono le mosche e le zanzare, 
pungendo con la loro proboscide la pelle e sorbendo il sangue, a mo’ di 
sanguisughe, mentre le pulci, i pidocchi, le cimici, con le loro complicate 
lingue spinose e articolate a guisa di mani, leccano il sangue che esce dalle 
ferite dei vasi capillari da loro incisi. 


CaPITOLO XXIII. Sul volo. 


PROPOSIZIONE CLOXXXVII: «Si espone il modo in cui avviene il volo 
in orizzontale degli uccelli». 


È noto che la natura ha creato il volo per far ‘‘decollare’’ gli uccelli, per 
tenerli librati in aria, e — inoltre — perché potessero ruotare in essa con 
moti trasversali. Il primo moto non si poteva realizzare se l’uccello non 
fosse spinto al decollo da frequenti balzi ovvero dai battiti delle ali, e 
fosse così impedita la sua ricaduta a causa del peso corporeo; e poiché la 
caduta dei gravi avviene per linea perpendicolare all’orizzonte, anche i 
battiti delle facce piane delle ali dovevano avvenire con percussioni dell’a- 
ria sottostante, che avessero la stessa direzione perpendicolare all’oriz- 
zonte; così dunque la natura rende possibile agli uccelli lo star librati in 
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motum transversalem avium nonnulli mirifice allucinantur.* Pu- 
tant enim fieri debere ad instar navium, quae a remis horizontaliter 
impulsis versus puppim impellendo et innitendo super aquam 
posticam quiescentem et proinde resistentem, motu contrario resi- 
liunt, et sic anterius promoventur. Eodem modo aiunt quod alae 
vibrantur versus caudam horizontali motu et ibidem aérem quie- 
scentem offendunt, ob cuius resistentiam motu reflexo anterius 
excurrunt. At hoc repugnat sensus evidentiae et rationi; quia vi- 
demus quod aves maiores, ut sunt cygni, anseres et aliae similes, 
dum volitant nunquam alas versus caudam ad instar remorum 
horizontali motu vibrant, sed semper eas deorsum flectunt, de- 
scribendo circulos perpendiculariter ad horizontem erectos. Prae- 
terea in navibus motus horizontalis remorum commode exerceri 
potest, et percussio perpendicularis super aquam inutilis et super- 
flua esset, quia earum descensus prohiberi non debet, cum ful- 
ciantur ab aquae pondere et densitate. At in avibus inepte fieret 
talis motus horizontalis, qui potius volatum impediret, cum ab 


aria. Riguardo al secondo moto, trasversale, degli uccelli, alcune persone 
hanno veramente le traveggole: ritengono infatti che debba avvenire come 
avviene quello delle navi, le quali navi — mentre i remi, azionati orizzon- 
talmente in direzione della poppa, spingono e fanno forza sull’acqua che 
circonda la parte posteriore dello scafo (acqua che dapprima è quieta, 
poi resiste all'impulso) — balzano avanti con movimento contrario, e così 
procedono. Nello stesso modo, dicono che le ali sono vibrate verso la 
coda con battito orizzontale e qui percuotono l’aria immobile, per la cui 
resistenza vengono spinte avanti con moto opposto. Ma questo contrasta 
con l’evidenza dei sensi e con la ragione; poiché vediamo che gli uccelli 
di grande corporatura, come i cigni, le oche e altri simili, mentre volano, 
non vibrano mai le ali in orizzontale verso la coda, a guisa di remi, ma le 
flettono all’ingiù, descrivendo circoli perpendicolari all'orizzonte, e cioè 
verticali. Inoltre, nelle navi, il movimento orizzontale dei remi si può 
effettuare utilmente, ma la percussione verticale sopra l’acqua è inutile e 
superflua perché non si tratta di impedire il loro affondamento, dato che 
le navi sono già sostenute a galla dal peso e dalla densità dell’acqua. Negli 
uccelli invece avverrebbe inutilmente tale movimento orizzontale, che 


1. nonnulli mirifice allucinantur: la battuta coinvolge genericamente la fisio- 
logia aristotelica del De partibus animalium e del De motu animalium, 
diffusa nel Cinque e Seicento da epitomi e commenti. Il Borelli ignorava, 
come molti suoi contemporanei, che già Leonardo da Vinci, studiando il 
movimento del nibbio, aveva scoperto la dinamica del movimento delle 
ali e il significato del moto librato rettilineo: ma cfr. B. GILLE, Leonardo e 
gli ingegneri del Rinascimento, Milano, Feltrinelli, 1972, p. 199. 
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eo subsequeretur lapsus et praecipitium avis ponderosae, quae 
proinde continuis vibrationibus alarum perpendicularibus ad ho- 
rizontem suspendi debet. Coacta igitur fuit natura mirabili solertia 
adhibere motum qui eadem actione avem suspenderet et eam 
horizontaliter impelleret. Hoc quidem praestitit percutiendo aérem 
subiectum perpendiculariter ad horizontem, sed obliquis ictibus, 
quod sola pennarum flexibilitate consequitur, nam flabella alarum 
in actu percussionis formam cunei acquirunt, a cuius expressione 
necessario avis anterius horizontaliter promoveri debet, ut dic- 
tum est. 


PROPOS. CLXXXXVIII 


Usus caudae avium est flectere cursus volantium sursum et deorsum, 
non vero ad dexterum et sinistrum latus. Tab. 13, fig. 4 et 5. 


Invaluit opinio ab antiquis philosophis derivata," quod cauda in 
avibus idem praestet ac temo in navibus, et quia naves, innatantes 


piuttosto impedirebbe il volo, provocando il vacillamento e la caduta 
dell’uccello pesante, che perciò deve tenersi librato in aria con continui 
battiti verticali delle ali. La natura dunque fu costretta, con mirabile so- 
lerzia, a creare un moto che, con la medesima azione, sollevasse da terra 
l’uccello, e lo facesse volare orizzontalmente. Realizzò questo moto con 
la percussione verticale dell’aria sottoposta, ma con battiti obliqui, ciò 
che si ottiene grazie alla sola flessibilità delle penne, dato che i flabelli 
delle ali, nel momento del battito, assumono la forma di un cuneo, dalla 
cui spinta, come si è detto, l’uccello è necessariamente spinto avanti in 
linea orizzontale. 


PROPOSIZIONE CLXxxxviII: « La funzione della coda degli uccelli è quella 
di piegare il volo in su e in giù, ma nona destra e a sinistra. Tav. 13, 


fig. 4 e 5». 


È invalsa un’opinione, venutaci dagli antichi filosofi, che la coda degli 
uccelli faccia la medesima funzione del timone delle navi; e poiché le 


1. ab antiquis philosophis derivata: il riferimento, molto preciso questa vol- 
ta, riguarda un passo aristotelico del De incessu animalium, 10, ma cfr. 
ARISTOTE, Marche des animaux, mouvement des animaux, a cura di P. Louis, 
Paris, Le Belles Lettres, 1973, p. 28 (che rimanda, opportunamente, per 
l’immagine, a Omero, Od., x1, 125 e XXIII, 272). Sulla fortuna di queste 
problematiche biologiche, cfr. ARISTOTELE, Opere biologiche, a cura di D. 
Lanza e M. Vegetti, Torino, UTET, 1971 e anche il De motu animalium, 
a cura di L. Torraca, Napoli, Libreria Scientifica Editrice, 1958. 
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super aquam horizontaliter explanatam, non possunt ope temonis 
flecti nisi ad dexteram et sinistram, hinc vulgo suadentur quod 
aves motu caudae, dum volant, corpus flectant ad dexteram et 
sinistram. 

Verum falsitas huius opinionis facile, nedum ratione, sed etiam 
experientia convinci poterat. Quia, si temo in navi aptaretur eodem 
modo ac cauda in avibus situata est, scilicet si facies tabellae te- 
monis et axis conversionis eius puppi annecteretur, non situ erecto 
perpendiculariter ad horizontem et ad aquae superficiem, sed 
extensa horizontaliter, ut intra aquam flecti posset deorsum et 
sursum versus aquae superficiem, tunc quidem videre poterant 
quod navis a tali temonis conversione nil prorsus flectitur versus 
dextrum aut sinistrum latus. 

Praeterea videmus quod columbi, hyrundines et accipitres, quan- 
do volantes cursum inflectunt horizontaliter ad dextram vel ad 
sinistram, tunc caudam non expandunt, nec flectunt sursum aut 
deorsum, sed directam eam retinent. Tandem, truncata cauda, 
columbi, sicut vespertiliones cauda carentes, commode per aérem 
torquentur et curvum volatum horizontalem conficiunt: et haec 
satis ad vulgarem errorem redarguendum. 

Non negabo tamen quod cauda in avibus revera usum et facul- 


navi, muovendosi sulla superficie orizzontale dell’acqua, non possono 
piegarsi, ad opera del timone, se non a destra o a sinistra, così si è diffusa 
l'opinione che gli uccelli, quando volano, pieghino il corpo a destra e a 
sinistra grazie al movimento della coda. 

La falsità dell’ipotesi poteva facilmente essere dimostrata non solo dalla 
ragione, ma anche dall’esperienza. Perché, se il timone fosse applicato 
alla nave nello stesso modo in cui è sistemata la coda degli uccelli, cioè se 
la superficie della tavoletta del timone e il suo asse di rotazione fossero 
adattati alla poppa della nave, non perpendicolarmente all’orizzonte, e 
quindi alla superficie dell’acqua, ma orizzontalmente, in modo che potes- 
sero piegarsi in giù dentro l’acqua, e in su verso la sua superficie, allora 
avrebbero constatato che da un simile movimento del timone la nave non 
viene affatto piegata né a destra né a sinistra. 

Vediamo inoltre che i colombi, le rondini, gli avvoltoi, quando, volando, 
sì piegano a destra o a sinistra, mantenendo l’orizzontalità del volo, non 
aprono affatto la coda, né la piegano in su o in giù, ma la tengono diritta; 
e i colombi infine, con la coda tagliata — così come i pipistrelli che non han- 
no la coda —, girano tranquillamente per l’aria e fanno voli curvi mante- 
nendo immutata la quota. E questo è sufficiente a rintuzzare l’errore po- 
polare. 

Non negherò tuttavia che la coda degli uccelli funzioni da timone, ma 
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tatem temonis exerceat, sed dico quod inserviat ad flectendum 
cursum volantis sursum et deorsum. Quod sic demonstro. 

Sit avis AB, cuius centrum gravitatis C, haec dum volat directe 
et horizontaliter a G versus F inflectat superficiem prolixae caudae 
BH sursum. Quia dum avis movetur a G versus F in medio aéris 
stagnantis et quiescentis, prona eius superficies AB in directum 
extensa libere et absque impedimento fluere potest; non sic pars 
suprema eiusdem, cuius facies supina non est directa et explanata 
ob elevationem amplae et longissimae tabellae caudae BH, quae 
impingit in aérem quiescentem, et ideo talis ictus aéris amovere 
nititur praedictum impedimentum, qui ictus in directum exten- 
deret caudam nisi a vi musculorum firmiter in ea incurvata posi- 
tura retineretur. Quare necesse est ut tota machina avis circa 
centrum gravitatis eius C aequilibrata et pensilis convertatur, 
acquirendo positionem LK, transferendo sursum caput ab A 
ad L. 

Simili modo, depressa cauda in BI, perseverante volatu avis 
directo a G versus F, impinget cauda in aérem subiectum 
quiescentem, et ideo ipsa cauda elevabitur a B versus N cir- 
ca idem centrum gravitatis C, et proinde caput A deprimetur 


ad O. 


dico che serve a piegare in su o in giù la linea del volo, e lo dimostro 
così: 

Sia AB l’uccello, il cui centro di gravità sia C, e mentre questi vola in 
linea retta e orizzontale da G ad F, pieghi all’insù la superficie dell’ampia 
coda BH. In questo caso, mentre l’uccello si muove da G verso F nel 
mezzo dell’aria tranquilla e quiescente, la sua superficie pettorale AB può 
scorrere liberamente, proiettata in linea retta e senza alcun impedimento; 
non così la superficie dorsale dell’uccello la cui faccia rivolta al cielo non 
è affatto diritta e piana, a causa del sollevamento della larga e lunghissima 
superficie caudale BH; la quale urta nell’aria ferma, e perciò tale sferzata 
dell’aria cerca di rimuovere il predetto impedimento, e riuscirebbe a rad- 
drizzare la coda, se essa non fosse mantenuta con fermezza nella posizione 
inclinata dalla forza dei muscoli. È perciò necessario che tutta la macchina 
dell’uccello ruoti intorno al suo centro di gravità C, conservando l’equili- 
brio e assumendo una posizione inclinata LK, trasferendo la testa in su 
dal punto A al punto L. 

In modo analogo, abbassata la coda in BI, e seguitando l’uccello a vo- 
lare in linea retta da G verso F, farà forza la coda sull’aria sottostante 
che è in quiete, e perciò la coda stessa sarà sollevata da B verso N ruotando 
intorno allo stesso centro di gravità C, e di conseguenza il capo A sarà 
abbassato in O. 
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Quod demonstratio mechanica evicit, confirmari quoque potest 
ab experientia," hac ratione, in fig. 5 eiusdem tabulae. 

Intra vas RTS aqua plenum demergatur lamina ferrea oblonga 
AB, quae ex centro gravitatis eius C suspendatur filo alligato 
suberi D, ut lamina innatando horizontaliter moveri possit, et in 
postico eius termino annectatur laminula BH similis caudae avium. 
Haec si sursum flectatur et virga AB trahatur filo CF horizontaliter 
versus F, anterior terminus A flectetur veloci motu versus L, circa 
centrum gravitatis C; nec unquam revolvetur horizontaliter versus 
dextrum aut sinistrum latus, quare id ipsum avibus per aérem vo- 
lantibus contingere debet. 


La ‘‘conclusione’’ della dimostrazione meccanica può essere confer- 
mata dall’esperimento, in questo modo (alla figura 5 della stessa tavola). 

Nel vaso RTS pieno d’acqua si immerga una lamina abbastanza lunga 
di ferro AB, e la si tenga sospesa per il suo centro di gravità C con un filo 
assicurato al sughero D, in modo che la lamina possa essere mossa nel- 
l’acqua orizzontalmente; alla sua estremità posteriore si adatti una la- 
minetta BH movibile in su e in giù come la coda degli uccelli. Se questa 
codetta venga piegata in su, e la lamina AB venga trascinata dal filo CF 
in orizzontale verso F, l’estremità anteriore di essa, A, si piegherà veloce- 
mente verso L, ruotando intorno al centro di gravità C; né mai si piegherà, 
rimanendo orizzontale, a destra o a sinistra, proprio come deve avvenire 
per gli uccelli in volo. 


1. confirmari . . . experientia: si noti la modernità scientifica di questa espe- 
rienza che corrobora la teoria con la sostituzione, metodologicamente 
corretta, di due ‘‘fluidi’’: aria e acqua. 
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CAPUT XXIII 
De natatu. 


PROPOS. CCXII 


Pisces, non a pinnis alarum impulsi, per aquam incedunt. 


Cum prisci homines observassent quod naves, per aquam inna- 
tando, impelluntur a vi remorum, pariterque aves alarum remigio 
per aérem excurrunt, facile sibi suaserunt quod pisces a pinnis 
alarum, veluti a remis, per aquam promoverentur." 

Verum cum haec vulgaris opinio sit evidentissime falsa, mirari 
satis non possum quod adhuc fautores inveniat. Videmus enim 
quod pinnae alarum piscium sunt cartilaginosae, flexibilissimae, 
pusillae et strictae, comparatae cum vasta piscis mole; et proin- 
de brevitas vectium, palarum angustia, earumque flexibilissima 
consistentia inepta est ad percutiendam et impellendam aquam 
ea velocitate et vehementia quae ad promovendum corpus piscis 


CAPITOLO XXIII. Sul nuoto. 


PropPosizione ccxn: «I pesci non si muovono nell’acqua perché spinti 
dalle pinne laterali ». 


Avendo osservato gli antichi che, muovendosi le navi sull’acqua, vi 
sono spinte a forza di remi, e che allo stesso modo vanno gli uccelli per 
l’aria con il remeggio delle ali, s'immaginarono che anche i pesci fossero 
mossi nell'acqua dalle pinne laterali come da remi. 

Poiché questa credenza popolare è evidentemente falsa, mi fa meravi- 
glia che possa avere ancora dei sostenitori. Vediamo infatti che le pinne 
laterali dei pesci sono cartilaginee, fiessibilissime, corte e strette a para- 
gone del corpo del pesce; e inoltre la brevità delle leve, l’angustia delle 
pale, la loro flessibilità sono inadeguate a percuotere e a far scorrere 
l’acqua con quella velocità e con quell’impeto che è necessario a far avan- 


1. Cum prisci homines ...promoverentur: l’autore chiamato in causa con 
polemica è ancora l’Aristotele del De incessu animalium nei capp. 10 sgg., 
ma vedi la nota a p. 406. È possibile che il Borelli conoscesse anche BER- 
NARDINI CRIPPAE In Aristotelis librum de animalium motu ecphrases, Ve- 
netiis, Per G. Perchacinum, 1566. 
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necessaria est. Hoc ipsum confirmatur ab experientia; si enim 
lateribus navis aptentur duo consimiles remi, parvi et flexibiles, 
eamdem proportionem ad navim habentes quam illae pinnae ad 
piscem habent, certe navis aegre et tardissimo motu incedet, et 
nunquam rapidissimam piscium velocitatem ad instar fulminis 
aequare poterit. 

Adde, ad oculum patere quod quando pisces moventur in pisci- 
nis, tunc pinnae alarum non percutiunt aquam ad instar remorum, 
sed immotae adhaerent lateribus piscis. Et in eo casu solummodo 
expanduntur quando motus directus piscis inflecti aut extingui de- 
bet; ideoque tantum abest ut pinnae alarum inserviant ad remi- 
gandum, ut potius quietem inducant, alis expansis offendendo 
aquam immotam et stagnantem; sicuti naves, innixis remorum 
palis super aquam, impetum praeconceptum retardant et extin- 
guunt. 

‘Tandem hac experientia id ipsum evidenter evincitur: forficibus 
resecui pinnas alarum piscium viventium usque ad earum radices 
et sic tonsos in piscina reposui, et vidi quod etiam pinnis alarum 
carentes veloci cursu per aquam ferebantur sursum, deorsum et 
lateraliter: ergo non a remigio pinnarum, sed ab alia causa pisces 
natando per aquam promoventur. 


zare il corpo del pesce. Questa cosa si conferma con l’esperienza; se infatti 
si adattassero ai fianchi di una nave due remi analoghi alle pinne, piccoli, 
flessibili, che avessero alla nave la stessa proporzione che le pinne hanno 
al corpo del pesce, certamente la nave si muoverebbe a stento e con enor- 
me lentezza e mai potrebbe eguagliare la fulminea velocità con cui saet- 
tano i pesci per l’acqua. 

Si aggiunga che si vede chiaramente che, quando i pesci si muovono 
nelle vasche, le pinne laterali non battono l’acqua a mo’ di remi, ma ade- 
riscono immobili ai fianchi del pesce, e si aprono solo nel caso in cui il 
movimento rettilineo del pesce si inflette lateralmente, o quando il pesce 
si arresta. È perciò tanto poco vero che le pinne laterali facciano la fun- 
zione di remi che, al contrario, servono a fermarsi, facendo resistenza, 
con la loro apertura, all’acqua ferma e stagnante, così come le navi, po- 
sando le pale dei remi a contrasto dell’acqua, rallentano l’impeto prima 
concepito e lo annullano. 

Si arriva alla stessa evidente conclusione anche con questo esperimento: 
tagliai con le forbici, fino alle loro radici, le pinne laterali ad alcuni pesci 
vivi, e poi li rimisi nella vasca così tarpati e vidi che, anche così, senza le 
pinne, correvano velocemente per l’acqua, in su e in giù e dai lati. I pesci, 
dunque, non si muovono per l’acqua remando con le pinne, ma con 
altro mezzo. 
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PROPOS. CCXIII 


Pinnae duplicatae, quae in duobus locis infimi ventris piscium exi- 
stunt, non inserviunt ad motum, sed ad stationem eorum. 


Piscium non secus ac avium corpora difformiter gravia sunt; 
constant enim ex partibus gravioribus osseis et carneis et ex aére 
levissimo, ut dictum est. Verum hae partes diversae non eodem 
modo in avibus atque in piscibus situatae sunt: in illis enim pars 
gravissima ossea et carnosa infimam pectoris regionem occupat; 
levis aérea in sublimiori situ dorsali existit. Hinc fit ut centrum 
gravitatis versus pectus infra centrum magnitudinis avium existat; 
et propterea, dum per aérem innatant, sponte ventre prono dispo- 
nuntur. Contra in piscibus, pars gravissima ossium spinae et co- 
piosissima caro musculosa in dorso supremo posita est, vesica vero 
aérea in infimo ventre reconditur; ergo centrum gravitatis piscium 
supra centrum magnitudinis eorum in supremo dorso repositum 
est, et ideo, dum in aqua innatant naturali instinctu revolverentur 
ventre supino; quae positura cum natatui valde incommoda sit, 
coguntur pisces artificiose se retinere situ erecto. Hoc autem con- 
sequuntur ope pinnarum duplicatarum in infimi ventris acie repo- 


PROPOSIZIONE CcxII: «Le pinne doppie, che stanno ai due lati del 
basso ventre dei pesci, non servono al loro moto, ma a tenerli nel loro 
assetto normale [a ventre in giù]». 


I corpi dei pesci, non diversamente da quelli degli uccelli, non hanno 
una gravità uniformemente distribuita. Sono infatti formati di parti più 
pesanti, ossee e carnee, e di leggerissima aria, come si è detto. Ma queste 
parti di diverso peso non sono distribuite allo stesso modo negli uccelli 
e nei pesci, poiché in quelli la parte più pesante, ossea e carnea, è nella 
regione più bassa del petto e la parte leggera e aerea si trova nella parte 
superiore del dorso. Di qui deriva che il loro centro di gravità si trova 
verso il petto, al di sotto del centro della figura del corpo degli uccelli, 
e perciò, quando volano, hanno un naturale assetto a ventre basso. Nei pe- 
sci, al contrario, la parte più pesante, quella della spina, e la grande massa 
dei muscoli sono poste nella parte superiore del dorso, e la vescica del- 
l’aria si trova nella parte bassa del ventre, così che il centro della loro 
gravità è situato nella parte più alta del dorso, al di sopra del centro della 
figura del loro corpo. E perciò, mentre nuotano nell’acqua, vi sarebbero 
naturalmente rovesciati a ventre in su. Ma poiché questa positura sarebbe 
molto scomoda al nuoto, i pesci sono costretti a mantenersi in posizione 
diritta con un artificio. E questo lo mettono in atto grazie alle doppie 
pinne ventrali situate nella parte superiore del basso ventre. Insistendo 
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sitarum; hisce enim fulcris, ad instar pedum hominum, aquae su- 
biectae innitendo, vacillationes corrigunt; utque hanc veritatem 
sensu confirmarem, forficibus resecui omnes pinnas ventris piscis 
vivi eumque denuo in piscinam demersi, ibique iucundum spec- 
taculum exhibuitj vacillabat enim ad dextram et ad sinistram, 
nec poterat in positura erecta firmiter persistere; sicuti ebrii casuri 
et vacillantes hinc inde incedere solent, ex quo patet propositum. 


PROPOS. CCXVIII 


Quare homines naturali instinctu natare non possunt, et in quo pe- 
ritia natandi consistat.’ 


Dubitari non potest quod homines, dum vivunt, minus graves 
specie sunt quam aqua, eo quod semper aliqua corporis humani 
pars super aquam extat: et hoc contingit spontaneo naturae in- 
stinctu, absque ullo artuum et musculorum molimine, ut urinato- 
res experiuntur qui, non secus ac ligna, e fundo ad summitatem 
exprimuntur ab aqua ipsa; et e contra ad grandem profunditatem 


sull’acqua sottostante grazie a questi appoggi, che vengono ad avere la 
stessa funzione dei piedi per gli uomini, correggono i vacillamenti. Per 
avere una conferma sperimentale di questa verità, tagliai con le forbici ad 
un pesce vivo tutte le pinne ventrali e lo rimisi nell’acquario, dove dette 
un divertente spettacolo: vacillava infatti a destra e a sinistra, né si po- 
teva tenere stabilmente a pancia in giù: come gli ubriachi, che son sempre 
lì lì per cadere, e barcollano e avanzano a zig-zag. E da ciò è confermato 
l'assunto. 


PROPOSIZIONE CCXxvIII: «Perché gli uomini non possono nuotare per 
naturale disposizione e in che cosa consista l’abilità del nuoto». 


Non c'è dubbio che gli uomini viventi hanno un peso specifico minore 
dell’acqua, dal momento che una qualche parte del loro corpo galleggia 
sempre. Ciò avviene naturalmente e senza alcuno sforzo di articolazioni e 
di muscoli, come sanno bene i palombari ì quali, proprio come i pezzi di 
legno, sono portati, dall’acqua stessa, a galla dal fondo. Mentre — vicever- 
sa — non possono immergersi a grande profondità se non tuffandosi in mo- 


1. Quare ...consistat: ricordiamo che anche Galileo si era interessato del 
galleggiamento umano, in un frammento (forse in margine al Discorso 
intorno alle cose che stanno in su l’acqua) che, anche per la consonanza di 
certi particolari descrittivi, può essere considerato una fonte di questa 
«proposizione» borelliana. Vedilo in Opere, ed. naz., vini, pp. 598 sg. 
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perduci non possunt nisi ab impetu praeconcepto in casu per 
aérem, vel vi musculorum natando versus fundum, vel augendo 
pondus proprii corporis, secum afferendo saxum aut plumbum; 
nec postea in fundo quiescere possunt immoti nisi apprehenso 
scopulo aut saxo gravi; immo in balneo iacentes experimur quod 
extensis brachiis aut cruribus horizontaliter intra aquam, si nullam 
vim exercemus, sponte sursum ad aquae summitatem ascendunt, 
quousque aliqua portio eorumdem extet. 

Et licet in hoc similes simus animalibus quadrupedibus, valde 
tamen ab eis differimus in structura et configuratione corporis et 
in situatione centri gravitatis totius et partium eius. Homines 
enim habent caput gravissimum respectu sui corporis; est quippe 
omnino repletum a copiosissimo cerebro ponderoso et ab ossibus 
et carnibus, ita ut nullae cavitates inanes et aére plenae in eo re- 
periantur, et demerso capite, exigua narium et aurium foramina, 
aére expulso, subito aqua repleantur. Contra vero in brutis caput 
respectu sui corporis et respectu medii aquei levissimum est, cum 
cerebrum exiguum habeant, et rictus sit spongiosus, et contineat 
longos et multiplices canales aére refertos. 

Hinc sequitur quod naturali necessitate non remaneat os ho- 
minis exporrectum supra aquae superficiem ad respirandum. Pri- 


do da acquistare, con il salto, un notevole impeto, o nuotando verso il fon- 
do a forza di muscoli, o aumentando il peso del proprio corpo col portare 
con sé un sasso o un pezzo di piombo; né poi possono posare sul fondo 
immobili, se non afferrandosi a uno scoglio o a un sasso pesante. Anzi, 
giacendo noi nel bagno, colle braccia e con le gambe stese in orizzontale 
nell’acqua sentiamo che, se ci abbandoniamo [a corpo morto] senza eser- 
citare alcuna forza, queste si sollevano spontaneamente alla superficie del- 
l’acqua finché una qualche parte di esse emerge. 

E benché in ciò siamo simili agli animali quadrupediì, tuttavia nella 
struttura, nella configurazione e nella localizzazione del baricentro (sia di 
tutto il corpo, sia delle singole parti), differiamo molto da quelli. Infatti 
gli uomini hanno il capo pesantissimo, a confronto con il corpo, essendo 
esso tutto riempito dal cervello, che è molto grande e pesante, e dalle ossa 
del cranio, e dalla carne, così che non rimane alcuna cavità vuota, o piena 
d’aria; e, una volta immerso il capo, ed espirata l’aria, i piccoli fori delle na- 
rici e delle orecchie si riempiono immediatamente di acqua. Al contrario, 
nelle bestie, il capo, rispetto al corpo e alla gravità specifica dell’acqua, è 
leggerissimo, avendo le bestie un cervello molto piccolo, ed essendo le ossa 
del muso spugnose e il capo pieno di molteplici e lunghi canali pieni di aria. 

Da ciò segue che, per necessità naturale, la bocca dell'uomo non ri- 
mane galleggiante sopra la superficie dell’acqua in modo da poter respi- 
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mo, quia pondus excedens capitis naturali lege id deprimit infra 
aquae superficiem; non sic in brutis. Secundo noto quod animalis 
portio, quae extare debet, pusilla est respectu corporis totius, ut 
docet experientia; et in tali extante parte oportet ut os existat, 
ut aérem inspirare possit, utque commodius et absque suffocationis 
periculo respirationem exercere valeat, os altius ab aquae super- 
ficie et ab undis distare debuit. Modo hae omnes commoditates 
in brutis, non vero in hominibus habentur, quia in illis orificia 
narium in extremo confinio colli et capitis sursum reflexi et in 
stricto, acuto et prolongato rictu sita sunt; et ideo sponte, naturali 
necessitate rictus, ad instar baculi, erigitur, et eminet supra aquae 
superficiem, et proinde foramina narium, longe a fluctibus remo- 
ta, facile et absque impedimento respirare possunt. Contra homi- 
nes quomodocumque in aqua iacentes, aut prorsus nequeunt aut 
difficillime respirare possunt. Si enim ventre prono iacent, tunc 
extabit portio aliqua dorsi, cervicis aut occipitis; et os et nares 
demersae respirare non poterunt. 

Si vero situ erecto perpendiculari ad horizontem stet, non inte- 
grum caput, sed summa eius cervix extabit ob exiguum defectum 
gravitatis specificae hominis ab aqua, et tunc foramina narium et 


rare. In primo luogo perché il peso eccedente del capo la fa, per legge 
naturale, sprofondare sott'acqua (ciò che non avviene negli animali); 
in secondo luogo (osservo) perché la porzione del corpo, che può galleg- 
giare, è piccola a paragone dell'intero corpo, come insegna l’esperienza, e 
in tale soprastante parte era opportuno che si trovasse la bocca, a poter 
inspirare l’aria; e a poter comodamente, e senza pericolo di soffocazione, 
esercitare quella respirazione sarebbe stato conveniente che la bocca ri- 
manesse lontana dalla superficie dell’acqua e dalle onde. Tutte queste 
condizioni opportune si trovano negli animali, non negli uomini, perché 
in quelli le aperture delle narici sono situate all’estremità del collo e del 
capo ripiegato all’in su e nel muso stretto, appuntito ed allungato; e 
perciò il muso, con tutta naturalezza, spontaneamente, si solleva a mo” 
di bastone e sporge al di sopra della superficie dell’acqua, e quindi i fori 
delle narici, ben lontani dai flutti, possono respirare facilmente, senza al- 
cun impedimento. Al contrario gli uomini, comunque giacciano nell’ac- 
qua, o non possono affatto respirare, o respirano con molta difficoltà. Se 
infatti giacciono a pancia in giù, allora emergerà dall’acqua una parte 
della schiena, della cervice, della nuca, ma la bocca e le narici — sommer- 
se — non potranno respirare. 

Se invece l’uomo si disponga in posizione eretta, perpendicolare all’o- 
rizzonte, per la poca differenza di peso specifico fra l’uomo e l’acqua, non 
rimarrà fuori il capo tutto intero, ma la sua sommità appena, e allora le 
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oris inflexo vertice infra aquae superficiem existent, et ideo respi- 
rare non poterunt. At si ventre supino aequidistanti horizonti, vel 
alio modo in aqua iaceat, tunc caput gravissimum iuxta leges 
hydrostaticas magis deprimetur quam pectus aére inflatum; et ideo 
per os et nares infra aquam depressas aut a fluctibus inundatas 
non aèér, sed aqua excipietur, et proinde homo suffocabitur. 

Cum igitur homines, ob structurae ineptitudinem, non possint 
sponte et naturali necessitate collocari in aqua debita positura ut 
extent os et nares, nequeunt in ea vivere aut natare. 

Hinc deducitur quod natandi peritia, quae humana industria 
acquiritur, consistit praecipue in erectione capitis, ut semper os 
et nares super aquam extent, quod homines consequuntur motu 
industrioso, aquae laterali innitéendo manibus et pedibus, et alter- 
natim eam percutiendo, veluti remis, sicut funambuli hasta exten- 
sa et aérem percutiendo in eodem erecto situ retinentur aequi- 
librati. 

Et nedum in nixu et remigio manuum et pedum caput erectum 
retinemus, sed etiam grandi flexione colli et cervicis, quantum fieri 
potest, figuram animalium quadrupedum imitando, foramina oris 
et narium supra aquae superficiem extollimus. Utque hoc facilius 


aperture delle narici e della bocca, essendo il capo in posizione inclinata 
in avanti, saranno immerse nell’acqua, e perciò non potranno respirare. Se 
poi l’uomo giacerà supino, in posizione orizzontale o in altra posizione, 
allora il capo che è pesantissimo, secondo le leggi dell’idrostatica, sarà più 
immerso del petto, gonfio d’aria; e perciò, attraverso le narici e la bocca, 
immerse nell’acqua o investite dalle ondate, sarà ricevuta non aria, ma 
acqua, e l’uomo perciò soffocherà. 

Non potendo dunque gli uomini, per l’inadatta loro struttura, sponta- 
neamente e naturalmente assumere in acqua una posizione tale che la 
bocca e le narici emergano, essi non potranno in essa vivere o nuotare. 

Di qui si deduce che la capacità di nuotare, che si conquista per mezzo 
di accorgimenti industriosi da parte dell’uomo, sta principalmente nel 
tenere eretto il capo, sì che la bocca e le narici siano sempre sopra l’acqua; 
cosa che gli uomini ottengono con movimenti accuratamente studiati, 
facendo forza sull’acqua che sta ai lati del corpo con le mani e con i piedi, 
e ‘“battendola”’ con ritmo alternato delle gambe e delle braccia, come con 
remi: così come i funamboli che si reggono in equilibrio, in posizione 
verticale, grazie ad una lunga asta, percuotendo con essa l’aria. 

Né soltanto con lo sforzo e con il remeggio delle mani e dei piedi te- 
niamo eretto il capo, ma anche — imitando, nei limiti del possibile, la 
figura dei quadrupedi con la forte piegatura del collo e della cervice — te- 
niamo alte sopra la superficie del mare le cavità della bocca e delle narici. 
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consequi possimus, dum natamus retinere solemus continuis salti- 
bus integrum caput extans et corpus non parallelum, sed parum 
inclinatum ad aquae superficiem, ut nimirum a fluctibus respiratio 
non impediatur, et ut remigium manuum et pedum, pro incessu 
per aquam, exercere valeamus. Hinc refellitur vulgaris error di- 
centium quod bruta ideo natant quia mortis periculum non appre- 
hendunt. Et quomodo sciunt bruta timoris expertia esse? Certe 
hoc non habent ex eorum relatu, imo si a signis externis internae 
passiones indicantur, bruta valde timere suffocationis periculum 
dicemus, quia clamitant, renituntur et diffugere conantur, quando 
ea prolicere in aquam tentamus. 

Praeterea videmus quod pueri simplices et malorum ignari, au- 
dacter in aquam se praecipitantes, nedum non natant, sicut bruta, 
sed in ea suffocantur. Non igitur ob defectum timoris, sed ob ido- 
neam corporis dispositionem et figuram, bruta naturali instinctu na- 
tare possunt. Homines vero, ex sui natura inepti ad natandum, artifi- 
cioso motu manuum et pedum id consequuntur; nempe indigent pe- 
ritia elevandi caput supra aquae superficiem, pro usu respirationis. 

Restat postremo loco inquirenda ratio quare homines imperiti 
artis natandi, cum in aquam cadunt, subito demerguntur et postea 


E per ottener questo più facilmente, ci sforziamo di tenere fuori dall'ac- 
qua tutto il capo con continui scatti del corpo, e teniamo il corpo non 
parallelo alla superficie, ma un po’ inclinato rispetto a questa, affinché 
la respirazione non venga ostacolata dalle onde, e affinché ci possiamo 
valere del movimento delle mani e dei piedi per avanzare nell’acqua. In 
base a questo si può respingere il volgare errore di coloro che dicono che 
gli animali nuotano perché non avvertono il pericolo della morte. E come 
fanno a sapere che gli animali non hanno paura? Certo non lo sanno 
perché glielo hanno detto gli animali stessi, ché anzi se le passioni dell’a- 
nimo sono manifestate dai segni esteriori, dovremo ammettere che gli 
animali hanno una gran paura di morire affogati, perché urlano, resistono 
e cercano di scappare, quando cerchiamo di spingerli in acqua. 

Vediamo inoltre che bambini ingenui e inesperti dei pericoli, che si 
buttano audacemente in acqua, non solo non nuotano (come gli animali), 
ma ci affogano. Non dunque per mancanza di paura, ma per la loro adatta 
costituzione e forma del corpo, gli animali possono nuotare seguendo il 
naturale istinto. Gli uomini invece, di lor natura inadatti al nuoto, riescono 
a nuotare muovendo artificiosamente le mani e i piedi, proprio perché 
hanno bisogno di imparare a sollevare il capo sopra la superficie dell’ac- 
qua, per respirare. 

Rimane infine da indagare la ragione per cui uomini che non sanno 
nuotare, quando cadono in acqua, subito vanno a fondo, poi tornano a 
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exurgunt; et hoc ter vel quater repetunt, et tandem in fundo suffo- 
cati remanent: et post aliquot dies cadaver exurgit et super aquam 
ad instar suberis innatat. 

Triplici de causa ab initio homines demerguntur. Primo ob 
casum; quia homines, sicut ligna et omnia corpora minus gravia 
specie quam aqua, in ea non quiescunt nisi demersa fuerit deter- 
minata eius portio in eo situ in quo fit aequilibrium; et si altius 
suspendatur, cadet, et in motu descensus acquiret novum impe- 
tum, a quo plus iusto demergitur; sicut lignum, cadens in aquam, 
omnino demergitur. Secunda causa demersionis hominis est inor- 
dinata, impropria manuum et pedum libratio, quae si fiat contrario 
ordine quam opus est (ut est consentaneum ob imperitiam) auge- 
re praecipitium potest. T'ertia causa est incrementum gravitatis 
specificae in actu demersionis, quatenus, expirato aére, eius loco 
insinuatur intra pulmones tantumdem aquae. 

Ascensus postea et descensus reiterati contingunt eadem necessi- 
tate qua lignum, plus iusto demersum, saltus et demersiones in 
aquam ad instar penduli repetit: qui motus adiuvantur a causis 
superius insinuatis. 

Postquam vero, expulso omnino aére, pectus aqua repletur, tunc 


galla, e questo fanno tre o quattro volte; poi alla fine rimangono soffocati 
sul fondo, e dopo alcuni giorni il cadavere torna in superficie e galleggia 
come un sughero. 

Sono tre le ragioni per cui gli uomini, da principio, vanno a fondo; la 
prima è per la caduta: perché gli uomini, come i legni e come tutti i corpi 
che hanno peso specifico minore dell’acqua, non si fermano in essa finché 
non si sia immersa tanta parte di loro nell’acqua da poter realizzare l’e- 
quilibrio; e se il corpo sia posto più in alto [al momento del lancio in 
acqua] cadrà, e nel discendere acquisterà nuovo impeto, grazie al quale si 
immerge più di quanto dovrebbe; come un pezzo di legno, cadendo 
dall'alto in acqua, affonda completamente. La seconda ragione dell’af- 
fondamento del corpo umano è il movimento convulso, disordinato, delle 
mani e dei piedi, che se avviene in modo opposto a quello richiesto dal 
galleggiamento (come accade per imperizia), può favorire l’affondamento. 
La terza ragione è l’aumento del peso specifico, all’atto dell’immersione, 
nei limiti in cui — espirata l’aria — al suo posto si insinui nei polmoni al- 
trettanta acqua. 

Le emersioni e le immersioni reiterate, poi, avvengono per la stessa 
ragione per cui un legno affondato più del giusto si alza e si abbassa reite- 
ratamente nell'acqua a mo’ di pendolo: movimenti che sono accentuati 
dalle ragioni sopra addotte. 

Dopo che, cacciata fuori completamente l’aria, il petto si riempie di 
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homo gravior specie factus ipsa aqua mirum non est quod in 
fundo ad instar saxi remaneat. Tandem post aliquot dies humores, 
et ingesta in vasis et intestinis fermentata et putrefacta, resolvun- 
tur in flatus et vapores aéreos, a quibus praedicta vasa inflantur: 
et hinc corpus, minus grave in specie redditum quam aqua, necesse 
est ut ad supremam superficiem ascendat, ut hydrostatica neces- 
sitas exigit. 


PROPOS. CCXXII 


Machinae constructio qua homines demersi intra aquam possent 
per plures horas respirare! et vivere. Tab. 14, fig. 8. 


Fiat vas, seu vesica aenea seu stannea BMHC diametro duorum 
pedum, quae caput A hominis continere possit ad instar galeae seu 


acqua, allora non c’è da: meravigliarsi che l’uomo, diventato di peso spe- 
cifico maggiore per l’acqua che ha ingerito, rimanga al fondo come un 
sasso. Poi, dopo alcuni giorni, gli umori e i materiali che si trovano nei 
vasi e negli intestini, fermentati e putrefatti, si decompongono in gas e 
in vapori aerosi di cui si gonfiano i predetti vasi; sì che il corpo, diventato 
di peso specifico minore dell’acqua, necessariamente risale a galla, come 
vuole la legge idrostatica. 


PROPOSIZIONE CCXXII: «Costruzione di un apparecchio con cui uomini 
in immersione subacquea possano respirare per più ore e sopravvivere. 
Tav. 14, fig. 8». 


Si costruisca un vaso, o un pallone di bronzo o di stagno BMHC, del 
diametro di due piedi, che possa contenere a mo’ di elmo o di ‘casco’ il 


1. Machinae . . . respirare: in questa proposizione il Borelli affronta, da un 
punto di vista fisico-meccanico, ma già tradotto nell’‘‘invenzione’’ di un 
tipo di scafandro, il problema della ‘‘macchina per respirare’ subacquea, 
riaperto, nella scia delle ricerche sulla campana pneumatica, da Niccolò 
Tartaglia (1499-1577) con il suo straordinario libro Regola generale da 
sulevare con ragione non solamente ogni affondata nave, ma una torre solida 
di metallo, Venezia, N. Bascarini, s.d. (ma 1551). Se si eccettuano taluni 
riferimenti al problema da parte di Aristotele (De part. anim., 11, 16; 
Probl., 32, 5) e di Bacone (Novum Organum, lib. tr), le ricerche sullo 
scafandro (già iniziate da Konrad Kyeser [1366-dopo il 1405] — cfr. B. 
Gite, Etudes sur les manuscrits d’ingénieurs du XV* siècle, 11, Kyeser, in 
a Technique et civilisation », v, 1965, pp. 216-23 — e perfezionate dall'‘“Ano- 
nimo della guerra Ussita” e da Leonardo da Vinci) erano assai progredite 
tra Cinque e Seicento, se è}vero che nel 1530, alla presenza di Carlo V, 
due palombari greci ne sperimentarono un modello funzionante. Poco 
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cubiculi, et strictiori collo BC adhaereat scapulis, vertici et supremo 
pectori, atque funiculis circa collum aeneum BC stricte alligata 
veste pellea caprina non penetrabili ab aqua;' tunc homo sic tectus, 
si intra aquam demergatur, poterit per plures horas vivere, libere 
respirando aérem intra vesicam aeneam BMHC inclusum, dum- 
modo aèr inclusus debitis temporibus renovetur, ut inferius decla- 
rabitur; utque tollantur duae proximae indicatae difficultates, fieri 
debet fistula aenea curva IQKL, longitudine trium pedum, quae 
in inferiori intermedia curvatura bursam pelleam K annexam 
habeat; et duo extrema fistulae orificia I et L intra cavitatem 
vesicae caput ambientis desinant, ut in una anteriori I aér insufflari 
debeat, altera vero L circa verticem hiet. 

Ex hoc artificio duo bona consequentur: primo, aér expiratus 
et in fistulam insufflatus in longo circuitu IQKL ab aqua externa 
refrigeratur, sicut aér in tota vasta vesica contentus ab ambiente 
aqua frigefit. Secundo, quod, quando stricto ore circa fistulae ori- 


capo A di un uomo, e la cui incollatura BC, restringendosi, aderisca alle 
spalle, alla nuca e alla sommità del petto dell’uomo, e intorno all’incol- 
latura di bronzo BC venga strettamente legata con cordicelle una veste 
di pelle di capra impermeabile all’acqua; allora l’uomo, così coperto, se 
si immerge nell’acqua, potrà vivere per più ore, respirando liberamente 
l’aria racchiusa nel pallone di bronzo BMHC, purché questa sia rinnovata 
a tempo debito, come sarà spiegato sotto; e affinché siano tolte di mezzo 
le due difficoltà suindicate, si deve fare un tubo curvo di bronzo IQKL, 
della lunghezza di tre piedi, che — nella parte di mezzo della curvatura 
inferiore — abbia annessa una borsa di pelle K; e i due opposti orifizi del 
tubo, I ed L, vadano a finire nella cavità del pallone che circonda la testa 
dell’uomo, sì che nell’orifizio anteriore, I; l’aria possa essere insufflata 
[dall’uomo, nell'atto dell’espirazione], e l’altro orifizio L invece stia aperto 
all'altezza del capo dell’uomo. 

Grazie a questo artificio si conseguono due vantaggi: primo, l’aria espi- 
rata e insufflata nella fistola durante il lungo circuito IQKL viene raffred- 
data dall’acqua esterna, così come viene raffreddata dall’acqua ambiente 
l’aria contenuta in tutto il grosso pallone; secondo: allorché insufffiamo 


dopo questa pagina ‘storica’’ del Borelli, ritornerà sulla tecnologia del- 
l'apparecchio Francesco Lana Terzi nel suo Magisterium naturae et artis, 
opus physico-mathematicum, Brixiae, Per J. M. Ricciardum, 11, 1686, tract. 
Iv, lib. v, artificium 34: Ad maris fundum in campana descendere. Ma cfr. B. 
GILLE, Leonardo e gli ingegneri del Rinascimento, cit. 1.veste... ab aqua: 
una specie di otre (confezionato però a sagoma d’uomo) già comunemente 
impiegato nelle macchine idrauliche dai greci e dai bizantini: cfr. Le 
Livre des appareils pneumatiques et des machines hydrauliques par PHILON 
DE ByYZANCE, a cura di B. Carra de Vaux, Paris, Klincksieck, 1902. 
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ficium I intra eam aérem insufflamus, non fit expiratio per nares, 
sed solummodo per os, ut patet experientia; ergo si expiratio et 
eiectio spiritus fiat insufflando aérem intra fistulam illam praelon- 
gam et retortam, necesse est ut in illo circuitu guttulae vaporosae 
adhaereant et condensentur in parietibus internis fistulae, veluti 
in pileo alembici" contingit, et mox defluendo in bursam illam K 
excipiantur; hinc fiet ut aér egrediatur ex altero fistulae orificio L 
circa verticem, nedum refrigeratus, sed etiam depuratus et exsic- 
catus; et ideo non excipietur per nares et per os eadem illa portio 
aéris mox expirata calida et madida, sed alia distincta iam refrige- 
rata et purificata; ergo commodissime respiratio continuari poterit, 
saltem per horae medietatem, absque periculo suffocationis. 
Quantitas postea aquae quae cum vaporibus ab ore expiratur in 
horis 24 non superat libram unam, ut Santorius* observavit, et ideo 


aria dentro il tubo, tenendo la bocca stretta intorno al suo orificio I, 
non c’è espirazione attraverso le narici, ma soltanto attraverso la bocca, 
come risulta dall’esperienza; dunque se l’espirazione e l’emissione del 
fiato avviene immettendo l’aria in quel tubo assai lungo e ritorto, necessa- 
riamente, in quel circuito, le goccioline di vapore acqueo dovranno ade- 
rire e condensarsi sulle pareti interne del tubo, come avviene nel ‘‘cappello”’ 
dell’alambicco, e quindi, scorrendo, dovranno essere ricevute in quella 
borsa K; da questo consegue che l’aria esce dall’altro orifizio del tubo, L, 
all’altezza della testa dell’uomo, non solo raffreddata, ma anche depurata 
ed essiccata; e quindi non sarà inspirata attraverso le narici e attraverso la 
bocca quella stessa porzione di aria poco prima espirata, calda e umida, 
ma un'aria diversa, già raffreddata e depurata; la respirazione potrà dun- 
que continuare molto comodamente, almeno per mezz'ora, senza pericolo 
di soffocazione. 

La quantità poi dell’acqua che si espira con i vapori dalla bocca nelle 
ventiquattro ore non supera una libbra, come ha osservato il Santorio, e 


1. in pileo alembici: il Borelli si avvale dell’esperienza derivatagli dalla 
pratica della distillazione, ricordando le bollicine di condensazione del 
vapore acqueo che si raccolgono nella parte superiore dell’alambicco. 
2. Santorius: Santorio Santorio (Capodistria 1561 - Venezia 1636), medi- 
co di fama internazionale come diagnostico (nel 1587 fu convocato alla 
corte di Polonia), è una delle figure più importanti del momento di tra- 
passo tra la medicina araba e galenica — scrisse infatti Commentaria in 
artem medicinalem Galeni (1612) e Commentaria in primam fen primi libri 
Canonis Avicennae (1625) — e la ‘‘nuova scienza” galileiana. Amico del 
Sarpi, studioso di fisica, il Santorio conobbe a Padova nel 1611 il Galilei, 
divenendone seguace, e riuscendo, con metodi ‘“‘fisici’’, a calcolare la 
‘‘perspirazione insensibile’’ dell’uomo, in un trattato, il De statica medicina 
(Venetiis 1614) che è un classico della storia della medicina, qui ricorda- 
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a bursa illa commode excipi potest: nec te sollicitum teneant 
fumi et fuligines quae ex poris capitis et faciei transpirant; nam 
pueri, qui hieme, tecto capite, in lecto dormiunt, non suffocantur 
ab iisdem fuliginibus: et proinde urinatores non laedentur ab 
iisdem fuliginibus in loco similiter clauso. 

Quia vero homines vivere non possunt nisi aér inclusus intra 
vesicam aeneam renovetur, oportet ut in summo vertice vasis 
adsint duae fistulae aeneae N et O, valvulis vel epistomiis' clausae, 
ut urgente necessitate homo ad confinium aéris accedendo quous- 
que fistularum orificia N, O extent, ibi apertis epistomiis per unum 
canalem PMO exsufflari et eiici aér vetustus possit, dum per reli- 
quum canalem N novus aér circulari motu excipiatur, et mox 
clausis epistomiis denuo demergatur. 

Caeterum vestis caprina debet habere formam quam similli- 
mam humano corpori et artubus eius, cui exacte uniri et aptari 


pertanto può essere comodamente ricevuta da quel contenitore K; né c’è 
da preoccuparsi per le scorie e le cosiddette ‘‘fuliggini’’ che traspirano dai 
pori del capo e della faccia; infatti i bambini che d’inverno dormono a 
letto col capo coperto non sono certo soffocati da quelle stesse ‘‘fuliggini”’; 
pertanto non ne saranno danneggiati, in luogo similmente chiuso, nemmeno 
i paiombari. 

Poiché però gli uomini non possono vivere se non viene rinnovata l’aria 
racchiusa nel pallone di bronzo, bisogna che alla sommità della calotta ci 
siano due tubi di bronzo, N e O, chiusi da valvole o chiavette, sì che, in 
caso di necessità, l’uomo, risalendo alla superficie di quel tanto che è 
sufficiente a far emergere gli orifizi dei tubi N e O, lì — aperte le valvole — 
attraverso il canale PMO possa espirare ed espellere l’aria viziata, mentre 
per l’altro tubo N viene immessa, con moto circolare, aria nuova; e poi 
— chiuse le valvole — si immerga di nuovo. 

Per quanto riguarda altri particolari: la veste di pelle di capra deve aver 
una forma il più possibile simile a quella del corpo umano e ai suoi arti, 


to espressamente dal Borelli. Ma cfr. A. CASTIGLIONI, La vita e l’opera 
di Santorio Capodistriano, Bologna-Trieste, Cappelli, 1920. 1. epistomits: 
dal greco èroréptov (= chiusura della bocca di un vaso); la parola, al- 
ternativa terminologica di valvola, è assegnata dai nostri vocabolari storici 
al XVIII secolo (T. Campailla; cfr. Grande Dizionario Utet, s.v. epistomio) 
o, addirittura, al XIX secolo (D. E. 7., s.v. epistomio). Mentre è già pre- 
sente, nella forma italiana, nella letteratura ‘‘tecnica’”’ del Cinquecento e 
Seicento. All’impianto del termine contribuirono certamente le traduzioni 
cinquecentesche delle opere di Erone di Alessandria, quali quelle di G. B. 
Aleotti, di B. Baldi, di A. Giorgi. Vedi, per esempio, quella di quest’ultimo: 
Spiritali di Herone Alessandrino, Urbino, B. et S. Ragusii fratelli, 1592, 


pp. 58b e s9. 
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debet cum suis chirothecis et soleis, ut commode motus et con- 
trectationes fieri possint. 

Insuper vas aeneum, seu vesica capiti imponenda, in anteriori 
eius parte 2, 3% insertum habere debet vitrum speculare conglu- 
tinatum farina calcis vivae et ovi albumine, ut homo videre possit 
ea quae in fundo et in medio aquae existunt. 

Nec obest pondus vasis aenei, aut levitas aéris in eo inclusi; 
nam facile totum compositum ex homine et vase reduci potest 
quam proxime ad aequilibrium cum aqua, additis novis plumbeis 
fragmentis, vel augendo molem inclusam aéris. Manifestum est 
igitur quod tali artificio potest homo intra aquam demersus diu 
respirare et vivere. 


PROPOS. CCXXIII 


Homines demersi in aquae profunditatem possent supradicto arti- 


ficio ad sui libitum moveri et quiescere ad instar piscium. Tab. 14, 
fig. 8. 


Nemo sanae mentis dicet naturae opera non esse simplicissima, 
necessaria et quam maxime fieri potest compendiosa. Ergo ma- 


a cui deve aderire e adattarsi esattamente con i suoi guantoni e le sue 
“pinne” in modo che i movimenti e i gesti possano avvenire comoda- 
mente. 

Inoltre il vaso bronzeo, o calotta da imporre al capo, deve avere, inse- 
rito nella parte anteriore 2-3, un vetro trasparente, fissato con polvere di 
calce viva e albume d’uovo, perché l’uomo possa vedere tutte ie cose che 
si trovano sul fondo e nel mezzo dell’acqua. 

Non fa difficoltà il peso del vaso di bronzo, o la leggerezza dell’aria in 
esso inclusa; infatti il composto dell’uomo e del vaso può essere facilmente 
ridotto allo stato di perfetto equilibrio rispetto all’acqua, con l’aggiunta di 
zavorra di pezzetti di piombo o, viceversa, aumentando la quantità del- 
l’aria inclusa. È dunque chiaro che, con tale artificio, l’uomo immerso 
nell'acqua può a lungo respirare e vivere. 


PROPOSIZIONE CCxxII: «Gli uomini immersi nella profondità dell’ac- 
qua potrebbero, con il sopra detto artificio, muoversi e fermarsi a piacere, 
come i pesci. Tav. 14, fig. 8». 


Nessun uomo sano di mente potrebbe dire che le operazioni della natura 
non siano semplicissime, necessarie e realizzantisi con la massima econo- 


I. 2, 3: correggiamo, sulla base della figura, l’erroneo 3, 4 dell’originale. 
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chinae, quae ab humano artificio excogitantur, si necessarias na- 
turae operationes aemulantur,' et eis simillimae fiunt, procul dubio 
finem optatum sortientur. Cum itaque velimus, ad instar piscium, 
demersi intra aquam moveri et quiescere, id plane consequemur si 
eodem mechanico artificio usi fuerimus quod in piscibus natura 
adhibet, ut dictum est; ut igitur nos, in aquam demersi, simili 
machina uti possimus, portare nobiscum debemus grandem syrin- 
gam* RS, cingulo D alligatam, ad instar gladii, quae molem aéris 
contineat aequalem uni pedi cubico; haec quidem, foraminulo S 
clauso et ferruminato, insertum habeat cylindrum XV, cum suo 
epistomio T, exacte claudente rimas omnes laterales; idque vite 
perpetua cum suo manubrio Y trahi ad extra et impelli ad intra 
possit, a quo aér in syringa contentus valde condensari et rarefieri 
poterit, quod naturae aéris non repugnat. 

His praeparatis, supponamus quod homo AF cum caprina qua 
induitur, cum cingulis et tegumento capitis aeneo BGHC, cum 


mia di mezzi possibile. Dunque le macchine, che vengono escogitate dal- 
l'industria umana, se imitano le operazioni essenziali della natura, e sono 
fatte in modo identico a quelle, senza dubbio raggiungeranno lo scopo 
voluto. Se dunque noi vogliamo, al modo dei pesci, una volta immersi 
nell’acqua, muoverci e fermarci, otterremo lo scopo senza difficoltà se ci 
serviremo dello stesso artificio meccanico che la natura impiega per i 
pesci, come già si è detto; affinché dunque noi possiamo, immersi nell’ac- 
qua, servirci di una macchina analoga, dobbiamo portare con noi un 
grande tubo RS, legato con la cintura D, a mo’ di spada, che contenga 
una quantità d’aria pari a un piede cubico; questo poi, chiusa e ben sal- 
data l’estremità S, porti inserito un cilindro XV, con il suo zaffo T, ca- 
pace di serrare, a tenuta perfetta, tutte le fessure laterali; e questo, grazie 
ad una vite perpetua, possa scorrere in su e in giù all’interno del tubo, 
azionato dalla sua manovella Y, sì che in seguito al movimento di esso 
l’aria contenuta nel tubo possa essere notevolmente compressa o rarefatta, 
ciò che è del tutto conforme alla natura dell’aria. 

Preparate tutte queste cose, supponiamo che l’uomo AF, con la ‘‘tuta’’ 
caprina da cui è fasciato, con le cinghie e con il casco di bronzo BGHC, 


1. Ergo machinae ... aemulantur: un concetto epistemologico tipico della 
scuola galileiana: la macchina, l’‘‘invenzione’’ tecnica non ‘‘crea’’, non 
froda la natura, ma riproduce artificialmente un fenomeno naturale per 
divenire docile instrumentum nelle mani dell’uomo. Evidente la compo- 
nente baconiana in questo asserto. 2. grandem syringam: evidente (oltre 
ai ricordi della letteratura di ‘‘macchine’’ sulla scia di Archimede e — so- 
prattutto — di Erone) il ricordo degli stantuffi della macchina pneumatica 
del Boyle e dei cilindri per le compressioni pneumatiche impiegati nel- 
l'Accademia del Cimento. 
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syringa RS, et aére incluso, sit minus gravis specie quam aqua, 
ut emineat supra aquae superficiem aliqua pars galeae MG; tunc 
additis fragmentis plumbeis, redigatur tota moles innatantis ho- 
minis fere aeque gravis specie cum aqua, ut nimirum extet exigua 
verticis particula G. Et immisso epistomio T versus S condensetur 
aér inclusus TS in syringa, et proinde anterior eius pars T£, quae 
aére prius replebatur, mox ab aqua occupabitur, et ideo moles 
syringae cum epistomio minus spatium in aqua occupabit: qua- 
propter tota moles natantis hominis cum annexa syringa in aqua 
occupabit minus spatii quam prius; et proinde gravitas eius speci- 
fica augebitur, et sic primo loco redigetur ad aequilibrium cum 
aqua;° et tunc ubique in medio profunditatis eius homo quiescet: 
et si ulterius immisso epistomio "T' aér syringae magis comprima- 
tur, et maior aquae copia in ea excipiatur, iam homo, gravior specie 
ipsa aqua redditus, sponte lento motu cadet ad fundum. E contra, 
retracto epistomio T versus R, et aére sua vi elastica rarefacto, 
et expulsa aqua ex syringae cavitate TR, fiet denuo homo minus 


con il tubo RS, e con l’aria inclusa, abbia peso specifico minore dell’ac- 
qua, sì che rimanga sopra la superficie dell’acqua una parte dell’elmo MG; 
allora, aggiunti i pezzetti di piombo come zavorra, tutta la massa dell’uo- 
mo immerso sia riportata quasi allo stesso peso specifico dell’acqua, così 
che emerga solo una piccolissima parte della punta G dell’elmo. Quindi, 
spingendo lo zaffo T verso S, si comprima e condensi l’aria inclusa TS 
nel tubo, e quindi la parte anteriore del tubo TA, che prima era piena di 
aria, ora verrà occupata dall’acqua, così che la massa del tubo con lo stan- 
tuffo occuperà in acqua minore spazio: ragion per cui tutta la massa del- 
l’uomo immerso con il tubo occuperà in acqua minore spazio di prima, e 
pertanto sarà aumentata la sua gravità specifica; e così, in un primo mo- 
mento, l’uomo sarà riportato all’equilibrio con l’acqua; e allora — a qual- 
siasi livello di immersione si trovi l’uomo — starà fermo; e se, ulteriormente 
spinto in avanti lo stantuffo T, l’aria del tubo venga ulteriormente com- 
pressa, e una maggior quantità di acqua venga ricevuta nel tubo, allora 
l’uomo, diventato di peso specifico maggiore della stessa acqua ambiente, 
naturalmente scenderà con lentezza verso il fondo. Viceversa, ritirato lo 
stantuffo T verso R, e rarefatta l’aria che è di sua natura elastica, ed espulsa 
l’acqua dalla porzione TR del tubo, l’uomo diventerà di nuovo di peso 


1. La glossa marginale cita Archimede (che Borelli leggeva nell’edizione 
del Commandino, Venezia 1558) compendiando i due titoli della stessa 
opera: Liber de insidentibus aquae o De corporibus fluitantibus (vedi ARCHI- 
MEDIS Opera omnia cum commentariis Eutocit, ed. J. L. Heiberg, Leipzig, 
Teubner, 11, 1913, pp. 318 sgg.). 


8 In Arch. 
Auct, de 
Insid. Flu., 
prop. 1.' 
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gravis specie quam aqua; et proinde sponte sursum ascendet, 
quousque aliqua pars summi verticis GM extet supra aquae su- 
perficiem. 

Iam non est necesse ut fusius insinuemus quomodo homo per 
fundum aquae incedere ad instar cancrorum valeat; et si libue- 
rit, remigio palmarum manuum et pedum, ad instar ranarum, per 
aquam natare possit. 


PROPOS. CCXXIV 


Navis urinatoriae fabrica! et usus exponitur. Tab. 14, fig. 9. 


Postquam ostendimus quod homines in loco undique clauso vi- 
vere possunt per breve tempus, respirando eumdem aérem ibidem 
contentum, qui si renovetur eodem artificio propos. 222° exposi- 


specifico inferiore a quello dell’acqua, e quindi salirà naturalmente in su, 
fino a che una certa parte della punta del casco, GM, emerga dalla super- 
ficie dell’acqua. 

Non è ormai necessario dilungarci nel suggerire in che modo l’uomo 
possa camminare sul fondo dell’acqua, al modo dei granchi, e come possa 
— se vorrà — nuotare per l’acqua, remigando con le palme delle mani e 
con le piante dei piedi, come le rane. 


PROPOSIZIONE CCXXIV: «Si espone la struttura e il funzionamento di una 
nave sottomarina. Tav. 14, fig. 9». 


Dopo aver mostrato che gli uomini possono vivere per un po’ di tempo 
in un contenitore ermeticamente chiuso, respirando l’aria in esso conte- 
nuta, se l’aria viene rinnovata con lo stesso sistema esposto alla proposi- 


1. Navis urinatoriae fabrica: il progetto del sommergibile, pure nelle linee 
schematiche offerte dal Borelli, ha un posto nella storia della scienza. 
Infatti, se stiamo all’illustrazione del battello, lo scienziato sembra pro- 
gettare una vera ‘‘nave sottomarina” e non la tradizionale ‘‘campana pneu- 
matica”’ più volte descritta, magari con qualche congegno propulsore, da 
scienziati del Cinquecento (cfr., ad esempio, il progetto di BuoNAIUTO 
LORINI, Delle fortificazione libri cinque, Venezia, Rampazzetto, 1596). Lo 
scienziato si trova quindi su di una linea tecnologica assai simile a quella 
di alcuni ‘“meccanici’’ tra Cinque e Seicento cui va la prima intuizione 
“possibile” di un veicolo subacqueo: William Bourne (1578), Cornelis 
van Drebber di Alkmaar (1645), e forse anche Kaspar Schott (1657). 
Progetti affini a quelli borelliani si possono vedere in J. B. SwEENEY, A 
Pictorial History of Oceanographic Submersibles, London, R. Hale & C., 
1972. 2. 222: correggiamo l’erroneo 225 dell'originale. 
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to, non erit difficile navem undique tectam, ad instar cubiculi, ef- 
formare, quae pariter, ut pisces, possit immota permanere in me- 
dio profunditatis aquae; et, si velimus, eam movere poterimus 
sursum et deorsum et lateraliter. 

Artificium erit simile praecedenti, quo nimirum navis, occupan- 
do in aqua spatium se ipsa aequale, magis aut minus, potest sponte, 
ad instar piscium, quiescere in medio profunditatis aquae, aut ad 
fundum descendere, vel versus superficiem supremam elevari. Hoc 
fiet, si navis ACEG fundum EF perforatum fuerit in N, N, N, 
et utres caprini ON, ON etc. in navi contenti prono ore N apten- 
tur, ut orificium cuiuslibet utris N minutis clavis figatur, aut 
funiculis circa interna labra prominentia foraminum stricte alli- 
gentur, ut aqua per foramina ingressa ventrem cuiuslibet utris 
replere possit, et nequeat per suturas aut per interstitia clavorum 
intra navem extillare aut diffluere. Facta tali praeparatione, patet 
quod quando omnes utres ON, ON, in ventre navis contenti, 
aqua repleti sunt, tunc quidem navis minus spatii in aqua occu- 
pat quam prius et quam sit moles navis. Et proinde gravior spe- 
cie in ipsa aqua reddita est; ideoque descendet navis ad fundum 
non secus ac saxum: at si, compressis utribus (vecte PO, vite aut 


zione 222, non sarà difficile costruire una nave completamente chiusa, 
a modo di stanzetta, che ugualmente possa, come i pesci, rimanere ferma 
in immersione e tale che, se vogliamo, possiamo farla muovere in su, in 
giù e lateralmente. 

Il sistema sarà analogo a quello precedente, per cui — ovviamente — la 
nave, occupando nell’acqua uno spazio uguale a sé stessa, oppure di più, 
oppure di meno, può a volontà, come fanno i pesci, stare ferma in immer- 
sione o scendere verso il fondo, o risalire verso la superficie. Ciò si veri- 
ficherà se il fondo EF della nave ACEG venga perforato nei punti N,N,N 
e se otri di pelle di capra ON, ON ecc., contenuti nella nave con l’apertu- 
ra N rivolta verso il basso, vengano adattati a N in modo che l’apertura 
di ciascun otre N sia fissata con piccoli chiodi o gli otri vengano stretta- 
mente legati con funicelle tutto intorno al bordo prominente dei fori, in 
modo che l’acqua entrata attraverso i fori possa riempire la cavità di cia- 
scun otre, ma non possa gemere o filtrare, attraverso le giunture o attra- 
verso gli spazi fra un chiodo e l’altro, nella nave. Fatta questa prepara- 
zione, è chiaro che quando tutti gli otri ON, ON, contenuti nel ventre 
della nave, sono pieni di acqua, allora la nave occupa nell’acqua un volu- 
me minore di prima e minore del volume stesso della nave. E perciò 
acquista un peso specifico maggiore dell’acqua, all’interno dell’acqua stes- 
sa; e perciò la nave calerà a fondo come un sasso; ma se, spremuti gli otri 
(con una leva PO, con un congegno a vite, o in altro modo), l’acqua sia 
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alio modo), aqua per foramina N, N extra navim eiiciatur, tunc 
navis maius spatium in aqua occupabit quam prius, et transibit 
per aequilibrium, et tunc quiescet in medio aquae; si vero deinceps 
levior ipsa aqua efficiatur, sursum ascendet. 

In tali porro navi aptari possunt remi VX, duplici pelle caprina 
ad foramina lateralia V, V, claviculis annexa et stricte circa remos 
alligata, ut aquae ingressum in navi prohibeant: et hisce remis, 
ad instar pedum, navis parum in aqua gravitans poterit impelli et 
promoveri innixis vectibus remorum super fundum arenosum. 
Immo possumus alternatim eam leviorem ipsa aqua reddere, quan- 
do sublevata passus conficere debet. 

Pro motu vero transversali, remi habere debent palmas XZ 
flexibiles, similes pedibus anserum et ranarum, ut ampliari possint 
solummodo quando aquam retrorsum impellunt, et colligantur 
complicenturque quando remi retrahuntur. 

Sed forsam facilius navis incessus fiet, impulsae, non a remis 
lateralibus, sed ab unico solo remo flexibili et resiliente palmato, 
in puppi posito, a cuius vibratione navis, sicuti pisces a cauda 
impulsi, per aquam commodius incedere poterit. 


espulsa dalla nave attraverso i fori N, N, allora la nave occuperà nell’ac- 
qua uno spazio maggiore di prima e raggiungerà lo stato di equilibrio ri- 
spetto all’acqua, e allora starà ferma in mezzo ad essa; se poi verrà resa 
ulteriormente più leggera dell’acqua stessa, salirà in su. 

In una simile nave possono inoltre essere adattati i remi VX mediante 
pelle di capra a dovere addoppiata e fissata con ribaditure ai fori laterali 
V, V, onde i remi siano strettamente tenuti sì da impedire l’ingresso del- 
l’acqua nella nave; e con questi remi, a modo di piedi, la nave — che pesa 
poco nell'acqua — potrà essere spinta e mossa avanti facendo forza con le 
pale dei remi sul fondo arenoso. Anzi possiamo rendere la nave più leg- 
gera dell’acqua a intervalli regolari, in corrispondenza delle fasi in cui, 
sollevata dal fondo, deve avanzare. 

Per effettuare il movimento trasversale i remi devono avere delle pale 
flessibili a forma di palma XZ, simili ai piedi palmati delle oche e delle 
rane, in modo che possano stendersi solo nella fase in cui i remi spingono 
l'acqua all’indietro, e si chiudano e si ripieghino a ventaglio nella fase in 
cui i remi sono retratti. 

Ma forse il moto della nave avverrà più agevolmente se essa venga spinta, 
non da remi laterali, ma da un solo remo flessibile e a palma retrattile, 
posto nella poppa, grazie al cui battito ritmico la nave possa muoversi più 
facilmente nell’acqua, come i pesci vengono spinti dalla pinna caudale. 


PARS SECUNDA 


DE INTERNIS ANIMALIUM MOTIONIBUS 
EARUMQUE IMMEDIATIS CAUSIS 


CAPUT III 
De causis probabilibus vitalis contractionis musculorum. 


PROPOS. XXVIII 


Difficultatibus, quae contra expositam theoriam adduci possunt, 
satisfit. 


Magis commendabile semper mihi visum est institutum illorum 
qui potius se ignorare rerum naturalium causas profitentur, quam 
eorum qui sibi potestatem faciunt quodlibet audendi in philosophia. 
Attamen in utroque peccatur; non enim hypotheses fictas admittere 
debemus quae instituto naturae et rationi conformes non sunt; nec 
a qualibet difficultate terreri debemus nisi prius eius momenta dili- 
gentissime expenderimus. Quapropter laudare non possum eos qui 
negant vitalem musculorum contractionem fieri posse ab efferve- 
scentia spirituosi succi a nervis effusi et commixti cum salino liquo- 
re sanguinis intra porositates musculorum, ob has difficcultates. 


SECONDA PARTE 


DEI MOVIMENTI INTERNI DEGLI ESSERI ANIMATI 
E DELLE LORO CAUSE IMMEDIATE 


CapritoLo II. Sulle cause probabili della contrazione vitale dei muscoli. 


ProPOSIZIONE Xxvili: «Si risponde alle obiezioni che possono essere 
addotte contro la teoria esposta». 


Mi è sempre sembrato più degno di approvazione l’atteggiamento di 
coloro che confessano di ignorare le cause dei fenomeni naturali, piuttosto 
che quello di coloro che si arrogano il diritto di tutto osare nel campo della 
ricerca scientifica. Tuttavia e gli uni e gli altri sbagliano; noi infatti non 
dobbiamo formulare ipotesi fittizie che non si accordano con il modo di 
operare della natura e con la ragione; ma non dobbiamo neppure lasciarci 
demoralizzare da qualsiasi difficoltà, se prima non l’abbiamo esattissima- 
mente valutata e non ci abbiamo riflettuto sopra. E perciò non posso ap- 
provare coloro che negano che la contrazione vitale dei muscoli possa pro- 
dursi per il ribollimento di un fluido spiritoso portato dai nervi e mescolato 
con siero all’interno delle porosità muscolari. E lo negano sulla base di 
queste obiezioni: 


430 GIOVANNI ALFONSO BORELLI 


Primo, quia ebullitio talis imaginatione, non a sensibus, com- 
probatur. 

Secundo, quia musculi, dum contrahuntur, non augentur mole. 

Tertio, quia effervescentia quae a fluoribus chimicis excitatur 
diu perseverat, nec momento extinguitur; at musculi contractio 
fit citius ictu fulminis et momento cessat, et toties restauratur 
quoties volumus, et perseverat agendo quamdiu volumus. 

Quarto, quia, abscisso capite a testudinibus et ab insectis, et 
avulso corde e ranis, anguillis et viperis, diu perseverat motus in 
musculis eorum. Ergo talis motus non fit ab effluxu spirituum a 
cerebro derivatorum et sanguinis a corde impulsi. ° 

Quinto, quia sensu constat fieri motum musculi immediate a 
fibra motrice, actione mechanica nobis ignota, cum musculus cordis 
testudinis et crurum ranae per unam vel alteram horam pulset et 
postea a punctura acus aut tactu succi corrosivi reviviscat, denuo 
pulsando. 

Hisce omnibus difficultatibus fieri satis mihi posse videtur. 

Ad primum respondeo nil referre quod non conspiciamus ebul- 
litionem quae in poris fibrarum fit, dummodo ab effectu necessa- 


In primo luogo, perché tale ribollimento non si può constatare con i 
sensi, ma si può solo supporre ipoteticamente. 

In secondo luogo, perché i muscoli, contraendosi, non aumentano di 
volume. 

In terzo luogo, perché l’ebollizione chimica continua a lungo e non si 
estingue all’istante: mentre la contrazione muscolare avviene con più 
rapidità del fulmine e cessa istantaneamente, e si riproduce tante volte 
quante noi vogliamo, e continua quanto noi vogliamo. 

In quarto luogo, perché, tagliata la testa alle testuggini e agli insetti ed 
estratto il cuore alle rane, alle anguille e alle vipere, le contrazioni muscolari 
ciò nonostante continuano a lungo. E quindi tali movimenti di contra- 
zione non potrebbero essere determinati dal fluido spiritoso defluito dal 
cervello e dal sangue azionato dal cuore. 

In quinto luogo, perché si constata empiricamente che il movimento 
del muscolo è prodotto, senza bisogno di invocare altre cause, dalle fibre 
muscolari con una azione meccanica a noi ignota, visto che il muscolo del 
cuore della testuggine e delle gambe della rana continua a contrarsi anche 
per due ore e, passate le due ore, può di nuovo continuare a pulsare se 
venga punto da un ago o se venga toccato con un liquido corrosivo. 

A tutte queste obiezioni mi sembra che si possa rispondere in modo 
esauriente: 

Al primo punto, rispondo che non importa niente che noi non possiamo 
constatare il ribollimento che avviene nei pori delle fibre muscolari, pur- 
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rio id deduci possit. Tales effectus sunt molis musculi inflatio et 
induratio, quae necessario ab incuneatione violenta alterius corpo- 
ris fieri debent, ut ostensum est. Sicuti ex eo quod chimicorum 
Vasa, ova et castaneae in igne coploso crepant et dissiliunt evincitur 
quod intra eorum ventres facta sit grandis ebullitio, licet oculis 
non appareat.' 

Ad secundum patet responsio ex dictis; vere enim musculi in- 
flantur et augentur mole ob duritiem et evidens incrementum mu- 
sculi cordis. 

Ad tertium aio quod effervescentia in musculis momentanea esse 
potest, secus quam in fluoribus salinis chimicorum. Pro cuius clara 
intelligentia adverto quod ratio ob quam ebullitio in musculo cito 
fit et momento cessat non est quia succi illi fermentitii, completa 
inflatione, ab invicem separantur et ad diversa receptacula recon- 
duntur (ut aliqui censuerunt), sed quia dissolvuntur et consumun- 
tur, aut ambo aut unum ipsorum, sicuti in pulvere pyrio omnes 
partes componentes, carbones, sulphur et nitrum simul flammam 


ché noi possiamo dedurlo dagli effetti da esso prodotti. Tali effetti sono il 
rigonfiamento e l’indurimento della massa muscolare, che di necessità 
devono essere prodotti dall’incuneamento violento di un altro corpo, 
come si è mostrato, Così come dal fatto che i vasi dei chimici, le uova e 
le castagne scoppiano e saltano, se messe su un fuoco intenso, si deduce 
che nel loro interno si sia prodotta una forte ebollizione, anche se questa 
non si vede con gli occhi. 

AI secondo punto la risposta è contenuta in ciò che si è già detto: in 
realtà infatti i muscoli si gonfiano e aumentano in conseguenza dell’in- 
durimento e dell’evidente aumento del muscolo cardiaco. 

AI terzo punto rispondo che il ribollimento nei muscoli può essere istan- 
taneo, diversamente da quanto succede nelle ebollizioni di liquidi salini 
provocate dai chimici. E perché si capisca bene questo punto, preciso che 
la ragione per cui il ribollimento nel muscolo avviene istantaneamente 
e altrettanto istantaneamente cessa, non è che quei liquidi che producono 
l'ebollizione, verificatasi la contrazione muscolare, si separino e ritornino 
alle loro sedi separate (come alcuni hanno creduto), ma che essi si esauri- 
scono e si consumano, o tutti e due o uno solo dei due, così come si in- 
fiammano e si consumano nella polvere pirica tutte le parti componenti, 
carbonio, zolfo e nitro: e per questo deflagrano in un momento e in un 


1. licet oculis non appareat: è qui chiaramente affermata l’importanza della 
ipotesi a priori, quando, naturalmente, questa non sia una ipotesi ‘‘ficta’’, 
ma si appoggi su analogie, e sia sostenuta da una esatta conoscenza, spe- 
rimentalmente conseguita, del ‘‘modo di operare della natura”. 
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concipiunt et consumuntur, et ideo momento accenduntur et su- 
bito extinguuntur. At diu perseverare flamma accensa posset, si 
successive novus pulvis nitratus superadderetur, morulis adeo bre- 
vibus ut sensus distinguere interruptiones non posset; sicuti titio 
circumductus repraesentat circularem ignitam lineam non inter- 
ruptam. 


[Pad 

Ad quartum respondeo mirum non videri quod per breve tempus 
testudines, truncato capite et avulso corde, eorum musculi concuti 
et agitari valeant, ranae saltare et viperae inflecti possint. Quia 
succi spirituosi hactenus a cerebro intra nervos transmissi et san- 
guinis reliquiae in poris musculorum relictae possunt effervescen- 
tias posthumas efficere; irritatis nempe nervis a punctura, sicuti 
prius nedum in cerebro sed etiam in ipsis filamentis irritati con- 
vellebantur. 


[..) 


Ad quintum patet responsio ex dictis. Unde colligitur quod illi 
qui tam confidenter energiam, qua musculi imperio voluntatis 


momento si estinguono. Ma la fiamma accesa può continuare a lungo se, 
successivamente, le venga somministrata altra polvere di nitro, con som- 
ministrazioni così rapide che i nostri sensi non possano avvertire le inter- 
ruzioni; come avviene per un tizzone che, fatto roteare, descrive ai nostri 
occhi un cerchio ininterrotto di fuoco. 

[<<] 

Al quarto punto rispondo che non è strano che, tagliato il capo ed estrat- 
to il cuore alle testuggini, per breve tempo i loro muscoli possano con- 
trarsi e pulsare, o che le rane possano saltare e le vipere contorcersi. 
Perché i sughi spiritosi trasmessi fino a quel momento dal cervello ai 
nervi e i resti del sangue rimasti nei pori muscolari possono produrre 
ebollizioni postume. E quanto ai nervi che si contraggono per una pun- 
tura, questi si contraevano anche prima, se irritati, non solo nel cervello 
ma anche nelle loro ramificazioni. 

[...] 

Alla quinta opposizione la risposta è già offerta dalle cose che abbiamo 
detto prima. Dalle quali cose si ricava che coloro che affermano con tanta 
sicurezza che l’energia, per cui i muscoli sostengono grandissimi pesi 


1. Omettiamo un breve passo, in cui il Borelli, dopo aver paragonato 
il fenomeno del ribollimento dei liquidi nei muscoli con la deflagrazione 
della polvere pirica, corregge il suo stesso paragone, mettendo in evidenza 
le differenze fra i due fenomeni. 
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ingentia pondera sustinent, propriam esse aiunt ipsius fibrae mo- 
tricis musculosae, a verborum obscuritate decipiuntur' et non 
advertunt impossibilitatem propriae assertionis. Quia vis contrac- 
tiva propria ipsius machinae materialis fibrarum debilissima est, 
ut demonstravimus; et est impossibile ut sponte contrahatur ele- 
vando vasta pondera; sed hoc fieri debet ab externa facultate 
diversa a vi materiali machinae quae violenter illam machinam 
contrahat. Ipsi vero has duas potentias confundunt, et negotium 
confecisse suadentur proferendo vocabulum « fibrae motricis», quae 
sua vi mechanica tantam vim exercet, nec curamus, inquiunt, quo- 
modo hoc fiat. 

At hoc perinde est ac si quaerenti causam pulsationis horarum 
quam efficit horologium, seu compages et involucrum illud ex 
ferreis fragmentis, responderetur negotium confici a ferramentis 
motoribus, nec curare modum quo illud fiat. Laudo candoris ple- 
nam confessionem ignorantiae rerum reconditarum; non tamen 
videtur vituperabilis conatus eorum qui causas saltem probabiles 


obbedendo a una decisione volontaria, è propria della stessa fibra motrice 
del muscolo, vengono ingannati dall’oscurità dell’espressione e non si 
rendono conto della assurdità della propria affermazione. Infatti la forza 
contrattiva propria della struttura materiale delle fibre muscolari è, di 
per sé stessa, debolissima, come abbiamo dimostrato: ed è impossibile 
che, contraendosi spontaneamente, possa sollevare pesi ingenti. Questa 
contrazione deve essere prodotta da una forza esterna, diversa da quella 
della forza intrinseca del muscolo, che agisca sul muscolo stesso produ- 
cendone la contrazione violenta. Quei tali, invero, confondono queste 
due forze e si convincono di aver risolto il problema pronunciando quel- 
l’espressione «fibra motrice», ed affermando che questa fibra motrice 
produce un effetto così grande grazie alla sua forza meccanica: né ci cu- 
riamo, dicono, in che modo questo avvenga. 

Ma questa risposta equivale a quella che si potrebbe dare a chi chie- 
desse la causa per cui l’orologio, ossia quell’assieme e quell’involucro di 
pezzi di ferro, batte le ore, se si rispondesse che il battito delle ore è pro- 
dotto dai congegni motòri e che non è il caso di chiedersi come questo 
avvenga. lo approvo una confessione di ignoranza di cause misteriose, 
piena di modestia scientifica; ma non mi sembrano tuttavia disprezzabili i 
tentativi e gli sforzi di coloro che cercano di individuare almeno le cause 


1. a verborum obscuritate decipiuntur: è la nota polemica galileiana contro i 
“filosofi'” che si illudono di spiegare un fenomeno con definizioni mera- 
mente formali. Che cosa significa infatti dire che la contrazione del mu- 
scolo avviene grazie alla «fibra motrice», se non illudersi di aver spiegato 
il fenomeno con una etichetta puramente linguistica ? 


28 
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effectuum naturae inquirere satagunt: «est» enim «aliquid prodire 
tenus, si non datur ultra».' Et haec est ratio quare talis compen- 
diaria philosophandi methodus non placet: ulterius nitimur pro- 
gredi et venari an ferramenta illa sint causae effectivae vel instru- 
mentales motus earum; scilicet an sint vere causae motrices vel 
commotae ab alia vi externa; et propterea, si non datur visu, saltem 
coniectura nitimur nosse configurationem rotarum earumque con- 
nexionem dispositionemque, et an a machina chalybia an a pondere 
appenso vel a vi venti aut aquae fluentis rotae illae agitentur, et 
qua necessitate tanta regula et ordine suas motiones peragat. Con- 
similia circa musculos si reperire non potuimus, saltem pro viribus 
investigare nisi sumus. Et primo adverto non debuisse nomen 
fibrae motricis eis imponi, quia ipsae fibrae non sunt machinae se 
moventes, cum se habeant mere passive et ex sui natura sint inertes, 
nec moveantur nisi per nervos adveniat impulsus a voluntate im- 
missus. Secundo, licet non videamus structuram organicam fi- 
brarum, percipimus tamen a signo manifesto quod sint similes 
catenae contrahibilis ex anulis compositae, quae a cuneis immissis 


probabili di certi fenomeni naturali: infatti «è sempre un risultato di 
rilievo avvicinarsi il più possibile alla verità, se anche non è concesso di 
raggiungerla ». E questa è la ragione per cui non approvo un simile sbri- 
gativo metodo di ricerca scientifica: io cerco di andar più oltre, e di sco- 
prire se quei congegni siano cause effettive o solo strumentali del moto; 
cioè se siano le vere cause motrici o se a loro volta vengano mosse da un’al- 
tra forza esterna, E perciò, se non si può vedere con gli occhi, almeno mi 
sforzo di congetturare ipoteticamente la configurazione delle ruote, e la 
loro connessione e disposizione; e ancora se quelle ruote siano mosse da 
un ingranaggio di ferro, o da un peso a loro attaccato, o dalla forza del 
vento o da quella dell’acqua scorrente, e mi sforzo di capire da che cosa 
l’orologio sia obbligato a muoversi con tanta regolarità e con tanta preci- 
sione. Anche se non abbiamo potuto fare scoperte di questo genere riguar- 
do ai muscoli, almeno ci siamo sforzati di indagare sull’argomento per 
quanto lo comportavano le nostre forze. E per prima cosa avverto che non 
si può dare ai muscoli il nome di fibre motrici, poiché le fibre, di per sé 
stesse, non sono macchine semoventi, dal momento che sono strumenti 
passivi e di loro natura inerti, né potrebbero muoversi se a loro non per- 
venisse, spinto dalla volontà, l’impulso nervoso. In secondo luogo, anche 
se non vediamo la struttura organica delle fibre muscolari, ricaviamo 
tuttavia da indizi manifesti che esse sono simili ad una catena contraibile 
formata da anelli che possono essere contratti mediante l’inserzione in essi 


1. L’espressione (citata in modo non preciso) è di Orazio, Efist., 1, 1, 32: 
« Est quadam prodire tenus, si non datur ultra». 
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contrahi possunt; nam operatio inflationis, tensionis et contractio- 
nis salvari non potest ab alia structura et alio modo diverso ab eo 
quem supra exposuimus, cum naturae operationes sint faciles, 
simplices et iuxta leges mechanicas, quae sunt leges necessitatis.' 


CAPUT V 
De corde eiusque pulsatione. 


Cognito effectu a pulsatione cordis producto, possumus faciliori 
methodo causam eius indagare, quae est motus cordis, eiusque vis 
motiva et actio mechanica qua operatur. Tab. 16, fig. 2, 3 et 4. 


PROPOS. XXXVII 


Cordis structuram exponere. 


Cor non esse parenchyma, sed musculum* eiusdem omnino 
naturae ac sunt caeteri musculi artuum, oculari inspectione constat, 


di cunei; infatti gli effetti del rigonfiamento, della tensione, e della con- 
trazione non possono essere prodotti da un’altra struttura e in modo di- 
verso da quello che abbiamo sopra illustrato, dal momento che le opera- 
zioni della natura sono sempre facili, semplici e seguono leggi meccaniche 
che sono leggi inderogabili. 


CapitoLo v. Del cuore e del suo pulsare. - Conoscendo l’effetto che si 
produce dal battito del cuore, è possibile indagarne con un metodo più 
semplice la causa stessa e cioè il moto del cuore, la sua forza motrice e la 
meccanica stessa mediante la quale lavora. Tav. 16, fig. 2,3 € 4. 


PROPOSIZIONE xxxvIl: «Esporre la struttura del cuore». 


Anche ad una semplice ispezione oculare risulta che il cuore non è 
parenchyma, ma un muscolo, proprio dello stesso tipo di quelli degli arti, 


1. cum naturae ...mnecessitatis: è affermata qui quella semplicità e regola- 
rità delle leggi naturali, su cui il Borelli tornerà spesso, e che costituisce 
uno dei postulati fondamentali della ‘scienza nuova”. 2. Cor... mu- 
sculum: l’identificazione della natura muscolare del tessuto cardiaco è 
momento importante della ricerca scientifica del Borelli. Questo muscolo 
è infatti il centro motore della dinamica circolatoria e della ‘‘vita’’ della 
macchina umana. Lo scienziato si mostra attento lettore di Harvey (De 
motu cordîs et sanguinis in animalibus, 1628) e perfettamente al corrente 
delle famose anatomie del Malpighi, del Lower e del Bellini. — Per il 
parenchyma vedi la nota 3 a p. 984. 


436 GIOVANNI ALFONSO BORELLI 


et multo clarius, si eius fibrae carnosae, turgidae et crassiores per 
elixationem* reddantur, patebit quod cor componitur ex robustis 
fibris carneis eiusdem figurae prismaticae, eiusdem coloris, con- 
sistentiae et tenacitatis ac fibrae musculorum artuum habent; simili 
enim modo inelongabiles sunt, et distractioni resistunt; et sponte 
contrahuntur, tenduntur, inflantur et duritiem acquirunt, quando 
agunt in cordis pulsatione. At differt fibrosa constitutio cordis a 
caeteris musculis, quod illius caro est firma, dura, uniformis, co- 
lore rubicundo tincta, non vero est laxa et mollis, nec columnae 
prismaticae separantur a membranulis et innumeris fibris tendi- 
nosis, ut sunt fibrae caeterorum musculorum. Praeterea dispositio 
et configuratio fibrarum cordis diversissima ab illis est; non enim 
fibrae sunt directae, nec parallelae inter se, sed curvae et spirales,” 
quae miris modis inter se implicantur, non quidem textura simili 
ei qua cistae vimineae conflantur, ut credidit Vesallius,? sed mi- 
rabiliori artificio dispositae; immediate enim sub externa cordis 


e risulterà ancora più chiaramente — se le sue fibre carnose vengano rese 
più turgide e grosse tramite bollitura — che il cuore è formato di robuste 
fibre carnee, del medesimo tipo prismatico, del medesimo colore, della 
stessa consistenza e tenacia, tipici delle fibre dei muscoli degli arti. Sono 
infatti allo stesso modo inestensibili, e resistono alla trazione, e si contrag- 
gono spontaneamente, si tendono, si gonfiano e induriscono, allorché 
agiscono nella pulsazione cardiaca. Differisce però la struttura fibrosa del 
cuore da quella degli altri muscoli perché il tessuto carneo è solido, 
consistente, uniforme, di un bel colore rosso, non rilassato e molle; e le 
colonne prismatiche delle fibre non sono separate da membranule e da 
innumerevoli fibre tendinee, come lo sono le fibre degli altri muscoli. 
Inoltre la disposizione e la configurazione delle fibre cardiache è diversis- 
sima da quella delle fibre degli altri muscoli, perché queste non sono, 
come quelle, diritte e fra loro parallele, ma curve e spiraliformi, intreccian- 
tisi in modi meravigliosi, ma non con quel tipo di intreccio con cui ven- 
gono fatte le ceste di vimini — come credette Vesalio — ma con ben più 
squisito artificio. Infatti, immediatamente sotto la membrana esterna del 


I. per elixationem: la ‘‘bollitura’’, con conseguente slaminatura dei tessuti, 
era il procedimento tecnico più comune nel Seicento per l’osservazione dei 
reperti anatomici. 2. curvae et spirales: la prima descrizione delle fibre 
spirali spetta a Niels Steensen, nell’opera De musculis et glandulis observa- 
tionum specimen (Copenaghen 1664), ma cfr. P. FRANCESCHINI, L'apparato 
motore nello studio di Borelli e di Stenone, cit. nella bibliografia. 3. ut 
credidit Vesallius: il Borelli allude al capitolo De corde nel De humani 
corporis fabrica (Basilea 1543) del grande anatomista Andrea Vesalio 
(Bruxelles 1514 - Zante 1564), qui chiamato in causa come rappresentante 
illustre di una scienza anatomica già superata. 
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membrana a basi cordis et ab orificiis circularibus tendinosis, in 
quibus desinunt venae cavae et pulmonaris auriculae, nec non a 
principiis arteriarum aortae et pulmonaris, propagatur stratum 
fibrarum carnosarum, quae fere aequidistantes sunt inter se et 
directe a basi versus cordis mucronem tendentes, ubi varie inflexae 
et contextae reflectuntur versus internas cavitates ventriculorum. 
Huic strato succedunt alia fibrarum strata oblique et spiraliter 
descendentia, quorum fibrae semper magis ac magis inclinatae pari- 
ter versus mucronem tendentes, antequam apicem attingant, de- 
cussantur et texuntur inter se et cum aliis ordinibus fibrarum et 
inde interius reflectuntur, et partim spiris obliquis et transversis 
veluti fasciis ab basim cordis reflectuntur, partim internas colum- 
nas componere videntur, quibus funiculi valvularum tricuspidum 
et mitralium alligantur, partim transverse contextae sinum ventri- 
culi dextri efformant. 

Hanc mirabilem structuram primum mihi videre contigit Pisis, 
adstante clarissimo Malpighio' anno 1657; postea novi alios eadem 


cuore, a partire dalla base del cuore e dalle aperture circolari tendinose, 
in cui sboccano le orecchiette della vena cava e della vena polmonare, 
nonché dai princìpi della arteria aorta e della polmonare, si parte un 
tessuto di fibre carnose che sono fra loro equidistanti e orientate in linea 
retta dalla base del cuore verso la punta, dove — variamente riflesse e 
intrecciate — ripiegano verso le interne cavità dei ventricoli. A questo 
strato succedono altri strati di fibre discendenti obliquamente e spiral- 
mente, le cui fibre, sempre più inclinate, e ugualmente tendenti alla punta 
del cuore, prima di averla raggiunta, si incrociano e s’intessono fra loro 
e con altri ordini di fibre, e di qui si riflettono verso l’interno, e in parte 
si ripiegano in su, verso la base del cuore, con andamento spiraliforme 
obliquo e, per così dire, a strie trasverse, in parte pare vadano a comporre 
quelle colonne carnose interne, a cui sono attaccati i filamenti delle valvole 
tricuspidali e mitraliche, in parte vanno, con intreccio trasverso, a intes- 
sere la cavità del ventricolo destro. 

Mi capitò di vedere per la prima volta questa mirabile struttura del 
cuore a Pisa, presente l’illustrissimo Malpighi, nell’anno 1657. Poi seppi 


1. adstante ... Malpighio: ma il Malpighi, nella sua postuma Autobiogra- 
fia, si assunse la paternità della scoperta: «mentre indagavo l’inclinazione 
delle fibre del cuore cotto e macerato, mi avvenne di osservare il decorso 
spirale, e lo dimostrai per primo al Borelli, quantunque nel suo libro 
postumo egli mi ricordi soltanto come testimone dell’osservazione» (cfr. 
M. MALPIGHI, Opere scelte, a cura di L. Belloni, Torino, UTET, 1967, 
Introduzione, p. 21). Il Malpighi, come noto, completò queste ricerche 
anatomiche pisane (1656-1659) nel trattatello De polypo cordis. 


438 GIOVANNI ALFONSO BORELLI 


adnotasse; tandem clariss. Lower' et Laurentius Bellinus? exactam 
cordis contexturam indagarunt, dissolvendo fibrarum perplexam 
colligationem ad instar glomi. Quod mihi videre non licuit, cum 
post elixationem facile fibrae lacerentur et disrumpantur, antequam 
plicaturae decussatae dissolvantur. 

Sparguntur postea innumerae ramificationes nervorum ex pari 
vago inter fibras carnosas totius cordis; et praeterea ab ahorta, 
antequam pericardio excidat, duae arteriae coronariae oriuntur, 
valvulis propriis donatae a quibus prohibetur sanguinis regressus, 
ut clariss. Bartolinus observavit;* per has sanguis ad cordis car- 
nem musculosam, non ad ventriculos defertur; et hinc per venas 
coronarias, pariter per cordis carnem vagantes, tandem confecto 
peculiari circuitu ad ventriculum dextrum exonerantur. 

Adsunt praeterea duo musculi subsidiarii cavi et rotundi cordi 
adhaerentes, qui auriculae vocantur, et inserviunt ut ministrae 


che altri avevano osservato le stesse cose. Finalmente l’illustrissimo Lower 
e Lorenzo Bellini indagarono l’esatta struttura del cuore, sdipanando 
l’imbrogliato intreccio delle fibre come se fosse un gomitolo. Cosa che a 
me non fu possibile vedere perché, dopo la bollitura, le fibre si lacerano 
e si sfrangiano facilmente, prima che si possano separare i loro grovigli. 

Si diramano poi innumerevoli ramificazioni nervose dal paio vago tra 
le fibre carnose di tutto il cuore; e inoltre dall’aorta, prima che essa esca 
dal pericardio, nascono due arterie coronarie, provviste di proprie valvole 
che impediscono il reflusso del sangue, come osservò il chiarissimo Bar- 
tholin; attraverso queste il sangue è portato al tessuto muscolare del cuore, 
non ai ventricoli; e di qui, attraverso le vene coronarie, che ugualmente 
percorrono il tessuto cardiaco, finalmente compiuto il loro specifico cir- 
cuito si scaricano nel ventricolo destro. 

Ci sono anche due muscoli sussidiari, cavi e rotondi, che aderiscono al 
cuore, che si chiamano orecchiette e funzionano come custodi della porta 


1. Richard Lower (Tremeere, Cornwall, 1631 - Londra 1691), il medico e 
anatomista collaboratore del Willis, che tentò nel 1660 la prima trasfusione 
di sangue negli animali. Il Borelli allude alle ricerche sull’anatomia cardiaca 
compiute nella scia del famoso Tractatus de corde (Londra 1669) che diede 
fama a questo scienziato. Ma cfr. J. F. FuLTON, A Bibliography of Two 
Oxford Physiologists. Richard Lower, 1631-1691, and Fohn Mayow, 1643- 
1679, Oxford U.P., 1935. 2. Laurentius Bellinus: Lorenzo Bellini, il ce- 
lebre medico (vedi più oltre in questo volume) che studiò all’università di 
Pisa col Borelli, praticando giovanissimo, a soli diciannove anni, le prime 
anatomie. 3. ut clariss. Bartolinus observavit: come il Malpighi, Thomas 
Bartholin o Bartelsen (1616-1680), anatomista danese, si occupò del pro- 
blema del ‘‘polipo’’, affrontando complesse anatomie del muscolo cardiaco: 
ma cfr. Historiarum anatomicarum rariorum centuria 11I, et IV, Hagae Co- 
mitum, Ex typ. A. Vlacq, 1657, III, 17, pp. 39-44. 
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ostiariae cordis. Hae quidem post ingressum sanguinis e venis cava 
et pulmonari intra cordis ventriculos arcte clauduntur ut regres- 
sum sanguinis prohibeant, et constant ex fibris carnosis quae co- 
lumnulas musculosas efformant, similes eis quae intra cordis ven- 
triculos prominent. 

Praeter auriculas, etiam truncus venae cavae, cordi proximus, 
musculi naturam participat; constat enim ex circularibus fibris 
carnosis rubicundis, a quibus constrictio trunci venosi adiuvatur, 
eodem modo ac utris, aut intestinum aqua repletum manibus com- 
pressum, ab eo aqua exprimitur et impeditur regressus eiusdem. 


PROPOS. LIII 


Quare cordis humani mucro in systole partem sinistram pectoris 
pulsat, causam reddere. 


Quia cor pendulum firmatur in medio pectoris a suis ligamentis,* 
et in qualibet systole eius mucro fertur ad contactum pectoris il- 
ludque percutit, ergo necesse est ut hoc fiat a dilatatione cordis 
aut a motu locali et translatione eiusdem, vel ab erectione totius, 


del cuore. Queste, dopo l’ingresso del sangue dalla vena cava e polmonare 
nei ventricoli cardiaci, si chiudono ermeticamente, in modo da impedire 
il reflusso del sangue, e sono formate di fibre carnose che costituiscono 
piccole colonnine muscolose, simili a quelle che sporgono all’interno dei 
ventricoli del cuore. 

Oltre alle orecchiette, anche il tronco della vena cava che è vicino al 
cuore partecipa della natura muscolare; consta infatti di fibre carnose 
circolari, di color rosso, dalle quali viene facilitata la chiusura del tronco 
venoso, allo stesso modo in cui, comprimendo con le mani un otre o un 
budello pieno d’acqua, l’acqua viene espulsa da quello e viene impedito 
il suo reflusso. 


PROPOSIZIONE LIII: «Spiegare per quale causa la punta del cuore umano, 
durante la sistole, fa sentire le pulsazioni nel lato sinistro ». 


Poiché il cuore pendulo è assicurato saldamente nel mezzo del petto 
dai suoi ligamenti, e poiché in qualunque sistole la punta del cuore sì 
porta a contatto del petto e lo percuote, è necessario che ciò avvenga o 
perché il cuore si dilata, o perché tutto il cuore si muove, si sposta o si 


1. ligamentis: «[...] i vasi sanguigni sì arteriosi come venosi, i quali met- 
tono o partono da lui, detti qui dal Borelli, perché ne fanno l'ufficio, lega- 
menti»; R. CAVERNI, op. cit., p. 208. 
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aut a flexione et incurvatione mucronis eius. Et sicuti duas priores 
operationes experientia respuit, sic postremam confirmat. Quare 
restat tantummodo inquirenda causa mechanica huius effectus, 
qui pendere videtur primo ex dispositione fibrarum cordis. Vi- 
demus enim intestinum curvum filo ligatum et aqua non omnino 
repletum in directum extendi tractum a pondere eius; at si embolo 
aqua urgeatur, tunc intestinum incurvatur, ut eius figura exigit, et 
altera extremitas pendula erigitur et percutiet manum ei approxi- 
matam. Hoc plane consequitur ex figura curva pelliculae intestini, 
quae longior est in parte eius convexa, et brevior in parte concava. 
Sic pariter in parte sinistra ventriculi cordis, paries sinister est 
brevior, minus carnosus et minus incurvatus quam sint duo pa- 
rietes dextrum ventriculum ambientes. Unde in systole erigi debet 
cordis mucro versus sinistram partem pectoris, eamque percutere 
potest pro gradu violentiae qua erigitur. Hoc salvari quoque po- 
test vel adiuvari ab erectione cordis oblique iacentis, vel a situatione 
et dispositione fibrarum, quae oblique spiraliter circumducuntur a 
parte dextra basis cordis versus sinistram partem verticis; unde in 
inflatione fibrarum distorqueri et erigi potest fasciculus fibrarum 
anterius versus sinistram partem, et sic percussio fieri potest. 


erge, o perché si piega e si incurva soltanto la sua punta. E come l’espe- 
rienza elimina le due prime operazioni, così conferma l’ultima. Perciò 
resta soltanto da ricercare la causa meccanica di questo effetto il quale 
pare dipendere, in primo luogo, dalla disposizione delle fibre cardiache. 
Vediamo infatti che un budello curvo, legato ad una estremità con un 
filo, e riempito non completamente di acqua, si raddrizza perché tirato 
giù dal peso di quella; ma se l’acqua venga premuta con uno stantuffo, 
allora il budello, come vuole la sua figura, si incurva, e quella sua estre- 
mità che pende si erge e percuoterà la mano che le venga accostata. Questo 
chiaramente dipende dalla forma curva della membrana intestinale, che è 
più lunga nella parte convessa dell’intestino, e più corta nella parte con- 
cava di esso. Così, allo stesso modo, nella parte sinistra del ventricolo del 
cuore, la parete sinistra è più breve, meno carnosa e meno curva di quanto 
non siano le due pareti che circondano il ventricolo destro. Sì che, nella 
sistole, deve drizzarsi la punta del cuore verso la parte sinistra del petto, e 
può percuoterla con tanta forza quanta è quella con cui si è eretta. Ciò può 
essere anche prodotto, o almeno facilitato, dall’erezione del cuore che ha 
una posizione un po’ obliqua, o dalla situazione e disposizione delle fibre 
che scendono a spira, obliquamente, dalla parte destra della base del cuore 
verso la parte sinistra della punta; per cui può succedere che, nell’enfiarsi 
le fibre, possa storcersi e drizzarsi in avanti il fascetto di fibre verso la 
parte sinistra, e così può verificarsi la percussione. 
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CAPUT IX 
De sanguinis expurgatione in renibus. 


PROPOS. CXLII 


Aliae obiectiones resolvuntur. 


Ut vero videamus an obscuritas sit in re ipsa' an in verbis, 
proponi debet status quaestionis. Quaeritur quo artificio et quibus 
organis urina a sanguine in renibus separatur, scilicet an per 
fermentationem vel potius per excerniculum renum, an utroque 
modo. Et patet quod author? in hoc textu refellere conatur secun- 
dam sententiam, quam expresse videtur affirmare dum eam negat. 


CapitoLo Ix. Della purificazione del sangue attraverso î reni. 


PROPOSIZIONE CXLII: «Si sciolgono altre obiezioni». 


[ssa] 

Per stabilire esattamente se l’oscurità stia nel fenomeno o nelle paro- 
le del mio avversario, si devono fissare chiaramente i termini del pro- 
blema. Si ricerca con quale artificio e per mezzo di quali organi l’urina 
venga separata dal sangue nei reni, cioè se questa separazione avvenga 
per fermentazione o piuttosto per una selezione operata dagli stessi reni, 
o nell’uno e nell’altro modo. Ed è evidente che il mio oppositore nel suo 
scritto tenta di respingere la seconda ipotesi, che poi lui stesso afferma 


1. in re ipsa: il fenomeno di cui Borelli tratta è quello della «separazione 
dell’urina dal sangue», ad opera dei reni. Il Borelli sostiene una teoria, 
secondo la quale i meati renali, grazie alla loro forma, permetterebbero il 
passaggio all’interno del tubulo renale alle particelle dell'urina ma non a 
quelle, aventi forma diversa, del sangue. I reni opererebbero così una 
selezione, funzionando come un vero e proprio setaccio. 2. author: non 
siamo riusciti a identificare questo autore di cui il Borelli, qui e più oltre, 
cita espressamente due proposizioni mettendole tra virgolette. Eppure 
conosciamo coloro con cui egli polemizzò, direttamente o indirettamente, 
in fatto di anatomia e fisiologia renale: Johann Vesling e Nathaniel High- 
more (che, nella sua Corporis humani disquisitio anatomica, Hagae Comitis, 
Ex off. S. Broun, 1651, pp. 81 sgg., propone un’interpretazione aderente 
a quella che qui Borelli confuta). Ma Borelli aveva anche polemizzato con 
Bartelsen, con Stenone, con gli anatomisti pisani del gruppo di quest’ulti- 
mo, con i vecchi colleghi dell’Accademia della Fucina (e persino con il suo 
allievo, Marcello Malpighi). 
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Ait enim: «necesse est hanc machinam (renum scilicet) interna 
configuratione' separationis opus peragere». Dicat, quaeso, in- 
terna renum configuratio potestne esse aliud quam meatuum figu- 
ra? Igitur ipsemet concedit id quod refellere conabatur, quando- 
quidem novit necessitatem talis operationis. Sed, inquit, exacta et 
praecisa meatuum structura nos latet,* scilicet an sint rotundi vel 
angulares. Quid ad rem? Sufficit nosse quod urinae separatio fiat 
expressione per foramina renum: de hoc enim solummodo dubi- 
tabatur. Sicuti pannum, cutim et carnes ad instar cribri porosa esse 
et per ea humores penetrare, licet ad oculum non pateat, tamen 
suadetur a signo certissimo, nempe ex eo quod videmus aquam et 
sudorem per cutim penetrare, et sanguinem per carnes transire et 
a venis excipi. Hoc pendet ex praeiudicio quod corpora se mutuo 
penetrare non possunt; ideo ex transitu aquae ultra pannum vel 


espressamente, proprio mentre tenta di invalidarla. Dice infatti che «que- 
sta macchina (i reni appunto) operano la separazione di necessità, grazie 
alla loro interna struttura ». Ma dica dunque, di grazia, il mio oppositore 
se questa struttura interna può essere qualcosa di diverso dalla forma degli 
orifizi renali. Dunque lui stesso concede ciò che tentava di respingere, 
dal momento che riconosce la necessarietà di questa funzione. Ma, di- 
ce, l'esatta struttura dei meati renali rimane ignota a noi: se siano cioè 
questi forami rotondi, oppure poligonali. E che importa? A noi basta 
sapere che la separazione dell’urina dal sangue avviene grazie al passaggio 
per i meati renali: la nostra questione verteva infatti solo su questo punto. 
Così come, benché non sia fenomeno apprezzabile dalla vista, tuttavia 
viene dedotto da un indizio certissimo che il pannicolo adiposo, la cute 
e le carni sono tessuti porosi a simiglianza di un setaccio, e che attraverso 
di essi passano i fluidi; e tale indizio è il fatto che vediamo acqua e sudore 
attraversare la cute e vediamo il sangue attraversare le carni ed essere rice- 
vuto dalle vene. E questa conclusione dipende dal preconcetto dell’impe- 
netrabilità dei corpi; ragion per cui se l’acqua passa attraverso il pannicolo 


I. interna configuratione: è una di quelle spiegazioni, tutte ‘‘linguisti- 
che”, contro cui i galileiani appuntano volentieri la loro ironia. Qui, 
in particolare, il Borelli approfitta della comoda formula del suo avver- 
sario per identificare questa configurazione interna con la forma degli 
orifizi dei meati renali, argomentando, come si diceva allora, ad homi- 
neml 2.nos latet: si tratta, ancora una volta, di uno di quei dubbi in- 
concludenti che gli avversari ponevano agli ‘‘scienziati nuovi”’, devian- 
do dal problema reale: qui, infatti, quello che interessa a Borelli non è 
la forma specifica, ma la funzione esercitata da quella forma, qualunque 
essa sia. 
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pellem, necessario evincitur crebris foraminibus perviam esse et 
per ea aquam effluxisse. 

Quod postea ob diversitatem figurarum foramina aliqua exci- 
pere possint hoc fluidum, non vero illud, suadetur quoque a signo 
evidentissimo.! Nam videmus per cutis poros sudorem aqueum, 
non vero sanguinem, cui prius commistus fuerat, et aquam per 
ligni poros penetrare, non vero aérem aut mercurium, et per ve- 
sicam pelleam aquam et hydrargirum permeare, non vero aérem, 
et per auri poros hydrargirum, non aquam insinuari, et in renibus 
per fistulas urinosas aquae serositas absque sanguine penetrat, cum 
in venis purus sanguis excipiatur. Hinc concludere licet necessitate 
mechanica ob structuram orificiorum vasorum ad instar cribri 
fieri talium succorum aetherogeneorum separationem: quod evin- 
citur ex eo quod fluida non constant ex particulis indivisibilibus, 
sed ex corpusculis quantis,” figuratis et duris, quae per sibi pro- 
portionata foramina solummodo transire possunt, non per ea quae 


adiposo o attraverso la pelle, se ne deduce necessariamente che questa è 
permeabile grazie a una rete fittissima di pori, e che appunto attraverso 
questi forami l’acqua trasuda. 

Che poi per la diversità delle loro forme alcuni di questi fori possano 
lasciar passare questo determinato fluido e non un altro, ci viene anche 
confermato da un indizio chiarissimo. Infatti vediamo che attraverso i pori 
della cute passa il sudore acquoso, ma non il sangue a cui prima si trovava 
mescolato; e vediamo che l’acqua entra nei pori del legno, ma non l’aria 
o il mercurio, e vediamo che per una vescica di pelle penetra l’acqua e il 
mercurio ma non l’aria, e che per i pori dell'oro si insinua il mercurio e 
non l’acqua, e vediamo che nei reni, attraverso i tubuli urinari, penetra la 
parte acquosa, separata dal sangue, mentre nelle vene viene accolto sol- 
tanto il sangue puro. Di qui è lecito trarre la conclusione che questa se- 
parazione di fluidi eterogenei avvenga per necessità meccanica determi- 
nata dalla struttura degli orifizi dei vasi, che agiscono a guisa di un se- 
taccio; e questo si conferma con la constatazione che i fluidi non sono 
costituiti da particelle indivisibili, ma da corpuscoli quanti, di determi- 
nata forma e di determinata consistenza, che possono passare solo at- 
traverso orifizi a loro proporzionati e adatti, non per quegli orifizi che 


1. a signo evidentissimo: qui il Borelli, attraverso gli esempi, dà una dimo- 
strazione di ciò che egli intende per “ipotesi”: cioè una congettura sul 
modo in cui si verifica un fenomeno, basata sulla considerazione di altri 
fenomeni naturali analoghi, di cui possiamo avere ‘sensata esperienza”. 
2. corpusculis quantis: l’uso di “quanti”, nel significato opposto a “‘indivisi- 
bili”, è di ascendenza galileiana. Il termine risale, naturalmente, ben oltre 
Galileo, ma, in Galileo, aveva avuto un impiego particolarmente signifi- 
cativo, per l’approfondimento della teoria degli indivisibili. 
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diversa figura excavata sunt; quare, licet ob insignem minutiem 
figurae molecularum fluidorum et porositatum invisibiles sint, nec 
conspiciatur secretio fluidorum, necessario tamen concedendae 
sunt, cum a signo evidentissimo, scilicet ab effectu penetrationis 
iam dictae, earum existentia satis superque evincatur. 

Sed instat: «naturae operandi industria fecundissima est, eius- 
dem ignotae reperientur machinae quas nec mente assequi licet». 

Et profecto' verissimum est ignorare nos innumeras naturae 
sapientissimae operationes, quas reconditas esse voluit: at eas quas 
in propatulo posuit, tantum abest ut multiplicibus et variis ma- 
chinamentis delectetur quod e contra simplicissimis, facillimis et 
singularibus modis et organis operetur. Unico enim modo plantas 
vegetare videmus, nempe succum nutritivum per radices e terra 
exugendo. Unico modo animalia nutriri per os alimenta ingeren- 
do, et per ventriculum et intestina digerendo. Nullum animal sine 
corde vitam ducere videmus. Nullum motum localem absque 
fibris et musculis exerceri; ut proinde non varietate et multiplici- 


sono foggiati in diversa figura; perciò, benché per l’estrema piccolezza 
le forme delle molecole dei fluidi e quelle degli orifizi dei pori siano invi- 
sibili, né si possa osservare il fenomeno della secrezione dei fluidi, tutta- 
via e l’una e l’altra cosa devono essere ammesse e concesse, dal momento 
che la loro esistenza viene ampiamente confermata da un effetto eviden- 
tissimo, cioè dalla permeabilità dei tessuti di cui abbiamo detto sopra. 

Ma insiste il mio avversario: «Il modo di operare della natura ha infinite 
risorse e noi non possiamo neppure immaginare i misteriosi artifici della 
natura ». 

È certo che noi ignoriamo innumerevoli artifici della sapientissima na- 
tura, che la natura stessa volle ci rimanessero nascosti. Ma quei modi di 
operare della natura che essa stessa ci manifesta apertamente ci fanno ca- 
pire che essa è tanto lontana dal compiacersi di artifici complicati e mac- 
chinosi che, al contrario, preferisce servirsi per le sue operazioni dei pro- 
cedimenti e degli strumenti più semplici, più immediati e lineari. Vediamo 
infatti che le piante vivono in un solo modo, sempre lo stesso, cioè assor- 
bendo dalla terra attraverso le radici il succo nutritivo. In un solo e sempre 
uguale modo si nutrono gli animali e cioè ingerendo il cibo attraverso la 
bocca e digerendolo attraverso lo stomaco e l'intestino. Vediamo che nessun 
animale può vivere senza il cuore; che nessun movimento locale può essere 
fatto senza l’intervento delle fibre e dei muscoli. Sì che operazioni simili 


1. Et profecto: comincia qui una ampia discussione sulla semplicità e 
matematicità dei mezzi con cui la natura opera. Cfr., qui, le note 4 a p. 
386 e 1 a p. 435. 
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tate organorum, sed unico tantum artificio et simplicissima ma- 
china, ut materiae necessitas exigit semper consimiles operationes 
exequatur. Si igitur consuetudo naturae invariabilis est, operando 
semper simplicissimis, compendiosis et necessariis modis, et aliun- 
de necessitate configurationis per proportionata et conformia fora- 
mina moleculae fluidorum penetrare possunt, et excluduntur ab 
assimetris; cum videamus serum aqueum in fistulis urinosis excipi 
et sanguinem ab eisdem excludi, fatendum est iuxta hanc unicam 
legem necessitatis operari naturam in renibus. 

Nec dicas multoties naturae luxus in fioribus et in plantis obser- 
vari; nam ipse potius es qui falleris aut ludis, eo quod natura sem- 
per serio agit; numquam digreditur ab instituto opere, semper 
brevissimam simplicissimamque operationem exequitur. Et si ali- 
quando ludere videtur, consuetas actiones relinquendo, haec ipsa 
variatio Oritur ex superveniente nova necessitate materiali cui 
ob diversam exigentiam tenetur natura obtemperare. Quapropter 
naturam nunquam sponte ludere nec varietatibus delectari faten- 
dum est. 

Ex his omnibus colligere licet quod, quotiescunque necessitas 


vengono eseguite dalla natura, non con grande varietà e molteplicità di 
strumenti, ma con un unico modo di operare e con una semplicissima 
macchina, così come esige la materia su cui essa opera. Se dunque il modo 
di procedere delle natura è sempre perfettamente coerente a sé stesso, 
operando essa nei modi più semplici, economici e necessari, e se d’altra 
parte le molecole dei fluidi, per esigenza inderogabile della loro forma 
specifica, possono penetrare solo attraverso orifizi ad esse proporzionati 
e conformi, mentre vengono respinte da orifizi di figura diversa, quando 
noi vediamo che la parte acquosa del sangue viene accolta nei tubuli urinari 
e che le altre parti componenti del sangue ne sono escluse, bisogna ammet- 
tere che la natura operi nei reni seguendo questa unica e inderogabile legge. 

E non mi dire che molte volte si osserva nei fiori e nelle piante una 
tendenza della natura a operare in modo complicato e sovrabbondante; 
infatti sei tu, piuttosto, che ti inganni o che scherzi, mentre la natura 
agisce sempre con estrema serietà: non lascia mai a mezzo un’opera inizia- 
ta, e opera sempre nel modo più breve e semplice. E se talvolta sembra 
che scherzi e folleggi capricciosamente, abbandonando il normale modo 
di procedere, questo stesso cambiamento è giustificato dal sopraggiungere 
di una nuova. necessità materiale, che la natura è obbligata a soddisfare 
in modo proporzionato alle diverse esigenze. Perciò bisogna ammettere 
che la natura, di sua spontanea volontà, non fa mai capricci, né si diletta 
di variare metodi e strumenti. 

Da tutte queste considerazioni è giusto concludere che, tutte le volte 
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alicuius operationis percipitur, ita ut ob materialem et mechanicam 
necessitatem non possit aliter se habere, tunc fatendum est natu- 
ram procul dubio iuxta eas leges necessitatis operari. Et e contra, 
eo ipso quod natura aliquam operationem exequitur, tenemur 
affirmare quod talis actio sit simplicissima iuxta leges necessitatis 
materiales et mechanicas facta, quae praeterea est impossibile ut 
aliter aut melius fiat. 

Cum porro videamus seri aquei particulas (quae durae et figura- 
tae sunt, ut iam ostendimus) excipi et percolari per fistulas urino- 
sas renum, sanguinis vero corpuscula excludi ab eisdem, tenemur 
affirmare necessitate materiali et mechanica urinae moleculas a 
praedictis vasis excipi, et esse impossibile ut sanguinis particulae 
ab eisdem vasis admittantur. 

Haec autem necessitas (postquam fermentatio reiecta est ut diffi- 
cilis et impossibilis) quaenam alia esse potest quam similitudo 
figurarum inter vasa et moleculas priores, et assimetria posterio- 
rum? Nulla certe, nisi sponte ambages et tenebras nobis indu- 
camus digrediendo a regia via philosophandi. 


L..] 


che appare chiara la necessità di un fenomeno, in modo che questo non 
possa svolgersi diversamente da come esigono le leggi fisiche e meccaniche, 
allora bisogna affermare che la natura, senza dubbio, deve accettare quelle 
leggi necessarie e operare in base a quelle; e reciprocamente, dal fatto 
stesso che la natura esegue una determinata operazione, dobbiamo de- 
durre che quel procedimento è il più semplice e il più aderente alle leggi 
meccaniche e naturali e che è impossibile che il procedimento si svolga 
altrimenti o in maniera migliore. 

Perciò, quando noi vediamo che le particelle di siero acqueo (che, come 
abbiamo mostrato sopra, hanno una determinata consistenza e una deter- 
minata forma) sono accolte e fatte scorrere attraverso i tubuli urinari, 
mentre i globuli del sangue sono esclusi dagli stessi tubuli, dobbiamo affer- 
mare che le particelle dell’urina sono accolte dai predetti canali per ne- 
cessità materiale meccanica e che è impossibile che le particelle del san- 
gue siano accolte dai medesimi canali. 

Ma questa necessità meccanica (dopo che l’ipotesi della fermentazione è 
stata respinta come complicata e impossibile) quale mai può essere se non 
la somiglianza e corrispondenza delle forme degli orifizi dei vasi e delle 
molecole del siero, e viceversa, la diversità degli stessi orifizi e delle mo- 
lecole del sangue ? Nessun'altra, certamente, a meno che noi non vogliamo 
a bella posta involgerci in dubbi inutili e in tenebre, deviando dal giusto 
metodo di ricerca. 


[sd 


DISCORSO SOPRA LA LAGUNA DI VENEZIA 


ALL’EMINENTISS. E REVERENDISS. SIG. CARDINALE 
PIETRO BASADONNA! 


Mentre era alla lettura di Pisa? 18 anni sono, mi pervenne alle 
mani una scrittura del P. D. Benedetto Castelli? già mio maestro, 
nella quale ad istanza dell’Eccellenza del sig. Giovanni Basadonna 
zio di V. Eminenza egli scrisse dottamente essere cosa dannosa il 
deviare fuori della laguna di Venezia l’acque de i fiumi perpetui* 
che vi entrano. Stimolato io da tal discorso, mi applicai a pensare 
se si potessero trovare modi artificiosi che fossero atti a riparare il 
danno imminente dell’interramento di detta laguna: il che, se io 
non m'inganno, mì pare d’aver conseguito con modi facili e di po- 
ca spesa: e questo parmi di aver confermato con esperienze e ra- 
gioni tanto evidenti che non mi lasciano luogo di dubitarne. Or 
mentre questa invenzione dormiva fra le mie scritture, per esser io 
stato continuamente distratto a comporre e pubblicare altre opere 
scientifiche, venne felicemente V. E. in Roma esaltato meritamente 
alla suprema dignità cardinalizia, dove si sono rinnovate le lodi del- 
le sue virtù dalle persone lodate per l’eminenti loro dottrine, da 
uno de’ quali avendo io saputo che V. E., per ragione ereditaria” 
dall’eccellentissimo sig. Giovanni Basadonna, e per genio proprio? 
e per carità della patria, cercava di riparare a i danni di quella la- 
guna, ho stimato fortuna il presentarle questa mia scrittura, accioc- 
ché V. E., dopo averla considerata, ne faccia quel capitale” che giu- 
dicherà essere di maggior servizio della sua patria. Non lasciando di 
rappresentarle che qui non si tratta di promesse speciose, l'esito 
delle quali non si possa vedere se non dopo molti anni e dopo 
aver fatto immense spese; ma per lo contrario la riuscita, che dovrà 


1. Il testo del Discorso è tratto dalla Raccolta d’autori italiani che trattano 
del moto dell’acque ecc., cit. nelle bibliografia, quarta edizione, tomo HI, 
pp. 289-320. — Pietro Basadonna (Venezia 1617 - Roma 1684), cardinale 
nel 1673, fu cultore di letteratura greca ed esperto di questioni religiose 
attinenti alla Chiesa d’Oriente. 2. Mentre... Pisa: mentre leggevo (cioè 
insegnavo) allo Studio di Pisa. 3.una scrittura ... Castelli: è il Discorso 
sopra la laguna di Venezia al signor Giovanni Basadonna: vedilo qui, a pp. 
213 SEg. 4.fiumi perpetui: fiumi perenni. S. ragione ereditaria: espres- 
sione tecnica che indica diritto (e anche dovere) ereditario. 6. per genio 
proprio: per sua volontà (contrapposta a quella ereditaria). 7.ne faccia 
quel capitale: ne tenga quel conto e ne faccia quell’uso. 
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fare questa invenzione, si può vedere prontamente in pochi giorni 
e con pochissima spesa, e però consideri la somma prudenza di V. 
E. se il servizio della Serenissima Repubblica ricerca che sia letta 
e considerata questa mia scrittura, la quale io presento a Vostra 
Eminenza per segno della mia divozione e riverente affetto. 


CAPITOLO I 
Delle cause dell’interramento della Laguna di Venezia. 


È assioma ricevuto che, per potere riparare a i mali ed ai di- 
sordini, sia necessario intendere perfettamente l’origine e le cause 
di essi; laonde, cercandosi i rimedi per riparare al grave danno del- 
l'interramento della laguna di Venezia, fa mestieri intendere qua- 
li sieno state le cagioni per le quali la detta laguna s'è ristretta 
e quasi riempiuta di fango, in maniera che in tempo d’acque basse 
il suolo in molte parti si discuopre, ed anco i porti si vanno ancor 
essi interrando. 

È cosa evidente che il corso dell’acque de’ fiumi, e molto più 
quelle che cascano per le piogge, portano già la terra smossa dalle 
montagne e colline, e la precipitano ne’ luoghi più bassi, quali so- 
no le cavità occupate dal mare: tal terra rimanendo nel fondo della 
laguna di Venezia, e sopraggiungendone dell’altra in tutte le piog- 
ge, non è maraviglia che in lunga serie di anni abbia potuto inter- 
rare la maggior parte del fondo di essa, in maniera che fra breve 
tempo può temere il totale suo riempimento. 

Questa terra portata giù dai fiumi e torrenti è di due sorti: l’u- 
na è composta di rena grossa e sassolini, i quali non han potuto 
essere portati nel mezzo della laguna, ma solo han potuto accresce- 
re le ripe e le sponde che circondano la detta laguna, che però han- 
no potuto restringere il recinto di essa, dilatando le piagge di tutta 
quella terra ferma che la circonda; l’altra parte di terra, che por- 
tano i fiumi e i torrenti, è la belletta," della quale l’'acque co- 
piosamente sono intorbidate: questa, sparsa per tutto lo spazio del- 
la laguna e quivi deposta, ha potuto in lungo tempo riempire quelle 
cavità di quel fango che vi si vede. 

Vi è poi ne i canali e ne i contorni della città di Venezia una 
nuova causa di riempimento, e questa si è la moltitudine de’ pez- 


1. la belletta: il fango. 
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zuoli di sassi e mattoni e di teste di creta," di cenci, di legnami 
renduti gravi dall’inzuppamento dell’acqua, e di mille altre immon- 
dizie della città, le quali mescolate col fango deposto dalle torbide 
han potuto cooperare a riempire e sollevare il fondo de i detti 
canali. 


CAPITOLO II 


Che il deviare î fiumi grandi, i quali scaricano le sue acque 
nella laguna, non abbia potuto cagionare questi 
utili che si speravano. 


Poiché le cagioni dell’interramento della laguna sono state i fiu- 
mi e i torrenti che vi hanno portato la terra, parrebbe a prima vi- 
sta che dovrebbe essere utile togliere via una delle due cause che 
cagionò l’interramento di detta laguna, quali sono tutti quei fiumi 
che vi sboccano, giacché non si possono impedire li torrenti, i qua- 
li in tempo di piogge portano lo scolo fangoso per tutte le ripe del 
recinto di essa. Tal rimedio si poteva forse stimare profittevole 
s’egli si fosse applicato molti secoli prima, deviando per altri canali 
fuor della laguna tutti i detti fiumi; ma ora che il male s'è ri- 
dotto al sommo grado, dubito che tal rimedio sarebbe inutile, 
conforme dottamente scrisse D. Benedetto Castelli mio primo mae- 
stro: che però non istimo necessario ripetere le medesime cose, po- 
tendosi elle vedere nel secondo suo libro Della misura dell’acque 
correnti.* Aggiugnerò solamente, per confermare l’utile grande che 
apporterebbero le acque di tutti que’ fiumi scaricandosi nella lagu- 
na, che, nel tempo del flusso del mare,? cioè in quelle sei ore che 
l’acque del mare entrano per le bocche del Lio* a gonfiar la lagu- 
na, in tal tempo, se scaricassero sei fiumi perpetui le sue acque, vi 
resterebbero tutte nella laguna ritenute e sostenute in collo” dall’ac- 
que del mare, le quali entrano nel tempo del flusso per le bocche 
del Lio; che però verrebbe proibito l’esito di quelle de’ fiumi nel 
mare aperto. Ora, se si deviassero tutti i sei fiumi che sboccano 
nella laguna, certo è che nel tempo del flusso verrebbe ad alzarsi 
e crescer l’acqua molto meno di prima: sicché dall’esservi o non 


I. feste di creta: vasi di creta. 2. Della misura dell’acque correnti: vedilo 
qui sopra a pp. 181 sgg. 3. del flusso del mare: dell’aita marea. 4. Lio: 
il Lido di Venezia. s5.ritenute...in collo: cioè trattenute, frenate nel 
corso loro. 6.però: perciò, come più volte nel seguito. 
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esservi i detti sei fiumi, può importare il crescimento' dell’acque 
nella laguna due volte più alto: ma una tale altezza d’acqua dop- 
pia, sì per lo peso col quale preme il fondo, sì anche per la velo- 
cità con la quale dee correre per uscirsene dalle bocche del Lio, 
viene ad essere quattro volte più potente a rodere il suolo fangoso 
della laguna, di quello che si farebbe mancandovi l’acque di tutti 
quei sei fiumi. 

Oltr’a ciò, quando per via di grattamento del suolo venissero in- 
torbidate l’acque della laguna in tempo della massima crescenza 
del flusso, certo è che l’acqua due volte più copiosa intorbidata, 
se ne porterebbe via nel mare aperto due volte più quantità di 
fango di quello che farebbe la metà d’acque accresciute sola- 
mente. 

Che poi il deviamento di tali fiumi non sia il vero rimedio di un 
tanto male, si vede dal fatto stesso; perché, dopo avere deviato i 
due fiumi maggiori, in ogni modo siamo alle medesime angustie di 
prima, che però sarà bene applicare l’animo ad altri ripari. 


CAPITOLO III 


Che lo scavar il fango della laguna con quelle solite tanaglie,* 
sia opera vana ed infruttuosa. 


All’interramento della laguna, ridotto quasi all'estremo segno, 
comunemente viene stimato opportuno rimedio lo scavare e levar 
via quel fango con quelle tanaglie di ferro per via di viti ed arga- 
ni, la quale impresa io stimo assolutamente vana, parendomi che 
dopo immensa spesa si rimanga nel medesimo stato e pericoli di 
prima: perché, essendo la laguna lunga più di quindici miglia? e lar- 
ga più di cinque miglia, compensando i difetti con gli eccessi, sarà 
la sua superficie maggiore di braccia* quadre 468.750.000, e quando 
si dovesse scavare il fango d’essa non più alto d’un braccio solo, do- 
vrebbero scavarsi dalla laguna più di braccia cubiche di fango 
468.750.000, e supposto che in un giorno con quelle tanaglie si po- 
tessero scavare mille braccia cubiche di fango, per lo che fare forse 


1. importare il crescimento: derivare la crescita. 2.tanaglie: in questo 
caso, escavatore di ferro costituito da due cucchiai collegati da un perno. 
3. miglia: il miglio è misura equivalente a 5.000 piedi, cioè, a Venezia, a 
m 1.700 circa. Cfr. più avanti la nota 5 a p. 457. 4. braccia: il braccio è 
misura di lunghezza equivalente a 2 piedi, cioè, nell’uso di Venezia, a m 
0,683. Cfr. più avanti la nota s a p. 457. 
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non basterebbero settanta barconi con quelle tanaglie le quali lavo- 
rassero continuamente, con quella moltitudine d’uomini che vi bi- 
sognano, pure non si potrebbe finire di scavare l’altezza d’un brac- 
cio di fango da tutta l'ampiezza della laguna se non in 1.283 anni. 
Ora, questa tanto immensa spesa e travaglio sarebbe in ogni mo- 
do buttata via, perché in molto minor tempo dei detti 1.283 anni 
si sarebbe la laguna riempita di nuovo dalla terra e fango che vi 
portano i soli torrenti, non che i fiumi, poiché si sa che alcuni se- 
coli addietro la laguna era profondissima, e però in una minor se- 
rie d’anni si sarà interrata per l'altezza d’un braccio; laonde in al- 
trettanto tempo, ed anche meno, si potrebbe riempire quella stessa 
parte che si trovasse scavata con le dette tanaglie. 


CAPITOLO IV 
Dei rimedi facilissimi con i quali si può impedire che non 
st avanzi il danno dell’interramento della laguna, 
sicché rimanga nello stato presente. 


Poiché il male dell’interramento della laguna di Venezia non è 
cosa stabile e permanente, ma è in continuo moto ed accrescimen- 
to, però vana cosa è il pensare di poter guarire e saldare questa 
piaga senza proibire il concorso di nuova materia, la quale conti- 
nuamente vien somministrata. Richiede adunque il buon metodo 
che prima si proibisca il concorso del terreno che viene di continuo 
a scaricarsi nella laguna, e poi si pensi a nettare e levar via il 
troppo terreno chi vi si trova deposto. Or, per conseguire i detti 
fini, parmi d’avere molti anni addietro pensato due rimedi facilissi- 
mi e di pochissima spesa, i quali, s’io non m’inganno, sarebbero 
attissimi non solo ad impedire la rovina della più nobile e gloriosa 
città d’Italia, ma ancora a restituirla in quello stato ch'era molti 
anni addietro. 

E per farmi da capo, considero che i fiumi ed i torrenti nelle 
lor piene van riempiendo la laguna con la terra che vi portano: la 
quale o è grossa e renosa, oppure è sottile ed impalpabile, atta 
ad intorbidar solamente l’acqua. Se noi dunque trovassimo modo 
che i fiumi entrassero nella laguna con le loro acque, e che ancora 
in tempo di piene non vi portassero terra né grossa né sottile, sa- 
rebbe un grande acquisto; perché non si peggiorerebbe dallo stato 
presente, si goderebbero tutti quei benefizi che cagiona l’abbondan- 
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za e la corrente dell’acqua di tanti fiumi nella laguna (cosa tanto 
inculcata dal P. Castelli) ed intanto con altri artifizi si potrebbe an- 
dare scavando la detta laguna. 

E prima, per far che i fiumi entrino nella laguna in tempo di 
piene senza portarvi rena e terra grossa, è necessario osservare dili- 
gentemente in che maniera la corrente dell’acque spinge e porta 
la rena e terra grossa. È manifesto che le parti terrestri grosse, 
per essere più gravi dell’acqua, di loro natura debbono cadere e fer- 
marsi nel fondo di essa, né giammai per qualunque scossa ed impe- 
to col quale l’acqua si movesse potrebbe sollevare a galla la ter- 
ra grossa e renosa del suo fondo senza subito ricadere, ed al più 
potrebbe operare,' sarebbe spingerla ruzzolando e radendo il suolo, 
senza mai sollevarla galleggiando e trattenendola in alto verso il li- 
vello dell’acqua. Supposta questa naturale proprietà confermata 
dall’esperienza, se noi caveremo una fossa profonda nel letto di 
qualsivoglia de i detti fiumi, poco prima del confine o sboccatura 
sua nella laguna, e se anche più sotto, prima di entrare in mare, vi si 
aggiungesse un riparo dì pali e tavole, o altra cosa stabile, elevato 
dal letto del fiume qualche poco, quanto bastasse per non impedire 
la navigazione, sarà pur necessario che in quella tal fossa riparata si 
raduni tutta la terra grossa e renosa che porta la piena del fiume, 
e, quivi precipitata e raccolta, si potrà poi, passata la piena, scava- 
re e tirar fuori alle ripe laterali, con istrumenti accomodati a que- 
st'uso, come diremo nel cap. 10. 

Avendo io comunicato questo mio pensiero al sig. Giovanni Lu- 
zio, egli mi fece vedere una osservazione fatta da Pirro Ligori” archi- 
tetto del secolo passato, per la quale con molto mio gusto vidi che 
d’un simile artifizio si servivano li Romani antichi. Dic'egli che l’ac- 
quedotto dell’acqua Vergine non è spianato, come sogliono essere 
gli altri, ma è graduato, avendo ogni due o tre miglia fattovi uno sca- 
lone che guarda all’insù, cioè che scende verso il sito d’onde viene 
la corrente dell’acqua; e che di più ad ognuno di detti scaloni vi 
si ritrova rinchiuso un serraglio? per divertire* l’acqua e per poter 
nettare e levar via la rena lasciata dall’acqua in quelle cavità degli 
scaloni: onde si vede che quegli antichi comprendevano che quel- 
la terra grossa e renosa, in virtù del suo peso, era costretta andare 


I. al più potrebbe operare: il massimo che potrebbe fare. 2. Pirro Ligori: 
Pirro Ligorio (1510 circa-1583), architetto e pittore. 3. serraglio: saraci- 
nesca, specie di diga. 4. divertire: deviare. 
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strisciando e rullando sopra il piano dell'acquedotto, senza poter. 
salire per superare l’altezza dei detti scaloni. 

Noi però nei fiumi della laguna non abbiamo bisogno di tanto ap- 
parato, bastandovi una sola gran fossa col suo riparo, come si è 
detto; né meno vi bisogna quel serraglio chiuso, potendo scavar la 
terra e rena ivi raccolta facilissimamente. 

Resta da provvedere che la terra sottile e fangosa, la quale co- 
piosamente intorbida l’acqua, non possa entrare nella laguna a de- 
porvi quella belletta pienissima, che si assomiglia piuttosto ad un 
fluore' fangoso che ad acqua torbida. Per conseguire questo fine, ba- 
sta vietare il commercio di detto fluore fangoso con l’acqua della la- 
guna,? necessitandolo a scorrere per una strada aderente alla ripa di 
terra ferma, e sequestrandolo? da quella con un riparo di pali e fa- 
scine; e così verrebbe a cadere l’impostime* accanto le ripe che cir- 
condano la laguna: nel qual luogo il fango raccolto non farebbe nes- 
sun danno, potendo solo accrescere, rialzare e rassodare le ripe, ed 
in progresso di tempo il fango imposto sopra quelle pianure basse 
e padulose contigue alla laguna, verrebbe a colmare e interrarle, 
onde sarebbero atte a bonificarsi e coltivarsi; e questo si consegui- 
rebbe più facilmente cavando in quei piani paludosi spesse fosse, le 
quali sboccassero nella laguna, e così la detta acqua torbida del fiu- 
me, allagando quei piani bassi, ben presto col suo impostime empi- 
rebbe di terra, non solo quelle fosse, ma anche il piano paludoso. 

Dissi che il detto riparo bastava farlo di pali e fascine, perché 
non è necessario che sia affatto impenetrabile dall’acqua torbida del 
fiume, bastando che la maggior parte e la più pregna di fango, 
qual’è la più profonda e vicina al letto del fiume, sia ritenuta, sic- 
ché non possa entrare a meschiarsi con l’acque della laguna: non 
importando molto che l’acqua torbida suprema,5 sbucando per 
gl’interstizi delle fascine, si comunichi nella laguna, sì perché sareb- 
be la meno carica di fango, per essere la più alta, sì anche perché la 
gran piena della stessa laguna la porterebbe via ne’ tempi del reflus- 
so fuori delle bocche del Lio; e quando bene ne lasciasse qualche 
parte nella stessa laguna, abbiamo modo facilissimo di levarla via, 
come diremo in appresso. 


1. fluore: flusso. 2. vietare. ..laguna: impedire, cioè, che il liquido fan- 
goso si mescoli con le acque della laguna. 3. sequestrandolo: separandolo. 
4. impostime: sedimento deposto dall’acqua torbida di fiumi, canali, ecc. 
5. suprema: più alta, che sta alla superficie. 
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Oltre a i fiumi, non meno copia di terra e fango vi portano i 
torrenti e i rigagnoli, in tempo di piogge, nella laguna da tutte le 
ripe che la circondano; e poiché questi non differiscono da i fiumi 
perpetui se non nella brevità del corso loro, e nel poco tempo che 
durano, ma non lasciano di portare molta terra renosa ed anche fan- 
gosa, però contro di questi saranno anche opportuni e appropriati 
quelli stessi rimedi che si proposero per ovviare a i danni che ar- 
recano i fiumi grandi e perpetui nei tempi delle loro piene. Sicché 
a tutte le sboccature dei torrenti nella laguna si dovranno cavare 
a ciascheduno la sua fossa, per ricevere la terra grossa, renosa e 
sassosa, per nettarla, poiché la pioggia sarà cessata; ed inoltre si do- 
vranno continuare quei ripari di pali e fascine detti di sopra, per 
fare che la belletta più copiosa di tali torrenti si deponga accanto le 
ripe della laguna, importando poco che la parte sublime di det- 
t'acqua, imbrattata di pochissimo fango, si comunichi col resto 
della laguna, come s’è detto. 


CAPITOLO V 


Che per rimediare al danno della laguna di Venezia è possibile 
ritrovare artifizio atto a scavare con le forze‘della natura 
stessa în pochi anni quell’interrimento che vi si 
fece in molti secoli andati. 


Poiché l’acqua della laguna non è immobile e stagnante, ma 
va e viene col flusso e reflusso del mare di sei in sei ore, quindi 
è che di tutto il tempo che la laguna è ingombrata dalle torbide 
delle piene, nella metà solamente, cioè nelle sei ore del flusso, si 
può posare nel fondo tutta la sua belletta, e nell’altra metà del 
tempo del reflusso, mentre cammina l’acqua torbida per uscirsene, 
va deponendo la maggior parte del suo fango, ed arrivata nel mare 
aperto, quivi deporrà quella poca belletta rimastavi, la quale non 
potrà mai esser meno della decima parte di quella che entrò nella 
laguna. 

Di più osservo che le piene, le quali dannificano la laguna, so- 
no di due sorti: altre sono cagionate dalle piogge, e queste sono le 
più dannose, l’altre poi dipendono dallo scioglimento delle nevi nel- 
le montagne, le quali portano meno copia di terra: perché con le 
piogge non solo i fiumi, ma anco un gran numero di torrenti e 
rivoletti portano fango abbondantemente nella laguna da tutti i 
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terreni lavorati delle campagne, sopra delle quali cadono le piogge; 
ma per le nevi liquefatte i fiumi grandi solamente portano piene in- 
torbidate da quella poca terra che possono rodere dalle falde de’ 
monti dure e bene spesso sassose; sicché potremo giudicare che 
per le nevi liquefatte appena vien portata nella laguna la decima 
parte di fango che suol venire con le piogge. 

È anche da notarsi che di tutto il tempo dell’anno, il quale co- 
sta di ore 8.766, appena piove la sua ventesima parte, cioè ore 438; 
ma le piene delle nevi liquefatte (l’un per l’altro)' non sogliono du- 
rare più di 30 giorni in un anno, e queste riuscendo la decima 
parte meno dannose di quello che sogliono essere le piogge, per 
computarle fra le medesime piogge, potremo aggiugnere al tempo 
delle piene piovose altri tre giorni di più, cioè ore 72, sicché in 
tutto un anno per lo spazio d’ore sro solamente bada a entrare 
nella laguna l’acqua torbida de i torrenti e de’ fiumi (di quel som- 
mo grado però di torbidezza pregna di fango) e si è mostrato 
che per la metà di questo tempo, in virtù del reflusso, la decima 
parte di detta torbida si depone nel fondo del mare: adunque in 
tutto un anno per le ore 485 solamente la torbidezza può rima- 
nere nel fondo della laguna: e questo stesso sarà seguito in tutti gli 
anni passati. 

Ora, cercando noi modo di nettar la laguna, non basta aver impe- 
dito che l’interrimento non passi più avanti, ma bisogna scavare 
e levar via quella terra che attualmente vi si ritrova deposta; e 
questa non potendosi scavare con le forze umane, bisogna trovare 
modo che la natura stessa operi il contrario di quello che ha operato 
fin ora; cioè che scavi e netti la laguna, dove” prima l’andava 
riempiendo: la qual cosa dico che con somma facilità si potrà con- 
seguire, poiché noi non abbiamo a durar fatica per iscavare il fango 
della laguna con macchine laboriose e di grande spesa, né abbiamo 
a riporlo dentro dei barconi per portarlo poi altrove, ma solamente 
abbiamo da intorbidar le sue acque con grattare il suo fondo, la qual 
manifattura quanto sia più facile, breve e di meno spesa di quella, 
si comprende da ognuno. La natura stessa poi farà l’offizio di mini- 
stro e di manuale? per portar via la detta torbida fuori della 
laguna. 

Per conseguir questo fine basta che noi intorbidiamo l’acque in 


1. l'un per l’altro: in media. 2. dove: mentre. 3. manuale: manovale, 
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quell’ore che se ne escono dalla laguna col reflusso, ed allora la 
corrente della stessa acqua se ne porterà via fuor del Lio quel fango 
della torbidezza a posarlo nel mare; e perché questa stessa operazio- 
ne spessissimo la ripete la natura, cioè per dodici ore ogni giorno, 
che è quanto dire per la metà dell’anno, cioè per lo spazio di ore 
4.383, adunque noi potremo continuamente nettar la laguna dal suo 
fango ogn’anno per lo spazio di 4.383 ore, che viene ad essere nove 
volte più frequentemente di quel che prima facevano le piene en- 
trando e portando fango nella laguna; e perché noi possiamo fare 
l’intorbidamento tre volte più carico di fango di quello delle piene, 
adunque noi potremo spazzare e scavare il fondo della laguna in un 
anno tanto quanto si rialzò e s’interrò in 27 anni passati; ed in 
dieci anni scaveremo quello che s’interrò in 270 anni (tratto del solo 
fango che occupa le parti di mezzo della laguna, non della rena, 
la quale resta e si depone verso le ripe di essa, nel qual luogo 
fa più tosto utile che danno): seguirebbe dunque che in breve tem- 
po avrebbamo! nettata e ridotta la laguna nello stato che era anti- 
camente, non con le forze nostre deboli, tarde e dispendiose, ma 
con quelle della natura. 

Basti per ora questo computo fatto alla grossa, finché con espe- 
rienze e ragioni si confermino le cose che fin ora solamente si sono 
accennate, ed insieme si dimostri che più vantaggioso dee riuscire 
lo scavo della laguna. 


CAPITOLO VI 
Della composizione e proprietà della torbidezza dell’acqua. 


Poiché per mezzo dell’intorbidamento dell’acque della laguna si 
dee ella scavare e nettare, è necessario prima intendere le cause del- 
l’intorbidamento dell’acque e le sue proprietà. Egli è certissimo 
che dei molti modi d’intorbidare l’acqua che abbia il fondo fango- 
so, uno del quale noi abbiamo bisogno si conseguisce grattando con 
qualsivoglia strumento la superficie del fondo inferiore. E questa 
operazione è tanto evidente che non si può porre in dubbio se non 
da chi è privo di sensi,” vedendo noi che ogni volta che il suolo 
fangoso dei fiumi, o degli stagni, o il pavimento polveroso delle 
strade sia grattato, scommosso o calpestato, si sollevano subito in 


1. avrebbamo: avremmo. 2.è privo di sensi: non ha capacità di vedere e 
di osservare. 


DISCORSO SOPRA LA LAGUNA DI VENEZIA 457 


alto globi a guisa di fumo, o nuvole composte di particelle minime 
ed impalpabili di terra, le quali intorbidano l’acqua ed annebbiano 
l’aria per lo spazio di molte braccia. 

E benché l’operazione sia evidente per l’esperienza, non è però 
così palese la causa di tal effetto, la quale quando sia bene intesa, 
oltre esser utile, può anche recare soddisfazione a’ curiosi. Quan- 
do io con una zappa gratto direttamente la superficie del fango sot- 
toposto all’acqua, non fo altro che scommovere una poca parte di 
fango unita e raccolta in zolle orizzontalmente; adunque tali zolle 
fangose non dovrebbero acquistare altro moto di quello col quale 
furono spinte, e se così è, qual nuova causa agita i minimi atomi* 
componenti tal fango per infinite direzioni da un centro dissipando- 
le quasi sfericamente e separandole fra di loro, onde ne risulta quel- 
la espansione rara e voluminosa? a guisa di fumo? Di più, qual nuo- 
va causa spigne all’insù, contro la natura de’ gravi, con moto verti- 
ginoso* quell’istesso fango ad intorbidare tutta la sostanza dell’ac- 
qua fino alla suprema superficie lontana dal fondo molti piedi ?° Or 
non potendo tali effetti mancare della loro causa, dobbiamo rico- 
noscerli dalla stessa acqua morta. E veramente non posso io tirare 
quella zappa, grattando il suolo fangoso, senza attrarre verso di me 
col fango ancora l’acqua che gli sta davanti, spignendo una parte 
d’acqua dopo l’altra per pungo tratto; quest’acqua poi, non po- 
tendo se non stentatamente spignersi avanti, per trovare il luogo 
anteriore occupato dall’altr'acqua, e dovendo le parti di tal acqua 
scacciate da’ propri luoghi rivoltarsi per li fianchi a riempire gli 
spazi onde quella prima si partì, ne siegue per necessità che si 
diffonda all’intorno quasi sfericamente per infinite linee spirali, e 
da tali urti dell’acqua per le dette linee spirali primieramente ne 
seguita lo scioglimento delle minime parti della zolla fangosa, 
dividendola e dissipandola in forma di fumo; poi, perché quell’u- 
niforme moto e spargimento sferico dell’acqua dalla parte di sotto 
incontra la resistenza del suolo, viene necessitata a riflettersi ed 
esercitare tutto il suo impeto all'insù e per i latî (avvegnaché l’im- 


1. curiosi: coloro che si interessano di questioni scientifiche. 2. atomi: 
particelle. 3. voluminosa: qui, in senso etimologico: che si muove di moto 
circolare o spiraliforme. 4. moto vertiginoso: moto circolare. 5. piedi: il 
piede è misura di lunghezza che varia da paese a paese, e che corrisponde 
circa alla lunghezza del piede umano. Nell'uso di Venezia equivale a m 
O, 34 circa. 6. riconoscerli . .. morta: considerarli provocati dalla stessa ac- 
qua stagnante. 
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peto di sua natura non si estingua subito), e però può spignere quei 
volumi’ di torbidezza all'insù verso la superficie dell'acqua e verso 
i contorni laterali. 

Inoltre, perché le minutissime parti terree del fango sparse per la 
sostanza dell’acqua sono impedite dal contatto e dal glutine natu- 
rale d’essa, che non possano liberamente ricadere ingiù,* e però con 
poca forza e moto tardissimo vi possono scendere, avviene che ogni 
piccolo moto, che faccia l’acqua all’insù, non solo impedisce la 
tardissima caduta dei detti minimi terrei, ma di più li rispigne 
e li trasporta incorporati nella sua acquea sostanza con nuovo mo- 
to all’insù e per li contorni, e questo lo vediamo tutto il giorno,* 
non solo nell’acqua, ma anco nell’istess’aria rarissima, quando, fi- 
nita di spazzare una stanza, si riempie tutta di quella folta neb- 
bia polverosa alla quale non basta un ottavo d’ora per ischiarirsi. 

Conchiudo in somma dall’esperienze e ragioni dette che, ogni 
volta che il suolo fangoso d’un fiume o stagno sia grattato e l’ac- 
qua venga scommossa, necessariamente ella diverrà torbida e pre- 
gna* di fango, e se il grattamento sarà spesso replicato, la torbidezza 
sarà continuamente carica di belletta; perché, quantunque molte 
parti fangose, spinte dal loro natural peso, dopo qualche tempo 
cadano con moto tardo verso il fondo, tuttavia le nuove scosse e 
replicate grattature del suolo fangoso spingono e sollevano all’insù 
altre parti polverose le quali, in vece di quelle, tengono sempre 
pregna l’acqua di fango. 

L’ultima cosa notabile della quale abbiamo bisogno si è che 
quando l’acqua d’un fiume viene torbida e carica copiosamente di 
fango per lo spesso grattare del suo fondo, benché si muova il fiume 
con moto tardissimo, vediamo che si porta seco tutto il fango, del 
quale è pregno, con la stessa velocità con la quale l’acqua si muove. 
Lo stesso vediamo nell’aria intorbidata dalla polvere terrestre, che 
ogni debol fiato di vento basta a portar via quegli indivisibili ter- 


1. volumi: cfr. la nota 3 a p. 457. 2. sono impedite . . . ingiù: sono ritardate 
nel loro movimento verso il basso dall’attrito e dalla forza di coesione 
dell’acqua. 3. minimi terrei: nello stesso significato attribuito prima a 
atomi. Sia ‘‘atomi’, che ‘‘minimi’’, che ‘‘indivisibili’’ sono termini, in 
questo specifico significato, di tradizione galileiana (che rinviano, ovvia- 
mente, all’ipotesi atomistica nella tradizione gassendiana). 4. tutto il gior- 
no: sempre. È un francesismo (toujours) già ‘‘entrato”’ nella lingua italiana 
del Duecento e del Trecento. 5.pregna: satura. 6. indivisibili: cfr. la 
nota 3 qui sopra. 
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rei che galleggiano per l’aria, e la ragione si è perché dall’unione 
e naturale glutine dell’acqua o dell’aria, e dal moto vertiginoso 
loro, vengono non solo trattenute nuotando e galleggiando quelle 
minime parti terrestri, ma ancora sono collegate ed incorporate con 
le parti dei detti fluidi non meno saldamente di quello che le parti 
della stess’acqua o dell’aria sono conglutinate fra loro, per la qual 
cosa la detta polvere terrestre viene necessitata ad ubbidire al moto 
di tutta la massa fluida, sicché nel caso nostro della laguna intorbi- 
data per lo frequente raschiamento del suo fondo fangoso, è indu- 
bitato che in tempo che l’acque scorrono col refiusso, benché con 
moto pigro e tardo, debbono portar seco fuori delle bocche del 
Lio tutta quella belletta dalla quale sono intorbidate. 


CAPITOLO VII 


È possibile produrre nella laguna una torbidezza carica universale 
e continuamente perseverante, benché' tutto il suo suolo 
fangoso sia interrottamente, ma spesso, grattato. 


Perché noi abbiamo bisogno di scavare tutta la superficie in- 
tera del fondo della laguna, e questo dovendosi fare per via di 
grattamento del fondo fangoso,° adunque sarà necessario non la- 
sciar niuna parte di detto fondo intatta, perché in altra maniera 
si verrebbero a scavare fosse e solchi, cosa che sarebbe molto 
pregiudiciale. 

Di più, il fine pel quale si dee fare tal raschiamento universale, è 
per portar fuori della laguna, nelle sei ore del reflusso, tutto il fan- 
go che intorbida l’acqua: adunque bisogna trovar modo di fare che 
duri sei ore continue intorbidata l’acqua di tutta la laguna, per la 
qual opera basta che di tanto in tanto, ma frequentemente, tutte le 
parti del suolo fangoso della laguna sieno grattate. 

Che questo sia vero, ce ne assicura la sperienza, poiché se in uno 
stagno o canale noi gratteremo il suo fondo fangoso spezzatamente 
in vari siti, uno dopo l’altro, finché sieno compite di raschiare tutte 
le sue parti, e poi si comincino da capo a replicare le grattature in 
quei medesimi luoghi prima tocchi, noi vedremo tutta l’acqua di 
quello stagno o canale ingombrata da una folta nebbia fangosa con- 


1. benché: purché. 2. Perché ...fangoso: l’inconcinnitas della costruzione 
(con quella seconda causale implicita, coordinata alla prima) è abbastanza 
frequente nella sintassi italiana antica. 
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tinuata da per tutto, e perseverare in tale stato torbido caricamen- 
te, non solo nei siti che attualmente vengono grattati, ma anche 
nelle parti collaterali, prima e dopo di quelle che sono raschiate, 
e per far quest’effetto basta che sieno replicate le raschiature ogni 
due o tre minuti primi d'ora. 

Ora, per determinar il grado di pienezza di fango, dal quale dovrà 
essere intorbidata la dett’acqua, prima bisogna sperimentare quan- 
to fango vi bisogna per intorbidare caricamente* una determinata 
quantità d’acqua; secondo, in quanto tempo la belletta si posa nel 
fondo e con che progresso? va scendendo e schiarendosi l’acqua. 
Per fare questa sperienza comodamente, si dovranno adoperare vasi 
trasparenti di vetro, di figura cilindrica, alti più d’un piede, ed il 
diametro della sua base non sia meno di mezzo piede. Nel fondo 
di questi vasi pieni d’acqua si può mettere un suolo di fango creto- 
so, alto un’oncia* di piede, o mezza, o pure un quarto d’oncia; e 
poi si dia tempo che si faccia la posatura. Fatta questa preparazio- 
ne, con un fuscello si gratti il fondo cretoso e si agiti bene l’ac- 
qua. Noi vedremo subito montar su volumi di torbidezza ed incor- 
porarsi tutto quel fango nell'acqua, rendendola nera ed opaca affat- 
to; poi, misurando con un pendolo il tempo che consuma tal bellet- 
ta a ricadere nel fondo, si trova che dopo un minuto primo d’ora 
si rischiara qualche poco un suolo5 supremo dell’acqua alto circa un 
ottavo d’oncia, e dopo il seguente minuto si scarica più d’altrettanto 
spazio, e così va crescendo in maniera che, fra il quarto ed il quin- 
to minuto primo, si trova sbiancata l’acqua e schiarita più d’un’on- 
cia, e così séguita con maggior proporzione: tanto che, passato un 
ottavo d’ora, si vede quasi tutta l’altezza di detto vaso sgravata 
ed imbiancata d’una chiarezza molto appannata, la quale poi sten- 
ta 24 ore a deporsi totalmente, in maniera che resti perfettamente 
purificata e chiara. E qui è d’avvertirsi che il moto vertiginoso 
dell’acqua nei detti vasi va continuamente languendo, sicché dopo 
tre minuti primi si quieta affatto, il che vien mostrato dai fuscellini 
che vi galleggiano, i quali, dopo aver girato per l’acqua, final- 
mente si fermano in un determinato sito: ma se la dett'acqua fosse 
stata nel tempo seguente per qualsivoglia accidente scommossa, 


1. stato torbido caricamente: stato di saturazione dell’acqua da parte del 
fango in essa contenuto. 2.intorbidare caricamente: saturare. 3. pro- 
gresso: andamento. Qui, in particolare, velocità. 4. oncia: corrisponde alla 
dodicesima parte di un piede. 5.wn suolo: uno strato. 
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molto maggior tempo avrebbe consumato a deporre la belletta che 
l’intorbidava. 

Supposta questa sperienza, per procedere con vantaggio e sicu- 
rezza diremo esser l’acqua della laguna di Venezia torbida carica- 
mente quando in qualsivoglia sua parte, nell’altezza d’acqua d’un 
braccio, vi sia sparso fango sodo alto mezz’oncia solamente, cioè il 
fango venga ad essere la quarantottesima parte di tutta l’acqua 
intorbidata. Questa sperienza attentamente considerata potrà ba- 
stare a chi volesse schifare' la briga di considerare il seguente cal- 
culo laborioso: perché noi vediamo che replicando le grattature del 
fondo fangoso di qualsivoglia vaso ogni due minuti primi d’ora 
nei medesimi luoghi, si mantiene l’acqua pregna di fango egual- 
mente in tutte le sue parti, e che la parte fangosa è più alta d’una 
mezz’oncia per braccio, cioè viene ad essere più che la quarantot- 
tesima parte di tutta l’acqua torbida. 

Poi figuriamoci che nella laguna, mentre l’acqua scorre col re- 
flusso verso le bocche del Lio da A verso B (fig. 8, tav. 4),° sia 
grattato lo spazio AC del fondo fangoso: non ha dubbio che s’intor- 
biderà una colonna intera d’acqua alta fino al livello D, e perché 
tutta l’acqua della laguna bada a camminare, è forza che la colon- 
na torbida AD anch'ella sia portata dalla corrente dell’acqua, fin- 
ché, dopo l’ottavo minuto primo d’ora, abbia scorso da A a B, 
quando per lo continuo cadere della sua belletta si abbia totalmente 
scaricato e posato nel fondo quella sua torbidezza carica. 

E qui è da notare che l’altezza di tal colonna andante non sce- 
ma uniformemente, né la linea estrema disegnata dallo scemamento 
è retta, benché la caduta della polvere fangosa nell'acqua di sua 
natura debba farsi con moto equabile,* come si cava dalle cose da 
me altrove dimostrate, ma è necessario che tal linea sia curva, 
perché, dopo la suddetta veemente grattatura, rimane nell'acqua 
per un pezzo quel moto vertiginoso che va languendo, dal quale 
vien trattenuta la scesa di quella belletta. 

Intendiamo poi un lungo tratto della laguna, che scorra col re- 
flusso; e questo sia diviso in parti eguali, ciascheduna di piedi die- 
ci, le quali per meno confusione le faremo bianche e nere alterna- 
tamente, come si sogliono distinguere i gradi delle carte geografiche, 
con i suoi numeri, e nel medesimo tempo con rastrelli o altre cose 


1. schifare: evitare. 2. Vedila a p. 483. 3. moto equabile: moto uniforme 
di un corpo che, in tempi uguali, percorre spazi uguali. 
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simili sieno grattati tutti insieme li fondi fangosi dei gradi neri, 
acciocché si sollevino tante colonne torbide 1A, 3 B, 5$C, 7D ec. 
(fig. 9, tav. 4) caricamente, cioè il fango sia la quarantottesima 
parte di quelle colonne d’acqua, e dopo due minuti primi d’ora si 
grattino tutti i fondi fangosi degli spazi o gradi bianchi, onde tut- 
te insieme s’intorbideranno le colonne 2A, 4B, 6C, 8D, 10E ec. 
e poi, passati altri due minuti, sicché dal cominciamento ne sa- 
ranno scorsi 4 minuti, di nuovo si grattino tutti insieme gli stessi 
gradi neri, e dopo altri due minuti un’altra volta si grattino tutti 
insieme gli stessi gradi bianchi, e così appresso alternatamente 
finché dura il corso delle sei ore del reflusso. 

Dico primieramente che tali grattamenti, fatti in tempi distinti 
ed in luoghi separati, produrranno un suolo non interrotto, ma 
continuato di torbidezza carica, la quale per sei ore del reflusso 
seguiterà a scorrere a guisa d’una trave fuor delle bocche del Lio. 

Perché in ciascun grado la base è 10 piedi e l’altezza 2, tutto il 
parallelogrammo o colonna torbida sarà 20 piedi quadri, e però, fat- 
ta la prima raschiatura di tutti i gradi neri insiememente, si saran- 
no fatte le cinque colonne torbide 1 A, 3 B, $C, 7D, 9E, che com- 
pongono lo spazio di 100 piedi quadri, il quale è la metà di tutto 
il suolo d’acqua occupato dai gradi neri e bianchi, rimanendo que- 
sti intatti e non punto intorbidati, ed in questa maniera seguiterà 
a muoversi per due minuti primi la dett'acqua mezza intorbidata 
e mezza no. Passati i predetti due minuti, facciasi la seconda raschia- 
tura in tutti i gradi bianchi insieme 2 A, 4B, 6C, 8D, 10E; que- 
sti, per essere eguali a quelli nelle basi e nell’altezze, comporranno 
il suolo interrotto d’acqua torbida eguale a 100 piedi quadri; e per- 
ché, in fine di quelli due minuti primi, le colonne torbide nere fat- 
te nella prima raschiatura tuttavia durano, ed appena si sono sce- 
mate di mezz’oncia d’altezza, adunque, quando la colonna torbida 
1À è arrivata al sito di 3 B, si trova ridotta a piedi quadri 19 e 
sette dodicesimi, ed allo stesso scemamento si sarà ridotta la colonna 
3 B, dopo essere giunta in 5 C, e così questa arrivata in 7D, e que- 
sta stessa arrivata in 9E: laonde le quattro colonne scemate com- 
pongono la torbidezza di piedi 78 e un terzo quadri, ed insieme 
con la torbidezza suddetta delle colonne bianche si sarà composta 
una striscia torbida di piedi quadri 178 e un terzo, e con questo 
grado di torbidezza seguiterà a scorrer l’acqua per altri due minuti 
primi; dopo il qual tempo, fatta la terza grattatura, che viene ad es- 
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sere la seconda volta negli spazi neri, comporranno le colonne torbi- 
de 1A, 3B, 5C, 7D, gE, piedi 100 quadri; e perché in quattro 
minuti qualsivoglia delle colonne torbide della prima raschiatura 
scema un'oncia d'altezza, adunque 1A, arrivata in 6 C, sarà piedi 
1Q e un sesto quadri, e così 3 B, giunta in 7D, come anche 5G, 
arrivata in gÈE, sicché le dette tre colonne fanno la somma torbida 
di piedi 57 e un quarto. Di più, perché le colonne torbide della se- 
conda raschiatura sono anch’elle scemate di mezz’oncia d’altezza 
nel tempo di due minuti, adunque 2A, arrivata in 4B, sarà piedi 
19 e sette dodicesimi, e così 4B, arrivata in 6C, e questa giunta 
in 8D, e questa stessa trasportata in 10E, e però tutte saranno 
piedi 78 e un terzo, e questi con tutti gli altri insieme compongo- 
no una striscia torbida di piedi 235 e cinque sesti, e così carica se- 
guiterà a scorrere altri due minuti primi; dopo il qual tempo, fatta 
la quarta grattatura, la quale verrà ad essere la seconda volta negli 
spazi bianchi, e cinque di questi, come si disse, fanno piedi 100 
quadri, e perché in sei minuti primi le colonne torbide della prima 
raschiatura scemano meno di quattro once, sarà 1 A, ridotta in 7D, 
piedi 16 e due terzi, e così 3 B, giunta in gE, e però ambedue 
compongono piedi 33 e un terzo. Appresso, le colonne torbide della 
seconda raschiatura in quattro minuti primi scemate erano piedi 19 
e un sesto, adunque 2A, arrivata in 6C, e 4B, giunta in 8D, e 
6C, condotta in 10E, insieme unite compongono la torbidezza di 
piedi 57 e un terzo. Poi le colonne torbide della terza raschiatura 
in due minuti primi essendo elle quattro, fanno piedi 78 e un ter- 
zo, e questi con tutti gli altri fanno piedi 269 e un sesto, e così 
carica seguiterà a scorrere per altri due minuti primi, cioè fino al- 
l'ottavo minuto, dopo il qual tempo, in ciascuna delle seguenti grat- 
tature, le suddette dieci prime colonne comporranno sempre una 
striscia torbida di piedi 269 e un sesto, e così anche saranno tutte 
l’altre strisce composte di egual numero di colonne. Dal che si com- 
prende che la striscia intera da capo a piede della laguna, secon- 
do il corso dell’acqua del reflusso, viene ad essere soprabbondante- 
mente ripiena di torbidezza carica per lo spazio delle sei ore del 
riflusso, perché se a fare la torbidezza carica uniformemente ci vuo- 
le mezz’oncia d'altezza di fango in due piedi d’altezza d’acqua, e 
questo sparso nella striscia lunga 100 piedi ed alta 2 compone lo 
spazio torbido carico di 200 piedi quadri, adunque, quando nello 
stesso spazio d’acqua si mettesse torbidezza dello stesso grado, che 
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potesse occupare uno spazio maggiore di quello un terzo, cioè di 
piedi 269 quadri, al sicuro in questo vi sarebbe torbidezza il terzo 
più carica di quella, e però se quello poteva portarsi via fuor della 
laguna in sei ore un suolo di fango alto mezz’oncia e lungo quan- 
to è tutta la laguna, questo ne potrà portar via molto più, cioè 
fango due terzi d’oncia alto. 

Facciamo ora che li grattamenti nelli detti gradi neri e bianchi 
non si fermino in quegli stessi siti, ma sieno continuati, raschiando 
il fondo della laguna con moto trasversale e perpendicolare alla stes- 
sa striscia sottile, in maniera che le dette colonne diventino tanti 
solchi contigui fra di loro, lunghi 120 piedi, fatti in due minuti pri- 
mi d'ora: laonde quel che si è detto d’una striscia torbida sottile 
distesa per tutta la lunghezza del corso del reflusso nella laguna, si 
dee anco intendere d’un suolo d’acqua torbida composto di solchi, 
lungo quanto è la lunghezza suddetta della laguna, largo 120 piedi 
ed alto due: vero è che questa striscia quadra comincerà a muover- 
si due minuti avanti da un fianco che dall’altro, e però si può 
compensare la torbidità d’una parte colla sollecitudine dell’altra, in 
modo che il tempo del vero moto verrà ad essere solamente un mi- 
nuto meno delle sei ore del riflusso e, togliendo anche mezz'ora, 
come diremo appresso, tutto questo difetto non solo vien compen- 
sato, ma di gran lunga sopravanzato da quell’eccesso d’un terzo so- 
pra la torbidezza carica che richiede mezz’oncia d’altezza di fango 
in 2 piedi; perché 31 minuti primi sono quasi la duodecima parte di 
sei ore, e però una tal parte di torbidezza meno si verrebbe a togliere 
via dalla laguna; sicché in ogni modo l’eccesso sopra lo scavamento 
fatto dalla torbidezza carica uniforme sarebbe poco più d’un quarto, 
cioè trentuno cenventesimo, e tutto insieme verrebbe a comporre 
l'altezza di fango di circa due quarti d’oncia disperso nell’altezza 
d’acqua d’un braccio, dove che nella torbidezza carica uniforme vi 
andava mezz'oncia d'altezza di fango solamente per un braccio d’ac- 
qua. È dunque certissimo che si può produrre nella laguna una 
torbidezza più piena che non è la carica uniforme, benché il suolo 
tutto fangoso sia solamente grattato interrottamente, ma spesso, co- 
me si è detto. 
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CAPITOLO VIII 


Nelle sei ore del reflusso dee uscire dalla laguna una mole dî 
fango atta ad intorbidare più che caricamente tutta 
l'acqua accresciuta nella laguna. 


Non ha dubbio che la laguna mantenuta torbida caricamente 
nelle sei ore del reflusso viene a rigettare nel golfo Adriatico tutto 
quel suolo d’acqua torbida accresciuta sopra l’infimo livello del- 
l’acque basse; ma non sapendo il modo e l’ordine col quale elle si 
muovono, e quali parti precisamente se n’escono, e quali vi riman- 
gono, non potremo congetturare quanta sia la mole di fango che 
esce dalle bocche del Lio, né quanto resti scavato il fondo in diverse 
parti di essa laguna; perché le parti basse dell’acqua prossime al 
fondo sempre saranno intorbidate di maggior copia di belletta che 
non sono le più vicine al livello supremo; di più pare che in vano 
si travagliasse per intorbidare quell’acque che dovranno rimanere 
nella stessa laguna, quando noi non abbiamo altro fine che di le- 
var via il fango insieme con l’acqua torbida. 

Due punti principali si considerano in questo capitolo: il primo 
è che veramente dalla laguna se ne può uscire nelle sei ore del re- 
flusso più fango che la quarantottesima parte di tutta l’acqua ac- 
cresciuta nella detta laguna. Secondo, che il suo fondo verrà più 
profondamente scavato nei porti e verso le bocche del Lio che nel- 
l’altre parti più alte della laguna; ambedue i quali, senza badare al- 
le ragioni, si potranno provare per via d’esperienze. 

Si prendano due tini, in uno dei quali si cuopra il suo fondo con 
fango due dita alto, e poi vi si metta acqua un piede alto, e si fac- 
cia un taglio da alto a basso nel fianco di detto tino, il qual taglio 
verso il fondo sia strettissimo e, secondo che va salendo, sia più e 
più dilatato ed aperto. L’altro tino sia posto sotto del primo, in 
maniera che possa ricevere l’acqua che anderà uscendo dalla detta 
fessura. Fatta questa preparazione, si gratti con fuscelli il fondo fan- 
goso, e si sconvolga l’acqua finché s’intorbidi caricamente, e se 
le dia l’uscita per la detta fessura e, mentre che l’acqua torbida 
esce, si vadano replicando le grattature e sconvolgimenti dell’acqua 
ogni due minuti primi; e benché in tal tino dall’infime parti della 
fessura l’acqua esca più assai furiosa! e veloce che dall’aperture 


I. più assai furiosa: con maggiore impeto. 
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più alte, tuttavia la gran strettezza della fessura nell’infime sue par- 
ti non concederà l’uscita se non a poca quantità d’acqua, e però 
tutto il suolo d’acqua bassa nel tino si potrà far muovere più tardi 
di quello che si muovano gli altri suoli d’acqua più alti dello stes- 
so tino, e così potremo fare un moto d’acqua torbida nel tino simi- 
le a quello della laguna, nella quale l’acqua contigua al fondo scor- 
re con moto più tardo di quello che si muovono l’acque più alte. 
Turisi finalmente la detta fessura prima che se n’esca tutta l’ac- 
qua dal tino, e si dia tempo di posarsi e schiarirsi tanto l’acqua 
torbida ricevuta nell’inferior tino quanto quella del supremo: si 
vedrà, prima, che il fango uscito sarà più della quarantottesima parte 
di tutta l’acqua; secondo, si vedrà che il fondo del tino superiore 
resterà più scavato verso la fessura dove esce l’acqua che verso le 
parti di mezzo o estreme del tino. 

Ora per chiara intelligenza di queste cose sia ACDB ( fig. ro, 
tav. 4) il taglio della laguna disteso secondo la direzione del cor- 
so dell’acque del reflusso da A verso la bocca del Lio BD, e sia 
CD il livello dell’acque basse nel principio del reflusso, ed EF sia 
il livello dell’acque colme, e lo spazio ECDF sia tutto l’accrescimen- 
to dell’acque nella laguna mantenute torbide caricamente per tutte 
le sei ore seguenti. E perché, cominciando il reflusso, noi sensata- 
mente! osserviamo che tutto il corpo intero dell’acqua EABF si 
muove verso FB, come se fosse un fiume o una trave continua, per- 
ché non solo la parte suprema, ma anco l’acqua bassa CABD conti- 
gua al fondo della laguna si muove verso BD, benché con ineguale 
velocità (eccettuatene quelle che sono raccolte nelle valli e nelle fos- 
se), adunque in un determinato tempo uscirà dalla laguna una tal 
mole d’acqua, v. g.° GHBF, e però si sbasserà il livello di tutta la 
laguna fino a KI, quanto precisamente basta per riempire lo spazio 
GHBF, abbandonato da quell'acqua che se ne uscì; laonde, tolto 
comunemente GLIF, lo spazio EKLG sarà eguale ad LHBI. Poi, 
nel seguente tempo del reflusso, esca dalla laguna la mole d’acqua 
RNBI eguale a KCDI, levato comunemente lo spazio RODI, sarà 
lo spazio d’acqua KCOR trasferito a riempire lo spazio a sé egua- 
le ONBD, e così si sarà ridotta l’acqua all’infimo suo livello CD. 

Vedesi dunque da questo progresso che il moto dell’acqua viene 
ad essere obliquo ed inclinato all’ingiù, per essere composto di due 


1. sensatamente: con i sensi; qui, con la vista. 2.v. g.: verbi gratia, 
per esempio. 


DISCORSO SOPRA LA LAGUNA DI VENEZIA 467 


moti, uno perpendicolare al piano soggetto, che è quello dello sbas- 
samento dell'acqua col suo livello, l’altro trasversale da EA ver- 
so FB. 

Dal che si cava che, essendo tutto il taglio della laguna EABF 
mantenuto intorbidato, dovrà uscire continuamente dalla laguna 
non solo la suprema parte MODF, ma ancora la parte inferiore 
ONBD, e questa, per essere più pregna di fango che non è quella, 
ne porterà via maggior copia di belletta di quello che importa la 
proporzione della sua mole in rispetto di quella. E perché tutto lo 
spazio MNBF è eguale ad ECDF, sarà vero che dalla laguna sarà 
uscita una mole d’acqua torbida caricamente, eguale a tutta la mo- 
le d’acqua ECDF, e però in sei ore del reflusso sarà uscito una 
mole di fango atta ad intorbidare più che caricamente tutta l’acqua 
ECDF accresciuta nella laguna. 

Oltr’a ciò è da notare che le parti dell'acqua lontanissima dal- 
la bocca del Lio, come le KC, può succedere che non arrivino ad 
uscirne dalla laguna, ma possono rimanere per istrada, verso NH; 
e molto più questo può succedere verso la fine delle sei ore del re- 
flusso. Questo però non pregiudica punto, perché altrettanta mole 
d’acqua in cambio di quella se n’esce dalla laguna. Di più, ra- 
schiandosi continuamente tutto il fondo ANB, si anderà con ordine 
continuato portando avanti la belletta sollevata, della quale la parte 
che si va posando per istrada sopra il fondo della laguna vien com- 
pensata dalla molto maggior copia che continuamente se ne va sol- 
levando e portando via, e così non si può dubitare che dalla lagu- 
na sia uscito meno fango di quello che basta per intorbidare carica- 
mente tutta l’acqua in essa accresciuta. 


CAPITOLO IX 


Della struttura del rastrello da scavare e grattare il fondo della 
laguna, e del modo dî accomodarsi, legarsi e tirarsi. 


Venendo poi alla preparazione delle macchine colle quali si do- 
vrà grattare il fondo della laguna, elle si potrebbero fare semplicis- 
sime, non avendo a far forza per iscavare o vangare le parti pro- 
fonde del fango inferiore della laguna; ma solamente l’hanno da 
raschiare e fregare superficialmente, perché questo basta ad intor- 


I. piano soggetto: piano sottoposto, e cioè il ‘‘fondo’’ della laguna. 
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bidare l’acqua, e così ben si potrebbe con rami d’alberi a guisa di 
scope andare spazzando il fondo della laguna; ma, avendo riguardo 
alla comodità ed al modo di continuare il lavoro con poca gente, 
ho stimato bene proporre per un esempio questa macchinetta, la 
quale sul fatto si potrà perfezionare e variare come parrà meglio. 
Debbonsi preparare molti telai simili alle squadre volgari, uno de’ 
quali sia HGI (fig. 17, tav. 4) composto di due travicelli o correnti 
HG e GI, la loro lunghezza sia piedi 7, che compongano un ango- 
lo retto, acciocché la larghezza da I ad H venga ad essere 10 piedi; 
debbonsi poi incatenare quei due regoli dal legno traverso LK, il 
quale li divida pel mezzo, aggiuntovi anche un altro legno GM in- 
crociato e fermato nell’angolo G, che lo divida pel mezzo; poi nel- 
le due lunghezze de’ regoli IG e GH in eguali distanze vi si saldi- 
no 15 laminette di ferro, compresavi quella che va saldata nell’an- 
golo G, le quali sieno larghe tre once e sporgano sotto il piano del 
telaio 4 once, perpendicolarmente erette al detto piano; avverten- 
do che tutte le fasce delle laminette sieno paralelle al legno traver- 
so LK, acciocché ne venga fatto un rastrello dentato con le dette la- 
minette, le quali a guisa di zappette possano grattare il fango della 
laguna. Dovrà poi tutto il rastrello essere talmente contrappesato 
dalla leggerezza del legno e dalla gravità del ferro, che tutto in- 
sieme componga un aggregato poco più grave dell’acqua, acciocché 
leggermente s’appoggi ed appena comprima il fondo fangoso, onde 
con poca forza possa strascinarsi e, quando vi si attacchi un mazzo 
di sugheri, possa facilmente galleggiare. Debbonsi poi aggiugnere 
due coppie di tavolette egualmente incavate a modo di ponte, le fac- 
ce delle quali sieno paralelle fra di loro ed al legno traverso LK; 
le due di ciascuna coppia debbono essere discoste fra di loro meno 
d’un dito e debbono inchiodarsi in uguali distanze dal centro N 
del telaio nel legno MO dalla parte di sopra, e perpendicolari al pia- 
no di detto telaio, in maniera che per gli archi incavati vi possa 
scorrere un bastone biforcato ed attaccato con tre spaghi al legno 
mezzano MN, al quale sotto i due ponti devono porsi due rampi- 
netti di ferro collegati fra di loro con un fil di ferro, e in modo che 
possono unitamente girare sotto li detti ponti e sieno disposti in 
maniera che vi si possano affibbiare due boccolette' di ferro che ca- 
lino fra le due coppie di tavolette, ed alle stesse boccolette vi sie- 


1. boccolette: ganci, anelli. 
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no attaccati due mazzi di sugheri li quali sieno atti a sospendere 
e far galleggiare tutto il telaio con l'impedimento delle funi, alle 
quali saranno collegati. 

Fatta questa preparazione, prima di collegare e disporre i telai 
ne’ debiti luoghi della laguna, dobbiamo considerare se sia meglio 
a tirarli e strascinarli per la stessa direzione della corrente del re- 
flusso, o contro d’essa, o pure traversalmente. E veramente, quan- 
to il secondare la corrente del reflusso è accomodato a strascinare 
e spingere il fango verso le bocche del Lio, altrettanto impedisce 
l’intorbidamento dell’acqua, per produrre il quale non basta grat- 
tare il fondo fangoso, ma bisogna sconvolgere l’acqua in vortici 
grandi e furiosi; e questi vortici nell'acqua corrente non si possono 
fare se non da spinte ed urti contrari, o fatti a traverso della cor- 
rente. Or perché lo strascino del fango nel mezzo della laguna è 
cosa minima e disprezzabile (benché vicino alle bocche del Lio pos- 
sa giovare) e l'utile che dipende dall’intorbidamento è grande in 
eccesso, come diremo a suo luogo, adunque nel mezzo della lagu- 
na dovremo badare principalmente ad intorbidare le sue‘acque, e 
però dovremo strascinare i telai attraverso della corrente del riflus- 
so, perché tal moto è attissimo a far quei molini o vortici nell’ac- 
qua, senza de’ quali non si può fare quella torbidezza carica della 
quale abbiamo bisogno. 

Scorra dunque l’acqua nel mezzo della laguna nel tempo del re- 
flusso da AC verso FH (fig. 12, tav. 4), e prima si ficchino salda- 
mente 4 pali grossi A, B, C, D nel suolo della laguna, e sia A 
discosto da C, e così B discosto da D 120 piedi, e le diritture AC 
e BD taglino ad angoli retti la direzione della corrente del reflusso; 
di più sia A lontano da B ro piedi, ed altrettanto sia l'intervallo 
fra DeC;ai detti 4 pali sieno attaccate 4 girelle' sotto il livello 
dell’acqua, poi prendansi due corde di grossezza bastante a tirare 
il telaio raschiando il fondo o suolo fangoso, ciascuna delle quali sia 
lunga 130 piedi; l'una BAI giri attorno le due girelle B ed A, e 
sia legata negli angoli interiori dei due telai rastrellati R ed S, ne’ 
siti I e B; l’altra corda CDR giri attorno le due girelle C e D, 
e sia connessa in C e K nel mezzo delle facce posteriori dei mede- 
simi telai R ed S; di più, a i due pali A e B visi debbono legare 
due altre girelle piccole per ciascuno, una sotto il livello dell’ac- 


1. girelle: carrucole. 
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qua ed un’altra nella cima, per le quali giri un’altra corda più 
sottile, legata allo stesso angolo I del telaio R, e lo stesso si faccia 
nell’altro telaio S. Finalmente il barcaiuolo nel luogo destro AB pri- 
ma affibbi i sugheri al telaio S acciocché, mentre è tirato da B in D, 
vi vada galleggiando senza grattare il terreno, e dopo, arrivato a toc- 
care la girella del palo D, urtandovi quel bastone biforcato verrà a 
spingere i detti rampinelli e sfibbiarli dalle boccolette annesse a’ 
sugheri; onde, sciolti che saranno, il telaio come più grave dell’ac- 
qua ricaderà a baciare il fondo fangoso della laguna. 

Per cominciare dunque il barcaiuolo a travagliare, dovrà stirare 
la fune sottile rivoltata attorno alla suprema girellina del palo A, che 
però strascinerà il rastrello R da C fino ad A grattando il fondo fan- 
goso, e, per essere collegate le due funi fra di loro mediante i due 
rastrelli R, S, mentre che R viene raschiando il fondo da C ad A, 
anderà l’altro. rastrello S galleggiante camminando da B in D, ed ar- 
riveranno nel medesimo momento di tempo R in A ed S in D, ed ur- 
tando, come dissi, il legno biforcato K nella girella D, verrà a spi- 
gnere i rampinelli, e si sfibbieranno le boccolette collegate a i due 
mazzi di sugheri, da i quali disciolto il telaio caderà al fondo. Ac- 
comodi subito lo stesso barcaiuolo l’altro rastrello R, acciocché gal- 
leggi con i suoi sugheri, e vada a tirare l’altra corda sottile rivol- 
tata attorno la girella suprema del palo B; ed in questa maniera un 
uomo solo senza perdere punto di tempo potrà continuare a grattare 
Il fondo fangoso con due telai quell’ore del reflusso che gli saranno 
comandate. 

Se poi l’esperienza mostrasse che la forza d’un uomo solo non 
bastasse a tirare e strascinare la coppia dei detti telai, o pure non 
li potesse tirare con quella velocità che il bisogno dell’intorbida- 
mento ricerca, allora, in cambio d’uno, si dovrebbero porre due uo- 
mini in ciascuna coppia, uno dalla sinistra in A e l’altro dalla de- 
stra in D; edin tal caso forse si potrebbe sfuggire la briga di affib- 
biare e togliere quei sugheri, perché ambedue i telai R ed S, tan- 
to nell’andare, quanto nel tornare, si potrebbero tirare con moti 
contrari nel medesimo tempo superficialmente, ma con sollecitudi- 
ne, raschiando il fondo fangoso della laguna. 

Per continuare poi la seconda coppia di telai rastrellati alla prima, 
si dovranno piantare altri quattro pali E, F, G, H similmente dispo- 
sti in maniera che li sinistri E, F sieno alla stessa dirittura con li 
due A, B, e sia la distanza di B ad E dieci piedi, ed eguale a quel- 
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la di E ad F,' e lo stesso si faccia dalla parte destra, legandovi i due 
telai M, X nel medesimo modo dei primi R ed S, e così se ne po- 
tranno aggiungere altre coppie per la direzione del corso della lagu- 
na, quante saranno di bisogno: si potranno anco aggiugnere altri or- 
dini di telai similmente disposti alla destra ed alla sinistra de’ pri- 
mi, servendosi de’ medesimi pali con duplicate girelle, per collegar- 
vi gli altri telai collaterali, secondo che la varietà dei siti permetterà. 

Gli ultimi telai che debbono essere tirati dalle ripe del Lio po- 
tranno farsi e più grandi e più robusti de’ passati; quando si po- 
tesse far tirare da' cavalli possono far grattamento più grande e più 
impetuoso, ed allora il raschiamento dovrà farsi per la stessa dire- 
zione della corrente del riflusso, perché, oltre l’intorbidamento, si 
possa conseguire un altro benefizio, che è lo strascino del fango, co- 
me diremo a suo luogo. 


CAPITOLO X 


Della forma ed uso dei rastrelli da nettare î canali 
della città di Venezia. 


Oltre a i telai dentati che servono ad intorbidare l’acqua della 
laguna, vi bisognano macchine d’altra sorte per nettare i canali 
della città di Venezia, dovendosi fare i telai quadri tramezzati da al- 
tri travicelli in croce, i quali dovranno essere larghi tre piedi e lun- 
ghi cinque, composti di legni più grossi e rinforzati, e dovranno ap- 
poggiarsi a quattro rotelline grosse mezzo piede, il cui diametro sia 
meno d'un piede, per facilitare il moto del telaio, simili a quelle 
che si usano negli aratri di Lombardia, e nel labbro anteriore di cia- 
scun telaio o carretto si dee accomodare saldamente una lastra di 
ferro, lunga tre piedi e larga uno solamente, inclinata all’ingiù, 
acciocché abbia uso di vanga o pala; e nel medesimo labbro vi sia 
perpendicolarmente un mezzo cerchio di ferro, al quale sia collega- 
to un seno o sacco tessuto di ferro filato assai grosso e ben fortifi- 
cato con altri cerchi di ferro, simili a quei rastrelli co’ quali si pe- 
scano sotto della rena le conchiglie o le telline, e sia tal sacco di 
rete lungo cinque piedi, collegato e disteso sopra il telaio. Questa 
sorta di carretti, strascinati per i canali della città di Venezia, 
avranno due usi: prima intorbideranno abbondantemente l’acque 


1. di E ad F: stando alla figura, dovrebbe essere però: «di DaG». 
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de i detti canali, acciocché la corrente del reflusso porti via la torbi- 
dezza fangosa; secondo raccoglieranno l’immondizie grosse e sasso- 
se in quel seno della rete di ferro filato, le quali all'estremo del ca- 
nale si potranno riporre dentro barconi per trasportarle alle sponde 
della laguna. 

Questi similmente si dovranno legare due in ciaschedun canale 
(quando però non sieno i canali troppo stretti) rivoltando le corde 
attorno a quattro girelle fermate al principio ed al fine del canale. 
Ed acciocché con meno difficoltà possano li detti carretti strasci- 
narsi grattando il fondo del canale, vi si dee accomodare quel mani- 
co curvo, detto timone dell’aratro, il quale, maneggiato da un bar- 
caiuolo che l’accompagni sopra una piccola barchetta, potrà facili- 
tare il moto di tal rastrello, declinando’ gli urti ed impedimenti nei 
quali verisimilmente potrà inciampare. 

Ma per essere questi rastrelli molto aggravati dal ferro, non po- 
tranno sostenersi a galla da pochi sugheri; però sarà necessario ado- 
perare casse o tinozzi ampi i quali, in virtù dell’aria che conter- 
rebbero, facilmente potranno ritenere a galla il detto rastrello quan- 
tunque gravissimo. 

Una macchina simile a questi carretti potrà servire per iscavar 
la terra delle fosse ne i confini de i fiumi e torrenti dopo le piene 
e dopo le piogge, conforme si accennò al cap. 4. 

Dovranno questi farsi il doppio più larghi di quelli, cioè non me- 
no di cinque piedi, ed altrettanto lunghi; ed i loro seni o sacchi 
non di rete di ferro filato, ma si debbono fare di lastre di ferro, con 
piccoli forami, per poter ritenere la rena, e si dovranno tirare dal- 
le ripe laterali da due buoi, i quali basteranno a strascinarli e ti- 
rarli fuori con adoperare taglie, in virtù delle quali la forza de’ 
buoi si può quattro e più volte moltiplicare: perché in questa ope- 
razione non si ricerca fretta, e però si può fare agiatamente. 


CAPITOLO XI 


Degli effetti che dovranno produrre nella laguna 
i telai rastrellati. 


Ora, applicando le cose sopraddette al nostro proposito della la- 
guna, benché l’esperienza mostri che nell’altezza d’un braccio d’ac- 


1. declinando: evitando. 2. taglie: strumenti forniti di più carrucole e usa- 
ti a sollevare pesi. Cfr. la nota 7 a p. 305. 
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qua vi s’incorpora fango molto più alto di mezz’oncia, pure, per 
procedere con ogni sicurezza e vantaggio, voglio che supponghia- 
mo che, per produrre la torbidezza carica nella laguna, ci voglia 
per l’altezza d’un braccio d’acqua meno che un quarto dell’altezza 
d’un’oncia di fango sodo e consistente; cioè il fango sia la centesima 
parte dell’altezza dell’acqua accresciuta nella istessa laguna nel tem- 
po che comincia il reflusso. E perché tal torbidezza da’ raschiamen- 
ti replicati ogni due minuti primi ne’ medesimi luoghi della lagu- 
na viene accresciuta il quarto più che non era quella torbidezza 
carica del centesimo del fango, adunque la belletta contenuta in 
dett’acqua sarebbe un’ottantesima parte di quella; in ogni modo, 
per usare abbondante cautela, voglio supporre che il fango ch’in- 
torbida l’acqua della laguna sia solamente la centesima parte della 
sua altezza. 

Figuriamoci ora che dalle bocche del Lio sia disposta una serie 
di 740 coppie di rastrelli, tirati a traverso della corrente del reflus- 
so, e sei altre coppie tirate da i cavalli, se è possibile, e se no in 
altra maniera, dalle ripe a seconda della corrente del reflusso, come 
si disse nel cap. 9, e siano distesi dalla detta bocca del Lio verso l’oc- 
cidentale ripa della laguna, e, nel tempo che le sue acque sono cre- 
sciute fino alla massima altezza, la quale non suole essere maggiore 
di due piedi, quando appunto comincia il reflusso, allora tutti i 740 
barcaiuoli d'accordo comincino a tirare i rastrelli a loro assegnati, i 
quali, per occupare trasversalmente dieci piedi, ed altrettanto es- 
sendo lontani da i precedenti e susseguenti, verranno tutti ad occu- 
pare la larghezza di 14.800 piedi e, con gli 200 piedi degli ultimi te- 
lai tirati dalle ripe del Lio, faranno la lunghezza di tre miglia; e per- 
ché ciascun barcaiuolo in un minuto secondo d’ora può tirare como- 
damente il suo rastrello per lo spazio d’un piede, adunque avrà fi- 
nito di tirare la sua coppia de’ telai assegnatagli per la lunghezza di 
120 piedi in quattro minuti primi; poco dopo il qual tempo si sarà 
intorbidata caricamente una striscia di laguna larga 120 piedi, alta 
un braccio e lunga tre miglia; e perché intanto tutta l’acqua del- 
la laguna carica di fango bada a camminare verso levante portata dal 
reflusso, adunque comincerà quella mole d’acqua intorbidata a scor- 
rere verso la bocca del Lio tutta insieme, come se fosse un fiume o 
una gran trave continuata; e non intermettendo intanto i barcaiuo- 
li di strascinare i loro rastrelli e di rinnovare frequentemente l’in- 
torbidamento della medesima acqua, seguiteranno ad uscire conti- 
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nuamente dalla bocca del Lio altre ed altre parti di quel prisma 
o suolo d’acqua intorbidata, o altre inferiori equivalenti nella mole 
e grado di torbidezza: finché dopo le sei ore del reflusso ridotta 
l’acqua della laguna all’infima sua bassezza, sarà uscita dalla bocca 
del Lio una mole d’acqua intorbidata eguale a quel suolo d’acqua 
accresciuta nella laguna, come si disse al capitolo ottavo, e però si 
avrà portato via un suolo di fango lungo tre miglia, largo 120 pie- 
di ed alto un centesimo di braccio; e replicando questo stesso lavoro 
nell’altre sei ore del seguente reflusso, si sarà scaricata la laguna 
in un giorno di una falda di fango lunga tre miglia, larga 120 piedi 
ed alta un cinquantesimo di braccio; la qual mole di fango viene 
ad essere 9.000 braccia cubiche, sicché in so giorni si avrà scavato 
e trasportato fuori della laguna un suolo di fango alto un braccio 
della lunghezza e larghezza sopraddetta; laonde in detto tempo si 
sarebbero scavate e tolte via dalla laguna 450.000 braccia cubiche 
del suo suolo fangoso. 

Avvertito poi che nel sopraddetto calcolo non si è punto badato 
agli avanzi che vi sono e che si potrebbero fare, perché nelle ripe 
del Lio adoperando la forza dei cavalli, i quali di gran lunga supe- 
rano quella degli uomini, si potrebbe non solo rendere la torbidezza 
dell’acqua più pregna di fango e tale cacciarla fuori della laguna, 
ma ancora con grattare il suolo rapidamente si strascinerebbe fuo- 
ri dagli stessi rastrelli non poca quantità di zolle fangose. 

Dalle cose suddette si comprende che, in un periodo di sei ore 
di reflusso, molto maggior copia di fango si potrà scavare e portar 
via dalla laguna che non era quella sottil falda fangosa alta la quar- 
ta parte d’un’oncia, come supponemmo per abbondanza di cau- 
tela; e però in cinquanta giorni si può scavare e nettare il fondo 
della laguna di più d’un braccio d'altezza di fango. 


CAPITOLO XII 


Del modo ed ordine di cominciare e proseguire l’opera di 
scavare e nettare la laguna di Venezia. 


Essendosi mostrato che in breve tempo di so giorni si può sca- 
vare un tratto della laguna tre miglia lungo, largo 120 piedi ed 
un braccio fondo, e cercandosi di nettare tutta la laguna con poca 
spesa, non bisogna pensare di poter fare un tanto lavoro tutto insie- 
me ed in una volta, perché non si potrebbe avanzare quella grossa 
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spesa che vi vorrebbe per tanto legname, ferramenti e funi, che 
bisognerebbe per fabbricare tanti rastrelli che vi vorrebbero per oc- 
cupare tutta la vastità della laguna; oltre che si ricercherebbe trop- 
po gran moltitudine di operai; tanto più che non vi è tanta fretta 
che ci costringa a nettarla tutta in 50 giorni: bastando che si possa 
compire in poco più di due anni, poiché così, con meno di 1.500 
rastrelli, lavorando meno di 1.000 uomini, si potrebbe con gli stes- 
si rastrelli e funi continuare il lavoro dello scavamento in tutte le 
parti della laguna, una dopo l’altra. 

E per cominciare subito a godere il frutto di quest'opera, sareb- 
be bene nettar da principio i luoghi più importanti, cioè quelli che 
al presente impediscono il transito da’ porti alla città, o di qualsi- 
voglia altra parte che sarà giudicata più utile e necessaria, e poi 
di mano in mano si potranno seguitare a scavare gli altri luoghi me- 
no urgenti. E se per avventura si giudicasse opportuno scavare tutta 
insieme una intera striscia della laguna, dal Lio fino all’opposta ripa 
di terra ferma, distesa da Ponente a Levante, si dovrà osservare il 
metodo spiegato nel precedente capitolo; ma quando si dovesse sca- 
vare qualche parte che non occupasse tutta la detta lunghezza, sem- 
pre si dovrà procedere con questa regola, che giammai si comincino 
a scavare le parti più lontane dalle bocche del Lio, ma sempre le 
prime sieno le stesse bocche e poi le parti più vicine, acciocché vi 
sia la debita pendenza che renda facile e libera l’uscita dell’ac- 
que torbide nel tempo del reflusso. Similmente prima sì dovranno 
scavare i canali grandi e principali della città, e poi li minori, ac- 
ciocché possano scolare le torbide, e l’immondizie grosse possano 
facilmente trascinarsi all’ingiù. 

È anco da avvertirsi che, quando si disponesse qualche ordine di 
rastrelli nella laguna che tirasse addirittura verso il mezzo di qual- 
che isola del Lio, allora, prima di giungere alla ripa, si dovrà tor- 
cere il corso e la disposizione de’ rastrelli verso la più vicina bocca, 
e quivi dovrà finire la detta serie. 

Ma per scegliere e determinare i luoghi precisi da cominciare e 
proseguire il lavoro, ci vorrebbe un'’esatta notizia di tutti i siti e 
profondità d’acque della laguna, con mille altre particolarità delle 
quali io manco; però sono forzato a fermarmi in questi avvertimen- 
ti generali, rimettendomi a quelli che ne sono appieno informati. 

Eletti che saranno i luoghi da scavarsi nella laguna, e dispostivi 
i rastrelli, come anche accomodati i carrocci per gli canali della cit- 
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tà, si dovrà dare un segno con fumate di giorno o con fiamme di 
notte dal campanile di S. Marco, o con campane o sparo di artiglie- 
ria, acciocché tutti gli operari insieme comincino a tirare i loro ra- 
strelli, seguitando a travagliare mentre che dura il corso del reflus- 
so; avvertendo però che tutti dovranno levar mano dal lavoro mez- 
Z’ora prima che finisca il reflusso nelle bocche del Lio, dove la 
mutazione si fa prima che negli altri luoghi delle lagune, per dar 
tempo di posarsi tutta la torbidezza carica prima che sopravvenga 
il susseguente flusso del mare, acciocché non possa riportare indie- 
tro la belletta sollevata nei precedenti raschiamenti del suolo fango- 
so; e chi volesse vietare affatto il ritorno della torbidezza fangosa, 
potrebbe distendere nelle bocche del: Lio alcune tele dilatate e ti- 
rate in giù dai piombi che impedissero l’ingresso all’acque più 
profonde, le quali sogliono essere più fangose; ma tal diligenza non 
la stimo necessaria. 


CAPITOLO XIII 


Che l’uso de’ sopraddetti rastrelli sarà attissimo 
a scavare 1 porti di Venezia. 


Conforme’ tutti i rimedi umani sogliono essere di tal condizione 
che, giovando da una parte, bene spesso possono apportare nocu- 
mento ad altre, così lo scavamento della laguna fatto con i soprad- 
detti artifizi, benché sia attissimo a scavare e nettare lo spazio di 
mezzo della laguna ed i canali della città, non mancherà forse chi 
creda dovere essere dannoso a’ porti aderenti all’isole del Lio, i 
quali potrebbero essere interrati dal fango raschiato con i soprad- 
detti rastrelli. E per intender bene i motivi di tal sospetto e lo sco- 
primento della loro inefficacia, sarà bene rappresentare in questa 
figura una dell’isole del Lio AOB (fig. 13, tav. 4) la cui bocca sia AN 
ed il suo porto sia DEFG, e figuriamoci che dal mezzo della laguna 
in tempo del reflusso scenda il suolo d’acqua HKEF intorbidata dal 
frequente raschiamento fatto dal lungo ordine de’ telai rastrellati; e 
perché il corso diritto di questo suolo d’acqua torbida viene impe- 
dito in O dall’isola AB, però, arrivata che sarà nel porto EOF, quivi 
o perderà il suo moto o pure più tardamente rivolterà il suo corso 
lungo la spiaggia da O ad A; e nell’uno e nell'altro caso l’impo- 


1. Conforme: in conformità del fatto che. 
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stime potrebbe lasciarsi dentro nel porto, e così anderebbe interran- 
dolo maggiormente. 

Nel secondo luogo tutta l’acqua torbida della laguna uscita in sei 
ore per la bocca AN, se ne rimane fuori del Lio lungo quell’isola, 
e poi nelle seguenti sei ore del flusso potrebbe rientrare la stessa ac- 
qua torbida che si trova vicina alla stessa bocca; perché le più lon- 
tane acque del golfo non possono entrare nella laguna, ma solo pos- 
sono spignere quelle che vi si trovano più vicine; laonde le stesse 
acque torbide nel rientrare riporterebbero indietro quello stesso 
fango che prima ne aveano levato, e di questo la maggior parte si 
fermerà e poserà ne’ porti. 

Ora, per rispondere a queste difficultà, e mostrare la loro ineffica- 
cia, considero che nel tempo del reflusso, quando il suolo d’acqua 
torbida HKEF si muove dirittamente verso il sito O posto nel mez- 
zo dell’isola AB, o la dett'acqua entra nel porto DEG, o no; se 
non vi entra e se ne scorre via attraverso per LEDM, non porterà 
il suo fango a posarsi nel porto, e così non lo potrà interrare; ma 
se ella vi entra, non diremo già che tutta l’acqua che scorre in 
sei ore per la striscia HKEF se ne resti immobile nel porto DEG a 
sollevarvi una montagna d’acqua alta più di go braccia, perché que- 
sta sarebbe troppo gran sciocchezza; adunque bisogna dire (come è 
la verità) che ella, arrivata in O, piglia la volta lungo la riviera del- 
l'isola da O verso A, per uscirsene fuori della bocca AN, ed essen- 
do questo certo ed indubitato, non potrà mai interrarsi il porto 
DEFG dal fango portato dalla striscia torbida HKEF, perché, ve- 
nendo grattato il fondo del porto OD non meno che la striscia 
HKEFF, sarà tutto il tratto curvo egualmente intorbidato da eguale 
copia di fango; e, muovendosi anche tutto a guisa d’un fiume e di 
una trave continua, non solamente non riempirà di fango il porto, 
ma è necessario che si porti via quella belletta che fu sollevata dal 
fondo dell’istesso porto in virtù delle frequenti grattature; anzi, in 
maggior copia dai porti che dal resto della laguna; perché da quelli, 
come più vicini alle bocche del Lio, ne esce l’acqua copiosissima- 
mente torbida prossima al fondo, come si disse al cap. 8; e così sa- 
rà impossibile che non venga scavato il fondo del porto tanto ap- 
punto, anzi più, di quello che fu scavato il suolo soggetto di tutta 
la striscia della laguna HKEF; né importa punto che il moto di- 
ritto per HF sia più veloce del moto trasversale per OD; perché, es- 
sendo dalle frequenti grattature del fondo rendute egualmente cari- 
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che di fango ambe le dette parti (supplendo i difetti delle parti fan- 
gose, che cadono, con quelle che si sollevano dalle nuove grattature), 
sempre verrà egualmente scavato il fondo del porto e quello 
della laguna, portandosene via la corrente, o tarda o veloce che 
ella si sia, tutta quella belletta della quale è continuamente in- 
torbidata. 

E quantunque questo basti a mostrare la vanità del primo scrupo- 
lo, voglio, per abbondare in cautela in cosa di tanta importanza, 
mostrare che si possono scavare i porti molto più profondamente di 
quello che per l’artifizio suddetto si scaverebbe il resto della lagu- 
na, perché lungo la ripa del Lio si debbono far tirare i telai rastrel- 
lati dalla forza dei cavalli, i quali, quando vi sia strettezza di sito, 
si potrebbero far girare intorno ad un asse o ruota simile a quella 
dei mulini che si sogliono muovere da’ cavalli; però si potranno fa- 
re più grandi che non sono quelli che debbono grattare il fondo del 
mezzo della laguna, con dentatura più spessa e più forte, e si po- 
tranno tirare il doppio più velocemente di quelli con adoperare ta- 
glie, e così in due minuti primi d’ora due cavalli potranno tirare 
una coppia di rastrelli per lo spazio di 240 piedi; adunque in cin- 
que ore e mezzo, cioè in 730 minuti primi, si avrà strascinato i det- 
ti rastrelli 165 volte, ed avranno fatte altrettante raschiature; e per- 
ché in una raschiatura si può promuovere e spignere avanti un suo- 
lo di fango (parte diviso in zolle, e parte in fluore fangoso, alto 
quattro once, cioè un sesto di braccio, quanta è la lunghezza delle 
laminette o zappette di ferro) per lo spazio d’un mezzo piede, per 
essere 1 rastrelli tirati dai cavalli con gran velocità per mezzo delle 
taglie, in ore undici d’ambedue i reflussi d’un giorno si saranno fat- 
te 330 raschiature, e si spignerà avanti il detto fango 165 piedi, 
e facendosi la larghezza di tutte le zappette d’ambedue i rastrelli la 
metà della latitudine che occupano nel porto, verrà in un giorno 
ad essere promosso e spinto avanti un suolo di fango alto quattro 
once, della larghezza del porto, e lungo 82 e un secondo piede, ed 
in go giorni sarà scavato e scacciato fuori del porto un suolo di 
fango alto quattro once, largo quanto è il porto e lungo 4.125 pie- 
di: cioè alto un sesto di braccio e lungo braccia 2.062 e mezzo, 
che viene ad essere alto un braccio e lungo 343 e tre quarti di 
braccio; sicché, se la lunghezza di detto porto fosse un miglio, ver- 
rà ad essere scavato il fondo del porto, e tirato fuori dai cavalli più 
d’un settimo di quella quantità di fango che si sarebbe scavata e 
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portata via dall'acqua torbida nel tempo del reflusso. E così, mentre 
dal resto della laguna ne sarebbe scavato in so giorni un suolo di 
fango alto un braccio, dal porto se ne leverebbe un suolo di bellet- 
ta alto più d’un braccio ed un settimo. 

Passando poi alla seconda difficoltà, dico che, ritornando l’acque 
a rientrare nella laguna col flusso del mare, non potranno ricondurre 
la stessa mole di fango che se ne uscì nel precedente reflusso: prima 
perché, mezz’ora avanti che finisse il reflusso, si levò mano dal 
grattare ed intorbidare l’acqua della laguna e de’ porti, così quel- 
l’acque torbide avranno avuto tempo di deporre nel fondo del mare 
la loro belletta copiosa, o almeno si sarà dispersa nelle parti più 
profonde dell’acque del golfo, le quali, essendo più basse che non 
è il labbro del fondo della bocca del Lio e del letto de’ porti, non 
potranno salire in su per rientrarvi; e solamente vi potrà arrivare 
quella torbidezza scarica che rimase nelle più alte parti vicine al 
livello del mare, la quale poco o nulla potrà nuocere. 

Oltre a ciò si disse che con una tela si potevano serrare le boc- 
che del Lio nelle sei ore del flusso seguenti; e così in niun modo 
vi potrebbe rientrare quella torbidezza carica a deporsi ne’ porti, e, 
quando non si volesse usare niun altro rimedio, si potrebbe in gra- 
zia dei porti eleggere alcune giornate per scavarli, senza grattare il 
resto della laguna, levando mano dal lavoro un’ora prima che fi- 
nisca il reflusso, perché così al certo non potrebbe rientrare niuna 
torbidezza a posarsi nei detti porti. 


CAPITOLO XIV 


Che il mare tempestoso degli scirocchi non potrà mai riempire 
i porti della laguna di Venezia. 


Viene da molti giudicato che i porti di Venezia sieno esposti 
agl’insulti di due potenti nemici, i quali a gara cercano d’interrarli 
e riempirli; uno si è il terreno ed il fango che vi portano tanti 
fiumi e torrenti, l’altro è il mare tempestoso il quale nel tempo 
degli scirocchi vi spigne tanta terra e rena che non solo ammassa 
quegli argini lunghi e traversi che si chiamano cavalli, ma ancora 
possono arrenare ed interrare gli stessi porti e turare le bocche 
del Lio; e perché all’offese del primo nemico si è bastantemente 
riparato «rimane» da mostrare che non si possa né si debba temere 
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E° mi pare che la retta ragione persuada che, quando siamo aggra- 
vati da due mali, quantunque’ uno d’essi fosse contumace? ed insu- 
perabile, non si debba trascurare né lasciare di medicare l’altro, 
procurando di scemare e ritardare quanto più fia possibile i mali; 
e così, quando fosse vero che il mare, tempestoso per gli scirocchi, 
andasse pian piano interrando i porti di Venezia, e che a tal disor- 
dine non fosse possibile riparare, non mi pare che per questo non si 
debba impedire che i fiumi ed i torrenti non vi portino terra, e che 
quella che vi si trova non si debba scavare e portarla via; e sola- 
mente in un caso sarebbe ragionevole d’astenersi da scavare la lagu- 
na ed i porti, quando tale scavamento accrescesse o affrettasse 
l’interramento che potesse cagionare il mare tempestoso; ma tale 
pericolo non vi è, perché non possiamo sospettare che la troppo 
gran mole del fango portata dalla laguna nei reflussi di tutto l’anno, 
aggiunta al golfo Adriatico, debba come soverchio rivomitarsi nella 
laguna in tempo degli scirocchi, quasi che vi mancasse terreno nel 
fondo dell’Adriatico. E chi non sa che il Po solamente in pochi 
anni vi porta tanta terra che basterebbe a riempire dieci lagune 
di Venezia! Ed essendo così, non so capire perché la decima parte 
di terra, che porta la Laguna, aggiunta all’Adriatico, abbia a fare 
quel riempimento de’ porti che non ha fatto mai nelle migliaia 
d’anni passati. 

Né altri si dia ad intendere che il fango grattato dalla laguna 
si debba posare su’ labbri delle bocche del Lio, e però l’onde degli 
scirocchi lo possano facilmente rispignere ne’ porti, perché noi sap- 
piamo che in tutto il mondo, dalle colline e dalle campagne in 
tempo di piogge vien portato in mare gran quantità di fango collo 
scolo dell’acque, e questo giammai lo vediamo fermarsi su le ripe 
del mare, trovandosi in tutti i luoghi le spiagge piene di rena, e 
non mai si vedono coperte di fango o creta; e così è necessario che 
succeda, perché le spiagge del mare sono pendenti, e però la forza 
dell’onde nell’urtare le ripe è più debole che non è quella colla 
quale si ritira in mare, dovendo in quelle salire, in questo discen- 
dere. Di più, il fango delle ripe urtato dall’onde facilmente intorbi- 
da l’acqua, e tal fango intorbidante, come grave, scende all’ingiù; 
e però, quando è spinto dall’onde verso terra, cadendo egli intanto, 
a minore sublimità? si conduce che non è la profondità alla quale 
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scende mentre l’onde si ritirano; dal che ne segue che il fango, 
battuto dall’onde che vanno e vengono, non si può fermare nelle 
ripe, ma è costretto a condursi nelle valli profonde del seno del 
mare; e questa è la cagione che le piagge del mare sono coperte di 
rena e non mai di fango; dal che si raccoglie che il fango uscito 
dalla laguna non può in conto veruno fermarsi molto su’ labbri 
delle bocche del Lio, ma ben presto si conduce in fondo delle valli 
del golfo Adriatico; laonde non potrà dalle tempeste di scirocco 
rispignersi dentro i porti della laguna. 

Di più, dalla sperienza di tanti secoli si rifiuta bastantemente il 
sopraddetto sospetto. Perché se il mare tempestoso avesse potuto 
spingere ne’ porti rena o terra di qualsivoglia sorta, non sarebbero 
rimasti i porti, cioè le parti più scavate di fondo, dietro all’isole del 
Lio, vicino alle bocche; ma piuttosto potevano durare i detti porti 
nel mezzo della laguna; e la ragione si è perché il resto della 
laguna poteva essere interrato da una sola causa, che è il fango por- 
tato da’ fiumi e torrenti, ma li porti vicini al Lio erano soggetti a 
due cause d’interrarli, cioè al fango portato da’ fiumi e torrenti, 
ed anco alla terra spintavi dal mare tempestoso degli scirocchi; se 
dunque in tanti secoli i porti sempre si sono mantenuti ne’ medesi- 
mi siti vicini alle bocche del Lio, né vi è memoria in contrario, 
siamo necessitati a concedere che il mare tempestoso degli scirocchi 
non vi ha potuto spignere terra o rena a riempizrli. 

Che poi dallo stesso mare tempestoso non si possano turare le 
bocche del Lio si persuade dal fatto stesso; perché gli scirocchi 
hanno regnato sempre, e giammai in tanti secoli non l’hanno turate; 
e così non è pericolo che lo facciano adesso, militando la stessa 
ragione per la quale le bocche di tutti i fiumi del mondo battute 
dalle tempeste contrarie del mare non si sono giammai turate; per- 
ché la stessa corrente de’ fiumi, benché placida, si apre la via, 
tagliando e sbucando quei cavalli di rena' che nella tempesta si 
erano sollevati, ed il maggior danno che suol seguire si è il variare 
il sito della bocca de’ fiumi, declinando bene spesso per via obliqua 
alla destra o alla sinistra; e così nella laguna, che viene ad essere 
come un ampio fiume, composto di tutti quelli che vi entrano e dei 
torrenti che vi si scaricano, è forza che sbuchi e tagli i cavalli di 
terra raccolti dal mare contrario: onde vediamo che, a dispetto del 


1. cavalli di rena: i mucchi di rena disposti trasversalmente rispetto alla 
direzione della corrente delle acque del mare, di cui ha detto sopra, p. 479. 
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mare e delle sue tempeste, vi sono restate aperte le bocche del Lio, 
le cui isole non sono altro che cavalli di terra rialzati dal mare, se 
è vero, conforme mi dicono, che tali isole non sono di sasso vivo, 
ma di semplice terra. 

Finalmente io sono d’opinione che il mare tempestoso degli sci- 
rocchi, non solo non possa riempire i porti di Venezia, né turare le 
bocche del Lio; che per lo contrario può essere occasione di scavare 
i porti e le stesse bocche, e la ragione si è perché succede talvol- 
ta, in tempo di scirocchi forti e continuati con piogge, che tutte 
le strade basse di Venezia sieno allagate; ora, tanta copia d’acque 
accresciute dai fiumi e dalle piogge continuate, e tenute in collo dal 
mare rialzato che suol turare le bocche del Lio colla sua pienezza, 
cessando il vento, è pur necessario, essendo tal piena altissima, che 
rapidamente se ne scenda giù verso il mare aperto, e col peso e 
velocità sua non solo sbuchi con impeto i cavalli di terra raccolti 
avanti le bocche del Lio, ma anco roda e scavi il fondo dei porti 
e delle bocche del Lio. Per la qual cosa conchiudo essere vanità il 
pensare che il mare tempestoso possa riempire i porti di Venezia, e 
molto meno facendosi lo scavamento da me proposto. 

Non ardisco però d’asserire che i rimedi che io ho pensato pos- 
sano essere valevoli a mantenere per tutti i secoli da venire la la- 
guna ed i porti di Venezia scavati e netti, perché niuna cosa fra’ 
mortali può essere stabile ed eterna, e però dovremo riputare feli- 
cità non ordinaria se potremo per molti secoli prolungare la vita 
delle cose, che sono caduche di loro natura. 
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GEMINIANO MONTANARI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Se stiamo al Bianchini, suo primo appassionato biografo, Gemi- 
niano Montanari, nato a Modena il 1 giugno 1633, avrebbe manife- 
stato giovanissimo i segni della sua precoce vocazione scientifica. 
I documenti rimasti parlano invece di studi umanistici molto ri- 
gorosi dai quali la scienza è a lungo lontana: nel 1653 «messer 
Geminiano » compare praticante d’avvocatura a Firenze presso Gia- 
como Federighi e, quando chiede licenza per recarsi a studiare 
nei paesi tedeschi, il diritto è ancora la disciplina che affascina il 
giovane. Passato a Salisburgo, Montanari si laurea în utroque iure e 
poi a Vienna diviene philosophiae magister. Ancora nel 1657 confessa 
candidamente di essere un «aristotelico » in scienza (CH. PATIN, Ly- 
ceum Patavinum, Patavii 1682, p. 110), ma nello stesso anno avviene 
l’incontro decisivo della sua carriera: stringe amicizia con Paolo Del 
Buono, l’allievo di Galileo passato al servizio dell’imperatore Ferdi- 
nando III in qualità di esperto «idraulico » e «ingegnere di miniera ». 

Assieme a questo matematico, compie ricerche sperimentali sull’in- 
compressibilità dei liquidi, osservazioni astronomiche, singolari espe- 
rienze sulla fisica dei fluidi e persino sull’incubazione artificiale delle 
uova. Attraverso il «maestro affettuoso» Geminiano Montanari di- 
viene così un singolare collaboratore ‘‘fuori sede’’ dell’Accademia 
del Cimento: e poco importa che il Del Buono, attratto da vistose 
offerte polacche, lo abbandoni presto, dopo un lungo viaggio ‘‘scien- 
tifico”” per le miniere dell'Ungheria e dei Carpazi. Ritornato in 
Italia, Geminiano ha già un punto di riferimento culturale: viene 
accolto presso Leopoldo de' Medici (sia pure come «consigliere le- 
gale ») nel cuore dell’Italia scientifica, dove operano il Borelli e il 
Viviani. Tra il 1659 e il 1660, con la mediazione vistosa del Systema 
Saturnium di Huygens, compie le prime osservazioni sulle fasi di 
Saturno, applicandosi poi con interessi da ottimo artigiano al per- 
fezionamento del telescopio. Da questo momento la sua vita è con- 
sacrata alla scienza, che frequenta — con il tipico eclettismo della sua 
età — dall’astronomia, alla medicina, all'economia. La fama dello 
studioso cresce a tal punto che nel 1661 Alfonso d’Este, «serenissi- 
mo signore di Modena», lo protegge come «matematico ». 

Il grande centro culturale di Bologna, con la sua prestigiosa Uni- 
versità, attira comunque il Montanari, che era utilizzato da Alfonso 
soprattutto come ingegnere militare ed esperto di balistica. Nel 1662 
lo scienziato è già impegnato in rilevazioni astronomiche presso l’os- 
servatorio privato di Cornelio Malvasia. Il capoluogo emiliano, la 
città del Cassini, del Riccioli e del Grimaldi lo vede emergere con 
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brillanti ipotesi astronomiche sulle comete e le stelle fisse. Già gali- 
leiano convinto, Montanari assorbe in quell’epoca il magistero degli 
illustri colleghi bolognesi (dalla cultura geografica del Magini fino 
all’ Almagestum novum del Riccioli): ma la sua mente attivissima lo 
porta presto verso gli astronomi tedeschi, e verso Cartesio, Boyle, 
non esclusa la medicina rediana. A Bologna, per uscire da certe 
vecchie tradizioni locali (la cultura ancora ‘‘astrologica’’ degli Ac- 
cademici Gelati), il Montanari, una volta ottenuta la cattedra di 
Scienze Matematiche, crea, nel 1665, un’accademia scientifica, l’Ac- 
cademia della Traccia. È un modo per acclimatare la logica del Ci- 
mento in Bologna, con un gruppo d’«investiganti » legati a strutture 
baconiane, capaci d’intervenire attivamente sui grandi temi della 
filosofia della natura: dall’atomismo gassendista alla fisica torricel- 
liana, alla medicina oxoniense. 

Lo zelo del Montanari è memorabile: prima con l’unico aiuto 
dell’abate Carlo Antonio Sampieri, poi con un piccolo gruppo di 
allievi (purtroppo dei semplici amateurs, come farà capire in seguito) 
lo scienziato cerca di far vivere questa ‘‘filiale’’ del Cimento allac- 
ciando rapporti con il Borelli, il Redi, il Viviani, con il gruppo degli 
omonimi ‘investiganti’’ napoletani. Attraverso Marcello Malpighi, 
suo amico, Montanari ha la soddisfazione di divenire corrispondente 
della Royal Society, e, nel 1677, quando la Traccia languisce, sap- 
piamo da una lettera al Magliabechi di un commovente tentativo di 
“collegarsi” con il «Collegium curiosum sive experimentale », isti- 
tuto creato dallo Sturm ad Altdorf. Nel 1678, per chiara fama deri- 
vatagli dai saggi astronomici e fisici, Montanari passa allo Studio 
di Padova, su una cattedra di «Astronomia e di Meteore» creata 
appositamente per lui. Padova significa per lo studioso il rapporto 
con la grande cultura scientifica veneta. La Serenissima lo consulta 
più volte per questioni d’idraulica: collaboratore della «Galleria di 
Minerva », lo scienziato pubblica a Venezia opere come La tromba 
parlante e L’ Astrologia convinta di falso. A Padova nascono lezioni 
di meccanica, fisica teorica e applicata, disperse nei rotul: delle le- 
zioni universitarie, ma anche il progetto di una grande spècola 
astronomica per il nobile Correr. Il 13 ottobre 1687 Geminiano 
Montanari, che da tempo soffre di crisi «apoplettiche» (accennate 
ne Le forze d’ Eolo pubblicate postume), muore, lasciando una messe 
d’inediti andati poi malauguratamente dispersi. 

La sua opera, di vastità non comune, pone difficili problemi di 
valutazione, vista la coesistenza, nel corpus delle opere, di molte- 
plici temi, talora più proposti che risolti. Montanari rimane, in 
fondo, un ‘“baconiano’’ soprattutto per quella sua vocazione a una 
“pubblica felicità” ottenibile mediante l’advancement of learning. 
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Una traccia del vecchio enciclopedismo si scorge nelle sue irrequiete 
ricerche che variano dalla tecnologia applicata alla meteorologia, ma 
la duttilità delle soluzioni è già ‘‘moderna’’: Montanari perfeziona, 
più che ‘creare’; suggerisce semmai il paradigma vincente, come 
notava l’Hevelius ammirando la pregnanza profetica delle sue osser- 
vazioni. Sul piano tecnico è un galileiano ortodosso: con l’aiuto della 
moglie (secondo una notizia del Tiraboschi) perfeziona il telescopio 
applicandovi la «reticola micrometrica» — un apparato che doveva 
interessare il Borelli e il Lana — e ottiene nell’osservazione delle 
comete del 1680 e del 1684 ottimi risultati. Galileiano è il suo 
Manualetto de’ bombisti (che sembra riprendere la balistica cara al 
suo concittadino Montecuccoli) e il progetto della straordinaria Li- 
vella diottrica del 1674. In àmbiti non troppo diversi conducono le 
sue ricerche sui fochi volanti e sopra la sparizione d’alcune stelle, 
dove l’astronomia diviene un mezzo per studiare la «estinzione del- 
l'energia raggiante» in taluni corpi celesti. Tema quanto mai sco- 
modo per il vecchio universo aristotelico, legato al mito della ‘‘fissi- 
tà” delle stelle sulla ‘‘volta celeste”. Da queste indagini nasce la 
storica scoperta della variabilità della f Persei (A/gol), la prima stella 
“doppia” (o ‘‘variabile’’) oggetto di uno studio scientifico. 

Montanari non è comunque solo un copernicano che sgretola 
principi ancora sacri ad un ambiente bolognese dove Tycho Brahe 
e l’astrologia giudiziaria sopravvivono: la discussione sull’origine 
delle comete lo avvicina prima alle teorie cartesiane dei ‘vortici’ 
come causa generatrice, poi, nell’analisi delle pseudo-stellae, alla mi- 
gliore avanguardia europea, su di una linea che da Keplero conduce 
a Gassendi ed Auzot. Se ne accorse prima il Gronovius, poi il grande 
Newton che diede spazio nei suoi Principia alle osservazioni di Mon- 
tanari, come del resto fecero altri scienziati europei (vedi E. F. 
MAacPIkE, Hevelius, Flamsteed and Halley. Three Contemporary 
Astronomers and Their Mutual Relations, London, Taylor and Fran- 
cis, 1937). Non è che il primo passo verso una metodologia sempre 
più aggiornata: stellae novae, problemi di ottica e sul ‘‘vuoto” si 
susseguono nell’indagine del Montanari, che ormai ha una scuola 
destinata a formare, con il Guglielmini, un’ideale mediazione tra 
l’epistemologia del Borelli e la ‘‘prassi’'’ del Cassini. Le ricerche 
mediche sulla trasfusione del sangue, l’abilità con cui sviluppa la 
Dioptrique di Cartesio in direzione newtoniana creano un’aura leg- 
gendaria attorno allo scienziato. La Royal Society accetta e divulga 
sue comunicazioni sulle ‘‘variazioni stellari” (« Philosophical Trans- 
actions», VI, 1671, n. 73, a. IV). La meteorologia diviene per Mon- 
tanari quasi una disciplina ‘‘personale’’, che egli gestisce con rara 
intelligenza. 
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Proprio in questo settore, dopo gli approdi a Boyle rivelati dal 
Discorso del vacuo (1678) lo scienziato e lo scrittore raggiungono un 
vertice di eccellenza. Molto più delle pagine idrauliche o astrono- 
miche il dialogo postumo Le forze d’Eolo, costruito nello stile 
galileiano del Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo, rivela 
una ‘‘nuova scienza’ rigorosamente geometrica, aperta alla lezione 
del Torricelli, sollecitante un ampio dialogo oltre i ristretti confini 
dell’accademia. Nell’opera, la lingua diviene di trasparente limpi- 
dezza, e il tecnicismo si smussa nella trama sinuosa di un discettare 
platonico. La ricostruzione della fisica e della meccanica di un tifone 
diviene così una inchiesta di metodo che coinvolge le ‘‘favole degli 
antichi” (un po’ al modo del De sapientia veterum di Bacone), i 
segreti atlantici dei navigatori spagnoli, la scienza dei Gesuiti — as- 
salita nella figura di Athanasius Kircher -, il ‘‘buonsenso’’ del mo- 
dermo indagatore. Nel tessuto erudito di tante digressioni si possono, 
certo, dimenticare le pagine ‘‘barocche’ sui gorghi di Scilla e Cariddi, 
sui mari nordici evocati dall’ Historia gentium septentrionalium di Olao 
Magno, e magari anche taluni riferimenti al mondo veneto e alla 
realtà delle campagne padovane. Restano invece, pregnanti, le note di 
una ‘visività’” meticolosa dove scienza e letteratura diventano unità 
inscindibile: l’uragano, la bisciabuova dei pescatori chioggiotti, è 
“spiegato” con ‘sistemi correlativi’”’ dove il quotidiano di un mu- 
lino ad acqua si mescola alle parole dei pescatori e alla trigonome- 
tria. La letterarietà insistita (talvolta troppo insistita) della scrittura 
non va del resto quasi mai disgiunta dalla logica inquisitoria di un 
maestro che era solito ripetere: «Io non ho già mai dormito, come 
Epimenide, nella grotta di Giove Ditteo, ove io habbia potuto al- 
meno in sogno vedere la verità affatto nuda». 


* 


EbIZIONI: Cometes Bononiae observatus anno 1664 et 1665 astronomico- 
physica dissertatio, Bononiae, Typis I. B. Ferronii, 1665; Lettera scritta a 
Roma all’ [...] Abbate Carlo Antonio Sampieri in risposta ad alcune ob- 
biezioni intorno i suoi pensieri fisico-matematici circa alcune esperienze del 
livellarsi i liquidi in sottili cannuccie di vetro ultimamente pubblicati, Bologna, 
Manolessi, 1667; Pensieri fisico-matematici sopra alcune esperienze fatte in 
Bologna intorno diversi effetti de’ liquidi in cannuccie di vetro et altri vasi, ivi, 
1667; Speculazioni fisiche sopra gli effetti di quei vetri temprati, che rotti in 
una parte st risoluono tutti in polvere, ivi, 1671; Sopra la sparizione d'alcune 
stelle et altre novità celesti, in Prose dei signori Accademici Gelati di Bolo- 
gna, ivi, 1671; La livella diottrica, ivi, 1674; Lettera intorno alla visione 
di un foco volante comparso nel 1676, Modena, Soliani, 1676; Lettera 
scritta al Marchese Giovanni Orsi sopra un fenomeno meteorologico, Bologna, 
Manolessi, 1676; La fiamma volante. Gran meteora veduta sopra l'Italia la 
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sera del 31 marzo 1676, ivi, 1676 (ma cfr. Volantis flammae a [...] G. 
MONTANARIO [...] examinatae epistropeia, sive propositiones geographico- 
astronomico-geometrico-opticae a DOMINICO GUGLIELMINO auctoris disci- 
pulo demonstratae, ivi, 1677); Lezione Academica avuta nell’ Academia di 
S. A. Reale in Torino il giorno 5 marzo 1678, Torino e Bologna, Manolessi, 
1678; Copia di lettera sopra i moti e le apparenze della cometa ultimamente 
apparsa sul fine di novembre 1680 nelle costellazioni di Vergine e Libra, 
Bologna, Manolessi, 1680; Copia di lettera sopra una cometa, ivi, 1680; 
Copia di due lettere scritte all’illustrissimo signor Antonio Magliabechi [. . .] 
sopra i moti e le apparenze delle due comete ultimamente apparse sul fine di 
novembre 1680 [...] e sul fine di decembre, Venezia, Poletti, 1681; Copia 
di lettera intorno alla cometa del 1682, Bologna, Manolessi, 1682; Manua- 
letto de’ bombisti, aggiuntovi le tavole dell’inclinazione de’ mortari per fare 
i tiri giusti calcolati secondo la dottrina di Galileo, Verona, G. B. Merlo, 
1682; Discorso sopra la tromba parlante, Venezia, Poletti, 1684; L’astrolo- 
gia convinta di falso col mezzo di nuove esperienze e ragioni fisico-astrono- 
miche, o sia la caccia del frugnuolo, Venezia, F. Nicolini, 1685; Le forze 
d’Eolo, dialogo fisico-matematico sopra gli effetti del vortice o sia turbine, 
detto negli Stati Veneti la bisciabuova [. . .], a cura di F. Bianchini, Parma, 
A. Poletti, 1694: la silloge comprende anche il Discorso del vacuo recitato 
nell’ Accademia della Traccia la sera delli 28 novembre dell’anno 1675, che 
si faceva in Bologna in casa dell’autore. 

Gli interessi economici del Montanari dal trattato Della moneta (1680) e 
La Zecca in consulta di Stato (1683) possono verificarsi sull’antologia 
Economisti italiani del Cinque-Seicento, a cura di A. Graziani, Bari, La- 
terza, 1913, pp. 237-379. 

Per i saggi idraulici, vedi Il Mare Adriatico e sua corrente esaminata 
[. . .], in «Galleria di Minerva», 1 (1696-1697), pp. 329-53 (poi in edizione 
a parte, Venezia 1715 e in Raccolta d’autori italiani che trattano del moto 
dell’acque, edizione quarta arricchita di molte cose inedite e d’alcuni schiari- 
menti, Bologna, Marsigli, Iv, 1822, pp. 461 sgg.) e l’importante scritto 
sulla diversione del Sile in B. ZENDRINI, Memorie storiche dello stato an- 
tico e moderno della laguna di Venezia, Padova, Stamperia del Seminario, 
1811. 

Molto spinoso il problema degli inediti: si segnalano qui i Trattati di 
Matematica e di Fisica composti e dettati dal Sig. Dottore G. Montanari, 
pubblico Professore di Meteore nella Università di Padova scritti da me F. 
Bianchini in quella città negli anni 1682, 1683 (Verona, Biblioteca Civica, 
Ms. 2833); Trigonometria, vario problemate illustrata, cum tractatu de 
Sphaera (Modena, Biblioteca Estense, Ms. lat. x K.2.29 (1258]); Com- 
pendio della scienza meccanica (Vicenza, Biblioteca Bartoliniana, Ms. 642); 
Compendio della dottrina sferica e de’ fondamenti della geografia (Bassano 
del Grappa, Biblioteca Civica, Carteggi, 111.A.3). 

Per una ricostruzione parziale dell’Epistolario, bisogna ricorrere a No- 
tizie e Lettere inedite di G. MONTANARI, a cura di G. Campori, Modena, 
Tip. G. Vincenzi, 1875, alle Lettere di uomini dotti tratte dagli autografi, 
pubblicate dall’ Abate A. G. Bonicelli, Venezia, A. Curti, 1807 e ad alcuni 
importanti manoscritti: Dodici lettere al Canonico Lelio Trionfetti, Bologna, 
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Biblioteca Universitaria, Cod. 1072; Cinque lettere a Marcello Malpighi 
(1 settembre 1684-26 agosto 1686) nel cod. 2085 della stessa biblioteca. 


Critica: Memorie, imprese e ritratti de’ signori Accademici Gelati de 
Bologna, Bologna, Li Manolessi, 1672; CH. PATIN, Lyceum Patavinum, 
sive icones et vitae professorum Patavii MDCLXXAXII publice docentium. 
Pars prior, theologos, philosophos et medicos complectens, Patavii, Typis P. 
M. Frambotti, 1682; F. BIANCHINI, Breve compendio della vita dell’ Autore, 
premesso a Le forze d’Eolo, cit.; G. FANTUZZI, Notizie degli scrittori bo- 
lognesi, Bologna, Stamp. di S. Tommaso d’Aquino, 1, 1781, pp. 24-5; 
G. TirasoscHI, Biblioteca Modenese, Modena, Società Tipografica, HI, 
1783; M. MeDICI, Memorie storiche intorno alle accademie scientifiche e let- 
terarie della città di Bologna, Bologna, Tip. Sassi alle Spaderie, 1852; P. 
RiccarDI, Biblioteca matematica italiana, Modena, Tip. Soliani, 1873- 
1893; R. CAVERNI, Storia del metodo sperimentale in Italia, Firenze, G. Ci- 
velli, 1891-1898; C. BONACINI, Nel terzo centenario della nascita di G.Mon- 
tanari, in «Atti e Memorie dell’Accademia di scienze, lettere ed arti di 
Modena?», s. Iv, vol. Iv (1934); L. SIMEONI, Storia dell’ Università di Bo- 
logna, Bologna, Zanichelli, 1940; N. FABRINI, Lo studio pubblico di Bolo- 
gna e î Gesuiti, Bologna, L. Parma, 1941; C. CALCATERRA, Alma mater stu- 
diorum, Bologna, Zanichelli, 1948; M. BrascagLIA, Le Accademie scienti- 
fiche a Bologna nella seconda metà del Seicento, Dissertazione di Laurea, 
Università di Bologna, Facoltà di Magistero, a. a. 1964-1965; S. ROTTA, 
Scienza e «pubblica felicità» in Geminiano Montanari, in Miscellanea Sei- 
cento, Firenze, Le Monnier, 1971, 1I, pp. 64-204 (il contributo migliore, 
con importante pubblicazione d’inediti); E. RAIMONDI - A. BATTISTINI, La 
scienza nell’età galileiana, ne «Il Calendario del Popolo», luglio-agosto 
1974, n. 346, pp. 248-62 (poi nel volume miscellaneo L’Emilia Romagna, 
a cura di F. Cantelli e G. Guglielmi, Milano, ITI, 1974); G. TELLINI, 
Tre corrispondenti di F. Redi (Lettere inedite di G. Montanari, F. D' Andrea, 
P. Bocconi), in «Filologia e critica», I (1976), pp. 401-53. 

Sulla cultura atomistica del Seicento, che condizionò l’esperienza scien- 
tifica del Montanari, cfr. U. BALDINI - G., ZANIER - P. FARINA - F. TREVISANI, 
Ricerche sull’atomismo del Seicento, Firenze, La Nuova Italia, 1977. 


DA «LE FORZE D’EOLO » 


DIALOGO FISICO-MATEMATICO 
SOPRA GLI EFFETTI MIRABILI DEL VORTICE, 
O SIA TURBINE, DETTO NEGLI STATI VENETI 

LA BISCIABUOVA! 


Erano verso il fine d’agosto del 1686 scorsi appena due giorni, che 
il sig. abb. Gio. Antonio Davia? virtuosissimo cavaliere bolognese, 
fratello d’amplissimo senatore di quella città, ritornato da Roma 
per breve tempo alla sua patria per qualch’affari, s'era portato di più 
alla divozione di questo santo? e favoriva la mia casa, quando su la 
meza mattina, mentre appunto stavamo destinando discorrere fra 
noi il doppo pranso seguente intorno gli effetti dello spaventoso 
turbine che poche settimane prima haveva scorso e devastato lungo 
tratto di questo e convicini territori, smontò d’improviso, e certa- 
mente non preveduto, alla mia casa il sig. canonico Ulisse Giu- 
seppe Gozzadini;* dottissimo e gentilissimo cavaliere anch'egli bo- 
lognese e figlio parimente d’amplissimo senatore di quella patria, 
il quale passato a Venezia non so se per divertimento o per affari, 


1. Il Dialogo, di chiara suggestione galileiana, apparve postumo nell’edi- 
zione parmense del 1694 cit. nella bibliografia (ne riproduciamo le pp. 1-17, 
50-7, 98-105, 158-61). Ma sembra che il Montanari pensasse ad esso 
fin dal 1685; ne fa fede un riferimento nell’introduzione all’Astrologia 
convinta di falso, Venezia, F. Nicolini, 1685, p. 24, in cui l’autore, rivolgen- 
dosi a Francesco Gonzaga, afferma di voler «lasciar da parte» le opinioni 
di Aristotele e dei Peripatetici e di voler ricercare «la natura dei venti» 
con una « più chiara dottrina » che è poi, dichiaratamente, quella di Cartesio 
e dei suoi aseguaci», — La bdisciabuova indica la tromba d’aria, da bdiscia e 
buova (anche bòva e bòga, dal longobardo *bauga, ‘‘anello, cerchio, catena’), 
ed è voce di area settentrionale che indica il ‘‘serpente’’, con riferimento 
al moto vorticoso, secondo il D.E.I.j anche se, con il vecchio Tommaseo- 
Bellini, non vorremmo rinunciare all’ipotesi dell’etimo popolare che, nel 
bòva, avvertiva il ‘‘muggito’’ del turbine. Dal lungo trattato si scelgono 
alcune parti significative: l'esordio, che imposta con finezza letteraria il 
problema, e alcune sezioni di natura più specificamente scientifica. 2. Gio. 
Antonio Davia: colto abate e promettente scienziato, scolaro del Monta- 
nari e da lui inviato come discepolo a Boyle: vedi la nota 3 a p. 529. 3. que- 
sto santo: sant'Antonio, venerato a Padova. 4. Ulisse Giuseppe Gozzadini: 
letterato e ‘‘filosofo’’ bolognese, allievo di Luigi Magni, membro dell’Ac- 
cademia dei Gelati. Cfr. Memorie, imprese e ritratti de’ signori Accademici 
Gelati de Bologna, cit. nella bibliografia, p. 196, e G. FANTUZZI, Notizie 
degli scrittori bolognesi, cit. nella bibliografia, Iv, 1784, p. 225. 
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volle egli pure nel ritorno a casa, passando di qua, favorirmi, onde 
segnato con bianca pietra quel giorno per me felice," doppo lieve 
riposo succeduto al pranso, portatici nella stanza del mio studio, 
la quale, riguardando a settentrione alcuni horti, non era affatto 
impropria alla stagione, quivi assisi in lieta conversazione diede il 
sig. canonico Gozzadini a nostri discorsi principio in tal guisa. 

Goz. Per verità, sig. Montanari, che io non haverei potuto spie- 
garvi mai il contento che ho havuto di rivedervi doppo tanto lungo 
mio desiderio riuscitomi vano già due altre volte che mi sono por- 
tato in queste parti, che sempre distratto in publici affari, una volta 
non vi trovai in Padova, l’altra, se ben vi viddi in Venezia, non 
potei godervi perché partiste ben tosto per Friuli e non haveste pur 
tempo a fermarvi un giorno; ma hora che, Dio lodato, vi trovo a 
casa, mi si raddoppia il contento, trovando qui il sig. abbate Da- 
via, di cui più nobile condimento* non potevamo desiderare a 
perfezionare la nostra conversazione e la mia contentezza. 

Dav. Dite pure d’haver voi apportata la perfezione ai nostri sim- 
posi, perché nell'esame ch’habbiamo destinato di far hoggi degl’ef- 
fetti meravigliosi insieme et horridi ch’ha prodotti il gran turbine 
succeduto le settimane addietro, e dei quali nel venir io in queste 
parti due giorni sono ho veduto ne’ contorni di Monselice e della 
Battaglia* horrende reliquie,* e sentiti raccontar da quelle genti 
straordinari e quasi incredibili accidenti; non potevamo bramar un 
terzo dialogista di più ornata erudizione e di più esquisito intendi- 
mento, senza di cui poteva bensì il sig. Montanari far caso d’un u- 
ditore pronto e bramoso d’udire le sue dottrine qual io fui sempre; 
ma non haverei già mai saputo riponere cosa alcuna ch’almeno 
condisse sì fattamente il nostro discorso che non paressero dal 
mio canto le interrogazioni che si fanno tra maestro e discepolo® 
nelle dottrine. 


I. segnato . . . felice: l’uso di segnare con un sassolino bianco i giorni felici 
e con uno nero quelli infausti era costume degli antichi Romani, poi dive- 
nuto - come qui — topos letterario e modo di dire popolare. 2. condimento: 
gradevole completamento. 3. Monselice ... Battaglia: due note località, 
a poca distanza da Padova. 4. reliquie: tracce (il turbine aveva scoper- 
chiato case e abbattuto alberi secolari). 5. maestro e discepolo: come già in 
Galileo il dialogo a tre persone conferisce profondità scenica e dialettica 
al modulo ‘‘maestro’’- evanescente ‘‘scolaro’’ del dialogo dottrinale. In 
questo dialogo però non esiste alcun ‘‘aristotelico” a rappresentare la 
vecchia cultura, ma discepoli attenti da cui la maieutica del Montanari 
estrae la verità. 
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Mont. A largo con le cerimonie, signori. Habbiamo complito a 
sufficienza questa mattina all’arrivo del sig. can. Gozzadini, e voi 
sapete che d’un quarto d’hora di questi perditempi ne ho a bastanza 
per un anno. Io so benissimo quanto ciascuno di voi può contri- 
buire nell’hodierno discorso al fine, che io ho sempre havuto nelle 
mie speculazioni naturali, d’indagare la sola verità, e mi è sempre 
dolce la rimembranza di quegli anni nei quali hebbi l’honore di 
servirvi ambidue con le mie deboli lezioni, nelle quali l’acutezza 
degl’ingegni vostri, se bene all’hora ancor teneri, mi dava continua 
occasione d’imparare forse nientemeno di quel che voi stessi da me 
riportaste. 

Goz. Un’altra di queste che ne mettiate fuori voi sig. Montanari, 
che non volete complimenti, vi prometto che mi farà cercare i pun- 
tigli della cortigianeria, per battermi o con la vostra eloquenza o 
con la vostra filosofia. Non volete dunque cerimonie, e tante ne 
usate? Ma romperò io il filo a tutte: io ho un antico credito con 
voi, sig. Montanari, ed è hora appunto hoggi, se vi piace, che sal- 
diamo le partite. 

MonT. Hor questo è ben altro che bisciabuova: favoritemi dire 
che credito è questo. 

Goz. Io vi mandai sino del 1679 una mostra di lino," di cui un di 
que’ giorni, doppo una straordinaria pioggia accompagnata da 
impetuosissimo vento, restarono seminati e quasi coperti gran parte 
de’ tetti della città nostra di Bologna e degl'’horti vicini, sì che pa- 
revano da lungi come coperti di brina. Vi pregai favorirmi del vo- 
stro parere perché, fra tutte le pioggie portentose di che io vedeva 
memoria nell’istorie antiche,” non ne trovava pur una di simil ma- 
teria, e pur quelle io teneva per favolose, e di questa non poteva 
negare la testimonianza a me stesso. Mi rispondeste di credere 
fosse stato rapito da qualche turbine quel lino di su le praterie di 
qualch’altri paesi, ove fosse stato disteso al sole, come suol farsi 
nel territorio bresciano e bergamasco e su le riviere di Salò. Ac- 
cennaste di scriverne ad amici, e da quel tempo sin a quest’hora 
sono ancor creditore del mio resto. 

Mont. Non vi nego il debito, e spero che hoggi vi sodisfarò del 


1. una mostra di lino: un ‘campione’ di lino, diremmo noi. 2. memoria... 
antiche: in altro luogo dell’opera, sapremo che gli autori di queste storie 
sono Livio e Ammiano Marcellino, che parlarono di piogge portentose 
di pietre, sangue, latte, ecc. 
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capitale e frutti e se no, faremo qualche composizione.' Io dubitai 
veramente potesse quel lino esser fors’anche canape da filare che 
il vento havesse da’ vostri istessi campi levata, parendo una parte 
dei filamenti che mi mandaste più tosto tiglio* non filato; ma pure 
ne trovai anche qualche fili non solo filati, ma raddoppiati e torti, 
che non mi pareva fattura da potersi ascriver al vento o al turbine; 
nondimeno, doppo haver scritto ne’ prefati luoghi* senza haver 
trovato notizia che mi sodisfacesse, finalmente il moderno gran 
turbine spero ci spiegherà tanto che basterà a sodisfare la vostra 
virtuosa curiosità. 

Dav. Avanti di partir di Bologna io hebbi la vostr’ultima lettera, 
sig. Montanari, in cui mi portavate le notizie (dite voi) più tosto 
delle cose che si contavano di questo gran turbine, che di quelle 
che erano; ma mi promettevate che fra poco m’avvisareste le 
particolarità più accertate; onde mi giova di credere ch’havrete 
sin’hora fatta tanta raccolta d’informazioni migliori, che haverete 
potuto discernere il vero dal falso e dircene presentemente il 
netto. 

MoNT. È così pronta al mirabile la plebe idiota* che difficilmente 
si può nella moltitudine e varietà de’ racconti discernere il vero 
dal falso, massimamente ove si tratta di cose che anche dentro i 
termini del vero vanno vestite d’incredibile, onde perciò mi tribo- 
lava tanto più della mia mala sorte, che in sì bella occasione mi 
toglieva di poter in persona portarmi sopra luogo a riconoscere il 
tutto, come al certo haverei fatto se pochi giorni doppo il turbine 
io non veniva colpito a’ 3 agosto d’un nuovo leggier tocco apople- 
tico” (se leggier si può dire un simil male), che certo fu lieve, 
almeno in paragone dell’accidente che hebbi l’anno 1683; e (Dio 
lodato) non mi resta più di quello di quest'anno, altro che quel 
picciolo impedimento nel moto della lingua? che potete osservare, 


1. qualche composizione: qualche transazione (insistendo sulla metafora 
commerciale). 2. figlio: la fibra dura della canapa non pettinata. 3. ne’ 
prefati luoghi: nei luoghi prima citati (territorio bresciano, ecc.). 4./a 
plebe idiota: la gente ignorante di scienza. 5. tocco apopletico: un attacco 
di apoplessia. Il successivo attacco avrebbe poi ucciso lo scienziato, come 
informa il Bianchini, primo suo biografo. Ma cfr. G. TiraABOSCHI, Biblio- 
teca Modenese, cit. nella bibliografia, 111, pp. 265-6. 6.:impedimento... 
lingua: una forma di paresi con balbuzie, che menomò ulteriormente il 
Montanari, già malandato nel fisico a causa delle lunghe veglie ‘‘astrono- 
miche”. Come Galileo, il Montanari soffriva di disturbi visivi e, negli ul- 
timi giorni, era quasi cieco. 
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che spero in Dio sia presto per totalmente lasciarmi. Frattanto 
però mi è stato di grandissima consolazione che il sig. dottor 
Francesco Spoleti,' per lo affetto ch'egli ha alle belle cognizioni e 
buon gusto che possiede, particolarmente nelle fisico-matematiche, 
s'ha preso spontaneamente l’incommodo d’andar in persona a scor- 
rer da un capo all’altro tutta la strada tenuta dal turbine sul ter- 
ritorio di Verona e Padova, esaminando in ciascun luogo quelli 
istessi che s'erano trovati presenti, anzi alcuni di quelli ancora 
che erano stati portati a volo lunghi tratti per aria, et osservando 
con occhio veramente filosofico” e da par suo tutte le circostanze 
che più potevano recar lume all’indagine di così occulte et indu- 
striose forze della natura, ne scrisse dipoi in una lettera all’Eccel- 
lenza del sig. Girolamo Corraro,? cavaliere di quel gran merito 
che ad ambidue voi è ben noto, la relazione che hora vi mostrerò, 
e ne attendo ben presto un’altra concernente molti altri particolari 
che saranno a nostro proposito. 

Dav. Ho conosciuto in Roma questo sig. Spoleti bellissimo inge- 
gno, e veramente egli possiede molte belle e non volgari cognizioni, 
non meno fisiche e mediche (che è la sua professione) che geome- 
triche et astronomiche et altre, et ha lasciato colà così buon concetto 
di sé che non vi è chi non speri col tempo molto vantaggio alla 
republica letteraria.+ 


1. Francesco Spoleti: un amico del Montanari, divenuto in seguito astro- 
nomo, ricordato anche da Leibniz; ma cfr. Commercii epistolici leibnitiani 
typis nondum vulgati selecta specimina, edidit notulisque passim illustravit 
J. G. H. Feder, Hanoverae, Sumptibus fratrum Hahn, 1805, p. 295. 
2. occhio... filosofico: espressione (che ricorre anche in altri scienziati) 
individua un atteggiamento sperimentale, teoricamente sorretto. 3. Gi- 
rolamo Corraro: è Girolamo Correr, colto gentiluomo veneziano, astrono- 
mo dilettante, cui il Montanari indirizzò anche una lettera di argomento 
“ottico”; ma cfr. S. ROTTA, Scienza e «pubblica felicità» in Geminiano 
Montanari, cit. nella bibliografia, pp. 93 sgg. Nel 1673 il Correr aveva isti- 
tuito nella sua casa un famoso osservatorio, ricordato con ammirazione 
da fonti coeve: cfr. A. G. BONICELLI, Bibliotheca Pisanorum Veneta anno- 
tationibus nonnullis illustrata, Venetiis, Typis A. Curtii, 1807-1808, 11, pp. 
295-6, e G. TiraBoscHiI, Biblioteca Modenese, cit., 111, p. 263. Il Correr fu 
in rapporti epistolari con Alessandro Marchetti, con Giovanni Battista 
Riccioli e con lo stesso Malpighi (cfr. Bologna, Biblioteca Universitaria, 
Ms. 2085 xI, e Pisa, Biblioteca Universitaria, Ms. 356). 4. Spoleti... 
letteraria: profezia che si avvererà quando, nel 1687, alla morte del Mon- 
tanari, lo Spoleti verrà nominato direttore della specola Correr (cfr. Me- 
morie per la specola Corrara conservate nella Biblioteca Marciana di 
Venezia). 


32 
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Mont. Ecco la sua relazione, la quale sarà bene che prima di 
tutt'altro leggiamo. 


«Illustrissimo et eccellentiss. sig. mio, sig. e padrone colendissimo. 
Espongo brevemente a V. Eccell. quanto di rimarcabile ho potuto 
riconoscere sopra luogo nel viaggio ch’ho fatto espressamente a 
questo fine per tutti i luoghi di questo stato dove è scorso il gran 
turbine de’ 29 caduto; e quanto similmente ho potuto raccorre 
dalle informazioni havute dagli habitanti delle ville percosse, ri- 
dotto quanto ho potuto al netto dalle false opinioni, anzi visioni 
popolari," che, dallo spavento misto con l’ignoranza, si sono figu- 
rati di vedere le più sconcie cose del mondo. Comparve dunque 
con faccia horridamente oscura doppo le 21 hora di quel giorno 
questo nembo verso Libecchio,® occupando quasi tutta la parte 
dell’orizonte che è tra Ostro-libecchio e Ponente-libecchio. Pareva 
di quando in quando squarciarsi da improvisi, ma smorti lampi, 
et era preceduto da un rauco e continuo suono che intimoriva. 
Coloro che l’hanno veduto, e che dal di lui furore non sono stati 
impediti di rimarcarne qualche particolarità, concordemente mi 
dicono che il suo passaggio non durava mezzo quarto d’hora dal 
principio al fine nello stesso luogo, che l’aria gravemente puzzava 
di zolfo, e che veniva involto in una nuvola così densa e nera che 
toglieva di vista anche gli oggetti vicini. Che nel seno di quell’oscu- 
rità vedeansi ruotar in giro con un continuo ruggito bianche nu- 
volette, intersiate* (per così dire) di larghe striscie di fuoco. Dal- 
l’altezza di tre picche* in su parevano meno folti quei vapori e 
rigati da pochi baleni; ma bensì l’aria pareva d’un colore quasi 
infuocato. Nei luoghi da me veduti, cioè a dire nel Dolo, Carara, 
Battaglia, Rivadolmo, Valle, S. Margherita, Urbana, Terrazzo? et 
altri di mezzo, il turbine con la rapida sua violenza ha non solo 


I. visioni popolari: la scienza ‘‘nuova’’ ha come avversari non solo la scienza 
tradizionale, ma anche la superstizione che si appoggia al filone magico- 
animistico. Di qui l’insofferenza, per il ‘‘filosofo’’, delle false opinioni po- 
polari. 2. Libecchio: o Libeccio, indica qui il punto intermedio (da cui 
spira il vento omonimo, ‘‘Libico’’) fra i punti cardinali sud e ovest. 
Quando la direzione del vento si accosta al sud, si ha l’Ostro-libecchio (che 
individua il punto cardinale intermedio omonimo); quando si accosta ad 
ovest si ha il Ponente-libecchio (e il punto cardinale intermedio omonimo). 
3. intersiate: variante piuttosto rara di «intarsiate». 4. picche: una picca 
valeva circa m 2. 5. Dolo... Terrazzo: località vicine a Padova o a 
Verona, come quelle dell’elenco ancor più minuzioso che segue. 
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spiantati quantità grandissima d’arbori annosi e grandi; ma diroc- 
cate grosse mura di ben corredati edifici, e portato a volo per lo 
spazio d'uno e due miglia travi, uomini e varie sorti d’animali, 
oltre altri corpi più minuti portati a molto maggiori distanze. 
Venne il turbine da Terrazzo, villa posta su ’l1 Veronese a’ con- 
fini del Padovano, tra Bevilacqua e Castelbaldo poco lungi dall’ A- 
dige, da dove, per la villa Urbana seguitando per linea quasi del 
tutto retta, scorse per di sopra da Este per le ville di Caone, 
Balaone, Valle, Arquà, Lispia, Battaglia, Carara, Corneliana, Ron- 
cagliete, Legnaro, Savonara, Villanuova sino al Dolo, oltre al quale 
si distese molto spazio ancora, ma senza lasciare dipoi così hor- 
rende marche di furore come fino al Dolo haveva fatto, in modo 
che da Terrazzo fino al Dolo, che sono circa miglia quaranta per 
dritto corso, ha parso venga sempre diminuendo il vigore di sue 
violenze. In Terrazzo portava seco nel centro il fuoco così che la 
maggior strage fatta in quelle parti è proceduta dal fuoco, asseren- 
do quegli habitanti che quasi in tutte le case rovinate hanno veduto 
arder il fuoco, ed io ne ho riconosciuto il segno non solo in quelle 
rovine, ma in molti arbori rimasti abbruciati; anzi mi dicono haver 
osservato che in alcune case urtando un pezzo di nuvolo nero, 
scoppiava questo un rauco tuono,' dilatandosi in un momento in 
larghe falde di fuoco. Quest’istesso accidente è stato osservato in 
Rivadolmo, villa lontana un sol miglio da Este e sedici da Terrazzo, 
con tutto che in Urbana, ch’è una villa grossa discosta meno di 
tre miglia da Terrazzo verso Este, sembrano maggiori i danni 
dell’impeto* che dell’incendio. In questa villa mi sono accertato 
esser stati portati a volo più d’un miglio quattro huomini, tre de’ 
quali sono morti et uno, doppo un deliquio di due hore, ancor so- 
pravive et è sano. Altri huomini ancora e molte donne sono stati 
rapiti dal vento e portati a varie distanze, parte de’ quali sono 
gravemente feriti per haver urtato negl’arbori e nelle case, e fra 
questi un fanciullo di cinque anni in Urbana, rapito sotto gli occhi 
della madre, si è in vano lungo tempo cercato, tanto che veniva 
sparsa voce fosse stato trovato verso Lispia a’ piedi del Monte di 
Venda, che sarebbe stato un volo quasi di venti miglia; ma in fatti 
si trovò poscia sotto certe rovine poco lontane d’Urbana stessa, 


I, scoppiava ...tuono: emetteva improvvisamente un sordo tuono. 2.iî 
danni dell’impeto: i danni provocati dalla forza meccanica del vento. 
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ed io parlai con la madre di quel fanciullo, in tempo che il di lei 
marito era andato in quelle parti a cercarne. 

Dove habbia havuto il principio e dove terminato sia il fine del 
corso di questo turbine, non ho potuto precisamente accertarmi, 
solo potendo dire all’Eccellenza Vostra che da Terrazzo in là non 
si sente nuova d’altri danni, e che la villa di Merlara, che è fra 
Terrazzo et Urbana, non è stata percossa, non perché il turbine 
andasse di salto," come credono quei paesani, ma perché in fatti 
Merlara non è per l’appunto in linea retta fra Terrazzo ed Urbana, 
ma resta qualche poco da parte; et ho osservato che, per larghezza 
trasversale, il più che si distendesse questo turbine non arrivava, 
o almeno in pochi luoghi eccedeva mezo miglio ed in qualche 
luoghi un sol quarto. 

Ruotavasi orizontalmente in sé stesso hora con grandi et hora 
con minori giri, sì che i corpi da lui abbattuti si trovavano distesi 
uno verso l’altro, il che ho osservato non solo in molti arbori 
che piantati prima come in due linee paralelle sono stati dal tur- 
bine prostesi con le cime gli uni verso gli altri, et in vari modi, 
tal’hora anche in circolo con le chiome verso il centro,7 ma anche 
in più luoghi i muri delle fabriche, che erano fra di loro paralelle, 
sono stati abbattuti uno contro l’altro, e nondimeno la velocità 
del moto progressivo da Terrazzo sino al Dolo, che dissi esservi 
sopra quaranta miglia, è stata così grande che, riscontrando le hore 
dell’accidente, bisogna dire ch’habbia scorso questo spazio in poco 
più d’una mezz'ora e certo non più d’un’hora intiera. L’uva et i 
frutti per dove è passato il turbine in qualche vicinanza, sì che 
non habbia svelti gli arbori totalmente, sono nondimeno così ab- 
brucciati e disseccati che paiono cotti in forno, ma tengono un così 
tetro sapore di zolfo (di che ho fatto io stesso la prova) che non 
è pericolo ch’alcuno intraprenda di mangiarne tal quantità che 
possa infettarlo di qualità velenose, come sarebbe da temere se 
havessero riserbato sapor soffribile.* L’erbe stesse sono così inar- 
ridite, per tutti quei luoghi ove è passato, particolarmente nel 
principio di sua mossa, quand’era ancor pregno di fuoco, che sem- 
bra il terreno abbrucciato tutto da vere fiamme. Nel resto il narrare 
a V. E. la quantità delle fabbriche e nobili e sacre* atterrate, i 


1. di salto: a salti. 2. arbori... centro: particolare esatto che individua il 
movimento vorticoso del vento. 3.soffribile: sopportabile. 4.fabbriche... 
sacre: palazzi e chiese. 
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campanili e le colombare disfatti e spianati fino al suolo, e le case 
private e casoni de’ lavoratori asportati per aria, sarebbe lunga e 
forse a lei noiosa facenda, e tanto più che n’haverà sentito i rac- 
conti dalla fama, vaga per lo più di queste particolarità più grandio- 
se; onde sopratengo la penna per humilmente inchinarmi all’Ec- 
cellenza Vostra. 


Villa di Bagnoli 12 agosto 1686. 


Humiliss. devotiss. obligatiss. serv. 
Francesco Spoleti». 


Goz. Veramente sono così grandi e così lontani dall’ordinario 
questi accidenti, che se mi fosse accaduto vivere in questo mondo, 
senza che potessi così da vicino una volta chiarirmi dei fatti (come 
hora non posso più dubitarne), io l’haverei credute o intieramente 
favole o almeno verità favoleggiate, e tali per l’avanti io le cre- 
deva. [...]! 


Dav. [. ..] Io per me sono qui pronto all’opera. Guidateci voi 
e commandate, interrogate, fate ciò che v’aggrada, che non haverò 
punto di rossore d’andarvi spesso repetendo quel non /o so* che 
su’ nostri primi anni ci havete tante volte insegnato con tanto 
profitto del nostro intendimento. 

Goz. Figuratevi pure lo stesso di me, sig. Montanari, che non 
posso scostarmi da questi sentimenti che nel sig. Davia sono di 
modestia, in me sono di candida verità non men giusti che veri. 

Mont. E pur là di nuovo con i complimenti! Hor sia un poco 
come volete, e veniamo come suol dirsi all’ergo. Ditemi in grazia, 
signori, qual sia la difficoltà maggiore che nello speculare a questa 
materia havete incontrato? posciaché ben mi figuro ch’ogn’uno di 
voi ci haverà fatta qualche riflessione da quel tempo in particolare 
che udiste le prime nuove di questo turbine. 

Goz. Io non niego d’haverci qualche volta rivolto il pensiero, ma 
come per transcennam? e, se devo dir il vero, mi si affacciavano 


1. Eliminiamo una parte cospicua del trattato (di natura erudita) che — a 
nostro avviso — non è essenziale al ragionamento scientifico. 2. quel non 
lo so: il nescio dei galileiani; vedi la nota 2 a p. 137. 3. come per transcen- 
nam: come attraverso una grata e quindi senza poter vedere esattamente 
la verità; cfr. Cicerone, De orat., I, xXxv, 162: «quasi per transennam... 
aspeximus ». 
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tante difficoltà, tutte di statura gigantesca, che io non vi saprei 
raccontare qual fosse la maggiore, ma vi dirò nulladimeno qualche 
cosa. Io mi figurava il moto di questo vortice in giro niente dissi- 
mile da quello de’ piccioli vortici che tutto dì s’osservano ne’ fiumi, 
particolarmente ne’ tempi di piena; ove si vede l’acqua andar in 
giro intorno a qualche centro con moto assai veloce, e lasciar 
vuoto intorno al centro a guisa d’un foro circolare uno spazio sen- 
sibile, in cui venendo portate pagliucce o altri corpi galleggianti 
su quell’acqua, scendono d’un subito al fondo quasi rapite con 
violenza per lo foro medesimo, e discorreva da me in questo modo. 
Se io sapessi ritrovar la cagione di questo violento rapire all’ingiù 
le cose leggiere che vedo farsi da un vortice d’acqua, troverei 
fors’ancora la cagione perché il vortice aereo attrae ad alto dalla 
superficie terrena non solo la polvere e le paglie, ma anche le cose 
gravissime. 

E qui ripescando pur con la mente, vennemi fatto ancor di ca- 
pire (se pur non mi sono ingannato) onde nasca quel foro dell’ac- 
qua, conciosiacosaché girandosi a torno ad un centro un grave, 
egli acquista, come ben sapete, quella naturale sua inclinazione o 
forza per cui affetta ad allontanarsi dal centro intorno a cui gira,' 
notata dal Cartesio e prima di lui dal Galileo* dottamente spiegata, 
e so ch’havete veduto più volte voi ancora pigliar un secchio ben 
pieno d’acqua, e sostenendolo dal manico con mano forte portarlo 
in giro circolarmente col braccio, in modo che il secchio medesimo 
descriva un circolo in piano verticale, il centro di cui sta nel con- 
torno della snodatura del braccio con la spalla, nel qual moto (fatto 
però con la dovuta velocità) l’acqua non esce punto dal secchio 
con tutto che nella metà di quel circolo, che ella descrive, ella si 
trovi al di sotto del secchio medesimo, sì che il fondo del secchio 
riguarda il cielo, e pure l’acqua (dico) non cade, il che non d’altro 


1.forza...gira: forza centrifuga, per cui un grave tende (affetta) ad al- 
lontanarsi dal centro di rotazione. La perifrasi ricalca quelle galileiane 
(cfr. Opere, ed. naz., VII, pp. 158, 214, 216, 243, ecc.). Il termine «forza 
centrifuga» si trova in Eustachio Manfredi (in Raccolta d’autori italiani 
che trattano del moto dell’acque, cit. nella bibliografia, 1, 1821, p. 82), in 
Guido Grandi (Instituzioni meccaniche, Firenze, J. C. Tartini & S. Franchi, 
1739, p. S), poi in Algarotti. 2. Cartesio... Galileo: al Cartesio dei Prin- 
cipia (o Summa philosophiae), apparsi nel 1644, a cui il Montanari si rifà 
per la teoria dei vortici (11, 30 sgg.), è giustamente premesso Galileo: vedi 
i luoghi galileiani citati alla nota precedente, 
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procede che da quell’impeto o sforzo naturale che fa ogni corpo 
grave per allontanarsi da quel centro intorno a cui si muove. Quin- 
di io argomentava: se dunque ne’ vortici dell’acqua ella gira cir- 
colarmente intorno a un centro con qualche violenza, che dubbio 
è che ella sforzandosi d’allontanarsi dal centro resista al peso del- 
l’acqua circostante in maniera che potrà lasciar in mezo uno spazio 
in cui non sarà acqua, e quanto più grande sarà la velocità con che 
ella intorno a quel centro s’aggirarà, tanto più grande sarà la resi- 
stenza ch’ella farà al peso dell’acqua circostante, e perciò più largo 
il vortice che restarà nel mezo. 

Ma come sia poi che i corpi che giungono a cadere in quel vor- 
tice siano rapiti a basso con tanta violenza, io non lo comprendo a 
mia intiera satisfattione. 

Dav. La difficoltà maggiore da me incontrata sin qui nello spe- 
culare al turbine, consiste in capire che cosa sia quella che dà l’im- 
peto così grande al turbine, facendolo girare in sé stesso con tanta 
velocità ch’ei possa svellere dalle radici antiche quercie e seco per 
aria portarle, mentre' non comprendo che un mobile possa da altri 
ricever impeto al moto maggior di quello che haveva il movente 
medemo, et il velocitarsi*? da sé medemo non so se si faccia in na- 
tura fuorché nel caso delle cadute naturali de’ gravi, che.è diffe- 
rente dal caso nostro; ma se vogliamo paragonare la forza del tur- 
bine, con la quale egli va in giro, alla forza de’ venti che lo generano 
e che l’accompagnano, ella è senza dubbio molte e molte volte 
maggiore nel turbine, onde non può essergli stata communicata 
da quelli. Contuttociò, già ch’havete posta in campo un’altra non 
men curiosa difficoltà, attendiamo alla vostra, che non mancherà 
tempo di proseguir anche la mia, e se debbo dir il vero, e’ mi pare 
che vi sia poco da esitare nella vostra, sig. Gozzadini, mentre io 
mi do a credere che restando nell’acqua aperto quel foro, le paglie 
et altri corpi galleggianti vi cadano anzi naturalmente dentro, e 
non vi siano altrimente rapite con violenza, come stimate. 

Goz. Perdonatemi: io sono andato a posta, mentr’ero in villa, 
ad osservare un molino di questi che chiamiamo a catino,? ove 
l’acqua, sostenuta a una buona altezza, scende per un foro, che è 
nel fondo del canale, entrando in una stretta canna, per cui con 


1. mentre: dacché. 2. velocitarsi: acquistare velocità. 3. molino ... cati- 
no: uno dei tipi più diffusi di mulino, nel Seicento. Il Montanari ne darà 
subito una descrizione. 
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grandissima velocità va poscia a cadere obliquamente nella ruota 
del molino, et urtando in quei legni concavi, che noi chiamiamo 
catini, fa girare velocissimamente esso molino; quivi dunque ha- 
verete osservato più volte che nella superficie dell’acqua sopra al 
foro, per cui discende, ella produce quasi sempre un vortice, che 
del continuo vi si mantiene; et havendo io attaccato a un filo forte 
un piccolo fardello di paglia, sostenendo il filo con la mano, ho 
lasciato che quel fardello discenda col suo peso naturale nel vor- 
tice, ed ho sentito che egli molto gagliardamente traeva quel filo, 
facendomi alla mano molta maggior forza di quello sia il natural 
suo peso sostenendolo in aria, onde non è una semplice caduta na- 
turale, ma un rapimento sforzato che tira a basso quel corpo con 
violenza maggiore di quello farebbe la sua natìa' gravità. E chi 
sa che la famosa voragine di Caridde* non riceva da un principio 
simile a questo, qualunque sia, quella proprietà di condur a fondo 
i vascelli che sfortunatamente s’incontrano a passargli da vicino? 

Dav. Piano di grazia con Caridde; perché per haver io diman- 
dato con un po’ di franchezza a certe persone in Messina, quando 
passai di colà con le galere di Toscana di ritorno di S. Maura,* 
per desiderio che io haveva d’informarmene, con l'occasione che ci 
fermammo qualche giorni in quel porto, restai ben forte sorpreso 
quando mi viddi rispondere più con sorriso che con sodezza di 
discorso; e in vero quando considero il credito che tutt’hora si dà 
a queste favole de' Greci, e ne faccio il confronto con la poca verità 
di fatto che in esse si trova, duro anch'io un po’ di fatica a conte- 
nermi dal riso, hora che l’esperienza m’ha in più incontri reso 
chiaro della di loro falsità. 

Goz. Che? Dunque non è vero che vi sia Caridde, e ch’ella sia 
una voragine ch’assorbisce le navi et ogn’altra cosa che in essa 
s'incontra? 

Dav. Se non è tutta favola, poco al certo ve ne manca, imper- 
cioché si conserva bensì ancora fra quei popoli la tradizione che un 
certo sito, chiamato hoggidì il Garofolo presso la Torre del Faro, 


1. natta: naturale. 2. voragine di Caridde: il riferimento consentirà al 
Montanari una lunga digressione (da noi omessa) intesa a dimostrare 
l’inesatta conoscenza delle correnti e dei gorghi da parte degli antichi e 
di coloro che si ostinano a seguirli (come Athanasius Kircher nel Mundus 
subterraneusì. 3. S. Maura: porto commerciale greco, nell'antica Leu- 
cade a nord di Cefalonia, molto attivo nel Seicento, frequentato dalle 
galere del granduca di Toscana. 
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sia quello che gli antichi chiamavano Caridde, e di cui quel buon 
cieco d’Omero cantò tante filastroccole;"' ma non ho già io saputo 
trovarvi in tutto quel tratto se non poche ed incerte vestigie de’ 
tanto decantati pericoli e mostri.* 

[++] 

MonT. Le stesse osservazioni per appunto narrò a me non ha 
molto il M. R. P. Michiel’Angelo Fardella? trapanese del terz’Or- 
dine di S. Francesco, erudito filosofo e matematico, che poco dopo 
que’ tempi ha dimorato più anni in Messina, e per la prattica 
havuta colà et in Roma col dottissimo Borellit ne ha ben certe 
notizie. Ma è tempo hormai che ritorniamo ai vortici dell’aria. 

Goz. Non s’è per tanto speso male sin’hora il tempo in questa 
digressione; ma quanto a’ vortici dell’aria, pare a me che sarà ben 
fatto pigliar tra mano la difficoltà proposta al principio dal sig. Da- 
via, d'onde nasca cioè quell’impeto così straordinario con cui il 
turbine girando intorno al suo centro rapisce con sé i corpi pesan- 
tissimi e fortemente uniti al terreno, come sono arbori e fabriche, 
le quali non havrei già io creduto che potessero dal solo vento 
esser svelte da luogo, come s'è veduto, non che farsi da esso tanti 
altri miracoli. 

Mont. Sono tre anni che mi capitò alle mani questo libro d’un 
auttore inglese veramente dotto e spiritoso al maggior segno, che 
in un luogo di esso con poche pagine dice molto in questa materia 
del turbine, e particolarmente del turbine maritimo che chiamia- 
mo scione;5 ma quanto all’origine di quella sì gran forza, egli solo 
la suppone, né s’affatica in ricercarne il principio; nulladimeno di- 


1. La famosa descrizione dello stretto, nell’Odissea (xII), viene definita 
filastroccola. Sul problema dell’identificazione di Scilla e Cariddi in Omero, 
che interessò anche lo Spallanzani del Viaggio nelle due Sicilie, vedi la 
postilla di E. RoMaGNOLI, Prefazione all’Odissea, Bologna, Zanichelli, 
1927, Pp. XLI-XLIV. 2. Operiamo un altro taglio, di un luogo soprattutto 
erudito, per ricongiungerci al problema della formazione dei «vortici». 
3. Il Fardella (1650-1728) fu matematico e astronomo di valore. Cartesiano 
convinto, fu successore di Montanari nell’insegnamento a Padova. Scrisse 
Universae philosophiae systema (Venezia 1691), e Utraque dialectica ratio- 
nalis et mathematica (Amsterdam 1698); cfr. E. GARIN, Michelangelo Far- 
della, in «Giornale critico della filosofia italiana», 14 (1933), pp. 395-408, 
da integrare con K. WERNER, Die cartesisch-malebranchesche Philosophie in 
Italien, in «Sitzungsberichte (der philos.-histor. Classe) der Akademie der 
Wissenschaften», 103 (Wien 1883). 4. Per il Borelli (anche lui passato 
da Messina come professore) vedi in questo tomo a pp. 375 Sgg. S. scione: 
definizione dialettale per la tromba marina. Dal veneziano sién (da *sivdn) 
che risale al latino sipho -onîs (greco owpwv): cfr. D.E.I., s.v. 
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scorre molto dottamente, nel resto ne spiega molte particolarità e 
descrive con molta chiarezza le circostanze di fatto, onde, se vi 
piace, esaminiamo in primo luogo brevemente ciò ch'egli ne dice. 

Dav. Quest’è Giovanni Maiova,' huomo certo molto stimato in 
Inghilterra e di cui mi furono dette molte lodi in Londra, quando 
pochi anni sono viaggiai in quelle parti, ma non hebbi fortuna di 
conoscerlo nel breve tempo che mi fermai in quella città. 

Mont. Ecco qui a carte 159 di quest'impressione d'Olanda, do- 
ve egli ne parla, ed eccovi le figure, dove molto elegantemente 
esprime? la forma di esso turbine tal quale ella apparisce di lonta- 
no sul mare. 

Dav. Per quanto vedo, non sono più che dodeci pagine che par- 
lano di questa materia, onde potressimo andarle leggendo. 

Mont. Non accade? legger anche tutto, perché io vi anderò 
esponendo la sostanza della sua dottrina quanto sarà bisogno: 
spieghiamo prima la figura che egli dice esser stata disegnata e 
descritta da molto prattico ed ingegnoso marinaro che s’era molto 
spesso trovato fra questi vortici, e che insieme bisogna ch’havesse 
molto buon gusto di dissegno. Tutto il contenuto del vortice o sia 
turbine aereo si ristringe a guisa d’un cilindro tra questi due 
estremi GI, nel centro di cui vedesi, a guisa di nuvola più oscura, 
questo tubo piramidale, FF, EE, sotto a cui si vede l’acqua del 
mare elevarsi a guisa d’un monticello AA, hor più hor meno 
acuto, quasi che affettassero* quell’acque di salir in alto per quel 
tubo. 

Questa parte del turbine CC, che vedete segnata in questa forma 
piramidale, che sembra andarsi ad unire verso EE al tubo di mez- 
zo, esprime il moto dell’acque che mediante la forza del turbi- 
ne si levano in alto dalla base IA, AI, e si veggono in ispecie di 


1. Maiova: John Mayow (1643-1679), medico e fisico inglese, membro 
dell'All Soul’s College, e legato alla cultura di Oxford nell’età del Willis 
e del Boyle; cfr. J. F. FULTON, A Bibliography of Two Oxford Phystologists. 
Richard Lower, 1631-1691, and John Mayow, 1643-1679, Oxford U.P., 
1935, e G. N. CLARK, Science and Social Welfare in the Age of Newton, 
Oxford, Clarendon Press, 1949%. L’«impressione d'Olanda » da cui Mon- 
tanari cita è l'Opera omnia medico-physica, editio novissima, Hagae Comi- 
tum, Apud A. Leers, 1681, pp. 159-63. 2. esprime: rappresenta, raffi- 
gura. Si veda la figura, riprodotta qui a p. S11. Si noti però che le lettere 
del testo non corrispondono a quelle dell’incisione acclusa alla stampa, 
probabilmente per una svista dell’incisore. 3. Non accade: non c’è bi- 
sogno. 4. affettassero: tentassero. 
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nebbia salire in alto, e particolarmente si vanno staccando dalla 
massa maggiore, o sia monticello d’acqua, che sorge nel mezzo. 

Questo tubo di mezzo EE, FF diventa assai denso et oscuro, ed 
ha l’origine dalla nuvola superiore, e sembra a principio quasi 
fumo, e lascia qualche spatio tra la sua estremità inferiore e l’acqua 
che sotto di lui s'innalza, ma doppo breve tempo si riempie così 
bene di vapori, o sia di particole d’acqua, che d’ogn’intorno verso 
di lui non senza horrendo mormorio concorrono, che ne diviene 
totalmente denso et oscuro, doppo di che vedesi spezzare il tubo 
medemo, non si sa da qual causa, e ne cadono a basso precipitosa- 
mente le acque in grandissima copia, le quali, se cadono sopra 
qualche nave, certamente la riempiono e sommergono. Questa 
nuvola DD, da cui discende la tromba, sembra piccola a principio 
e non molto densa, ma in breve tratto di tempo si rende oscura e 
grande, terminando in dirottissima pioggia. 

Goz. Veramente non ho veduto alcuno che così distintamente 
descriva un così prodigioso effetto della natura, e non me ne mera- 
viglio, perché io m’immagino che siano ben pochi che, nel vedersi 
vicini ad un tale spettacolo, habbiano voglia d’osservarne così di- 
stintamente le circostanze; ma e della causa di questo moto in giro 
non fa dunque alcuna perquisizione' questo auttore? 

MonNT. Ecco quanto egli ne dice: «Atque hic in primis pro 
concesso habeo aérem nonnumquam in orbem agitari, sive illud a 
ventis ab oppositis regionibus ruentibus, tandemque invicem allisis 
inque girum reflexis, sive ab iisdem propter montium excelsiorum 
aut nubium densarum resistentiam subinde reverberatis, sive modo 
in capite superiori ostenso efficiatur».* 

Ed invero habbiamo questa stessa dottrina (che due venti con- 
trari incontrandosi possano far muovere in giro in cotal modo 
l’aria) molto più chiaramente esposta in Aristotile.3 Eccovi qui il 
testo del filosofo nel 3 delle Meteore al cap. 1: «Quando autem qui 
excernitur spiritus ille qui in nube alterum percusserit, sicut quan- 


1. perquisizione: ricerca. 2. «Ma a questo punto, in primo luogo, do per 
scontato che talvolta l’aria forma dei vortici, sia che ciò accada a causa dei 
venti che provengono da regioni opposte e infine si scontrano l’un l’altro 
e si avvolgono in vortice, sia ancora a causa degli stessi venti, spinti in 
basso per via della resistenza di monti che superano in altezza il loro li- 
vello o di nubi dense, sia per l'apertura della parte superiore della trom- 
ba». 3. Aristotile: un Aristotele latino esattamente citato (per quanto ri- 
guarda il luogo) e depurato da interpretazioni “scolastiche”, 
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do ex amplo in angustum vi fertur ventus in portis aut viis (acci- 
dit enim saepe in talibus), repulsa prima parte fluentis corporis, 
propterea quod non cedit, aut propter angustiam aut propter 
refractionem, circulum et vertiginem fieri spiritus; hic enim in 
anterius prohibet procedere, ille autem a tergo impellit, quare 
compellitur in latus, qua non prohibetur ferri, et sic semper con- 
tiguum, donec utique unum fiat, hoc autem est circulus (cuius 
enim est una latio figurae hanc necesse est circulum esse), super 
terram utique propter hoc fiunt vertigines, et in nubibus similiter 
secundum principium»' etc. 

Goz. Certamente in questo luogo Aristotele molto chiaramente 
espone il modo con che due venti incontrandosi naturalmente si 
ripiegano in giro, conciosiacosaché impedita l’aria di portarsi a drit- 
to dove veniva spinta, et essendo pure oltre cacciata dall’altr’aria 
susseguente e forzata ripiegarsi lateralmente, e trovando per tutto 
resistenza, viene per forza a ripiegarsi successivamente in giro, e 
tanto più mentre il vento contrario, che tenta respingerla indietro, 
viene a secondare dall’altra parte del giro, che ella fa, il di lei 
moto, ed è naturalissimo che un corpo, a cui vien fatta violenza 
per fianco con due moti contrari, si rivolga in giro, secondando in 
tal maniera ambidue quei moti; anzi se da una parte sia spinto 
veramente al moto, e dalla parte opposta non riceva pure impulso 
al moto contrario, ma solo sia impedito a muoversi verso quella 
parte alla quale vien incitato sull’altro fianco, tanto basta ancora 
per farlo muovere in giro, il che vediamo nei corpi sferici, come 
sono le palle, che, posando sopra un piano orizontale, se venisse 
un vento o altra cagione di moto che le spingesse verso una parte, 
il piano sopra cui posano non dà loro il moto verso alcuna parte, 


1. «Allorché dunque si manifesta un vento che ne abbia scontrato un al- 
tro in una nube, come nel caso di un vento che, passando da' uno spazio 
ampio ad uno angusto, si insinua nei porti o nelle vie (succede spesso, 
in luoghi simili), questo — respinta la prima parte dell’aria poiché non 
cede, o per ristrettezza del luogo o perché viene respinta dagli ostacoli — ge- 
nera un moto circolare e vorticoso; una parte dell’aria infatti impedisce 
all’altra di avanzare, l’altra parte spinge e incalza da dietro, sicché devia 
lateralmente, dove non è impedito il passaggio, e così fanno tutte le par- 
ticelle di aria contigue l’una all’altra, finché finalmente diventano un'unica 
corrente d’aria, e questa corrente è circolare (deve essere necessariamente 
un cerchio la figura formata da un unico movimento), e per questo avven- 
gono i vortici sopra la terra, e similmente fra le nubi, secondo lo stesso 
principio ». 
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ma bensì serve loro di qualche impedimento al moto," onde nasce 
che la palla, obedendo con la parte superiore al moto impresso, 
e provando con la parte inferiore impedimento a quel moto, si 
volta in giro, scorrendo in tal guisa su quel piano, e lo vediamo 
nelle ruote et in tante altre cose, che è superfluo l’enumerarle. 

MonT. Ottimamente havete inteso ed esposto il testo del filoso- 
fo, sopra di cui se vedeste quanto s’aggirano e s'avviluppano Olim- 
piodoro e qualch’altri* per commentarlo, vi parrebbe di veder 
huomo involto nella bisciabuova stessa. [. . .]? 


Goz. Veramente ho creduto d’haver a sentir senza dubbio qual- 
che bella sottigliezza, ma nell'oscurità in che mi trovo temo d’haver 
a stentare per ben concepirla, et hora mi pare come di destarmi dal 
sonno e vedere un bel lume di mezo giorno, e la difficoltà che 
io temeva dover trovare in ben capirne la dottrina, adesso l’ho tutta 
in cercare qualche ragione da opporre in contrario, e non la trovo. 

Dav. Se vi sarà difficoltà, la troveremo forse nell’andar hora 
esaminando capo per capo gli effetti prodotti dal turbine, per ri- 
durgli a questi principii, che mi sembrano tanto evidenti che certa- 
mente se alcuno degli effetti che vengono narrati non paresse 
poter spiegarsi con essi, io mi sento di già disposto a dubitare più 
tosto della verità della relazione che della dottrina.* 

Mont. Della verità de’ fatti non bisogna mai tanto fidarci che 
non si lasci luogo al sospetto degli equivoci che ponno pigliarsi 
nell’osservare;5 ma dev’esser però il sospetto sempre tanto mi- 


1. impedimento al moto: ‘‘attrito’’; ancora una perifrasi di sapore galileiano, 
in assenza del termine (vedi, per esempio, G. GALILEI, Opere, ed. naz., 
VIII, pp. 128, 337). 2. Olimpiodoro . .. altri: frecciata diretta ai rappre- 
sentanti della scienza scolastica, con strategia tipicamente galileiana: col- 
pire gli aristotelici, non Aristotele (che avrebbe volentieri usato il tele- 
scopio). Così Malpighi attaccherà i galenisti citando Galeno (che volen- 
tieri avrebbe usato il microscopio). Ma cfr. OLYMPIODORI In Meteora 
Aristotelis Commentarit. IOANNIS GRAMMATICI scholia in primum Meteo- 
ru [. . .], Venetiis, Apud H. Scotum, 1567. 3. A questo punto del trat- 
tato l'argomentazione si sposta sui «vortici che vediamo farsi nei fiumi». 
Tagliamo questa sezione per concludere con un brano interessante dal 
punto di vista metodologico e epistemologico. 4. effetti... dottrina: una 
volta teorizzate le ragioni del moto vorticoso occorre verificarle sperimen- 
talmente. Ma, con scelta metodologica ‘‘razionale’’, laddove gli ‘‘effetti’’ 
non rispondano ai ‘‘princìpi», si dubiterà dei primi piuttosto che dei se- 
condi. 5. sospetto ...osservare: Montanari, da filosofo ‘‘razionale’’, teme 
gli idola della falsa percezione. 


gIO GEMINIANO MONTANARI 


nore quanto più disappassionati' ed insieme intelligenti sono i 
relatori e le relazioni confermate da più d’uno, poiché per altro 
non è gran cosa pigliar equivoci in simili osservazioni d’effetti 
naturali, spaventosi insieme e pericolosi, che non lasciano all’a- 
nimo la quiete necessaria a ben osservare tutte le circostanze;* 
ma tanto più bisogna star dubbioso delle dottrine,* e formarne 
sempre concetto più tosto minore che maggiore del merito, al- 
trimenti non è guida più franca per condurci nel baratro del- 
l'ignoranza di quello sia la stima soverchia che facciamo de- 
gl’auttori, che il più delle volte con due o tre cose buone acqui- 
stano fama così grande che pare che il mondo voglia in avvenire 
dar foglio bianco a tutto ciò che verrà da loro pronunciato: on- 
de nasce che molte volte, oltre ja naturale imbecillità* di ciascuno 
che può humanamente ingannarsi, e che in me è maggiore degli 
altri, entrano gli auttori anch’essi a parte della stima di sé stessi, 
e quasi che non possano più errare sdegnano d’esaminare più a 
dentro le loro opinioni. Certamente io procuro, secondo la mia 
forza, di fidarmi poco delle mie habilità, e perciò dissi poc'anzi 
che se la velocità del vortice sarà secondo le precedenti considera- 
zioni da voi ben considerata, la trovarete bastevole a produr gran 
parte (non dissi tutti) degli effetti che habbiamo veduti, sì che per- 
ché vedrete più avanti che concorrono a produrli alquante altre 
circostanze, sì perché non sono certo che non troviate qualche 
da me non preveduta difficoltà, onde io debba abbandonar l’opi- 
nione® che sin qui ha prevaluto nella mia mente. Perché vi prego 
a suggerirmi ogni vostra difficoltà con la solita ingenuità” vostra. 
Che però ritornando all'esame del nostro turbine, io lascierò 
ch'ambedue andiate proponendomi le circostanze più rimarcabili, 
acciò vediamo sin dove ponno con la fin qui supposta dottrina 
spiegarsi. 


LL. 


1. disappassionati: equilibrati, senza prevenzioni. 2. ben osservare . . . cir- 
costanze: la loro considerazione è infatti basilare per la scienza, che non 
può ammettere (ma questo lo sapeva anche Aristotele) la ignoratio elenchi. 
3. dubbioso delle dottrine: non c’è contraddizione con quanto detto prima; 
la ‘“dottrina”’ a cui Montanari allude è quella fideisticamente accettata, in 
base all’‘‘autorità’’ degli antichi. 4. imbecillità: debolezza. 5.todebba... 
opinione: l’ipotesi (che in precedenza il Montanari ha difeso contro gli 
«effetti ») andrà comunque abbandonata, se non sarà possibile una sua 
verifica: ancora un atto di accusa contro la scienza autoritaria e assioma- 
tica. 6. ingenuità: sincerità, schiettezza scientifica. 
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DISCORSO DEL VACUO 


RECITATO NELL’ACCADEMIA DELLA TRACCIA 
LA SERA DELLI 28 NOVEMBRE DELL’ANNO 1675, CHE SI 
FACEVA IN BOLOGNA IN CASA DELL’AUTORE! 


Se giammai vedeste, o Signori Accademici, un cieco nato ricer- 
care con ansietà in su 1 più bel meriggio la luce del sole e qua e là 
scorrendo e in mille guise tentoni brancolando affannarsi per ap- 
pagare la sua frustranea” curiosità senza né pure scuoprire un mi- 
nimo barlume, potrete figurarvi tale la mia mente all’hora ch’ella 
s’è posta in traccia del vero nella questione del vacuO.? 


1. Il Discorso, pubblicato postumo dal Bianchini assieme a Le forze d’ Eolo 
(Parma, A. Poletti, 1694, donde lo riproduciamo), nacque in una delle 
tornate dell’Accademia della Traccia. Grazie all’erudizione di G. FAn- 
TUZZI (Notizie degli scrittori bolognesi, cit. nella bibliografia, I, p. 24) co- 
nosciamo gli argomenti trattati in queste ‘‘serate’’ casalinghe presso Ge- 
miniano Montanari. Ad esempio, nel 1667, il programma era il seguente: 
« Avviso delle esperienze naturali per mezzo delle quali, oltre i soliti discorsi 
geografici, si rintraccierà la soluzione di vari problemi nel corso degli studi 
dell’anno presente nell’ Accad. della Traccia, che si raduna in casa del dottor 
G. Montanari..., ed î problemi sono i seguenti: Se le esperienze che 
sogliono farsi per provare il vacuo, provino veramente darsi il vacuo in 
natura; Se sia vero che gli effetti di quelle esperienze dalla gravità dell’a- 
ria derivino; Se gli effetti della gravitazione de’ fluidi siano veramente 
regolati dall’altezza, non dall’ampiezza del fluido medesimo; Se vi siano 
argomenti che provino non darsi fra noi leggerezza positiva; Se i corpi 
fluidi hanno veramente viscosità, contro l’opinione d’alcun moderno; E 
per servire agli studi particolari d’un Accademico, si faranno talvolta 
esperienze intorno la luce, la vista, il suono ed altro; siccome se alcun altro 
richiederà di vedere per proprio studio altre esperienze particolari, si 
faranno ad ogni sua richiesta. Inoltre si faranno dal medesimo signor 
dottore Montanari di tempo in tempo discorsi fisico-matematici sopra 
varie materie, ed in particolare sopra qualche esperienza più importante ». 
Partecipavano alle sedute: p. Angelo Pasini dei Gesuati, Nani Fantuzzi, 
Taddeo Pepoli, Giambattista Coris, Agostino Pinchiari, Gio. Galeazzo 
Manzi, Ercole Zani, Prospero Filippo Castelli. 2.frustranea: vana, in 
quanto non soddisfacibile. 3. questione del vacuo: il problema del ‘‘vuoto”’ 
(latinamente quaestio de vacuo) era divenuto di grande attualità dopo le 
ricerche di Cartesio, Boyle, Torricelli e Pascal, il quale, come noto, 
scrisse un trattato sull’argomento, assai diffuso nei frammenti editi all’in- 
terno dell’opera Traictez de l’équilibre des liqueurs et de la pesanteur de la 
masse de l’aîr (Paris 1663). Sappiamo dal Montanari stesso, attraverso il 
suo trattato La fiamma volante, Bologna, Manolessi, 1676, pp. 49-50, che 
l'esempio di Boyle era stato determinante in queste sue ricerche: «Hora 
dall’esperienze, e publiche nella nostra Accademia della Traccia, e pri- 
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Impercioché, se bene non può negarsi che magnanimo non sia il 
dissegno di chi, se ben cieco, fa suoi sforzi per vedere un raggio di 
quella luce che, secondogenita della Mano Creatrice," dispensa 
all’altre cose create un secondo essere, mentre? le rende visibili; 
anzi più nobile stimarete (ben lo so) il pensiero di chi con l’occhio 
della mente studia di ritrovare la preziosa luce della verità che pri- 
mogenita «prodivit ex ore Altissimi ante omnem Creaturam»? e 
che nelle cose medesime ha il luogo di prima qualità essenziale; 
e tanto più decoroso giudicarete l'impiego quanto la questione 
dentro a più folta caligine d’oscure difficoltà se ne sta involta; 
nulladimeno, s'io manco de mezi che per riconoscerla mi sa- 
rebbono necessari, non bastando questi cinque sensi di che trop- 
po scarsamente m'ha proveduto la natura per rintracciarla, in 
darno mi dibatto, in vano m'’affatico, ansioso mi consumo a 
vuoto, 

Così val I nostri sensi, che pure sono la guida dell’intelletto,* che 
senza loro può dirsi cieco, non giongono più là della scorza delle 
cose. Et io se bene non posso tenere a freno la mente, che desiosa 
di più sode cognizioni vorrebbe inoltrarsi dentro a queste scorze 
per riconoscere l’essenza loro, ond’è ch’ella talvolta nelle questioni, 
che pure trascendono la sfera de’ sensi, o con la scala dell’analogie” 


vate con mici amici da me fatte per rinvenire quanta forza si richiedesse 
per costipare l’aria nostra commune a una data porzione di sé medesima, 
e se per nuovamente costiparla un’altra simile porzione di sé stessa altret- 
tanto peso bastasse, o con qual regola camminasse la facenda [. . .], credo 
d'averne rinvenuta la regola vera, tentata prima di me dal signor Boyle 
{...] e spero di pubblicarne a suo tempo le teorie e le tavole». 1./uce... 
Creatrice: riferimento a Gen., 1, 3. 2. mentre: dacché (e così altre volte 
in seguito). 3.«Derivò dalla bocca dell’Altissimo prima di ogni creatura »; 
citazione deformata da Eccli., 24, 5: «Ego [Sapientia] ex ore Altissimi 
prodivi, primogenita ante omnem creaturam». Il luogo era considerato 
classico dalla retorica dell’epoca: cfr. Novissima Polyanthea in libros vi- 
ginti distributa [...] Opus suavissimis floribus sententiarum tam graecarum 
quam latinarum refertum [.. .], studio et opera I. L. Caesaremontani, Ve- 
netiis, Apud Io. Guerilium, 1616, p. 1176, col. 1. 4.sensi...guida del- 
l'intelletto: ancora un tépos tradizionale sul rapporto sensi / intelletto che 
rimanda al De anima di Aristotele (II, 4), ma che la ‘scienza nuova” 
aveva riempito di significato originale. 5. scala dell’analogie: nell’episte- 
mologia tra Cinque e Seicento che presupponeva gli esseri collocati in una 
«scala dell'essere», riconoscere la posizione di ogni elemento, in questa 
scala, tramite l’intelletto (anche «per analogia ») era opera di scienza: ma 
cfr. A. Lovejoy, La Grande Catena dell'Essere, Milano, Feltrinelli, 1966. 
La tesi è presente nel Mysterium cosmographicum di Keplero, e la vedremo 
propagarsi negli scienziati del Settecento. 
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o con quella degli argomenti s’ingegna di penetrare, non perciò 
dovrei permetterle che, alzando montagne d’orgoglio, ella facesse 
accorrere spettatori per vedere ciò ch’elle debbano partorire, ben 
sapendo che da ultimo non ne vedremo balzar fuori che uri pic- 
colo topolino," non d’altri applausi meritevole che di risate. Di- 
scorrerò dunque bensì questa sera del vacuo, per attenervi la pro- 
messa fattane, ma non pensate per questo ch'io volessi pormi in 
tribunale” per decidere definitivamente una lite cotanto famosa. 
Non fia poco se, facendo la parte d’informante, io vi portarò 
quelle ragioni, o più tosto difficoltà, che speculando ho per l’una 
e per l’altra parte incontrate, rimettendone la sentenza al vostro 
purgatissimo intelletto, a cui s’appartiene, altrimente potreste a 
me dire col fiorentino poeta: 


E chi se’ tu che vuoi sedere a scranna, 
e giudicar da lunge mille miglia 
con una vista ch'è lunga una spanna ?3 


In sino a tanto che con la scorta dell’esperienze io potei vedere 
qualche lume, voi, o Signori, foste meco per bontà vostra nelle due 
passate adunanze, e poteste chiaro scorgere quanto lontani siano 
dal potere stabilire il vacuo coloro che con mercurio, o con altri 
corpi fluidi al modo del Torricelli, del Boyle* o d'altri, pretendono 
di dimostrarlo, mentre non rimane alcuna delle naturali operazioni, 
che in quelle si fanno vedere, ch’egualmente non si spieghino col 
supporre ripieni d’etere o d’altra sottile materia quelli spazi ch’e- 
glino vuoti addimandano, et altre all'incontro ne sono che sembrano 
non potersi spiegare se non col supporli ripieni. Onde fa di mestieri, 
per indagare qualche cosa di più, inoltrarsi più addentro da quella 


I. montagne ... topolino: tutto il luogo retorico rinvia a un passo dell’ Ars 
poética (139) di Orazio («Parturient montes, nascetur ridiculus mus») di- 
venuto proverbiale. 2. pormi in tribunale: erigermi a giudice. Comincia 
uno sfruttamento garbato della terminologia giudiziaria: «decidere una 
lite» (cioè risolvere una controversia pronunciando una sentenza defini- 
tiva), «fare la parte dell’informante » (cioè fare la parte di colui che infor- 
ma, che ‘‘istruisce’’ un processo), «rimettere la sentenza », ecc. 3. Dante, 
Par., x1X, 79-81 (liberamente citato). 4. Torricelli... Boyle: vedi la nota 
3 a p. 512. Si allude particolarmente ai New Experiments Physico-mechani- 
call Touching the Spring of the Air and Its Effects, Oxford, H. Hall, 1660, 
del Boyle, e alle celebri esperienze torricelliane mediante cannule vitree e 
mercurio; ma cfr. A. R. HaLc, Da Galileo a Newton, 1630-1720, Milano, 
Feltrinelli, 1973, pp. 132 e 186. 
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scorza ove con le sensate esperienze! giunger potiamo; e questa è 
quella funzione dell'intelletto, ov’io dicevo che conveniva poscia 
privi della guida de’ sensi caminare alla cieca; et oh che dense 
tenebrel Non hanno le cimmerie grotte” oscurità ch’a quelle s’egua- 
glino di chi con la mente più là si spinge di dove giungono i sensi. 
Io lo provai sovente, ma non ho giammai trovato tanti inciampi, 
giammai tante volte per precipitosi declivi sdrucciolando ho ve- 
duto di perdermi affatto nell’ignoranza come questa fiata che io 
sono ito in cerca del vacuo. Pure ho havuto fortuna d’incontrarvi 
così gran numero di dotti personaggi che, pigliando lingua da lo- 
ro, ho (se non erro) rintracciato qualche cosa da riferirvi, se pe- 
rò io non havessi preso l’errore che d’Harpaste sua serva riferi- 
va Seneca, la quale, accecatasi d'improvviso, incolpava la casa 
che fosse tenebrosa, quand’altri chiarissima la luce del sole scor- 
gevano. 

I primi dunque ch’io in quel buio scontrassi furono Aristotile e 
Renato des Cartes,* et io ben conobbi il primiero alla voce et al 
linguaggio posciaché, acremente disputando de gli elementi, io 
l’udivo lanciar contro l’altro (che pur conobbi dall’ipotesi che so- 
steneva) un'infinità d’argomenti in forma composti de’ consueti 
suoi termini delle scuole;° e pareva bene che fossero per non 
mai accordarsi, tanto arrabiatamente disputavano; ma fattomi loro 
d’appresso, e chiestoli con buona occasione della strada ov’io po- 


1. sensate esperienze: è la solita ‘‘cifra”’ galileiana, debitamente affiancata 
alla «funzione dell’intelletto ». 2. le cimmerie grotte: le mitiche sedi del 
sonno e della tenebra presso i classici latini (Ovidio, Tibullo), poi passate 
ad indicare, con traslato metaforico, le nebbie dell'ignoranza. 3. riferiva 
Seneca: cfr. Epist. ad Lucil., 50, 2. 4. Aristotile e Renato des Cartes: 
Aristotele e Cartesio, rappresentanti di due diverse culture scientifiche, 
sono evocati qui con vivacissima ‘“prosopopea”’. La lettura di Cartesio da 
parte del Montanari risale al 1657 o al 1658, come si deduce da una cita- 
zione delle Forze d’Eolo: «Se io trovassi così consentanea alla verità tutte 
le altre posizioni di Cartesio, come mi sembra questa [scil. il principio 
della conservazione della quantità del movimento), io sarei ancor hoggi 
così appassionato cartesiano, come fui ne’ primi anni che studiai le sue 
opere, cioè a dire trent'anni sono »: il dialogo è del 1687; ma cfr. S. ROTTA, 
Scienza e «pubblica felicità » in Geminiano Montanari, cit. nella bibliografia, 
p. 153, nota 97. Da notare che a Bologna il Riccioli aveva letto i Principia 
di Cartesio prima del 1650, il Grimaldi, al tempo del De /umine, conosceva 
la Dioptrique cartesiana, e lo stesso Montanari inviò al Viviani le Exercita- 
tiones mathematicae di F. van Schooten, uno dei migliori allievi di Cartesio, 
nell'ottobre del 1669. 5. argomenti...scuole: allude ai sillogismi, e, in 
generale, a tutta l’impalcatura terminologica delle scuole peripatetiche. 
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tessi trovar qualche luce nel mio dubio del vacuo, gli udii tantosto 
ambedue concordi fra loro asseverarmi che non si dava in natura 
questo sognato vacuo,! mentr'essi del pari definivano essere il 
corpo «Omne id cui competit trina dimensio»;* e soggiongeva 
Aristotile che per essere il vacuo un puro mon ens,3 o sia un puro 
nulla, era ridicolo ricercare fra le cose il nulla. Ma il Cartesio, 
volendo pure persuadermi con qualche sua propria ragione, mi 
diceva anzi l'essenza formale del corpo nelle sole dimensioni con- 
sistere, e che tutto ciò che, oltre le dimensioni, vi si trovava, non 
erano che qualità e modi della sostanza corporea, il che voleva 
provarmi col dire che degl’altri accidenti, come sono la durezza, il 
colore, la gravità e simili, niuno era così necessariamente unito 
all'esistenza del corpo come l’estensione,* mentre potevasi for- 
mare il concetto del corpo prescindendo dalla gravità e da tutti gli 
altri, ma non dalla dimensione, al rimuovere della quale egli perde 
l'essere di corpo. Ma a questo dire insorse di nuovo Aristotele 
contro di lui, invehendo che in tal modo egli levava dal mondo le 
forme sostanziali, anzi la stessa materia prima, la quale esso Ari- 
stotile haveva molto diversamente definita, e qui s’appicciò di 
nuovo una sì indiscreta baruffa fra di loro che io hebbi per bene 
di tirarmi in disparte e udir quanto dicevano per ricavarne, se 
potevo, qualche profitto alla mia inchiesta. Io vi confesso che non 
sapevo dare il torto ad Aristotile in molte cose ch’egli diceva contro 
al Cartesio, e fra l’altre parevami che molto a ragione ei gli oppo- 
nesse ch’essendo la quantità un accidente, non potevasi in esso 


I.non si dava...wvacuo: da questa celebre asserzione nacque il mito 
dell’horror vacui vivo nel Seicento fino a Pascal (il cui trattato avrebbe 
dovuto intitolarsi Horreur du vuide [ma cfr. B. PascAL, Trattati sull’equi- 
librio dei liquidi e sul peso della massa dell’aria, a cura di F. Nicolodi Ca- 
sella, Torino, Boringhieri, 1958]). Vedi E. GRANT, Medieval and Seven- 
teenth Century Conceptions of an Infinite Void Space beyond the Cosmos, in 
«Isis», LX (1969), pp. 39-60. 2. «Tutto ciò cui compete la tridimensio- 
nalità»: Aristotele, De coelo, I, 1, 268a. 3. non ens: un non-ente, un nulla. 
Su questo concetto, cfr. A. KovyRé, Galileo e Platone, ora in Le radici del 
pensiero scientifico, a cura di Ph. P. Wiener e A. Noland, Milano, Feltri- 
nelli, 1977°, p. 168. 4. niuno... estensione: cfr. Cartesio, Principia philo- 
sophiae, Francofurti ad Moenum, Sumptis F. Knochii, 1692, 11, IV, p. 21. 
Tutta questa parte si rifà al trattato cartesiano, che, come noto, dedica 
un’importante sezione (II, xvi) al problema del vacuo. 5. Aristotile... 
definita: nel vit libro della Metaphysica: ma cfr. W. SeLLARS, Substantial 
Form in Aristotele’s Metaphysics Z, in «The Review of Metaphysics», x 


(1956-1957), pp. 308-32, 482-501; 698-713. 
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collocare un predicato sostanziale qual è il corpo; impercioché, 
se l’essenza del corpo nelle sole dimensioni consistesse, essendo 
ciascuna d’esse incorporea, cioè non havendo corpo, anche il loro 
composto, ch'è il corpo medesimo, non sarebbe corpo, ch’è assur- 
do. E qui il Cartesio rimproverò ad Aristotele ch'egli pure, vo- 
lesse o non volesse, haveva definito esser corpo quello a cui dette 
dimensioni s’ascrivono; ma negò lo Stagirita d’haver inteso di 
esplicare in quella definizione l'essenza del corpo, dicendo d’ha- 
verlo solo più tosto descritto che definito per la passione più nota, 
più sensibile e più propria, bastando a lui ch’ella fosse tale, che se 
bene la sostanza corporea doveva il suo essere ad altri principii, 
nondimeno giammai corpi senza la trina dimensione, né le tre di- 
mensioni senza il corpo si trovassero. 

Da questi discorsi io m’aviddi bene che questi due erano poco 
meno di me fra le tenebre nella conclusione ch’io cercava; atteso 
che, se bene discorrevano nel principio constitutivo del corpo, non- 
dimeno amendue supponevano, ma non provavano, che non si 
dasse in questo mondo sostanza incorporea a cui potessero asse- 
gnarsi le tre dimensioni; e se bene concessa loro questa conclusione, 
era chiusa la porta al vacuo, negandola, non so come l’havessero 
provata. 

Ed appunto fui a tempo tirato in disparte da non so chi,” che, 
con alcuni termini greci mescolati fra’ latini, incominciò a volermi 
dire che non mancava chi haveva definito il corpo? esser quello 
che ha «tres diastases (diceva egli) cum antitypia», cioè a dire tre 
distanze con la resistenza, e che perciò volevano che quelle tre 
misure per sé sole non costituissero altro che uno spazio vacuo, 
ma se a loro la resistenza s’accoppiava, ne risultasse il corpo. 
Ma perché costui cominciò subito a volere argomentare anche 


1. quantità...sostanziale: cfr. Metaph., v, 13, 1020a sgg. e Phys., Iv, 219b. 
2. da non so chi: da Sesto Empirico (come apprenderemo subito dopo), 
il filosofo scettico vissuto tra il 180 e il 214 a. C., autore delle Ipotiposi 
pirroniane (o Schizzi pirroniani) e delle due opere Contro i dogmatici (o 
Contro i matematici, tpdc paOnpatucosc). Le sue tesi contro il vacuo sono 
in Schizzi pirroniani, 111, 18, 124 sgg., cap. Del luogo (cfr. ed. a cura di O. 
Tescari, Bari, Laterza, 1926, pp. 232 sgg.) e anche in Adversus dogmaticos, 
IV, 3-4 e 22-3. 3.chi...corpo: Pirrone di Elide, il filosofo dell’età di 
Alessandro Magno (morto verso il 270 a. C.) che predicò dottrine scet- 
tiche. La citazione avviene attraverso Sesto Empirico, Schizzi pirroniani, 
I11, 7 (cfr. ed. cit., pp. 182 sgg.) e anche Adversus dogmaticos, 11, 367 sgg. 
Come noto, Pirrone non scrisse nulla, lasciando solo una tradizione orale 
del suo pensiero. Ma cfr. Diogene Laerzio, Vitae philosophorum, 1x, 61-108. 
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contro di questi, per farmi vedere non solo che non si dava il vacuo, 
ma né meno quelle tre dimensioni in alcuna cosa si trovavano, 
conobbi ch'egli era un filosofo della setta pirronica! (ed egli stesso, 
da me interrogato, mi disse chiamarsi Sesto Empirico), ond’io con 
bel modo me ne licenziai, fra me stesso dicendo: «E qual luce di 
verità poss’io havere da costoro, i quali, professando dubitare di 
tutto,° chiudono le finestre a’ propri sensi medesimi, e con quella 
franchezza, con cui negano il vacuo, con la medesima tra poco mi 
negaranno darsi il corpo medesimo? ». i 
Fra tanto ritiratomi in me medesimo a riandare con la conside- 
razione questa definizione del corpo accennatami da Sesto, mi 
sovveniva d’haverla veduta registrata non solo in Plutarco ne’ suoi 
Placiti,3 ma in non so qual moderno,* di quelli che asseriscono il 
vacuo, il quale per non ricorrere a certe incognite frasi, con le 
quali alcuni dicevano che, dato v. g.5 uno spazio vacuo d’un palmo, 
quella misura d’un palmo non era misura del vacuo, ma de’ corpi 
che lo chiudevano, haveva definito il vacuo essere un spazio tri- 
namente dimensibile® in cui non fosse collocato, ma potesse col- 
locarsi il corpo; et all’incontro il corpo essere cosa a cui simil- 
mente si addatti la trina dimensione, ma che resista alla colloca- 
zione d’altro corpo nel proprio luogo senz’esserne rimosso. 


1. setta pirronica: la ‘‘scuola’’ di Pirrone di Elide, di cui abbiamo qualche 
informazione dai frammenti di Si//oi, o versi scherzosi con i quali Timone 
di Fliunte ne espose la dottrina: ma cfr. L. ROBIN, Pyrrhion et le scepticisme 
grec, Paris, Presses Universitaires de France, 1944. 2. professando dubi- 
tare di tutto: è la celebre Èroyf, la «sospensione di giudizio » di cui parla 
Diogene Laerzio, cit., 1x, 62. 3. Plutarco ne’ suoi Placiti: nel Cinque e 
Seicento, a Plutarco era attribuita la silloge dossografica De placitis philo- 
sophorum, spesso stampata nei Moralia. Nell'opera (lib. 1, cap. xvi, De 
inani) sono riportate opiniones dei filosofi Leucippo, Democrito, Metro- 
doro, Epicuro, Aristotele, sul vacuo, riducibili alla tesi di un frammento 
di Empedocle «in mundum vacuum nihil est» e a due tesi di fondo: 
quella degli stoici («nullum intra mundum esse inanem») e quella aristo- 
telica («tantum esse inane extra mundum»). Ma cfr. Plutarco, Opuscula 
moralia, G. Xilandro interprete, Basileae, Per Th. Guarinum, 1570, p. 
295. 4.mnon so qual moderno: parrebbe trattarsi di Valeriano Magni O. P. 
(1586-1661), Demonstratio ocularis, loci sine locato, corporis successive moti 
in vacuo, luminis nulli corpori inhaerentis, Bononiae, Typis haeredis V. 
Benatii, 1648. La ragione della citazione così allusiva è forse da cercarsi 
nella damnatio memoriae che il Magni patì per aver passato come propria 
invenzione alcune esperienze torricelliane. Ma in questioni de vacuo, a 
Bologna almeno, era ancora un’autorità. 5.v. g.: verbi gratia, per esem- 
pio. 6. trinamente dimensibile: tridimensionale. 
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Poco dissimile fu la definizione che del corpo mi diede un altro 
filosofo, che più avanti scontrai, il quale, alla lingua da me cono- 
sciuto per compatriota, datomi altresì a conoscere a lui, mi fece 
mille cortesie, dicendomi esser egli Guarino Guarini,' nome forse 
ben noto a ciascuno di voi come quegli che in oggi è il maggior 
lume che nelle scienze risplenda nella Sacra Religione Teatina, 
et i di cui ampi volumi sin qui dati alla luce attestano in qual alto 
grado egli possegga le più nobili scienze e sacre e filosofiche e 
matematiche, e con quanta erudizione universale egli le habbia 
adornate. Hora questo mi disse che la definizione essenziale del 
corpo era che egli fosse «Substantia habens molem, nempe partes 
physicas minimas extra partes mutuam penetrationem ex natura 
sua excludentes».* Fu facil cosa l’avvedermi che questo dottissimo 
huomo col chiamarlo substantia haveva voluto sfuggire le difficoltà 
de gli altri filosofi e di Renato des Cartes in particolare, il quale 
poneva l'essere del corpo nella quantità, ch'è un accidente; e col- 
l'aggiunta dell’incompenetrabilità, non solo l’haveva dalle sostanze 
separato, ma fors'anche dal vacuo medesimo voluto differenziare; 
onde interrogandolo io del vacuo, egli sinceramente mi rispose in 
questo modo: «Amico, io son al buio come voi, e se considerate 
ciò che ho scritto nel mio volume di filosofia, vedrete che non ho 
per altro sostenuto ch'egli non si dia, se non perché, quantunque 
io lo conoscevo per probabile, non perciò vedevo ragioni che ne- 


1. Guarino Guarini (1624-1683), il famoso architetto barocco anch'egli mo- 
denese come il Montanari, autore non solo della celebre Architettura 
civile, edita nel 1737, ma anche di numerose opere di scienza nate all’epoca 
della sua pratica di docente di filosofia e matematica (fu precettore di 
Carlo Emanuele Il). Quando il Montanari scrive queste note, il Guarini 
(religioso dell'ordine dei Teatini dal 1639, come il Montanari stesso qui 
ricorda) aveva scritto i Placita philosophica (1665) e l’Euclides adauctus 
(1671). Poco probabile che il Montanari avesse notizie degli scritti (1674- 
1676) Del modo di misurare le fabbriche e Trattato di fortificazione. Il Ti- 
raboschi, concittadino e affettuoso biografo, ricorda anche interessi astro- 
nomici del Guarini, concretatisi nella Mathematica coelestis del 1683 (cfr. 
Storia della letteratura italiana, Modena, Soc. Tipografica, tomo vi, par- 
te I, 1793, p. 270). Ottime informazioni sulla filosofia estetica e scienti- 
fica del Guarini sono in A. GRISERI, Le metamorfosi del Barocco, Torino, 
Einaudi, 1967, cap. vii. 2.«Una sostanza che ha una sua mole, cioè 
particelle fisiche minime che escludono per la propria natura, al di là dei 
loro aggregati, ogni possibilità di compenetrazione». 3. nel mio... filoso- 
fia: cfr. Placita philosophica, Parisiis, Apud D. Thierry, 1665, Disputatio 
XI, De loco et vacuo, Expensio VII, Utrum natura admittat locum sine 
vacuo, p. 283. 
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cessariamente mi convincessero a suo favore, senza le quali rare 
volte ho lasciato il mio Aristotile; e bene vedete che in vece di 
provare direttamente la conclusione ch'io posi, che ‘*Vacuum de 
facto naturaliter non datur”,’ io mi ristrinsi a mostrare che le ra- 
gioni, con le quali gli avversari lo volevano provare, non erano 
convincenti, ma quanto a me dissi che ‘si daretur aliquod vacuum 
in corporibus quod bonum universale non impediret, non esset 
ratio cur illud negare deberemus”;* anz’io soggiunsi che non mi 
pareva improbabile l’opinione di coloro che vogliono il vacuo 
disseminato fra i pori della sostanza corporea». 

Mentre fra di noi discorrevamo, udii passare una truppa? di 
personaggi che per quelle tenebre caminavano con tal franchezza 
che ben sembravano veder tanto lume da non temer inciampo. 
Pregai il Guarino a dirmi se sapeva chi fossero e se da loro haverei 
potuto haver qualche informazione di quanto cercavo. Mi rispose 
che alla maniera del caminare gli haveva conosciuti per i Conim- 
bricensi,* e che del mio problema altro non haverei da loro po- 
tuto intendere se non una raccolta di tutte quelle operazioni della 
natura nelle quali sembrava ch’ella abborrisca il vacuo, e che più 
tosto ella facesse salire in alto i gravi, tenesse saldamente unite 
cose disgiunte, impedisse che i mantici non si aprissero o aperti 
non si chiudessero, se aperto non fosse il forame per dove entra 
ed esce l’aria, e facesse simili altre funzioni, che sembravano con- 
tro le leggi naturali, non ad altro fine che d’impedire il vacuo; 
onde argomentavano da ciò ch’egli a patto alcuno non si desse in 
natura, ma che a tempo loro non fu noto al mondo l’esperimento 
torricelliano,° onde non havevano d’esso, né di tanti altri a quello 
posteriori, fatta menzione. 

Anzi, soggiungevami lo stesso Guarino ch’egli medesimo era 
stato in questa opinione, che que’ tali effetti fossero fatti dalla 
natura ob fugam vacui, non perché ella l’abborrisca positivamente 


1. «Il vacuo in realtà non si trova in natura». 2. «Se vi fosse nei corpi un 
qualche vacuo che non alterasse l'armonia universale, non vi sarebbe mo- 
tivo per cui dovremmo negarlo». Così il GUARINI, op. cit., p. 283, col. 2. 
3. truppa: gruppo. 4. Conimbricensi: gli studiosi gesuiti dell’università di 
Coimbra: in questa panoramica europea rappresentano il fideismo del 
vecchio metodo aristotelico. Cfr. Commentarii Collegi Conimbricensis, e 
Societate Fesu, super octo libros Physicorum ARISTOTELIS, Venetiis, Apud A. 
Baba, 1616. 5. esperimento torricelliano: la celebre esperienza del 1643 
con il mercurio. 6. ob fugam vacui: «per evitare il vacuo». 
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(perché, come cosa che non è, non lo puol abborrire), ma privati- 
vamente," cioè che havendo le cose una mutua unione e coherenza 
fra loro, per la quale sempre mantengono pieno lo spazio, ne 
seguissero perciò que’ tali effetti; ma che doppo le tant’esperienze 
italiane, francesi, inglesi* et altre, per le quali s'è conosciuto questi 
tali effetti dalla gravità dell’aria procedere, egli era bene d’altro 
parere, se bene non per anco dell’esistenza o possibilità del vacuo 
non s'era egli determinato. 

Hora qui vi confesso, o Signori, che quasi mi perdei d’animo 
quando udii un huomo di tal sorta ancora esitare nella determina- 
zione di questa questione. Io misuravo il gran talento, la profon- 
da dottrina, la perspicacità dell’intelletto e la soda cognizione di 
tutte le cose che ha questo grand’huomo, e vedendo ch'egli non 
per tanto mi sodisfaceva della mia ricerca, stavo per ritornarmene 
addietro; ma egli me ne dissuase per all’hora con dirmi che non 
credess’io già di poter deporre il pensiero d’esaminare questa que- 
stione, dalla quale, quantunque la grandezza della difficoltà mi 
ritrahesse tal’hora addietro, nondimeno tra non molto sarei spinto 
da nuovo desio per inoltrarmi, atteso che con troppa ragione soleva 
dire quel saggio «che giammai non si sazia / nostro intelletto, se ’l 
ver non lo illustra ».3 E qui mi richiese se io m’era unqua sopra di 
ciò abboccato* col famoso Gassendo,* e dettogli che no, mi disse 
che quindi poco lontano lo trovarei che stava discorrendo col fa- 
moso Galileo.ì «E come?» diss’io all’hora maravigliato «anche il 


I. privativamente: per esclusione o negazione dell’opposto, nella termi- 
nologia filosofica. 2. italiane, francesi, inglesi: vedi la nota 3 a p. 512. 
3. Dante, Par., Iv, 124-5. 4. se io m'era... abboccato: se io non avevo 
mai discusso di ciò a voce. 5. Gassendo: Pierre Gassendi (1592-1655), il 
cui atomismo e materialismo epicureo ebbe gran voga nell’Italia del 
Seicento: cfr. T. GrecOoRY, Scetticismo ed empirismo. Studio su Gassendi, 
Bari, Laterza, 1961. Gassendi s’insinuò nella nuova scienza anche come 
strumento di lotta contro il cartesianesimo: cfr. la sua Disquisitio metaphy- 
sica seu dubitationes et instantiae adversus Renati Cartesii metaphysicam et 
responsa (1644). Gli Opera del Gassendi circolarono nell’edizione di Lione 
del 1658: il crepuscolo della fortuna italiana del filosofo coincise con la 
comparsa della Philosophia peripatetica (1687) del filosofo gesuita Giovan 
Battista de Benedictis; la sua attenta valutazione da parte del Montanari è 
d’importanza notevole. 6. Galileo: è l’inatteso protagonista di questa par- 
te del dialogo, il ‘‘maestro’’ per eccellenza del Montanari. Si noti quel 
centuplicando altrui la vista che lo ‘‘presenta’”’ come inventore del telesco- 
pio. Ma soprattutto si noti il suo stare discorrendo con Gassendi, indica- 
tivo di un rapporto che Montanari abilmente individua. Vedi sotto, alla 
nota s di p. 524. 
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gran Galileo fra queste caligini si ritrova ? quello che, centuplicando 
altrui la vista, può dirsi che habbia di nuovi sensi arricchito l’hu- 
mano genere, mentre l’ha reso potente di vedere in cielo ciò che 
prima di lui occhio quantunque linceo' giammai haveva potuto 
scorgere né pure in barlume, se ne sta egli fra quest’oscurità a 
speculare ?». 

«Egl’è verissimo (mi rispose il Guarino) che niuno per l’addietro 
hebbe la sorte di vedere tanta luce di verità nelle cose filosofiche 
quanta ne scoperse e palesò altrui il Galileo, mercé che meglio de 
gli altri seppe valersi di quella fida scorta della geometria ‘che 
mena dritto altrui per ogni calle’’.* Onde e nel moto e nelle cose 
che galleggiano e nella resistenza de’ solidi? et in tant’altre cose 
stabilì nuove scienze intiere per l’addietro incognite e non pratti- 
cate; ma in quelle cose ove siamo affatto abbandonati dall’esperien- 
za, conviene a lui pure, come a voi et a me et a tant’altri avviene, 
andar tentoni: 


Che tu ben sai ch'egli erra 
l’opinion (soggiunse) de’ mortali 
ove chiave di senso non disserra ».4 


Licenziatomi dunque dal Guarino doppo d’haverlo debitamente 
ringraziato delle sue cortesie, m’incaminai colà ove m’haveva egli 
detto trovarsi questa sì nobil copia di letterati. Io non andava però 
così ratto a quella parte ch’10 non mi soffermassi sovente per udire 
hor questo hor quello che per quel buio m’accadeva scontrare, e 
tra gli altri io conobbi bene al discorso quel Herone Alessandrino5 


1. occhio ...linceo: l’abituale giuoco di parole tra l’animale ‘impresa’ 
dell’Accademia dei Lincei e la metafora dell’occhio di lince (linceo) ‘‘acu- 
tissimo”. 2. Dante, Inf., 1, 18. 3.nel moto...solidi: V’elogio di Ga- 
lileo percorre sue opere accennate di scorcio: De motu, Discorso intorno 
alle cose che stanno in su l’acqua e i Discorsi e dimostrazioni matematiche 
intorno a due nuove scienze, la cui seconda ‘‘giornata’’ parla della «resi- 
stenza che hanno tutti i corpi solidi a essere spezzati». 4. Dante, Par., 11, 
52-4 (citato alquanto liberamente). s. Herone Alessandrino: il celebre 
studioso di fisica e pneumatica (III secolo d. C.; per altri II o anche I), 
noto per suoi scritti più volte tradotti nel periodo rinascimentale (Spiri- 
tali, Urbino, B. et S. Ragusii fratelli, 1592; De gli automati, overo machine 
se moventi libri due, Venezia, G. Porro, 1589; Gli artificiosi moti spiritali, 
Ferrara, Baldini, 1589, ecc.). Su i suoi esperimenti sugli ‘‘automi’’ e mac- 
chine basate sul principio dei sifoni, vedi A. CHapuis-E. Droz, Les auto- 
mates, histoire et technique, Neuchîtel, Ed. du Griffon, 1947 e l’ottimo E. 
BATTISTI, L’antirinascimento, Milano, Feltrinelli, 1962, pp. 223 sgg. (con 


DISCORSO DEL VACUO 523 


che sì dottamente scrisse delle fontane pneumatiche, udendo il 
quale discorrere con altri che seco erano di non so qual effetto de’ 
siffoni, io credei di ciò parlasse a proposito forse del vacuo; onde 
fattole la mia solita inchiesta, egli m’asserì con maravigliosa fran- 
chezza trovarsi disseminato fra le cose in piccole porzioni il vacuo, 
dal chiudersi e dilatarsi del quale la rarefazione e la condensazione 
spiegavasi; ma quando io sentii ch’egli adduceva fra l’altre, a certo 
proposito, due esperienze ch'io so esser false, una cioè che il 
diamante nel fuoco non si riscaldi, di che rendeva ragione perché 
questa gioia conteneva così piccoli spazi vuoti che i minimi' del 
fuoco non potevano entrarvi, e l’altra che un vaso rivolto con la 
bocca in su l’acqua, poi spinto in giù in quella positura quanto si 
volesse, giamai v’entrava dentro minima gocciola d’acqua; ricor- 
datomi d’haver una volta sperimentato a mettere un diamante nel 
fuoco, che s’infocò molto bene, et estrattone e posto su un foglio, 
l’abbruggiò sin dove lo trovava; e d’haver altra volta fatta l’espe- 
rienza del vaso, e che l’acqua vi entrava dentro sino a certa altezza, 
sempre maggiore? più che il vaso si profondava, constipandosi l’aria 
interna a proporzione della profondità a cui si mandava il vaso, 
argomentai di poter poco di certo imparar da costui, il quale s'ima- 
ginava o pure pigliava per vere l’esperienze de gl’altri senza esami- 
narle da sé: costume pur troppo deplorando non solo di molti 
antichi, e d’Aristotile? medesimo, che nelle sue opere inserì quan- 
tità d’esperienze false ancor esso; ma di molti moderni ancora i 
quali, compiacendosi di qualche loro filosofico pensiero, non hanno 
scrupolo di confermarlo con esperienze da loro non vedute e che, 
ridotte in prattica, riescono poi al contrario del detto loro. Onde 
contaminando in tal modo la fede filosofica non lasciaranno mai 
che si possa a piè sicuro filosofare su gli effetti della natura, della 
quale egli è vergogna che sia già tanto invecchiato il mondo senza 
che habbiamo una universale e veridica storia de’ suoi più rimar- 
cabili effetti.* 


riproduzione della celebre fontana pneumatica). Nel primo Seicento Erone 
era stato riproposto dagli artifici idraulici di Salomon de Caus (Les raisons 
des forces mouvantes, Frankfort, J. Norton, 1615). 1.î minimi: gli atomi. 
2. vaso ... maggiore: queste esperienze ricordano quelle sulle «campane 
pneumatiche» care al Borelli. 3. esperienze... Aristotile: l’attacco alla 
vecchia scienza non potrebbe essere più deciso. 4. Onde...effetti: la 
digressione è nello stile della polemica culturale e metodologica lincea del 
Cesi e dei “galileiani'’ qui echeggiati alla lettera. 
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Io trascorsi dunque più avanti e trovai finalmente il Gassendo 
e ’1 Galileo, ed hebbi fortuna di riconoscerli, al sentire il primo 
raccontare al Galileo non so quale osservazione da lui fatta coll’oc- 
chiale intorno a Saturno," il quale gli haveva sembrato non tricor- 
poreo, conforme quel buon vecchio suo primo scopritore” l’haveva 
creduto, ma d’un corpo solo con due forami oscuri; e sono quelli 
che più felicemente ha poi veduto l’Hugenio? formarsi dall’obli- 
quità di una ciambella che intorno al corpo sferico principale di 
Saturno sta in poca distanza collocata. 

Resi con brevi ma proporzionati concetti il dovuto ossequio a 
questi due personaggi, e pregatili a mostrarmi qualche lume intorno 
alla mia questione del vacuo, m’interrogò il Gassendo come io 
fossi stato sin’all’età presente senza determinarmi in cosa di tanto 
rilievo nella filosofia. All’hora diss’io: «E come potevo io unqua* 
determinarmi, se non ho fra tante esperienze, che in lungo corso 
d’anni ho vedute e fatte, potuto trovare pur un picciolo barlume 
che a sodisfarmi in parte bastasse? ». 

«In darno voi ricercate (mi replicò il Gassendo) di vedere con 
gl’occhi del corpo ciò che non ha in sé come farsi visibile." Ma nelle 
speculazioni del vostro intelletto non trovavate voi almeno qual- 
che motivi che all’una più che all’altra parte inclinare vi facessero ?». 
A questa dimanda, la quale io conobbi benissimo essermi fatta per 
instruirmi poscia con le mie medesime risposte, come fu sempre 


1. osservazione . . . Saturno: non si dimentichi che Gassendi fu anche astro- 
nomo e si occupò, nella Vita di Tycho Brahe, anche di questioni assai 
tecniche sul movimento dei pianeti (Saturno incluso). 2.quel buon... 
scopritore: Galileo, che osservò il pianeta nel 1611; ma cfr. la famosa let- 
tera a Paolo Sarpi, in Opere, ed. naz., xI, pp.47-8. 3. Hugenio: Christiaan 
Huygens (vedi la nota 3 a p. 363), l’astronomo che osservò gli anelli di 
Saturno nel suo Systema Saturnium pubblicato (con dedica a Leopoldo 
di Toscana) nel luglio del 1659. Le osservazioni di Huygens furono se- 
guite da Borelli, Dati, Viviani e Magalotti: cfr. R. CAVERNI, Storia del 
metodo sperimentale in Italia, Firenze, G. Civelli, 1891-1898, 11, pp. 471-6. 
4. unqua: mai (latinismo). 5.JIn darno... visibile: Montanari mette in 
bocca a Gassendi un opportunissimo ‘rimprovero’, perfettamente in 
chiave nel discorso di chi propugnava una teoria scientifica (l'atomismo 
democriteo-gassendiano, appunto) che era in grado di spiegare i feno- 
meni in termini di processi microfisici elementari: suscettibile quindi 
di essere rappresentati matematicamente e, come qui si dice, ‘‘speculati 
dall’intelletto'’, ma non di venir conosciuti mediante osservazioni dirette. 
Ed acquista allora un significato tutto particolare lo ‘‘stare assieme” di 
Galileo e di Gassendi in questa specie di Limbo (o Paradiso) montana- 
riano. 
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costume e d’ambedue questi gran personaggi ne’ loro dottissimi 
discorsi, e fu più anticamente con tanta facilità pratticato dal divino 
Platone," io feci rassegna di tutti i fantasmi delle mie speculazioni 
passate intorno a questo soggetto, e trascorrendole in breve tempo 
con la mente mi preparai meglio che potei per esporre la serie 
a questi due filosofi, con ferma speranza di rinvenire finalmen- 
te col mezo loro il lume ch’io cercavo; onde chiesto loro licen- 
za di narrarle un poco più per disteso la serie delle mie fanta- 
sie, ripigliandone l’ordine un poco più da alto, così gli presi a 
dire. 

«Sin da quando in alcune dell’opere vostre, o gran Galileo,” e 
nelle vostre Paradossiche esercitazioni, o famoso Gassendo, io lessi 
le invettive che meritamente ambedue voi fate contro quella sorta 
di filosofi che abborriscono come la peste il verbo neescio,t io comin- 
ciai a ritirarmi più volte in me stesso ad esaminare quali fossero 
le cose ch'io veramente sapevo e quali no, e trovando le prime 
sempre pochissime in paragone dell’altre, incominciai a diffidare 
del mio intelletto in modo che, passatami questa diffidenza in 
habituazione,5 io rade volte o non mai nelle cose fisiche m’arrischio 
senza munirmi per avanti di ben molte cautele a propalare i miei 
sensi, troppo temendo sempre che quel naturale abborrimento 
che habbiamo non so se all’ignoranza o al confessarsi ignoranti, 
mi faccia scorrere inavveduto in alcuno di que’ spropositi che, 
da non previsto argomento o esperienze convinti,” risultano poscia 
a maggiore pregiudizio dell’autore di quello egli temesse dovergli 
avvenire del verbo nescio. 

Nel proposito adunque del vacuo, io vi confesso d’haver assai 
tempo creduto di poter aderire, più tosto che aderito alla negativa; 


1. A questa dimanda ... Platone: è la ‘‘maieutica’”’ socratica che, dai Dia- 
loghi di Platone con un accostamento significativo, passa ad altri due 
grandi ‘‘maestri’’: Galilei e Gassendi. 2. opere... Galileo: cfr. la nota 
3ap. 522. 3. Cfr. Exercitationum paradoxicarum adversus aristoteleos libri 
septem, in quibus praecipua totius peripateticae doctrinae fundamenta excu- 
tiuntur, opiniones vero aut novae aut ex vetustioribus obsoletae stabiliuntur, 
Gratianipoli, Ex typographia P. Verderii, 1624. 4. il verbo nescio: ossia 
il “non lo so” metodologico adottato da Galileo e dai suoi discepoli contro 
il ‘‘distinguo’’ degli aristotelici. Se ne veda uno splendido esempio gali- 
leiano nel Saggiatore (Opere, ed. naz., vi, p. 244). Ma vedi anche L. 
MacALOTTI, Lettere familiari, Venezia, S. Coleti, 1741, parte I, lettera 
VIII, p. 77. 5. habituazione: noi diremmo “abito mentale”. 6. propalare 
î miei sensi: manifestare le mie opinioni. 7. convinti: smentiti. 
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ma speculando in certa occasione intorno la natura de corpi fluidi,' 
né potendo io ben sodisfarmi dentro me stesso di quel concetto 
che corre più communemente per le scuole, che la fluidità sia una 
qualità per cui il corpo fluido facilmente si addatti alla capacità e 
figura de’ vasi che lo contengono; non già perché io nieghi che tale 
proprietà si trovi ne’ corpi fluidi, ma perché da questa definizione 
io non penetro punto più addentro, per intendere in che consista 
veramente la natura del fluido, di quello faccia ogni semplice 
idiota," mentre tutti sanno che per tener l’acqua insieme e’ vi 
vogliono de’ vasi. Laonde esaminando meglio le proprietà loro, 
parevami che questa loro fiussibilità assai simile fosse a quella de’ 
semi,3 e di qual si voglia altri corpi disgiunti, come sono grani di 
piombo, polveri d’ogni sorte e simili; i quali corpi hanno essi pure 
bisogno di sponde per essere contenuti, che non scorrano più del 
nostro volere. Anzi mi confermava in questa opinione il vedere ciò 
che voi pure (o gran Galileo) in certi vostri Dia/oghi* dottamente 
spiegate che la maggior parte de i corpi solidi medesimi, come sono 
metalli, molte pietre e simili, a forza di gran fuoco si rendono fluidi; 
il che non da altro posso capire che provenga se non perché, 
come voi pure avertite, le minime particole del fuoco insinuan- 
dosi per li pori d’essi corpi, disgiungono d’insieme le particole 
de’ corpi medesimi, e tenendole in moto staccate una dall’altra 


I. corpi fluidi: con questo termine generico la fisica secentesca indicava 
le sostanze liquide e ogni corpo ‘‘comprimibile’’ in uno spazio, secondo 
le definizioni degli Hydrostatical Paradoxes di Boyle (1644). Ma cfr. J. 
D’ALEMBERT, Traité de l’équilibre et du mouvement des fluides, Paris, David, 
1744. 2.fdiota: uomo inesperto di ‘“‘scienza”’. 3.questa loro flussibilità... 
semi: un passo importante che tenta di sostituire alla teoria dei fluidi 
corrente nelle scuole, una teoria della loro struttura ‘‘molecolare’’: «Qual 
volta io considero i corpi liquidi, e che più addentro di ciò, che può fare 
il senso, io con la ragione m’ingegno di penetrare, non so come meglio la 
natura loro farmi intendere, quanto in figurarmeli composti di particole 
l’una dall’altra disgionte, e staccate, nel modo che, per esempio, farebbe 
massa di miglio, o di qualunque altra sorte di grani, perché se per corpi 
totalmente continui io gli volessi intendere, non saprei come capire quella 
facilità così grande a disunirsi in particole per così dire insensibili, quel- 
l’attaccarsene a ciò che toccano, e quell’adattarsi alle sponde de’ vasi, 
che gli contengono» (cfr. Discorso /, [1666] in G. TARGIONI-TOZZETTI, 
Notizie degli aggrandimenti delle scienze fisiche accaduti in Toscana nel corso 
di anni LX del secolo XVII, Firenze, G. Bouchard, 1780, vol. II, parte I, 
P. 724). 4.in certi vostri Dialoghi: il Montanari riassume qui l’argomen- 
tazione di Galileo in Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due 
nuove scienze, in Opere, ed. naz., VIII, pp. 85 Sgg. 
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rendono fluida quella sostanza la quale, cessando il fuoco, e 
perciò tornando a collegarsi insieme le parti, riacquista la pri- 
miera sodezza. 

Hora, in questo concetto della fluidità, tanto più parevami di 
appagare il mio intelletto quanto che io osservavo ne’ corpi fluidi 
un perpetuo moto delle loro parti, anche quando sembrano più 
quieti et immobili, il quale abbastanza si fa conoscere dalla disso- 
luzione de’ sali," i quali, posti in fondo all'acqua con la maggior 
diligenza possibile, per non dar quanto che sia di moto all’acqua 
medesima, ad ogni modo si vanno dissolvendo e disseminandosi 
le particole saline per tutta l’acqua, la quale ciò non ostante a’ 
nostri sensi par sempre immobile. Lo stesso fanno ne’ metalli 
l’acque forti," nel corallo lo spirito di sale, nelle perle l’aceto, 
oltre mille altre sperienze che potrebbono confermare questo moto, 
il quale all’hora solo credo io che cessi, quando vediamo l’acqua 
dal gran freddo ridursi immobile, convertita in un durissimo 
ghiaccio. 

Se dunque stanno in continuo moto le particole de’ fluidi, scor- 
rendo ciascuna dalla vicinanza di una a quella di un’altra e poi di 
un’altra incessantemente, parmi che per necessaria conseguenza 
debba dirsi che le loro parti siano attualmente staccate d’assieme, 
onde il corpo non possa dirsi in senso delle scuole continuo, ma 
contiguo e disgiunto, al contrario di che lo stimarono molti di 
coloro che di quella volgata definizione s’appagarono;* come poi 
accada che queste loro parti si spianino sempre in piano orizontale, 
a differenza de’ grani che s’alzano in un cumulo, non accade che 
io qui entri a spiegarlo, e forse il moto continuo delle loro parti, 
ch’io testé vi dicevo, e la tersezza delle loro superficie bastano per 


1. si fa conoscere... sali: l'esempio riconduce a pagine storiche: a tacere 
di Cartesio (Principia philosophiae, cit., 11, LVI) si possono ricordare gli 
sviluppi di D. GUGLIELMINI, De salibus (Venetiis, Apud A. Pavinum, 
1705), che accetterà questo modello nel trattato Della natura de’ fiumi 
(1697). 2. l’acque forti: il termine era usato per indicare soluzioni a base 
di acido nitrico. Abraham Bosse distingueva due tipi di acqueforti: uno 
fatto «di aceto, verderame, sale ammoniaco e sale comune» bolliti assie- 
me, l’altro «di vetriolo, salnitro e talvolta di allume» di cui si servono i 
raftinatori per separare l’oro dall’argento (cfr. Traicté des manières de graver 
en taille douce sur l’airain par le moyen des eaux fortes et des vernix durs et 
mols, Paris, L’Auteur, 1645, p. S). 3.spirito di sale: salnitro, nitrato di 
ammonio o ammoniaca. 4. molti ...s'appagarono: i vecchi aristotelici (e 
anche qualche galileiano non allineato): ma cfr. S. ROTTA, Scienza e « pub- 
blica felicità» in Geminiano Montanari, cit., pp. 98 sgg. 
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iscioglierne la difficoltà: ma stabilita per vera questa dottrina, io 
non potevo di meno di non concepire le particole de’ corpi fluidi, 
per figurarle in tal modo o rotonde o oblonghe o d’altre sorti 
infinite, sì come infinite, per così dire, sono le varietà delle figure 
che nelle sementi si osservano, ma sempre tali che fra di loro 
lasciano spazietti vuoti! perché se queste loro particole fossero 
figurate in modo ch’empissero lo spazio, come farebbono dadi o 
prismi quadrangolari e d’altre maniere, non potrebbono essi così 
facilmente muoversi per ogni lato, come fare gli vediamo. Se 
dunque ogni corpo fluido suppone fra le sue parti spazi minori, 
che di lui non sono ripieni, 10 potrò ben concepire che, sì come gli 
spazietti che sono fra i granelli dell’arena ponno empirsi d’acqua, 
così quelli che restano fra le particole dell’acqua siano d’una più 
sottile materia ripieni, come sarebbe l’etere; ma se questo pure 
deve essere corpo fluido, haverà egli ancora minori spazi fra le sue 
parti, i quali se crederò ripieni d’un altro fluido, o mi bisognerà 
così procedere in infinito,” come con poca lode in questa parte 
ha fatto Renato des Cartes, o sarà forza ch’io finalmente admetta 
alcuni spazietti vuoti affatto di sostanza corporea. 

Aggiungasi che se bene io non ho per anco totalmente sodisfatto 
il mio intelletto circa l’opinione d’Epicuro e di tanti altri nel render 
ragione perché le cose siano una più dell’altra gravi o leggiere: 
e sia con vostra pace, o famoso Gassendi, perché io so bene che 
sottoscriveste a que’ versi di Lucrezio ove diceva: 


corporum officium est quoniam premere omnia deorsum, 
contra autem natura manet sine pondere inanis; 

ergo quod magnum est aeque leviusque videtur, 
nimirum plus esse sibi declarat inanîs. 

At contra gravius plus in se corporum esse 

denotat et multa vacui minus intus habere.3 


I. spazietti vuoti: il vacuo inquisito dal Montanari compare qui definito 
ben oltre l’idea di fluido del grande Stevino: ma cfr. S. STEVIN, Les 
euvres mathématiques, Leyde, Impr. de B. et A. Elsevier, 1634, pp. 485 
sgg.; e anche G. GALILEI, Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a 
due nuove scienze, ed. naz., VIII, pp. 115 sgg., e (in rapporto al Montanari) 
la nota dell’edizione A. Carugo e L. Geymonat, Torino, Boringhieri, 1958, 
p. 674. 2. procedere in infinito: in questo caso un mero artificio logico, 
un sortite sofistico applicato alla scienza. 3. De rer. nat., 1, 362-7: «Poiché 
è comportamento necessario delle sostanze corporee andare verso il basso, 
e comportamento naturale del vuoto levitare senza peso, un corpo che 
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Nulla di meno non trovandoci io sin qui veruna improbabilità, 
parmi che in tal modo sfuggirebbe anche il Cartesio la difficoltà 
che contro di lui più che di alcun altro può farsi, impercioché, 
mentre egli vuole che la prima sostanza di che furono composte 
le particole di ciascuno de’ suoi elementi sia per sé d’una medesima 
natura, e che le di lei parti siano fra loro differenti solo nella gran- 
dezza e figura, ‘‘tamquam (dice egli) ex eadem rupe excisos lapi- 
des”, se qual si voglia corpo composto di quelle, v. g. una sfera 
di piombo, è piena né più né meno della medesima materia di 
quello sia una egual sfera di legno, ne seguirebbe che dovessero 
havere la medesima gravità, non bastando che in quella di legno sia 
maggior copia d’elemento sottile, il quale secondo lui fa forza con- 
tinuamente di muoversi verso altre parti, impercioché io non vedo 
che un pezzo di ferro sia punto più leggiero infocato che freddo, 
e pure quando è infocato è ripieno, secondo il Cartesio,” di quel 
sottile et agitatissimo suo primo elemento che doverebbe di gran 
lunga alleggerirlo ». 

Sorridevano fra di loro intanto il Gassendo e ’l Galileo, et appena 
finivo di così dire quando il Galileo prese a dirmi: «Se per una 
via così piana et aperta quale è quella de’ corpi fluidi, ch’io non so 
se sia stata avvertita da altri, voi siete giunto alla cognizione del 
vacuo, che è dunque ciò che voi andate cercando e che con tanta 
premura richiedevate da noi? temete forse che vi sia contrastata 
la dottrina che supponete de’ corpi fluidi, quando ella con tante 
esperienze è stata di già sodamente stabilita da quel gran notomista 
della natura Roberto Boyle?».? 


abbia lo stesso volume di un altro e appaia più leggero rivela — evidente- 
mente — di contenere quantità maggiore di vuoto e — viceversa — il corpo 
più pesante rivela di contenere più sostanza corporea e molto meno vuoto ». 
Per il luogo di Gassendi cui il Montanari allude, vedi Syntagma philoso- 
phicum, Physicae sectio prima De rebus naturae universe, lib. vi De qualita- 
tibus rerum, cap. v De gravitate et levitate, in Opera omnia, curante N. 
Averanio, Florentiae, Apud J. C. Tartini & S. Franchi, 1727, I, p. 342, 
col. 1. 1.«Come schegge di pietra tagliate da una stessa rupe»: Cartesio, 
Principia philosophiae, cit., II, XXI e III, IX sgg. 2. secondo il Cartesio: 
sempre nei Principia, IV, CXXXIX-CXLII, la ragione del fenomeno sta, se- 
condo Cartesio, nella «rarefazione» delle particelle riscaldate in opposi- 
zione al «condensamento» di quelle «fredde» (ma cfr. ancora ti, VI). 
3. quel gran notomista ... Boyle: è significativa la lode di Boyle (vedi la 
nota 1 a p. 890) posta sulle labbra di Galileo. Montanari vedeva il grande 
irlandese come prosecutore della scienza italiana, tanto da mandare a lui 
suoi allievi: tra questi Ercole Zani e Giovanni Antonio Davia. Ma cfr. 


34 


530 GEMINIANO MONTANARI 


«Io confesso bene» risposi «che mi sembra di vedere per questa 
via qualche lume intorno a questo soggetto; ma a guisa di quelli 
che aprendo doppo il sonno in su la meza notte gli occhi, pare a 
loro (non so con quale inganno) di vedere la stanza illuminata e 
sino di distinguere i contorni delle cose, per poco che si rivoltino 
in altra parte rimangono nuovamente nelle oscurità; così qual volta 
io mi rivolgo a considerare la natura di esso vacuo, io mi ritrovo 
involto in tanta caligine ch'egli è forza ch'io mi confessi più cieco 
che prima, non trovando qual concetto di lui formare che adequato 
sia, atteso che, se egli è un nulla, come ponno in lui trovarsi le 
dimensioni? s’egli è sostanza, o qualunque ente vogliamo, come 
al riempirsi s’annichila?». 

All’hora dimandommi il Gassendo se potevo io concepir, per 
modo d’esempio, il cielo della Luna prescindendo da gli elementi 
che dentro rinchiusi vi stanno; ciò dissi che m°era facile, potendo 
anche supporre dall’Onnipotenza Divina annichilato tutto il con- 
tenuto senza che perciò s’alterasse dal suo essere il cielo lunare. 
«E che sarebbe all’hora (diss’egli) in questo luogo, ove la terra per 
l’avanti si trovava?». «Nulla al certo» risposi. «Ma non sarebbe 
perciò assegnabile (soggiungeva) il luogo ov’ella fu, quello ove fu 
il mare, ove i monti, le isole, l’aria, il restante? non vi sarebbono 
qui queste dimensioni? e se da un punto all’altro opposto del 
cielo lunare voi con la mente tiraste una linea retta, non sarebbe 
quella il diametro di quella mole corporea che fu dianzi annichila- 
ta? come dunque non capite che anche allo spazio vuoto ponno 
competere le dimensioni! che al corpo s’ascrivono? e se queste 
misure, in quanto si addattano al corpo, sono chiamate corporee, 
perché non le potete chiamare incorporee, qual’hora s’addattano 
al vuoto? E se dell’essenza del vuoto è ch’egli sia spazio atto ad 
esser ripieno di corpo, qual contradizione trovate voi in dire che, 


TH. BrrcH, The History of the Royal Society, London, A. Millar, 1756- 
1757, III, p. 393; L. FRATI, L'Inghilterra alla fine del Seicento secondo îl 
diario inedito di un contemporaneo italiano, in «Nuova Antologia», s. VII, 
n. 249 (1926), p. 218. L’acuto ROTTA, op. cit., p. 140, nota 12, ha scoperto 
una lettera del Montanari al Redi, in data 3 marzo 1675, dove si afferma 
con entusiasmo: «niuno mi ha prevenuto di più cose quanto ha fatto il 
Boile» (Parigi, Bibliothèque Nationale, Fonds italien 2034, f. 1450). 
1. allo spazio . . . dimensioni: cfr. P. GasseNDI Opera ominia, cit., 1, p. 163 
(Syntagma philosophicum ecc., lib. 11 De loco et tempore seu spatio et dura- 
tione rerum, cap. 1 Locum et tempus generali entis seu rei în substantiam et 
accidens divisione non comprehendi, qui ampiamente riproposto). 
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quando egli è pieno, s’è annichilato, cioè non è più vuoto? forse 
temete sia perciò annichilato quel luogo nel quale havete posto il 
corpo, quando appunto il vacuo all’hora propriamente diventa luo- 
go quando è occupato dal corpo?» «Ma (soggiunsi io all’hora) se 
egli si trova in natura et è dimensibile, non è egli dunque un puro 
non ens o una mera negazione, un mero nulla, non potendo io in- 
tendere che il nulla sia misurabile, siansi incorporee quante si vo- 
gliano le misure: et il dirmi che lo spazio diventi qualche cosa 
all’hora solo ch'egli contiene qualche corpo, è lo stesso che dirmi 
un enigma insolubile, perché il mio intelletto non lo comprende. 
«Ma, e perché non può egli essere connumerato fra gl’enti?» mi 
ripigliò il Gassendo; et io: «Perché s’egli è un ente, sotto qual ge- 
nere di enti devo io collocarlo? de’ corporei? no certo, perché 
egli non è corpo; se degl’incorporei, sarà egli dunque del genere 
delle intelligenze separate? ».' 

«Quasi che (riprese a dire il Gassendi) non possa essere un ente 
incorporeo, se non è un angelo o un’intelligenza? Non vedete voi 
(disse) come, preoccupato da questo concetto, che non siano enti 
incorporei se non sono animati, vi chiudete per voi medesimo la 
strada all’intendere et al vedere ciò che havete d’avanti a gli occhi? 
e come pur disse Dante: 


Tu stesso ti fai grosso 
col falso imaginar, sì che non vedi 
ciò che vedresti se l’havesti scosso.3 


1. intelligenze separate: nella filosofia aristotelico-tomistica, ogni pura in- 
telligenza che sovrintende al sistema dei cieli tolemaici. Sembra oggi 
assodato che questa teoria fosse attribuita ad Aristotele attraverso i com- 
menti di Averroè e grazie all'ipotesi che lo stagirita fosse autore del Liber 
de causis (in realtà del giudeo Ibn Daoud), un volgarizzamento di Procio 
dove le «intelligenze separate» occupano un settore rilevante: ma cfr., 
per le fonti, O. BARDENHEWER, Die pseudaristotelische Schrift iiber das reine 
Gute, bekannt unter dem Namen Liber de causis, Freiburg im Breisgau, 
1882 (da integrare però con A. PATTIN, Le «Liber De causis». Édition 
établie à l’aide de 90 manuscrits avec introduction et notes, in « Tijdschrift 
voor Philosophie», xxvItr, 1966). Vedi anche: S. Tommaso d’Aquino, 
Super librum de causis espositio, ed. H. D. Saffrey O. P., Fribourg-Louvain 
1954. Sulla presenza averroista di questo concetto (passato in Dante, da 
cui il Montanari sembra trarre ispirazione) vedi H. A. WoLFson, The 
Plurality of Immovable Movers in Aristoteles and Averroes, in «Harvard 
Studies of Classical Philology *, LXII (1958), pp. 233-53. 2. preoccupa- 
to...concetto: posseduto dal preconcetto. 3. Par., I, 88-90. 
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E che sarà forse solo lo spazio vuoto fra gli enti incorporei et 
inanimati? ». 

Io me ne stavo come mutolo alla novità di questa proposizione, 
e parendomi pure di vederci del probabile, stavo pensando qual al- 
tra cosa potesse essere che dovesse fra gli enti incorporei et inani- 
mati connumerarsi; ma dal mio tacere pensoso argomentando ciò 
ch'era, il Galileo mi suggerì quasi sotto voce: « Il tempo». All’hora 
riscossomi alquanto, sovvennemi d’haver veduto, ma prezzato un 
poco meno del dovere, un racconto che fa Seneca dei sei generi di 
cose ne’ quali, al dire di lui, era solito Platone di dividere gli enti, 
sotto l’ultimo de’ quali riponeva gl’enti «quae quasi sunt (diceva 
egli) tamquam inane, tamquam tempus». Ond’io ripresi a dire: 
«Io vedo bene, o dottissimi maestri, che pur troppo per tempo io 
mi era imbevuto di questa opinione, che non si dassero sostanze 
incorporee et inanimate». «Piano con quel nome di sostanza (ri- 
pigliò interrompendomi il Gassendo): io vi dissi che il luogo e ’l 
tempo erano enti incorporei et inanimati, ma non dissi però che 
fossero sostanze, et accioché sappiate, io sono di parere che la 
generalissima divisione degl’enti che fece Aristotile e, prima di 
lui, i Pittagorici et altri, in sostanza et accidente, non basti per 
comprenderli tutti, dovendovisi aggiungere per terzo il luogo, o sia 
spazio, e per quarto il tempo, i quali sono bensì enti, ma non 
compresi sotto quelle cattegorie, non potendosi dire che il luogo 
sia né sostanza né accidente, ma un’altra entità da queste diversa». 
Io restavo perplesso a questa dottrina e, se devo confessar il vero, 
non mi sodisfaceva molto; onde mi preparavo per replicare alcuna 
cosa, ma il Galileo, con modo cortese voltatosi al Gassendo, gli 
disse: «Io so bene, amico, che voi havete introdotta questa nuova 
distinzione per isfuggire la briga con li Peripatetici, i quali, se di- 
rete che il vacuo sia sostanza, vorranno farvi lunghi conti adosso 
sopra il creato o non creato;* ma crediatemi che ad ogni modo vi 
sbrigarete anche da loro concedendo che questi siano sostanze, il 


1. Seneca, Epist. ad Lucil., 58, 22: «che ci sono per modo di dire, come il 
vuoto e il tempo». Montanari prende questo passo da P. GassenDI Opera 
omnia, cit., 1, p. 164, col. 2 (Syntagma philosophicum ecc., lib. 11 cit., cap. 
I cit.). 2. enti... tempo: cfr. P. GasseNDI Opera omnia, cit., 1, pp. 160-4, 
ossia il già cit. cap. I. 3. sopra il creato o non creato: infatti ogni sostanza 
rinvia, nel sistema aristotelico, a una genesi, e di genesi in genesi al primo 
principio, il «Motore immobile » della Metafisica (1v, 8, 1012b), che come 
ens non potrebbe aver creato un non ens, ecc. 
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che vi sarebbe difficile a negare, quando e’ vi facessero vedere che 
questa loro divisione è di quella sorte che hanno un termine nega- 
tivo dell’altro o, come essi dicono, aoristo' o sia infinito, come 
quando si dicesse: ‘omne ens aut est homo, aut non homo, aut est 
corpus, aut non corpus”’,° posciaché il dire ‘‘omne ens aut est 
substantia, aut est accidens”’,3 è lo stesso che dire ‘‘aut adhaeret 
alteri, aut non adhaeret alteri'’,* il che posto, non potete esentar 
alcuna cosa da una di queste due cattegorie; et al vostro intento che 
importa il connumerar questi due enti fra le sostanze, cioè a dire 
fra quelle cose che sono per sé, senza adherire5 necessariamente 
alle altre? che dalle instanze che temete da’ Peripatetici, vi pro- 
metto io diffendervene per una via vera, filosofica e facile ». « Quan- 
do ciò sia (soggiunse il Gassendo) io ne lascio a voi il pensiero»; 
e voltatosi a me: «E intanto voi (disse) seguitate ciò ch'io v'in- 
terruppi da dire»; et io, ripigliando il mio filo, così soggiunsi: 
«Quando dunque dovransi riporre sotto il predicamento della so- 
stanza anche il luogo et il tempo,® io spero (dicevo) che mi verrà 
fatto di scioglier forse altri dubi che fin qui hanno tenuta molto 
all'oscuro la mia imaginazione. Impercioché io non capivo come 
il tempo dovesse il suo essere al moto de’ cieli,” e come volessero 
in conseguenza di ciò che, cessando tutti i moti nel mondo, non 
potesse dirsi che il tempo durasse, quando pure sappiamo per fede 
che al fermarsi de’ cieli al commando di Giosuè ‘non fuit tam 
longa dies ante vel post”? là dove se il tempo e lo spazio si ripor- 
ranno sotto la cattegoria della sostanza, abbenché nel genere del- 
l’incorporee, mille di tali oscurità mi sembra dovermisi schiarire. 
Ma e come dunque dovranno queste due sostanze definirsi? ». 


I.un termine ...aoristo: per il principio degli «opposti» cfr. Aristotele, 
De interpretatione, cap. 10 (così P. GASSENDI, Opera omnia, cit., 1, p. 160, 
col. 2, loc. cit.) che riporta anche l’exemplum: «Omne ens homo est, aut 
non-homo; animal, aut non-animal; lapis, aut non-lapis». 2. «Ogni ente 
o è un uomo o non è un uomo, o è un corpo o non è un corpo». 3. «Ogni 
ente o è una sostanza o è un accidente». 4. «O dipende da altro, o non 
dipende da altro». 5. adherire: dipendere (in senso aristotelico). 6. do- 
vransi ...tempo: si dovrà dire, ‘‘predicare’’, anche del tempo e del luogo 
che essi «sono sostanze». 7. come il tempo . . . cieli: è idea della filosofia 
aristotelica (cfr. Metaph., xt, 6, 1071b; Phys., iv, 219b1-220b) ri- 
presa dai commentatori arabi e dallo stesso giovane Keplero. 8. «Non 
fu così lungo il giorno, né prima né dopo», ma cfr. Zos., 10, 14. La cita- 
zione (qui libera) del Liber IJosue era scottante dopo l’uso fattone da Gali- 
leo nella sua Lettera a Don Benedetto Castelli e in quella a Cristina di 
Lorena. 
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«Udite (mi replicò il Gassendi) e notate la scambievole relazione 
che sembrano havere insieme. Io chiamerei lo spazio vuoto ‘Ex- 
tensio incorporea, immobilis, in qua sic designare liceat longitu- 
dinem, latitudinem et profunditatem, ut rei cuiusque esse locus 
valeat”’;' et il tempo direi che fosse ‘“Extensio incorporea fluens, 
in qua sic praeteritum, praesens et futurum designare liceat ut rei 
cuiusque tempus esse possit’’.* Et in questo modo vedrete che 
quel ‘‘numerus motionis secundum prius et posterius”’, che viene 
assegnato da Aristotile? per l'essenza del tempo, non sarà che la 
misura di esso tempo, sì come la longhezza, larghezza e profondità 
non è che la misura de’ corpi». 

«Parmi sin’hora (soggiunsi) di vedere, se non un lume chiaro, 
pure, a guisa di crepuscolo, tanto di chiarore che, in paragone delle 
passate tenebre, può dirsi giorno; ma non perciò mi restano ancora 
tante caligini qua e là sparse che a guisa di folte nuvole m’ingom- 
brano gran parte della mente. Impercioché s’io mi rivolto colà verso 
l'estremità del mondo, parmi di vedere, secondo questa vostra 
dottrina, che gli spazi imaginari, tanto nelle scuole decantati, non 
siano nel solo intelletto, ma siano enti reali ancor essi e, non ne 
scorgendo il fine, non ne capisco questa loro immensità, sì come 
non comprendo né meno ciò che sarebbe se Iddio annichilasse non 
solo i corpi, ma li spazi ancora dentro a’ quali erano compresi, 
e cent’altre simili dubitazioni che, svegliandomisi per la mente, 
per tutto velano d’un’oscura caligine 11 mio intelletto». A questo 
dire il Galileo facendo d’occhio al Gassendo: «Eccoci,» gli disse 
«amico, ai colpi che vorranno lanciarvi i Peripatetici»,* e poscia 
con un sorriso a me voltatosi, addimandommi se giammai havev’io 
speculato intorno all’infinito: al che risposi di sì e che da giovane 


1. «Un'estensione incorporea, immobile, nella quale sia lecito designare 
la lunghezza, la larghezza e la profondità, in modo tale che possa essere 
“luogo” per ogni cosa » (da P. GASSENDI Opera omnia, cit., I, p. 195, col. 1: 
Syntagma philosophicum ecc., lib. I1 cit., cap. vil Quid tempus sit et quod 
illius ab aeternitate discrimen). 2. «Un'estensione incorporea, scorrevole, 
nella quale sia possibile designare il passato, il presente e il futuro, in 
modo tale che possa essere ‘‘tempo’ per ogni cosa» (loc. cit. alla nota 
precedente). 3. «Misura di movimento secondo il prima e il poi». Vedi 
Phys., 1v, 219b 1. Ma cfr. J. F. CALLAHAN, Four Views of Time in Ancient 
Philosophy, Cambridge (Mass.), Harvard University Press, 1948, pp. 87 
sgg. 4. Galileo... Peripatetici: un altro intervento complice (facendo 
d'occhio), solidale di Galileo nei confronti di Gassendi. Nessuno più di 
Galileo sarebbe stato in grado di prevedere i colpi dei peripatetici. 
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io havevo scorse tutte quelle questioni che intorno di esso sogliono 
insegnarsi nel terzo della fisica.' «E bene (soggiunse) che ne in- 
tendeste?». Et io: «Poco più di nulla», risposi. «Non può esser 
così poco più del nulla che molto non sia (mi replicò egli); dite 
dunque: che cosa fu egli ciò che vi parve d’intendere ? ». «Pure non 
fu molto al certo (diss’io) perché io compresi solo di non haver 
intelletto capace per capirlo, e perciò mai più quasi ne ho fatto 
studio se non quanto io lessi pure un giorno un libretto De finito 
et infinito d’un filosofo cartesiano” il quale, anzi che altro, m’offu- 
scò di vantaggio l’intelletto ». 

«Bene sta (soggiunse quel dotto Vecchio) ed appunto potete in 
questo modo vantarvi d’haverne imparato tutto quello che del- 
l'infinito si può imparare, e dicansi gli altri ciò che vogliono, che sin 
a tanto che non confessano come voi di non l’intendere, potete 
dire di sapere in questa parte più di loro.? E se per confermarvi 
in questa dottrina leggerete ciò che in uno de’ miei Dialoghi della 
resistenza de’ corpi solidi* io scrissi, vedrete ch'io portai a questo 
proposito molte sottilissime speculazioni che, per istrade che sem- 
bravano piane et evidenti, conducevano a concludere impossibilità 
et assurdi insopportabili, non per altro che per havere in quelle 
mescolato l’infinito, al quale l’intelletto nostro giunger non puote. 
E di qui potrete dedurre che se dell’esistenza reale e dell'estensione 
immensa de gli spazi immaginari, dell’annichilazioni che possa 
fare d’uno spazio l’Onnipotenza Divina, e d’altre simili questioni 
che intorno al vacuo vi ponno esser suggerite dalla brama di sa- 
pere, non trovate soluzione che v’appaghi, humiliate la cervice, 
et in vece di perscrutare ciò che al vostro intelletto, come limi- 
tato e finito, non lice, adorate la Mano Onnipotente di chi ‘“Solus 


1. Intendi nel ni libro della Fisica di Aristotele (204b-208a) passato per 
i commenti, non si dimentichi, di san Tommaso, Roberto Grossatesta e 
Walter Burleigh (Burleus). 2. libretto... cartesiano: per quante ricer- 
che si siano fatte non ci è stato possibile identificare l’autore dell’opera 
qui menzionata dal Montanari. 3. vantarvi ...loro: tipico rifiuto gali- 
leiano di un conoscere estensive, che si allarghi a problemi ontologici e 
metafisici, esulanti dalla capacità dell’uomo di intendere intensive gli ‘‘effet- 
ti" della natura e il loro ordine nomologico. 4. Dialoghi della resistenza 
de’ corpi solidi: rappresentano la seconda giornata dei Discorsi e dimostra- 
zioni matematiche intorno a due nuove scienze (cfr. la nota 3 a p. 522). 
Sull’oscillazione dei titoli di quest'opera, favorita dalla sconfessione gali- 
leiana di quello imposto da Lodovico Elzevirio, vedi la nota assai perspi- 
cua del commento a cura di A. Carugo e L. Geymonat, cit., pp. 591-2. 
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numerat multitudinem stellarum et dimensus est profundum 
abissi” ».° 

E qui congedatomi con i.dovuti ringraziamenti da que’ due gran 
lumi della filosofia, tornai di buon passo a casa, ove registrai su 
questi fogli ciò che non senza infinita obligazione alla lunga e beni- 
gna vostra sofferenza ho detto. 


1. «Solo, numera la moltitudine delle stelle e misura la profondità dell’a- 
bisso ». Citazione libera e composita di Ps., 146, 4 ed Eccli., 1, 2. 


DELLA NATURA ET USO DEGLI ATOMI 
O SIA CORPUSCOLI APPRESSO I MODERNI. 
TRATTATO PRIMO FISICO-MATEMATICO 

DEL SIG. GEMINIANO MONTANARI’ 


CAP. I 
De’ principii della filosofia. 


Quegli uomini saggi, che così ne’ passati come ne’ moderni tempi 
hanno fatto ricerca delle cose sensibili e loro cause, detti perciò 
filosofi, hanno sempre trovata difficilissima la presente questione, 
e quali siano veramente i primi principii delle cose naturali, o sia 
i primi componenti, ne’ quali cioè i corpi fisici si riducono nell’ul- 
tima risoluzione, e da quali cominciano a ordirsi nella prima com- 
posizione; ed è gran segno della difficoltà il vedere la diversità 
delle opinioni loro e quanto differenti uno dall’altro gli habbiano 
costituiti; onde sarebbe lungo a narrare come siano stati da alcuno 
stabiliti in diverso numero, cioè a dire, che altri un solo principio, 
come Senofane,* altri due, altri tre, quattro, e sin tal uno infiniti 


1. Questo frammento è conservato in un quaderno di appunti, redatto 
dall’allievo Francesco Bianchini, ove occupa l’ultima sezione delle ‘‘lezioni”” 
registrate: « Trattati di Matematica e di Fisica composti e dettati dal Sig. 
Dottore G. M. Pubblico Professore di Meteore nella Università di Padova 
scritti da me F. B. in quella città negli anni 1682, 1683 (Bibl. Com. di Ve- 
rona, Ms. 2833). Più che dettati, si direbbero trascritti direttamente dalle 
carte del maestro, e con lo scrupolo che il Bianchini metteva in tutte le 
cose sue: possono quindi tener luogo degli autografi perduti. Eccone una 
descrizione sommaria. Codice cartaceo di cm 18,8 X 13,8, ff. I-VIII, 1-230, 
3 tavv. Esso contiene nell’ordine: Compendio della Trigonometria Piana 
(ff. 1-9r); Compendio della natura, et uso de’ Logaritmi, e della Trigonome- 
tria sferica (ff. 10-28v); Logistica decimale (£. 29rv); Compendio dell’ Ar- 
chitettura militare o sia Fortificazione (ff. 34-61v); In quali modi più comu- 
nemente si giunge alla espugnazione d'una Piazza (ff. 65-108v); Compendio 
della scienza Meccanica (ff. 109-154); Compendiosa Introductio ad Physicam 
experimentalem (ff. 159-189r); De Motu, eiusque proprietatibus compendiosa 
tractatio (ff. 193-205t; interrotto al cap. VIII, De motu pendulorum); Della 
natura, et uso degli Atomi, o sia corpuscoli appresso i moderni (ff. 224-230)». 
La prima edizione del quaderno è stata curata da S. Rotta (Scienza e 
«pubblica felicità» in Geminiano Montanari, cit. nella bibliografia, pp. 187- 
95) da cui riprendiamo il testo e la descriptio codicis. 2. Senofane di 
Colofone (VI-V secolo a. C.), l’iniziatore della scuola eleatica, il primo a 
teorizzare l’unità dell'essere, secondo Platone (Soph., 242d) e Aristotele 
(Metaph., 1, 5, 986b, 21). 
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gli habbia creduti;' sì come superfluo sarebbe il dire che Parmeni- 
de ponesse per soli principii di tutte le cose il fuoco e la terra, o 
sia il caldo e ’l freddo, o il lume e le tenebre;” altri, come Demo- 
crito, Leucippo, Epicuro? e molti altri, il pieno e ’1 vuoto; così 
Talete credette principio di tutte le cose l’acqua,t ed all’incontro 
Eraclito il tutto dal fuoco” asseriva comporsi; sì come Anassimene 
all’aria° questa prerogativa concedeva, dal rarefarsi della quale si 
produceva il fuoco, dal condensarsi l’acqua e la terra ed altri corpi. 
Così Empedocle poneva i quattro elementi,” gli stoici Dio e la 
materia, Aristotele la materia, forma e privazione,” Platone la 
materia e le idee,'° che formate nella mente divina ed applicate a 
quella producano le cose. Quindi Paracelso ed i chimici suoi se- 
guaci introdussero per principii di tutte le cose il sale, solfo e 
mercurio.!! E a' tempi più moderni il Telesio introdusse per prin- 
cipii la materia o sia mole corporea agitata da due contrari princi- 


1. tal uno ... creduti: l’espressione è generica, ma il contesto farebbe pen- 
sare ad Anassimandro, che concepì il suo dpeiron come «materia i cui 
elementi non sono ancora distinti e che perciò, oltre che infinita, è anche 
indefinita» (adriston). 2. Parmenide ...tenebre: Parmenide, il padre de- 
gli eleati (nato nel 5640-39 a. C., fiorito nella 69? Olimpiade, secondo Apol- 
lodoro), qui ricordato con termini tratti dalle Vitae philosophorum di Dio- 
gene Laerzio (1x, 21-3). 3. Democrito... Epicuro: i filosofi della ‘setta’ 
atomista (Leucippo e Democrito) e il fondatore dell’epicureismo ricordati 
attraverso la mediazione di Diogene Laerzio e, in questo caso, di Gassendi. 
4. Talete... acqua: il fondatore della scuola ionica (cfr. la nota 1 a p. 61) 
è qui ricordato per la parte più appariscente della sua filosofia, dovuta a 
una citazione di Aristotele (Metaph., 1, 3, 983b, 20). 5. Eraclito... /fuo- 
co: Eraclito di Efeso, vissuto nell’età di Parmenide, qui ricordato per un 
principio della sua filosofia della natura (cfr. fr. 30 nell’ed. H. DieLs-W. 
KRANZ, Die Fragmente der Vorsokratiker, vi ed., Berlin, Weidmann, 1951). 
6. Anassimene . .. aria: l’allievo di Anassimandro, vissuto tra il 546 e il 
525 a. C., ricordato per una notissima tesi (fr. 2, Diels). Il particolare della 
rarefazione e condensazione dell’aria come generatrici di acqua e fuoco, 
deriva da Simplicio, Physica, 24, 26. 7. Empedocle...quattro elementi: 
Empedocle di Agrigento (492-430 circa a. C.), ricordato per la sua tesi filo- 
sofica più celebre (cfr. Aristotele, Metaph., 1, 3, 984a 8). 8.gli stoici... 
materia: probabile citazione da Diogene Laerzio, Vitae philosophorum, vu, 
134. 9. Aristotele...privazione: a questi problemi è dedicata la Fisica e 
la Metafisica del filosofo. Per il concetto di ‘‘privazione’’ vedi la nota 1 
a p. 521. to. Platone...idee: soprattutto nel Fedone. 11. Paracelso... 
mercurio: Paracelso (vedi la nota 4 a p. 601) sostenne questa tesi (cfr. 
Opera, Basileae 1589-1591, Meteor., p. 72) affermando che i tre principi 
animerebbero la materia primitiva — yliaster o Ayaster — tramite uno spirito 
primordiale, l’ Archeus. 
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pii, calore e freddo;' e dopo lui l’Elmontio,” seguitato da qualche 
moderno, giudicando facile lo spiegare tutte le cose con la fermen- 
tazione, pose per primi principii l’acido e ’1 salso, dividendo am- 
bidue in volatile e fisso; onde veniva ad imitare in certo modo 
le quattro qualità di Aristotele e loro combinazioni. Ma questi non 
ostanti la maggior parte degli altri filosofanti è parso che si rivolti 
alla dottrina di Democrito? e degli altri antichi, che pongono per 
principii delle cose gli atomi e ’1 vacuo, abbenché nel modo di 
speculare per questa via nelle cose naturali siano alquanto diversi 
non solo dagli antichi, de’ quali non habbiamo l’opere intiere per 
saper bene la dottrina loro, ma anche fra sé stessi, come in fatti 
può vedersi dall’opere del Galileo, Gassendo, Gilberto, Cartesio, 
Digbeo, Baccone, Magnano,* ed altri molti che da meno di un 
secolo in qua hanno filosofato. 

La cagione di tanta varietà di sentenze non è altra al mio cre- 
dere che un errore comune di quasi tutti gli uomini di grande 
intelletto i quali, credendo troppo a sé stessi, non hanno ben misu- 
rata la capacità dell'ingegno umano, la quale non solo è finita e 
terminata, ma ristretta dentro a termini assai angusti; onde là dove 
era necessario incominciare la filosofia dalle cose particolari esa- 
minando a parte per parte tutta la natura e, cumulandosi un dovi- 
zioso capitale d’esperienze, preparare la materia istorica sopra la 
quale fosse poi da speculare intorno le cagioni, hanno, sopra quel 


1. Telesio...freddo: Montanari allude al De rerum natura iuxta propria 
principia liber primus et secundus, Romae, Apud A. Bladum, 1565, 1, 6 
sgg., di Bernardino Telesio (1509-1588), il naturalista cosentino maestro 
di Giordano Bruno. 2. /’E/montio: Jan Baptiste van Helmont (1577-1644), 
il celebre medico fiammingo, esponente dell’indirizzo iatrochimico, di cui 
si ricorda l’Ortus medicinae {raccolta postuma delle sue opere curata dal 
figlio, Amsterdam 1648, poi Venetiis, Apud Iuntas, 1651), dove si sosten- 
gono queste teorie. 3. Democrito: il fondatore dell’atomismo (qui riletto, 
nella dialettica atomi-vuoto, sulla base del libro 1 del De rerum natura di 
Lucrezio). 4. Galileo... Magnano: la serie dei rappresentanti della ‘“nuo- 
va scienza” secondo Montanari, comprende, accanto a Galileo e Pierre 
Gassendi (vedi la nota 5 a p. 521) — spesso uniti dalla cultura del Seicento 
europeo: cfr. A. KovyRÉ, Stud: galileiani, Torino, Einaudi, 1976, pp. 311-24 
— William Gilbert (1540-1603), l’autore del De magnete, René Descartes 
(1596-1650), Sir Kenelm Digby (1603-1665), medico assai celebre per la 
sua difesa della teoria circolatoria del sangue di Harvey (viaggiatore e di- 
plomatico, fu tra i fondatori della Royal Society); Francesco Bacone (1561- 
1626) ed Emmanuel Maignan (1601 circa-1690), uno studioso della fuga 
vacui, assai noto all’epoca delle polemiche fra Gaspare Berti e i “‘galileiani”’ 
a proposito del barometro ad acqua (ma cfr. A. R. HALL, Da Galileo a 
Newton, 1630-1720, Milano, Feltrinelli, 1973, p. 226). 
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poco di triviale' notizia delle cose del mondo che acquistiamo an- 
che senza applicazione, e sopra le relazioni che dagli altri ci sono 
fatte poco accurate e talora false in tutto, voluto fabbricare troppo 
alta mole, quale è tutta la intiera filosofia. 

Fu giudiciosamente avvertito questo importante errore dal dot- 
tissimo Baccone di Verulamio, il quale perciò anelando alla rifor- 
ma degli studi filosofici compose molte opere nelle quali diede un 
saggio del metodo* che doveva tenersi in ricercare da tutte le 
parti l’istoria naturale, ragunando tutte l’esperienze, ed altre noti- 
zie certe, che havere si potevano da fedeli relatori, ed hanno preso 
a seguitare il di lui instituto gli Accademici Regi di Londra? che 
a’ tempi nostri con tanta gloria della loro nazione attendono seria- 
mente a raccogliere da tutti i letterati la storia sperimentale. 

E veramente ella è cosa certissima che per ritrovare quali siano 
i veri principii primi e universalissimi delle cose, e’ non basta fare 
una induzione* di pochi termini, ma è necessario haver prima co- 
gnizione di tutti gli effetti naturali per poter rinvenire una cagion 
comune che a tutti egualmente sodisfaccia. Ma e di questa così 
universale notizia chi può sin ora vantarsi? 

Quelli che accettarono per comuni principii li quattro elementi, 
bisognava pure il confessassero che ciascun elemento constasse 
d’altri più ignoti principii; imperciocché se la terra per esempio 
consta di parti (ancorché le supponiamo nel puro elemento omo- 
genee), nondimeno in queste vi è non solo quella prima sostanza 
che sotto nome di materia prima altri vollero intendere, ma vi è 
quella figura, quella gravità, e forse vi sono in ciascuna parte vari 
moti atti a produrre vari effetti, sì come diranno i Peripatetici vi 


1. triviale: comune, superficiale. 2. Baccone...metodo: nel Novum Or- 
ganum e nel De augmentis scientiarum Bacone aveva teorizzato una moderna 
metodologia della scienza: ma cfr. P. Rossi, Francesco Bacone. Dalla magia 
alla scienza, Torino, Einaudi, 1974. Il Montanari si considerò, sino agli 
ultimi giorni della sua esistenza, un ‘‘baconiano”’. 3.gli Accademici Regi 
di Londra: Montanari spezza una lancia in favore della celebre Accademia 
londinese dell’età di Boyle, giustamente considerata il cuore della moderna 
rivoluzione scientifica. La Royal Society fu fondata nel 1662 a continua- 
zione del Gresham College, sotto la protezione di Carlo II. Ne fecero 
parte una quarantina di scienziati, alcuni dei quali si erano già prima orga- 
nizzati (a partire dal 1640) in un sodalizio, a cui Boyle aveva dato il nome 
di «Invisible College». Ma cfr., per il rapporto tra l’Italia e l'Inghilterra 
attraverso la Royal Society, TH. BircH, The History of the Royal Society, 
London, A. Millar, 1756-1757. Lo stesso Montanari ne diverrà socio 
corrispondente. 4. induzione: ragionamento induttivo. 
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sia la forma sostanziale." Or questi chi gli vede? chi gli conosce? 
Non sono impossibili: ciò basta per convincere che gli elementi 
non siano i primi principii perché, se tali fossero, sarebbe impossi- 
bile che havessero altri principii avanti di sé. E tanto più che gli 
elementi puri noi non sappiamo se si truovino, mentre ai nostri 
sensi non appariscono che corpi misti, anzi corpi composti tutti 
di tante sorte di parti," che per infinite maniere ci si fanno scorgere 
una dall’altra differenti, che sembra strano a chi senza passione? 
le considera che vi sia chi a quattro soli generi le voglia ridurre. 
Ma se gli elementi non sono principii, dirà taluno, perché non 
ammettiamo i principii aristotelici materia e forma, co’ quali si 
salva l’essere di tutte le cose, e privazione,* con la quale si salva 
il passaggio delle medesime da un essere all’altro essere? Non vo- 
glio qui esaminare i principii di tutte le scuole e le difficoltà loro; 
ma dirò solo che quanto a me io non haverei difficoltà in ammet- 
tere così questi come altri, se poscia con essi alla mano mi trovassi 
forte nell’esame degli effetti naturali che tuttodì nelle cose osser- 
viamo, non essendo per mio credere cosa più certa quanto il dire 
che colui che saprà rendere ragione di tutti gli effetti naturali 
delle cose [che] sarà possessore de’ veri et universali principii da’ 
quali tutte procedono; ma io non truovo con alcuno de’ prenomi- 
nati principii d’haver questo vantaggio. 

Che dunque deve dirsi? Disinganniamoci: quel principio pare 
che ci obblighi a cominciare di quivi a filosofare, o almeno a non 
inoltrarci molto senza ricercar la natura di questi; e perciò anche 
Aristotele ne trattò nel bel principio della fisica" Ma per vero 
dire: altri sono i principii naturali delle cose da’ quali come da 
loro primi componenti tutte dipendono, e ne’ quali tutte nell’ulti- 
ma resoluzione si riducono, conosciuti i quali con evidenza, have- 
remmo il modo di discorrere con pari evidenza di tutte le opera- 
zioni della natura. Altri sono i principii dell’umana cognizione da’ 


1. forma sostanziale: cfr. Aristotele, Metaph., 111, 4, 999b 16. 2. corpi mi- 
stt...parti: l’atomista Montanari sembra dimenticare la critica aristo- 
telica contro il principio generatore dell’universo comprendente «tutte le 
cose mescolate »: ma cfr. Metaph., 1, 8, 989b. Sul problema vedi H. A. 
T. REICHE, Empedocles” Mixture, Eudoxan Astronomy and Aristotle’s Con- 
nate Pneuma, with an Appendix ‘‘General Because First", a Presocratic 
Motif in Aristotle's Theology, Amsterdam, A. M. Hakkert, 1960. 3. senza 
passione: senza preconcetti che possano compromettere la chiarezza del 
giudizio. 4. privazione: vedi la nota 1 a p. 521. 5.Si veda appunto 
l'incipit della Fisica (1, 2, 184b 15 sgg.). 
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quali come da primi gradini ella ascende d’una in altra notizia 
speculando. E parmi manifesto che l’umano intelletto debba farsi 
scala di questi e per mezzo d’essi ascendere sin dove può per 
giungere verso di quelli; e se non vi può giungere, debba conten- 
tarsi di quelle cognizioni che per istrada anderà acquistando; onde 
sia errore evidentissimo quello di coloro che nell’imparare o nel- 
l’insegnare la filosofia naturale cominciano dallo stabilire i primi 
principii delle cose naturali, i quali sono l’ultima e la più lontana 
di tutte le cognizioni alle quali filosofando potiamo pervenire. 

Anzi se bene consideriamo quali siano i principii dell’umano 
sapere intorno alle cose naturali, crederemo esser questi alcuni 
intrinseci e inseriti nella mente di ciascuno, e questi sono quegli 
assiomi, o comuni notizie, che versano intorno la quantità e sopra 
de’ quali è stata inalzata la vasta e insieme stabilissima fabbrica 
della geometria" et altre scienze matematiche, le quali tutte asso- 
date e dimostrate una volta per vere, servono di nuova base per 
alzarvi sopra altre fabbriche di fisiche speculazioni; altri estrin- 
seci, che dai nostri sensi ci sono somministrati, e sono questi le 
esperienze naturali, o sia la vera istoria degli effetti che dalla na- 
tura tuttogiorno nelle sue operazioni si fanno, della quale ha tanto 
penuriato ne’ passati secoli l'umano ingegno che non che Plinio ed 
altri scioccamente hanno creduto e dato a credere infinite bugie 
nelle materie naturali;3 ma lo stesso Aristotele ha in più luoghi ri- 
cercata ed assegnata la cagione di effetti naturali da lui creduti 
per veri, ma non provati, e che infatti sono mere menzogne. 

E perché la mente umana, peschi quanto vuole nell’abisso de’ 
suoi fantasmi,* non si truova proveduta d’altre notizie, da valer- 
sene per principii delle sue speculazioni, che di questi assiomi e 
proposizioni matematiche, e di quelle storiche verità che da gli 
organi de’ sensi corporei le sono somministrate, di qui è manifesto 
che poco di certo può essere stato sin ora trovato da chi nelle fisi- 
che contemplazioni s'è inoltrato senza queste due uniche scorte, 


I. assiomi ...geometria: Montanari accetta il modello euclideo della geo- 
metria come corretto accesso alla scienza: tesi di ‘‘scuola’’ galileiana. E si 
noti l’insistenza sulla quantità, in opposizione alle «qualità » peripatetiche. 
2. servono . . . speculazioni: parla il lettore dei Discorsi e dimostrazioni ma- 
tematiche intorno a due nuove scienze, in questo brano che ripropone le 
«certe dimostrazioni» e le «sensate esperienze» di Galileo. 3. Plinio... 
naturali: è la polemica contro Plinio, sviluppata anche dai ‘‘naturalisti’’ 
galileiani, primo fra tutti il Redi. 4. fantasmi: fantasie. 
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geometria et esperienza. Anzi è ben degno da notarsi che nell’e- 
sperienze medesime potendo talvolta restar noi ingannati per la 
imbecillità* de’ nostri sensi, perciò vi resta qualche incertezza alle 
volte, che cagiona che non habbiamo quella evidenza? nelle con- 
clusioni fisicomatematiche che nelle pure geometriche troviamo, 
nelle quali null’altra cosa supponiamo che quelle verità astratte 
che nella mente nostra inserì il sommo Facitore per semente della 
verità. 

Ed ecco come a chi ben considera chiaro apparisce che nelle 
materie fisiche l’intelletto umano non ha per anco stabilito di 
comune consenso altre verità, che vuol dire non ha per anco, per 
quante dispute si facciano nelle scuole e ne’ circoli, assodato altre 
conclusioni fuori di quelle che la geometria unita all’esperienza 
ha autenticato per vere, come sono l’optica e le sue parti, la statica, 
le meccaniche, le scienze del moto, della percossa, delle cose gal- 
leggianti* et altre simili, che sono bensì poca parte della filosofia 
naturale, ma che in fatti sono il tutto di ciò che sin ora habbiamo 
di accertato in una disciplina ove tanti cicalecci* si sono fatti e 
tuddodì si fanno nel mondo. E di qui vien palese ancora che quelli 
soli si accosteranno più facilmente al vero, i quali con questi due 
accennati mezi s'incamineranno alle loro speculazioni. 

Sono nulladimeno i più de’ letterati e filosofi moderni quelli 
che alla filosofia corpuscolare® si sono sottoscritti, alcuno de’ quali 
come il Gassendo? e qualche altri non si sono astenuti dal ricercare, 
anzi stabilire i primi principii delle cose, havendo questo seguitato 
in gran parte Epicuro e Democrito e particolarmente col sup- 
porre le cose tutte farsi medianti gli atomi e ’l vuoto,® quelli mo- 


I. geometria et esperienza: ancora il binomio concettuale galileiano, tra- 
smesso a tutti i discepoli, diretti e indiretti. 2. imbecillità: debolezza. 
3. quella evidenza: quella certezza oggettiva, propria delle scienze astratte 
come la matematica pura e la geometria, rivendicata da Cartesio e da 
Leibniz. 4. optica...cose galleggianti: riferimenti espliciti a opere di 
Galileo; oltre ai primi e ai secondi ‘‘dialoghi’”’, si allude qui a Della forza 
della percossa (cfr. Opere, ed. naz., VIII; opera poi ripresa da una celebre 
Lezione accademica del Torricelli) e al Discorso intorno alle cose che stanno 
in su l’acqua (ivi, IV). 5.tanti cicalecci: sono così liquidate le quaestiones 
degli scolastici attardati. 6. filosofia corpuscolare: l’‘‘atomismo’ (soprat- 
tutto nella versione gassendiana) percorse tutta la cultura filosofica del 
Seicento, a partire dal Galileo degli ‘‘ignicoli’’, dei ‘‘calidi”’, degli ‘‘indi- 
visibili” del fuoco e dell’acqua. 7. Gassendo: per i rapporti di Pierre 
Gassendi con il Montanari, vedi la nota 5 a p. 524. 8. gli atomi e ’l vuo- 
to: vedi il Discorso del vacuo qui a pp. 512 sgg. 
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bili, attivi, questo immobile e non resistente; et il Cartesio," che 
ha voluto il tutto pieno di particole di materia spezzate in diverse 
grandezze e figure, atte a spezzarsi di nuovo e riunirsi di nuovo e 
tutte variamente da un innato principio di moto agitate etc. Ma 
con maggior lode ha fatto il dottissimo Boile® che, pigliando a 
trattare diverse materie, e quelle esaminando con molte e ingegnose 
esperienze, ha bensì ammesso che i corpi siano di particole insen- 
sibili? composti, ma ha tralasciato di ricercare se queste siano primi 
principii e se in natura si dia il vuoto, spiegando per lo più le sue 
sperienze con ragioni tali che egualmente s’addattano alla ipotesi 
del vuoto e del pieno,* e lasciando che su le verità da lui stabilite 
altri s'inoltri a più lontane cognizioni. 


CAP, II 
Delli corpuscoli o sia atomi. 


Se nelle cose naturali non fosse un continuo moto delle parti, 
non si farebbe mutazione alcuna in loro, non si farebbono le gene- 
razioni e corruzioni* delle cose, la natura potrebbe dirsi addormen- 
tata; ed è ben facile a concepire che se una cosa si rimanesse con 
le sue parti così fra loro collegate e ristrette che non più da luogo 
si movessero, ella potrebbe dirsi incorruttibile sin tanto che in 
tale stato si rimanesse; onde è manifesto che tutte le mutazioni 
delle cose si fanno mediante il moto delle loro parti che, mutando 
luogo e ordine, acquistano in tal modo nuove disposizioni, per- 
dendo quelle che prima havevano. Da questo discorso si fa chiaro 


1. Cartesio: per i suoi rapporti con il Montanari, vedi la nota 4 a p. 
515. 2. Boile: per i suoi rapporti con il Montanari, vedi la nota 3 a 
p. 529. 3.insensibili: cioè, non percepibili. Oltre alla conoscenza delle 
famose pagine sul vuoto, Montanari dimostra qui di conoscere le opere di 
Boyle sulla ‘filosofia corpuscolare’’: On the Reconciliabness of Specific 
Medicine and the Corpuscolar Philosophy (1685) e, naturalmente, The 
Origins of Form and Qualities According the Corpuscolar Philosophy (1666). 
Ma cfr. M. C. JacoB, The Ideological Origins of Robert Boyle's Natural 
Philosophy, in «Journal of European Studies», 2 (1971), pp. 1-21, e M. 
HaLL Boas, Robert Boyle on Natural Philosophy, Bloomington, Indiana 
University Press, 1965. 4. vuoto ...gpieno: ancora una citazione da New 
Experiments Physico-mechanicall Touching the Spring of the Atr and Its 
Effects, Oxford, H. Hall, 1660. 5.generazioni ...corruzioni: la termino- 
logia è superficialmente aristotelica (De generatione et corruptione), ma 
il moto delle parti conduce a Gassendi e Cartesio (lib. 11 dei Principia 
philosophiae). Ma cfr. P. PETIT, De nova Renati Cartesii philosophia disser- 
tationes, Parisiis, E. Typ. viduae E. Martini, 1670. 
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ch’egli è necessario nelle speculazioni naturali concepire i corpi 
come composti di parti picciole, insensibili, le quali mediante il 
moto mutino queste loro disposizioni e vadino cangiando opera- 
zioni. E di qui è nata la connivenza per così dire de’ medesimi 
filosofi verso la filosofia di Democrito," il quale supponeva di 
atomi composte le cose. Ma perché ella è cosa un po’ difficile il 
determinar bene la natura degli atomi, che presi da alcuni per indi- 
visibili hanno data occasione a mille sottilissime difficoltà lontane 
dal nostro modo di filosofare, egli è da notare che, qualunque si 
fossero gli atomi di Democrito e d’alcuni altri, che per relazione 
di autori antichi (già che di Democrito habbiam perdute le opere)? 
erano creduti non quanti,? i migliori moderni considerano i suoi 
corpuscoli per quanti e divisibili. 

Io non so già se siano in natura atomi indivisibili e non quanti, 
della natura che molti avversarii credono che noi gli stimiamo; ma 
so bene che corpuscoli quanti e divisibili all’intelletto si truovano 
perché, se non altro, essendo ogni corpo naturale divisibile secon- 
do l'intelletto in infinito, ma secondo le forze della natura, che 
sono finite, in parti minime sì ma terminate e finite, sarà dunque 
l’acqua, e ogn’altro corpo, divisibile almeno sino a una determi- 
nata picciolezza di parti,* oltre la quale se già non può la natura 
passare, nulladimeno non potiamo negare che picciolissime non 


1. la connivenza . .. Democrito: è chiaro dal contesto che questa ‘‘compli- 
cità” non ha sfumature negative, per Montanari. Quella a cui Montanari 
allude è l’operazione di Gassendi nel Syntagma philosophicum. Ma cfr. 
K. LAsswiTz, Geschichte der Atomistik vom Mittelalter bis Netvton, Ham- 
burg-Leipzig, L. Voss, 1890, e R. H. Karcon, Atomism in England from 
Hariot to Newton, Oxford U.P., 1966. 2. di Democrito... opere: oltre alle 
vite scritte da Diogene Laerzio, di Democrito ed Epicuro si possedevano nel 
Seicento solo frammenti citati da fonti antiche. Non si dimentichi però che 
gli scienziati tentarono il recupero di questi ‘‘padri” del loro pensiero. Il ca- 
so più celebre è quello del Gassendi di De vita et moribus Epicuri (1647), del- 
le Animadversiones in decimum librum Diogenis Laertii (1649) e del celebre 
Syntagma philosophiae Epicuri (1649). Ma cfr. Opera omnia, curante N. 
Averanio, Florentiae, Apud J. C. Tartini & S. Franchi, 1727, in sei voll. 
3. non quanti: di grandezza fisicamente non determinabile. 4. sarà dun- 
que l’acqua . .. parti: il Montanari era profondamente convinto della na- 
tura ‘‘molecolare’’ dei fluidi, composti di «corpuscoli quanti», come sap- 
piamo anche dai Pensieri fisico-matematici sopra alcune esperienze fatte in 
Bologna intorno diversi effetti de’ liquidi in cannuccie di vetro et altri vasi, 
Bologna, Manolessi, 1667, pp. 19 sgg. La teoria venne poi sviluppata dal 
Guglielmini nel suo scritto Della natura de’ fiumi (Bologna, A. Pisarri, 
1697): ma cfr. S. ROTTA, Scienza e «pubblica felicità» in Geminiano Mon- 
tanari, cit., pp. 100 Sgg. 


35 
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siano, e non solo insensibili, ma di gran lunga inferiori a quelle 
che sensibili sono. Ora queste sono le particole, o i corpuscoli, de’ 
quali nella moderna filosofia si parla e de’ quali almeno intendo 
io di trattare ovunque in questi fisicomatematici discorsi ne farò 
menzione. 

Le particolari proprietà poi di questi corpuscoli che loro molte 
volte si assegnano, come la qualità della figura, il moto e simili, 
non sono che conghietture che da gli effetti delle cose naturali 
con ragionevoli argomenti si deducono; come quando io dico che 
le particole componenti quest’aria nostra non sono di figure tali 
che possano esattamente riempiere lo spazio, come lo riempireb- 
bono tanti cubi o parallelepipedi' simili ed eguali, fra’ quali, ri- 
stretti che fossero ordinatamente tra loro, non resterebbe altro 
spazio; e la ragione si è perché l’aria nostra posta in un otre o in 
altro vaso ristretta può quivi ammassarsi e restringersi insieme per 
modo che occupi molto minor luogo di prima,” il che non potrebbe 
farsi se le sue parti havessero da principio empiuto tutto lo spazio, 
altrimenti bisognerebbe concedere che le di lui parti in quella 
constipazione si penetrassero una l’altra, assurdo abborrito comu- 
nemente da tutte le scuole de’ filosofi! come contrario alla natura 
e distruggitore di quella. Così, se dirò che i corpuscoli dell’aria 
habbiano qualcheduna delle figure atte a far molla,* o sia a dila- 
tarsi in maggior spazio, come sarebbero le molle da orologi o d'al- 
tra sorta, ne traggono la congettura dal vedere che, quando ella è 


1. particole ...parallelepipedi: ancora citazioni indirette dai Principia 
philosophiae di Cartesio (cfr. 11, xvI-xvil e II, xx). 2./’aria nostra... 
prima: il Montanari, nella sua Fiamma volante, Bologna, Manolessi, 
1676, p. 49, ricorda esperienze riguardo alla compressibilità dell’aria, 
effettuate con i collaboratori dell’Accademia della Traccia (riservandosi di 
darne relazione, poi mai pubblicata). Riteneva, il Montanari, di aver tro- 
vato, per le «rarefazioni o accrescimenti della mole» dell’aria, «la regola 
vera, tentata prima di me dal signor Boyle e da altri che egli ha nominato 
nella sua difesa contro Francesco Lini, e spero di pubblicarne a suo 
tempo le teorie e le tavole ». Non sarà inutile ricordare che la citazione del 
Lini porta ai New Experiments del Boyle (vedi la nota 4 a p. 544) letti con 
la Defence of the Author's Explication of the Experiments against the Objec- 
tions of Franciscus Linus and Thomas Hobbes (1662), dove si cela la celebre 
‘‘legge di Boyle” che Montanari pare condividere o corroborare con le sue 
esperienze. 3. assurdo abborrito ... filosofi: cfr. i Placita philosophica di 
Guarino Guarini, Parisiis, Apud D. Thierry, 1665, p. 283, ricordati anche 
nel Dialogo del vacuo, qui a p. 519. 4. figure atte a far molla: il parti- 
colare è cartesiano, presupponendo una classificazione degli atomi ‘ma- 
teriali”” come quella contenuta nel lib. 11 dei Principia philosophiae. 
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ristretta e constipata, fa forza per ritornare alla primiera espan- 
sione, come fanno tali molle ed altri corpi di simile natura. Quale 
poi sia precisamente la figura di questi corpuscoli, se da altre 
congetture non ne troviamo argomento, non è filosofico il deter- 
minarlo. Ecco dunque che se bene non soggiacciono ai sensi le 
ultime particole componenti de’ corpi, nondimeno potiamo per 
alcune strade ragionevoli trovare argomenti da dedurre conse- 
guenze intorno le loro proprietà, figura, moto etc. 

Se poi queste particole siano primi principii, siano ingenerabili, 
incorruttibili ed habbiano altre simili proprietà,’ trattando di loro 
in universale, non è facile il determinare ogni quistione; ned è 
questo il luogo di disputarne, ma solo quando si haverà tale con- 
tezza degli effetti naturali che possiamo da quelli trarre argomenti 
sufficienti per discorrerne. 

Io credo bene che se stabiliremo per ultimo corpuscolo quello 
ch’è così picciolo che la natura non può più suddividerlo, non sarà 
gran cosa il conoscere da ciò che necessariamente egli sarà ingene- 
rabile ed incorruttibile; perciocché la conseguenza ne viene dal 
supporre che la natura non lo possa più rompere, e per conse- 
guenza non lo possa più mutare dal suo essere, il che basta per 
essere incorruttibile; ma non perciò sappiamo se la natura suddi- 
videndo le parti dell’acqua sino a questo segno lasci loro il carat- 
tere e l’essenza d’acqua, e non forse quella tal particola duri ad 
havere la proprietà ‘dell’acqua sin a tanto ch’ella giunga a certa 
picciolezza oltre la quale può essere di nuovo suddivisa, ma senza 
conservare la natura di minimo acqueo;* e se questo fosse, po- 
trebb’essere che allora fosse atta questa tale particola unita con 
altre a comporre altra sorta di corpi diversi dall’acqua, e forse 
fluidi, forse no; e può essere che, restando ancor divisibile in nuove 
parti più picciole, possa passare a nuove attitudini di parti in di- 
versi altri generi di corpi e che finalmente giunga a quell’ultima 


1. Se poi queste ...proprietà: ancora una quaestio di Cartesio, passata pe- 
rò attraverso la mediazione gassendiana: cfr, P. GASSENDI, Syntagma phi- 
losophicum, Physicae sectio prima De rebus naturae universe, lib. tnx De ma- 
teriali principio sive materia prima rerum, cap. VI De ipsîs atomorum pro- 
prietatibus magnitudineque et figura imprimis, in Opera omnia, cit., I, 
PP. 233 sgg. 2. duri ad havere... acqueo: il punto critico in cui l’atomo 
di una sostanza mantiene le caratteristiche della sostanza stessa, senza 
ricondursi a «materia prima»; ancora un concetto dei Principia carte- 
siani, 
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suddivisione oltre la quale la natura non può più spezzarla, ella 
sia da sé indifferente all’unirsi con questi o con quei corpi, e 
comporre o questi o quegli altri; onde habbia certa analogia per 
così dire con la materia prima de’ Peripatetici, o con quella di 
Renato Des Cartes' e d’altri. 

Ponno essere (dico io) verissimi questi supposti, ma non hab- 
biamo sin hora argomenti bastevoli per stabilirli, e non è poco 
andar trovando qualche verità nelle cose naturali dentro ai gradi 
antecedenti senza giungere a questi ultimi, il passare ai quali ha 
rese controvertibili le filosofie de’ più rinomati sapienti. 


CAP. III 
Del moto de’ corpuscoli. 


Già si è detto che senza il moto locale delle parti non opera la na- 
tura cosa veruna;* onde di qui è palese che non solo è necessario 
nelle naturali speculazioni figurarsi le cose corporee composte di 
parti, ma anche figurarsele mobili e mosse con vari moti, perché 
di fatto si osserva il moto in tutte le cose; ora quale sia questo 
moto in universale, e d’onde l’origine, come si continui incessan- 
temente in natura, di quante sorte sia, quali parti habbiano mag- 
gior forza al muoversi, se mai cessi affatto in esse, e simili quistioni 
sono troppo universali per ora, e sin a tanto di haver perscrutato 
ben oltre le particolarità della natura non potiamo senza temerità 
applicarci a trattarne o specularne; ma se frattanto dalle cose sen- 
sibili anderemo indagando varie particolari proprietà del moto, 
troveremo materia vasta per pascere l’intelletto nostro di mille 
curiose speculazioni avanti di giungere a quelle universali idee di 
che testé parlavamo. Anche Aristotele conobbe la necessità d’in- 
tendere il moto a chi voleva filosofare; ond’hebbe a dire in più 


1. Renato Des Cartes: il Montanari lesse Cartesio, come si è visto, nel 
1657-1658. Da una lettera riproposta dal ROTTA, op. cit., p. 154, sappia- 
mo che accompagnò più tardi l’esegesi del maestro francese con una let- 
tura delle Exercitationes mathematicae di F. van Schooten. Sulla fortuna 
di Cartesio in Italia vedi: L. BERTHÉ DE BESAUCÌÈLE, Les cartésiens d’Italie, 
Paris, Picard, 1920, e il classico G. Maucain, Étude sur l’évolution intel- 
lectuelle de l’Italie de 1657 à 1750 environ, Paris, Hachette, 1909, da inte- 
grare con N. BADALONI, Introduzione a G. B. Vico, Milano, Feltrinelli, 
1961. 2.senza il moto...veruna: cfr. Cartesio, Principia philosophiae, 
Il, XXIV, 
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di un luogo: «ignorato motu ipsam quoque naturam ignorari ne- 
cesse est»." Ma non la prese dal buon capo nel volere intorno di 
quello speculare, perciocché, attaccandosi da principio a quelle 
conclusioni che dovevano esser l’ultime, se pur giungere vi si po- 
teva, cioè qual fosse l’essenziale diffinizione del moto stabilita da 
lui molto oscuramente «actus entis in potentia prout in potentia »,° 
e quante sorte di moti si dessero, nel che non saprei dire se con 
ragione distinguesse dal moto locale il moto d'aumentazione, di 
alterazione e simili, e dibbattutosi un pezzo nel quistionare con gli 
antichi se si desse il moto o no, non seppe discendere ad alcuna 
proprietà particolare del moto, che pur tante e bellissime ha poi 
scoperte il Galileo, il Torricelli® e molti altri matematici che, 
unendo l’esperienza alla ragione e alle geometriche demostrazio- 
ni, esaminarono le velocità, le linee descritte, la forza della per- 
cossa e tante altre più utili e più vere contemplazioni intorno 
di esso, dalle quali tante conclusioni fisiche dedussero che da 
quelle quistioni universali di Aristotele unqua* dedurre non po- 
tevano. 

Che se i moderni filosofi suppongono nelle particole invisibili de’ 
corpi alcuni moti pure invisibili, lo deducono da sensate esperien- 
ze” o almeno da quel grande argomento di probabilità, che da tali 
supposti si sciolgono con facilità molti e molti fisici problemi. Co- 
me, per esempio, se dal vedere che l’acqua, ancorché all’occhio 
immobile, solve il sale o altri corpi solubili che in fondo a lei siano 
posti immobili anch’essi quanto al senso, io deduco che le di lei 
parti stiano sempre in moto, perché altrimenti non potrebbono 
portare per tutto le particole di quel sale, e diventar quel liquore 
egualmente salso in tutte le sue parti; la deduzione è così mani- 
festa che il supposto, ancorché intorno a cose invisibili, resta ne- 
cessariamente provato, e da questo posso dipoi dedurre altre na- 
turali conseguenze. 


1. Vedi la nota 3 a p. 181. 2.«Unatto dell’ente in potenza, in quanto in 
potenza »: Aristotele, Phys., 111, 202a 35. Su questa espressione canonica, 
vedi A. Kovyré, Studi galileiani, cit., p. 15. 3. Galileo... Torricelli: il 
Galileo dei Dialoghi e dei Discorsi, il Torricelli del De motu protectorum e 
Della percossa sono chiaramente contrapposti come studiosi della ‘‘no- 
mologia”’ del moto, all’Aristotele preoccupato delle definizioni ‘‘ontolo- 
giche” di esso. 4.unqua: mai. 5.sensate esperienze: l’usuale ‘formula 
di riconoscimento” galileiana. 6. acqua ...sale... conseguenze: è ancora 
un luogo cartesiano: Principia, 11, Lvi. Il tema delle particelle saline ritor- 
na anche nel Discorso del vacuo: vedi la nota 1 a p. 527. 
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Così provate altre proprietà de’ corpi, come la gravità ne’ fluidi 
e nell’aria medesima, il che a suo luogo si farà, potrò da questo 
dedurre alcuni moti de’ medesimi fluidi, o loro parti, e con queste 
spiegare altri effetti naturali. 

E se con tutte queste notizie del moto io non giungessi a risol- 
vere quell’ultime universali quistioni che sì ansiosamente ha ricer- 
cato con tanti altri filosofi Aristotele, haverò forse più compagni 
nell’ignoranza di quelle conclusioni che nella scienza di quell’al- 
tre, posciaché egli è certo più facile ritrovare una conclusione uni- 
versale a chi ha di già imparato tante conclusioni particolari circa 
il medesimo soggetto, che a colui che delle particolari proprietà 
del medesimo è del tutto ignorante.' 


CAP. IV 
Delle varie figure attribuite a’ corpuscoli. 


Chi con ottimo microscopio attentamente considera le parti mi- 
nime delle cose naturali, ed osserva in alcuni piccioli animali le 
loro membra così ben formate dalla natura come se grandi fossero, 
come per esempio il pedicello,* animale così picciolo che senza 
microscopio appena con l’occhio si scorge, e pure ingranditane la 
specie con quell’istromento si riconosce haver capo, corpo, piedi 
e giunture, e così ben formate che insino l’unghie, insino gli occhi 
vi si veggono perfettamente disposti, non haverà difficoltà in con- 
cepir che le particole, di che sono composti que’ piccioli corpic- 
ciuoli, molto più picciole sono, e tali che né meno al medesimo mi- 
croscopio ponno essere di gran lunga visibili; perciocché egli è 
certo che questo tale animale haverà suoi intestini ancora, e la 
membrana di questi sarà anch’ella composta di picciolissime fibre, 
ciascuna di più sottili particole insieme congiunte fabbricata; on- 


1. E se con tutte...ignorante: rivendicato chiaramente al suo metodo il 
salto ‘‘ipotetico’’, a partire da «sensate esperienze », il Montanari conferma 
altrettanto chiaramente il rifiuto delle «conclusioni universali» che anche 
per lui, come per Galileo, «non concludono nulla». 2. come... pedicello: 
le Osservazioni intorno a’ pellicelli del corpo umano di Giovan Cosimo Bo- 
nomo (vedi più oltre, pp. 713 e 721) apparvero a Firenze nel 1687, data 
della morte del Montanari. Da questo frammento del Montanari sarebbe 
dunque documentata una ‘“‘circolazione’’ della scoperta anteriore di quattro 
o cinque anni alla sua pubblicazione. La cosa non è improbabile, data la 
rete di rapporti epistolari intrattenuti dal Montanari, che darebbe così 
una prova ulteriore della sua informazione e della sua ricettività. 


DELLA NATURA ET USO DEGLI ATOMI SSI 


de non è da misurare la grandezza de gli atomi o corpuscoli fisici 
con alcuna delle sensibili benché minime grandezze, come alcuni 
che hanno voluto esemplificargli in quegli atometti impropria- 
mente detti che per l’aria si veggono ne’ raggi del sole.' Anzi, 
oltre mille altri esempli, è ben considerabile quello della inargen- 
tatura del rame filato; perciocché quegli artefici che lo fanno pre- 
parano prima un grosso bastone di purgatissimo rame di grossezza 
in diametro d’un’oncia di piede? in circa, e lo inargentano di fuori 
con sottilissimo argento in modo che tagliandone un poco non si 
può con l’occhio distinguere grossezza alcuna sensibile di quell’ar- 
gento, e pure, passando quel bastone per molte trafile? una dopo 
l’altra, per quanto egli s’allunghi non resta d’essere sempre accom- 
pagnato da quella incrostatura d’argento, la quale seco va allun- 
gandosi e mantenendo vestita la superficie di quel più prezioso 
metallo sino a tanto che, dove un braccio di quel bastone pesava 
12 e più libbre,* egli si riduce a tal sottigliezza che un braccio di 
filo non pesa un grano,5 e pure rimane vestito d’argento non ostante 
l’essersi perciò distesa quella sottile incrostatura d’argento che a 
principio vi fu messa, et era di una grossezza insensibile all’oc- 
chio e ridotta in sottigliezza a meno di una trecentesima parte di 
quella era prima. Ora se questo tal filo di rame inargentato si 
stroffinerà sopra un legno o carta o altra simile cosa, ho provato 
che a lungo andare finalmente si scuopre il rosso del rame, ma 
non bastano talora mille di tali fregamenti; onde egli è pur certo 
che in ogni fregamento asportandosi qualche minima porzione di 


1. quegli atometti ...sole: la fonte principale è Lucrezio, De rer. nat., 11, 
114-20, autore del celebre paragone atomi / pulviscolo atmosferico (che ri- 
salirebbe a Leucippo, secondo Lattanzio, De ira Det, x, 9); ma si potreb- 
bero ricordare anche Dante, Par., xiv, 109-17 e il Tasso, Mondo creato, 
VI, 1287. Per la storia di quest'immagine, famosa nell’antichità classica, 
nel Medioevo e nel Rinascimento, cfr. A. BUuFANO, Lucrezio in Lattanzio, in 
«Giornale italiano di filologia», Iv (1951); E. BIGNONE, Per la fortuna di 
Lucrezio e dell'epicureismo nel Medioevo, in «Rivista di filologia classica », 
XLI (191 3); B. BasicE e C. FANTI, Postille inedite tassiane a un Lucrezio 
aldino, in «Studi tassiani», xxv (1975). 2. L’oncia è la dodicesima parte 
del piede, che, a sua volta, a Bologna, vale 0,38 m. 3. trafile: operazioni 
(e macchine) che riducono il diametro di un filo metallico facendolo pas- 
sare per fori via via sempre più piccoli. 4. un braccio... libbre: il brac- 
cio bolognese corrispondeva a m 0,64. La libbra corrispondeva a circa 
340 g. 5.grano: unità di misura di peso (grosso modo corrispondente al 
peso medio di un chicco di frumento) in uso per prodotti farmaceutici o 
per metalli preziosi, equivalente a g 0,0648. 
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quell’argento, di quelle particole cioè che sono su la superficie 
le prime, non è improbabile che ciascuna d'esse fosse in grossezza 
la millesima parte della grossezza di quell’argento che vestiva 
quel rame, e per conseguenza la trecentomillesima di quella che 
vestiva il primo bastone che non era sensibile all’occhio.' 


1. À questo punto il manoscritto è interrotto, e il Bianchini annota: «Il 
rimanente di questo trattato non si ritrova negli scritti dell'Autore». 


FRANCESCO REDI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Nato ad Arezzo il 18 febbraio 1626, da una famiglia di solide con- 
dizioni economiche (il padre era un noto medico), Francesco Redi 
seguì gli studi a Firenze, nelle scuole dei Gesuiti, dove raggiunse 
un’ottima conoscenza dei classici greco-latini. Passato ai corsi di 
medicina, si laureò a Pisa nel 1647, seguendo poi il padre nella 
professione, e nell’amministrazione delle proprie terre. Viaggiatore, 
fu a Napoli, Padova e Bologna, sempre attirato dalla vita univer- 
sitaria e dalle ricerche mediche che lo portavano verso gli ambienti 
della scienza accademica, in rapida evoluzione dall’età del Vesalio 
e del Cesalpino. A Roma, sotto la protezione dei Colonna, il Redi 
perfezionò gli studi, effettuando le prime sperienze mediche, e re- 
cuperando, grazie a una raffinata cultura linguistica, quella fami- 
liarità con gli scienziati antichi e moderni, divenuta poi proverbiale, 
se stiamo a quanto scrisse Federigo Nomi nel suo Catorcio d’ An- 
ghiari (x1, 27): «Del toscan linguaggio, del latino, / del greco, del 
francese, dello ispano / egli è maestro, intende il saracino, / il tede- 
sco, l’inglese, l’indiano; / eppure con giudizio sopraffino / quante fe’ 
esperienze di sua mano! ». 

Questa coesistenza di sapere letterario e scientifico lo segnalò al- 
l’attenzione del granduca Ferdinando II di Toscana fin dal 1654, e 
gli permise, nel 1666, di ottenere la carica di primo medico (‘‘proto- 
medico’) della corte medicea, in seguito riconfermata dal granduca 
Cosimo III. In questo colto ambiente, dove operava il Viviani e 
fortissima era la tradizione del Galilei, il Redi ebbe la qualifica am- 
bita di soprintendente alla «spezieria» e alla «fonderia» granducale, 
occasione, come specificò più volte nelle sue Lettere e nei Consulti 
medici, per apprendere un abito sperimentale ignoto a molti medici 
contemporanei. La sua attività procedette a lungo sul duplice bi- 
nario della letteratura e della scienza. Nel 1655 il Redi era già en- 
trato nell'Accademia della Crusca, dove più tardi fu eletto «arci- 
consolo ». Nel 1666 fu nominato « Lettor pubblico di lingua toscana» 
nello Studio fiorentino: dall’erudito nacque allora anche il filologo, 
raccoglitore di antichi testi (codici italiani, francesi, provenzali e 
catalani) e maestro di personalità quali Benedetto Menzini (1649- 
1704), Vincenzo da Filicaia (1642-1707), Anton Maria Salvini (1653- 
1729) e Alessandro Marchetti (1633-1714), il traduttore del De rerum 
natura di Lucrezio. 

L’attività letteraria del Redi fu ammirevole: presto legato a Carlo 
Roberto Dati (1619-1676), il bibliotecario del cardinale Giulio de’ 
Medici, uomo di erudizione scientifica e discepolo del Galilei, col- 
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laborò con lui e con il grammatico Benedetto Buonmattei a una nuo- 
va edizione del Vocabolario della Crusca (la terza, uscita poi nel 
1691), impegnandosi in prima persona nella discussa stesura di un 
Vocabolario di alcune voci aretine. Una curiosità erudita e lessico- 
grafica con singolari risvolti, perché a quell’epoca il Redi raccoglieva 
antichi volgarizzamenti di trattati medici arabi per meglio definire 
una storia del vocabolario scientifico (si occupò a lungo, ad esempio, 
del Codice Laurenziano LXXxII, pl. 43 di Al-Razi nella versione del 
Bencivenni). Il miglior frutto di questa vigilia letteraria fu il famoso 
ditirambo Bacco in Toscana, nato in occasione di uno «stravizzo» 
della Crusca la sera del 12 settembre 1666, rielaborato in varie fasi 
(lo Scherzo anacreontico, I vini della Toscana, Baccanale in lode de’ 
vini della Toscana), e poi stampato con Annotazioni nel 1685. La 
fantasia bacchica dell’opera, e, più tardi, un complesso corredo di 
Rime, portarono il Redi, col nome di Anicio Traustio, tra le schiere 
della prima Arcadia già nel 1690. Ma non è certamente l’arcade o il 
verseggiatore, che si spense nel 1698 con fama di grande letterato, 
quello che ha lasciato un’impronta duratura nella storia. Esisteva 
in questo versatile intellettuale una vena più profonda d’interessi 
scientifici, destinata ad affermarsi nel decennio 1657-1667, quando 
il Redi fu ascritto fra i collaboratori di quell’Accademia del Cimento 
che divenne, grazie alla protezione del principe Leopoldo e del gran- 
duca Ferdinando, uno dei centri promotori del galileismo e del me- 
todo sperimentale nella Toscana del maturo Seicento. 

Accanto al Viviani, simbolico iniziatore dell’esperienza accademi- 
ca con la sua commossa Vita di Galileo, e a uomini come il Dati, il 
Magalotti, il Borelli, i Del Buono, l’Oliva e il Rinaldini, Francesco 
Redi seppe rinnovare la sua cultura all'insegna di uno sperimentali- 
smo avvertito. La logica del controllo attento dei dati di laboratorio, 
la spregiudicata avversione per la vecchia scienza aristotelica, non 
debbono però far pensare a una équipe di ricercatori alieni dalle 
‘‘filosofiche speculazioni’’ e tutti intesi alla creazione di un’ipotesi 
alternativa alla scienza ufficiale modellata sull’empirismo della Royal 
Society del grande Boyle (che fu nel 1641 a Firenze). Nell’Accade- 
mia entravano, accanto a un gusto di sublime artigianato da ‘“in- 
vestiganti”’, le istanze anti-cartesiane della cultura inglese e danese — 
rappresentata da quel Niels Steensen (1638-1686) che del Redi fu 
amico — e l’idea, ancora baconiana, della scienza come instauratio ma- 
gna. Emergevano inoltre fermenti di atomismo di radice gassendista, 
che lo stesso Redi (e più di lui il Marchetti) resero percepibile a 
quella scuola, presto divisa tra le esperienze boyliane del Magalotti, 
il pre-lockismo del Borelli e il rinnovato platonismo del Rinaldini, 
almeno nella Philosophia rationalis, naturalis atque moralis del 1682. 
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Il Redi, non a caso, iniziò il suo cammino scientifico nel 1664 
quando presentò al Magalotti le sue Osservazioni intorno alle vipere, 
dove l’analisi del problema dell’inoculazione venefica divenne un 
saggio epistemologico lesivo di tutta la tradizione greco-latina e me- 
dievale, rintuzzata in nome dell’esperienza oggettiva e «reiterata ». 
Fu un minuscolo Sidereus nuncius biologico, che allontanò per sem- 
pre leggende di cerretani e magie nicandree, cercando un secco rap- 
porto di causa ed effetto tra morso, ghiandole venefiche e avvelena- 
mento per vie sanguigne. L’immensa e vacua letteratura classico- 
medievale, diventò nel trattatello 11 Simplicio della situazione, men- 
tre il viperaio granducale, col suo pragmatismo, irrise ‘‘protofisici”’, 
‘‘protomedici’”’ e ‘virtuosi’ cortigiani. La prosa già perfetta del 
Redi, modellata secondo la ‘‘franchezza’’ teorizzata dal Dati del 
Cedrarancio o del Discorso dell’obbligo di ben parlare la propria lin- 
gua, strinse l'argomento con uno stile insolito, dove la bonomia 
toscana si vena di acidi satirici e del desiderio d’infrangere, in chias- 
sosa querelle, gli idola della vetusta medicina. Solo con le Esperienze 
intorno alla generazione degl’insetti il Redi raggiunse però il capola- 
voro sotto forma di una lettera scientifica di ampio respiro dedicata 
al Dati (1668). Il trattato, fondamentale nella storia della moderna 
biologia, si muove con rara compiutezza tra un’istanza polemica 
contro la teoria della generazione spontanea (ancora viva nelle pa- 
gine di Aldrovandi, Moufet, Bochart, Liceti e della scienza gesuitica 
legata al magistero del Kircher) e un abito sperimentale tradotto in 
una prosa ricca d’intarsi di un sinuoso rococò espressivo. Il ritmo 
delle clausole, la frequenza delle citazioni insistite, non deve però 
far dimenticare le intelligenti tesi di fondo. Da una parte la distru- 
zione del concetto di autorità: quella cultura della ‘‘memoria’’, ese- 
crata da Galileo, che qui è resa inoffensiva come reperto da Kunst- 
kammer di una filologia ‘‘piacevole’’ e assurda; dall’altra la risentita 
affermazione della generazione dal ‘seme’ per tutti i viventi (ex 
ovo omnia aveva insegnato lo Harvey). La biologia esoterica del 
Mundus subterraneus di Athanasius Kircher o dello Hierozoicon del 
Bochart (auctoritates allora indiscusse) è vittoriosamente impugnata 
dal Redi, che non esita ad affrontare, nel trattatello, persino le secche 
perigliose dei testi della Sacra Scrittura. | 

Nel cuore della lettera c’è molto di più di una serie di esperienze; 
si afferma la logica del rapporto tra «ragione» e «conoscenza» con 
un rigore non immemore del Saggiatore: «[. . .] ancorché io con più 
fervore di animo che con altezza d’ingegno seguitati abbia gli studi 
della filosofia, nientedimeno ho posta sempre ogni possibile pena 
ed ogni sollecitudine in far sì che gli occhi miei corporali in partico- 
lare si soddisfacciano bene, prima per mezzo di accurate e continue 
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esperienze, e poi somministrino all’estimazione della mente mate- 
ria di filosofare. Per questa via, quantunque per avventura al per- 
fetto conoscimento di niuna cosa io sia arrivato, con tutto ciò son 
pervenuto tant’oltre che m’avveggio e so che di molte cose, le quali 
io mi dava ad intendere di sapere, ne sono tutto ignorante: e se 
talvolta scuopro evidentemente qualche menzogna, o dagli antichi 
scritta o da’ moderni creduta, ne sto così dubbioso e irresoluto 
ch'appena m’ardisco farne motto senza l’amichevole consiglio di 
saggi e prudenti amici». Una riflessione da allineare alla docta igno- 
rantia nell’epistemologia di Federico Cesi, al richiamo agli occhi cor- 
porali del Castelli, all'appello al consensus omnium per l’esperienza 
matematica dimostrativa di Evangelista Torricelli, ecc. Il metodo 
deduttivo della ‘‘nuova scienza’ biologica ha qui un antecedente 
prezioso, cui si riferirono i primi ricevitori del messaggio rediano, 
dal Caldesi allo Zambeccari, dal Del Papa al Cestoni, che accetta- 
rono le Esperienze come ‘‘manifesto’’ di un modo di accrescere il 
sapere, ancora apprezzato dal Vallisneri e dallo Spallanzani. 

Dopo quest'opera il Redi sembrò ritornare alle sue ricerche «spe- 
zialesche » e ai suoi celebri Consulti, e certo un testo come le Espe- 
rienze intorno a diverse cose naturali, e particolarmente a quelle che ci 
son portate dall’Indie (1671) non vive il pathos della scoperta, quanto 
piuttosto l’esotismo della descrizione delle ‘‘meraviglie’’ giunte alle 
farmacie granducali dal porto di Livorno, ed evocate con stile com- 
piaciuto, non lontano dalle relazioni dei viaggiatori gesuiti. In que- 
st'opera dedicata al Kircher, ricompaiono, intrecciati tra ‘‘meravi- 
glioso”’ e ‘‘nuova scienza”, gli amori del Redi più prezioso: scor- 
pioni, piccioni terraiuoli, il cocco delle Maldive, bezoari, acqua di 
cannella, i semi dell’araticù, «certi sterminati e disonesti lucertoloni 
o ramarri acquatici chiamate iguane », le perle scaramazze, i nidi di 
rondine della Cocincina ... Una museografia che tradisce il lettore 
del Della Porta e di Fortunio Liceti (De monstrorum caussis, natura 
et differentits, Padova 1616) e lo scienziato sensibile alla teratologia 
biologica. 

Tanto preziosismo si attenua dopo il 1680, quando il Redi, forse 
dopo la lettura della Zootomia di Gerard Blaes (1676) e l’esperienza 
di studio delle opere del Malpighi e dell’inglese Martin Lister (dalla 
cui Exercitatio anatomica în qua de cochleis maxime terrestribus, et li- 
macibus agitur, Londini 1694, dipendono gli studi sui «lumaconi »), 
si dedicò a studi di vivisezione e parassitologia. Non c’è dubbio che 
le Osservazioni intorno agli animali viventi che sî trovano negli ani- 
mali viventi (1684) rappresentano l’altro grande punto di arrivo dello 
studioso in grado ormai di capovolgere le ‘‘verità’”’ di una medicina 
umorale incapace di riconoscere le aggressioni di agenti biologici 
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esterni a un organismo: e poco importa che la conseguenza decisiva 
gli fosse strappata dal Cestoni e dal Bonomo, riguardo all’acaro del- 
la scabbia. In ogni caso, è sempre il Redi, ormai di fama europea, 
l’orchestratore delle ricerche, il regista di una équipe alla quale di- 
stribuisce i propri saggi come ‘‘modelli operativi” (è il caso delle 
pagine sulle anguille utilizzate dallo Zambeccari, come delle ana- 
tomie sulle tartarughe consultate dal Caldesi, rimaste inedite tra le 
carte rediane della Biblioteca di Arezzo). 

Il Redi negli ultimi anni sembra bruciare energie preziose in 
molteplici ricerche che dalla biologia e dalla zoologia ritornano, con 
bella coerenza, all'antico alveo ‘‘fisico’’ galileiano. Non è facile di- 
menticare in taluni degli Opuscoli minori certe Osservazioni intorno 
a quelle gocciole e fili di vetro che rotte in qualsisia parte tutte quante 
si stritolano (che rinviano alla grande polemica tra le Speculazioni 
fisiche di Geminiano Montanari e le Antignome fisico-matematiche di 
Donato Rossetti del 1667) o magari il singolare intervento di ottica 
Intorno all’invenzione degli occhiali, che richiama in causa il Dati 
e tutta una linea galileiana. Proprio in questa coerenza di fondo 
si evidenzia tutto il valore del Redi, sfiorato ma non sedotto dalla 
“scienza piacevole’ della fine del Seicento (anche se nelle Lettere 
indulge al gusto dell’inedito, senza mai però la raffinatezza di un 
Magalotti). Messer Francesco rimase sempre, in sostanza, pur nella 
sua mentalità letteratissima, il rappresentante illustre di un clima 
da secondo Seicento, tutto inteso a verificare lo spostamento del- 
l’asse della ricerca dal macrocosmo al microcosmo, dalle leggi ‘‘uni- 
versali”’ di Keplero e Galileo al mondo organico più sfuggente della 
natura: un brulichio d’insetti, vermi, lumache, rettili, anguille, «scor- 
pioni di Tunisi» entrano vittoriosamente nella logica di una scienza 
che non conosce differenze, nel metodo, tra regno fisico astronomico 
e biologico. 

Di tale metodo lo stesso Redi era profondamente cosciente, e lo 
contrappose polemicamente alla paziente rilevazione del natura- 
lista tutto teso a tradurre le cose in parole. Il nostro ‘‘medico’’ diffi- 
dava degli scienziati-scrittori dalla penna iridescente come il Kircher 
o Filippo Buonanni (suo ‘‘concorrente’’ nella Ricreazione dell’occhio 
e della mente nell’osservazione delle chiocciole) e quando ebbe apprez- 
zamenti per simili pitture dell’intelletto, lo fece solo se esse si inscri- 
vevano nella solida sintassi della sperimentazione, come nel caso del 
Malpighi, pubblicamente lodato per le raffinatezze della Dissertatio 
epistolica de bombyce (letta dal Redi nell’edizione londinese del 1669). 
In proposito, e per definire l’orizzonte scientifico del Redi, è storica 
una polemica consegnata alle Osservazioni intorno agli animali vi- 
venti che chiama in causa, col Buonanni, tutto il modo tradizionale 
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d’intendere la scienza e la sua ‘“‘scrittura’”’. Il celebre gesuita, per 
nulla impressionato dalle tesi rediane sulla generazione spontanea, 
inviò al ‘‘protomedico’”’ una lettera sulla generazione ex putri dove, 
in sintesi brillante, riprendendo ad verba la logica più apparente del 
Redi, capovolgeva, con bel tour-de-force stilistico, tutta la costru- 
zione delle Esperienze intorno alla generazione degl’insetti. 

«Non so» scriveva il Buonanni «come il Redi si opporrebbe alla 
esperienza da me fatta, allor che pigliati molti fiori detti giacinti e 
alquanto pestati, gli posi in un vaso di vetro chiuso con coperchio 
di terra, aspettandone da quella massa infracidata qualche spontanea 
generazione; e dopo averlo tenuto per alcune settimane in un ar- 
mario, vi trovai generati molti vermi di sostanza trasparente e muc- 
cosa, che per il vetro sparsi scorrevano in qua e in là sempre in- 
quietij e quanto più erano disseccati, tanto più apparivano spiritosi. 
Eccone la figura, ingrandita però da ordinario microscopio. Or que- 
sti, dopo esser vivuti due giorni, si convertirono in crisalide, e da 
essa molti giorni dopo ne uscì una farfalla di color della cenere, 
con quattro ale e sei gambe; sì come da altre cose putrefatte la spe- 
rienza mi ha dimostrato nascer sempre una sorte determinata di 
vermi, e da ciascuna farfalle e moschini di specie uniformi [. . .]». Il 
documento dimostra inoppugnabilmente che né esperienza, né micro- 
scopio, né stile di osservazione (il Buonanni con la sua farfalla di color 
della cenere parodizza la meticolosa ‘‘visività’”’ del Redi trasforman- 
dola in una fatua ‘ricreazione del savio’’) possono garantire scienza. 

Nella sua splendida risposta, il Redi ribadisce le componenti più 
segrete di un metodo che ha în nuce tutta la logica dell’analisi scienti- 
fica moderna. Lo scrittore domanda: era stato rispettato quello che 
noi chiameremmo il ‘‘campo operativo’’ con «istuccare premurosa- 
mente tutto quanto il giro delle giunture »? L'esperienza così iso- 
lata era stata ripetuta in stagioni, luoghi e temperature differenti? 
Era stata effettuata una cronologia, «un piccolo diario» (una ‘‘ta- 
bulazione” dei dati diremmo oggi) degli eventi? Quali giacinti sono 
stati usati? Il Redi è ‘‘scienziato’’ e non ‘scrittore’’ di belle lettere, 
e quindi propone nuove e reiterate esperienze che si dilatino a una 
classe di soggetti, dalla grammatica alla sintassi della scienza: «fatti 
pestare fiori di giacinti bianchi e di giacinti turchini primaticci, gli 
riposi in differenti vasi di vetro, di bocca larga e aperta, ed in altri 
simili vasi aperti riposi fiori turchini di epatica ovvero erba trinità 
dal fior doppio, fiori gialli di farfara, fiori d’erba paralisis o primula- 
veris di fior turchino, fiori di polmonaria, fiori di clematide o vinca- 
pervinca, fiori di elleboro nero e fiori di elleboro trifogliato. Non vi 
nacque mai animaletto alcuno [. . .]». Il lettore ‘‘stilista’’ coglie solo 
nel brano il fascino di una ‘‘natura morta” secentesca (di Paolo 
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Porpora o magari, per essere rediani e rimanere alla corte di Cosimo 
III, di Bartolomeo del Bimbo) e la trama di una prosa d’arte, ma 
in realtà il Redi operava il passaggio dalla ‘‘ricorsività casuale” alla 
“ripetizione probante”’ del fenomeno, passando dall’osservazione al- 
l'esperimento nel senso moderno del termine. La scrittura del Redi 
si dirige pertanto alla ricerca della ‘‘differenza’’ significante, non 
cresce retoricamente attorno a un perno assiomatico al modo del 
Bartoli e del Bochart, «questo veramente grandissimo letterato » che 
«scrisse al tavolino e scrisse quello che in tal materia trovò scritto 
da altri autori; né si piccò né si prese pensiero di voler fare da filosofo 
sperimentatore, che non ha intenzione mai di affermare con certezza, 
se non quanto con gli occhi propri dopo molte prove e riprove ha 
osservato ». 


* 


EDIZIONI: Osservazioni intorno alle vipere, Firenze, All’insegna della 
Stella, 1664; Esperienze intorno alla generazione degl’insetti, ivi 1668 (im- 
portante, nella dimensione europea, l’edizione Experimenta circa genera- 
tionem insectorum, Amstelodami, Sumptibus A. Frisii, 1671); Esperienze 
intorno a diverse cose naturali, e particolarmente a quelle che ci son portate 
dall’Indie, Firenze, All’insegna della Nave, 1671 (Experimenta circa res 
diversas naturales, Amstelaedami, Sumptibus A. Frisii, 1675); Lettera in- 
torno all’invenzione degli occhiali, Firenze, F. Onofri, 1678; Osservazioni 
intorno agli animali viventi che si trovano negli animali viventi, Firenze, P. 
Matini, 1684; Bacco in Toscana. Ditirambo di F. REDI [. . .], con le Annota- 
zioni, ivi 1685; Opusculorum pars prior [...), Amstelaedami, Apud H. 
Wetstenium, 1686; Opere di F. RepI, Venezia, G. G. Hertz, 1712; Lettere 
di F. Reni, Firenze, Cambiagi, 1779-1795; Opere di F. RepIi, Milano, 
Soc. tip. de’ classici italiani, 1809-1811; Lettere di F. REDI, a cura di D. 
Moreni, Firenze, Stamp. Magheri, 1825; Consulti medici, scelti e commen- 
tati da L. Martini, Capolago, Tip. Elvetica, 1831; Scelta di lettere fami- 
liari ed erudite, con un discorso proemiale di B. Puoti, Parma, Fiaccadori, 
1840; Opuscoli di storia naturale, con un discorso e note di C. Livi, Fi- 
renze, Le Monnier, 1858; Consulti e opuscoli minori, scelti e annotati da 
C. Livi, ivi 1863; Poesie di F. REDI con le Annotazioni al Bacco in Toscana, 
Firenze, Barbèra, 1868; Prose, scelte e commentate per le scuole da S. 
Ferrari, Firenze, Bemporad, 1895; Le più belle pagine di F. REDI, scelte 
da P. Giacosa, Milano, Treves, 1925; Vocabolario di alcune voci aretine 
fatto per ischerzo da F. ReDI, a cura di U. Viviani, Arezzo, U. Viviani, 
1928; La Vacchetta (Libro di ricordi) di F. ReDI, a cura di U. Viviani, ivi 
1931; Consulti medici, Torino, Boringhieri, 1958; Scritti di botanica, z00- 
logia e medicina, a cura di P. Polito, Milano, Longanesi, 1975. 

Una edizione del ditirambo, con ordinamento delle varianti e appendice 
di rime inedite rediane, diede G. IMBERT nel volume /I/ Bacco in Toscana 
di F. Redi e la poesia ditirambica, Città di Castello, Lapi, 1890; ma dello 
scrittore scientifico manca un’edizione critica soddisfacente. 
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Critica: G. TiraBoscHI, Storia della letteratura italiana, Modena, 
Soc. Tipografica, tomo vini, parte I, 1793, PP. 291-4; G. IMBERT, Il 
Bacco in Toscana di F. Redi ecc., cit.; In., F. Redi uomo di corte e uomo 
privato, in «Nuova Antologia», xxx (1895); I. CARINI, L’Arcadia. Dal 
1690 al 1890, Roma, Cuggiani, 1891; A. BERTOLDI, 7ra Daniello Bartoli 
e Francesco Redi, in «Rivista d’Italia», 1907; G. FERRETTI, F. Redi e il 
Padre Segneri, in «Giorn. stor. d. lett. it.», Lv (1910); G. Votri, Le 
falsificazioni di F. Redi nel Vocabolario della Crusca, in «Atti della R. 
Accademia della Crusca», 1915-1916; G. BRACALI, Le prose scientifiche di 
F. Redi, in «Rivista d'Italia», 1916; F. MAssar, Lo «stravizzo» della Cru- 
sca del 12 settembre 1666 e l'origine del « Bacco in Toscana» di F. Redi, 
Rocca San Casciano, Cappelli, 1916; G. M. PiccININI, La via nuova trac- 
ciata alla farmacoterapia da F. Redi, in «Rivista di storia critica delle 
scienze mediche e naturali», xii (1922); A. CORSsINI, Sulla vita di F. 
Redi. Nuovo contributo di notizie, ibid.j} U. VIVIANI, Vita ed opere inedite 
di F. Redi, Arezzo, U. Viviani, 1924-1931, in tre voll.; P. Giacosa, In- 
troduzione a Le più belle pagine di F. Redi, cit.; P. PANCRAZI, Il toscano 
Ippocrate, in «Corriere della Sera», 18 febbraio 1926, poi Nel giardi- 
no di Candido, Firenze, Sansoni, 1950; M. CARDINI, Gli albori della 
biologia moderna: F. Redi, in «Scientia», xLI (1927); A. BELLONI, Jl 
Seicento, Milano, Vallardi, 19293; L. TORRACA, F. Redi scienziato e me- 
dico, in «Atti e Memorie dell’Accademia Pontaniana», x (1931); / lirici 
del Seicento e dell’ Arcadia, a cura di C. Calcaterra, Milano-Roma, Riz- 
zoli, 1936; C. CALCATERRA, // Parnaso in rivolta, Introduzione di E. 
Raimondi, Bologna, Il Mulino, 1961; E. FaLQUI, Introduzione all’ Anto- 
logia della prosa scientifica italiana del Seicento, Firenze, Vallecchi, 1943, 
1; E. CEccHI, Carattere del Magalotti, in «Paragone», Iv (1953), poi 
in Ritratti e profili, Milano, Garzanti, 1957; C. TUMIATI, Un natu- 
ralista letterato: F. Redi, in «Il Ponte», Ix (1953); A. M. CRInò, Ac- 
coglienze in Francia al «Bacco in Toscana» di F. Redi, in «Amor di li- 
bro», 11 (1954); W. BINNI, La formazione della poetica arcadica e la let- 
teratura fiorentina di fine Seicento, in «Rassegna della letteratura it.», 
LVII (1954), poi in L’Arcadia e il Metastasio, Firenze, La Nuova Italia, 
1963; R. COLAPIETRA, Stile e scienza nei discepoli di Galileo, in «Convi- 
vium», a. XXIII, n. s. (1955), fasc. 5°; P. OMoDEO, La disputa della genera- 
zione spontanea da Redi fino a Lamarck, in «Società», xI11 (1957); L. BEL- 
LONI, F. Redi biologo, in Celebrazione della Accademia del Cimento nel tri- 
centenario della fondazione, Pisa, Domus Galilaeana, 1958 (ma cfr. F. Redi 
als Vertreter der italienischen Biologie des XVII. Fahrhunderts, in «Miin- 
chener medizinische Wochenschrift», CI, 1959); C. A. MADRIGNANI, La 
poetica di F. Redi nella Firenze letteraria di fine Seicento, in « Belfagor», 
xv (1960); Ip., Il metodo scientifico di F. Redi, in «Rassegna della lettera- 
tura it.», LXV (1961); Ip., Scienza e filosofia in F. Redi, ivi, LXVI (1962); 
R. ScHIPPISI, F. Redi, in AA. VV., Letteratura italiana. I minori, 111, Mi- 
lano, Marzorati, 1961; C. JANNACO, I! Seicento, Milano, Vallardi, 1963; 
G. MONTALENTI, La pensée biologique en Italie depuis la Renaissance jusqu' à 
Spallanzani, in «Cahiers d’histoire mondiale», vi: (1963); M. SACCENTI, 
Lucrezio in Toscana. Studio su Alessandro Marchetti, Firenze, Olschki, 
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1966; E. RarMmonpI, Scienziati e viaggiatori, in Storia della letteratura 
italiana, a cura di E. Cecchi e N. Sapegno, vol. v, JI! Seicento, Milano, 
Garzanti, 1967; C. VARESE, Teatro, prosa, poesia, ivi; M. L. ALTIERI BIAGI, 
Lingua e cultura di F., Redi medico, Firenze, Olschki, 1968; Ip., Introdu- 
zione a Scienziati del Seicento, Milano, Rizzoli, 1969; G. GETTO, Barocco 
in prosa e în poesia, ivi 1969; R. Pavese, Aspetti e motivi del Redi prosatore, 
in AA. VV., Da Dante al Novecento. Studi critici offerti dagli scolari a 
Giovanni Getto nel suo ventesimo anno di insegnamento universitario, Mi- 
lano, Mursia, 1970; G. TELLINI, Tre corrispondenti di F. Redi (Lettere 
inedite di G. Montanari, F. D’ Andrea, P. Bocconi), in «Filologia e critica », 
I (1976), pp. 401-53; G. CAVALLINI, Verbi del divenire e senso della mera- 
viglia al centro delle « Esperienze intorno alla generazione degl'insetti» di F. 
Redi, in Letteratura e scienza nella storia della cultura italiana, Atti del 
1x Congresso A. I. S. L. L. I., Palermo, Manfredi, 1978, pp. 539-52; C. 
Doni, Proposta per una edizione dei « Consulti medici» di F. Redi, ivi, pp. 


553-60. 


DALLE 
«OSSERVAZIONI INTORNO ALLE VIPERE 
FATTE DAL SIGNOR FRANCESCO REDI, 
RIVEDUTE DALL’AUTORE, E DA LUI SCRITTE 
IN UNA LETTERA AL SIGNOR CONTE 
LORENZO MAGALOTTI »! 


Mio Signore, 


Ogni giorno più mi vado confermando nel mio proposito di non 
voler dar fede nelle cose naturali se non a quello che con gli occhi 
miei propri io vedo e se dall’iterata e reiterata esperienza* non mi 
venga confermato: imperocché sempre più m'accorgo che diffi- 
cilissima cosa è lo spiare la verità, frodata sovente dalla menzogna, 
e che molti scrittori, tanto antichi quanto moderni, somigliano a 
quelle pecorelle delle quali il nostro divino poeta: 


Come le pecorelle escon dal chiuso 
ad una, a due, a tre, e l’altre stanno 
timidette atterrando l’occhio e *l muso, 

e ciò che fa la prima, e l’altre fanno 
addossandosi a lei s'ella s’arresta, 
semplici e quete, e lo *mperché non sanno.3 


In cotal guisa appunto, se uno degli antichi savi registrò per 
vero ne’ suoi volumi qualche racconto, dalla maggior parte di co- 
loro che son venuti dopo, alla cieca e senza cercar altro, è stato 
creduto, è stato di nuovo scritto sotto la buona fede di quel primo 
che lo scrisse; e così alla giornata si parla come i pappagalli; e si 
scrivono e si leggono e si credono dal troppo credulo ed inesperto 
volgo de’ letterati bugie solennissime ed a chi ha fior d'ingegno* 
stomachevoli. Io loderò sempre e fin che avrò fiato celebrerò le 


1. Questa lettera-trattato, dedicata al celebre segretario dell’Accademia del 
Cimento, Lorenzo Magalotti (per il quale vedi più oltre in questo volume 
la sezione a lui dedicata), fu stampata per la prima volta a Firenze, All’in- 
segna della Stella, nel 1664. Per il testo seguiamo l’edizione milanese delle 
Opere cit. nella bibliografia, vol. 1v, 1811, pp. 149-60, 179-81 e 217-9. 
2. iterata e reiterata esperienza: esperimento ripetuto più e più volte. 
assioma dello sperimentalismo galileiano, rilanciato dal Cimento. 3. Dan- 
te, Purg., 11, 79-84. 4. fior d’ingegno: un po’ d'ingegno (cfr. Dante, Inf., 
XXXIV, 26). 
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glorie di Ferdinando II" granduca di Toscana unico mio Signore, 
il quale se talvolta per breve ora, deposti i più gravi affari del go- 
verno, si diporta tra le amenità delle filosofiche speculazioni, lo 
fa non per un vano ed ozioso divertimento, ma bensì per ritrovar 
delle cose la mera verità nuda, pura e schietta, che però con reale 
ed indefessa magnificenza somministra del continuo a molti va- 
lent’uomini tutte quelle comodità che necessarie sono per arrivare 
ad un fine così lodevole. E se l’antica fama già descrisse tanto 
liberale Alessandro in promuovere gli studi del suo Aristotile,? il 
mio Signore, siccome nella liberalità a quel gran monarca non 
cede, così nella cognizione delle cose e nella prudenza di gran lun- 
ga lo si lascia indietro. E se a’ nostri giorni non vivono gli Aristotili, 
son però sempre stati trattenuti nella toscana corte soggetti rag- 
guardevoli ed insigni, ed oggi insin dalla da noi per così lungo 
spazio divisa Inghilterra," e da molte altre parti più remote del 
mondo, vi son venuti uomini di alta fama, che con istupore anche 
de’ più dotti mostrano ogni giorno più d’avere 


pien di filosofia la lingua e ’l petto.4 


Quindi è che non potrei mai a bastanza, o sig. Lorenzo, spiegarvi, 
quante esperienze in questa corte dopo la vostra partenza si sono 
fatte, e per mezzo di quelle a quante menzogne si è cavata la ma- 
schera. Per farvi gola, e per incitarvi ad un sollecito ritorno, voglio 
qui brevemente in parole semplici e senz’artifizio raccontarvi, se- 
condo che alla memoria mi verranno, alcune osservazioni che que- 
ste settimane addietro intorno alle vipere si sono fatte. E poiché 
delle vipere si ragiona, io per iscusa del mio temerario ardimento 


1. Ferdinando II: quinto dei granduchi di Toscana, nato nel 1610, salì al 
trono nel 1620 e morì nel 1670. Mecenate e studioso di scienza, favorì il 
Redi, chiamandolo da Roma (dove il nostro insegnava retorica nel palazzo 
dci principi Colonna) e affidandogli l’incarico di ‘‘protomedico”’’ di corte. 
2. l'antica fama . . . Aristotile: la ‘fama’ risale, come noto, all’elogio con- 
tefiuto nella Vita di Alessandro di Plutarco, ben nota agli scrittori del 
Seicento anche attraverso la traduzione di Marcello Adriani (1553-1604). 
Cfr. il $ 5 di quella traduzione, nell'edizione di Firenze, Le Monnier, 1863. 
3. insin... Inghilterra: «è, anche nella costruzione, quel di Virgilio, Ecl. 
1, 67: “Et penitus toto divisos orbe Britannos”, già imitato dal Tasso, 
Liberata, 1, 44: ‘‘La divisa dal mondo ultima Irlanda” »: così, finemente, 
Severino Ferrari, in F. REDI, Prose, a cura di S. F., Firenze, Bemporad, 
1895, p. 3. 4. Petrarca, Triumphus Cupidinis, 1, 101, in riferimento a 
Marco Aurelio imperatore romano. 
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nell’imprendere materia nella quale tanti e così grand’uomini de’ 
presenti e de’ passati secoli si sono abbagliati, mi varrò molto 
acconciamente delle parole del giovinetto Alcibiade nel Convito:" 
«Io sono (dic’egli) nel medesimo grado* di coloro i quali sono stati 
morsi dalla vipera. Dicesi che questi tali non vogliano sfogare la 
loro passione? se non con quelli i quali dall’istesso animale sono 
stati parimente morsicati; conciossiecosaché son sì acerbi i dolori 
e sì acuti gli spasimi, che la ferita di quel maligno dente ne impri- 
me, che ad ogni altro, fuori di quelli che per prova imparato lo 
hanno, incredibil sarieno; e i gravi affanni e le misere strida per 
troppo teneri lezi e puerili sarebbono reputati. Ond’io, che da un 
più acuto morso ferito sono, cioè da quello dell'amore della 
filosofia, il quale non men della vipera miseramente pugne, parti- 
colarmente quando egli accarna* nei giovanili animi, o di coloro i 
quali interamente privi di senno o insensati affatto non sono, tro- 
vandomi da solo a solo con esso voi, non mi vergognerò di palesarvi 
le grandi smanie che io ne meno e come procuri col balsamo della 
verità risanarlo; benissimo sapendo quanto in sul vivo e niente 
meno di me ne siate punto ancor voi». 

Da Napoli arrivarono al principio di giugno le vipere per com- 
por la triaca” nella spezieria di S. A. S., alla di cui presenza, e di 
tutti gli altri Serenissimi Principi favellandosi di questi animali e 
della gran parte che egli hanno nella composizione di quel maravi- 


1. Platone, Symp., xxxt11, 218 a sgg. Il Redi utilizza ai suoi fini un discorso 
nato, nel dialogo platonico, dal tema dell'amore e da quello dell’elogio 
di Socrate. 2.grado: stato, condizione. 3. passione: sofferenza. 4. ac- 
carna: penetra (nella carne). 5. triaca: o teriaca, un preparato farmaceu- 
tico (elettuario, come veniva chiamato allora) composto di una sessantina 
d’ingredienti vegetali e minerali, panacea di molti mali, la cui fabbrica- 
zione avveniva pubblicamente, con gran concorso di popolo e di autorità 
accademiche. Cfr. C. GaLeNO, De theriaca ad Pisonem, a cura di E. Coturri, 
Firenze, Olschki, 1959; Ricettario fiorentino, Firenze, Giunti, 1567; G. C. 
ScALIGERO, Exotericarum exercitationum liber XV De subtilitate ad H. Car- 
danum, Francofurti, Apud haeredes A. Wecheli, 1586, Exerc. xXXII, 2, pp. 
142-3; R. GIANGI, Istruzzioni al novizio speziale, con î modi più facili di 
comporre t preziosi antidoti della theriaca di Andromaco, del mitridato di 
Democrate, del diascordeon di Fracastoro, e della confezzione di Giacinto 
Bianca, Roma, Nella stamperia del Komarek, 1715. Ma vedi anche // 
libro dei vagabondi, a cura di P. Camporesi, Torino, Einaudi, 1973, Pp. 
CXLIX, nota 1: «pochi ricordano che la teriaca [. . .] si continuò a produrre 
ben addentro al XIX secolo; solo nel 1842 fu abbandonata, a Venezia, 
ogni cerimonia solenne all’atto della sua fabbricazione ». 
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glioso antidoto, si venne a dire del lor veleno, e di quel ch’ei fosse, 
ed in qual parte del lor corpo n’avessero la miniera.' 

Alcuni dissero non aver la vipera altro veleno che i propri denti, 
i quali asserivano esser lavorati d’una tal figura che, per l’acutezza 
della punta o del taglio de’ biscanti” invisibili delle loro facce 
per avventura incavate o condotte con altro strano lavoro, ferendo 
le tenerelle fibre e sottilissimi nervi, da questi nei maggiori rami 
l'acerbissime punture serpendo,3 quindi gli acutissimi dolori e le 
mortali convulsioni derivino. Altri agramente* impugnata questa 
opinione affermarono non essere il dente né per sé medesimo, né 
per cagion della figura velenoso, ma che colla ferita faceva strada 
al veleno che sta nascosto in alcune guaine che coprono i denti 
alla vipera, da’ Greci chiamate t@yv èdbvttwy YLTOYvaG,5 ed a queste 
guaine era tramandato dalla vescica del fiele per alcuni sottilissimi 
canaletti che da quella alle gengive si diramano; soggiugnendo che 
il fiele viperino bevuto è un tossico de’ più mortiferi che in terra 
trovar si possano. Da altri fu data la colpa alla bava ed alla spuma 
che fa la vipera quando quasi arrabbiata e tutta gonfia per la stizza 
s'avventa a mordere. Alcuni scherzando suggerirono che forse, 
conforme al parere di molti antichi e conforme al trivial proverbio,° 
il veleno altrove non istava che nella coda o nell’ultimo pungiglione 
di quella. Risero certi cavalieri sentendo quest’ultima opinione, ed 
uno di loro soggiunse che da tanta diversità di pareri ben appariva 
essere stato troppo ardito quell’antico filosofo che si era dato ad 
intendere di saper tutte le cose,” e modesto quell’altro che di tutte 
era dubbioso, e per far sovvenire il nome d’ambedue disse col 
Petrarca: 


I. miniera: nel senso di luogo di produzione e di deposito. Vedremo, in 
seguito, che il Redi identificherà questo luogo con «due glandule» da lui 
trovate in tutte le vipere, «sotto al fondo di quelle guaine» che coprono i 
denti della vipera. 2. biscanti: il Redi allude probabilmente ai due an- 
goli creati nell’andamento tubolare del dente viperino dal leggero schiac- 
ciamento della faccia interna, «incavata», del dente stesso. 3. serpendo: 
serpeggiando e, quindi, insinuandosi. 4. agramente: aspramente, con ac- 
canimento polemico. 5. «Le tuniche dei denti». 6. trivial proverbio: dif- 
fuso proverbio popolare (in cauda venenum). 7. quell'antico filosofo... 
cose: Ippia (circa 481-411 a. C.), come il Redi preciserà subito, attraverso 
la citazione petrarchesca. Cfr. Cicerone, De orat., iIt, xXxx1I, 127: «Hip- 
pias [...] gloriatus est cuncta paene audiente Graecia nihil esse ulla in 
arte rerum omnium quod ipse nesciret». 8. quell’altro ... dubbioso: Ar- 
cesilao di Pitane (315-240 circa a. C.), accademico scettico, secondo l’in- 
terpretazione datane da Cicerone in Acad. post., 1, XII, 44. 
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vid’Ippia il vecchierel, che già fu oso 
dir io so tutto, e poi di nulla certo, 
ma d’ogni cosa Archesilao dubbioso! 


Stavasi così tenzonando, quando S. A. Sereniss. comandò che 
per ritrovare questa verità ogni esperienza si facesse che più a 
ciascheduno per riprova di sua opinione fosse piaciuta di fare. E 
perché la maggior parte pareva che aderisse a credere nel fiele 
annidarsi il mortal veleno, dal fiele fu determinato di cominciare, 
e tanto più che un uomo dottissimo e molto pratico nella lettura 
degli antichi e de’ moderni autori scommesso avrebbe tutto il suo 
che ogni minima gocciola di fiel di vipera bevuta ammazzato avreb- 
be un uomo de’ più robusti e qual si sia bestia più feroce; soggiu- 
gnendo che oggi mai questa era una cosa passata in giudicato, 
che insegnata ai medici l’avea Galeno;” che Plinio? l’avea detto a 
lettere di scatola; che Avicenna* fu d’opinione che poco giovasse- 
ro i medicamenti a coloro che ’l fiel della vipera bevuto aveano; 
che Rasis® avea tenuto che non valesse alcun senno, né medi- 
cinale provvedimento, ma che vi fosse necessario l’aiuto divino; 
che Alì Abate? affermò che quasi nessun riparo far si poteva a 


1. Triumphus Fame, 11, 79-81. 2. Claudio Galeno: il grande medico greco 
(Pergamo 129-201 d. C.) è qui ricordato per le tesi espresse nei trattati 
De antidotis e De theriaca. 3. Plinio: cfr. Nat. hist., x1, 37 (62), 163. 
4. Avicenna: Abù ‘Ali Husain ibn ‘Abd Allah, detto Avicenna (980-1037), 
il famoso medico e filosofo arabo, autore del Liber canonis (tradotto dall’a- 
rabo in latino da Gherardo da Cremona), testo fondamentale della medi- 
cina medioevale e di tutto il Rinascimento europeo. Prime edizioni: Mi- 
lano 1473, Padova 1476, Pavia 1483. Famosa la stampa cinquecentina 
degli Opera (Venezia 1508). Ma cfr. E. G. Browne, Arabian Medicine, 
Cambridge U. P, 19622. 5. Rasis: Abù Bakr Muhammad ibn Zakariyà 
Al-Razi (860-963), medico arabo della città di Raj in Persia, autore di 
opere mediche assai divulgate in età medioevale, tradotte in latino dal 
Ferragio, medico salernitano, e da Paolo Suriano, camaldolese. Prime 
edizioni: Brescia 1486, Venezia 1509 e 1542. Il Redi allude, nel caso spe- 
cifico, al Libro di Rasis delle somme e delle aggregazioni delle dottrine mediche 
(cod. Laur. LXXIII, pl. 43) che è volgarizzamento del testo arabo (a/-Hawi) 
effettuato da Zucchero Bencivenni e passato tra i testi di spoglio lessicale 
della Crusca per merito dello stesso Redi, che ne fu lettore curioso, come 
ricaviamo da una sua preziosa testimonianza (cfr. Bacco in Toscana [. . .}, 
con le Annotazioni, Firenze, P. Matini, 1685, p. 218). 6. Alì Abate: ‘Ali 
ibn al-‘Abbis (morto nel 994), medico persiano, autore di al-Maliki (Il 
libro regio), celebre manuale di medicina (i primi tre libri trattano di ana- 
tomia), tradotto in latino da Stefano Antiocheno nel 1127. La prima edi- 
zione a stampa è del 1492: Regalis dispositio, ed. A. Vitalis, Venetiis, 
Impensa Io. D. de Nigro, 1492: ma cfr. MuHAMMAD IBN ZAKARIYA 
AL-RAZI, ‘ALI IBN AL-'ABBÀS ET ‘ALI IBN SINA, Trois Traités d’anatomie 
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questo veleno infernale; che Albucasis' ancora si fu di questo 
parere, e con Albucasis, e con tutti i sopraccitati autori lo han- 
no riferito modernamente Guglielmo da Piacenza, Santi Ardui- 
no,3 il cardinal di S. Pancrazio, Bertruccio Bolognese,* il Ce- 
salpino,* Baldo Angelo Abati,” il Cardano,5 Giulio Cesare Clau- 


arabes, traduzione di P. de Koning, Leiden, Brill, 1903, e C. E. ELGOOD, 
A Medical History of Persia, Cambridge U.P., 1951. 1. A/bucasis: Abù 
1-Qa‘sim az-Zahriwi (morto nel 1010 0 1016), celebre medico arabo, au- 
tore di un compendio di medicina (at-Tagrif), tradotto da Gherardo da 
Cremona e rimasto famoso almeno fino alle soglie del Seicento (lo apprez- 
zava, ad esempio, Girolamo Fabrizio d’Acquapendente). Abbiamo di lui 
due opere: la prima, che tratta di medicina interna, in traduzione latina 
(senza il nome del traduttore): Liber theoricae necnon practicae Alsaharavii, 
Augustae Vindelicorum, Impensis S. Grimm et M. Wirsung, 1519; la 
seconda: De chirurgia. Arabice et latine. Cura Fohannis Channing, Oxonii, 
E Typographeo Clarendoniano, 1778. Di questa seconda opera esiste an- 
che una traduzione molto meno corretta e perspicua, comparsa a Basilea, 
nel 1541, con il titolo A/bucasis Methodus medendi. Cfr. L. LECLERC, 
Albucasis, son @uvre reconstituée, Paris, C. Masson, 1874; M. TABANELLI, 
Albucasi. Un chirurgo arabo dell’alto Medioevo: la sua epoca, la sua vita, 
la sua opera, Firenze, Olschki, 1961. 2. Guglielmo da Piacenza: Gugliel- 
mo da Saliceto (Saliceto [Piacenza] 1210 - Piacenza 1276 o 1280), chirurgo 
famoso, autore di una Summa conservationis et curationis (prima edizione: 
Piacenza 1476) e di una Chirurgia (prima edizione volgare: Venezia 1474; 
prima edizione latina: Piacenza 1476), opere molto diffuse fino a tutto il 
Cinquecento. Cfr. M. L. ALTIERI Biaci, Guglielmo volgare. Studio sul 
lessico della medicina medioevale, Bologna, Forni, 1970. 3. Santi Arduino: 
medico del Quattrocento, autore di ricerche intorno ai veleni: cfr. SANTIS 
ARDOYNI Liber de venenis, ed. D. de Canali, Venetiis 1492 (l’opera fu 
scritta tra il 1424 e il 1426). 4.:il cardinal di San Pancrazio: Ferdinando 
Ponzetti (morto nel 1528), cardinale di San Pancrazio, autore di un com- 
mento all’opera dell’Arduino citata nella nota precedente. 5. Nicola 
Bertruccio (morto nel 1347), allievo di Mondino de’ Liuzzi e uno degli 
anatomisti maggiori del Trecento. Suoi manuali erano stampati ancora 
nel Cinquecento: Collectorium totius fere medicinae (Lione 1509); Dieta 
seu regimen sanitatis (Magonza 1534). 6. Andrea Cesalpino (Arezzo 1519- 
Roma 1603), celebre per molte opere di botanica (fra cui il famoso trat- 
tato De plantis libri XVI, Florentiae, apud Marescottum, 1583), di zoolo- 
gia e di mineralogia (De metallicis libri tres, Romae, Zannetti, 1596). Qui 
il Redi allude comunque ai Quaestionum peripateticarum libri V, del 1571, 
un’opera che tratta anch’essa di botanica, sviluppando però una teoria 
generale della natura fondata sul rifiuto di tutte le concezioni posteriori 
a quella aristotelica; proprio in questo trattato, così rigidamente aristo- 
telico, alcuni hanno voluto scorgere ‘‘anticipazioni’’ delle scoperte di 
Harvey (per esempio della circolazione del sangue). Vedi anche la nota 6 
a p.1072. 7. Baldo Angelo Abati: medico di Gubbio della seconda metà 
del XVI secolo, archiatra del duca di Urbino, autore dell'Opus discussarum 
concertationum, Pisauri, apud Concordiam, 1594, e del De admirabili viperae 
natura, Urbini, apud B. Ragusium, 1589, qui ricordato espressamente 
dal Redi. 8. Girolamo Cardano (Pavia 1501 - Roma 1576), scienziato e 
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dino,! Guglielmo Pisone? e tanti e tanti altri de’ quali onorata no- 
minanza risuona nelle bocche de’ medici, e che usciti dalla volga- 
re schiera degnamente poterono 


seder tra filosofica famiglia.3 


E se bene Giovan Battista Odierna* in una sua curiosissima 
lettera al dottissimo Marc'Aurelio Severino” scritto avea di aver 
dato a mangiare ad un gatto un bocconcino di pane intinto nel fiel 
della vipera senza vedersi effetto di veleno, con tutto ciò questa 
sola esperienza non era abile ad atterrare l’opinione di tanti dot- 


tori massicci e principali; oltre che il vedersi giornalmente che i 


gatti trescano® con le lucertole, co’ ramarri e co’ serpi e se gli 


trangugiano, ancorché Alberto Magno” con magistrevole insegna- 
mento lo neghi, potrebbe forse persuadere che il gatto non fu 
animale proporzionato* per fare una cotale esperienza; sì come 
proporzionato non fu ancora quel pollo a cui il suddetto Severino 
fece inghiottire un fiele, perché da’ polli comunemente si mangiano 
le lucertole, le serpi, i ragnateli? ed altri animali velenosi. 

Se ne stava in questo mentre ad ascoltare colà in un canto Ja- 
copo Sozzi'° cacciatore di vipere, uomo da esser paragonato con 


poligrafo, autore fra l’altro di un trattato De venenis, stampato a Padova 
nel 1653, che gli vale, qui, la citazione del Redi. Vedi anche le note 6 a p. 
611 e 6 a p. 1231. 1. Giulio Cesare Claudino: o Claudini. Medico bolo- 
gnese (morto nel 1618), autore di un Responsorium (Venezia 1646), di 
Consilia medicinalia (Francoforte 1605) e di un De ingressu ad infirmos 
(Venezia 1628). 2. Guglielmo Pisone: Wilhelm Pison, naturalista olan- 
dese della metà del Cinquecento, autore della Historia naturalis Brasiliae, 
stampata a Leida nel 1648. 3. Dante, /nf., IV, 132. 4. Giovan Battista 
Odierna (1597-1660), naturalista siciliano, di Ragusa, che fu anche mate- 
matico e astronomo esimio; famoso, tra l’altro, per un suo trattato di ottica, 
sul prisma, in cui sono state scorte anticipazioni di esperienze newtoniane. 
5. Marc’Aturelio Severino: celebre medico calabrese, citato dal Redi nelle 
sue Esperienze intorno alla generazione degl’insetti (vedi la nota 5 a p. 640) 
e qui ricordato, forse, anche perché autore di un trattato intitolato Vipera 
pythia, id est de viperae natura, veneno et medicina demonstrationes et expe- 
rimenta nova, Patavii, Typis P. Frambotti, 1650. 6. trescano: giocano, 
scherzano. 7. Alberto di Bollstidt, detto A/berto Magno (forse 1193 o 
1200 0 1206 - 1280), santo, domenicano, il filosofo della scolastica, maestro 
di san Tommaso, che col suo De animalibus offriva, ancora nel Seicento, 
materia di discussioni scientifiche. Cfr. cap. De natura serpentum del lib. 
xxv. 8. proporzionato: adatto. 9.ragnateli: ragni. 10. Jacopo Sozzi: un 
pistoiese, ‘‘viperaio’’ al servizio del granduca, di cui ha lasciato un ritratto 
celebre Lorenzo Magalotti in una lettera Del veleno della vipera a Ottavio 
Falconieri (in Lettere scientifiche ed erudite, In Venezia, appresso D. Occhi, 
1756, p. 59). Riportiamo qualche brano della ‘‘scena’” magalottiana, che 
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gli antichi Marsi e con gli antichi Psilli," ed appena dal ridere po- 
tendosi contenere sogghignando prese un fiel di vipera e, stempe- 
ratolo in un mezzo bicchier d’acqua fresca, giù per la gola se lo 
gittò con volto intrepido, e diede a divedere quanto ingannati si 
fossero i suddetti autori, e si offerse di bere tutta quella quantità 
di fiele che più fosse aggradito. Ma perché crederono alcuni che il 
buon Jacopo ciurmato* prima si fosse, ancorché francamente lo 
negasse, o con mitridato? o con triaca o con altro alessifarmaco,* 
fu stimato opportuno farne altre prove; che perciò a due piccion 
grossi fu fatto ingoiare un fiele per ciascheduno senza nocumento 
e, che maggior cosa è e quasi non credibile, un cane, a cui una 
mezz'oncia di fiele si diede per forza a bere, non ebbe un minimo 
accidente e sano e rigoglioso insino al giorno d'oggi è vissuto e, 
se altro mal non l’ammazza, camperà eternamente. Ai galletti 
ancora si è dato buona quantità di fiele, ed io due ne ho fitti nel 
gozzo di un pavone e di un gallo d’India,* e quattro interiora senza 
levarne il fiele ho fatte mangiare ad un gatto, il quale vi so dire 


ha forti analogie con quella rediana; anche qui, per smentire due anatomisti 
inglesi, convinti che il veleno della vipera fosse nei denti o nella bava, Jacopo 
Sozzi dà una dimostrazione pratica: «cavati tutti i denti a una vipera, e 
macinati in sul porfido» se ne bevve «animosamente la polvere in un 
sorso di vino». Non contento, «presa una grossissima vipera, e tuffatole 
il capo in un bicchiere di vino, incominciò a pugnerla con aghi e ferirla e 
fare strazio del suo corpo, onde grandissima copia di bava gl’usciva per 
bocca, e si mischiava col vino. Presala finalmente per la coda, corse giù 
per tutto il di lei corpo colla mano ferrata [sci/. protetta da un guanto di 
maglia di ferro], premendola tutta, come se fosse un lucignolo, e fattole 
schizzar per bocca dentro al bicchiere quanto avea in corpo, si bevve 
allegramente quel buon buglione, alterato con quella bava come se fosse 
un delicatissimo moscatello ». 1. Marsi... Psilli: antiche popolazioni ita- 
liche, indifferenti alla paura dei serpenti e abili a trovare antidoti e terapie: 
cfr. Plinio, Nat. hist., xxI, 13 (45), 78 e XXVIII, 3 (6), 30; G. C. Scaligero, 
Exercitationes, cit., XXXII, 3. 2. ciurmato: immunizzato (con l’ingestione 
preventiva di un antidoto). 3. mitridato: antidoto, così detto perché usato, 
secondo la leggenda, da Mitridate, re del Ponto, per premunirsi da ogni 
tipo di avvelenamento. Un passo delle già citate Exercitationes dello Sca- 
ligero (cLxxv, 611) lascia aperta l’ipotesi che si trattasse di un contrav- 
veleno specifico, ma cfr. la nostra nota s a p. 567. 4. alessifarmaco: 
contravveleno, rimedio. Ma riportiamo la definizione dello stesso Redi, 
ricavandola da una nota di Severino Ferrari (ed. cit., p. 9): «propriamente 
significa Amuleto e Medicamento contro i veleni; imperocché questo vera- 
mente e strettamente vuol dire il greco &AeEipapuaxog ancorché poi lar- 
gamente e per metafora sia stato applicato da’ Greci a ogni rimedio, 
avendo Demostene fondato questo nome d’alessifarmaco a una legge da 
lui fatta promulgare» (F. Redi, Lettera al senator Aless. Segni, 1 febbraio 
1688). 5.gallo d'India: tacchino. 
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che ghiottamente se ne leccò le labbra. In altri animali ne ho fatta 
più volte esperienza, ma però sempre di diversa spezie, perché, 
come voi ben sapete, vi sono molte cose, le quali ad una sorta d’a- 
nimali servon di cibo, che ad un’altra spezie producono effetti di 
veleno o altri accidenti stravaganti e noiosi. E per tacervi della 
cicuta mangiata dagli storni, e dell’elleboro dalle quaglie e dalle 
capre, dirovvi che pochi giorni fa abbiamo osservato che un mezzo 
grano” d’ostia unta con olio di ricino ha fatto ad un uomiciattolo 
vomiti, andate di corpo e superpurgazioni* angosciose e terri- 
bili; e pure sei gocciole del medesimo olio messe in gola ad un 
galletto non solo non l’hanno ammazzato, ma non gli han fatto un 
minimo fastidio, né data nausea, né mosso il corpo. 

Da queste osservazioni più volte fatte toccato con mano che il 
fiele di vipera ricevuto dentro per bocca non ammazza, si fece 
passaggio a considerare se, stillato nelle ferite, le attossicasse, e 
dopo molte esperienze in molti galletti e piccioni, e da me priva- 
tamente in un coniglio, in un agnello ed in una lepre, fu conosciuto 
che non avea possanza di far alcun male, sì come non ha virtù di 
fare alcun bene, né di portar giovamento posto su i morsi della 
vipera, che che in contrario si dica Baldo Angelo Abati nel capi- 
tolo quinto e nel settimo, e lo Scrodero* nella sua Farmacopea. 

Nel fondo poi di quelle due guaine in cui si tien riposti i suoi 
denti la vipera, stagna un cert’umore di colore e di sapore somi- 
gliantissimo all’olio delle mandorle dolci, e questo è creduto, come 
di sopra ho scritto, esser a quelle tramandato per alcuni sottilis- 
simi canaletti dalla vescica del fiele. Cosa certa è, e da me molte 
volte osservata, che quando la vipera sguaina i denti e s’avventa a 
mordere, viene a schizzar per necessità su la ferita questo giallo 
liquore, non già perché si rompano le guaine, come è stato creduto 
dal Mercuriale,5 dal Grevino® e da altri, che inventarono certe 


1. E per tacervi...capre: finissima allusione a Lucrezio, De rer. nat., IV, 
640-1: «Praeterea nobis veratrum est acre venenum, / at capris adipes et 
coturnicibus auget». 2.grano: vedi la nota 5 a p. Ss1. 3. superpurga- 
zioni: scariche diarroiche. È termine della medicina dell’epoca. 4. Scro- 
dero: Johann Schréder (Salz-Uffeln, Vestfalia, 1600 - Francoforte sul Me- 
no 1664), celebre farmacologo tedesco. 5. Girolamo Mercuriale (Forlì 
1530-1606), uno dei maggiori medici del Cinquecento, autore di molte 
opere assurte a classici della medicina (in campo pediatrico, ginecologico, 
“igienico’”’) e qui ricordato specificamente per i suoi De venenis et morbis 
venenosis tractatus locupletissimi, Venetiis, Apud Paulum Meietum, 1588. 
6. Grevino: Jacques Grévin (Clermont-en-Beauvaisis 1538 - Torino 1570), 
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vesciche non mai vedute sotto la lingua, ma perché in sé medesime 
le guaine si ripiegano e si raggrinzano, come fa il mantice nel 
mandar fuora il fiato e come raggrinza le labbra il cane quando 
digrigna i denti e vuol mordere. 

Fu proposto se questo liquore preso per bocca potesse ammaz- 
zare, e fu da alcuni costantemente affermato, ma colla medesima 
costanza da altri negato, ed il suddetto Jacopo viperaio si esibì a 
berne una cucchiaiata intiera, e di fatto fu veduto saporitamente 
più e più volte lambirne. 


Se tu se’ or lettore a creder lento 
ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia, 
che io chel vidi appena il mi consento.* 


Prese Jacopo una vipera delle più grosse, delle più bizzarre e 
delle più adirose, e fece a lei schizzare in un mezzo bicchier di 
vino non solo tutto ’1 liquore che nelle guaine avea, ma ancora 
tutta la spuma e tutta la bava che questo serpentello agitato, per- 
cosso, premuto, irritato poté rigettare, e si bevve quel vino come 
se fosse stato tanto giulebbo perlato.* Ed il seguente giorno, con 
tre vipere attorcigliate insieme, fece di nuovo il medesimo giuoco 
senza una paura al mondo; ed avea ben ragione di non temere, 
perché 

Temer si dee di sole quelle cose 


ch’hanno potenza di far altrui male; 
dell’altre no, che non son paurose.3 


Il perché anch’io quattro capi di vipera semivivi, e di sangue 
grondanti e lordi, tuffai in una tazza d’acqua, e con una lancetta* 
trinciai tutti i mollami5 del palato e delle ganasce e scaturir ne feci 
quanto più d'umidità v’era, a segno tale che l’acqua ne divenne 
spumosa, torbida e schifa; e poscia quasi tutta coll’imbuto la 
cacciai nello stomaco d’un capretto, e quel residuo che n’avanzò 


medico e umanista francese, autore fra l’altro di un trattato De venenis 
(Anversa 1568) e di una traduzione in versi di Nicandro (ivi 1568). 
1. Dante, Inf., xxv, 46-8. 2. giulebbo perlato: sciroppo perlato (cioè con 
polvere di perle come ingrediente, secondo un uso che risale all’antichità 
classica). È l'equivalente del «moscatello» di Magalotti, nella scena ana- 
loga da noi citata alla nota 10 di p. 571. 3. Dante, Inf., 11, 88-90. 4. lan- 
cetta: strumento chirurgico per salassi. 5. mollami: parti molli, mucose. 
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si fu la bevanda di un’anitra assetata, e quello e questa non hanno 
mai dato contrassegno di veleno. 

Non sarà dunque temerità il dire che s’ingannarono Alberto 
Magno, l’eruditissimo Mercuriale, il sottilissimo Capo di Vacca! 
ed il celeberrimo Zacuto,* dicendo che il vino in cui sia affogata 


I 


una vipera è sempre pessimo veleno e mortale, e che prima di 
costoro ingannato si era Aezio,? e prima di Aezio Dioscoride,* 
affermandolo non solo di quel vino in cui sien morte le vipere, ma 
ancora di quello nel quale queste bestiuole abbiano tuffato il capo 
per bere. [. . .] 


Or per tornar colà di dove s'era deviato il mio scrivere, parve 
degno da investigare se veramente quel velenifero liquore che sca- 
turisce dalle guaine de’ denti sia a quelle tramandato (come crede 
con molt’altri Baldo Angelo Abati, e tra i più moderni l’eruditis- 
simo Samuel Bociarto? nella sua dottissima Geografia sacra) dalla 


1. Girolamo Capivaccio o Capo di Vacca, medico padovano della seconda 
metà del Cinquecento, autore di notevole importanza filosofica (cfr. De 
differentiis doctrinarum logicis, Patavii, Apud Pasquatium, 1562). Fu no- 
minato medico ufficiale della Serenissima in occasione di una pestilenza del 
1567. Si hanno sue notizie fino al 1589. I suoi Opera omnia furono stam- 
pati a Francoforte nel 1603. 2. Zacuto: Abraham Zacuth (Lisbona 1575- 
1642), medico ebreo, autore dei De medicorum principum historia libri sex, 
Col. Agrippinae 1629. 3. Aezio: nativo di Amida in Mesopotamia, attivo 
al principio del VI secolo d. C., legato alla cultura alessandrina, è autore 
di sedici libri di materia diagnostica: AETIUS AMIpENUS, BiBMwy latpuxdiv 
téuoc, Venetiis, In Aedibus Aldi, 1534. 4. Pedanio Dioscoride di Anazar- 
ba, contemporaneo di Plinio il Vecchio (I secolo d. C.), autore di cinque 
libri De materia medica (Iepì dins latpurîig; ma cfr. ed. M. Wellmann, 
Berolini, Apud Weidmannos, 1906-1914, in 3 voll.; rist. 1958), il più im- 
portante trattato di botanica che ci abbia lasciato l’antichità. Dioscoride è 
qui ricordato per un’opera farmacologica (Iepl arAév papudxcov) che il 
Redi leggeva «nella famosa libreria Medicea di San Lorenzo nel banco 
ottantasei» e che, assieme a un altro trattatello sugli animali velenosi 
(IIepì loBéXcov), avrebbe costituito (giusta un’identificazione risalente al 
patriarca Fozio) i libri vi e vit dell’opera maggiore. Oggi si propende a 
considerarli opere spurie, aggregate in età medioevale (ma cfr. l’articolo 
di M. WELLMANN, in «Hermes», 24, 1889, pp. 530-69). Prima edizione a 
stampa, comprendente anche i libri spurii: De materia medica libri sex. 
De alexifarmacis et theriacis libri tres, septimi, octavi et noni nominibus 
insigniti [. . .]}, Venetiis, Apud Aldum, 1499. 5. Samuel Bociarto: Samuel 
Bochart (Rouen 1599 - Caén 1677), teologo protestante, autore, fra l’altro, 
di uno ZHierozoicon sive bipertitum opus de animalibus Sacrae Scriptu- 
rae, Londini, Excudebat T. Roycroft, 1663, molto caro al Redi per le 
ricche notizie erudite di argomento zoologico. La Geographia sacra del 
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conserva del fiele mediante alcuni piccolissimi condotti che alla 
testa arrivano, e benché verso questi più e più volte io aguzzassi 
le ciglia, 


com’ il vecchio sartor fa nella cruna,! 


con tutto ciò non mi fu possibile il vederli, onde tengo fermissima 
opinione che non abbia la vipera questi tali canaletti dal fiele alla 
testa, se non quanto la pia meditazione? di alcuni scrittori se gli 
sia immaginati; e me lo persuade il colore del fiele tinto d’un verde 
assai vivo, che pure dovrebbe facilitarne la veduta; me lo persuade 
ancora il considerare che il fiele, a giudizio del sapore, ha in sé 
una piccante e ruvida amarezza, dove quell’altro liquore, che gronda 
dalle guaine de’ denti, ha un dolce insipido e, come di sopra ho 
detto, assai sull’andare di quello dell’olio delle mandorle dolci.? 
Oltre che se vi è qualche picciolissimo canale che vada dal fegato 
al fiele, è fatto per fare scorrere l’umore bilioso dal fegato alla ve- 
scica di esso fiele, e non dalla vescica alle parti superiori, ed acciò 
portar se ne possa tutta piena certezza, si prema la vescica del 
fiele, e si scorgerà che è impossibile che l’umor bilioso voglia salir 
allo ’nsù, e per lo contrario, se si preme allo ’ngiù, a poco a poco 
si vede tutto gemere nelle budella. 

Se non istimassi a vergogna scriver senz’altra riprova ciò che 
mi passa per la immaginazione, direi forse che quel liquore giallo 
non per altra via mette capo nelle soprannominate guaine de’ den- 
ti, che per quei condotti salivali nuovamente ritrovati dal celeber- 
rimo Tommaso Wartono,* ed in questa corte da Lorenzo Bellini,5 
giovane dotto e di grandissima espettazione, mostrati in altri ani- 
mali fuori della spezie dell’uomo, e particolarmente nei cervi e 


Bochart apparve nell’edizione degli Opera Omnia di Leida, nel 1675. 
1. Dante, Inf., xv, 21. 2. pia meditazione: si percepisca l’ironia sottile del- 
l’espressione rediana. 3. il considerare ...mandorle dolci: osservazione esat- 
tissima. 4. Tommaso Wartono: Thomas Wharton (1614-1673), il grande 
anatomista inglese, autore della Adenographia, sive glandularum totius cor- 
poris descriptio, apparsa nel 1656 e ristampata nel 1659 ad Amsterdam e 
nel 1662 in una celebre edizione di Nimega. 5. Lorenzo Bellini: la ge- 
nerosa e giusta citazione del Bellini (per cui rimandiamo alle pp. 977 
Sgg.) premia un giovanissimo allievo del Redi (il Bellini non aveva, allora, 
che ventuno anni), che già nel 1662 (all’età di diciannove anni!) si era 
imposto all’attenzione del mondo scientifico con la sua Exercitatio anato- 
mica de structura et usu renum, 
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nei picchi; oltre che sotto al fondo di quelle guaine vi sono due 
glandule' da me in tutte le vipere ritrovate. [. . .] 


Passo a bello studio sotto silenzio l’altre favole intorno al coito 
ed al parto delle vipere,” come quelle che dottamente son già state 
confutate da molti autori, ed in particolare da Marc’Aurelio Se- 
verino, e prima di lui da Francesco Fernandes di Cordova? nel 
capitolo duodecimo della sua Didascalia. Ma non voglio tacervi 
quella contata dal Porta,* che il suono delle corde fatte di budella 
di queste bestiuole sia cagione che le donne gravide si sconcino e 
la creatura disperdano; e quest'altra narrata da Aristotile,5 che 
alle bisce, se sia troncata la coda, rigermoglia di nuovo e rinasce, 
e che ripullulano ancora gli occhi se sieno a loro cavati; e Rasis, 
che tra gli Arabi fu pur medico di alto e nobil grido, racconta che 
alla sola vista d’un buono smeraldo gli occhi alle vipere subito si 
liquefanno e schizzano fuori della fronte. Dio buono! e vi sono 
scrittori solenni quasi in ogni professione che vogliono a tutti i 
patti che queste ciance sien vere, avendole dette la reverenda au- 
torità degli antichi, e quella fede vi danno che dar si può a qualun- 
que verità più manifesta, e crederebbono tutto ciò che della con- 
trada di Bengodi e della pietra elitropia favoleggiava un giorno 
Maso del Saggio col semplice e credulo Calandrino,9 e se lo tro- 
vassero stampato avrebbon per vero che i campanili quasi novelli 
Dedali” de’ nostri tempi spiegar potessero per l’aria il volo. Ma 


1. sotto al fondo . . . glandule: sarà bene osservare che questa frase del Redi 
(e, in generale, l’ipotesi che localizza il veleno della vipera nelle ‘“ghian- 
dole’’ palatali) attirerà sul Redi le «opposizioni» di alcuni scienziati fran- 
cesi, opposizioni a cui il Redi risponderà, ribadendo la sua ipotesi, con una 
Lettera indirizzata ad Alessandro Moro e all’abate Bourdelot Sopra alcune 
opposizioni intorno alle vipere. 2.coito ... vipere: ne parlano Eliano, Ari- 
stotele e Plinio, qui chiamati in causa senza esplicita citazione. 3. Fran- 
cesco Fernandes di Cordova: teologo e medico spagnolo del Quattrocento 
(nato nel 1422). Famosa, nel Seicento, la sua Didascalia multiplex, stam- 
pata a Lione nel 1619. 4. Su Giambattista Della Porta vedi la nota 9 a 
p. 67. Per quanto detto qui cfr. Magiae naturalis libri viginti, Hanoviae, 
Typis Wechelianis, 1619, lib. xx, cap. VII, p. 613. 5. Aristotile: De ani- 
malium historia, 11, xviri, 36-8. 6. quella fede... Calandrino: non solo il 
Redi si beffa della credulità degli antichi medici e scienziati citando la 
novella boccacciana di Calandrino (Decameron, vii, 3), ma — a saldare 
più sottilmente il paragone — echeggia, con arte allusiva, il novelliere nel 
suo costrutto: «Calandrino [. . .] quella fede vi dava [alle cose incredibili] 
che dar si può a qualunque verità è più manifesta». ‘7. novelli Dedali: 
capaci, dunque, come Dedalo (il mitico costruttore del labirinto di 
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il mondo è stato sempre ad un modo, e fin ne’ tempi di Pittagora 
sì trovava sì fatta maniera d’uomini semplici, poveri di spirito e di 
tutta credulità impastati, l'anime de’ quali, come sul fine del Timeo 
scrive Platone,! dopo la morte de’ corpi trasferivansi ad albergare 
negli uccelli, per lo che non è maraviglia se cotali uomini anch’oggi 
comunemente in Toscana per ischerzo sieno chiamati uccellacci.* 


Non ragionar di lor, ma guarda e passa;3 


e volentieri desisto favellarne perché so molto bene quanto sieno 
a voi in ira, o sig. Lorenzo, e per lo contrario ognun sa quanto voi 
saggiamente siete cauto e avveduto in non credere alla bella prima 
tutto ciò che ne’ libri de’ filosofi* si trova scritto, e se, dove non 
s’arriva con le geometriche dimostrazioni, forza di possenti argo- 
menti o replicate esperienze” maturamente non ve lo persuadono; 
ond’io spero che l’istoria, la quale v’è stato imposto di compilare 
di quelle naturali esperienze che da tanti e tanti anni in qua fan- 
nosi con nobile e glorioso passatempo nella filosofica Accademia 
del Cimento? della corte di Toscana, sia per ricevere ogni applauso 


Creta), di volare. Dedalo, come è noto, uscì dal labirinto, dove era stato 
rinchiuso, volando con penne di uccello tenute insieme con cera e attac- 
cate alle spalle. 1. Tim., xLiv, gre. 2.in Toscana... uccellacci: secon- 
do Severino Ferrari (F. RepI, Prose, a cura di S. F., cit., p. 61) questo 
passo del Redi alluderebbe a un luogo di Machiavelli: «Nel Machiavelli, 
Mandragola, atto 11, sc. 2, messer Nicia dice: ‘“Io parlai ier sera a parecchi 
medici; l’uno dice ch’io vada a San Filippo, l’altro alla Porretta, l’altro 
alla Villa, e mi parvero parecchi uccellacci; e, a dirti il vero, questi dottori 
in medicina non sanno quello che si pescano” ». 3. Dante, /nf., 111, 51: 
«non ragioniam di lor» ecc. 4. filosofi: qui, come sempre nel Seicento 
e nel Settecento, per filosofi naturali o, più generalmente, scienziati. 
5. geometriche dimostrazioni . . . esperienze: evidente eco galileiana. 6. im- 
posto di compilare: toccò infatti al Magalotti, come segretario dell’Accade- 
mia del Cimento, stendere le relazioni degli esperimenti fatti in quella 
sede dagli accademici, e cioè i Saggi di naturali esperienze, che videro la 
luce nel 1667. Vedi, in questo volume, a pp. 881 sgg. 7. Accademia del 
Cimento: nelle volontà del granduca Ferdinando, fin dal 1651 avrebbe 
dovuto essere operante un’Accademia scientifica, ma soltanto sei anni 
dopo, per opera di Leopoldo, essa doveva essere costituita. Si sciolse nel 
1667, dopo dieci anni, quando il principe Leopoldo, fatto cardinale, fu 
distratto da altre cure. Non è da escludersi un intervento della Curia ro- 
mana, a provocare lo scioglimento di quel cenacolo galileiano il cui «isti- 
tuto» — come scrisse Magalotti — era quello di «andare dietro alla verità 
per via dell’esperienza». Cfr. G. TarcioNnI-TOZZETTI, Notizie degli acca- 
dimenti delle scienze fisiche accaduti in Toscana nel corso di anni LX del 
secolo XVII, Firenze, G. Bouchard, 1780 (ancora utile per i documenti) e 
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da tutti coloro che da dovero sono della verità amatori. E questo 
sia il termine di così lunga e tediosa lettera, non volendo per somi- 
glianti bagattelle portarvi più noia, né farvi perder più tempo: 


che "Il perder tempo a chi più sa più spiace. 


l'opera recente di E. W. COCHRANE, Tradition and Enlightenment in the 
Tuscan Academies (1690-1800), Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 
1961. 1. Dante, Purg., 1, 78. Il Redi aveva iniziato la lettera con una 
citazione dantesca (Purg., II, 79 sgg.) che identificava la situazione di 
arresto di «molti scrittori, tanto antichi quanto moderni» che, seguendosi 
l’un l’altro, come le pecorelle, «lo ’"mperché non sanno». Ora conclude 
citando il verso dantesco immediatamente precedente, che sottolinea il 
dinamismo, l’insofferenza di indugio di «chi più sa». È una sapiente ri- 
presa, che sottolinea la diversità di due atteggiamenti scientifici. 


ESPERIENZE INTORNO ALLA GENERAZIONE 
DEGL’INSETTI 
FATTE DAL SIGNOR FRANCESCO REDI, 
E DA LUI SCRITTE IN UNA LETTERA AL SIGNOR 
CARLO DATI! 


Mio Signore, 


E° non ha dubbio alcuno che nell’intendimento delle cose natu- 
rali dati sono dal supremo Architetto? i sensi alla ragione come 
tante finestre o porte per le quali o ella si affacci a mirarle, o elle- 
no entrino a farsi conoscere. Anzi, per meglio dire, sono i sensi 
tante vedette o spiatori? che mirano a scoprire la natura delle cose 
e ’l tutto riportano dentro alla ragione la quale, da essi ragguagliata, 
forma di ciascuna cosa il giudizio, altrettanto chiaro e certo quanto 
essi sono più sani e gagliardi, e liberi da ogni ostacolo ed impedi- 
mento.* Onde acciocché restino sincerati, molto spesso ci avvici- 


1. Carlo Roberto Dati (1619-1676) era personalità di primo piano nell’am- 
biente culturale fiorentino fra il 1640 e il 1670. Socio fondatore dell’Acca- 
demia del Cimento, segretario della Crusca (promotore della 111 edizione 
del Vocabolario, che apparve nel 1691), era in rapporti di amicizia con il 
Viviani, il Borelli, l’Oliva, i due Del Buono, e fraternamente legato sia al 
nostro Redi che al Magalotti. La sua produzione, assai vasta, comprende 
opere di interesse linguistico (Discorso dell'obbligo di ben parlare la propria 
lingua, 1657; Prose fiorentine, 1661; ecc.) e vivaci opuscoli di divulgazione 
scientifica (Lettere a Filaleti di Timauro Antiate, della vera storia della 
cicloide [. . .]), 1663; Dissertazione sull’utilità e il diletto che reca la geome- 
tria, 1658, ecc.). Le opere più famose, più volte ristampate ancora nell’Ot- 
tocento, sono le Veglie e il Cedrarancio. Personalità eclettica di erudito- 
antiquario con curiosità inaspettate (cfr. E. RosEN, Carlo R. Dati on the 
Invention of Eyeglasses, in «Isis», XLIV, 1953, e A. ACCAME BoBBIO, Postille 
dantesche di Carlo R. Dati, in «L’Alighieri», x, 1969), era il personaggio 
ideale per ricevere un lavoro di raffinata cultura, oltre che di fondamentale 
importanza storico-scientifica, quale è questo trattato sulla «generazione 
degl'insetti». Il trattato rediano uscì per la prima volta in Firenze, All’in- 
segna della Stella, nel 1668. Per il testo, seguiamo l’edizione milanese delle 
Opere cit. nella bibliografia, vol. 111, 1810. 2. supremo Architetto: è im- 
magine di Dio come costruttore della perfetta macchina mondana e ga- 
rante del suo ordine, tipica della filosofia secentesca (cfr. P. Rossi, I filo- 
sofi e le macchine (1400-1700), Milano, Feltrinelli, 1962, pp. 144-5) e de- 
stinata ad informare una pagina famosa di Leibniz (Discorso di metafisi- 
ca, $ 6). 3.spiatori: esploratori. 4. la quale...impedimento: il passo, 
come vide benissimo Severino Ferrari (F. ReDI, Prose, a cura di S. F., 
cit. nella bibliografia, p. 64), serba un ricordo ciceroniano (Tusc. disp., 1, 
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niamo o ci discostiamo, mutando lume” e posto a quelle cose che 
da noi si riguardano, e molte altre azioni facciamo, non solamente 
per soddisfare la stessa vista, ma e l’odorato e ’1 gusto e l’udito e 
°l tatto in guisa tale ch’e’ non è uomo alcuno, il quale abbia fior 
d'’ingegno,* che ricerchi dalla ragione il giudizio delle cose sensi- 
bili per altra via che per quella più facile e più sicura da’ propri 
sensi aperta e spianata. Per lo che ottimamente, a mio credere, 
disse colui,3 che se alla nostra natura si desse l’elezione, ovvero 
qualche mente superiore ricercasse da essa se sia contenta de’ suoi 
sensi incorrotti ed interi o se pure cosa miglior desideri, ei non 
vedeva ch’ella potesse domandar di vantaggio.* Di così proporzio- 
nati strumenti guernito l’uomo, chi non vede quanto travierebbe 
se, la verità della storia naturale ansiosamente ricercando, ponesse 
da banda il chiarir bene i sensi, e sovra una superficiale e lieve 
apprensione” de’ propri, o non sincera ed appassionata relazione 
degli altrui, facesse fare alla ragione l’ufizio suo, la quale, ingannata 
da’ sensi male informanti, pronunziar potrebbe una precipitosa e 
fallace sentenza.° Quindi avviene che niuno è in oggi nelle filoso- 
fiche scuole sì giovane che non porti un così fatto parere, instillato 
dalla natura stessa e dettato da quegli antichi savissimi uomini che 
nelle cose della filosofia sentirono molto avanti; tra’ quali quel 
grandissimo ingegno, che tutto seppe? e di tutto maravigliosamente 
seppe scrivere, nel secondo del Paradiso ebbe a dire: 


xx, 46) nel rapporto tra il «sensus in corpore» e le «fenestrae animi». 
1. mutando lume: cambiando la posizione rispetto alla luce. 2. fior d’inge- 
gno: vedi la nota 4 a p. 565. 3. disse colut: si tratta di Cicerone, Acad. prior., 
II, VII, 19, ripreso qui alla lettera: «Ordiamur igitur a sensibus: quorum ita 
clara iudicia et certa sunt, ut, si optio naturae nostrae detur, et ab ea deus 
aliqui requirat contentane sit suis integris incorruptisque sensibus an 
postulet melius aliquid, non videam quid quaerat amplius ». E cfr. Lucre- 
zio, De rer. nat., Iv, 469-521. 4. di vantaggio: di più e di meglio. È un 
francesismo (fr. davantage) che, autorizzato dall'impiego tradizionale a 
partire dal Duecento, registra un forte incremento d’uso nella seconda 
metà del Seicento e nel Settecento, in concomitanza, cioè, con il periodo 
in cui l’influenza francese in Italia si fa sentire in tutti i settori della vita 
sociale e culturale. 5. e lieve apprensione: e generica esperienza (dei propri 
sensi). 6. precipitosa ...sentenza: questo, per il Redi, l’effetto di una 
analisi incompleta dei dati dell'esperienza, sottratti a verifica sperimentale. 
7. quel grandissimo . .. seppe: Dante, citato con la perifrasi stessa usata 
dall’Alighieri per definire Virgilio (/nf., vII, 3: «quel savio gentil che tutto 
seppe r). 
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Ella sorrise alquanto, e poi « S'egli erra 
l'opinion» mi disse «de’ mortali 
dove chiave di senso non disserra, 

certo non ti dovrien punger li strali 
d’ammirazione omai, poi dietro a’ sensi 
vedi che la ragione ha corte l’ali».! 


Ha corte l’ali la ragione andando dietro a’ sensi perché più oltre 
di quello ch’eglino apprendono ella in cotale inchiesta non può 
comprendere. E s'ella stessa è così debole, anche quando è fatta 
forte da’ sensi, per penetrare nel segreto delle mondane cose,” 
quanto sarà di peggior condizione, priva del necessario aiuto di 
quegli? Se i sensi dunque non battono bene la strada, se non iscuo- 
prono bene il paese,” se non s’informano bene di tutto quello 
che passa nella natura e s’alla ragione non porgono la mano, che 
maraviglia poi se o per balze strabocchevoli* ed oscure ella s’in- 
cammini, o se ne’ lacci delle fallacie e negli agguati degli errori si 
trovi còlta ed inviluppata? Laonde ancorché io con più fervore di 
animo che con altezza d’ingegno seguitati abbia gli studi della 
filosofia, nientedimeno ho posta sempre ogni possibile pena ed 
ogni sollecitudine in far sì che gli occhi miei corporali in partico- 
lare si soddisfacciano bene, prima per mezzo di accurate e conti- 
nue esperienze," e poi somministrino all’estimazione della mente 
materia di filosofare. Per questa via, quantunque per avventura al 
perfetto conoscimento di niuna cosa io sia arrivato, con tutto ciò 
son pervenuto tant'oltre che m’avveggio e so che di molte cose, le 
quali io mi dava ad intendere di sapere, ne sono del tutto ignoran- 
te:5 e se talvolta scuopro evidentemente qualche menzogna, o da- 
gli antichi scritta o da’ moderni creduta, ne sto così dubbioso ed 
irresoluto ch’appena m’ardisco farne motto senza l'amichevole con- 


1. Par., Il, 52-7. 2. mondane cose: cose naturali. 3. battono... paese: 
proseguono le immagini del linguaggio militare degli «spiatori». 4. stra- 
bocchevoli: accidentate, scoscese. 5. accurate... esperienze: è il Leitmotiv 
del galileismo scientifico del Redi, che rinvia immediatamente al Saggia- 
tore del maestro e a tanti altri luoghi delle sue opere, fra i quali ci limitia- 
mo a citare l’affermazione lapidaria delle postille alle Considerazioni del- 
l’Accademico ignoto (Opere, ed. naz., 1v, p. 166): «È sciocchezza il cercar 
filosofia che ci mostri la verità di un effetto meglio che l’esperienza e gli 
occhi nostri». Ma sfuggiva invece al Redi l'aspetto ‘‘ipotetico’’ della filoso- 
fia galileiana, l’‘‘a priori”’ delle certe dimostrazioni matematiche. 6. del 
tutto ignorante: è il tema, letterario e filosofico a un tempo, dell'ignoranza 
socratica, già impiegato da Galileo nel Saggiatore. 
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siglio di saggi e prudenti amici. Che perciò avendo ora di fresco 
fatte molte esperienze, e molte intorno al nascimento di que’ vi- 
venti che infino al dì d'oggi da tutte le scuole’ sono stati creduti 
nascere a caso e per propria loro virtude,” senza paterno seme, 
non fidandomi di me medesimo e volendo pur ad altrui conferirle, 
m'è venuto in mente di ricorrere a voi, o signor Carlo, che per 
vostra mercé m’avete dato luogo tra’ vostri più cari amici; a voi, 
dico, in cui tutti gli uomini dotti veggon risplendere un sovrano 
sapere dalla filosofia fatto robusto, e da varia erudizione così no- 
bilmente adornato che, pregiandosene la nostra Toscana, non in- 
vidia 1 Varroni al Lazio ed i Plutarchi? alla Grecia. Io vi prego 
dunque a prendervi la fatica di leggere nell'ore meno occupate 
questa mia lettera, ma di leggerla con animo di dirmene il vostro 
sincerissimo parere, e con esso di darmi quegli ch’io vi chieggio 
amorevoli ed al vostro solito dottissimi consigli, coll’aiuto de’ quali 
riuscendomi di tor via il troppo ed il vano,* ed aggiugnendo ciò 
che sarebbe di mestiere, 


forse che ancor con più solerti studi 
poi ridurrò questo lavor perfetto.S 


Crederono molti che per questa bella parte dell'universo che 
noi comunemente chiamiamo terra, tosto che dalla mano dell’eter- 
no Maestro uscì stabilita, o in qualsisia altro modo col quale fol- 
lemente farneticassero che ciò potesse essere avvenuto, crederono, 
dico, che ella in questo stesso momento cominciasse a vestirsi da 
sé medesima d’una certa verde lanugine somigliantissima a quella 


1. scuole: scuole filosofiche (e la ‘‘filosofia”’, nel Seicento, comprendeva le 
“scienze naturali”). 2. nascere...wvirtude: spontaneamente. Sull’ipo- 
tesi della generazione spontanea, oltre quanto detto dallo stesso Redi, si 
possono vedere i lavori storico-scientifici di J. NEEDHAM, A History of 
Embriology, Cambridge, The University Press, 1934; C. DOBELL, Anthony 
van Leeuwenhoek and His Little Animals, London, J. Bale & Co., 1932; 
J. RostanD, Sciences et génération, Paris, Fasquelle, 1940; E. Guyrfnor, 
Les sciences de la vie aux XVII: et XVIII siècles, Paris, Michel, 1941; 
G. CANGUILHEM, La connaissance de la vie, Paris, Vrin, 1965?. 3. Varro- 
ni... Plutarchi: Marco Terenzio Varrone (Rieti 116 - 27 a. C.) e Plutarco 
(Cheronea 50 d. C.- ivi, dopo il 120) divengono i modelli di un sapere 
storico-erudito che la Toscana, con il Dati, è in grado di emulare competi- 
tivamente. 4. il troppo ed il vano: ancora una filigrana dantesca (cfr. Par., 
VI, 12). 5. Ariosto, Orf. fur., III, IV, 3-4. 6. stabilita: creata, perfetta- 
mente formata. 
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vana peluria ed a quel primo pelame di cui, subito che nati sono, 
si veggon ricoperti gli uccelli ed i quadrupedi;' e che poi a poco 
a poco quella verde lanugine, dalla luce del sole e dall’alimento 
materno fatta più vigorosa e più robusta, si cangiasse e crescesse 
in erbe ed in alberi fruttiferi abili a somministrare il nutrimento 
a tutti gli animali che la terra avrebbe poscia prodotti; e dicono 
che ella cominciasse dalle viscere sue a produrne di tutte quante 
le spezie; cioè dall’elefante infino alle più minute e quasi invisibili 
bestiuole: ma che non contenta della generazione degli animali ir- 
ragionevoli, volesse ancor la gloria che gli uomini stessi in quei 
primi tempi la riconoscessero per madre. Onde affermano gli Stoi- 
ci, come racconta Lattanzio,* che in tutte le montagne, in tutte le 
colline e pianure si vedeano spuntar fuori gli uomini come veg- 
giamo nascere i funghi. Vero è che non fu di tutti opinione che 
e’ nascessero da per tutto, ma in una sola e determinata parte, o 
provincia: quindi gli Egizzi, gli Etiopi ed i Frigi donavano questo 
vanto al lor proprio paese; ed al loro ancora gli Arcadi, i Fenici e 
gli abitatori dell’Attica; tra’ quali gli Ateniesi, per dare un contras- 
segno che in Grecia i primi padri dell’uman genere fossero nati 
da sé medesimi in quella maniera che dalla terra si crede che ancor 
oggi nascano le cicale, portavano com'è noto su’ capelli alcuni 
fermagli d’oro in forma di cicale effigiati; e Platone nel Menexeno,* 
e Diogene Laerzio nel proemio delle Vite de’ filosofi® concedono 
anch’essi al paese de’ Greci quest’onore dell’avervi la terra parto- 
riti i primi uomini: ma in qualsisia paese che potessero esser nati, 
fu dottrina d’Archelao, scolare d’Anassagora,° che non ogni ter- 
renello magro ed arenoso, non ogni morto sabbione fosse il caso, 


1. lanugine ...quadrupedi: è immagine lucreziana (cfr. De rer. nat., v, 
‘788 sgg.). Il Redi allude spesso a Lucrezio, ma lo cita di rado esplicitamen- 
te: forse per ragioni di prudenza e di ‘‘diplomazia’’ ideologica? 2. Lat- 
tanzio: vedi la nota 4 a p. 18. Il riferimento è a Div. instit. libri, 11, 12. 
3. dalla terra... cicale: era antica convinzione popolare. Ma cfr. Plutarco, 
Opuscula moralia, Symposiacon, 11, quaestio I11; G. B. DeLLA PORTA, 
Magiae naturalis libri viginti, Hanoviae, Typis Wechelianis, 1619, lib. II. 
4. Menex., 237d-e. 5. Diogene Laerzio (prima metà del III secolo d. C.) 
conserva nella sua opera importanti frammenti di pre-socratici e di co- 
smogonie arcaiche, assai citate dagli scienziati del Seicento. Il passo cui 
si riferisce il Redi è in Proemio, 3. 6. Archelao (V-IV secolo a. C.) fu sco- 
laro di Anassagora (cfr. la nota 2 a p. 87) e autore, secondo Suida, di una 
Fistologia. Il Redi ricorda il suo unico frammento consistente, citando da 
Diogene Laerzio, Vitae philosophorum, 11, 16-7. 
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ma che ci volea una maniera di terreno caldo ed allegro e di sua 
natura poderoso a germinare,' producente una certa poltiglia si- 
mile al latte e che, in vece di latte, potesse alle bestie ed a gli 
uomini somministrare il primo alimento. 

Questi viventi, per testimonianza d’Empedocle e d’Epicuro,? ne’ 
primi giorni del mondo alla rinfusa nascevano senz’ordine e senza 
regola dagli uteri della terra, madre non ancor ben esperta di que- 
sto mestiere. Né furono soli que’ due gran savi ad aver così strana 
opinione, imperocché fu tenuta anticamente da molti, ed in par- 
ticolare dal Rodio Apollonio nel quarto dell’ Argonautiche imprese :3 


Ofpeg 3 od Fhpeoaw tombres dunotfiow, 

obdè uèv 008’ &vSpecow dpòv dtpas, diXdo 3° dre’ KIA 
cvuprytes perte xlov &Spbor, nute pix 

tx ataSpiv du ela èrndevovta voi. 

Tolous xal rmportpoue te libac tBidommoe 

xIdv «dt puxtotorv dpnpepévoue ueitegamw. 


Sicché talvolta vedevansi animali senza bocca e senza braccia, 
altri senz’occhi e senza gambe; alcuni con istrano innesto di mani 
e di piedi brancolavano, privi di ventre e di testa; molti nascevano 
col capo d’uomo e coll’altre membra di fiera;* alcuni aveano l’an- 


I. non ogni...germinare: non ogni terreno sabbioso e improduttivo fosse 
adatto, ma che ci voleva un tipo di terreno fertile e umoroso e, per la sua 
costituzione, capace di germogliare. 2. Empedocle di Agrigento (483/2 - 423 
circa a. C.) e Epicuro (Samo 341 - Atene 270 a. C.), il filosofo atomista, 
maestro ideale di Lucrezio, sono ricordati per i capisaldi della loro dot- 
trina generativa, recuperati attraverso il De placitis philosophorum di Plu- 
tarco (v, 6) e il De rerum natura di Lucrezio. Ma cfr. EMPEDOCLE, Poema 
fisico e lustrale, a cura di C. Gallavotti, Milano, Mondadori, 1975, p. 120, 
e il v libro lucreziano (vv. 801 sgg.). Il Redi è generico, dato che Empedo- 
cle non parla di disordine, ma di nascita in rapporto al caldo e al freddo 
(che avrebbe fatto generare «i primi maschi a Oriente» e le «prime fem- 
mine » a Settentrione) e non poteva avere che notizie molto imprecise del 
Ilepl puoewc, poi recuperato dai papiri di Ercolano (cfr. EFIcuRO, Opere, 
a cura di G. Arrighetti, Torino, Einaudi, 1970°). 3. Rodio Apollonio... 
imprese: Apollonio Rodio, poeta greco del III secolo a. C., autore delle 
Argonautiche, in quattro libri di 5835 versi. Il Redi cita da Iv, 672 sgg. 
Diamo di questi versi la traduzione poetica che ne fece il Livi, nell’Otto- 
cento (in F. ReDI, Opuscoli di storia naturale, a cura di C. Livi, Firenze, 
Le Monnier, 1858): «Non le belve voraci all’altre belve, / né l’uomo 
all'uomo era simil; scambiati / confusamente l’un l’altro le membra / an- 
davan, come dalle stalle in frotta / sbucan le gregge al pasco: in questa 
guisa / la terra stessa germinò dal fango / con miste membra i primi abi- 
tatori». 4. Sicché...fiera: la parte teratologica della creazione atomi- 
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teriori parti di fiera e le diretane' d’uomo, e certi altri erano forse 
fatti come descritti furono da’ poeti il Minotauro di Creta, la 
Sfinge, la Chimera, le Sirene e l’alato cavallo di Perseo, o pure 
come quel favoloso Atlante di Carena, di cui l’Ariosto:? 


Non è finto il destrier, ma naturale, 
ch’una giumenta generò d’un grifo; 
simile al padre avea la piuma e l’ale, 
li piedi anteriori, il capo e °! grifo; 
în tutte l’altre membra parea quale 
era la madre, e chiamasi Ippogrifo. 


Ma questa gran madre, accorgendosi che sì fatti abbozzi di 
generazioni mostruose non erano né buoni né durevoli, ed essen- 
dosi già con essi a bastanza dirozzata e fattasi, per così dire, mae- 
stra più pratica, produceva poscia gli uomini e gli altri animali 
tutti nella loro spezie perfetti; e gli uomini, secondo che recita De- 
mocrito,* nascevano quasi tanti piccioli vermi che a poco a poco 
ed insensibilmente l’umana figura prendevano; ovvero, come di- 
ceva Anassimandro,5 scappavano dal seno materno rinchiusi den- 
tro a certe ruvide cortecce spinose, non molto forse dissimili da 
quei ricci co’ quali dal castagno vestiti sono i propri suoi frutti. 
Dottrina da questa diversa fu predicata da Epicuro e da’ seguaci 
suoi, i quali vollero che dentro agli uteri della terra se ne stessero 
gli uomini e gli altri animali tutti rinvolti in certe tuniche ed in 
certe membrane, dalle quali rotte e lacerate nel tempo della matu- 


stica costituiva un t6pos degli antichi poemi fisici (cfr. EMPEDOCLE, Poe- 
ma fisico e lustrale, cit., p. 24, e Lucrezio, De rer. nat., v, 837 sgg., pre- 
cedenti la sezione dedicata ai mostri del mito: vv. 878 sgg.). L’allusione 
lucreziana — senza citazione esplicita — è ancora una finezza, diretta dal 
Redi al Dati, il quale, come noto, fu ‘‘consigliere’’ della discussa tradu- 
zione lucreziana del Marchetti; ma cfr. LucREZIO, Della natura delle cose, 
traduzione di Alessandro Marchetti, a cura di M. Saccenti, Torino, Ei- 
naudi, 1975. 1.diretane: posteriori. 2. Minotauro ... Perseo: sono tutti 
mostri mitologici nati dall’incrocio di più animali o di uomini e animali: 
per le fonti classiche di provenienza cfr. R. GRAVES, I miti greci, Milano, 
Longanesi, 1976*. 3. di cui l’Ariosto: Orl. fur., 1V, XVIII Sgg. 4. secon- 
do ... Democrito: Democrito di Abdera (cfr. la nota 2 a p. 87) dice che 
gli animali sono stati generati dalla riunione di membra inarticolate, «aven- 
do primamente l’umido generato i vermi » (da fonte dossografica, Aezio, v, 
19, 6). 5. Anassimandro: lo scienziato e filosofo della scuola ionica (Mi- 
leto 610/9 - 547/6 a. C.); la tesi di Anassimandro qui riferita dal Redi è 
ancora ricavata da Aezio, v, 19, 4. 6. Dottrina... seguaci suoî: cfr. Lu- 
crezio, De rer. nat., v, 806 sgg. 
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rità del parto uscivano ignudi, ed ignudi ancora e non offesi da 
caldo o da gielo andavano or qua ed or là suggendo i primi alimenti 
dalla madre;' la quale, avendo per qualche tempo durato ad essere 
di così maravigliose generazioni feconda, in breve, quasi fatta vec- 
chia e sfruttata, diventò sterile;* e non avendo più forza da poter 
generare gli uomini e gli altri grandi animali perfetti, le rimase 
però tanto di vigore da poter produrre (oltre le piante, che spon- 
taneamente senza seme si presuppone che nascano) certi altri 
piccioli animaletti ancora; cioè a dire le mosche, le vespe, le cicale, 
i ragni, le formiche, gli scorpioni, e gli altri tutti bacherozzoli 
terrestri ed aerei che da’ Greci Èvtoua Ca e da’ Latini insecta 
animalia? furono chiamati. Ed in questo convengono tutte quante 
le scuole, o degli antichi o de’ moderni filosofi; e costantissima- 
mente insegnano che infino al giorno d’oggi ell’abbia continuato a 
produrne, e sia per continuare quanto durerà ella medesima. Non 
son però d’accordo nel determinare il modo come questi insetti 
vengano generati, o da qual parte piovano l’anime in essi: impe- 
rocché dicono che non è sola la terra a possedere questa nascosta 
virtude, ma che la posseggono ancora tutti gli animali e vivi e 
morti e tutte le cose dalla terta prodotte, e finalmente tutte quel- 
le che sono in procinto, putrefacendosi, di riconvertirsi in terra; 
e per possente cagione* adducono alcuni la putredine stessa, ed 
altri la naturale cozione;* e molti a queste cagioni, secondo la di- 
versità delle loro sette e de’ loro pensieri, ne congiungono molt’altre 
che attive ed efficienti appellano, come sarebbe a dire l’anima uni- 
versale del mondo, l’anima degli elementi, l’idee, l’intelligenza do- 


I.t primi alimenti dalla madre: \a Madre Terra; ed è ancora immagine 
lucreziana: De rer. nat., v, 821 sgg.: «maternum nomen adepta / terra 
tenet merito, quoniam genus ipsa creavit / humanum?» ecc. 2. avendo... 
sterile: ancora Lucrezio (loc. cit., 826 sg.) e ‘‘letteralmente’’: «Sed quia 
finem aliquam pariendi debet habere, / destitit, ut mulier spatio defessa 
vetusto ». Sfruttata, cioè esausta, con un'idea di cessazione degli umori 
vitali che torna in un altro passo del Redi (Lettere, Firenze, Cambiagi, 
1779-1795, 111, p. 184): «M’accorgo essere scarsa di latte per molti con- 
trassegni, e particolarmente le poppe, che se le vedono smunte, e come si 
suol dire sfruttate». 3. Évropa Ta... insecia animalia: insetti, cioè ani- 
mali con il corpo diviso in segmenti, secondo la definizione aristotelica 
(De animalium historia, 1, 1, 16: xaA© Sè Evroua Hca Eyer xatà Tò odua 
tvroude). Il latino insecta (animalia) è un calco della parola greca. 4. pos- 
sente cagione: causa efficiente. 5. naturale cozione: fermentazione natu- 
rale. 
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natrice delle forme, il calore de’ corpi putrefatti, il calore dell’am- 
biente e del cielo, e del medesimo cielo il moto, la luce e le supe- 
riori influenze; non essendovi mancato chi abbia detto la genera- 
zione di tutti gli entomati' esser fatta dalla virtù generatrice del- 
l’anima sensitiva e vegetabile, della quale alcuni piccoli avanzi per 
qualche tempo dopo la morte rimangono ed abitano ne’ cadaveri 
degli animali e delle piante; e mentre quivi da un calor debolissi- 
mo rattenute se ne stanno come in un vaso oziose e quasi addor- 
mentate, sopravvenendo il calore ambiente e disponendo la mate- 
ria, si risentono quegli estremi residui d’anime e si risvegliano a 
dar novella vita a quella corrotta materia e organizzarla in foggia 
di proprio strumento. Egli c'è ancora un’altra maniera di savie 
genti” le quali tennero e tengono per vero che tal generazione 
derivi da certi minimi gruppetti ed aggregamenti di atomi, i quali 
aggregamenti sieno i semi di tutte quante le cose,3 e di essi semi 
le cose tutte sien piene. E che ne sieno piene lo confessano ancora 
molti altri dicendo che sì fatte semenze nel principio del mondo 
furono create da Dio, e da lui per tutto disseminate e sparse, 
per render gli elementi fecondi, non già d’una fecondità momenta- 
nea e mancante, ma bensì durevolé al pari degli elementi stessi; 
ed in questa maniera dicono potersi intendere quello che ne’ Sacri 
Libri si legge: «avere Iddio create tutte le cose insieme».t Ma 
quel grandissimo filosofo de’ nostri tempi, l’immortale Guglielmo 


1. entomati: ricordo di quel luogo dantesco (Purg., x, 124-9) che, secondo 
l’ipotesi del vecchio Livi (Opuscoli, cit., pp. 76-7), sarebbe stato addirit- 
tura il motivo ispiratore della ricerca rediana sulla generazione degli in- 
setti! Il luogo dantesco ha, come è noto, entomata (ma cfr. L. Minio-PALU- 
ELLO, ‘Antomata’, « Purg. X, 128» e i testi latini della biologia di Aristotele, 
in « Studi danteschi», L, 1973, pp. 111-50). 2. Egli c'è... genti: Redi al- 
lude all’interpretazione atomistica della natura che, dopo Democrito, Epi- 
curo, Lucrezio, era stata ripresa, nel Seicento, dalla filosofia di Pierre Gas- 
sendi (cfr. T. GREGORY, Scetticismo ed empirismo. Studio su Gassendi, Bari, 
Laterza, 1961), la cui influenza sulla cultura italiana e toscana dell’età ba- 
rocca fu notevole (cfr. N. BADALONI, Introduzione a G. B. Vico, Milano, 
Feltrinelli, 1961; M. SACCENTI, Lucrezio in Toscana, cit. nella bibliografia; 
per il rapporto Gassendi-Borelli, E. Garin, Storia della filosofia italiana, 
Torino, Einaudi, 1966, I, pp. 872 sgg.). 3. semi...cose: nella teoria ato- 
mistica entrava anche la vecchia componente stoica delle rationes semi- 
nales insite, dalla creazione, nel mondo (cfr. L. RoBIN, Storia del pensie- 
ro greco, Milano, Mondadori, 1962, p. 600). 4. Eccli., 18, 1: «Qui vivit in 
aeternum creavit omnia simul». La teoria dei semi insiti nella creazione 
fu affrontata anche da Agostino nel De Genesi contra Manichaeos, lib. I. 
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Arveo,' ancor egli ebbe per fermo che fosse a tutti quanti i viventi 
cosa comune il nascere dal seme, come da un uovo; o che venga 
questo seme dagli animali della medesima spezie, o che d’altronde 
a caso derivi e proceda. «Quippe omnibus viventibus id commune 
est (dice egli) ut ex semine, ceu ovo, originem ducant: sive semen 
illud ex aliis eiusdem speciei procedat, sive casu aliunde adveniat. 
Quod enim in artes aliquando usuvenit, id idem quoque in natura 
contingit: nempe, ut eadem casu sive fortuito eveniant quae alias 
ab arte efficiuntur: cuius rei (apud Arist.) exemplum est sanitas. 
Similiterque se habet generatio (quatenus ex semine) quorum- 
libet animalium; sive semen eorum casu adsit, sive ab agente 
univoco eiusdemque generis proveniat. Quippe etiam in semine 
fortuito inest principium generationis motivum, quod ex se et 
per se ipsum procreet; idemque quod in animalium congenerum 
semine reperitur; potens scilicet animal efformare ».* E prima avea 
detto quegli invisibili semi, quasi atomi per l’aria volanti, esser da’ 
venti or qua ed or là disseminati e sparsi; ancorché mai non si 
dichiari donde e da chi abbiano la loro origine; solamente pare 
che si raccolga dalle suddette citate parole che egli creda che quei 
semi fortuiti volanti per l’aria e traportati da’ venti procedano e 


1. Guglielmo Arveo: William Harvey (1578-1657), medico e anatomista 
inglese, scopritore della circolazione del sangue. Il Redi allude alle Exer- 
citationes de generatione animalium, Londini, Typis Du-Gardianis, 1651 
(Exercit. 62-7). In realtà, nonostante l’affermazione di Harvey che tutti 
gli animali nascono «in qualche modo» dall’uovo («Cuncta animalia quo- 
dammodo ex ovo nasci affirmavimus»), le sue idee sulla generazione erano 
ancora confuse; si pensi che Harvey chiama ovum (negli ovipari) quello 
che chiama conceptus primus (nei vivipari) e che chiama primordium (nella 
generazione spontanea!). Questa mancanza di «soda, e stabile chiarezza » 
verrà rimproverata allo scienziato inglese anche dal nostro Vallisneri 
nella Storia della generazione dell’uomo e degli animali (in Opere fisico- 
mediche, Venezia, Coleti, 1733, Il, p. 198), che darà il merito della scoperta 
al Redi. 2.«Infatti tutti gli animali hanno in comune il fatto di nascere 
da un seme, come da uovo: sia che quel seme provenga da altri della stessa 
specie, sia che provenga per caso da altra fonte. Perché ciò che accade tal- 
volta nelle operazioni dell’uomo, accade anche in natura; cioè che talvolta 
si verifichino per caso, fortuitamente, i medesimi fatti che altrimenti ac- 
cadono ad arte. Del che (presso Aristotele) è un esempio la salute. Egual- 
mente si comporta la generazione (in quanto dal seme) di qualsiasi ani- 
male: sia che il loro seme sia presente in essi per caso, sia che provenga 
da un agente univoco e della stessa specie. Pertanto anche nel seme for- 
tuito esiste un principio motore della generazione, il quale è atto a pro- 
creare da sé e di per sé: lo stesso che si trova nel seme degli animali 
dello stesso genere: capace, vale a dire, di dar vita a un animale», 
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nascano da un agente non già univoco, per parlar con le scuole, 
ma bensì equivoco;' ed in miglior maniera forse e con più soda e 
stabil chiarezza detto avrebbe la sua opinione se tra’ tumulti delle 
guerre civili non gli fossero andate male, con deplorabile pregiu- 
dicio di tutta la repubblica filosofica, quelle molte osservazioni 
che intorno a questa materia egli avea raccolte e notate.* Se bene 
a molti sembrerà cosa dura e malagevole a credere che l’Arveo 
potesse dare nel segno; imperciocché ostinatamente affermano che 
la cagione efficiente procreatrice degli insetti naturalmente additar 
non si possa; onde il più sottile di tutti i filosofi de’ secoli trapas- 
sati, dopo averla nel mondo nostro indarno cercata, ebbe a dire? 
che la cagione immediata promovente la generazione degl’insetti 
e producente nella materia disposta le loro anime non essere altra 
che la mano onnipotente di colui il saper del quale tutto trascende,* 
cioè a dire Iddio ottimo e grandissimo; dal quale parimente essere 
infuse l'anime in tutti gli animali volanti fu opinione d’Ennio, 
se crediamo a Varrone che nel quarto libro della Lingua latina 
scrisse: «Ova parere solet genus penneis condecoratum; non ani- 
mas, ut ait Ennius. Et post: inde venit divinitus pulleis insinuans 
se ipsa anima».5 Quindi alcuni altri soggiungono maraviglia non 
essere se Galeno” modestamente ne’ suoi libri confessasse di non 
aver mai saputo ritrovarla, e che perciò porgesse preghiere a tutti 
1 filosofi che, se mai vi s’imbattessero, di volere a lui darne la no- 
tizia; egli però, contro l’opinione de’ Platonici, confessa di non 


1. Nella terminologia aristotelica dell’Orgarnon, elementi univoci sono quelli 
cui conviene lo stesso predicato; equivoci quelli a cui, pur convenendo uno 
stesso predicato, questo ha significato diverso. Nell’uso dei filosofi natu- 
rali l'agente è univoco quando produce un effetto della sua stessa specie 
(per esempio l’uomo che genera un altro uomo); è equivoco nel caso oppo- 
sto (per esempio quando una pianta produce un animale; o quando un 
animale produce un animale diverso da sé). 2.se tra’ tumulti... notate: 
nel 1643, per seguire il partito Stuart, Harvey fuggì da Londra: la casa 
incustodita gli fu così saccheggiata, con grave perdita di manoscritti. 
3. il più sottile...ebbe a dire: Platone, Tim., 40a. 4. colui...trascende: 
è intarsio dantesco (cfr. Inf., vII, 73: «Colui lo cui saver tutto trascende 2). 
5. Di Marco Terenzio Varrone restano i Rerum rusticarum libri tres e par- 
te del De lingua latina, opera dalla quale il Redi cita, ma non dal libro Iv, 
bensì dal v, 57: «Tutti gli animali pennuti sogliono generare uova. Ma 
non anime, come dice Ennio. E poi: quindi viene dalla divinità l’anima 
che penetra spontaneamente nel loro corpo». 6. Galeno: vedi la nota 2 a 
p. 569. I passi ai quali il Redi si riferisce sono, nell'ordine, in C. GALE- 
NI Opera omnia, ed. C. G. Kiihn, Lipsiae, Prostat in officina libraria C. 
Cnoblochii, 1821-1833, IV, pp. 759-62 e xIx, p. 254. 
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poter indursi a credere che quella possanza e quella sapienza che 
fa produrre gli animali perfetti sia quella stessa la quale si abbassi 
a formare gli scorpioni, le mosche, i vermi, i lombrichi, ed altri 
somiglianti che imperfetti dagli Scolastici sono appellati. Qual 
sia la vera tra tante opinioni, o qual per lo meno più dell’altre 
alla verità si sia avvicinata io per me non saprei indurmi a dirlo; 
e non è ora di mia possanza né di mia intenzione il deciderlo; e se 
vengo a palesarvi la credenza ch’io ne tengo, lo fo con animo 
peritoso e con temenza grandissima, parendomi sempre di sentir- 
mi intonare agli orecchi ciò che già dal nostro divino poeta fu 
cantato: 
Sempre a quel ver, ch'ha faccia di menzogna, 


dee l’uom chiuder le labbra quanto ei puote, 
però che senza colpa fa vergogna.* 


Pure contentandomi sempre in questa ed in ciascuna altra cosa 
da ciascuno più savio, là dove io difettosamente parlassi, esser 
corretto, non tacerò che per molte osservazioni molte volte da me 
fatte mi sento inclinato a credere che la terra, da quelle prime piante 
e da que’ primi animali in poi che ella nei primi giorni del mondo 
produsse per comandamento del sovrano ed onnipotente Fattore, 
non abbia mai più prodotto da sé medesima né erba, né albero, 
né animale alcuno perfetto o imperfetto che ei si fosse; e che tutto 
quello che ne’ tempi trapassati è nato, e che ora nascere in lei o da 
lei veggiamo, venga tutto dalla semenza reale e vera delle piante 
e degli animali stessi, i quali col mezzo del proprio seme la loro 
spezie conservano. E se bene tutto giorno* scorghiamo da’ cada- 
veri degli animali e da tutte quante le maniere? dell’erbe e de’ fiori 
e dei frutti imputriditi e corrotti nascere vermi infiniti: 


nonne vides quaecunque mora fluidoque calore 
corpora tabescunt in parva animalia verti ?4 


io mi sento, dico, inclinato a credere che tutti quei vermi si gene- 
rino dal seme paterno, e che le carni e l’erbe e l’altre cose tutte 


1. Dante, /nf., xvI, 124-6. 2. tutto giorno: è uno di quei francesismi (fr. 
toujours) che, già entrati nella lingua del Duecento, ricevono un forte 
incremento d’uso nel Seicento e nel Settecento. 3. maniere: tipi. 4. Ovi- 
dio, Metam., xv, 362-3: «non vedi come quei corpi che per indugio e per 
fluido calore imputridiscono si trasformino in piccoli animaletti?». 5. fo 
mi sento ...seme paterno: è la famosa enunciazione che ha dato al Redi 
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putrefatte o putrefattibili non facciano altra parte né abbiano altro 
ufizio nella generazione degl’insetti se non d’apprestare un luogo 
o un nido proporzionato in cui dagli animali nel tempo della figlia- 
tura sieno portati e partoriti i vermi o l’uova o l’altre semenze dei 
vermi, i quali, tosto che nati sono, trovano in esso nido un suffi- 
ciente alimento abilissimo per nutricarsi; e se in quello non son 
portate dalle madri queste suddette semenze, niente mai, e repli- 
catamente niente, vi s’ingeneri e nasca. Ed acciocché, o signor 
Carlo, ben possiate vedere che quello è vero ch’io vi dico, vi fa- 
vellerò ora minutamente d’alcuni pochi di questi insetti che, come 
più volgari, agli occhi nostri son noti. 

Secondo adunque ch'io vi dissi, e che gli antichi ed i novelli 
scrittori e la comune opinione del volgo voglion dire, ogni fragi- 
dume' di cadavero corrotto ed ogni sozzura di qualsisia altra cosa 
putrefatta ingenera i vermini e gli produce; sicché, volendo io 
rintracciarne la verità, fin nel principio del mese di giugno feci 
ammazzare tre di quelle serpi che angui d’Esculapio” s’appellano; 
e tosto che morte furono le misi in una scatola aperta acciocché 
quivi infracidassero; né molto andò di tempo che le vidi tutte 
ricoperte di vermi che avean figura di cono e senza gamba veruna 
per quanto all'occhio appariva, quali vermi, attendendo a divorar 
quelle carni, andavano a momenti* crescendo di grandezza; e da 
un giorno all’altro, secondo che potei osservare, crebbero ancora 
di numero, onde, ancorché fossero tutti della stessa figura d’un 
cono, non erano però della stessa grandezza, essendo nati in più e 
diversi giorni, ma i minori d’accordo coi più grandi, dopo d’aver 
consumata la carne e lasciate intatte le sole e nude ossa, per un 
piccolo foro della scatola che io avea serrata se ne scapparon via 
tutti quanti, senza che potessi ritrovar giammai il luogo dove na- 
scosti si fossero; per lo che fatto più curioso di vedere qual fine si 
potessero aver avuto, di nuovo il dì undici di giugno misi in opra 
tre altre delle medesime serpi; su le quali, passati che furono tre 
giorni, vidi vermicciuoli che d’ora in ora andarono crescendo di 
numero e di grandezza; ma però tutti della stessa figura, ancorché 


un posto di primo piano nella storia della scienza (cfr. J. ROSTAND, Lazzaro 
Spallanzani e le origini della biologia sperimentale, Torino, Einaudi, 1963, 
PP. 15 sgg.). 1.fragidume: fradiciume, putrefazione. 2. angui d’Escula- 
pio: si tratta del comune e innocuo frustone o colubro d’Esculapio, il cui 
nome scientifico è Elaphe longissima. 3.quali vermi: i quali vermi. 4. @ 
momenti: di momento in momento. 
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non tutti dello stesso colore, il quale ne’ maggiori per di fuora era 
bianco e ne’ minori pendeva al carniccino.' Finito che ebbero di 
mangiar quelle carni, cercavano ansiosamente ogni strada per po- 
tersene fuggire; ma, avendo io benissimo serrate tutte le fessure, 
osservai che il giorno diciannove dello stesso mese alcuni de’ gran- 
di e de’ piccoli cominciarono, quasi addormentatisi, a farsi immo- 
bili; quindi raggrinzandosi in sé medesimi insensibilmente? piglia- 
rono una figura simile all'uovo; ed il giorno ventuno si erano 
trasformati tutti in quella figura d’uovo di color bianco da princi- 
pio, poscia dorato, che a poco a poco diventò rossigno; e tale si 
conservò in alcune uova: ma in altre andando sempre oscuran- 
dosi, alla fine diventò come nero: e l’ova, tanto nere quanto rosse, 
arrivate a questo segno,? di molli e tenere che erano, diventarono 
di guscio duro e frangibile; onde si potrebbe dire che abbiano 
qualche somiglianza con quelle crisalidi, o aurelie o ninfe che se le 
chiamino, nelle quali per qualche tempo si trasformano i bruchi, 
i bachi da seta ed altri simili insetti. Per lo che, fattomi più curioso 
osservatore, vidi che tra quell’uova rosse e queste nere v'era qual- 
che differenza di figura, imperciocché, se ben pareva che tutte 
indifferentemente composte fossero quasi di tanti anelletti con- 
giunti insieme, nulladimeno questi anelli erano più scolpiti e più 
apparenti* nelle nere che nelle rosse, le quali a prima vista pare- 
vano quasi lisce, ed in una delle estremità non avevano, come le 
nere, una certa piccola concavità non molto dissimile a quella de 
limoni o d’altri frutti quando sono staccati dal gambo. Riposi 
quest’uova separate e distinte in alcuni vasi di vetro ben serrati 
con carta, ed in capo agli otto giorni da ogn’uovo di color rossigno, 
rompendo il guscio, scappava fuora una mosca di color cenero- 
gnolo, torbida, sbalordita e, per così dire, abbozzata e non ben 
finita di farsi, con l’ale non ancora spiegate, che poi nello spazio 
d'un mezzo quarto d’ora cominciando a spiegarsi si dilatavano 
alla giusta proporzione di quel corpicello che anch’esso in quel 
tempo s’era ridotto alla conveniente e naturale simmetria delle 
parti,5 e quasi tutto raffazzonatosi, avendo lasciato quello smorto 


1. carniccino: color rosa carne. 2. insensibilmente: con metamorfosi così 
graduale da non poter essere percepita dall’occhio dell'osservatore. 3. a 
questo segno: a tal punto. 4. apparenti: visibili, evidenti. 5.s’era ridot- 
to ...parti: si era sviluppato in modo che ogni sua parte aveva raggiunto 
proporzioni normali rispetto alle altre. 
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colore di cenere, si era vestito d’un verde vivissimo e maraviglio- 
samente brillante; ed il corpo tutto erasi così dilatato e cresciuto 
che impossibile parea il poter credere come in quel piccolo guscio 
fosse mai potuto capire. Ma se nacquero queste verdi mosche 
dopo gli otto giorni da quell’uova rossigne, da quell’altre uova poi 
di color nero penarono quattordici giornate a nascere certi grossi 
e neri mosconi listati di bianco e col ventre peloso e rosso nel 
fondo, di quella razza istessa la quale vediamo giornalmente ron- 
zare ne’ macelli!" e per le case intorno alle carni morte; ed allora 
che nacquero erano mal fatti e pigrissimi al moto e coll’ali non 
ispiegate, come avvenuto era a quelle prime verdi che di sopra ho 
mentovate. Non però tutte quell’uova nere nacquero dopo i quat- 
tordici giorni; anzi che una buona parte indugiarono a nascere fino 
al vigesimoprimo: nel qual tempo ne scapparono fuora certe biz- 
zarre mosche in tutto dalle due prime generazioni” differenti e 
nella grandezza e nella figura e da niuno istorico giammai, che io 
sappia, descritte; imperocché elle son molto minori di quelle mo- 
sche ordinarie che le nostre mense frequentano ed infestano; vo- 
lano con due ali quasi d’argento che la grandezza non eccedono 
del loro corpo, che è tutto nero di color ferrigno brunito e lustro, 
nel ventre inferiore, il quale rassembra nella figura a quello delle 
formiche alate, con qualche rado peluzzo mostrato dal microsco- 
pio. Due lunghe corna o antenne (così le chiamano gli scrittori 
dell’istoria naturale) su la testa s’inalzano: le prime quattro gam- 
be non escono dall’ordinario? dell’altre mosche; ma le due dire- 
tane sono molto più lunghe e più grosse di quello che a sì piccolo 
corpicciuolo parrebbe convenirsi; e son fatte per appunto di ma- 
teria crostosa* simile a quella delle gambe della locusta marina;5 
hanno lo stesso colore, anzi più vivo, e così rosso che porterebbe 
scorno al cinabro; e, tutte punteggiate di bianco, paiono un lavoro 
di finissimo smalto.9 


1. quella razza... macelli: la precisazione, che si presenta come pura- 
mente descrittiva, corrobora l’ipotesi esplicativa del Redi. 2. due prime 
generazioni: i due tipi di mosche nate precedentemente. 3.mon escono 
dall’ordinario: non si discostano dalla norma. 4. crostosa: cheratinosa. 
5. locusta marina: la popolare ‘‘cicala di mare”. Forte in Redi (come del 
resto in tutti i naturalisti dell'epoca) la tendenza analogica, con il ricorso a 
nozioni alla portata dell'esperienza del lettore medio. 6. un /avoro... 
smalto: inevitabile il paragone tra questo passo e la famosa descrizione 
delle chiocciole della Ricreazione del savio di Daniello Bartoli. In realtà 


ESPERIENZE SULLA GENERAZIONE DEGL’INSETTI 595 


Queste così differenti generazioni di mosche uscite da un solo 
cadavero non m’appagarono l’intelletto; anzi stimolo mi furono a 
far nuove esperienze: ed a questo fine apparecchiate sei scatole 
senza coperchio, nella prima riposi due delle suddette serpi, nella 
seconda un piccion grosso, nella terza due libbre di vitella, nella 
quarta un gran pezzo di carne di cavallo, nella quinta un cappone, 
nella sesta un cuore di castrato; e tutte, in poco più di ventiquat- 
tr'ore, inverminarono, e i vermi, passati che furono cinque o sei 
giorni dal loro nascimento, si trasformarono al solito in uova; e da 
quelle delle serpi, che tutte furono rosse e senza cavità, nacquero 
in capo a dodici giorni alcuni mosconi turchini ed alcuni altri 
violati. Da quelle del piccion grosso, delle quali alcune erano rosse 
ed altre nere, nacquero dalle rosse in capo agli otto giorni mosche 
verdi, e dalle nere nel decimoquarto giorno, avendo rotto il guscio 
in quella punta dove non è la concavità, scapparono fuora altret- 
tanti mosconi neri listati di bianco; e simili mosconi listati di 
bianco si videro usciti nell’istesso tempo da tutte quell’altr’uova 
delle carni della vitella, del cavallo, del cappone e del cuore di 
castrato; con questa differenza però, che dal cuor di castrato, ol- 
tre i mosconi neri listati di bianco, ne nacquero ancora alcuni di 
quei turchini e di quei violati. 

In questo mentre riposi in un vaso di vetro certi ranocchi di 
fiumi scorticati e, lasciato aperto il vaso e riconosciutolo' il se- 
guente giorno, trovai alcuni pochi vermi che attendevano a divo- 
rargli e alcuni altri nuotavano nel fondo del vaso in cert'acqua 
scolata dalla carne de’ suddetti ranocchi. Il giorno appresso erano 
i bachi tutti di statura cresciuti; e n’erano nati infiniti altri che 
pur nuotavano sotto ed a galla di quell'acqua, dalla quale talvolta 
uscendo andavano a cibarsi sopra l’ultime reliquie di quei ranoc- 
chi; e nello spazio di due giorni avendole consumate, se ne stavano 
poscia tutti nuotando e scherzando in quel fetido liquore; e tal- 
volta sollevandosene, tutti molli ed imbrattati, ancorché non aves- 
sero gambe, salivano, serpeggiando a lor voglia, scendevano e s'ag- 
giravano intorno al vetro e ritornavano al nuoto, infin a tanto che, 
non essendomene accorto in tempo, vidi il susseguente giorno che, 
superata l'altezza del vetro, tutti quanti se n’erano fuggiti. In quello 


l’attenzione al colore (come quella alle forme) è una costante descrittiva 
negli scrittori di scienze naturali del Sei e del Settecento. 1. ricornosciutolo: 
esaminatolo di nuovo. 
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stesso tempo furono riserrati da me alcuni di quei pesci d'Arno, 
che barbi s’appellano, in una scatola tutta traforata e chiusa con 
coperchio traforato esso ancora; e quando, passato il corso di 
quattr’ore, l’apersi, trovai sopra i pesci una innumerabile moltitu- 
dine di vermi sottilissimi, e nelle congiunture della scatola per di 
dentro ed all’intorno di tutti i buchi vidi appiccate' ed ammuc- 
chiate molte piccolissime uova, delle quali, essendo altre bianche 
ed altre gialle, schiacciate da me fra l’unghia, sgretolandosi il gu- 
scio, gettavano un certo liquore bianchiccio più sottile e men vi- 
scoso di quella chiara che si trova nell’uova de’ volatili. Raccomo- 
data la scatola come in prima ella si stava, ed il dì vegnente ria- 
pertala, mirai che da tutte quell’uova erano nati altrettanti vermi, 
e che i gusci vòti stavano per ancora attaccati là dove furono par- 
toriti; e quei primi bachi veduti il giorno avanti eran cresciuti di 
grandezza al doppio: ma quello che più mi sembrò pieno di ma- 
raviglia si fu che il seguente giorno arrivarono a tal grandezza che 
ciascuno di loro pesava intorno a sette grani;* e pure il giorno 
avanti ne sarebbono andati venticinque e trenta al grano; ma gli 
altri usciti dell’uova erano piccolissimi e tutti insieme, quasi in un 
batter d’occhio, finiron di divorare tutta quanta la carne de’ pesci, 
avendo lasciate le lische e l’ossa così bianche e pulite che parevano 
tanti scheletri usciti dalla mano del più diligente notomista? d’Eu- 
ropa: e quei bachi posti in luoghi di dove non potessero fuggire, 
ancorché sollecitamente se n’ingegnassero, dopo che furon passati 
cinque o sei giorni dalla loro nascita, diventarono al solito altret- 
tante uova, altre rosse, altre nere; e tanto quelle tanto queste di 
differente grandezza; dalle quali poi, ne’ giorni determinati, usci- 
rono fuori mosche verdi, mosconi turchini ed altri neri listati di 
bianco; ed altre mosche ancora di quelle che simili in qualche parte 
alle locuste marine ed alle formiche alate di sopra ho descritte. 
Oltre queste quattro razze vidi ancora otto o dieci di quelle mo- 
sche ordinarie che intorno alle nostre mense ronzano e s’aggirano: 
e perché, passato il ventunesimo giorno, m’accorsi che tra l’uova 
nere più grosse ve n’erano alcune che per ancora non eran nate, 
le separai dall’altre in differente vaso; e due giorni appresso co- 
minciarono da quelle ad uscir fuora certi piccolissimi e neri mo- 


I. apfpiccate: attaccate. 2.grani: vedi la nota 5 a p. ss1. 3. notomista: 
anatomista. 
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scherini,! il numero de’ quali in due altri giorni essendo divenuto 
di gran lunga maggiore di quello dell’uova, apersi il vaso e, rotte 
cinque o sei di quell’uova istesse, le trovai piene zeppe dei sud- 
detti moscherini a tal segno che ogni guscio n’avea per lo meno 
venticinque o trenta ed al più quaranta: e continuando a far simili 
esperienze molte e molt’altre volte, or colle carni e crude e cotte 
del toro, del cervio,” dell’asino, del bufolo, del leone, del tigre, del 
cane, del capretto, dell'agnello, del daino, della lepre, del coni- 
glio, del topo, or con quelle della gallina, del gallo d’India,* del- 
l'oca, dell’anitra, della cotornice, della starna, del rigogolo, della 
passera, della rondine e del rondone, e finalmente con varie ma- 
niere di pesci, come tonno, ombrina, pesce spada, pesce lamia,* 
sogliola, muggine, luccio, tinca, anguilla, gamberi di mare e di 
fiume, granchi ed arselle sgusciate, sempre indifferentemente ne 
nacque ora l’una ora l’altra delle suddette spezie di mosche; e 
talvolta da un solo animale tutte quante le mentovate razze insie- 
me; ed oltre ad esse molt’altre generazioni di moscherini neri al 
colore, alcuni de’ quali erano così minuti che a pena dagli occhi 
poteano esser seguiti per la picciolezza loro; e quasi sempre io vidi 
su quelle carni e su quei pesci, ed intorno ai forami delle scatole 
dove stavan riposti, non solo i vermi, ma ancora l’uova, dalle qua- 
li, come ho detto di sopra, nascono i vermi: le quali uova mi fecero 
sovvenire di quei cacchioni* che dalle mosche son fatti o sul pesce 
o sulla carne, che divengon poi vermi: il che fu già benissimo 
osservato da’ compilatori del Vocabolario della nostra Accademia;° 
e si osserva parimente da’ cacciatori nelle fiere da loro negli estivi 
giorni ammazzate, e da’ macellai e dalle donnicciuole che, per sal- 
var la state le carni da quest’immondizia, le ripongono nelle mo- 
scaiuole o con panni bianchi le ricuoprono. Laonde con molta 
ragione il grande Omero nel libro diciannovesimo dell’Iliade fece 
temere ad Achille che le mosche non imbrattassero co’ vermi le 
ferite del morto Patroclo in quel tempo che egli s’accingeva a 
farne contro d’Ettore la vendetta: Sel$, dice egli parlando con 
Tetide, 


1. moscherini: moscerini. 2. cervio: cervo. 3.gallo d’India: tacchino. 
4. pesce lamia: una varietà di squalo. 5. cacchioni: uova di mosca. 6. il 
che ... Accademia: il Vocabolario della Crusca, infatti, s.v. cacchione, attri- 
buisce alla deposizione di uova di mosca la generazione di vermi nella 
carne imputridita. 
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E perciò la pietosa madre gli promesse che, colla sua divina pos- 
sanza, avrebbe tenute lontane da quel cadavero l’impronte* schiere 
delle mosche e contro l'ordine della natura l'avrebbe conservato 
incorrotto ed intiero anco per lo spazio d’un anno: 


Téxvov, un Tor tadTA Îerà ppeol oijjor ueXévrwv 
TO pev trò repnow diadxetv &ypia pdia, 
pulag, al fd TE pit dpnipatove xatéSovatv. 
“"Hv rep yàp xeital ye tedEGpopov ele èviavtéy, 
alel tà d' Eorar ypq Euredoc, i xal dpeleov.3 


Di qui io cominciai a dubitare se per fortuna* tutti i bachi 
delle carni dal seme delle sole mosche derivassero e non dalle 
carni stesse imputridite, e tanto più mi confermava nel mio dub- 
bio quanto che, in tutte le generazioni da me fatte nascere, sem- 
pre avea io veduto sulle carni, avanti che inverminassero, posarsi 
mosche della stessa spezie di quelle che poscia ne nacquero; ma 
vano sarebbe stato il dubbio se l’esperienza confermato non l’a- 
vesse. Imperciocché a mezzo il mese di luglio in quattro fiaschi 
di bocca larga misi una serpe, alcuni pesci di fiume, quattro an- 
guillette d'Arno ed un taglio di vitella di latte; e poscia, serrate 
benissimo le bocche con carta e spago e benissimo sigillate, in 
altrettanti fiaschi posi altrettante delle suddette cose e lasciai le 
bocche aperte: né molto passò di tempo che i pesci e le carni di 
questi secondi vasi diventarono verminose; ed in essi vasi vedevansi 
entrare ed uscir le mosche a lor voglia, ma ne’ fiaschi serrati non 
ho mai veduto nascere un baco, ancorché sieno scorsi molti mesi 
dal giorno che in essi quei cadaveri furono serrati: si trovava però 


1. Il., x1x, 24-7: «temo che, frattanto, le mosche entrando per le ferite 
aperte dalle armi, non penetrino nel corpo del forte figlio di Menezio, 
e vi generino dentro dei vermi, e deturpino così il morto — ormai la vita 
gli è tolta — e facciano imputridire tutto il corpo». 2. impronte: impor- 
tune. 3.//., xIX, 29-33: «Figlio, non avere tali timori. Io mi sforzo di 
tenere lontani da lui gli sciami delle mosche che si nutrono degli eroi 
morti in battaglia. E anche se giacerà per un anno intero, il suo cor- 
po resterà incorrotto, qual era, o ancor meglio» 4. per fortuna: per 
caso. 
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qualche volta per di fuora sul foglio qualche cacchione o vermic- 
ciuolo che con ogni sforzo e sollecitudine s’ingegnava di trovar 
qualche gretola!' da poter entrare per nutricarsi in quei fiaschi 
dentro a’ quali di già tutte le cose messevi erano puzzolenti, infraci- 
date e corrotte; ed i pesci di fiume, eccettuate le lische, s’erano 
tutti convertiti in un'acqua grossa e torbida che a poco a poco, 
dando in fondo,* divenne chiara e limpida con qualche stilla di 
grasso liquefatto notante nella superficie; dalla serpe ancora scolò 
molt’acqua, ma il cadavero di lei non si disfece, anzi si conserva 
ancora sano quasi ed intero, con gli istessi colori, come se ieri là 
dentro fosse stato rinchiuso; pel contrario l’anguille fecero pochis- 
sim’acqua; ma rigonfiando e ribollendo, ed a poco a poco perdendo 
la figura, diventarono com’una massa di colla o di pania tenace assai 
e viscosa; ma la vitella, dopo molte e molte settimane, rimase arida 
e secca. Non fui però contento di queste esperienze sole; anzi che 
infinite altre ne feci in diversi tempi e in diversi vasi; e per non 
tralasciar cosa alcuna intentata, infin sotto terra ordinai più d’una 
volta che fossero messi alcuni pezzi di carne che, benissimo colla 
stessa terra ricoperti, ancorché molte settimane stessero sepolti, 
non generarono mai vermi, come gli produssero tutte l’altre ma- 
niere di carni sulle quali s'erano posate le mosche: e di non lieve 
considerazione si è che del mese di giugno, avendo messo in una 
boccia di vetro di collo assai lungo ed aperto l’interiora di tre cap- 
poni, colà dentro bacarono; e non potendo tutti quei bachi per la 
soverchia altezza del collo scapparne fuora, ricadevano nel fondo 
della boccia, e quivi morendo servivano di pastura e di nido alle 
mosche le quali continuarono a farvi bachi non solo tutta la state, 
ma ancora fino agli ultimi giorni del mese d’ottobre. Feci ancora 
un giorno ammazzare una buona quantità di bachi nati nella car- 
ne di bufolo; e riposti parte in vaso chiuso e parte in vaso aperto, 
in quei primi non si generò mai cosa alcuna, ma ne’ secondi nac- 
quero i vermi che, trasmutatisi in uova, diventarono in fine mo- 
sche ordinarie: e lo stesso per appunto avvenne d’un gran numero 
delle suddette mosche ordinarie ammazzate e riposte in simili vasi 
aperti e serrati: imperciocché nulla nascer mai si vide nel vaso 
serrato; ma nell’aperto vi nacquero i bachi dai quali, dopo esser 


1. gretola: fessura, spiraglio. La parola assume spesso il significato figu- 
rato di ‘“‘sotterfugio”, ‘‘scappatoia”. Ma qui il contesto ci fa optare per il 
significato proprio, concreto. 2. dando in fondo: depositando. 
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diventati uova, nacquero mosche della stessa spezie di quelle sulle 
quali erano nati i bachi: di qui potrei forse conghietturare che il 
dottissimo padre Atanasio Chircher,' uomo degno di qualsivoglia 
lode più grande, prendesse, non so come, un equivoco nel libro 
duodecimo del Mondo sotterraneo, dove propone l’esperimento di 
far nascere le mosche dai loro cadaveri. S’irrorino, dice questo 
buon virtuoso, i cadaveri delle mosche e s’inzuppino con acqua 
melata;* quindi sopra una piastra di rame s’espongano al tiepido 
calore delle ceneri, e si vedranno insensibilmente nascere da essi 
alcuni minutissimi e per mezzo del solo microscopio visibili ver- 
micciuoli che, a poco a poco spuntando l’ali dal dorso, pigliano la 
figura di piccolissime mosche; le quali pure, a poco a poco cre- 
scendo, diventano mosche grandi e di perfetta statura. Ma io per 
me mi fo a credere che quell'acqua melata non serva ad altro che 
ad invitar più facilmente le viventi mosche a pascersi di quei ca- 
daveri ed a lasciare in quegli le loro semenze; e poco anzi nulla 
tengo che importi il farne la sperienza in vaso di rame ed al tie- 
pido calor delle ceneri; imperocché sempre, ed in ogni luogo, da 
que’ cadaveri nasceranno i vermi, e da’ vermi le mosche, purché 
su quegli dalle stesse mosche sieno stati partoriti i vermi o i semi 
dei vermi. Io non intendo già come que’ sottilissimi vermi de- 
scritti dal Chircher si trasformino in picciole mosche senza prima, 
per lo spazio d’alcuni giorni, essere stati convertiti in uova; e non 
intendo ancora, ingenuamente confessando la mia ignoranza, come 
quelle mosche possano nascere così piccole e poi vadano crescendo: 
imperocché le mosche tutte, i moscherini, le zanzare e le farfalle, 
per quanto mille volte ho veduto, scappano fuora dal loro uovo 
di quella stessa grandezza la quale conservano tutto il tempo di 
loro vita. Ma, oh quanto a questa sola esperienza non ben consi- 
derata delle mosche rinate da’ cadaveri delle mosche si sarebbono 
rallegrati e, per così dire, ringalluzzati* coloro che dolcemente si 
diedero ad intendere di poter far rinascere gli uomini dalla carne 


1. Atanasio Chircher: Athanasius Kircher (Geysen 1601 - Roma 1680), poli- 
grafo e scienziato gesuita, professore a Wiirzburg prima, poi al Collegio 
Romano, dove insegnò fisica e lingue orientali. Fondatore del museo da 
lui detto Kircheriano, ebbe fama come egittologo e scienziato. Il Redi si 
riferisce qui alla ponderosa opera Mundus subterraneus in XII libros digestus, 
apparso ad Amsterdam nel 1665. Al Kircher il Redi dedicherà le suc Espe- 
rienze intorno a diverse cose naturali (1671). 2.melata: dolcificata con 
il miele. 3.ringalluzzati: oggi diremmo ringalluzziti. 
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dell’uomo per mezzo della fermentazione, o d’altro somigliante o 
più strano lavoro. Io son di parere che vi avrebbon fatto sopra un 
fondamento grandissimo e, con vanagloriosa burbanza raccontan- 
dolo, avrebbon poscia esclamato: 


Così per gli gran savi si confessa 
che la Fenice muore e poi rinasce.* 


Quindi si sarebbon forse messi a quell’incredibil cimento tentato 
fin ad ora da più d'uno, siccome io già bugiardamente ascoltai 
ragionare. Ma non merita il conto l’affaticarsi per confutar le 
ridicolose ciance di costoro, imperocché come disse Marziale: 


Turpe est difficiles habere nugas 
et stultus labor est ineptiarum.3 


E tanto più che il celebratissimo padre Atanasio Chircher nel libro 
undecimo del Mondo sotterraneo ha nobilmente confutata, e con 
sodezza di ragioni, la follia del parabolano Paracelso* il quale em- 
piamente volle darci ad intendere una ridicolosa maniera di gene- 
rare gli omiciatti nelle bocce degli alchimisti. Rimango bene 
molto più scandalezzato di alcuni altri che sopra somiglianti men- 
zogne gettano i fondamenti e le conghietture di quell’altissimo 
misterio nella fede cristiana della resurrezione de’ corpi alla fine 
del mondo. Il greco Giorgio Pisida” si fu uno di costoro, esortando 
a crederla coll’esemplo della Fenice, ed il famosissimo e celebra- 


1. coloro...fermentazione: allusione agli alchimisti di tradizione paracel- 
siana che pensavano dolcemente (cioè: ingenuamente, scioccamente) di 
generare in laboratorio l’homunculus; ma cfr. L. THORNDIKE, The Paracel- 
sian Revival, in A History of Magic and Experimental Science, New York, 
Columbia U. P., 19674, v, pp. 616 sgg. 2. Dante, Jnf., XxIv, 106-7. 
3. Epigr., 11, LXXXVI, 9-10: «È ridicolo lavorare a difficili bagattelle ed è 
sciocca la fatica spesa intorno a delle inezie». 4. Philipp Theophrast von 
Hohenheim, detto Paracelso (1493-1541), lo scienziato svizzero capostipite 
della scuola iatrochimica, le cui opere sono fortemente permeate di ma- 
gia; di qui l’epiteto di parabolano (ciarlatano) tributatogli dal Redi. Nel 
De generatione rerum naturalium Paracelso aveva sostenuto la possibilità 
della generazione artificiale dell’uomo. Le opere di Paracelso erano apparse 
a Basilea e a Francoforte, rispettivamente nel 1575 e nel 1603. 5. Giorgio 
Pisida: scrittore e poeta bizantino del VII secolo, diacono di Santa Sofia. 
Il Redi allude all’Hexaémeron in versi, e precisamente al passo che parla 
del mito della Fenice (cfr. Migne, P. G., xCII, col. 1520 A). Ma vedi R. 
VAN DEN BRoEcK, The Mith of the Phoenix, Leiden, Brill, 1972. 
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tissimo signor de Digbì' col rinascimento de’ granchi dal proprio 
lor sale con manifattura chimica preparato e condotto. Ah che i 
santi e profondi misteri di nostra fede non possono dall’umano 
intendimento essere compresi e non camminano di pari con le 
naturali cose, ma sono speciale e mirabil fattura della mano di 
Dio; il quale, mentre che venga creduto onnipotente, l’altre cose 
tutte facilissimamente e a chius’occhi creder si possono e si deb- 
bono; e credute a chius’occhi più s'intendono: onde quel gentilis- 
simo italiano poeta cantò: 


I secreti del Ciel sol colui vede 
che serra gli occhi e crede.* 


Ma tralasciata questa lunga digressione, per tornare al primo 
filo fa di mestiere ch'io vi dica che, quantunque a bastanza mi 
paresse d’aver toccato con mano che dalle carni degli animali morti 
non s’ingenerino i vermi se in quelle da altri animali viventi non 
ne sieno portate le semenze, nientedimeno per tor via ogni dubbio 
ed ogni opposizione che potesse esser fatta per cagione delle prove 
tentate ne’ vasi serrati, ne’ quali l’ambiente aria? non può entrare 
e uscire né liberamente in quegli rinnovarsi, volli ancora tentar 
nuove esperienze col metter le carni ed i pesci in un vaso molto 
grande, e, acciocché l’aria potesse penetrarvi, serrato con sottilis- 
simo velo di Napoli e rinchiuso in una cassetta, a guisa di mosca- 
iuola, fasciata pure con lo stesso velo; e non fu mai possibile che 
su quelle carni e su quei pesci si vedesse né meno un baco: se ne 
vedevano però non di rado molti aggirarsi per di fuora sopra il velo 
della moscaiuola, che, tirati dall’odor delle carni, talvolta dentro di 
quella penetravano per i sottilissimi fori del fitto velo; e, chi non 
fosse stato lesto a cavargli fuora, sarebbon forse ancora arrivati 
ad entrar nel vaso, con tanto studio ed industria facevano ogni loro 
sforzo per arrivarvi; ed una volta osservai che due bachi, avendo 
felicemente penetrato il primo velo ed essendo caduti sopra il 
secondo che serrava la bocca del vaso, anco su questo s’erano 
tanto aggirati che già con la metà del corpo l'avevano superato, e 
poco mancava che non fossero su quelle carni andati a crescere. 


1. signor de Digbì: Kenelm Digby: vedi la nota 4 a p. 539. 2. Sono versi 
tratti dalla Filli di Sciro, atto v, scena 1x, di Guidubaldo Bonarelli (Urbino 
1563 - Fano 1608). 3. l’ambiente aria: cfr. la nota 1 a p. 127. 
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E curiosa cosa era in questo mentre il veder ronzare intorno in- 
torno i mosconi che, di quando in quando posandosi sul primo 
velo, vi partorivano i bachi; e posi mente che taluno ve ne lasciava 
sei o sette per volta, e taluno gli figliava per aria, avanti che al 
velo s’accostasse; e questi forse erano di quella razza stessa della 
quale racconta lo Scaligero! essersi per fortuna imbattuto, che un 
moscone da lui preso gli partorisse nella mano alquanti di quei 
piccoli vermi; e da tale avvenimento suppose egli che tutte le 
mosche generalmente figliassero bachi viventi e non uova: ma 
quanto quel dottissimo uomo s’ingannasse a bastanza si può cono- 
scere per quello che di sopra ho scritto. Ed in vero alcune razze di 
mosche partoriscono vermi vivi, ed alcune altre partoriscono uova, 
e me ne son certificato con l’esperienza e su ’] fatto; né mi convince 
punto né poco l’autorevolissima testimonianza del sapientissimo 
padre Onorato Fabri? della venerabile Compagnia di Gesù il qua- 
le, al contrario di quel che tenne lo Scaligero, ha creduto nel 
Libro della generazione degli animali che le mosche figlino sempre 
l’uova e non mai i vermi. E’ può ben essere che le stesse razze 
delle mosche (io non affermo e non nego) alle volte facciano l’uo- 
va ed alle volte i vermi vivi, e che di lor natura farebbon forse 
sempre l’uova se ’l1 caldo maturativo della stagione non gliele fa- 
cesse nascere in corpo, e per conseguenza elle partorissero poi i 
vermi vivi e semoventi, come mille volte effettivamente ho veduto. 

S’ingannò altresì l’accuratissimo Giovanni Sperlingio* avendo 


1. Giulio Cesare Scaligero (Riva del Garda 1484 - Agen 1558), filologo e 
scienziato, celebre per i suoi commenti aristotelici. Ebbe fama come stu- 
dioso dei problemi della generazione dei vegetali (In libros duos, qui 
inscribuntur De plantis, Aristotele autore, libri duo, Parigi 1556) e come 
interlocutore polemico, fra scienza e magia, di Cardano (Exotericarum 
exercitationum liber quintus decimus, De subtilitate ad H. Cardanum, Parigi 
1557; e il Cardano rispose con l’Actio in calumniatorem, in appendice 
all'edizione basileense del De subtilitate, 1560). Proprio dalle Exercitationes 
(Exercit. cxcii: Apum generatio, cicindelarum. Muscarum foetus, ed. di 
Francoforte, Typis Wechelianis, 1582, p. 625) è tratta la citazione del 
Redi. Ed è importante notare che dalla congerie di auctoritates scaligeriane, 
il Redi trasceglie un passo di concreto, anche se casuale, riferimento ad 
una “esperienza”. 2. Onorato Fabri: Honoré Fabri (Vivien-le Grand 
1607 - Roma 1688), naturalista e poligrafo, legato alla cultura gesuitica, 
ricordato dal Redi per i Tractatus duo, quorum prior est de plantis, et de 
generatione animalium, posterior de homine, Parisiis, Apud F. Muguet, 
1666. 3. Giovanni Sperlingio: Johann Sperling (1603-1658), naturalista 
tedesco, autore di una Zoologia physica, apparsa a Lipsia nel 1661, opera 
a cui il Redi qui allude. 
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scritto nella Zoologia che que’ bachi delle mosche non son partoriti 
da esse mosche, ma bensì che e’ nascono dallo sterco delle mede- 
sime; e per renderne la ragione, con falso presupposto aggiunse: 
«Ratio huius rei animis candidis obscura esse nequit; muscae enim 
omnia liguriunt, vermiumque materiam una cum cibo assumunt, 
assumptamque per alvum reddunt».' Non osservò lo Sperlingio 
quel ch’ognuno può giornalmente osservare, ed è che le mosche 
hanno la loro ovaia divisa in due celle separate le quali contengono 
l’uova o cacchioni, e gli tramandano ad un solo e comune canaletto, 
giù per lo quale son tramandate fuor del corpo ed in quantità così 
grande che par cosa incredibile, essendoché certe mosche verdi 
son tanto feconde che ognuna di esse avrà nell’ovaia fino a dugento 
cacchioni; s'ingannò dunque lo Sperlingio credendo che i vermi 
delle mosche nascessero dallo sterco di esse mosche, e con lo Sper- 
lingio s'ingannò forse ancora il dottissimo padre Atanasio Chir- 
cher che ebbe una non molto dissimile opinione. Ma non meno di 
questi due famosi scrittori andò lontano dal vero un grandissimo 
virtuoso* e mio carissimo amico il quale, avendo veduto che un 
moscone incappato nella rete, ogni volta che dal ragno era morso, 
gettava qualche verme, venne in opinione che le morsure del 
ragno virtude avessero e possanza di fare inverminare i corpi delle 
mosche. Non invermina adunque, per quanto ho riferito, animale 
alcuno che morto sia. 

Or come potrà esser vero ciò che dagli scrittori vien riferito e 
creduto delle pecchie,* che elle nascano dalle carni de’ tori im- 


1. «La ragione di questo fatto non può essere oscura a un animo non pre- 
venuto; infatti le mosche succhiano di tutto, e insieme col cibo trangu- 
giano la materia di cui sono costituiti i vermi e, dopo averla trangugiata, 
la restituiscono attraverso il ventre». 2. un grandissimo virtuoso: l’espres- 
sione del Redi farebbe pensare a un cultore di scienze naturali sul tipo 
di Giacinto Cestoni; cioè ad uno di quegli appassionati osservatori, non 
specialisti della materia, che corrispondevano con il Redi, comunicandogli 
le loro scoperte. Citiamo il Cestoni come rappresentante emblematico del 
« virtuoso », non perché crediamo riferita a lui l’allusione rediana; il Cesto- 
ni era incapace di credere a questa fola, lui che — in molti casi — aveva pre- 
corso il Redi; vedi Gio. ALBERTO DE SORIA, Raccolta di opere inedite date 
per la prima volta alla luce. Contenente i caratteri di vari uomini illustri, In 
Livorno, T. Masi e Comp., 1, 1773, pp. 101 sgg. (‘‘biografia”’ del Cesto- 
ni): «Il coito, la generazione de’ lumaconi e de’ lor gusci, la generazione 
delle pulci, delle mosche de’ rosai e di tanti altri generi hanno in fronte 
il suo nome appresso tutti coloro che sono informati delle di lui osserva- 
zioni. L’esperienza del veleno delle vipere e delli scorpioni son pur di lui 
originariamente [...]». 3. pecchie: api. 
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putridite e che perciò, come racconta Varrone, i Greci le chiamas- 
sero Bovyévac?! Questa è una di quelle menzogne che anticamente 
a caso da qualcuno favolosamente inventate, da altri, come se 
fossero mere veritadi, furono poi raffermate e di nuovo scritte, e 
sempre con qualche giunta, imperciocché non tutti gli autori rac- 
contano ad un modo la maniera di questa maravigliosa generazione 
e non sono tra di loro d’accordo. Columella?® si dichiarò che non 
voleva perderci il tempo, aderendo all’opinione di Celso? il quale 
non credette che si potesse mai del tutto spegnere la razza delle 
pecchie: onde superfluo sarebbe stato il cercarle tra le viscere de’ 
tori. Magone* però, citato da Columella, insegna i soli ventri del 
toro essere a quest’opra sufficienti; e Plinio aggiugne esser ne- 
cessario che ricoperti sieno di letame.5 Antigono Caristio,° in quel- 
la sua Raccolta delle maravigliose narrazioni, vuole che un intero 
giovenco si seppellisca sotto terra, ma che però rimangano scoperte 
le corna; dalle quali, tagliate a suo tempo con la sega, ne volano 
fuora (come egli dice) le api. Ad Antigono aderisce in gran parte 
Ovidio nel primo libro de’ Fasti: 


«Qua» dixit «repares arte, requiris, apes? 
Obrue mactati corpus tellure iuvenci. 
Quod petis a nobis, obrutus ille dabit». 


1. «Nate da buoi»: Varrone, Rer. rust., 111, 15. Su questa nascita del- 
le api è da ricordare il celebre brano virgiliano (Georg., iv, 281 sgg.) 
che descrive la tecnica usata per rigenerare lo sciame perduto dal cor- 
po di un vitello (di due anni) ucciso. 2. Lucio Giunio Moderato Co- 
lumella (I secolo d. C.), agronomo latino, autore di un trattato De re 
rustica. Il Redi si riferisce a IX, 14, dove è anche la citazione di Celso: 
«ma io penso che è superfluo trattare minutamente di questo metodo 
e accedo all’opinione di Celso, il quale, con molta saggezza, scrive che 
la perdita di tali animali non causa un danno così grave da richiedere 
che la si ripari in tal modo». 3. Aulo Cornelio Celso, il grande me- 
dico romano vissuto al tempo di Tiberio, autore di un trattato enci- 
clopedico (Artes) di cui restano gli otto libri De medicina. 4. Magone: 
scrittore cartaginese (II secolo a. C.), autore di un trattato di agri- 
coltura, di cui si hanno — come in questo caso — citazioni indirette da 
Columella (De re rustica, 1X, 14, 6). Un tentativo di ricostruire il pro- 
filo di questo evanescente personaggio sullo sfondo della cultura car- 
taginese è in B. H. WARMINGTON, Storia di Cartagine, Torino, Einaudi, 
1968, pp. 189-90. 5. Plinio ...letame: cfr. Nat. hist., X1, 14 (47), 81. 
6. Antigono Caristio: scrittore del III secolo a. C., legato alla scuola di 
Pergamo. Il Redi cita da ‘Totopidiv mapadétwyv cuvaywyà, x1x (cfr. Rerum 
naturalium scriptores graeci minores, a cura di O. Keller, Leipzig, Teubner, 


1877, p. 6). 
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Iussa facit pastor, fervent examina putri 
de bove: mille animas una necata dedit.* 


Varrone nel libro secondo e nel terzo Degli affari della villa non si 
dichiara se necessario sia il seppellirlo, o se pure sia bene il la- 
sciarlo imputridir sopra terra.* Columella anch’egli di questa par- 
ticolarità non parla; e non ne parla ancora Eliano? nel secondo libro 
della Storia degli animali; e Galeno lo tace nel capitolo quinto di 
quel libro che egli scrisse: Se animale sia ciò che nell’utero si con- 
tiene.+ Virgilio però, nel fine del quarto della Georgica, pare che 
tenesse opinione che non fosse necessario il sotterrarlo, ma che 
bastasse lasciarlo nel bosco all’aria libera ed aperta: 


Quattuor eximios praestanti corpore tauros, 
qui tibi nunc viridis depascunt summa Lycaei, 
delige, et intacta totidem cervice iuvencas. 
Quattuor his aras alta ad delubra dearum 
constitue, et sacrum iugulis demitte cruorem, 
corporaque ipsa boum frondoso desere luco.5 


E appresso: 


Post, ubi nona suos Aurora induxerat ortus, 
inferias Orphei mittit, lucumque revisit. 

Heic vero subitum ac dictu mirabile monstrum 
adspiciunt, liquefacta boum per viscera toto 
stridere apes utero et ruptis effervere costis, 
immensasque trahi nubes, iamque arbore summa 
confluere et lentis uvam demittere ramis.9 


1. Fast., 1, 376-80: «‘‘Chiedi in che modo potrai riavere le api? Uccidi e 
copri di terra un toro: e quello che chiedi a me te lo darà quel toro se- 
polto”. Il pastore esegue l’ordine: dal corpo putrefatto brulicano sciami; 
una vita troncata ne crea mille». 2. Varrone ...terra: cfr. Rey. rust., 111, 
15. 3.Claudio Eliano (170 circa - 235 d. C.), lo scrittore greco autore 
di diciassette libri De natura animalium. 4.Il Redi cita da un testo che, 
in realtà, è pseudo-galenico: Galeni liber falso adscriptus an animal sit id 
quod in utero est (in Opera omnia, cit., XIX, pp. 158 sgg.). 5. Georg., Iv, 
538-43: «Scegli quattro tori prestanti, dal corpo perfetto, fra quelli che 
fai ora pascolare sulla vetta del verde Liceo, e altrettante giovenche mai 
prima d’ora aggiogate. Per queste vittime alza quattro altari presso gli alti 
santuari delle dee, fai colare dalle loro gole il sangue consacrato, e abban- 
dona i loro cadaveri tra le fronde del bosco». 6. Georg., IV, 552-8: «Poi, 
quando sarà spuntata la nona aurora, manda i doni espiatori di Orfeo e ri- 
torna al bosco sacro. Allora, prodigio improvviso e meraviglioso a dirsi, 
attraverso le carni corrotte dei buoi si vedono in tutto il loro ventre 
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E pure non molti versi avanti detto avea che necessario era eleg- 
gere un luogo murato e coperto: 


Exiguus primum atque ipsos contractus ad usus 
eligitur locus; hunc angustique imbrice tecti 
parietibusque premunt arctis, et quattuor addunt, 
quattuor a ventis obliqua luce fenestras.* 


Ma Iuba, re della Libia, appresso Fiorentino,” nel quintodecimo 
libro degli Ammaestramenti dell'agricoltura, attribuiti all’impera- 
dore Costantino Pogonato, voleva che si rinchiudesse il vitello in 
un’arca di legno, se bene il soprammentovato Fiorentino pare che 
non l’approvi; anzi, con l’opinione di Democrito? e di Varrone,* 
attenendosi al detto di Virgilio," afferma che questa faccenda far si 
dee in una stanza fabbricata a posta per quest’effetto, e n’insegna 
il modo minutamente di giorno in giorno dal principio insino al 
fine; quindi soggiugne che la plebe delle pecchie® nasce dalle carni 
del toro, ma che i re s’ingenerano e nel cervello e nella spinal 
midolla, ancorché quegli del cervello sieno maggiori, più belli e 
più forti. Ma del numero de’ giorni ne’ quali resta compiuta l’o- 
pera, egli è molto lontano da quel che ne scrisse Virgilio, il quale 
ne assegnò nove; ed egli arriva sino al numero di trentadue; e 
Gio. Rucellai? nel suo gentilissimo poemetto dell’Api, senza farne 


agitarsi delle api, e sciamare dai fianchi aperti e formare un’immensa 
nube, e affluire in massa sulla cima di un albero, e formare un grappolo 
pendente dai rami flessibili». 1. Ancora Georg., iv, 295-8: « Dapprima si 
sceglie uno spazio ristretto, adattato all’uso, lo si chiude con un piccolo 
tetto di tegole e con anguste pareti, e si aggiungono quattro finestre che, 
orientate ai quattro venti, ricevano obliquamente la luce». 2. Fiorentino: 
il Redi si riferisce ad uno scrittore di agricoltura del III secolo d. C. 
(Diwpevrlvoc), autore di un trattato in undici libri citato nei l'ewrovxd 
o Ilepi Yempylac, raccolta di precetti sull’agricoltura in venti libri, ma- 
nuale composto sotto il regno di Costantino VII (morto nel 959). Il Redi, 
sulla base delle conoscenze della sua età, lo dice attribuito all’imperatore 
Costantino IV Pogonato. Ma cfr. Geoponica sive Cassiani Bassi SCHO- 
LASTICI De re rustica eclogae, ed. H. Beckh, Leipzig, Teubner, 1895. Il 
riferimento a Fiorentino (Iuba compreso) si trova in G. B. DELLA PORTA, 
Magia naturalis, ed. 1619 cit., p. 48. 3. l’opinione di Democrito: tale 
opinione è riferita da Columella, De re rustica, IX, 14, 6. 4. Varrone: cfr. 
Rer. rust., 111, 15. 5. Virgilio: cfr. Georg., Iv, 295 sgg. e 552 sgg. citt. 
6. la plebe delle pecchie: le api operaie. 7. Giovanni Rucellat (Firenze 
1475 - Roma 1525) fece una parafrasi del Iv libro delle Georgiche e scris- 
se un poemetto, Le Api, da cui il Redi trae la sua citazione (vv. 895 


SgR.). 
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menzione, sotto silenzio gli passa, ancorché tutto quanto questo 
magistero diffusamente descriva: 


Ma però selle ti venisser meno 
per qualche caso, e destituto fossi 
dalla speranza di poter averne 
d’alcun luogo vicino, io voglio aprirti 
un magistero nobile e mirando 
che ti farà col putrefatto sangue 
da î morti torî ripararle ancora. 
Come già fece il gran pastor d' Arcadia 
ammaestrato dal ceruleo vate, 
che per l’ondoso mar Carpazio pasce 
gli armenti informi de le orribil foche: 
perciò che quella fortunata gente 
che beve l’onde del felice fiume 
che stagna poi per lo disteso piano 
presso al Canopo, ove Alessandro il grande 
pose l’alta città ch'ebbe il suo nome, 
la quale ha intorno a sé le belle ville 
che la riviera de le salubri onde 
riga e le mena le barchette intorno; 
questo venendo lunge fin da gl’Indi, 
ch'hanno i lor corpi colorati e neri, 
feconda il bel terren del verde Egitto 
e poi sen’ va per sette bocche in mare. 
Questo paese adunque intorno al Nilo 
sa il modo che si dee tener chi vuole 
generar l’api e far novelli esami. 
Primieramente eleggi in picciol loco, 
fatto e disposto sol per tale effetto, 
e cingi questo d’ogni parte intorno 
di chiusi muri, e sopra un picciol tetto 
d’embrici poni, ed indi ad ogni faccia 
apri quattro finestre che sian vòlte 
a i quattro primi venti, onde entrar possa 
la luce che suol dar principio e vita 
e moto e senso a tutti gli animanti; 
poi vo’ che prenda un giovanetto toro, 
che pur or curvi le sué prime corna 
e non arrivi ancora al terzo maggio, 
e con le nari e la bavosa bocca 
soffi mugghiando fuori orribil tuono; 
d’indi con rami ben nodosi e gravi 
tanto lo batterai che caschi în terra, 
e fatto questo chiudilo in quel loco, 
ponendo sotto lui popoli e salci, 
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e sopra cassia con serpillo e timo; 

e nel principio sia di primavera 

quando le grue tornando a le fredde alpi 
scrivon per l’aere liquido e tranquillo 

la biforcata lettera de i Greci. 

In questo tempo da le tenere ossa 

il tepefatto umor bollendo ondeggia 

(o potenza di Dio quanto sei grande, 
quanto mirabil!): d'ogni parte allora 

tu vedi pullular quegli animali, 

informi prima, tronchi e senza piedi, 
senz'ali, vermi, e ch'hanno appena il moto. 
Poscia in quel punto quel bel spirto infuso 
spira e figura î piè, le braccia e l’ale, 

e di vaghi color le pinge e inaura. 
Ond’elle fatte rilucenti e belle 

spiegano all’aria le stridenti penne, 

che par che siano una rorante pioggia 
spinta dal vento in cui fiammeggi il sole, 
o le saette lucide che i Parti, 
ferocissima gente, ed ora i Turchi 
scuoton da î nervi degl'incurvat’archi. 


Non mancarono molt’altri poeti e tra i Greci e tra’ Latini che 
accennassero questo nascimento dell’api, e particolarmente Fileta 
di Coo, che fu maestro di Tolomeo Filadelfo," Archelao Ateniese, 
o Milesio citato da Varrone," Filone Tarsense nella descrizione 
del suo famosissimo antidoto,* Giorgio Pisida,t Nicandro* e gen- 
tilmente Ovidio nel decimoquinto delle Trasformazioni : 


1. Il poeta Fileta di Coo (340-280 a. C.) fu maestro di Tolomeo Il Filadel- 
fo, re d’Egitto. Della sua produzione restano scarsi frammenti (IIalywta), 
anticipatori del gusto di Callimaco. In uno di questi «accennava alla leg- 
genda egiziana, riportata da Antigono di Caristio, secondo la quale, se in 
certi paesi si seppellisse un bue, lasciando le corna fuori dal suolo, e moz- 
zandole dopo un certo tempo, ne svolerebbero delle api, originate appunto 
dalla putrefazione della carne bovina »: così E. ROMAGNOLI, / poeti dell’ An- 
tologia Palatina, Bologna, Zanichelli, 1940, 1, p. 23. Ma cfr. Anthologia 
lyrica graeca, ed. E. Diehl, Leipzig, Teubner, It, 1924, pp. 209 sgg., e 
Collectanea alexandrina, ed. J. U. Powell, Oxonii, E Typographeo Cla- 
rendoniano, 1925, pp. 90 sgg. 2. Archelao... Varrone: Varrone, in 
Rer. rust., ttt, 16, cita un epigramma di Archelao in cui si dice che «le api 
sono prodotti alati di un bue morto». 3. Filone... antidoto: Filone, me- 
dico greco, fu inventore di una pozione antidolorifica, che descrisse in 
tredici distici elegiaci intitolati appunto Antidotus e che furono commen- 
tati da Galeno (vedili in Poetae bducolici et didactici, Parisiis, Editore A. 
Firmin Didot, 1862). 4. Giorgio Pisida: vedi la nota 5 a p. 601. 5. Ni- 
candro di Colofone (II secolo a. C.), di cui restano due poemetti didascalici 
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I quoque, delectos mactatos obrue tauros 
(cognita res usu): de putri viscere passim 
florilegae nascuntur apes, quae more parentum 
rura colunt operique favent in spemque laborant.* 


Lo confermano ancora molti prosatori, tra’ quali è da vedersi 
Origene, Plutarco nella Vita del secondo Cleomene,3 Filone Ebreo 
nel trattato delle vittime;* ed a questi antichi aderiscono tutti 1 
filologi e tutti i filosofi moderni che ammettono questa favola per 
vera e sovente, sul di lei fondamento, pretendono di fabbricare 
macchine grandissime; ed insino quel sublime scrittore, quel ful- 
gidissimo lume delle scuole moderne, Pietro Gassendo,5 per cosa 
vera la racconta; ed avendo osservato che Virgilio dà per precetto 
che tale operazione si faccia al principio della primavera e prima 
che l’erbe fioriscano: 


Hoc geritur Zephyris primum impellentibus undas, 
ante novis rubeant quam prata coloribus, ante 
garrula quam tignis nidum suspendat hirundo,9 


dice che con molta ragione ciò viene avvertito, conciossiecosaché 
in quel tempo il giovenco ha pasciuto l’erbe pregne di vari semi, 


sugli animali velenosi (©npiaxd) e sui contravveleni ('AXeEpappaxa). Il 
Redi cita da Onptaxd, 559 (cfr. NICANDER, Poems and Poetical Fragments, 
Edited with a Translation and Notes by A. S. F. Gow and A. F. Scholfield, 
Cambridge University Press, 1953). 1. Metam., xv, 364-7: «Va', seppel- 
lisci, dopo averli uccisi, dei tori scelti: dal corpo putrefatto (il fatto è 
noto per esperienza) nascono qua e là api che sciameranno sui fiori e che, 
come hanno fatto i loro antenati, abiteranno i campi, ameranno il lavoro, 
faticheranno nella speranza della raccolta». 2. Origene: del famoso teolo- 
go (cfr. la nota 5 a p. 17) il Redi cita, qui, Contra Celsum, Iv, 57. 3. Plutar- 
co... Cleomene: in realtà si tratta di Cleomene III (circa 260 - 219 a. C.), 
re di Sparta. Dello scrittore delle Vite parallele il Redi cita un passo della 
Vita di Cleomene, 39, 5. 4. Filone di Alessandria, detto «il Platone ebrai- 
co », vissuto nell'età di Caligola (nacque il 30 circa a. C.), scrisse varie 
opere teologiche in cui la religione ebraica era armonizzata con la sapienza 
greca; qui si ricorda De specialibus legibus, 1 (cfr. PHILONIS ALEXANDRINI 
Opera, a cura di L. Cohn e P. Wendland, Berlin, G. Riemer, v, 1906, p. 
70). 5. Pietro Gassendo: vedi la nota 5 a p. 521. Il Redi cita da Syntagma 
philosophicum, Physicae sectio tertia, membrum posterius, lib. 1v De gene- 
ratione animalium (in P. GASSENDI Opera omnia, curante N. Averanio, 
Florentiae, Apud J. C. Tartini & S. Franchi, 1727, II, p. 231, col. 1). 
6. Georg., IV, 305-7: «Si fa questo non appena gli zefiri agitano le onde, 
prima che i prati avvampino dei colori nuovi, prima che la rondine gar- 
rula sospenda il nido alle gronde». 
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che sarebbon poi germogliati in fiori; e soggiugne che dallo stesso 
Virgilio! e da Fiorentino® con molta ragione parimente fu coman- 
dato che il morto vitello sopra uno strato di timo e di cassia s’ada- 
giasse; imperocché il timo e la cassia contengono semi abilissimi 
alla generazione delle pecchie; i quali tutti spiritosi e odoriferi, 
penetrando nel fracidume di quel cadavero, lo dispongono a ve- 
stir la forma di quegl’industriosi animaletti. 

Molti furono e sono di tale opinione imbevuti, come sarebbe a 
dire Pietro Crescenzi,3 Ulisse Aldovrando,* Fortunio Liceti,5 Gi- 
rolamo Cardano,$ Tommaso Moufeto,7 Giovanni Ionstono, Fran- 
cesco Osvaldo Grembs,° Tommaso Bartolini,'° Francesco Folli in- 
ventore dello strumento da conoscer l’umido e '] secco dell’aria," 


1. dallo stesso Virgilio: in Georg., 303-4. 2. da Fiorentino: cfr. la nota 2 
a p. 607. 3. Pietro Crescenzi (Bologna 1230-1320 circa), giurista, autore 
di un Liber ruralium commodorum più volte volgarizzato. Il Redi cita da 
IX, 96. 4. Ulisse Aldrovandi (Bologna 1522-1605), famoso naturalista, 
autore, fra l’altro, di una storia degli animali di cui fa parte un volume 
De animalibus insectis, Bononiae, Apud J. B. Bellagambam, 1602, a cui 
qui il Redi allude. 5. Fortunio Liceti (1577-1657), medico e filosofo ari- 
stotelico; insegnò a Padova e a Bologna, ed è qui ricordato dal Redi per 
il suo De spontaneo viventium ortu (Vicenza 1618), dove si affronta il pro- 
blema della generazione degli insetti, ricorrente, però, in opere come il 
De natura et arte (Udine 1640), il De anima (ivi 1639), e il paradossale 
De monstrorum caussis (Padova 1616), testo che riconduce alla teratologia 
di un Aldrovandi. Fortunio Liceti era stato antagonista di Galileo e qui ci 
piace ricordare una lettera galileiana indirizzata al Liceti, in cui Galileo, 
con sottile ironia, sottolineava «la prestezza e fecondità del suo ingegno 
nello sgravarsi dalle obiezzioni che da qual si sia le venissero fatte» (G. 
GALILEI, Opere, ediz. naz., XVIII, p. 292). 6. Girolamo Cardano (vedi le 
note 8 a p. 570 e 6 a p. 1231) affrontò il problema della generazione nel 
De subtilitate, Basileae, Apud S. Henricpetri, 1552, lib. Ix. 7. Tommaso 
Moufeto: Thomas Moufet (Londra 1554-1604), medico e naturalista, 
autore di un /nsectorum sive minimorum animalium theatrum (Londra 1634). 
8. Giovanni Ionstono: John Jonston (1603-1675), un naturalista di origine 
scozzese che pubblicò, intorno al 1660, a fascicoli, un’opera intorno alla 
classificazione degli animali. Vedi la nota 1 a p. 799. 9. Francesco Osvaldo 
Grembs, vedi la nota 3 a p. 1118. 10. Tommaso Bartolini: vedi la nota 3 a 
p. 438. 11. Francesco Folli ...aria: fisiologo toscano (1624-1685), vis- 
suto presso la corte medicea e divenuto famoso per le sue ricerche sul- 
la circolazione e trasfusione del sangue (Recreatio physica, in qua [. . .] 
de sanguine disseritur, 1665; Stadera medica, 1680). Lo strumento a cui il 
Redi allude è un igrometro (la parola era già in uso, nel Seicento; vedi 
G. DeL Para, Della natura dell'’umido e del secco, Firenze, V. Vangelisti, 
1681, p. 54) che il Folli chiamò «mostra umidaria» (cfr. Documenti delle 
scienze fisiche in Toscana, in G. TARGIONI-TOZZETTI, Notizie degli aggran- 
dimenti delle scienze fisiche accaduti in Toscana nel corso di anni LX del 
secolo XVII, Firenze, G. Bouchard, 1780, 1, p. 263). 
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ed il curiosissimo Filippo Iacopo Sachs' il quale nella sua erudita 
Gamberologia fa ogni sforzo possibile per mantenerla in concetto 
di vera: e se bene Giovan Battista Sperlingio,” molto accorto e 
diligente scrittore, nella Zoologia saggiamente detto avea che in 
una grande e pestilenziosa mortalità di armenti non si era nel 
paese di Vittemberga né veduta mai né osservata questa genera- 
zione di api fattizie,* contuttociò il Sachs, chiamando in aiuto Ghe- 
rardo Giovanni Vossio* nel quarto libro dell’Ido/atria, risponde 
esser ciò potuto avvenire per la freddezza di quel paese inabile a 
poter generare e nutrire quei volanti insetti; e lo stesso padre Ata- 
nasio Chircher5 credé verissima quella nascita artificiosa delle pec- 
chie; anzi, nel libro duodecimo del Mondo sotterraneo, insegnò 
ancora che dallo sterco de’ buoi pullulano alcuni vermi a guisa di 
bruchi i quali, in breve tempo mettendo l’ali, si cangiano in api. 
Io non so se questo commendabile autore ne abbia mai fatta ocula- 
tamente la sperienza;° so bene che quando ho fatto tenere in luogo 
aperto, come vuole esso padre Chircher, lo sterco e de’ buoi e 
di qualsivoglia altro animale, sempre ne son nati i bachi e di pri- 
mavera e di state e d’autunno; e da’ bachi ne son sorte le mosche 
ed i moscherini, e non l’api; ma se l’ho fatto conservare in luogo 
chiuso, dove le mosche ed i moscherini non abbian potuto pene- 
trare né figliarvi sopra le loro uova, non vi ho mai veduto nascere 
cosa alcuna: e di qui si scorge evidentemente quanto senza ragione 
Frate Alberto Tedesco,” cognominato Magno, affermasse che dal 
letame putrefatto nascer sogliano le mosche. Ma, per non uscir 


1. il curiosissimo ... Sachs: l’‘‘eruditissimo” Philip Jakob Sachs (1627- 
1672), laureato a Padova in medicina, autore famoso dell’’AureAoypapla 
(Lipsia 1661), dell’Oceanus macro-microcosmicus (Breslavia 1664) e della 
Gammarologia (su cui vedi la nota 1 a p. 624), qui ricordata dal Redi. 2. 
Giovan Battista Sperlingio: cfr. la nota 3 a p. 603. 3. fattizie: artificiali. 
4. Gherardo Giovanni Vossio: Gerhard Johann Voss (Heidelberg 1577 - 
Amsterdam 1649), filologo ed erudito tra i maggiori del primo Seicento. 
Il Redi cita il De theologia gentili et physiologia christiana, sive de origine 
ac progressu idolatriae libri IV, Amsterdami, Apud J. et C. Blaeu, 1641. 
5. Atanasio Chircher: cfr. la nota 1 a p. 600. 6. Io non so... sperienza: è 
una delle frequenti accuse che il Redi rivolge ad una scienza tutta fondata 
sulle ‘autorità’ cartacee, senza mai una verifica sperimentale. Accusa che 
non risparmierà —- come vedremo subito — neppure Alberto Magno, il più 
celebrato esponente della scienza ‘‘scolastica”. 7. Frate Alberto Tedesco: 
vedi la nota 7 a p. 571. Il Redi cita dal De animalibus, lib. xxvI De parvis 
animalibus, cap. De musca (da noi consultato nell'edizione romana del 
1478). 
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del filo, vi torno di nuovo a scrivere che infiniti sono gli autori 
moderni che si persuadono che dalle carni de’ tori abbian vita le 
pecchie: nel libro Della generazione degli animali se lo persuade 
il dottissimo padre Onorato Fabri, le di cui opere famose non sa- 
ran mai sepolte nelle tenebre della dimenticanza. Molti e molti 
altri ancora vi potrei annoverare se non fossi chiamato a risponderé 
alle rampogne di alcuni che bruscamente mi rammentano ciò che 
si legge nel capitolo quattordicesimo del Sacrosanto Libro de’ Giu- 
dici: che Sansone colà nelle vigne di T'annata avendo ammazzato 
un leone, e volendo dipoi rivederne il cadavero, ritrovò in quello 
uno sciame bellissimo di api le quali vi aveano fabbricato il mele; 
dal che fu indotto Tommaso Moufeto a scrivere nel suo Teatro 
degl’insetti che le api, altre nascono dalla carne de’ tori, e son 
chiamate tavpovyevetc,” ed altre dalla carne de’ leoni, e son dette 
Meovtoyevetc, e che queste son di miglior razza e più generose e 
più forti: e di qui avviene che, ribollendo loro in seno i semi 
della paterna ferocia, non temono di assalire, se irritate sieno, gli 
uomini stessi e di ammazzare ancora ogni animale più grande; 
onde Aristotile e Plinio* fanno testimonianza da quelle essere stati 
uccisi infin de’ cavalli: quindi soventi fiate ne’ Sacrosanti Libri 
vengon paragonati i più forti ed i più terribili nemici alle pecchie 
e particolarmente in Isaia: «Sibilabit Dominus api, quae est in 
terra Assur»;5 il che da’ Caldei fu interpretato: «Darà voce il 
Signore a poderosissimi eserciti, che son forti come le pecchie, 
e gli condurrà da’ confini della terra d’Assiria». E ’l1 rabbino 
Salomone, spiegando questo passo, dice: «Darà voce all’api, 
cioè ad un esercito di uomini fortissimi, che feriscono come le 
api». 

Questa difficultà fu considerata dall’eruditissimo e sapientissimo 


1. Libro de’ Giudici: ora è la Bibbia, come sacra auctoritas, ad essere chia- 
mata in causa: argomento scottante, da cui il Redi abilmente si salva ade- 
rendo, come vedremo, all’interpretazione del Bochart. 2. «Taurine, nate 
da tori». 3.«Leonine, nate da leoni». Entrambi i termini, dall'Insectorum 
theatrum del Moufet, passano al Redi attraverso lo MHierozoicon del 
Bochart (I1, col. 504). Vedi, qui, la nota 1 a p. 614. 4. Aristotile e Plinio: 
Aristotele, De animalium historia, IX, xL, 17} Plinio, Nat. hist., x1, 18 
(19), 61. 5. Isai., 7, 18, dove si dice: «Jahvé fischierà [. . .] alle api che si 
trovano in Assiria». 6. Salomone di Bashra (XIII secolo), autore del 
Libro dell’ape, storia cosmologica, dalla creazione alla fine del mondo. 
Anche questa notizia è ripresa dal teologo Bochart, conoscitore profondo 
di commenti rabbinici, caldaici e siriani. 
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Samuel Bociarto nella seconda parte del suo famoso Jerozoico,' 
e saggiamente da lui fu risposto esser vero che nel cadavero del 
leone furon trovate dal suo uccisore le pecchie, ma che per questo 
non si dee argomentare che elle vi fossero nate, né il Sacro Testo 
lo dice: anzi dal Sacro Testo si può cavare che allora quando San- 
sone volle riveder quella morta bestia, ella non era più, per così 
dire, un cadavero, ma uno scheletro d’ossa senza carne; e scheletro 
appunto vuol intendere il siriaco interprete con quelle parole 
Jasconyf.* Soggiunge poscia il medesimo Bociarto che ben poteva 
il leone esser divenuto uno scheletro arido e nudo, conciossia- 
cosaché quando Sansone ritornò per vederlo, ciò avvenne, come si 
legge nel testo ebreo, «dopo giorni», cioè dopo un anno; e questo 
modo di favellare, e di prendere ? giorni per l’anno, afferma esser 
frequentissimo nella Sacra Scrittura, e dottamente ne cita molti 
e molti passi che per brevità tralascio. 

Se dunque Sansone ritornò dopo un anno a rivedere quel ca- 
davero, verisimil cosa è che non fosse allora altro che un nudo 
scheletro, dentro al quale non abborriscono le pecchie di fare il 
mele; e ne fa testimonianza Erodoto? raccontando che gli Amatusi, 
avendo tagliato il capo ad un certo Onesilo, e confittolo sopra le 
porte di Amatunta, ed essendo di già inaridito, uno sciame di api 
vi fabbricò i suoi favi; ed un altro gli fabbricò medesimamente nel 
sepolcro del divino Ippocrate, se crediamo a Sorano* nella di lui 
vita; ed i0 mi ricordo aver più volte udito dire al cavalier Francesco 
Albergotti,5 letterato di non ordinaria erudizione, ch’ei ne vide 
un giorno un non piccolo sciame appiccato al teschio d’un ca- 
vallo. 

Potrebbe qui forse esser mosso un altro dubbio, se per fortuna 
fosse avvenuto che le pecchie si fossero gettate a mangiar le carni 
di quel leone, ed in mangiandole vi avessero fatti sopra i loro semi 


1. Lo Hierozoicon del Bochart (vedi la nota s a p. 575) è una delle fonti 
più utilizzate — esplicitamente o meno - dal Redi, in questa lettera-trattato: 
si veda, per un confronto con il testo rediano, il vol. II, coll. 503-5 della 
cit. edizione londinese del 1663. 2. Cioè a gomò, «scheletro», in siriaco 
(copiato da Hierozoicon, cit., 11, col. 505). 3. Erodoto: cfr. Hist., v, 114 
sgg. 4. Sorano di Efeso (II secolo d. C.), autore di trattati di medicina 
e di una Vita di Ippocrate, qui ricordata dal Redi (111, 2). Ma cfr. lo Hie- 
rozoicon del Bochart (loc. cit.), che contiene la stessa citazione. 5. Fran- 
cesco Albergotti: difficile stabilire chi sia, perché il colto fiorentino di 
questo nome (1650-1717), al servizio di Luigi XIV, nell’epoca in cui il 
Redi scriveva quest'opera sarebbe stato un giovinetto. 
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o partoriti i loro cacchioni, da’ quali nate poi le giovanette api 
avessero potuto nella tessitura di quell’ossa fabbricare i fiali' del 
mele; e tanto più che questa fu l'opinione del Franzio? allora che 
nella Storia degli animali ebbe a favellare delle carni de’ buoi. 
Ma io risponderei che le pecchie sono animali gentilissimi? e così 
schivi e delicati che non solo non si cibano delle carni morte, ma 
né meno su quelle si posano, e l’hanno incredibilmente a schifo. 
N”ho più volte in vari tempi ed in luoghi diversi fatta esperienza, 
attaccando de’ pezzi di carne sopra ed intorno agli alveari; e mai 
le pecchie ad esse carni non si son volute accostare; e se voi, signor 
Carlo, non lo voleste totalmente credere a me, datene fede per 
lo meno ad Aristotile nel cap. quarantesimo del 1x lib. della Storia 
degli animali; credetelo a Varrone, a Didimo,* che lo copiò da 
Varrone, al greco Manuel File che, cavando quasi interamente la 
su’ opera da Eliano, fiorì ne’ tempi o di Michele Curopalata, ov- 
vero di Michel Balbo imperatori di Costantinopoli: 


Kai 7 pv ayvòv 7 cop cyedòv Bilov, 
&yEvotog odoa vexpixdiv ottapayuatwvs 


e finalmente a Plinio che nell’undecimo libro lasciò scritto : «Omnes 
carne vescuntur, contra quam apes, quae nullum corpus attin- 
gunt».ò Ma il buon Plinio, scordatosi forse poi di aver ciò riferito, 
contraddicendo a sé medesimo nel capitolo decimoquarto del ven- 
tunesimo libro scrisse: «Si cibus deesse censeatur apibus, uvas 
passas siccasve ficosque tusas ad fores earum posuisse conveniet. 
Item lanas tractas madentes passo aut defruto, aut aqua mulsa. 
Gallinarum etiam crudas carnes».” 


1. fiali: favi. 2. Franzio: Wolfgang Franz (1564-1628), teologo tedesco, 
autore di una Animalium historia sacra (1612), edita più volte. 3. genti- 
lissimi: nobilissimi, raffinatissimi. 4. Al solito Varrone è aggiunto Didimo, 
uno scrittore greco del IV o V secolo d. C., che scrisse dei l'ewpyix&, che 
furono fonte dei I'ewrrowixa (per cui cfr. la nota 2 a p. 607). Anche per que- 
ste citazioni cfr. S. BOCHART, ZHierozoicon, cit., II, col. 504. 5. Manuele 
File (1275-1345) fu autore di poemetti sugli animali, tra cui IIepl Towwy 

tétntog di cui sono qui citati i versi 584-5: «e la saggia ape vive una vita 
quasi pura dal momento che non si ciba di resti di cadaveri» (cfr. in Poe- 
tae bucolici et didactici, cit.). L’operetta è dedicata all'imperatore Michele 
Paleologo, per cui è erronea la cronologia adottata dal Redi (i due impera- 
tori d'Oriente qui menzionati regnarono rispettivamente dall’811 all’813 e 
dall'820 all’829). 6. Nat. hist., xI1, 21 (24), 72: «tutti questi animali si ci- 
bano di carne tranne le api, che non toccano corpo animale». 7. Ivi, xxI, 
14 (48), 82: «Se si ritiene che le api manchino di cibo, si mettano alle por- 
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Considerando questa così manifesta contraddizione di Plinio, 
meco medesimo più volte ho temuto che nel ventunesimo libro 
potesse essere errore di scrittura, ma son uscito di dubbio impe- 
rocché, avendo confrontato questo passo con molti antichi testi 
a penna delle più celebri librerie d’Italia, in tutti ho trovato co- 
stantemente le stesse parole, siccome le trovo nell’antico Plinio 
stampato in Roma nel 1473 ed in quello di Parma del 1480.° Vi è 
però questa differenza, che in tutti gli stampati ha: « Gallinarum 
etiam crudas carnes»; ma ne’ manuscritti per lo più, e nelle Os- 
servazioni del Pinziano” si legge: « Gallinarum etiam nudas carnes». 
Qual sia la miglior lezione lo potranno giudicare i critici; io quan- 
to a me credo che Plinio scrivesse «crudas carnes», e lo imparasse 
da Columella il quale nel capitolo quattordicesimo del libro nono 
insegnò che, quando mancava il cibo alle pecchie, alcuni costu- 
mavano intromettere degli uccelli morti non pelati negli alveari; 
e son queste esse le sue parole: «Quidam exemptis interaneis 
occisas aves intus includunt, quae tempore hyberno plumis suis 
delitescentibus apibus praebent teporem: tum etiam si sunt ab- 
sumpta cibaria, commode pascuntur esurientes, nec nisi ossa ea- 
rum relinquunt».3 Ma strana cosa è il prurito grande che hanno 
gli scrittori di contraddirsi l’un l’altro; e di qui avvenne forse 
che Pietro Crescenzi volle che fosse data alle pecchie affamate non 
la cruda carne, ma il pollo arrostito. «Quando (dice egli) molto 
impoveriscono del mele, il quale si conosce al vedere, se di sotto 
si ragguardi, o al peso: o vero meglio facendo un foro sopra la 
parte mezzana, e per questo un fuscel netto dentro messo dia loro 


te dell’alveare uve passe e secche e fichi sbucciati. O anche della lana car- 
data, umettata di vino cotto o di mosto cotto, o di acqua mielata. O anche 
carni crude di galline». 1. nell'antico Plinio ...1480: il Redi, appassionato 
filologo, cita una delle prime edizioni a stampa, di Sweynheim e Pannartz, 
che conosce in un esemplare romano del 1473 (ma c’era già stata un’edi- 
zione nel 1470) e l'edizione parmense del Portilia, con commento di Be- 
roaldo (in realtà apparsa già nel 1476); ma cfr. il Catalogue of Italian Books 
(1465-1600) del British Museum (London 1958), p. 526. 2. Osservazioni 
del Pinziano: Fernàn Nufies de Guzmfn (1473 circa - 1553), filologo spa- 
gnolo, detto Pintianus perché nato a Valladolid (latinamente Pintium). Il 
Redi si riferisce alle Observationes in loca obscura et depravata Historiae 
naturalis C. Pliniî (Venezia 1544). 3. Columella, De re rustica, IX, 14: 
«Alcuni, tolte le interiora, mettono negli alveari uccelli uccisi che in in- 
verno offrono alle api indebolite il tepore delle loro piume: così, se è fi- 
nito il cibo, le api affamate si nutrono convenientemente di questi uccelli 
e non lasciano se non le ossa». 


ESPERIENZE SULLA GENERAZIONE DEGL’INSETTI 617 


del mele o vero pollo arrostito, ovvero altre carni ».! Crederei dun- 
que, per salvare il detto di Plinio, che le pecchie non mangiassero 
mai carne se non cacciate dalla carestia e dalla fame, e ben lo disse 
Columella nel soprammentovato capitolo, parlando di que’ morti 
uccelli: «Si autem favi sufficient, permanent illibatae ».* Anzi Co- 
lumella conobbe molto bene che era forse una vanità ed un voler 
far contro alla natura delle pecchie dando loro le carni per cibo, 
e perciò soggiunse: « Melius tamen nos existimamus tempore hy- 
berno fame laborantibus ad ipsos aditus in canaliculis, vel contu- 
sam et aqua madefactam ficum aridam, vel defrutum aut passum 
praebere»;* e di tal credenza furono Varrone, Virgilio e Palladio,* 
i quali non fanno mai menzione di somministrar la carne all’api 
nella mancanza del mele. In somma le api hanno differente na- 
tura da quella de’ calabroni e delle vespe; imperocché e queste e 
quegli avidamente assaporano tutte quante le carni e tutte quante 
le carogne che loro si paran davanti, ed io più volte ne ho fatta la 
prova; e non si contentano di mangiarne ma, razzolandole e facen- 
done alcune piccole pallottole, se le portano per avventura” ne’ 
loro vespai; e ne son queste bestiuole così rottamente golose che 
talvolta per cibarsene hanno ardire d’affrontare gli animali viventi; 
e Tommaso Moufeto® nel Teatro degl’insetti racconta essere stato 
osservato in Inghilterra che un calabrone, perseguitando una pas- 
sera, e finalmente avendola ferita e morta, fu veduto satollarsi del 
di lei sangue. Non la perdonano altresì alle carni umane: quindi 
è che Cointo Smirneo? disse che i Greci in compagnia di Neopto- 
lemo si scagliavano alla battaglia come fanno per appunto le vespe 
1. Il Redi cita, traducendo, dal Liber ruralium commodorum, ix, 93. 2. An- 
cora De re rustica, 1X, 14: «Tuttavia se i favi bastano a nutrirle, non li 
toccano». 3. Zbid.: «Ma noi crediamo che sia meglio, d’inverno, offrire 
alle api affamate, mettendoli proprio all’imboccatura dell’alveare, o un 
fico secco pestato e ammorbidito con acqua, o mosto cotto o vino cotto». 
4. Rutilio Palladio: scrittore del IV secolo d. C.; autore di un Opus agri- 
culturae in quattordici libri (ma cfr. Opus agriculturae, de veterinaria me- 
dicina, de insitione, a cura di R. H. Rodgers, Leipzig, Teubner, 1975). 
5. per avventura: talvolta. 6. Tommaso Moufeto: cfr. la nota 7 a p. 611. 
7. Cointo Smirneo: Quinto (Kétvroc) detto Smirneo dal luogo di nascita, o 
anche Calabro, come scrissero gli eruditi del Rinascimento in seguito al 
ritrovamento dei suoi Posthomerica in un monastero della Puglia (l’antica 
Calabria). È un poeta epico della tarda grecità (II-III secolo d. C.) che 
proseguì la materia omerica in una vasta trattazione (quattordici libri di 
8770 versi), raccontando la conquista di Troia e la spartizione del bottino 


tra i vincitori. Il Redi cita da vili, 41 sgg. (cfr. ed. A. Zimmermann, 
Leipzig, Teubner, 1891). 
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quando, spiccandosi da’ loro vespai, bramano pascersi di qualche 
corpo umano; e quel sovrano poeta, che nelle sue divine opere 


mostrò ciò che potea la lingua nostra,! 


prese argomento di descriver favoleggiando le pene d’alcuni che 
nella prima entrata dell'Inferno erano tormentosamente puniti: 


Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 
erano ignudi e stimolati molto 
da mosconi e da vespe ch'eran ivi; 

elle rigavan lor di sangue il volto, 
che, mischiato di lagrime, a’ lor piedi 
da fastidiosi vermi era ricolto.* 


Son ghiottissime le vespe de’ serpenti, se merita fede Plinio, e 
con questo alimento, dic’egli, si rendono più velenose le loro pun- 
ture:? il che vien confermato da Eliano nel capitolo quintodecimo 
del libro nono della Storia degli animali, e nel capitolo decimosesto 
del libro quinto, dove rapporta che a bella prova corrono ad infet- 
tare il lor pungiglione col tossico della morta vipera: dal che l’u- 
mana malizia apprese poi l’arte d’avvelenar le frecce; ed Ulisse, 
come racconta Omero nell’Odissea, navigò in Efira per impararla 
da un cert'Ilo Mermerida;* e d'Ercole, molto prima che d’Ulisse, 
si racconta che rendesse mortifere le sue saette col sangue dell’I- 
dra.* Non è però già da credere che diventino avvelenate le pun- 
ture delle vespe e de’ calabroni per essersi cibati della carne di 
qualsisia serpe indifferentemente; imperocché questo caso allora 
solamente si può dare quando abbiano tuffati gli aghi? loro in quel 
pestifero liquore che sta nascosto nelle guaine che cuoprono i denti 
canini della vipera o degli altri a lei simili serpentelli, come fu da 
me accennato nelle mie Osservazioni intorno alle vipere!” Se poi 
veramente 1 calabroni e le vespe (conforme vuole Eliano) abbiano 


1. Dante, Purg., vir, 17. Qui il Redi riferisce ciò che, in bocca a Sordello, 
è invece detto di Virgilio. 2./nf., It1, 64-9. 3. Plinio...punture: cfr. 
Nat. hist., xI, 53 (116), 281. 4.ed Ulisse... Mermerida: cfr. Od,, 1, 
259-62. 5. Ercole...Idra: la fonte è Diodoro Siculo, Bibliotheca, iv, 
38, 2. Ma cfr. C. KÉRENYI, Gli Dei e gli Eroi della Grecia, Milano, Il Sag- 
giatore, 1972, Gli Eroi, p. 149. 6.aghi: pungiglioni. 7.È la celebre 
operetta rediana, da noi antologizzata, in cui si dimostra che il veleno 
delle vipere non è contenuto nella bava, ma si comunica tramite il morso 
dei denti, nel cui interno il veleno fluisce, provenendo da apposite ghian- 
dole. Vedi qui a pp. 565 sgg. 
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questa malvagia inclinazione di natura, io non vorrei crederlo. 
Teofrasto, per quanto si legge nel frammento del libro che scrisse 
degli animali che son creduti invidiosi, conservato nella Libreria di 
Fozio,' saggiamente tien per fermo che tal maligna invidia non 
si trovi mai negli animali, che son privi di discorso: e se lo stel- 
lione* si mangia la propria spoglia; se ’l vitello marino? preso da’ 
cacciatori vomita il gaglio;4 se le cavalle strappano dalla fronte de’ 
figliuoli e si divorano la favolosa ippomane;* se il cervio (il che 
pure è menzogna) nasconde sotterra il corno destro quando gli 
cade; se ’l lupo cerviere® cela alla vista degli uomini la propria 
orina; e se ’l riccio terrestre tra le mani de’ cacciatori si guasta 
coll’orina la pelle, ei crede che lo facciano o per timore o per 
qualch’altra cagione appartenente a loro stessi, e non perché vo- 
gliano invidiosamente privar gli uomini di que’ loro escrementi, 
dal volgo creduti giovevoli per alcune malattie e per le ridicolose 
fatture degli stregoni; ad imitazione di Teofrasto ancor io direi 
che le vespe e i calabroni ronzassero intorno a’ cadaveri de’ ser- 
penti non per avvelenare i loro pungiglioni, ma per lo sol fine di 
nutricarsi, e per lo stesso fine avessero nimicizia e perseguitassero 
ostinatamente i mosconi e le pecchie. Non è però che le vespe non 
vivano ancora di fiori e di frutti e freschi e secchi; ma l’uva, ed in 
particolare la moscadella, troppo ingordamente la divorano, come 
ne fan testimonianza Cointo Smirneo e Nicandro negli Alessifar- 
maci,? e si vede tutto giorno per esperienza. 

Or se, come dissi, è menzogna che le pecchie nascano dalla car- 
ne imputridita de’ tori, favola non men credo che sia quel che da 
alcuni si narra, che nelle parti della Russia e della Podolia® si trovi 


1. Teofrasto... Fozio: il Redi cita un passo di Teofrasto (vedi la nota 2 
a p. 62) contenuto nella Libreria, cioè nella Bibliotheca o Myrobiblion 
(278, 8) di Fozio, patriarca di Costantinopoli e celebre erudito del IX 
secolo d. C. Cfr. THEOPHRASTI ERESII Opera quae supersunt omnia, a cura 
di F. Wimmer, Leipzig, Teubner, 111, 1862, fragm. CLXxv, pp. 221-2. 
2. stellione: tarantola. 3. vitello marino: foca ‘‘monaca’’. 4. gaglio: il ca- 
glio, sostanza acida secreta dallo stomaco. 5. ibpomane: escrescenza che si 
trova sulla fronte del puledro e che la madre divora subito dopo aver 
partorito, come si legge in Plinio, Nat. hist., vitt, 42 (66), 165. (Diversa- 
mente, umore delle cavalle in calore usato come filtro d’amore: cfr. 
Virgilio, Georg., 111, 280; Tibullo, 11, Iv, 58; Properzio, Iv, v, 18). 6. lupo 
cerviere: lince, animale circondato da numerose leggende, narrate negli 
antichi bestiari. Ne parla Plinio in Nat. hist., viti, 22 (34), 84. 7. AXegt- 
pepuaxa (cfr. la nota s a p. 609), vv. 182 sgg. 8. Podolia: regione 
storica sud-occidentale dell’antica Russia. 
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una certa maniera di serpenti che si nutriscono di latte ed hanno 
il capo ed il becco simile all’anitre, e son chiamati 2m:ja, i quali 
generano dentro de’ loro corpi viventi e partoriscono poi per bocca 
o, per meglio dire, vomitano ogni anno a poco a poco due sciami di 
pecchie almeno, che in lingua del paese dette sono 2mijoiocki, e 
ritenendo molto della natura serpentina' s'’armano d’un pungiglio- 
ne velenoso e poco men che mortale. Questo racconto in quelle 
provincie è tenuto per cosa certissima, e molti riferiscono d’aver 
veduti di que’ sì fatti serpenti; e fu ancora confermato in Parigi 
dalla testimonianza d’un tal signor Szizucha, per quanto mi viene 
scritto in una lettera dal dottissimo ed eruditissimo signor Egidio 
Menagio.* Il signor Menagio però non vi presta fede, anzi tien 
per verisimile, se sia vero però che que’ serpenti vomitino di tempo 
in tempo delle pecchie, che ciò avvenga perché le abbiano prima 
inghiottite vive nel tempo forse che rubano il mele dagli alveari. 
«Il n'y a point d’apparence (dic’egli) de croire que les abeilles 
s'’engendrent dans le corps de cette sorte de serpens; et il est 
vraisemblable que ces serpens les ayant avallées avec leur miel, 
car la plus part des serpens aiment les choses douces, ils les 
revomissent de suite, en estant piquez». E una sola volta forse 
che ciò sia accaduto e che sia stato osservato, può aver dato luogo 
alla favola ed all’universale credenza. Sia com’esser si voglia, che 
io tra queste suddette favole novero ancora quell’altra, che le ve- 
spe e i calabroni riconoscano il loro nascimento da alcune maniere 
di carni putrefatte, ancorché dal consenso universalissimo d’in- 
finiti autori venga affermata per vera ed infallibile. 

Antigono, Plinio, Plutarco," Nicandro,° Eliano”? ed Archelao 
citato da Varrone,® insegnano che le vespe abbiano origine dalle 
morte carni de’ cavalli. Virgilio lo confessa non solo delle vespe, ma 


I. ritenendo ...serpentina: conservando molto dell’istinto dei serpenti. 
2. Egidio Menagio: Gilles Ménage (Angers 1613 - Parigi 1692), erudito e 
filologo, autore di un Dictionnaire étymologique (1650) e di un trattato 
dell’Origine della lingua italiana (1669) che (assieme alle famose annota- 
zioni alle Rime e prose del Della Casa e all’ Aminta del Tasso) gli meritò 
la stima dell’Accademia della Crusca. 3. Antigono: il passo a cui il Redi 
allude è ‘Iotopiiv rapadéEwyv cuvarwYf, xx, in Rerum naturalium scripto- 
res graeci minores, cit., p. 6. 4. Plinio: cfr. Nat. hist., XI, 20 (22), 70. 
5. Plutarco: ancora da Vita di Cleomene, 39, 5. 6. Nicandro: il Redi cita 
da Onpwaxd, vv. 740-1. 7. Eliano: cfr. De natura animalium,1, 28. 8. Ar- 
chelao . .. Varrone: in Rer. rust., tt, 16. 
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ancora de’ calabroni. Ovidio, tacendo delle vespe, fa menzione 
de’ calabroni solamente: 


Pressus humo bellator equus crabronis origo est.* 


Tommaso Moufeto riferisce che dalla carne più dura de’ cavalli 
nascono i calabroni, e dalla più tenera le vespe. Ma i greci chiosa- 
tori di Nicandro attribuiscono cotal virtude non alla carne, ma alla 
pelle, con questa condizione però, che il cavallo sia stato morso ed 
azzannato dal lupo.* Giorgio Pachimero? afferma che non dalla pel- 
le, né dalle carni, ma dal solo cervello nascono le vespe; e il Lan- 
do* fa nascere i calabroni dal cervello dell’asino. Ma Servio5 gra- 
matico, sconvolgendo ogni cosa, disse che da’ cavalli nascono i fu- 
chi, e da' muli i calabroni, e dagli asini le vespe; e quanto alle vespe 
Isidoro® si ristrigne al solo cuoio dell’asino; e pure Olimpiodoro,? 
Plinio,5 il Cardano,? il Porta!° vogliono che dall’asino prendano 


1. Metam., xv, 368: «il cavallo guerriero sepolto dà origine ai calabroni». 
2. Tommaso Moufeto ...lupo: sono notizie e citazioni recuperate, come 
molte altre delle precedenti, dallo Hierozoicon del Bochart (cfr., per i 
luoghi, la nota 1 a p. 614), dove figura anche (col. 504) il colto riferimento 
ai chiosatori del corpus nicandreo (ma cfr. Nicandrea, a cura di O. Schnei- 
der, Leipzig, Teubner, 1856). 3. Giorgio Pachimero: altro prelievo dal 
Bochart: si tratta di uno scrittore bizantino (1242 circa-1310 circa), autore 
di una storia bizantina e di un commento al trattato aristotelico De anima- 
lium generatione. 4. Ortensio Lando (Milano 1512 circa - Venezia 1535), 
poligrafo, erudito e polemista della scapigliatura cinquecentesca, che pra- 
ticò anche la medicina (cfr. G. TrRABOSCHI, Storia della letteratura italiana, 
Modena, Soc. Tipografica, tomo VII, parte III, 1792, pp. 812 sgg.), come 
dimostrano il suo Commentario delle più notabili e mostruose cose d’Italia 
et altri luoghi (Venezia 1548), e i Sermoni funebri di vari autori nella morte 
di diversi animali (Venezia 1548). 5. Servio: il grammatico latino (IV-V 
secolo d. C.) autore di un celebre commento al corpus virgiliano. Il Redi 
(sulle orme del Bochart) cita dalla glossa a Georg., Iv, 286: «sane sciendum 
Plinium dicere [{...] de asinis vespas creari», cioè «bisogna sapere che 
Plinio dice {...] che le vespe si generano dagli asini». 6. Isidoro di Si- 
viglia (560 circa - 636) è ricordato per le Etymologiae o Origines (cfr. xt, 
VIII, 2, dell’ed. W. M. Lindsay, Oxford 1966). 7. Olimpiodoro: difficile 
stabilire chi sia questo Olimpiodoro: potrebbe essere il filosofo peripateti- 
co del V secolo d. C., autore dei Commentarii in Aristotelis quattuor libros 
Meteorologicorum, o lo storico (coevo al primo) autore di ventidue libri di 
Discorsi storici, o il filosofo neoplatonico detto Olimpiodoro il giovane, 
del VI secolo d. C. (per non pensare a un nome ripescato negli indices 
del Bochart o di Cardano). 8. Plinio: cfr. Nat. hist., xI, 20 (23), 70. 
9. Cardano: ancora De subtilitate, tx, pp. 292 sgg. (cfr. la nota 6 a p. 611). 
10. Su Giambattista Della Porta vedi la nota 9 a p. 67. Vedi il luogo 
citato dal Redi in Magia naturalis, ed. 1619 cit., pp. 49-50. 
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il nascimento i fuchi, gli scarafaggi, e non le vespe; ed Oro,' nel 
capitolo ventesimoterzo del secondo libro de’ Geroglifici, parla del- 
le vespe nate dalle carni del coccodrillo; e Antigono,” nel capito- 
lo ventesimoterzo delle Storie maravigliose, ebbe a dire che dal 
coccodrillo non le vespe, ma gli scorpioni terrestri spontaneamente 
nascono. Se ciò veramente nelle carni di questo serpente avvenga, 
non voglio intrigarmi a favellarne perché non ne ho fatto l’espe- 
rienza, né credo per ora di poterla fare: voglio bene dentro all’a- 
nimo mio fermamente credere che, siccome ho trovata essere una 
menzogna la nascita di tutti quegli altri insetti dalle carni de’ muli, 
degli asini e de’ cavalli, così favoloso non meno sia dal morto ed 
imputridito coccodrillo il nascimento delle vespe e degli scorpioni. 
Favoloso nella stessa maniera con più e diversi esperimenti ho 
ritrovato che gli scorpioni possano nascere da’ granchi sotterrati, 
come lo scrissero I'ortunio Liceto,3 Gio. Battista Porta, il Grevi- 
no,* il Moufeto5 ed il Nierembergio,9 i quali con troppa credulità 
e troppo alla buona impararono questa dottrina da Plinio, e Plinio 
forse da Ovidio nelle Trasformazioni: 


Concava littoreo demas si brachia cancro, 
caetera supponas terrae, de parte sepulta 
scorpius exibit caudaque minabitur unca.? 


Ma Plinio al detto da Ovidio aggiunse una di quelle condizioni 
che tanto dalla plebe son tenute in venerazione, cioè che quest’o- 
pera si facesse in quei giorni appunto che il Sole fa il suo viaggio 
nel segno del Granchio: «Sole Cancri signum transeunte, et ipso- 


1.È Oro Apollo Nilous, egiziano del IV secolo a. C., la cui opera fu 
tradotta, con il titolo di Hieroglyphica, da un greco di nome Filippo. 
Uno dei manoscritti della traduzione fu acquistato nel 1419 nell’isola 
di Andro dal sacerdote Cristoforo dei Buondelmonti, che lo fece cono- 
scere agli umanisti (a stampa presso il Manuzio nel 1517; la tradu- 
zione del Fasanini è dello stesso anno). Ma cfr., per il testo greco: 
Hieroglyphica, a cura di M. Sbordone, Napoli, Loffredo, 1940, e la tra- 
duzione inglese di G. Boas, The Hieroglyphics of HorapoLLo, New York, 
Pantheon Books, 1950. 2. Antigono: cfr. la nota 6 a p. 605. 3. Fortunio 
Liceto: cfr. la nota 5 a p. 611. 4.il Grevino: vedi la nota 6 a p. 573. 
5. Moufeto: cfr. la nota 7 a p. 611. 6.:/ Nierembergio: Juan Eusebio 
Nieremberg (Madrid 1595 - ivi 1658), erudito gesuita, autore di una /MHi- 
storia naturae, maxime peregrinae, libris XVI distincta (Anversa 1635). 
7. Metam., xv, 369-71: «Se al granchio che vive sul litorale togli le 
zampe ricurve, e seppellisci il corpo, ne nascerà uno scorpione dalla curva 
coda minacciosa ». La citazione era già in Della Porta, Magia naturalis, ed. 
1619 cit., p. 47. 
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rum, cum exanimati sint, corpus transfigurari in scorpiones, nar- 
ratur in sicco».! Questa favola non fu mica creduta da Tommaso 
Bartolino,® uomo per universale consentimento annoverato tra’ 
maggiori e più rinomati medici e notomisti dell’età presente e 
della passata; conciossiecosaché in una lettera scritta all’eruditis- 
simo Filippo Jacopo Sachs? afferma costantemente di aver osser- 
vato che in Danimarca, dov'è grandissima abbondanza di gran- 
chi, da’ lor cadaveri putrefatti e corrotti non nascono gli scor- 
pioni. Ma il Sachs non aderisce né punto né poco al detto del 
Bartolino; anzi possibilissima crede così fatta generazione, sog- 
giugnendo che nulla contro di quella provano l’esperienze fatte in 
Danimarca per essere i paesi settentrionali in ogni tempo privi 
affatto di scorpioni. Io nulla di meno mi sento inclinato a credere 
(e sia detto con pace di tanto virtuoso e così benemerito delle 
buone lettere), mi sento dico inclinato a credere che il Sachs forse 
s'inganni, come con tutti i soprammentovati moderni autori s’in- 
gannarono forse ancora Ovidio e Plinio. Non fu però Plinio con- 
tento di far nascere gli scorpioni solamente da’ granchi, che volle 
ancora che il bassilico pestato e poscia coperto con una pietra gli 
generasse,* ed ebbe per aderente in gran parte ne’ susseguenti 
tempi il greco compilatore de’ precetti dell’agricoltura,5 il quale 
non fa seppellire il bassilico sotto la pietra, ma bensì insegna che 
si mastichi e poscia al sole si esponga. Giò. Battista Porta seguitò 
l'opinione di costui, ma il Mattiuolo® ed il Liceto s’attennero a 
quella di Plinio, ed in somma infiniti altri moderni, e tra essi il 
Nierembergio, l’Elmonzio,? il Sachs ed il Chircher, attribuiscono 
tal virtude a questa odorifera erba; e gliele attribuisce parimente 
il celebratissimo padre Onorato Fabri? nel 2 lib. Delle piante, prop. 
84, opinando che nel bassilico si trovino insieme e le semenze 


1. Nat. hist., 1x, 31 (51), 99: «Si dice che quando il sole attraversa la co- 
stellazione del Cancro, il loro cadavere, a secco sulla spiaggia, si muti in 
scorpione ». 2. Tommaso Bartolino: cfr. la nota 3 a p. 438. 3. Sachs: 
cfr. la nota 1 a p. 612. 4. Plinio... generasse: cfr. Nat. hist., xx, 12 (48), 
119. 5.greco...agricoltura: è ancora il Fiorentino (cfr. la nota 2 a p. 
607); questa e molte altre delle seguenti postille erudite derivano ancora 
dallo Hierozoicon del Bochart, cit., lib, IV, cap. xxIx, De scorpione, coll. 
636 sgg. 6.il Mattiuolo: Pierandrea Mattioli (Siena 1500 - Trento 1577), 
medico e naturalista, autore di Pedanii Dioscoridis de materia medica libri 
sex (1544), famoso trattato, ricco di notizie sulle piante. 7./’Elmonzio: 
Jan Baptiste van Helmont: vedi la nota 2 a p. 539. 8.i/ Chircher: cfr. 
la nota 1 a p. 600. 9. Onorato Fabri: cfr. la nota 2 a p. 603. 
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degli scorpioni e le disposizioni necessarie per farle nascere; e 
Volfango Oeffero,' citato nella Cammarologia del Sachs, racconta 
che a’ nostri tempi un certo speziale più saccente degli altri nel 
paese d'Austria aveva trovato il modo di far nascere artifiziosa- 
mente quelle paurose bestiuole. Del mese di luglio e di agosto, 
essendo il sole in Granchio, pestava ben bene il bassilico, e con 
esso così pestato spalmava, alla grossezza di tre dita, un tegolo 
rovente, lo copriva subito con un altro simil tegolo e stuccava le 
congiunture con loto fatto di sabbione e di sterco di cavallo, 
quindi metteva que’ tegoli in cantina per lo spazio d’un mese, e 
poscia aprendogli vi trovava dentro gli scorpioni belli e nati; 
onde quel buon uomo se ne serviva a tutti quegli usi pe’ quali 
gli scorpioni son bisognevoli nella medicina.* 

Un’invecchiata, ancorché falsa opinione, fa gran forza nelle menti 
degli uomini; perciò maraviglia non è se Jacopo Ollerio? medico 
di altissimo grido nel primo libro della Pratica medicinale si cre- 
desse che, per aver soverchiamente odorato il bassilico, nascesse 
uno scorpione nel cervello di un cert'uomo italiano: 


Forse era ver, ma non però credibile 
a chi del senso suo fosse signore.4 


E se l’Ollerio avesse dato fede a quel che del bassilico fu scritto 
da Galeno nel secondo libro Delle potenze degli alimenti, non si 


1. Volfango Oeffero: citazione ‘‘preziosa’’ del Redi, che però italianizza 
erroneamente il nome del medico svizzero Johann Jacob Wepfer (1620- 
1695) ricordato da Philip Jakob Sachs nella sua Gammarologia apparsa 
nella Miscellanea curiosa sive Ephemeridum medico-physicarum germanica- 
rum Academiae Naturae Curiosorum decuriae II annus quintus, anni MD- 
CLXXXVI, Norimbergae, Sumptibus W. M. Endteri, 1687, p. 176. Il 
Wepfer, se stiamo al Catalogus observationum, era ginecologo di fama. 
L'errore del Redi sembra un saut du méme au méme: il passo citato inizia 
infatti con la formula «ex Observatione Wepferi». 2.gli scorpioni... 
medicina: l'antica medicina popolare e astrologica attribuiva proprietà cu- 
rative agli scorpioni: cfr. L. AURIGEMMA, // segno zudiacale dello scorpione 
nelle tradizioni occidentali dall'antichità greco-latina al Rinascimento, To- 
rino, Einaudi, 1976. 3. 7acopo Ollerio: Jacques Houllier, alla latina Hol- 
lerius (1504-1562), medico francese, considerato uno dei maestri dell’uni- 
versità di Parigi, ricordato per gli Omnia opera practica (Parigi 1664). Tra 
le sue opere: Ad libros Galeni de compositione medicamentorum secundum 
locos periochae octo (Parigi 1544); De morborum curatione, de febribus, de 
peste (ivi 1565); In Aphorismos Ippocratis commentarii septem (Lione 1579). 
4. Ariosto, Orl. fur., 1, LVI, 1-2. 5. Galeno...alimenti: il passo in Opera 
omnia, cit., VI, p. 640. 
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sarebbe lasciata scappar dalla penna una baia cotanto incredibile. 
Fu più di lui accurato ed avveduto, e però più commendabile, 
Giovan Michele Fehr' citato nella Gammarologia del litteratissimo 
Sachs; imperocché, avendo letto in Galeno che dal bassilico non 
son generati gli scorpioni, volle con tutte le circostanze richieste 
farne la prova, e ritrovò che Galeno era veridico e tutti gli altri 
menzogneri, siccome lo sono ancora tutti coloro i quali affermano 
che non è solo il bassilico a saper produrre queste bestiuole, ma 
che le produce il crescione ed ogni sorta di legno fracido e corrotto; 
anzi Fortunio Liceto racconta che Jacopo Antonio Marta? napole- 
tano faceva nascere gli scorpioni dalla terra inaffiandola col sugo 
della cipolla; e un di questi forse, o qualsisia altro simile, era quel 
maraviglioso e gran segreto di cui fa menzione Avicenna.? Mi- 
glior pensiero fu quello del grande Aristotile* che insegnò esser 
generati gli scorpioni dalla congiunzione de’ maschi e delle fem- 
mine, le quali non figliano poi l’uova, come costumano molti altri 
insetti, ma bensì partoriscono gli scorpioncini vivi e secondo la 
loro spezie perfetti. Il che non fu negato né da Plinio nel capitolo 
venticinque del libro undecimo, né da Eliano* nel libro sesto del 
capitolo ventesimo, e fu minutamente osservato da Tommaso Fu- 
renio® e dall’eruditissimo Giovanni Rodio? nelle sue Osservazioni 
medicinali. Ancora io, provando e riprovando,* ne feci l’esperienza; 
ed essendomi stata portata una gran quantità di scorpioni dalle 
montagne di Pistoia, scelsi alcune femmine, le quali, più grandi e 
più grosse de’ maschi, benissimo si distinguono da essi maschi, 


1. Johann Michael Fehr (Kitzingen 1610-1688), medico tedesco, addot- 
toratosi a Padova e nominato medico imperiale di Leopoldo I. 2. fa- 
copo Antonio Marta (1559-1628), un giurista legato al Liceti. 3. segre- 
to... Avicenna: il luogo di Avicenna, qui irriso dal Redi, è in Ope- 
ra in lucem redacta [. . .}, Venetiis, Per B. Locatellum, 1508 (ristam- 
pa anastatica Frankfurt a. M. 1961), p. 59v, De animalibus, lib. xv, 
cap. 1. 4.fpensiero... Aristotile: in De animalium historia, v, 26; ma il 
Redi riferisce con molta approssimazione, certo a memoria. 5. Plinio... 
Eliano: citazioni dalla Naturalis historia, x1, 25 (30) e dalla Historia anima- 
lium. 6. Tommaso Furenio: Thomas Fuiren (1623-1673), medico e bo- 
tanico danese. 7. Giovanni Rodio: Johann Rhode (Copenhagen 1587- 
Padova 1659), medico, autore di Osservazioni mediche (1657) e di Notae 
et Lexicon in Scribonium Largum de compositione medicamentorum (1655). 
8. provando e riprovando: è il celebre motto dell’Accademia del Cimento, 
qui impiegato dal Redi con chiaro intento polemico, nel momento in cui 
oppone le sue ‘‘esperienze’’ reali alle opinioni e alle ‘““baie”’ dei suoi pre- 
decessori. 
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ed il giorno venti di luglio separatamente le serrai, senza dar lor 
cosa alcuna da potersi cibare, in alcuni vasi di vetro, ne’ quali 
alcune morirono avanti al parto; ma una il dì cinque di agosto 
partorì non undici scorpioncini, come crederono Plinio ed Aristo- 
tile," ma bensì trentotto benissimo formati e di colore bianco lat- 
tato che di giorno in giorno si cangiava in color di ruggine; ed 
un’altra femmina, in un altro vaso rinchiusa, il dì sei del suddetto 
mese ne figliò venzette* dello stesso colore de’ primi; e tanto gli 
uni quanto gli altri stavano appiccati sopra il dorso e sotto il ven- 
tre della madre, ed il giorno decimonono erano tutti vivi; ma da lì 
avanti ne cominciò ogni giorno a morir qualcheduno; e due soli 
arrivarono ad esser vivi il giorno ventiquattro di agosto; il quale 
passato, furono anch'essi da me trovati morti. In quel tempo io 
volli medesimamente vedere come nel ventre della madre avanti 
al parto questi insetti si stessero: perloché ne sparai3 molte e tro- 
vai diverso il loro numero, ma però mai minore di venzei* né 
maggiore di quaranta; e stanno tutti attaccati insieme in una lunga 
filza, vestiti di una sottilissima e quasi invisibile membrana, den- 
tro alla quale si veggono benissimo distinti e separati per un ristri- 
gnimento simile ad un sottilissimo filo ch’ella fa tra l’uno scor- 
pione e l’altro. Con questa occasione io mi accorsi non esser vero 
quel che Aristotile ed Antigono Caristio® raccontano, che le ma- 
dri sono ammazzate da’ nati figliuoli; né quel che scrisse Plinio,” 
che i figliuoli sono tutti dalla madre uccisi eccetto che uno il quale, 
più scaltrito degli altri, si salva sopra il dorso di essa madre, po- 
nendosi in luogo dove non possa esser ferito né dal morso né dal 
pungiglione della coda; e questo dappoi, vendicatore de’ fratelli, 
ammazza la propria genitrice. Osservai se dopo questa prima figlia- 
tura, passati alcuni giorni, altresì scorpioncini dalla stessa madre 
fossero partoriti, conforme racconta il Rodio essergli intervenuto 
che ne vide gran numero della grandezza de’ lendini; ma io, per 
qu alsisia diligenza, non potei mai imbattermi a vedergli, e di più, 
avendo aperto il ventre a molte femmine pregne, non vi ho mai 


1. Plinio ed Avristotile: per Plinio vedi Nat. hist., xI, 25 (30), 91; il luo- 
go di Aristotele, in De animalium historia, Vv, 26. 2. venzette: ventisette. 
3. sparai: aprii. 4.venzei: ventisei. 5. Aristotile: cfr. De animalium hi- 
storia, v, 26. 6. Antigono Caristio: ancora da ‘Totopiov mapadétwv cuva- 
YOY, LXxxvII, in Rerum naturalium scriptores [. . .], cit., p. 23. 7. Pli- 
nio: cfr. Nat. hist., xI, 25 (30), 9I. 
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trovato altro che quella bianca filza di scorpioncini tutti di ugual 
grandezza e sempre quasi dello stesso numero da venzei, come 
dissi, a quaranta; può nulla di meno essere avvenuto che quelle 
che io avea per le mani avessero fatte per lo passato molte altre 
figliature, e che io sempre mi fossi imbattuto nell’ultima, che per- 
ciò lascio a ciascuno la libertà di credere in questo ciò che più 
gli sia per essere a piacere. Non vorrei già che voi, signor Carlo, 
credeste che nella nostra Italia fosse così poca dovizia di scorpioni, 
come pare che ne’ suoi tempi l’accennasse Plinio nel libro undeci- 
mo della Storia naturale, dicendo: «Saepe Psylli, qui reliquarum 
venena terrarum invehentes, quaestus sui causa peregrinis malis 
implevere Italiam, hos quoque importare conati sunt. Sed vivere 
intra siculi coeli regionem non potuere. Visuntur tamen aliquan- 
do in Italia, sed innocui »;' imperciocché oggigiorno nella sola cit- 
tà di Firenze se ne consumeranno ogni anno, per far l’olio contro 
veleni, vicino a quattrocento e forse più libbre.? Io credo però che 
Plinio avesse ragione quando affermò che quegli che si trovano in 
Italia sono innocenti? e non velenosi; imperocché infinite volte ho 
veduto quei contadini che in Firenze pel sollione gli portano a 
vendere, liberamente maneggiargli e razzolar colle mani ignude ne’ 
sacchetti pieni, ed esserne sovente punti, e sempre senza un mi- 
nimo ribrezzo di veleno: e pure tutti questi scorpioni di Toscana 
sono di quegli che hanno sei nodi, o vertebre che voglian dire, 
nella coda, i quali per sentimento d’Avicenna* son molto più vele- 
nosi degli altri. 

Se si trovino scorpioni che abbiano più o meno di sei vertebre 
nella coda, io non lo so, perché non ne ho mai veduti di tal fatta; 
so bene che gli scrittori non ben s’accordano fra di loro; e Plinio® 
racconta trovarsene di quegli che ne hanno sette e di quelli che 
ne hanno sei; ed i primi da lui, al contrario di quel che disse 


1, «Spesso gli Psilli, i quali, importando veleni da altri paesi per guadagno, 
hanno riempito l’Italia di flagelli stranieri, hanno cercato di importare 
anche questi; ma questi non sono riusciti a vivere nel clima siciliano. 
Se ne vedono, tuttavia, alcuni in Italia, ma sono inoffensivi», Nat. hist., 
XI, 25 (30), 80. 2./ibbre: una libbra corrisponde a circa 340 grammi. 
3. înnocenti: innocui. 4. per sentimento d’ Avicenna: inizia con questa cita- 
zione dell’‘‘opinione’”’ di Avicenna, un nuovo ricorso (evidente dai riferi- 
menti peregrini) allo Hierozoicon del Bochart, cit., 11, col. 636 (De scorpione), 
che passa in rassegna, con impressionante puntualità, tutti i luoghi di 
autori occidentali e orientali sull’animaletto. Ss. Plinio: ancora Nat. hist., 
XI, 25 (30), 88. 
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Avicenna, sono chiamati più mortiferi degli altri. Strabone! simil- 
mente ed i talmudisti* citati da Samuel Bociarto nel Zerozoico? ne 
noverano di sette vertebre, e Nicandro pare che faccia menzione 
d’una certa razza di scorpioni che ne ha nove: 


cpévduior tweddecpor dreprelvovor xepalnc,4 


ancorché il di lui greco scoliaste,5 come eruditissimamente osser- 
varono il Bociarto, il Gorreo e l’Aldrovando,” dica in questo 
verso di Nicandro la voce èvveaSecpot significare lo stesso che 
toXbdecuot.8 Quindi soggiugne lo scoliaste: OUte oùv Std tò 
Evvta Secuovg EÉyew, 66 quot ’Avrtfovog, Tò EvvedSecpot 
elrev, ore dà tò Evwvéa cottovàvioue, de poor Anuntptos. 
Toùs yàp oroviviove dè axbprtog où mAEtovg Èywwv tév EmTà 
opatat, dia xai adtobe ataviove, xx” & pyotv ’ ArtoXAédmpog, 
cioè: «usa la voce tvveddeopot non perché gli scorpioni abbiano 
nove congiunture, come dice Antigono; né perché abbiano nove 
vertebre, come vuole Demetrio; imperocché non si vede mai 
scorpione che abbia più che sette vertebre; il che avvien di ra- 
do, per quanto scrive Apollodoro». E per prova di questo pen- 
siero dello scoliaste molti pellegrini” luoghi di vari scrittori ap- 
porta il Bociarto, i quali voi molto bene avrete veduti appres- 
so quel grandissimo letterato, onde per brevità maggiore gli 
tralascio. 

Non voglio già tralasciar di dirvi che, siccome tutti quegli scor- 
pioni dell’Italia, che da me sono stati osservati, hanno sei sole 
vertebre o spondili o nodi nella coda, così parimente gli scorpioni 
dell'Egitto non ne hanno più di sei, come ho potuto vedere in 


1. Strabone: del celebre geografo greco (prima del 60 a. C.- circa 20 
d. C.) si cita (come nello Mierozoicon del Bochart) Geographia, xvil, 
3, II. 2.talmudisti: i commentatori ed esegeti del Talmid, il corpus 
di norme che regolano le comunità ebraiche. 3. Bociarto nel Ierozoico: 
il Redi scopre la sua fonte. Cfr. le note 1 a p. 614 € 4 a p. 627. 4. Da 
Onprax&, v. 781 (di seconda mano, dal solito Hierozoicon, cit., col. 637): 
«nove spondili si innalzano sopra la testa». 5.greco scoliaste: cfr. la no- 
ta 2 a p. 621. 6.il Gorreo: Jean de Gorris (Parigi 1505-1575), medico e 
professore alla Sorbona, autore di un NICANDRI Theriaca et alexipharmaca 
cum interpretatione et scholiis (Parigi 1549). 7. Aldrovando: cfr. ìa nota 
4 a p. 611. 8./a voce... moAddecpor: la parola «di nove vertebre» ha il 
significato «di molte vertebre». 9. pellegrini: singolari, originali. Il Bo- 
chart lavorava su materiale glossatorio di prima mano, sistemato poi con 
sapienza da erudito. 
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alcuni che l’anno 1657 da quel paese furon mandati al Serenissimo 
Granduca mio Signore." Vi è però tra gli egizi ed i nostrali non 
poca differenza: imperocché, quantunque e quegli e questi sien 
dello stesso colore nericcio, quegli d’Egitto son di gran lunga 
più grandi e più grossi di questi; ed avendo messo nelle bilancine 
uno di quegli d’Egitto trovai che così secco e netto da tutte le 
’nteriora pesava venti grani; ed uno di questi d’Italia, morto po- 
chi giorni avanti, appena arrivava a cinque. Gli spondili o le ver- 
tebre della coda di que’ d'Egitto son tutte quasi di lunghezza e di 
grossezza uguali tra di loro; ed appena si scorge che, quanto più 
son lontane dal dorso, più si allungano: ma negli scorpioni de’ 
nostri paesi la quinta vertebra avanti al pungiglione è sempre il 
doppio più lunga di tutte l’altre. 

Ho veduto un'altra spezie di scorpioni alquanto differente dalle 
due suddette, e me l’ha mandata dal regno di Tunisi, dov’al pre- 
sente si trova, il dottor Giovanni Pagni” celebre professore di me- 
dicina nella famosa Accademia Pisana.3 Tutto ’1 regno di Tunisi 
produce fecondissimamente questi scorpioni, chiamati in lingua 
barbaresca akrab; ma particolarmente se ne trova un'infinita mol- 
titudine in una piccola città, detta Kisijan; e son molto più lunghi 
e molto più grossi di que’ d'Egitto. Ne pesai due de’ vivi, e cia- 
scuno di essi arrivò alla quinta parte d’un’oncia,* ed è credibile 
che fossero smagriti e scemati di peso, essendo stati più di quattro 
mesi senza mangiare: uno de’ quali vive ancora tre altri mesi dopo, 
non si cibando. Il lor colore è per lo più un verdegiallo dilavato e 
quasi trasparente, come d’ambra, fuorché nel pungiglione e nelle 
due forbici o chele, che son di color più sudicio e simile alla calci- 
donia5 oscura; la cuspide però del pungiglione è affatto nera. Se 


1. Serenissimo . .. Signore: Ferdinando II. Cfr. la nota 1 a p. 566. 2. Gio- 
vanni Pagni (Pisa 1634 « ivi 1676), viaggiatore, medico e naturalista. Sono 
rimaste alcune sue lettere al Redi sulle condizioni naturali e storiche del- 
la Tunisia, da lui visitata come protomedico inviato da Ferdinando II al 
re di Tunisi ammalato. Furono pubblicate dal Moreni (Firenze 1829) e 
contengono interessanti notizie di botanica, zoologia ed entomologia. 
3. Accademia Pisana: creata come emanazione dello Studio di Pisa da 
gentiluomini appassionati di scienza (che si riunivano presso l’Orto bo- 
tanico, a partire — sembra — dal 1544), fu una delle più celebri istituzioni 
culturali del Seicento. Protetta dai Medici, ospitò personalità come il 
Redi, lo Stenone, il Magalotti, il Marchetti, il Borelli, ecc. 4. oncia: 
unità di misura di peso, corrispondente alla dodicesima parte della libbra. 
5. calcidonia: il calcidonio è una varietà di quarzo. 
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ne trovano talvolta alcuni de’ bianchi; ma de’ neri non se ne vede 
se non di rado. Il tronco delle forbici è di quattro nodi o congiun- 
ture. Le gambe son otto, e le due prime vicine a’ tronchi delle 
forbici son più corte di tutte, le due seconde son più lunghe delle 
prime, e le terze più delle seconde, siccome le quarte son più 
lunghe di tutte l’altre e son composte di sette fucili,' e tutte l’al- 
tre suddette di sei solamente. Tutto ’1 dorso è fabbricato di nove 
commessure* per lo più in foggia d’anelli, e sovr’esso dorso, in 
quella parte ch'è tra” due tronchi delle forbici, scorgonsi due pic- 
colissime eminenze ritonde, nere e lustre. Sotto ’l] ventre, ch’è 
composto di cinque commessure, veggonsi due lamette dentate 
che paion appunto due seghe, le quali quando lo scorpione cam- 
mina le distende e le dibatte, com’egli se ne volesse servire quasi 
che fossero due ali. La coda ha sei vertebre o spondili, e l’ultimo 
d’essi è il pungiglione molto grande e uncinato: l’altre cinque ver- 
tebre nella parte superiore sono scanalate, e con orli o sponde den- 
tate, e per di sotto tondeggiano, e son convesse e rigate per lo 
lungo con alcune linee rilevate composte di punti nericci. Questi 
scorpioni di Barberia non solo quando stanno rannicchiati, ma 
ancora quando camminano, tengon la coda alzata e piegata in 
arco, il che per lo più è comune quasi a tutte l’altre generazioni;3 
onde Tertulliano nello Scorpiaco: « Arcuato impetu insurgens ha- 
matile spiculum in summo, tormenti ratione, restringens»;* ed 


Ovidio, lib. 4 de’ Fasti: 


1. fucili: focile o fucile, nella terminologia anatomica antica, è un calco sul- 
l’arabo zand e indica le due ossa (focile maggiore e focile minore) della gamba 
o del braccio. Ma rimandiamo all’esauriente spiegazione di G. PETTENATI, 
in «Lingua nostra », xxv (1964), pp. 6 sgg. Il termine ebbe larga diffusione 
fra i medici europei del Medioevo (GUGLIELMO DA SALICETO, Chirurgia, 
Venezia 1474, 1, 9: «Ma se lo mazor focille over lo menor serà roto [. . .]>; 
LanFRANcO DA Mirano, Chirurgia, ed. Robert V. Fleishhacker, London 
1894, 11, 4; Guy DE CHAULIaC, Chirurgia, Venezia 1493, I, I1, 4) e del Ri- 
nascimento (lo ritroviamo per esempio in J. VALVERDE, Historia de la com- 
posicién del cuerpo humano e quindi nella traduzione italiana di quest’opera, 
Roma 1560. Cfr. edizione veneziana del 1682, p. 1v.). Il Redi adopera il 
termine nel significato di ‘segmenti cheratinosi che costituiscono le gam- 
be dello scorpione”. 2. commessure: la parola significa letteralmente le 
linee di giuntura fra gli anelli del dorso, e quindi gli stessi anelli. 3. ge- 
nerazioni: specie. 4. Di Quinto Settimio Tertulliano (Cartagine 160-222 
circa d. C.), l’apologeta del cristianesimo, il Redi cita Scorpiace, 1, 1: 
«inarcandosi e balzando su a ferire, contraendo, a mo’ di macchina bali- 
stica, la punta del pungiglione ricurvo ». 
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Gran disputa è tra gli scrittori se la punta del pungiglione abbia 
forame alcuno da cui possa uscir qualche stilla di liquor velenoso 
quando lo scorpione ferisce: ed in vero che quella punta termina 
così pulita e sottile che si rende impossibile agli occhi il rinvenire 
se veramente sia forata: Galeno, nel libro sesto D. /. aff. cap. 5,° 
disse che non ha foro né apertura veruna. Per lo contrario Plinio,* 
Tertulliano, S. Girolamo, San Basilio,9 Eliano,’ il greco chiosa- 
tore di Nicandro,* il Gorreo,? l’Aldrovando!° e molt’altri moderni 
vogliono che lo scorpione non solamente ferisca con la punta del- 
l’ago, ma che ancora con essa versi e infonda nelle ferite un liquido 
veleno; e maestro Domenico di maestro Bandino d’Arezzo,’' scrit- 
tor famoso de’ suoi tempi per le molte, varie e faticose opere che 
lasciò composte, alcune delle quali io conservo manuscritte nella 
mia libreria, affermò che ’l veleno dell’ago dello scorpione è un 
liquor bianco e sottilissimo; i poeti però dicono che sia nero: 


+ +. nigrumque gerens in acumine virus!? 


1. Si tratta di citazione composita dei vv. 163-4, con riferimento al- 
la costellazione: «Lo Scorpione temibile per il pungiglione della co- 
da sollevata». 2.Il Redi cita da De locis affectis (cfr. Opera omnia, 
cit., p. 195), ma probabilmente di seconda mano dal Bochart (MHiero- 
zoicon, cit., col. 637). 3. Plinio: cfr. Nat. hist., x1, 25 (30), 87. 4. Ter- 
tulliano: cfr. Scorpiace, 1, 2. 5. Di san Girolamo (cfr. la nota 5 a p. 
33) il Redi menziona un frammento sull’aculeus dello scorpione che 
è nel Bochart (loc. cit.), senza indicazione di luogo. Ma cfr. Commen- 
tariorum in Ioelem prophetam liber unus ad Pammachium (in Migne, 
P.L., xxv, col. 948 B) che sembra dipendere da Plinio, loc. cit. 6. Ba- 
silio di Cesarea (cfr. la nota 3 a p. 15), ricordato, sempre sulle orme del 
Bochart, per un passo dell’Hexaémeron (homil. ix). 7. Eliano: dal De 
natura anîmalium, 1X, 4 (come precisa il Bochart). 8.i/ greco... Nican- 
dro: cfr. la nota 2a p. 621. 9.il Gorreo: cfr. la nota 6a p. 628. 10.1 Al- 
drovando: cfr. la nota 4 a p. 611. 11. maestro Domenico di maestro Bandino 
d'Arezzo (1335-1418 circa), grammatico aretino, docente a Firenze, auto- 
re di una enciclopedia Fons memorabilium Universi, dispersa in vari codici, 
la cui iv parte è dedicata agli animali (ma cfr., per i manoscritti, A. T. 
HanKEY, The Successive Revisions and Surviving Codices of the « Fons 
Memorabilium Universi» of Domenico di Bandino, in «Rinascimento », xI, 
1960, pp. 3-49). Il Redi ricorda Domenico di Bandino in una lettera 
(vedila in Scelta di lettere familiari ed erudite, Parma, Fiaccadori, 1840, 
Lettera XII, p. 18). 12. «Recante sulla punta della coda l’atro veleno »: 
citazione di scorcio dal verso «Libra simul nigrumque gerens in acumine 
virus » preso dallo Hierozoicon del Bochart (col. 636) il quale passa in ras- 
segna versi De scorpionibus tratti da epigrammisti antichi: e questo sareb- 
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cantò un di loro. Onde per chiarirmi della verità, tra molti e molti 
microscopi del Serenissimo Principe di Toscana, ne scelsi due con 
tutta perfezione lavorati da due famosissimi maestri di quest'arte, 
uno in Roma e l’altro in Inghilterra, con l’aiuto de’ quali indarno 
tentai di veder l'apertura dell'estrema cuspide del pungiglione 
degli scorpioni di Tunisi, d’Egitto e d’Italia; e se io avessi avuto 
a dar fede a quello che a me e ad altri miei amici mostravano quegli 
squisitissimi' microscopi, avrei potuto non senza qualche ragione 
affermare che ella non era pertugiata;* ma non mi piacque conten- 
tarmi del veduto, e perciò cominciai a premere il pungiglione d’uno 
scorpione di Tunisi; ma né anche per questa via potei soddisfarmi, 
imperocché, essendo il pungiglione durissimo e di sustanza crosto- 
sa,3 come quella delle locuste marine, non cedeva al tatto e non 
riceveva compressione veruna, abile a poter fare schizzar fuora 
ciò che nella cavità di esso pungiglione si contiene. Adizzai* lo 
scorpione e l’irritai ad avventar molte punture sopra una lama di 
ferro, ma non vi lasciò mai segno né di liquore né di umido; 
ed io stava già per credere, anzi di già lo credeva, che l’opinione di 
Galeno fosse la vera, quando improvvisamente vidi una volta com- 
parir sulla punta una minutissima e quasi invisibile gocciolina 
d’acqua bianca, quale poi molte e molt’altre fiate ho veduta, al- 
lora quando ho stuzzicato lo scorpione ed egli, incollorito, ha fatto 
forza di ferire con la coda. E di qui raccolgo che non dissero men- 
zogna Eliano e ’1 greco scoliaste di Nicandro affermando l’ago o 
pungiglione degli scorpioni esser forato di un pertugio così insen- 
sibile che si rende vano all’occhio il poterlo vedere.5 

In questo tempo nel quale io faceva queste esperienze, morì uno 
degli scorpioni di Tunisi ammazzato da un altro scorpione suo 


be di Vitale. L’erudizione peregrina del reperto mutilo del Redi è accen- 
tuata dalla rarità del testo cui attingeva il Bochart: i Versus duodecim sa- 
pientium de diversis causis (a quell'epoca noti in quattro codici: il Turicensis 
78 del secolo IX; il Leidense Vossiano Q. 86 del secolo IX, il Bruxellensis 
5657 dei secoli X-XI e infine il Parigino 8069 del secolo XI). Si tratta di 
una miscellanea di poétae iuvenes dell'età di Ausonio che comprende, ol- 
tre il nostro Vitale (Vitalis), Asclepiadius, Asmenius, Basilius, Euphorbius, 
Eusthenius, Hilasius, Iulianus, Maximinus, Palladius, Pompilianus e Vo- 
manius, Ma cfr. W. S. TEUFFEL, Geschichte der ròmischen Literatur, neu 
bearbeitet von L. Schwabe, Leipzig, Teubner, 18905, II, p. 1071. 1. squi- 
sitissimi: esattissimi. 2.pertugiata: forata. 3. crostosa: cheratinosa. 
4. Adizzat: aizzai. 5. Eliano...vedere: ancora una volta da Mierozoicon, 
loc. cit. 
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compagno; onde col di lui morto pungiglione punsi quattro volte 
nel petto un piccion grosso ed un calderugio," e mentre alcuni 
credevano che fossero per morirsene, s’accorsero che le punture 
non avean portato loro detrimento di sorta alcuna. Per la qual cosa 
cominciò a poco a poco a nascermi un legger dubbio, se per av- 
ventura potess'essere che anche gli scorpioni di Barberia non fos- 
sero velenosi. Mi scrive di Tunisi il soprammentovato dottor Pa- 
gni che i Mori di quel paese affermano costantemente che non 
passa anno che non periscano molti uomini feriti dagli scorpioni, 
e che il lor veleno è terribilissimo e operante con indicibil prestezza 
e con violenza d’accidenti* fierissimi; e agli anni addietro furon 
provati da Pietro de Santis, mercante in quella città, il quale, ferito 
da una di quelle bestiuole nel piede sinistro, patì punture atrocis- 
sime non solo nella parte offesa, ma ancora per tutta la coscia sino 
alla spalla; e non ostante che il dolore fosse acutissimo, si lamentava 
nondimeno e gli pareva che tutto il lato sinistro fosse intormentito 
e senza forza; ed ebbe di buono a poter guarirne dopo molte 
scarificazioni? fatte sopra la ferita e dopo un replicato beveraggio 
di teriaca,* con la quale ancora gli fu impiastrato tutto quanto il 
piede, oltre molti e molt’altri medicinali provvedimenti. Mi scrive 
altresì che que’ barbari van dicendo, e lo costumano ancora, che, 
per preservarsi da questo pestifero veleno, è necessario portare 
addosso, ovvero attaccar sopra le porte delle case, un certo bul- 
lettino? fatto con un pezzo di carta pecora quadra tagliata un poco 
da una banda, in cui sono scritti certi nomi arabici, ed impressi 
alcuni sigilli e pentacoli.° Così fatto preservativo? di que’ supersti- 
ziosi, vani e ridicoli bullettini, accoppiato con un altro rimedio 
creduto sicurissimo, e comunemente usato da’ medici africani, di 
dare a bere l’acqua tenuta nelle inutili tazze lavorate di corno 
d’alicorno,5 mi fece crescere il dubbio, ma non osava dirlo contro 


1. calderugio: cardellino. 2. violenza d’accidenti: si allude alle convulsioni 
provocate da quel veleno. 3. scarificazioni: incisioni (della crosta che si 
forma su piaghe o ferite). 4. teriaca: cfr. la nota 5 a p. 567. Qui sommi- 
nistrata in forma di pozione, oltre che di unguento. 5. bullettino: fo- 
glietto di carta. 6. pentacoli: stelle a cinque punte, con parole magiche 
disegnate su pergamena o altro materiale, e impiegate come amuleti. Cfr. 
J. Marquès-Rivière, Amulettes, talismans et pentacles, Paris, Payot, 1972. 
7. preservativo: amuleto. 8. alicorno: unicorno, animale fantastico dal 
bianco corpo equino, con un lungo corno sporgente dalla fronte. Commer- 
cianti portoghesi davano tale nome a corna di rinoceronti impiegate, per 
formare rustiche coppe, da tribù dell’interno del continente africano: 
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una credenza così altamente radicata: pure fattomi animo, ed 
accomodato uno scorpione vivo in modo che non potesse pugnermi, 
dopo averlo ben bene irritato ed inasprito, lo necessitai a ferir 
quattro volte profondamente il petto d’un piccion grosso il quale, 
con maraviglia di molti, non ebbe né pur minima offesa di veleno; 
ed il simile avvenne ad una pollastra e ad un cagnolo nato di poche 
settimane. 

Qui mi veggio venir addosso la piena di tutti i filologi, di tutti i 
medici e di tutti gli scrittori della storia naturale, i quali, facendo 
delle braccia croce, mi gridano che lo scorpione ammazza non 
solamente le bestiuole minute, ma che non la perdona altresì alle 
più feroci e alle più grandi, tra le quali noverano lo stesso leone; 
e il dottore Kemal Eddin Muhammed Ben Musa Ben Isa Edde- 
miri! vi aggiugne il cammello e l'elefante. Quindi alcun’altri sorri- 
dendo mi dicono che non fu gran fatto se non morirono gli ani- 
mali colpiti da quello scorpione di Tunisi, conciossiecosaché eran 
più di quattro mesi che stava racchiuso in un vaso senza cibarsi, 
onde poteva aver perduto la velenosa malizia:* di più avend’io 
fatta l’esperienza nel mese di novembre, mi rammentano che Ter- 
tulliano, il qual pur era nato nell’Affrica, parlando degli scorpioni, 
ci lasciò scritto nel principio dello Scorpiaco: « Familiare periculi 
tempus aestas; austro et africo saevitia velificat ».3 

Mi riducono parimente alla memoria che Macrobio, Saturn., 
lib. 1, cap. 21, ebbe a dire: «Scorpius hyeme torpescit, et transacta 
hac, aculeum rursus erigit vi sua, nullum natura damnum ex 
hyberno tempore perpessa».* E che Leone Africano racconta che 
nella città di Pescara in Affrica son così numerosi e pestiferi gli 
scorpioni che quasi tutti gli abitanti vengono sforzati nel tempo 


vedi L. MAGALOTTI, Lettere sopra i buccheri con l’aggiunta di lettere contro 
l’ateismo, scientifiche ed erudite, e di relazioni varie, a cura di M. Praz, Fi- 
renze, Le Monnier, 1945, p. 423. 1. Kemal...Eddemiri: Kamal ad-Din 
Muhammad ibn Musa ibn ‘Isà ad-Damiri (Cairo 1349-ivi 1453 circa), 
medico ed enciclopedista arabo, noto per il suo Dizionario zoologico 
(Hayat al-Hayawan o Vita degli animali); frammenti di quest'opera (se- 
zione De scorpionibus) sono citati, col testo arabo a fronte, dal Bochart 
(loc. cit.). 2./a velenosa malizia: il potere venefico. 3. Scorpiace, 1, 1: 
«Il periodo in cui il veleno è pericoloso è l’estate. La velenosità cresce 
quando soffiano l’austro e l’africo». 4. Dello scrittore latino (IV-V secolo 
d. C.) il Redi ricorda i Saturnalia, 1, xXI, 25: «Lo scorpione d'inverno 
entra in torpore e, passato l’inverno, di nuovo erge il pungiglione fornito 
della forza abituale, dato che la sua natura non ha sofferto alcun danno a 
causa dell’inverno», 
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della state ad abbandonarla e non vi ritornano se non al novembre.' 

Questa opposizione non solo è saggiamente fondata, ma ell’è 
parimente verissima e più e più volte dalla sperienza confermata, 
come son ora per riferirvi. Quello stesso scorpione le di cui pun- 
ture nel mese di novembre non aveano avvelenato né il piccion 
grosso, né la pollastra, né il cagnuolo, continuò a vivere senza cibo 
tutto l’inverno, serrato in un gran vaso di vetro e, del mese di 
gennaio, si ridusse così grullo e sbalordito* che sembrava se ne 
volesse morire; ma arrivato al febbraio, ancorché non avesse di 
che cibarsi, cominciò a ripigliar fiato e spirito bizzarrissimo? con 
forza non ordinaria delle membra, che sempre andò crescendo; 
quindi avvenne che il dì 23 di febbraio, trovandomi in Pisa con la 
corte, deliberai di esperimentare se egli avea per ancora ripresa 
la velenosa e mortifera sua malizia, ed essendo per avventura 
venuto quella mattina a trovarmi monsù Carlo Maurel,4 dotto ed 
esperimentato chirurgo franzese, strappò la piuma del petto d’un 
piccion grosso, e nella parte di già pelata e quasi sanguinosa fece 
tre volte penetrar profondamente l’ago di quell’iracondo ed ar- 
rabbiato scorpione; dal che il piccion grosso cominciò subito a 
vacillare e con frequenti ansamenti e tremiti andava quasi balordo 
movendosi in giro. A sedici ore cadde, senza più potersi riavere, 
in terra; dove patì molte convulsioni sino alle diciott’ore, nel qual 
punto allungò le gambe e le cosce intirizzateS e fredde, sicché parea 
morto dal mezzo in giù; continuavano però di quando in quando 
i tremiti e le convulsioni nell’ali con qualche poca di vivezza nella 
testa, e così dimorò fino a vent’ore e tre quarti, e allora si morì, 
essendo scorse appunto cinqu’ore da quel momento nel qual fu 
ferito. Tosto che fu morto, essendo venuto a trovarmi il dottis- 


DI 


1. Leone Africano ...novembre: la citazione è ricalcata alla lettera dallo 
Hierozoicon del Bochart, il quale si riferiva a un geografo arabo, al-Hasan 
ibn Muhammad al-Wazzan (Granata 1485 - Tunisi dopo il 1554) che, cat- 
turato da corsari cristiani e consegnato a Leone X, fu convertito al cristia- 
nesimo e battezzato a Roma (1520) col nome di Giovanni Leone, in onore 
del papa. La sua opera più nota è una Descrizione dell'Africa, in nove libri, 
pubblicata, in traduzione italiana, nel 1556. Il passo citato nello Hierozoi- 
con (sezione De scorpiontibus, col. 640), e ripreso dal Redi, è nella parte 
VI, cap. XLI (// viaggio di Giovan Leone e le navigazioni di Alvise da Ca 
da Mosto {...] quali si leggono nella raccolta di Giovambattista Ramusio, 
Venezia, L. Plet, 1837, p. 134). 2. grullo e sbalordito: mogio e intontito. 
3. bizzarrismo: vivacissimo. 4. Carlo Maurel: sul personaggio non pos- 
sediamo altre notizie. 5. intirizzate: intirizzite. 6. qualche poca di vivez- 
za: vedi la nota 2 a p. 818. 
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simo e celebratissimo signor Niccolò Stenone,® curioso di osser- 
vare in quale stato si sarebbon trovate le viscere ed il sangue di 
quel piccione avvelenato, mi consigliò a farne pugnere, senz'altro 
indugio, un altro, come feci, con tre ferite nella stessa parte del 
petto dove fu punto il primo, ma però senza strappargli penne: 
e questo secondo piccione si morì in capo a mezz'ora, avendo 
intirizzate e distese le cosce e le gambe come il primo; onde rifeci 
subito l’esperienza in due altri, i quali, ancorché feriti tre volte 
per uno, non solo non morirono, ma non parve né meno che se ne 
sentissero male. 

Lasciai riposar lo scorpione tutta la notte, e la mattina seguente, 
alle quattordici ore, lo necessitai a pugnere un altro piccion grosso: 
prima che lo pugnesse, vidi nella cuspide del pungiglione una 
gocciolina minutissima di liquor bianco la quale nel ferire entrò 
nella carne; e di più lo scorpione di sua spontanea volontà fece due 
altre ferite, ed il piccione, passato lo spazio d’un’ora, cominciò a 
soffrir certi moti convulsivi; quindi, come gli altri due, intirizzò 
le gambe e le cosce, e a diciott’ore si morì. Non morì già un altro, 
che fu ferito alle quindici ore della stessa mattina, e né meno 
morì il terzo, che fu ferito cinqu’ore dopo del secondo. Perloché 
volli lasciar ripigliar forze allo scorpione, ed in questo mentre 
osservai che que’ piccion grossi, che erano morti, non aveano 
enfiato né livido veruno nel luogo delle ferite, e le viscere loro 
non eran punto mutate dallo stato naturale. Il sangue solamente 
si era mantenuto liquido in tutte le vene, e di esso sangue pur 
liquido n’era corsa e ritiratasi una gran quantità nei ventricoli del 
cuore, il quale perciò appariva molto tumido e gonfio, senza però 
essersi cangiato né punto né poco dal solito suo natural colore. 

Sapendo io per certezza infallibile e mille volte provata e ripro- 
vata che gli animali fatti morire col morso della vipera e col ve- 
leno terribilissimo del tabacco si posson sicuramente mangiare, 
donai questi piccioni avvelenati dallo scorpione ad un pover’uomo, 
a cui parve di toccare il cielo col dito, e se gli trangugiò' sapori- 
tissimamente, e gli fecero il buon prò. 


r. Niccolò Stenone: Niels Steensen (1638-1686), anatomo danese, autore di 
pregevoli Observationes anatomicae (1662), Elementorum myologiae specimen 
(1667), scopritore delle ovaie e degli ovidutti. Ma cfr., anche per i rapporti 
col Redi, R. Cioni, Niccolò Stenone, Firenze, Le Monnier, 1953, e qui la 
nota 2 a p. 799. 
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Riposatosi lo scorpione fin al giorno seguente, che fu il venti- 
cinquesimo di febbraio, a ventun’ora ferì cinque volte una cervia 
nel costato, e cinqu’altre volte nelle natiche, dove la pelle è men 
dura e senza peli. Ma la cervia non ne rimase né morta né danneg- 
giata. Ed in questa esperienza osservai che lo scorpione, avendo 
tirato tre colpi di sua volontà, poco o nulla penetrò nella pelle della 
cervia; io però feci sempre penetrar per forza il pungiglione in essa 
pelle. Quindi dubiterei se possa esser vero che gli scorpioni di 
Barberia abbian forza d’uccidere i leoni, i cammelli e gli elefanti, 
che sono armati d’un cuoio durissimo e grossissimo: pure mi ri- 
metto alla fede di quegli autori che lo scrivono, e tanto più me ne 
rimetto, mentre considero che questo mio scorpione, col quale 
ho fatte le suddette esperienze, è fuor del suo paese nativo in un 
clima differente ed è stato già più d’otto mesi senza cibo, stracco 
e strapazzato: al che si aggiunga che, quando ferì la cervia e gli 
altri piccion grossi, che non morirono, avea forse consumato tutto 
quel velenoso liquore che stagna nella cavità del pungiglione e non 
avea per ancora avuto tanto tempo da poterne rigenerare; e ciò 
verrebbe riconfermato dall’avergli fatto ferire il giorno seguente 
una folaga ed un piccion grosso che non morirono; e due giorni 
appresso, a’ vent’otto di febbraio, due altri piccion grossi, e a’ sei 
di marzo una grand’aquila reale, senza che né l’aquila né i piccioni 
ne perdessero la vita. 

Due giorni dopo aver ferito quella grand’aquila, trovai morto 
inaspettatamente lo scorpione; per la qual cosa non ho potuto 
certificarmi se, lasciandolo ripigliar fiato per qualche settimana, 
avesse recuperato il veleno. Spero contuttociò a suo tempo di 
chiarirmi non solo di questa, ma d’altre curiosità ancora, avendo 
scritto di nuovo in Tunisi ed in Tripoli che mi sia fatta provvisione 
di questi animaletti, de’ quali intanto vi mando qui la figura deli- 
neata a capello nella loro grandezza naturale. (Tav. 1, fig. 1). 

Per dire tutto quello che ’ntorno agli scorpioni esperimentando 
ho veduto, ell’è una novella da vegghie puerili quella che dicevano 
alcuni appresso di Plinio,' che gli scorpioni morti bagnati col sugo 
dell’elleboro bianco” si ravvivino, e che, legando dieci granchi di 
fiume ad un mazzo di bassilico, tutti quanti gli scorpioni che sono 


I. appresso di Plinio: cfr. Nat. hist., xxvII, 2 (2), 6. 2. elleboro bianco: 
pianta delle Ranuncolacee, alla quale gli antichi latini attribuivano qualità 
mediche; ma cfr. Plinio, Nat. hist., xxv, s (23), 56 e Orazio, Sat., 11, 11, 82. 
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in quel luogo si radunino intorno a quel ridicoloso incantesimo; e 
se vi si radunassero, farebbe loro il mal pro, narrando Avicenna' 
che cert’uni stimarono verissimo che quando il granchio s’accosta 
col bassilico* allo scorpione, lo scorpione cade improvvisamente 
morto, 


orti goal; 


il che avendo io trovato falsissimo, passai ad altre esperienze; e 
feci ammazzare una mezza libbra di scorpioni, e postala al sole 
in vaso di vetro aperto, in breve tempo inverminò; ed i vermi si 
trasmutarono al solito in uova nere, dalle quali, passato che fu il 
decimoquarto giorno della loro trasformazione, nacquero altret- 
tanti mosconi listati di bianco. E perché il padre Atanasio Chir- 
cher? avea detto nel libro duodecimo del Mondo sotterraneo che, 
per esperienza provata, rinascono gli scorpioni da’ cadaveri degli 
scorpioni stessi esposti al sole ed inaffiati con acqua in cui sia 
stato macerato il bassilico, mi arrischiai di nuovo a farne il secondo 
ed il terzo esperimento, e sempre deluso attesi indarno la deside- 
rata nascita degli scorpioni; in vece de’ quali sempre mi compar- 
vero mosche: e quando la quarta volta ne feci la prova in orina- 
letto da stillare ben serrato col suo antenitorio,* non vidi mai né 
bachi né mosche né scorpioni; onde io sempre più mi andava 
confermando nella mia opinione che da’ cadaveri, se non vi è 
portato sopra il seme, non nasca mai animale di sorta alcuna. 

In questa congiuntura volli rinvenire se dall’anitra putrefatta 
sotto al letame si generi veramente il rospo, come lo credé e lo 
scrisse Gio. Battista Porta;5 ed avendone fatta sino alla terza espe- 


1. Avicenna: il Redi, ancora sulle orme del Bochart, ricorda De animali- 
bus, VIII, cap. 1v, in Opera in lucem redacta [. . .], Venetiis, Per B. Locatel- 
lum, 1508, p. 38v. 2. bassilico: in realtà non ‘“basilico’”’, ma ‘‘cedrina o 
verbena odorosa” (bdzarilgi), secondo la citazione araba che il Redi tra- 
scrive di seconda mano: «wa za‘ama ’annahu ’idà qaruba ma‘a bAzaràgi 
min’al ‘agrabi, màta ’al ‘aqrabu ‘alà ’Imakàni» ossia: «ed egli ha detto che 
esso, quando si sia accostato con la cedrina allo scorpione, muore lo scor- 
pione sul posto». 3. Atanasio Chircher: cfr. la nota 1 a p. 600. 4.0ori- 
naletto ...antenitorio: vaso da distillazione, ben chiuso dal suo tappo di 
vetro. 5. dall’anitra ... Porta: ancora una citazione dalla Magia natu- 
ralis, ed. 1619 cit., II, p. 46. 
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rienza, mi trovai sempre ingannato, e toccai con mano che il 
Porta, per altro uomo curioso e molto dotto, in questa ed in altre 
cose molte era stato troppo credulo, siccome fu credulissimo il 
greco scoliasta di ’Teocrito! quando scrisse che dal corpo della 
morta lucertola nascer solevano le vipere; e non meno di lui l’ara- 
bo Avicenna” affermante i capelli delle donne in luogo umido e 
percosso dal sole convertirsi in serpenti. 

I serpenti, a mio credere, non nascono se non sono generati 
per mezzo del coito; e tutte l’altre generazioni serpentine, o per 
putredine o per qualsivoglia altra maniera menzionate dagli scrit- 
tori, son favolose e lontane molto dall’esser credute: onde non so 
rinvenirmi come il padre Atanasio Chircher voglia insegnarcene 
una fattizia! e, com’egli stesso riferisce, a lui per esperienza riu- 
scita. «Piglia» dice quest’autore nel libro duodecimo del Mondo 
sotterraneo «de’ serpenti di qual razza tu vorrai, arrostiscili e ridu- 
cigl’in minuzzoli, e que’ minuzzoli seminagli in terreno uliginoso ;* 
quindi leggiermente bagnalo d’acqua piovana con un annaffia- 
toio, e questo terreno così annaffiato fa’ che tu lo metta al sole di 
primavera; e in otto giorni vedrai che tutta quella massa di terra 
diverrà gremita di piccoli vermicciuoli, i quali, nutriti di latte me- 
scolato coll’acqua sparsavi sopra, ingrosseranno e diventeranno 
serpenti perfettamente figurati che, usando poi tra di loro il coito, 
potranno multiplicare in infinito. Tutta questa faccenda» soggiu- 
gne «me l’insegnò la prima volta il cadavero d’un serpente che, 
da me trovato alla campagna, era tutto pieno e circondato di ver- 
mi, alcuni de’ quali eran minutissimi, altri più grandi e altri in fine 
aveano evidentissimamente pigliata la figura di serpente. E quel 
che più si rendeva maraviglioso si è che tra que’ serpentelli v’eran 
tramischiate certe razze di mosche, le quali io sarei di parere non 
d’altronde esser nate che dalle semenze rinchiuse in quell'alimento 
di cui si nutriscono le serpi». Fin qui il Chircher; ed io, mosso 
dall’autorevole testimonianza di questo dottissimo scrittore, n’ho 
fatta più volte la prova e non ho mai potuto vedere la generazione 
di questi benedetti serpentelli fatti a mano. E se il padre Chircher 


1. il greco... Teocrito: il passo in Scholia in Theocritum vetera, a cura 
di C. Wendel, Leipzig, Teubner, 1914, p. 85 (vil, 22). 2. Avicenna: an- 
cora dal De animalibus, xv, 1, ed. cit. Ma vedi anche il passo del Della 
Porta appena citato. 3.fattizia: artificiale. 4. uliginoso: umido, umo- 
roso, 
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vide alla campagna il cadavero di quella serpe circondato da’ vermi, 
quei vermi vi erano stati partoriti dalle mosche; e se erano di di- 
verse grandezze, quest’avveniva perché non erano stati figliati tutti 
nello stesso tempo; e se tra quei vermi vi ronzavano delle mosche, 
elle lo facevano o per cibarsi di quel cadavero putrefatto, ovvero 
ell'eran mosche le quali allora allora potevano esser nate da quegli 
stessi bachi: ma che vi si vedessero de’ piccoli serpentelli nati su 
quella corrotta fracidezza, oh questo non mi sento da crederlo. 
Plinio forse di buona voglia l’avrebbe creduto, imperocché nel 
libro decimo della Storia naturale affermò che le serpi nascon so- 
vente dalla spinal midolla de’ cadaveri umani, e tale opinione di 
Plinio fu secondata da Eliano," con aggiunta che era necessario che 
que’ cadaveri fossero d’uomini facinorosi, scellerati ed empi; se 
bene avendo Eliano considerato poi meglio il fatto suo, ed a più 
sano intelletto, pare che lo mettesse in dubbio e temesse che po- 
tesse essere un trovato” favoloso: ma questo trovato, prima di Pli- 
nio e d’Eliano, fu da Ovidio messo in bocca di Pittagora nel deci- 
moquinto libro delle Trasformazioni: 


Sunt qui, cum clauso putrefacta est spina sepulcro, 
mutari credant humanas angue medullas.3 


Fortunio Liceto* lo tiene per vero, e dopo di lui lo confessò per 
verissimo il savio Marc’ Aurelio Severino? nel capitolo decimo nel- 
la Vipera Pitia, dove espressamente fa una galante? ed ingegnosa 
digressione a tale effetto e mostra essere naturalissima questa così 
fatta generazione, con argumenti però fondati per lo più su pre- 
supposti non veri. Ond’io volentierissimo porto credenza che non 
solo da’ cadaveri umani non nascano mai serpenti né anguille, 


1. Plinio... Eliano: rispettivamente in Nat. hist., x, 66 (86), 188 e in 
De natura animalium, 1, s1. 2.un trovato: noi diremmo ‘una trovata”. 
3. Metam., xv, 389-90: «Ci sono alcuni che credono che il midollo spinale 
dell’uomo si converta in serpente quando si è putrefatto nel chiuso della 
tomba». 4. Fortunio Liceto: cfr. la nota 5 a p. 611. 5. Marc’ Aurelio 
Severino (Tarsia [Cosenza] 1580 - Napoli 1656), chirurgo e anatomista tra 
i maggiori della sua età. Il Redi cita da Vipera Pythia, id est de viperae 
natura, veneno et medicina demonstrationes et experimenta nova (Patavii, 
Typis P. Frambotti, 1650). Il Severino fu primario all'Ospedale degli In- 
curabili, a Napoli, e autore di diverse opere, fra cui una Zootomia demo- 
critaea, idest anatome generalis totius animantium opificii, fondamentale per 
una storia del concetto di anatomia comparata nel Seicento, apparsa in 
celebre edizione a Norimberga nel 1645. 6.galante: elegante, erudita. 
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come vuole Fortunio Liceto, ma che né anche s’ingenerino in essi 
spontaneamente vermi di spezie alcuna. 

Di soverchio ardita parrà quest’ultima proposizione, avvegnaché 
ne’ Sacri Libri, per rintuzzar l’orgoglio dell’umana superbia, ci 
venga spesso rammemorato che la nostra carne esser dee alla fine 
pastura de’ vermi; onde nell’Ecclesiastico al capitolo diciannove- 
simo: «Qui se iungit fornicariis erit nequam: putredo et vermes 
haereditabunt illum».' E in Isaia, capitolo decimoquarto: «De- 
tracta est ad inferos superbia tua, concidit cadaver tuum: subter 
te sternetur tinea et operimentum tuum erunt vermes».* Ed in 
Giob al capitolo decimosettimo: «Putredini dixi: Pater meus es; 
mater mea et soror mea vermibus».3 Tutto è vero, ma però il Sa- 
cro Testo parla generalmente, e non si ristringe a dire* se que’ 
vermi nasceranno spontaneamente e senza paterno seme dalle no- 
stre carni, o se pure d'altronde correranno a divorarle, o nasce- 
ranno in esse per cagione della semenza portatavi sopra da altri 
animali; il che è più probabile, anzi verissimo: e chi pur creder 
volesse in contrario, bisognerebbe che credesse ancora che non 
solo i vermi spontaneamente nascessero dagli umani cadaveri, ma 
vi si generassero ancora le tignuole, i serpenti e tutte l’altre ma- 
niere di bestie, leggendosi nell’Ecclesiastico al capitolo decimo: 
«Cum enim morietur homo, haereditabit serpentes et bestias et 
vermes»:5 ma questa minaccia di Sirachide si dee intendere come 
quell’altra di Geremia al capitolo decimo sesto numero quarto: 
«Erit cadaver eorum in escam volatilibus coeli et bestiis terrae ».° 
E altrove: «Erit morticinum eorum in escam volatilibus coeli et 
bestiis terrae». Ed oltre di queste bestie sarà pastura ancora de’ 
vermi partoritivi sopra da varie generazioni di mosche, e che ciò 
sia il vero evidentemente si raccoglie considerando che tutti quei 
bachi non son altro che uova semoventi dalle quali a suo tempo 
nascono le mosche; ed in tal maniera si verifica ciò che nell’ Enco- 


1. Eccli., 19, 3: «Diventa ignobile chi frequenta i fornicatori. Putredine 
e vermi ne saranno gli eredi». 2. Isaî., 14, 11: «È stata trascinata negli 
inferi la tua superbia, è caduto a terra il tuo cadavere; i vermi saranno 
tuo giaciglio e tua coltre». 3. Zob, 17, 14: «Dissi alla putredine: Tu sei 
mio padre. Ai vermi: Madre mia, sorella mia». 4. non si ristringe a di- 
re: non specifica. 5. Eccli., 10, 13: «Quando l’uomo morirà, avrà come 
eredi serpenti e bestie e vermi», 6.«Il loro cadavere sarà esca per gli 
uccelli del cielo e per le bestie della terra». La citazione seguente, nel 
testo (Zerem., 34, 20), ha lo stesso significato di questa. 
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mio della mosca fu testimoniato da Luciano, che ella nasca dagli 
umani cadaveri. Non è già da credersi che si verifichi quanto fu 
da Kiranide* scritto delle carni del tonno, che gettate dal mare 
sovra il lido di Libia imputridiscano e poscia inverminino; ed i 
vermi si cangino prima in mosche, quindi in cavallette, e finalmente 
in quaglie si trasformino. Niuno oggi si troverà di sì poco ingegno, 
né di sì grosso, il quale non prenda a riso queste baie; e pure io 
che, come voi sapete, son tenuto nelle cose naturali il più incredulo 
uomo del mondo, volli più volte vedere oculatamente ciò che su 
le carni de’ tonni s’ingenerava, e sempre ne rinvenni il solo nasci- 
mento di vermi, i quali secondo la loro spezie si trasformarono poi 
in mosconi ed in altre razze di mosche. E mi ricordo che, volendo 
far prova se l’olio, che è tanto nemico degl’insetti, ammazzava 
quei bachi e se altri liquori ancora gli ammazzassero, ne riscelsi 
molti de’ più grossi tra quegli che erano nati nel tonno, ed alcuni 
ne bagnai e tuffai nel greco,? altri nell’aceto, altri nel sugo di limo- 
ne e nell’agresto e molti altri nell’olio, e molti ancora ne serrai in 
vasi di zucchero, di sale e di salnitro, e nessuno ne vidi mai morire; 
anzi tutti al dovuto lor tempo si trasformarono in uova nere con 
la concavità in uno degli estremi, e da esse, passato che fu lo spazio 
di quattordici giorni, nacquero altrettanti di quei mosconi de’ quali 
altre volte ho favellato; con questa differenza però, che tutti con- 
tinuarono a vivere eccetto che quegli i di cui bachi furono unti 
coll’olio: imperocché i mosconi di questi appena furono usciti del 
guscio che incontanente si morirono, anzi alcuni morirono prima 
che dal guscio fossero finiti d’uscire. Di qui argomentai esser ve- 
ridico il detto di Galeno, di Luciano,5 di Alessandro Afrodiseo,* 


1. Luciano: del celebre sofista, autore dei Dialoghi, il Redi cita un passo 
dell’Encomio della mosca, 4. 2. Kiranide: il Redi allude a un’opera scritta 
in greco, Kyranides, e attribuita a Kupavég, re di Persia. Si tratta di un 
testo medico-taumaturgico noto anche come Liber physico-medicus o Liber 
Kyranidum; suddiviso in quattro libri, raccoglie trattazioni su pietre, 
piante, animali. Fu tradotto in latino nel 1169 ed cbbe numerose stampe 
secentesche (Lipsia 1638; Francoforte 1681, ecc.): ma cfr. L. CHOULANT, 
Handbuch der Biicherkunde fiir die àltere Medizin, Leipzig, L. Voss, 1841, 
PP. 231 sgg. Il Redi però cita, al solito, dallo Hierozoicon del Bochart (cit., 
11, col. 100, 50 [cap. xv: Solvuntur quinque quaestiones de Mosis coturni- 
cibus]). 3.greco: vin greco, vino bianco meridionale. 4. Galeno: vedi il 
passo in Opera omnia (ed. cit. alla nota 6 di p. 590), X1, p. 514. 5. Luciano: 
ancora da Encomio della mosca, 4. 6. Alessandro Afrodiseo: il filosofo 
aristotelico vissuto in Alessandria ai tempi di Settimio Severo, famoso 
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di Ulisse Aldovrando' e di Giovanni Sperlingio* affermanti che le 
mosche, se gustano dell’olio, o se con quello sono unte, si muoiono. 
Ed in vero che, fattane da me l’esperienza, ogni qualvolta che io 
faceva che da una sola gocciola di olio fosse tocca ed inzuppata 
una mosca, in quello stesso momento ella cadeva fuor d’ogni cre- 
dere morta. E perché Ulisse Aldovrando e lo Sperlingio soggiun- 
gono che le mosche in così fatta maniera estinte ritornano in vita 
se al sole si espongano o di ceneri calde si aspergano, non mi piac- 
que di starmene al loro detto, ma ebbi curiosità di vederne la 
prova co’ propri occhi; e non ebbi fortuna mai di poterne vedere 
né pur una ritornare in vita, ancorché ostinatamente facessi infi- 
nite volte replicarne l’esperienza; laonde, avendo ancor letto in 
Eliano,? in Plinio,* in Isidoro5 ed in molti moderni che questi stessi 
animaletti, affogati nell’acqua o in altro liquore, a’ raggi del sole 
ed al tiepido calor delle ceneri si ravvivano e da morte a vita ritor- 
nano, per certificarmene, in un vaso di vetro ammezzato” di acqua 
fatta freddissima col ghiaccio feci mettere otto mosche dell’ordi- 
narie; in capo ad un'ora e mezza trovai che una di quelle era an- 
data sott'acqua nel fondo del vaso, ed una delle galleggianti si 
movea qualche poco e dava segno per ancora di esser viva, l’altre 
sette parevano tutte morte; le cavai dell’acqua e le posi al sole, ed 
appena fu passato un mezzo minuto che due cominciarono a muo- 
versi ed indi a un momento se ne volarono via; dell’altre sei, quella 
che era andata al fondo dell’acqua, insieme con tre altre delle gal- 
leggianti, in capo a tre minuti o poco meno cominciarono a dar 
segni di vita, movendo le gambe e cavando fuora la lor proboscide, 
ed anco rivoltolandosi, quasi volessero volare; ma poco dopo si 
fermarono morte da vero e più non si mossero, siccome non si 
mossero mai punto né risuscitarono mai le altre due che compi- 
vano il numero dell'otto. Alcuni giorni dopo, ne feci far molti e 
molt’altri esperimenti, tenendo le mosche e più breve e più lungo 
spazio di tempo nell'acqua, ora ghiacciata, or col suo freddo na- 
turale ed or tiepida, or lasciandole galleggiare, or per forza tenen- 
dole sott'acqua; onde in fine appresi che, quando elle son affogate 


per i suoi commenti a testi peripatetici: il Redi cita da "Iatpixav &rropn- 
uatwv xal quand mpoBinuitewy, 1, 64. 1. Ulisse Aldovrando: cfr. la 
nota 4 a p.611. 2. Giovanni Sperlingio: cfr. la nota 3 a p. 603. 3. Eliano: 
cfr. De natura animalium, 11, 29. 4. Plinio: cfr. Nat. hist., x1, 36 (43), 120. 
5. Isidoro: cfr. Etym., xt, vili, rr. 6. ammezzato: riempito a metà. 
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da vero, a nulla è lor profittevole la forza e la potenza del sole; 
per lo che non so come creder si possa a Columella,' il quale rife- 
risce che le pecchie ritrovate morte sotto i favi, e conservate così 
morte tutto l’inverno in luogo asciutto, ritornano in vita se, allora 
quando coll’equinozio comincia a tornar la temperie? dell'aria, si 
espongano al sole impolverate colla cenere di legni di fico. Io non 
l’ho esperimentato, ma parmi cosa lontana da ogni credere. 

Torno alle mosche nate dal tonno; queste, siccome tutte l’altre, 
subito che scappano fuori del guscio cominciano a sgravarsi delle 
naturali immondizie del ventre, cagionate credo dal cibo che pre- 
sero quando erano in forma di vermi; e tanto più perché in quel 
tempo nel quale son vermi non ho mai veduto che gettino escre- 
menti di sorta alcuna. Campano dopo il nascimento chiuse ne’ 
medesimi vasi ne’ quali son nate quattro o cinque giorni al più 
senza mangiare; il che non è fuora dell’ordinarie regole della 
natura, 

Cosa più stravagante mi pare che i ragni nati ne’ vasi chiusi 
dall’uova de’ ragni possano vivere tanti mesi senza apparente cibo.3 
Io avea il dì cinque di luglio fatto rinchiudere un ragno femmina 
in un vaso di vetro serrato con carta; osservai che il giorno dodici 
dello stesso mese avea sul foglio, che copriva il vaso, dalla parte 
di sotto fabbricato un certo lavorio di sua tela in foggia di mezzo 
guscio di nocciuola rotonda attaccato intorno intorno nel mezzo 
del foglio; e dentro alla cavità di questo lavoro, chiamato da Ari- 
stotile* seno orbiculato, si vedeano trasparire moltissime uova bian- 
che perfettamente rotonde, e grosse non più de’ granelli del pa- 
nìco:5 da queste uova il giorno ultimo di agosto cominciarono a 
nascere altrettanti piccolissimi e bianchi ragni, che subito nati die- 
ron principio a gettare qualche filuzzo di tela, il che fu osservato 
ancora da Aristotile che disse: rmd& dè eddbc xal aplnaw apay- 
vuov.9 Ne’ due giorni seguenti finiron di nascere tutte l’uova che 
erano cinquanta e, volendo pur vedere quanto i piccoli ragni 
sapevan campare senza cibo, non posi nel vaso cosa alcuna da 
poter nutricarsi; onde il giorno otto di settembre ne cominciò 
qualcuno a morire e la prima settimana di ottobre erano quasi 


1. Columella: cfr. De re rustica, 1X, 13. 2. temperie: temperatura mite. 
3. senza apparente cibo: senza che, apparentemente, si cibino. 4. Aristo- 
tile: cfr. De animalium historia, x, 27. 5.panico: il miglio per uccelli. 
6. Loc. cit.: «subito salta ed emette un filo». 
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tutti morti eccetto che tre soli rimasi vivi in compagnia della 
madre, la qual morì poi il dì trenta di dicembre, ed i tre piccoli, 
che manifestissimamente si conosceva essere qualche poco in- 
grossati e cresciuti, vissero fino agli otto di febbraio. Se voi mi 
dimandaste per qual cagione quei tre qualche poco crescessero 
ed ingrossassero, io ne darei forse la colpa ad aver succiato qual- 
che poco di alimento da’ cadaveri de’ morti fratelli e della madre; 
che se questo non fosse, l’estensione' forse de’ loro corpi potea 
far parere che fossero cresciuti; ma io mi attengo più al primo 
pensiero che a questo secondo, e non mi dà fastidio che il volgo 
creda, e molti autori lo abbiano scritto, che verun animale mangia 
gl’individui della propria spezie; imperciocché, per molti esperi- 
menti fatti, io trovo che nessuna favola fu mai più favolosa di 
questa e niuna bugia fu mai udita più bugiarda. Mi sovviene d’aver 
fatto mangiare al leone della carne d’una leonessa, e pure non è 
credibile che la mangiasse sollecitato dalla fame, conciossiecosaché 
quello stesso giorno erasi pasciuto con molte e con molte libbre 
di carne di castrato. Ogni più trivial cacciatore sa per prova che, 
se muore qualche cinghiale ne’ boschi, vien divorato dagli altri 
cinghiali viventi. Gli orsi mangiano la carne degli orsi e le tigri 
quella delle tigri, e posso dirvi che questo stesso anno, avendo 
Meemet Bei, o generale delle milizie del regno di Tunisi, mandato 
a donare al Serenissimo Granduca mio Signore molti strani e 
curiosi animali d’Africa, fra’ quali in una gran gabbia era una 
tigre femmina con un suo piccolo figliuolo partorito di pochi mesi, 
la buona tigre, avvicinandosi da Livorno a Firenze, non so se 
per rabbia o per ischerzo l’azzannò così gentilmente che gli spiccò 
di netto una zampa e quasi tutta la spalla che a quella era con- 
giunta, e la tranghiottì* ingordissimamente, ancorché nella gabbia 
avesse altra carne morta da potersi sfamare. I gatti quando son 
castrati si trangugiano i loro propri testicoli, e le loro femmine 
sogliono talvolta divorarsi i figliuoli appena nati; ed il simile fanno 
le cagne. Il luccio, che è pesce fierissimo di rapina, non la perdona 
agli altri lucci; anzi così golosamente questi così fatti pesci si 
perseguitano l’un l’altro che non di rado avviene che un luccio di 
sette o d’otto libbre ne predi uno di tre o di quattro; e curiosis- 
sima cosa è a vedere, quando il luccio maggiore ha afferrato il 


1. l'estensione: la posizione distesa dei corpi (rispetto a quella, più contratta, 
del momento della nascita). 2. trang/iotti: ingollò, trangugiò. 
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minore, che per la lunghezza sua non gli può entrar tutto nello 
stomaco, cosa curiosa, dico, è a vedere il luccio vittorioso nuotar 
per l’acqua con l’altro luccio che gli avanza fuor della gola uno 
o due palmi, e così tenerlo molt’e molt’ore, infino a tanto che il 
capo del luccio ingoiato ed introdotto nello stomaco a poco a poco 
s’intenerisca, ed intenerito si consumi, e consumato lasci lo sto- 
maco vòto, acciocché insensibilmente possa sdrucciolarvi quel resi- 
duo di busto e di coda che prima non avea potuto capirvi. I ga- 
vonchi altresì, che sono una razza d’anguille che vivono di preda, 
ingoiano gli altri gavonchi minori, l’anguille gentili* e quell’altre 
che son dette musini: ed io più e più volte n’ho trovate ne’ loro 
lunghissimi stomachi. 

Altri ragnateli* ancora e maschi e femmine feci rinchiudere ne’ 
vasi di vetro, ma non trovai altro da osservare che la lunghezza 
della lor vita senz'alimento, essendo che alcuni presi a’ quindici 
di luglio camparono sino alla fine di gennaio. Osservai parimente 
che uno di quegli, dopo essere stato rinchiuso un mese, gettò la 
spoglia sana ed intera, la quale un altro ragno pareva; ed un altro 
indugiò a spogliarsene dopo i cinquanta giorni. Questo spogliarsi 
de’ ragnateli fu prima di me considerato dal dottissimo Tommaso 
Moufeto? inglese nel suo celebre Teatro degl’insetti, dove afferma 
che non una sola volta l’anno mutano la spoglia, ma bensì ogni 
mese; ed io non ardirei negarlo, né meno affermarlo, non l’avendo 
veduto. Vidi bene le diverse figure e fogge di quelle bolge, sac- 
chetti e bozzoli ne’ quali le femmine, come in un nido, ripongono 
e covano l’uova, e gli strani e diversi fortissimi attaccamenti delle 
fila anco ne’ vetri più lisci; del che non vi parlerò di vantaggio, 
siccome né anco dell’industria e del maraviglioso artifizio geome- 
trico usato nella fabbrica delle tele, avendone fatta gentilmente 
menzione Tommaso Moufeto ed il padre Chircher,* e prima di 
loro Plinio,5 Plutarco, Eliano? e tra gli Arabi il dottore Kemal 
Eddin Muhammed Ben Musa Ben Isa Eddemiri, volgarmente 
chiamato Damir,* e ’1 dottore Zaccaria Ben Muhammed Ibn Mah- 


DS 


1. anguille gentili: l'aggettivo non è generico, indicando esso una varietà 
di anguille. 2. ragnateli: ragni. 3. Tommaso Moufeto: cfr. la nota 7 a p. 
611. 4. Chircher: cfr. la nota 1a p. 600. s. Plinio: cfr. Nat. hist., x1, 24 
(28). 6. Plutarco: cfr. Opuscula moralia, De solertia animalium, x, 7. 
7. Eliano: cfr. De natura animalium, 1, 21. 8. Damir: cfr. la nota 1a 
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mud, che per essere della città di Casbin in Persia è citato sotto 
nome d’Alcazuino:’ e voi stesso dottamente n’avete scritto in una 
delle vostre eruditissime Veglie toscane intitolata La natura geo- 
metra.* 

Osservai il gran numero d’uova che ripongono in que’ nidi; 
afferma il Moufeto che arrivano sovente fino a trecento, ed io ne 
ho contate fino al numero di censessanta fatte da un solo di quegli 
animaletti, il quale, di tutte unite insieme e strettamente rinvolte 
in un lavoro della sua tela, ne avea formato una piccola pallottola, 
ed intorno a quella pallottola avea poscia fabbricato un grande e 
bianco bozzolo nel di cui mezzo l’avea situata pendente. Mentre 
che e’ tesseva quel bozzolo, ebbi occasione di vedere che non si ca- 
vava lo stame fuor della bocca, ma bensì fuor del fondo del ventre, 
ed in ciò trovai verissima l'osservazione fatta da Eliano e dal 
Moufeto. Plinio scrisse che nell’utero o matrice si conserva la 
materia di quello stame: «Orditur telas, tantique operis materiae 
uterus ipsius sufficit».3 Ma il Moufeto, addottrinato dal Bruero,* 
avendo considerato che i maschi, che pur non hanno matrice, 
fanno le tele al pari delle femmine, non approva il parere di Plinio 
e l'accusa d’errore; a torto però e senza ragione: imperocché la 
voce uterus, della quale quel grandissimo scrittore in quest’occa- 
sione si serve, è usata dagli autori latini non solamente in signifi- 
cato di matrice, ma ancora di ventre per testimonianza d'Isidoro, 
11, 1, che disse: «Uterum solae mulieres habent etc., auctores 


1. Alcazuino: Hamdallah al-Mustaufi al-Qazwiîni, naturalista arabo del 
XIII secolo, autore di un’enciclopedia di ‘‘meraviglie’’ (Nazathu-!-Qulub, 
Diletto dei cuori) dove è lasciato ampio spazio a celebri descrizioni di ani- 
mali che sono un classico della scienza islamica: cfr. S. H. Nasr, Scienza 
e civiltà nell'Islam, Milano, Feltrinelli, 1977, pp. 98 sgg. Il Redi cita, di 
seconda mano, dal solito Bochart, Hierozoicon, cap. De aranea, colonne 
604 e 610 (dove compare il testo arabo e la traduzione latina). Non vi sono 
dubbi sulla fonte, dato che l’opera di Alcazuino venne conosciuta più 
tardi in Occidente in forma integrale: ma cfr. The Zoological Section of 
the Nuzathu-l-Qulub, traduzione inglese di J. Stephenson, London, Royal 
Asiatic Society, 1926. 2. La natura geometra: è una delle più famose 
Veglie del Dati (cfr. Opuscoli di celebri autori toscani, Firenze, Stamp. di 
Borgognissanti, 1807-1816). 3. Nat. kist., xI, 24 (28), 80: «Ordisce le 
tele e il suo utero basta a fornire i materiali per così grande lavoro». 
4. Bruero: Daniel Brouerius o Brower van Nyedek, sacerdote e missio- 
nario nativo di Amsterdam e morto nelle Indie orientali nel 1673. Natura- 
lista ed erudito, tradusse in lingua malese il Nuovo Testamento e parte 
del Vecchio. 
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tamen uterum pro utriusque sexus ventre ponunt»,! e molti 
esempli se ne trovano in Virgilio, ma particolarmente nel set- 
timo del l’Eneide dove, parlando d’un cervio maschio che fu 
ferito da Ascanio: 


Ascanius curvo direxit spicula cornu: 
nec dextrae erranti deus abfuit, actaque multo 
perque uterum sonitu perque ilia venit arundo.? 


Ed il gran Tertulliano, cap 10 Della fuga nelle persecuzioni, favel- 
lando di Giona: «Sed illum non dico in mari et in terra, verum in 
utero etiam bestiae invenio».? Apuleio ancora, nel lib. 4 della 
Metamorf. adoperò questa voce nella stessa significazione;* per- 
loché son degne di vedersi sopra questo luogo l’eruditissime note 
di Giovanni Priceo,5 famosissimo letterato inglese e nostro comu- 
ne amico. Non errò dunque Plinio quando scrisse che il ragnatelo 
«Orditur telas, tantique operis materiae uterus ipsius sufficit». 
Errò bene Aristotile® quando nel libro nono della Storia degli 
animali, contraddicendo al sapientissimo Democrito, fu d’opinione 
che i ragnateli non si cavino il filato dalle parti interne del ventre, 
ma dall’esterne di tutto quanto il loro corpo, quasi che la materia 
di quel filo fosse una certa lanugine o peluria che gli vestisse per 
di fuora come una scorza; ma Tommaso Moufeto si avvide del- 
l'errore di Aristotile, e se n’accorse parimente, facendone l’espe- 
rienza, il celebre e dottissimo padre Giuseppe Blancano” della ve- 
nerabil Compagnia di Gesù ne’ suoi stimatissimi Commentari so- 


1. Etym., x1, I, 134: «Soltanto le donne hanno l'utero [. . .], ma gli autori 
usano ciò nonostante il termine utero per indicare l’addome di tutti e 
due i sessi». 2. Aen., VII, 497-9: «Ascanio lanciò dal curvo arco una 
freccia; né alla sua destra mancò il favore del dio, sicché non sbagliò e la 
saetta, fischiando fortemente, trapassò l’‘‘utero’’ e le viscere». 3. De fuga 
in persecutione, X, 3: «Ma io lo ritrovo non solo nel mare e sulla terra, 
ma anche nell’‘“utero’’ di un animale». 4. Apuleio . .. significazione: del- 
lo scrittore latino africano (II secolo d. C.) il Redi ricorda Metamorphoses, 
IV, 21: «utero bestiae resecto » (cioè «asportato l’utero alla bestia », ma con 
«utero» in significato non specifico). 5. Giovanni Priceo: John Price 
(Londra 1600 - 1676 circa), erudito e grecista, insegnò anche all’Univer- 
sità di Pisa; qui è citato per il suo commento alle Metamorfosi apuleiane 
(1650). 6. Aristotile: cfr. De animalium historia, 1x, xL, 7. 7. Giuseppe 
Blancano: Giuseppe Biancani (Bologna 1566 - Parma 1624), gesuita, stu- 
dioso di matematica e di scienze naturali. Il Redi ricorda Aristotelis loca 
mathematica ex universis ipsius operibus collecta et explicata, Bononiae, Apud 
B. Cochium, 1615. 
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pra le cose matematiche scritte da Aristotile. Lo stesso Aristotile 
errò etiandio allor che volle insegnarci che i ragni partoriscono i 
vermi vivi e non le uova: imperocché per qualsisia diligenza non 
mi son mai potuto abbattere a vederne figliar né pur uno, ma sem- 
pre ho veduto che i ragni fanno l’uova e da quelle uova, come ho 
detto di sopra, nascono i lor piccioli figliuoli. E se certuni scrivono 
che da’ semi aerei e volanti per l’aria e dall’immondizie putrefatte 
si generino i ragni, io non posso indurmi a crederlo se altra ragione 
non m'è addotta che quella la quale volgarmente suole addursi: 
che nelle case fabbricate di nuovo si veggono i ragni e le lor tele 
anco in quegli stessi giorni che sono intonacate e che è stato dato 
loro di bianco; imperocché non potendosi fabbricar le case ed i 
palazzi in un batter d’occhio, come già ne’ tempi antichi le fab- 
bricavano Alcina ed Atlante," non è da farsi le maraviglie se tra’ 
calcinacci, tra la polvere e tra l’immondizie, i ragni abbiano fatto 
i lor nidi o i lor covili, da’ quali uscendo possano in un momento 
rampicarsi sopra qualsivoglia più alto muro ed in un momento 
ancora ordirvi e tesservi le lor tele. 

Un'altra favolosa generazione di ragni fu mentovata dagli au- 
tori e dataci ad intendere per vera; e tra essi Pietro Andrea Mat- 
tiuoli,* secondato da Castor Durante,? da Giovanni Bauino,* da 
Enrico Cherlero,$ dal padre Atanasio Chircher® e dal padre Ono- 
rato Fabri,” afferma che le gallozzole* delle querce non solamente 
producono vermi e mosche, ma ragni ancora, e soggiugne aver 
veduto assaissime volte per isperienza che tutte quante le galloz- 
zole non pertugiate si trovano pregne di uno di questi tre anima- 
letti, dalla differente natura de’ quali ei ne cava un certo suo spa- 
ventevole pronostico, dicendo che se nelle gallozzole nasceranno 


1. Alcina ed Atlante: personaggi dei poemi del Boiardo (Orl. înn., 11, xnII, 
55) e dell’Ariosto (Orl. fur., vi, xxxv sgg.; VII, xLIv sgg.). 2. Andrea Mat- 
tiuoli: del Mattioli (cfr. la nota 6 a p. 623) il Redi ricorda il Compendium 
de plantis omnibus, una cum earum iconibus (1571). 3. Castor Durante: me- 
dico e letterato umbro, morto nel 1590 a Viterbo. Tra le sue opere, Tesoro 
della sanitate (Venezia 1586) e De usu radicis et foliorum mechoacanae (An- 
versa 1587). 4. Giovanni Bauino: Jean Bauhin (Basilea 1541-1613), me- 
dico e botanico, autore di opere assai diffuse nella cultura del Seicento. 
Cfr. la nota seguente. 5. Enrico Cherlero: Johann Heinrich Cherler, me- 
dico e botanico vissuto tra il XVI e il XVII secolo. In collaborazione con 
il suocero, Jean Bauhin, scrisse una Historia plantarum universalis (Yverdun 
1650-1651). 6. Chircher: cfr. la nota 1 a p. 600. 7. Onorato Fabri: cfr. 
la nota 2 a p. 603. 8. gallozzole: o galle. 
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le mosche, in quell’anno si ha da far guerra; se vi si alleveranno i 
vermi, la ricolta sarà magra, e se vi si troveranno i ragnateli, l’an- 
nuale' sarà pestilente e contagioso. Si ride però il dottissimo padre 
Fabri di questo pronostico, ed io alle moltissime esperienze fatte 
dal Mattiuolo facilissimamente risponderò con altrettanti esperi- 
menti fatti in contrario e, fiancheggiato dalla mera e pura verità, 
ardirò di dire francamente che, nello spazio di tre o quattro anni, 
credo di aver aperto più di ventimila gallozzole, e non ho mai 
potuto trovare in esse un sol ragno, ma sempre mosche e varie 
generazioni di moscherini e di vermi, secondo la diversità di quei 
mesi ne’ quali io le apriva; e pure in Italia e ne’ paesi fuor d’Ita- 
lia è vagata la peste ed in Toscana non si è mai fatta sentire né 
la guerra né la carestia, anzi tutti quegli anni furono molto uber- 
tosi. Egli è però vero che alle volte in qualche gallozzola, ma però 
sempre pertugiata, io vi ho trovato alcun ragnateluccio,* il quale, 
nato ed allevato fuor di quella, si è per avventura intanato nel suo 
foro per ripararsi dalle ingiurie della stagione, in quella guisa ap- 
punto che giornalmente veggiamo negli screpoli degli alberi e ne’ 
buchi delle muraglie quasi tutti gli altri ragni ricoverarsi. Baste- 
volmente adunque sia per ora risposto alle sperienze del Mattiuolo 
con replicate esperienze: e quanto alle mosche, a’ moscherini ed 
a’ vermi che nascono e si trovano nelle gallozzole, riserbo a favel- 
larvene poco appresso. 

Alquanto più malagevole è il rispondere ad alcuni che brame- 
rebbero di sapere come faccia il ragno a tirare da un albero all'altro 
1 capi della sua tela, non avendo l’ali da poter volare. Il Moufeto 
porta credenza che i ragni saltino e che si lancino da un luogo al- 
l'altro; e tal sua opinione ha del credibile, parlandosi di qualche 
picciolo salto: e mi ricordo che una volta mi fu raccontato da un 
signore grande che mentre egli viaggiava un ragno distese i fili 
della sua tela da un lato all’altro d’uno sportello della carrozza, 
la quale essendosi fermata, quel ragno improvvisamente si lanciò 
sul cappello d’un cavaliere che, venendo da un altro cammino, a 
quella carrozza avvicinava; può esser dunque che saltino, e può 
esser parimente che, volendo tendere il filo da un albero all’altro, 
l’attacchino prima ad un ramo e poscia giù per quel filo si ca- 
lino in piana terra, e per terra si conducano a trovare il peda- 


1. annuale: annata (meteorologica, agricola, ecc.). 2. ragnateluccio: pic- 
colo ragno. 3. Moufeto: cfr. la nota 7 a p. 611. 
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le' del più vicino albero ed, inarpicandovi sopra, raggomitolino il lor 
filo e lo tirino disteso alla giusta e necessaria proporzione ed altez- 
za. Mi vien detto da un amico che egli vide un giorno due ragni che 
attaccati al lor filato penzolavano da’ rami di due alberi non molto 
lontani; ed osservò che si lanciarono l’un contra l’altro, ed essen- 
dosi aggavignati per aria, annodarono insieme i lor fili e amenduni?” 
d'accordo si misero a tessere una gran tela. Si potrebbe anco dire 
che quando un ragno fa la sua tela tra’ rami di due alberi lontani, 
sia caso fortuito, cioè che prima ciondolando da un albero esso 
ragno attaccato al suo filo, sia stato traportato dal vento nell’al- 
bero più vicino e, non essendosi strappato lo stame, abbia potuto 
in quella distanza ordire il suo lavoro. Il padre Blancano nel libro 
sopraccitato? afferma, per provata da lui e più volte riprovata espe- 
rienza, che il filo del ragno non è un semplice filo e pulito,* ma 
ramoso e sfilacciato, o per meglio dire ch’egli è un filo dal quale 
hanno origine molti altri sottilissimi fili che per la loro innata 
leggierezza quasi galleggianti nell’aria per ogni verso si stendono; 
e se avviene che il capo di un di quei fili trasversali si intrighi tra’ 
rami di qualche albero vicino, incontanente per quel filo s’incam- 
mina il ragno e di quello si serve per primo filo dell’orsoio? della 
futura sua tela; quindi soggiugne il Blancano che alle volte il filo 
del ragno non è un filo solo, ma che e’ son dua, ad uno de’ quali 
il ragno sta sospeso, e l’altro filo vagante or qua e or là svolazza 
per l’aria fin tanto che incontri qualche cosa da potervisi appiccar 
sopra. Che ciò possa esser vero ha molto del ragionevole e del 
verisimile, e particolarmente se il ragno si penzoli da un albero al- 
tissimo; io però non ho avuto il tempo di farne l'osservazione, 
come volentierissimo avrei voluto; ho bene molte e molte volte 
osservato che i ragni tirano i lor fili da una banda all'altra delle 
strade maestre e che raccomandano® i capi de’ fili alle cime de’ 
pali che reggon le viti, perloché, se que’ pali non si alzano da terra 
più che tre o quattro braccia, e se la larghezza delle strade sia per 
lo meno otto o dieci, non so rinvenire come que’ ragni penzolan- 
dosi da così basso luogo abbiano avuto valeggio” di dare al filo 
maestro tanta lunghezza, onde i fili laterali di esso abbiano potuto 


1. pedale: il piede, la base dell’albero. 2. amendui: ambedue. 3. Blan- 
cano ... sopraccitato: cfr. la nota 7 a p. 648. 4. pulito: liscio. 5. orsoio: 
orditura, ordito. 6. raccomandano: assicurano, attaccano. 7. valeggio: po- 
tere, forza, abilità. 
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arrivare all’altra parte della strada. Sia dunque come esser si vo- 
glia, e creda pure ogn'uno ciò che più gli aggrada, che io per poter 
rattaccare il primiero mio ragionamento vi dirò che, avendo fatto 
mettere insieme una buona quantità di ragni ed avendogli fatti 
ammazzare, gli lasciai in un vaso aperto dove correvan baldanzo- 
samente le mosche a pasturarsi ed a farvi sopra, quasi per vendetta, 
i lor cacchioni; per la qual cosa que’ cadaveri in breve tempo 
inverminarono, ed i vermi induriti poi in uova o crisalidi, dalle 
crisalidi nacquero altrettante mosche, di quelle che per le nostre 
case s’aggirano. 

Lasciando stare adesso di più ragionare de’ ragni, parendomi 
aver a bastanza mostrato che le carni non inverminano e che tutti 
i soprannominati insetti dalla sostanza di quelle non nascono, 
giudico che sia tempo ormai di far passaggio ad alcune altre cose, 
le quali comunemente e dal volgo e da uomini famosi e reverendi 
sono tenute che bachino, e tra esse più di tutte il formaggio, sul 
quale i ghiotti si vantano di saper il modo di far nascere i vermi 
per allettamento della gola: e la cagione efficiente di tal generazio- 
ne la riducono ad una di quelle che nel principio di questa lettera 
vi noverai; ma il sapientissimo Pietro Gassendo accenna che forse 
le mosche ed altri animali volanti, avendo impresse e disseminate 
le loro semenze sopra le foglie dell’erbe e degli albori, e queste 
pasciute poi dalle vacche, dalle capre e dalle pecore, possano 
introdurre nel latte e nel formaggio quei semi abili in progresso 
di tempo a produrre i vermi;' e certo tale opinione a molti non 
ispiace, né io vo’ negar ora così poter essere; ma tuttavia non so, 
colla dovuta riverenza che a questo grandissimo ed ammirabile 
filosofo io porto, non so, dico, in qual maniera que’ semi tritati e 
masticati da’ denti degli animali, e nel loro stomaco ritritati e 
cotti* e spremuti, quindi alterati forse di nuovo e dirotti e snervati 
nell’intestino duodeno per quel ribollimento che vi fanno il sugo 
acido del pancreas e l’umore bilioso, e di nuovo rialterati nel passar 
per quelle strade che dallo stomaco e dagl’intestini vanno alle 
mammelle, abbiano potuto conservar sana e salva ed intera la loro 
virtude; che se ciò fosse potuto avvenire, si potrebbe sperare che, 
fatto una volta il formaggio di latte di donna, fosse per produrre 


1. Pietro Gassendo ...vermi: sempre nel luogo già cit. (cfr. la nota 5 a 
p. 610), p. 229, col. 2. 2.cotti: digeriti (la digestione si chiamava co- 
zione). 
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in vece di vermi altrettanti muggini o lucci, se quella donna ne 
avesse mangiate l’uova, ovvero altrettanti galletti e pollastre per 
cagione dell’uova di gallina bevute; che se bene poté berle allora 
che eran cotte, nulladimeno vi sono di quelle femmine che le 
pigliano crude, e subito cavate dal nido intere se l’inghiottiscono; 
oltre che la cottura, secondo la dottrina del Gassendo, non pare 
che porti pregiudizio alla virtù generativa che posseggono i semi, 
conciossiecosaché ognuno sa ed ognuno vede che sulla ricotta e 
sulle torte di latte nascono i bachi; e pure la ricotta altro non è che 
il fiore del siero rappreso al fuoco, e le torte di latte son cotte e 
rosolate ne’ forni; perloché sarei forse di parere che l’invermina- 
mento del latte, del formaggio e della ricotta abbia quella stessa 
cagione da me soprammentovata nelle carni e ne’ pesci, cioè a 
dire che le mosche ed i moscherini vi partoriscano sopra le loro 
uova, dalle quali nascono i vermi, e da’ vermi le mosche; e ciò 
manifesto appare a ciascuno che voglia guardarlo con occhio ra- 
gionevole; imperocché né il latte, né il formaggio, né la ricotta, né 
questi altri tutti latticini mai non inverminano se tenuti sieno in 
luogo in cui le mosche ed i moscherini entrar non possano; del 
che mi pare esser molto certo per le fatte esperienze; e pel con- 
trario, se questi animaletti giungono a posarsi sopra quei cibi, in 
breve tempo ne segue lo inverminamento; e perché alla memo- 
ria mi tornano alcune cose da me osservate, intendo al presente 
darvi ragguaglio non già di tutte, perché troppo lungo sarei e 
rincrescevole, ma bensì di certe poche intorno a quei vermi che 
son nati. 

Aveva io in un grande alberello* di vetro, il quale dopo lasciai 
colla bocca scoperta, fatto mettere un mezzo marzolino* de’ più 
freschi e de’ migliori che nel fine del mese di giugno si trovino: 
passati che furono alcuni giorni, vi si videro sopra alcuni vermi 
che, ben considerati, si conosceva essere di due razze: i maggiori 
erano per appunto come tutti gli altri vermi che nascono nelle 
carni, ed i minori erano pure della stessa figura, ma aveano questo 
di notevole che, più bizzarri? e più lesti degli altri, con maggiore 
agilità su pel vetro camminavano e, accostando il muso alla coda 
e facendo di sé medesimi un cerchio, spiccavano in qua ed in là 


f 
1. alberello: vasetto di vetro, o di porcellana, o di legno che si usava come 
contenitore (soprattutto di droghe e di medicinali). 2. marzolino: for- 
maggio di latte di pecora. 3. bizzarri: vispi. 
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vari salti, onde talvolta veniva lor fatto di lanciarsi fuora del vaso 
nel quale erano nati. Tre o quattro giorni dopo il loro nascimento, 
questi e quegli si fermarono al solito e si raggrinzarono in uova, 
solamente diverse nella grandezza, che, da me riscelte e separata- 
mente riposte in vasi differenti, in capo agli otto giorni dalle più 
grandi scapparono fuora altrettante mosche ordinarie, e dalle più 
piccole dopo dodici giorni nacquero certi neri moscherini simili 
alle formiche alate, i quali, appena che furon nati con grandissima 
ed incredibile vispezza e velocità saltellando e volando, pareano, 
per così dire, il moto perpetuo; quindi accoppiandosi poi ogni 
maschio alla sua femmina, esercitavano quegli atti da’ quali natu- 
ralmente sperar se ne potea la loro propagazione, ma non avendo 
di che nutrirsi, in breve tempo morirono. 

Mentre che io faceva questa osservazione, trovai per fortuna! 
un marzolino che avea cominciato a inverminare, e fatte da me 
separare le parti verminose dalle sane, l’une e l’altre serrai in vasi 
differenti, ma dalle parti sane non furono generati mai più bachi, 
e da que’ bachi che di già eran nati nelle parti verminose nacquero 
poi molti di que’ moscherini soprammentovati, senza vedersi né 
pure una mosca ordinaria; ed il contrario mi accadde in una ricot- 
ta, la quale, essendo bacata, i bachi trasformati in uova produssero 
solamente mosche ordinarie; e da un raveggiuolo* inverminato nel 
mese di settembre nacquero e mosche ordinarie ed alcuni pochi 
moscioni di quegli stessi che intorno al vino ed all’aceto s’aggirano. 

Io so che dura cosa parrà a credere che tutti questi latticini 
spontaneamente non bachino, vedendosi che, aperti i nostri de- 
licatissimi marzolini di Lucardo,? molto sovente si trovano bacati 
nella più interna midolla. Potrei rispondere che le semenze di 
que’ bachi furono partorite dalle mosche nel latte in quel tempo 
che si mugneva, ed in quel tempo che da’ pastori, acciocché si 
rappigli, si lascia ne’ vasi, intorno a’ quali corrono a stuoli innume- 
rabilissime le mosche, onde quel greco poeta, 


1. per fortuna: per caso. 2.raveggiuolo: un tipo di giuncata (di latte 
rappreso) a forma di focaccia. 3. Lucardo è «contrada in Val d’Elsa, 
fra Certaldo e Montespertoli. Questa contrada classica tanto per la storia 
naturale come per la storia politica, occupa la parte più prominente dei 
colli che separano la vallecola del Virginio tributario del fiume Pesa, da 
quella dell’Agliena influente dell’Elsa» (cfr. E. REPETTI, Dizionario geo- 
grafico, fisico, storico della Toscana [. . .], Firenze, Presso l’Autore e Edi- 
tore, 1I, 1833, p. 817). 
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che le muse lattar più ch’altro mai,! 


nel sedicesimo libro dell'Iliade, verso 641, paragona i Greci ed i 
Troiani, che combattevano e s’aggiravano intorno al cadavero di 
Sarpedone, gli paragona, dico, alle mosche ronzanti intorno alle 
secchie piene di latte munto nel tempo della primavera: 


OL 8° alel repi vexpòv duldeov, e Be uuta 
otaduò fi Bpoutwar mepryAaytag xarà néXac 
pn Èv elapevi, bte te YAdyos ryea Sede, 

e pa Toi repi vexpòv dulieov.? 


Questa risposta, ancorché potesse aver qualche valore, nulladi- 
meno interamente non mi appaga; ed avendo diligentemente os- 
servato che i marzolini, prima che bachino, in molti luoghi scre- 
polano e si fendono, dico che su quegli screpoli e su quelle aper- 
ture dalle mosche e da’ moscherini son partorite l’uova ed i ba- 
chi, i quali, cercando sempre nutrimento più tenero e più delicato, 
s'internano nella più riposta midolla del marzolino, e là entro 
attendono a nutricarsi fino al lor tempo determinato, e poscia 
scappano fuora e van cercando luogo da potersi rimpiattare per 
que’ pochi giorni che stanno convertiti in uova, e da quell’uova 
nascono diverse generazioni d’animali volanti, secondo la diversità 
di que’ padri che prima avean generati i bachi. 

Parendomi ora a bastanza aver di ciò favellato e forse con so- 
verchia prolissità e fastidiosa, passerò a dirvi di quei vermi i quali 
dal volgo avvezzo a grandissimi errori son creduti nascere sponta- 
neamente nelle erbe, ne’ frutti imputriditi e ne’ legni e negli al- 
beri stessi; ed in primo luogo scriverò de’ bachi generati nell’erbe, 
nelle foglie degli alberi e ne’ pomi dopo qualche tempo che da’ 
loro alberi e dalle loro piante furono staccati e con quello stacca- 
mento furono, per così dire, privi di vita; e quindi mi metterò 
a discorrere di quegli che nascono nelle foglie e ne’ frutti quando 
per ancora agli alberi stanno attaccati e la loro maturazione at- 
tendono. 


t. Dante, Purg., xx1I, 102 (in riferimento a Omero). 2. Il., xvi, 641-4: 
«Quelli si agitavano intorno al cadavere come quando le mosche nella 
stalla ronzano intorno alle secchie piene di latte, quando di primavera il 
latte colma le secchic; così dunque quelli si agitavano intorno al cadavere », 
Ma cfr. G. De Lorenzo, Scienza d'Occidente e sapienza d'Oriente, Milano- 
Napoli, Ricciardi, 1953 (cap. Le mosche in descrizioni antiche e moderne). 
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Sappiate dunque che siccome è il vero che sulle carni, su’ pesci 
e su’ latticini conservati in luogo serrato non nascono mai vermi, 
così ancora è verissimo che i frutti e l’erbe crude e cotte, nella stes- 
sa maniera tenute, non inverminano: e pel contrario lasciate in 
luogo aperto producono varie maniere d’insetti, or d’una spezie, 
or d’un’altra, secondo la diversità degli animali che sopra vi por- 
tano i loro semi; ho però notato che alcuni più volentieri prendon 
per nido una maniera d’erbe o di frutti che un’altra, e talvolta in 
una sola erba ho veduto nascere nello stesso tempo sette ovvero 
otto razze di animaletti. 

Sul popone," sul quale molti moscioni avea veduto posarsi, 
nacquero piccoli vermi che, dopo lo spazio di quattro giorni, 
diventarono uova, dalle quali uova, dopo quattro altri giorni, nac- 
quero altrettanti moscioni. Da altri pezzi di popone tritato in cui 
avean pasturato moscioni, mosche ordinarie ed un’altra razza di 
moscherini piccolissimi e neri con lunghe antenne in testa, nac- 
quero molti bachi di diverse grandezze, che al loro determinato 
tempo in uova pur di differenti grandezze si trasformarono. Dal- 
l’uova maggiori dopo gli otto giorni scapparono fuora mosche or- 
dinarie; da alcune delle minori dopo quattro giorni nacquero mo- 
scioni, e da altre dopo quattordici giorni uscirono alcuni mosche- 
rini; e dall’uova mezzane dopo una settimana e mezza nacquero 
alcuni altri moscioni molto più grandi e più grossi de’ primi; ed 
il simile m'intervenne nel cocomero, nelle fragole, nelle pere, nelle 
mele, nelle susine, nell’agresto,” nel limone, ne’ fichi e nelle pe- 
sche. Ma perché le pesche erano riposte in un vaso di vetro, dal 
quale non potea gemere o scolar quel liquore che nello infradiciarsi 
usciva da esse pesche, perciò ebbi da osservare che in esso liquore 
nuotavano molti picciolissimi vermi che appena coll’occhio si po- 
tevano scorgere. Da questi nati sulle pesche e nel liquore scolato 
pure da esse, nel consueto tempo ebbero il nascimento i moscioni 
che vissero molti giorni, avend’io somministrata loro materia da 
potersi nutricare; quindi essendosi congiunte le femmine co’ ma- 
schi, generarono degli altri bachi che al solito diventarono moscio- 
ni, e credo che così fatta generazione fosse quasi andata in infinito 
se più diligenza e più accuratezza io vi avessi posta. 

Dalla zucca tanto cotta che cruda non ho mai veduto nascere 


I. popone: o melone, pianta delle Cucurbitacee. 2. agresto: varietà di uva 
aspra (e succo da essa prodotto). 
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altro che mosche ordinarie: mi par solamente da non trascurare 
il dirvi che tutti i bachi nati su certa zucca cotta mescolata con 
uova ed infradiciata, quando furono vicini a fermarsi! ed a conver- 
tirsi nelle seconde uova, andavano voltolandosi in quella poltiglia 
che appoco appoco attaccandosi loro addosso gli ricopriva tutti, 
fino a tanto che pareano tante piccole zolle di terra, dalle quali 
zolle nascevano poi le mosche; onde chi non avesse saputo che 
dentro a ciascuna di esse era nascosto un uovo, avrebbe ragione- 
volmente potuto credere che quelle mosche dalla terra di quelle 
zolle fossero nate. 

Da qualche apparenza, non molto da questa dissimigliante, cre- 
do che potesse aver origine l'equivoco di Plinio, che nel libro 
undecimo della Storia naturale scrisse nascere molti insetti vo- 
lanti dalla polvere umida delle caverne; e per questa stessa ap- 
parenza parimente s’ingannano per avventura tutti coloro i quali 
raccontano che dalla terra, dal fango e dalla belletta? de’ fiumi e 
delle paludi s’ingenerino infinite maniere di animali; onde Pom- 
ponio Mela* facendo menzione del Nilo scrisse: «Non pererrat 
autem tantum eam, sed aestivo sidere exundans etiam irrigat, adeo 
efficacibus aquis ad generandum alendumque ut, praeter id quod 
scatet piscibus, quod hippopotamos crocodilosque vastas belluas 
gignit, glebis etiam infundat animas ex ipsaque humo vitalia ef- 
fingat. Hoc eo manifestum est, quod ubi sedavit diluvia ac se 
sibi reddidit, per humentes campos quaedam nondum perfecta 
animalia, sed tum primum accipientia spiritum, et ex parte iam 
formata, ex parte adhuc terrea visuntur». Ed Ovidio nel primo 
delle Trasformazioni: 


1. fermarsi: indica, con ‘‘cristallizzazione’’ della parola in termine, la me- 
tamorfosi altrove narrativamente descritta dal Redi (vedi a p. 593). Vedi 
anche a p. 668. 2. Plinio: cfr. Nat. hist., x1, 33 (39), 115. 3. bdelletta: 
fanghiglia. 4. Pomponio Mela (I secolo d. C.), geografo latino, autore di 
una Chorografia in tre libri, ricca di particolari curiosi e fantastici (cfr. 
Chorographia, a cura di C. Frick, Leipzig, Teubner, 1880). Il passo ri- 
ferito dal Redi è Chorographia, t, 9: «Non soltanto l’attraversa (la terra], 
ma nel solstizio d’estate, uscendo dal suo letto, la inonda. Le sue acque 
sono per natura così fecondatrici e fertilizzanti che, oltre a procreare i 
pesci e a generare bestie immani come gli ippopotami e i coccodrilli, in- 
fonde vita anche alle zolle e crea dal fango esseri viventi. Ciò si vede dal 
fatto che, quando cessano le inondazioni e il fiume rientra nel suo letto, 
nei campi ancora umidi si trovano qua e là degli animaletti non ancora 
completamente formati, ma che cominciano a vivere, e in parte già for- 
mati, in parte ancora di terra», 


42 
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Stc ubi deseruit madidos septemfluus agros 

Nilus, et antiquo sua flumina reddidit alveo, 
aetherioque recens exarsit sidere limus, 

plurima cultores versis animalia glebis 

inveniunt, et în his quaedam modo coepta sub ipsum 
nascendi spatium, quaedam imperfecta, suisque 
trunca vident numeris, et eodem in corpore saepe 
altera pars vivit, rudis est pars altera tellus. 
Quippe ubi temperiem sumpsere humorque calorque, 
concipiunt, et ab his oriuntur cuncta duobus. 
Cumque sit ignis aquae pugnax, vapor humidus omnes 
res creat, et discors concordia foetibus apta est." 


Questa opinione fu secondata da Plutarco” nelle Questioni con- 
viviali; da Macrobio,* che la copiò da Plutarco, ne’ Saturnali; 
da Plinio,t da Eliano” e finalmente da una innumerabile schiera 
di antichi i quali, 


siccome nuoce al gregge semplicetto 
la scorta sua, quand’ella esce di strada, 
che tutta errando poi convien che vada,© 


furono seguitati senza pensar più oltre da infiniti scrittori moderni. 
Di qui è che talvolta meco medesimo mi stupisco considerando 
come da questi autori fosse stimata la natura così poco avveduta 
nella generazione di quegli animali e nella tessitura de’ loro mem- 
bri, altri già condotti d’ossa e di carne ed altri nello stesso tempo 
modellati di pura terra; e pur Eliano fa fede d’averne veduti de’ 
così fatti con gli occhi suoi propri in un viaggio ch’ei fece da 
Napoli a Pozzuolo,” e Ovidio, non contento nel luogo soprac- 


1. Metam., 1, 422-33: «Così quando il Nilo dai sette rami ritira le acque 
dai campi inondati e le ritrae nel suo antico letto e il fango rimasto brucia 
sotto la vampa del sole, i contadini, rivoltando le zolle, trovano innumere- 
voli animali, e fra essi alcuni, appena abbozzati, cominciano allora a 
schiudersi; altri sono incompiuti e privi di alcuni loro organi; e spesso, 
in uno stesso corpo, una parte è già vivente, un’altra è inerte fango. In- 
fatti, quando l’umidità e il calore si fondono armonicamente, avviene il 
concepimento, e tutte le cose nascono da questi due elementi. Ed es- 
sendo il fuoco nemico dell’acqua, il vapore umido genera tutte le cose, e 
la discorde concordia è atta a generare». 2. Plutarco: in Quaestiones con- 
viviales, 11, 3. 3. Macrobio: in Saturnalia, vit, 16. 4. Plinio: cfr. Nat. 
hist., x1, 33 (39), 115. 5. Eliano: cfr. De natura animalium, x, 43. 6.11 
Redi cita dalle Stanze di Pietro Bembo (st. 28): cfr. P. BeMBO, Rime e 
prose, a cura di C. Dionisotti, Torino, UTET, 1966, p. 663. 7. Elia- 
no ... Pozzuolo: cfr. De natura animalium, 11, 56. 
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citato d’averci fitto! vedersi spesso nel fango degli animali sen- 
za gambe, senza giunture, ce lo ribadisce un’altra volta nel libro 
decimoquinto: 


Semina limus habet virides generantia ranas, 
et generat truncas pedibus, mox apta natando 
crura dat, utque eadem sint longis saltibus apta.? 


Ma quel che più galante? mi pare si è che queste stesse rane nate 
di fango, dopo sei soli mesi di vita, per testimonio di Plinio,* in 
polvere ed in fango improvvisamente ritornano e poscia all’appa- 
rir della vegnente primavera a novella vita risorgono. 

Questo pensiero di Plinio è stato approvato da molti gravi filo- 
sofi del nostro secolo, ed in particolare dal dottissimo padre Ono- 
rato Fabri, gran maestro in divinità5 e uomo di profonda lettera- 
tura e di sommo credito in tutte le filosofiche speculazioni, ma 
sopra ’] tutto maravigliosamente felice nell’inventiva degli ardui 
problemi della più nobile e più sublime geometria; ha egli dun- 
que tenuta questa opinione nel suo degnamente celebratissimo 
libro Della generazione degli animali* alla proposizione settantesi- 
maquinta e settantesimasesta, dove ammette che dal corpo cor- 
rotto de’ ranocchi e convertito in terra si generino nuovi ranocchi. 
Io per ora non mi sento inclinato a crederlo, non avendo per espe- 
rienza veduto cosa che mi appaghi pienamente l’intelletto; son 
però sempre prontissimo a mutare opinione, e tanto più se quelle 
rane mentovate da Plinio fossero state azzannate e morse da 
qualch’idro,”7 ovvero da qualch’'altro loro inimico serpentello della 
razza velenosa di quegli che dal nostro divino poeta nella settima 
bolgia dell'Inferno furon riposti: 


Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda, 
s'avventò un serpente che *l trafisse 
là dove "! collo alle spalle s'annoda. 


1. fitto: fatto credere. 2. Metam., xv, 375-7: «Il fango racchiude dei 
semi da cui nascono le verdi ranocchie; e le genera prive degli arti, poi 
dà loro zampe adatte al nuoto e al tempo stesso adatte ai lunghi salti». 
3. galante: qui, in senso ironico: singolare, curioso. 4. Plinio: cfr. Nat. 
hist., 1X, SI (74), 159. $. Onorato Fabri... divinità: la citazione del 
grande maestro di teologia (c inoltre letterato, filosofo, geometra) è parti- 
colarmente ironica. 6. Della generazione degli animali: cfr. la nota 2 a p. 
603. 7. idro: serpente, biscia d’acqua. si 
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Né o sì tosto mai, né i si scrisse, 
com'ei s'accese ed arse, e cener tutto 
convenne che cascando divenisse: 

e poi che fu a terra sì distrutto, 
la polver si raccolse, e per sé stessa 
in quel medesmo ritornò di butto. 


Ma queste e quelle son mere favole, e gli animali che sembravano 
aver qualche membro impastato di sola terra, se meglio fossero 
stati ravvisati* assai manifesto sarebbe apparso che solamente 
erano terrosi ed imbrattati di fango; e se nel terreno, nel fango e 
nella belletta de’ campi e delle paludi nasce qualche vivente, questo 
avviene perché in quei luoghi vi sono state partorite prima l’uova 
e l’altre semenze abili a produrne il nascimento, conforme che 
Aristotile® e Plinio raccontano delle locuste o cavallette; delle 
quali favellando il dottore Zaccaria Ben Muahammed Ibn Mah- 
mud della città di Casbin in Persia, citato sotto nome d’Alcazuino,5 
lasciò scritto nel libro arabico Delle maraviglie delle creature: « quan- 
do /e locuste pasturano di primavera, cercano un terreno grasso 
e umido sopra di cui si gettano, e colle code scavano certe fos- 
sette nelle quali ciascheduna di esse partorisce cent’uova». 

Le testuggini terrestri anch’esse fanno le lor uova e le rimpiat- 
tano sotto la terra; quelle similmente che abitano tra l’acque dolci 
e nel mare scendono sul lido a partorirle e colla rena le cuoprono, 
e là sotto nascono fomentate dal calor del sole, onde chi pratico 
non ne fosse potrebbe forse credere che dalla terra nascessero 
quelle piccole testuggini che dalle viscere di essa si veggono soven- 
te uscire. In così fatto modo potrebbe forse esser vera una curio- 
sa esperienza provata dal padre Atanasio Chircher,® letterato dot- 
tissimo e di nobile e d’ingegnosa speculativa nelle operazioni della 
natura: «Quando le rane» dice egli «al principio di marzo buttano 
copiosamente il seme ne’ fossi dove abitano, accade che, rimanendo 
poi asciutti, la mota o limo si converta in polvere insieme colle 
rane di già nate. Se tu vorrai dunque manipolare una nuova ge- 
nerazione di rane, opererai così. Piglia la polvere della melma di 


1. Inf., XXIV, 97-105. 2. ravvisati: riconosciuti all’aspetto. 3. Aristotile: 
cfr. De animalium historia, v, 17. 4. Plinio: cfr. Nat. hist., xt, 29 (35), 
101. 5. Alcazuino: cfr. la nota 1 a p. 647. Il Redi cita, traducendo alla 
lettera, da Bochart, Hierozoicon, cit., II, cap. vI (Quae de locustis habeat 
Amos propheta), col. 485, 40. 6. Chircher: cfr. la nota 1 a p. 600. 
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quelle paludi e di que’ fossi dove le rane avranno fatti i nidi, 
impastala con acqua piovana e nelle mattine di state mettila ad 
un tiepido calore di sole in vaso di terra, ed acciocché non si secchi 
inaffiala di quando in quando colla suddetta acqua piovana; e ci 
vedrai primieramente gonfiarvi certe bolle dalle quali esce gran 
numero di ranuzze bianche, le quali hanno solamente i due soli 
piedi anteriori, ma dividendosi poscia la coda in tre parti, se ne 
formano i due piedi posteriori, e quegli animaletti diventano rane 
perfettamente figurate». Quest’esperienza pare che probabilissi- 
mamente dovesse riuscire, ma io non ne ho mai avuto l'onore, 
ancorché l’abbia reiteratamente provata, e ne do forse la colpa alla 
mia poca diligenza o a qualche da me non conosciuto impedimento, 
il quale, come poi ho considerato, potrebbe per avventura essere 
che io feci sempre l’esperienza per appunto come l’insegna il pa- 
dre Atanasio, e per farla mi servii della polvere di que’ fossi che 
son rimasi rasciutti; ma questi non rimanendo per lo più se non 
di state, nel qual tempo son di già nate tutte l’uova o semenze 
delle rane, non è maraviglia se, non essendo uova tra quella pol- 
vere, non sieno da essa nate le rane. Io ho però osservato che quan- 
do le rane o botte! nascono ne’ fossi o ne’ paduli, elle nascono in 
figura di pesce, non co’ soli piedi anteriori, ma senza verun piede, 
con lunga coda, piatta e per così dire tagliente; ed in così fatta 
figura per molti giorni van nuotando, cibandosi e crescendo, quin- 
di cavan fuora le due gambe anteriori; e dopo alcuni altri giorni, 
di sotto una pelle, che veste tutto il lor corpo, cavan fuora le due 
altre gambe diretane; e passato certo tempo si spogliano della 
coda, la quale non si divide in due parti per formar le gambe, 
come Plinio,” il Rondelezio3 e tanti altri scrittori hanno creduto: 
e di questa verità potrà ognuno certificarsi, che voglia col coltello 
anatomico esaminare alcuna di quelle ranuzze nate di pochi giorni, 
e vedrà che le gambe di dietro e la coda son membri tra di loro 
distintissimi; e se ne rinchiuderà in qualche vivaio, potrà osservare 
che per molti giorni van nuotando guernite delle quattro gambe, 
non meno che della coda. 


1. botte: rospi. 2. Plinio: cfr. Nat. hist., 1x, 51 (74), 159. 3. Rondelezio: 

Guillaume Rondelet (Montpellier 1507 - Réalmont, Tarn, 1566), natura- 

lista francese, autore di opere ittiologiche (De piscibus marintîs, 1554-1555; 

Rit aquatilium histortae, 1555), celebre anche come maestro di 
abelais 
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Ma che vi dirò io di quell’altre ranuzze o botticine, le quali il 
volgo crede che di state piovano dalle nuvole, ovvero che s’inge- 
nerino fra la polvere in virtù delle gocciole d’acqua piovana in quel 
momento ch’ella cade dall’aria ? Io ne favellai a bastanza nell’Osser- 
vazioni intorno alle vipere, osservando che quelle ranuzze, le quali 
si veggono quando viene qualche spruzzaglia di pioggia, hanno 
avuto il lor natale molti giorni avanti, e si trattengono nell’asciutto 
e s’acquattano o tra’ cespugli dell’erbe o tra’ sassi o nelle buche- 
rattole della terra; e perché son del colore di essa terra, non è così 
facile, quand’elle stan ferme e rannicchiate, che l’occhio tra la 
polvere le possa distinguere: e quel vedere ch’ell’hanno lo stomaco 
pieno di cibo e le budella piene di molti escrementi in quello stesso 
momento nel quale si credon esser nate, parmi che sia un evidente 
contrassegno di quella verità; della quale non son io il trovatore, 
conciossiecosaché in fin nell’Olimpiade cenquattordicesima,' o po- 
co dopo, ne’ tempi del primo Tolomeo re d’Egitto, ella fu recitata 
nella scuola peripatetica di Teofrasto Eresio successor d’Aristotile; 
come si può chiaramente vedere nella Libreria di Fozio, dove tro- 
vasi stampato un frammento di quel libro che ’1 suddetto Teofra- 
sto scrisse Ttepi Tibv ddpdwc patvouéviwv Cowy, degli animali che 
repentinamente appariscono:* perloché volentieri mi dispenso ora 
di parlarne più a lungo, per poter cominciare a dirvi che se di so- 
pra ho affermato che mi si rende malagevole, anzi impossibile, il 
dar fede che nella belletta lasciata ne’ campi dalle feconde inon- 
dazioni del Nilo si trovino animali co’ membri parte animati, 
parte di pura terra composti, così ora non mi risolvo a credere che 
gli alberi, 1 frutici? e l’erbe possano produrre animaletti di tal 
natura che sovente si trovino mezzi vivi e mezzi di legno, e per 
ancora in tutto il corpo non finiti d’animarsi: e quantunque il 
suddetto padre Atanasio Chircher, nel secondo tomo del Mondo 
sotterraneo, scriva d’averne veduti de’ così fatti e di averne mo- 
strati ad altre persone sui ramuscelli del viburno o brionia e sui 
fusti di quell’erba che in Toscana dicesi codacavallina,* dubito 
che vi possa essere stata qualche illusione abile a poter far trave- 


1. Olimpiade cenquattordicesima: quella svoltasi nel 324 a. C., quando era 
re d'Egitto Tolomeo I Sotere. 2. Teofrasto... appariscono: il frammento è 
in Fozio, Bibliotheca, 278, 7 (fragm. CLXXIV, a pp. 219-21 dell’ed. cit. alla 
nota 1 di p. 619). 3.frutici: arbusti. 4. codacavallina: è l’equiseto, pianta 
che — per la disposizione delle sue foglie — ricorda la coda di un cavallo. 
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dere l'occhio, e mi fo lecito scrivere liberamente il mio dubbio 
perché so molto bene quanto il padre Atanasio sia sincero amatore 
della verità, e che per rintracciarla egli non ha perdonato! a tante 
sue gloriose fatiche non meno dell’ingegno che del corpo; ed io 
per lo medesimo fine con maniera libera vo scrivendo il mio pa- 
rere perché 


+... S'to al vero son timido amico, 
temo di perder vita tra coloro 
che questo tempo chiameranno antico.* 


E questo stesso timore, accompagnato da un ardentissimo amore 
della verità, è cagione che sinceramente vi confessi che ancor io 
ne’ tempi addietro abbacinato dall’inesperienza ho talvolta creduto 
di quelle cose delle quali soventemente ricordandomi 


di me medesmo meco mi vergogno.3 


Ed in vero bisogna che io avessi le traveggole allora quando nelle 
mie Osservazioni intorno alle vipere scrissi che il cuore di questi 
serpentelli ha due auricole* e due cavità o ventricoli, imperocché 
il cuor viperino non ha che una sola auricola ed una sola cavità: 
egli è ben vero che quella sola auricola gonfiata si dirama come in 
due tronchi ed internamente ha una sottilissima membrana che 
quasi la divide in due celle; e per queste due divisioni entrando, 
e cercando con lo stile o tenta, mi riuscì pigliar l’errore de’ due 
ventricoli, uno de’ quali veramente vi è, ma l’altro mi veniva di- 
savvedutamente fatto con la tenta.9 

Io m°era così invogliato ed invaghito d’imbattermi pure in al- 
cuno di quegli animalucci, parte semoventi e parte di legno (tanto 
vale appresso di me l’autorità d’un uomo così dotto com'è il padre 
Chircher), che non v’è diligenza e sollecitudine ch'io non abbia 
usato e che non abbia fatto usare per trovarne pur qualcuno: 
laonde il dì 30 di maggio essendomi stati portati certi ramuscelli 
d’ossiacanta o spinbianco,” i quali sulla propria pianta s’erano 
incatorzoliti,3 stravolti, rigonfiati, inteneriti e divenuti scabrosi e 


1.non ha perdonato: equivale a un “non s’è risparmiato”. 2. Dante, 
Par., xviII, 118-20. 3. Petrarca, Rime, 1, 11. 4. auricole: o orecchiette. 
5. stile o tenta: sottile specillo chirurgico per esplorare le cavità interne, 
6. l’altro... tenta: l’altro ventricolo mi sembrava esistesse perché lo stru- 
mento (la tenta) da me usato lo produceva. 7. spindianco: è il biancospino. 
8. incatorzoliti: risecchiti (prima ancora di essere giunti al pieno sviluppo). 
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quasi lanuginosi ed avean preso un color gialliccio punteggiato di 
rosso e di bigio, sperai di poter veder da quegli la desiderata na- 
scita e trasformazione; e tanto più crebbe la speranza quanto che 
vidi cert’altri ramuscelli simili sulla fillirea seconda del Clusio,* 
ed altri pur simili su’ tralci di quella clematide che in Toscana si 
chiama vitalba:* per la qual cosa raddoppiate le diligenze, riposi 
di que’ ramuscelli e di que’ tralci in alcune scatole; e di più an- 
cora ogni giorno osservava e faceva osservare tutte tre quelle 
suddette piante sulle quali eran rimasi molti di quegl’incatorzo- 
limenti stravolti; ma in fine m’accorsi che erano un vizio naturale 
di esse piante sulle quali ogn’anno per lo più si trovava e che non 
generava mai insetto di sorta veruna. Voi potrete considerarne le 
figure qui appresso, e tanto più volentieri ve le mando quanto che 
non credo che da alcuno scrittore, ch’io sappia, sia giammai stato 
badato a questo tal vizio o scherzo che sia. (Tav. I, fig. 11, III e Iv). 

Ma perché tra questi animaluzzi, che il padre Chircher asserisce 
che nascono da’ ramuscelli putrefatti del viburno e della codaca- 
vallina, egli ne porta la figura d’un’altra terza spezie che crede 
generarsi e dalle paglie e da’ giunchi imputriditi, non vi sia noioso 
ch'io vi racconti quel che m’è avvenuto quest'anno ad Artimino,? 
dove ne’ boschi tra le scope* ho veduti infinitissimi bacherozzoli 
di questa terza spezie, i quali da’ contadini di quel contorno son 
chiamati cavallucci: mentre dunque io mi tratteneva colla corte 
nel mese di settembre alle cacce di quel paese, me ne furono por- 
tati moltissimi, e vidi che erano di due maniere: gli uni aveano 
il colore tutto verde con due linee bianche paralelle distese da’ 
lati per tutta la lunghezza del corpo loro, e gli altri erano di color 
tutto rugginoso, o per dir meglio dello stesso color de’ fuscelli 
della scopa. Tanto gli uni quanto gli altri hanno due cornetti in 
testa composti di molti e molti nodi o articoli. I cornetti de’ verdi 


1. La fillirea è un genere di oleacea con fiori a piccoli glomeruli; il Clusio è 
Charles de L'Écluse (Arras 1526 - Leida 1609), medico e botanico famoso 
che descrisse tale pianta. 2. vita/ba: pianta delle Ranuncolacee. 3. Arti- 
mino: « Villa del serenissimo granduca di Toscana fabbricata già dal gran- 
duca Ferdinando I, deliziosissima non solamente per le cacce de’ daini, e 
d’altri salvaggiumi, ma ancora per i vini preziosissimi che produce [. . .]. 
Anticamente vi era un castello assai forte, di cui più volte fa menzione 
Gio. Villani. Oggi il castello è distrutto, ed il posto dove prima era situato 
chiamasi Artimino Vecchio» (così il Redi, a p. 9 delle Annotazioni al 
Bacco in Toscana, ed. del 1685 cit. nella bibliografia). 4. scope: piante 
di erica. 
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son di color rossigno, ma gli altri della seconda razza son dello 
stesso colore, che è tutto ’l restante del corpo. Il lor capo è piccolis- 
simo, minore d’un granello di grano, gli occhi son duri e rilevati 
e più piccoli d'un seme di papavero, e ne’ verdi son di color 
rosso. La bocca è fatta come quella delle cavallette. Camminano 
con un passo grave e lento ed hanno sei gambe, ed ogni gamba 
ha tre piegature,® e le due prime gambe nascono appunto appunto 
sotto quella congiuntura, dove sta attaccata la testa. Tutto quello 
spazio che è dalle due ultime gambe fino all’estremità della coda, 
è composto e segnato di dieci anelli o incisure o nodi; e dall’ultimo 
nodo spuntano due sottilissimi pungiglioni. Tutto il corpo insie- 
me non è più lungo di cinque dita a traverso e per lo più dal 
capo alla coda è grosso ugualmente; e se bene alcuni nel ventre 
inferiore son più tronfi” e di figura romboidale, questo avviene 
perché son femmine, ed hanno il ventre più o men grosso e rile- 
vato, secondo che è maggiore o minore il numero dell’uova che in 
quello si trovano. Tanto i maschi quanto le femmine gettano la 
spoglia tutta intera in quella guisa che fan le serpi, i ragni ed altri 
insetti, e la loro spoglia non è altro che una bianca e sottilissima 
tunica della stessa figura del lor corpo. 

Quando mi furon portati questi animaletti, era meco per for- 
tuna il sig. Niccolò Stenone? di Danimarca, famosissimo, come 
voi sapete, anatomico de’ nostri tempi e letterato di ragguardevoli 
e gentilissime maniere, trattenuto in questa corte dalla reale gene- 
rosità del Serenissimo Granduca: ci venne ad ambodue in pen- 
siero d’osservar le viscere e l’interna fabbrica di quelle bestiuole, 
per quanto comportasse la lor minutezza,* e vedemmo che dalla 
bocca si parte un canaletto il quale, camminando per tutta la 
lunghezza del corpo, sino ad un forame vicino all’ultimo nodo 
della coda fa l’ufizio d’esofago, di stomaco e di budella, ed intor- 
no a questo canaletto trovammo un confuso ammassamento di 
vari e diversi filuzzi, che son forse vene ed arterie. Da mezzo il 
corpo fino all’estremità della coda osservammo esservi un gran 
numero d’uova legate insieme o vestite da un filo o canale che 
per la sottigliezza non si poteva discernere. Non erano quest’uova 


1. piegature: articolazioni. 2. tronfi: grossi. 3. Niccolò Stenone: cfr. la 
nota a p. 636. 4. osservar...minutezza: osservare le viscere e la strut- 
tura interna di queste bestiuole nei limiti consentiti dalle loro piccole pro- 
porzioni. 
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più grosse de’ granelli di miglio e certe erano molli e tenere e 
certe più dure: le molli e tenere apparivano gialliccie e quasi tra- 
sparenti, ma le dure, ancorché internamente fossero gialle, avevano 
il guscio nero; ed in tutto, fra le nere e gialle, in un solo animale 
ne contammo fino a settanta; e ad un altro, che tenemmo rinchiuso 
in una scatola quattro giorni senza mangiare, oltre venticinque che 
n’avea fatte in quella scatola, ne trovammo in corpo infino al nu- 
mero di quarantotto. Mentre così passavamo il tempo, osservam- 
mo che non ostante che a certi di quegli animaluzzi avessimo strap- 
pato fuor del corpo tutte quante le viscere, osservammo, dico, 
che continuavano a vivere o a muoversi in quella guisa appunto 
che fanno le vipere sventrate ed altri molti insetti; per lo che ad 
alcun’altri tagliammo il capo, ed il capo senza ’] busto per qualche 
breve tempo vivea; ma il busto senza il capo vivacissimamente per 
lungo tempo brancolava come se avesse tutti quanti gli altri suoi 
membri; onde per ischerzo e per un giuoco da villa' ci risolvemmo 
a rinnestare il capo sul busto, e ci riuscì con quella stessa facilità 
colla quale riusciva di rinnestarsi le membra all’incantatore Orrilo, 
di cui il grand’epico di Ferrara: 


Più volte l’han smembrato, e non mai morto, 
né per smembrarlo uccider si potea, 
che se tagliato o mano o gamba gli era, 
la rappiccava, che parea di cera. 

Or fin a' denti il capo gli divide 
Grifone, or Aquilante fin al petto. 
Egli de’ colpi lor sempre si ride; 
s'adiran essi, che non hanno effetto. 
Chi mai d'alto cader l'argento vide, 
che gli alchimisti hanno mercurio detto, 
e spargere e raccor tutti 1 suoi membri, 
sentendo di costui, se ne rimembri. 

Se gli spiccano il capo, Orrilo scende, 
né cessa brancolar sin che lo trovi, 
ed or pel crine ed or pel naso il prende, 
lo salda al collo, e non so con che chiovi. 
Piglial talor Grifone, e *l braccio stende, 
nel fiume il getta, e non par ch'anco giovi. 
Che nuota Orrilo al fondo com'un pesce, 
e col suo capo salvo alla riva esce.? 


1. giuoco da villa: di quelli che si fanno, durante la villeggiatura, in cam- 
pagna. 2. Ariosto, Orl. fur., XV, LXIX (5-8)-LXxI. 
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Così i nostri animaletti col capo rinnestato non solo continuarono 
a vivere tutto quel giorno, ma eziandio per cinqu'altri giorni 
continui, con molta maraviglia di chi non ne sapeva il segreto; e 
tanto più che in quello stato non solo si sgravavano de’ soliti 
naturali escrementi del ventre, ma facevano ancora dell’uova: on- 
de chi fosse stato corrivo a scrivere questo saldamento di teste, 
avrebbe potuto avere una gran quantità di testimoni di vista; ma 
avrebbe scritta una bella favola: conciossiecosaché quelle teste si 
rappiccavano a’ lor busti perché da’ busti gocciolava un certo 
liquor verde viscoso e tenace che seccandosi era cagione d’un saldo 
ricongiugnimento, ma le teste, ancorché ’l busto vivesse, non fa- 
cean moto di sort'alcuna né mostravan segni di vita; ed i busti, 
senza il riunimento delle teste, continuavano a vivere que’ cinque 
o sei giorni come se le avessero riunite: e se voi aveste la curiosità 
di vedere la figura di questi animaletti, senza cercarla nel Chircher' 
o nel Ionstono,* che la mette nella sua celebre Storia degl’insetti, 
tav. XI, num. 2, e tav. XII, num. 26, io ve la mando qui disegnata 
dal naturale, insieme con la figura d’uno de’ lor uovi, aggrandita 
coll’aiuto d’uno squisitissimo? microscopio d’Inghilterra; e ve- 
drete che da una estremità è ovato e dall’altra ha cert’orli rile- 
vati e s’assomiglia ad uno di que’ mezz’uovi* di legno de’ quali 
ci serviamo in vece di scalini, e si serrano a vite. (Tav. 1, fig. v, 
I, 2, 3). 

D'un parlare nell’altro son ito, senz’avvedermene, troppo lungi 
da quel discorso ch’io faceva poc'anzi, sul quale ora rimettendomi, 
fa di mestieri ch’io ritorni a favellarvi di quegl’insetti che si veg- 
gono avere il nascimento sull’erbe infracidate, e ch'io vi dica che 
su tutte quante le spezie ho veduto indifferentemente nascere i 
vermi: onde non è un miracolo ciò che Dioscoride5 e Plinio? hanno 
scritto per cesa considerabile e singulare, che sul bassilico masti- 
cato ed esposto al sole avvenga un simile nascimento di bachi, 
imperocché tale accidente è comune a tutte quell’erbe su le quali 
son portati dagli animali i semi de’ vermi. Da questi vermi pro- 


1. Chircher: cfr. la nota 1 a p. 600. 2. Zonstono: cfr. la nota 8 a p. 611. 
3. squisitissimo: acutissimo, perfettissimo. È un termine tecnico del lin- 
Buaggio scientifico secentesco. 4. mezz’uovi: mezze lune di legno im- 
piegate per la costruzione di scale a chiocciola. 5. Di Pedanio Dioscoride 
(cfr. la nota 4 a p. 575), il Redi ricorda De medicinali materia, Marpurgi, 
Per Christianum Agenolphum, 1543, 11, Cxxxv (Ocimum). 6. Plinio: cfr. 
Nat. hist., xx, 12 (48), 119. 
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dotti su l’erbe infracidate ho veduto talvolta nascer mosche ordi- 
narie e talvolta qualche moscione, ma per lo più, e non di rado, 
da una pianta sola moltissime generazioni di animaletti volanti, e 
così minuti che con molta ragione alcuni di essi furono da Tertul- 
liano chiamati «unius puncti animalia»;!' e mi si ravviva alla me- 
moria che sul solo isopo,* sul solo spigo e sul solo iperico,3 oltre 
alle mosche ordinarie ed alcuni altri pochi moscioni, nacquero 
otto o nove altre diverse razze di moscherini tra loro differentissimi 
di figura. Sul prezzemolo trovai parimente alcuni bachi similissimi 
a quegli che si trasformano in mosche: erano però tutti pelosi, e 
facendo cerchio di sé medesimi spiccavano sovente in qua ed in 
là vari salti; ma non mi fu favorevole la fortuna nel farmi vedere 
ciò che ne sarebbe nato, imperocché morirono tutti avanti che in 
uova, come gli altri, si conducessero* e si fermassero; forse pel 
freddo della stagione, che si era avanzata verso il fine del mese di 
novembre. 

Sentite ora quel che scrive Plinio nel libro ventunesimo della 
Storia naturale: «Un'altra maraviglia» dice egli «avviene del mele 
nell'isola di Candia: quivi è il monte di Carina, il quale ha nove 
miglia di circuito: dentro a questo spazio non si trovano mosche, 
ed il mele colà fabbricato esse mosche mai non assaggiano; ed 
essendo questo singolare per l’uso de’ medicamenti, con tale espe- 
rienza si elegge». La stessa maraviglia racconta Zeze® del mele 
attico e soggiugne che questo avviene per essere l’Attica abbon- 
dantissima di timo, il di cui acuto odore è dalle mosche grande- 
mente abborrito. Lo riferisce altresì Michele Glica” ne’ suoi greci 
Annali e n’adduce la medesima ragione di Zeze: e pure io ho ve- 
dute le mosche partorir le loro uova ed i loro vermi nel timo, e 
da que’ vermi nascerne le mosche, e quelle mosche golosamente 
mangiarsi non solamente il mele allungato con la decozione del 


1. «Animali di un sol punto», cioè microscopici. Cfr. Liber de anima, x, 5. 
2. îsopo: pianta delle Labiate. 3. iperico: erba perenne delle Guttifere. 
4. si conducessero: si trasformassero. 5. Nat. hist., xx1, 14 (46), 79. 
6. Zeze: Giovanni Tzetze (XII secolo), grammatico bizantino, autore di 
commenti al testo omerico in chiave allegorica e di una grande miscella- 
nea erudita, dove compaiono anche note di zoologia: cfr. Variarum hi- 
storiarum liber, Basileae, Apud Oporinum, 1546, chil. vii, 93 (De melle 
attico, 954-60, p. 118). 7. Michele Glica: Michele Glycas, cronista bi- 
zantino del XII secolo, autore di una storia universale. Cfr. Annalium 
pars I, in Migne, P.G., cLviI, col. 109 C ($ 47). 
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timo, ma eziandio trangugiarsi un lattuario' composto col suddetto 
mele e con foglie di timo. Forse ne’ tempi di Plinio e nel monte 
Carina era una veridica storia, ma in Toscana crederei che oggi 
noverar si potesse tra le favole: laonde, per terminar più presto 
che mi sarà possibile questa ormai troppo lunga lettera e troppo 
tediosa, ripiglio a dirvi che siccome tutte le carni morte e tutti i 
pesci, tutte l’erbe e tutti i frutti sono un nido proporzionatissimo* 
per le mosche e per gli altri animaletti volanti, così lo sono ancora 
tutte le generazioni? di funghi, come ho potuto vedere nelle ve- 
sce,* ne’ porcini, negli uovoli, ne’ grumati,5 nelle ditola? ed in altri 
simiglianti: io parlo però di que’ funghi i quali di già sono stati 
còlti e, per così dire, son morti e putrefatti, imperocché quegli 
che stanno radicati in terra o su gli alberi, e che vivono, sogliono 
generare cert’altre maniere di bachi, alcune delle quali sono dif- 
ferentissime nella figura in tutto e per tutto da' vermi delle mosche; 
conciossiacosaché questi de’ funghi non vanno strascicando il loro 
corpo per terra, né vanno serpeggiando come quegli, ma camminano 
co’ loro piedi, come i bachi da seta, e se quelli delle mosche, de’ 
moscherini e de’ moscioni hanno il muso lungo ed aguzzo, questi 
lo hanno corto e schiacciato con una fascia nera sopra di esso. 
Questi stessi dunque, finiti ch'e’ son di crescere, si fuggono stu- 
diosamente” da quel fungo nel quale son nati e rilevati, ed in vece 
di trasmutarsi in uova si fabbricano intorno un piccolissimo boz- 
zoletto di seta in cui ciascheduno di essi sta rinchiuso alcuni 
giorni determinati, dopo lo spazio de’ quali da ogni bozzolo esce 
fuora un animaletto volante, che talvolta è una zanzara, talvolta 
una moschetta nera con quattr’ale e talvolta un’altra moschetta 
parimente nera e con quattr’ale col ventre inferiore allungato a 
foggia di coda simile a quella delle serpi. 

Or qual sia la cagione efficiente prossima che generi questi ba- 
chi ne’ funghi viventi, io per me credo che sia quella stessa che gli 
genera nelle vive piante e ne’ loro frutti altresì viventi; intorno 
alla quale varie sono l’opinioni de’ filosofi e di coloro che la virtù 


1. lattuario: elettuario (lat. electuarium), preparato farmaceutico semili- 
quido, formato dalla mescolanza di sostanze medicinali con miele, con- 
serve o sciroppi. 2. proporzionalissimo: adattissimo. 3. generazioni: spe- 
cie. 4. vesce: funghi che contengono nella cappella una certa quantità di 
gas. 5.grumati: funghi commestibili di colore violaceo (da ‘‘gruma’, 
gromma). 6. ditola: funghi senza cappella e ramificati come le dita di 
una mano. 7. studiosamente: intenzionalmente. 
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delle piante ovvero la loro natura' investigarono. Fortunio Liceto,* 
ne’ libri Del nascimento spontaneo de' viventi, supponendo per vero 
verissimo che dall’anima vegetativa, più ignobile di tutte l'altre, 
non possa mai prodursi l’anima sensitiva, crede che quella genera- 
zione di bachi si faccia per cagione del nutrimento che le piante 
prendono dalla terra, in cui egli dice che sono molte particelle 
d’anima sensitiva esalate o dagli escrementi o da’ corpi morti o 
viventi degli animali; soggiugne ancora che da’ medesimi corpi, 
o viventi o morti, svaporano molti atomi o corpicelli pregni d’a- 
nima sensitiva i quali, volando per l’aria ed attaccandosi alle scorze 
delle piante, alle foglie ed a’ frutti rugiadosi, cagionano il nasci- 
mento de’ bachi. Pietro Gassendo* è di parere che nella polpa de’ 
frutti nascano i vermi, perché le mosche, l’api, le zanzare ed altri 
simili insetti posandosi sopra i fiori vi lascino i loro semi, i quali 
semi rinchiusi e imprigionati poi dentro a’ frutti, coll’aiuto del 
calore della maturazione divengano vermi. Potrei molte e molt’altre 
opinioni addurvi, ma perché quasi tutte si riducono a quelle delle 
quali nel bel principio di questa lettera vi favellai, perciò stimo 
opportuno il tralasciarle, e se dovessi palesarvi il mio sentimento® 
crederei che i frutti, i legumi, gli alberi e le foglie in due maniere 
inverminassero. Una, perché venendo i bachi per di fuora e cer- 
cando l’alimento, col rodere si aprono la strada ed arrivano alla 
più interna midolla de’ frutti e de’ legni. L'altra maniera si è, 
che io per me stimerei che non fosse gran fatto disdicevole il 
credere che quell’anima o quella virtù, la quale genera i fiori ed i 


I. virtù...mnatura: sottolineiamo questa sostituzione (tipicamente gali- 
leiana) di virtù, parola ricca di risonanze animistiche, con natura, parola 
anch'essa straordinariamente complessa (cfr. J. EHRARD, L’idée de nature 
en France dans la première moitié du XVIII© siècle, Paris, S.E.V.P.E.N., 
1963), ma — nell’uso rediano — scevra di implicazioni metafisiche. 2. For- 
tunio Liceto: cfr. la nota 5 a p. 611. 3. anima vegetativa: è quella specifica 
delle piante; quella sensitiva è propria degli animali, quella razionale del- 
l’uomo: le tre anime (teorizzate dalla filosofia peripatetica sulle orme del 
De anima aristotelico: cfr. IOANNIS ALEXANDREI PHILOPONI /n tres libros 
De anima Aristotelis breves annotationes, Venetiis 1544; Commentaria 
SIMPLICII în tres libros De anima Aristotelis, ivi 1564; S. THOMAE AqQui- 
TANIS In tre libros De anima Aristotelis expositio, ivi 1560; A. NIPHI 
Expositio [. ..] in tres libros Aristotelis De anima, ivi 1559, ecc.) sono in 
una gerarchia di nobiltà, così che una più nobile non può essere generata 
da una meno nobile. 4. Pietro Gassendo: ancora nel luogo già cit. (cfr. 
la nota 1 a p. 652), p. 229, col. 2 (ripreso quasi alla lettera). 5. sentimento: 
parere. 
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frutti nelle piante viventi, sia quella stessa che generi ancora i 
bachi di esse piante.' E chi sa forse che molti frutti degli alberi 
non sieno prodotti, non per un fine primario e principale, ma bensì 
per un uffizio secondario e servile, destinato alla generazione di 
que’ vermi, servendo a loro in vece di matrice, in cui dimorino 
un prefisso e determinato tempo; il quale arrivato escan fuora a 
godere il sole. 

Io m’immagino che questo mio pensiero non vi parrà totalmente 
un paradosso, mentre farete riflessione a quelle tante sorte di 
galle, di gallozzole, di coccole, di ricci, di calici, di cornetti e di 
lappole che son prodotte dalle querce, dalle farnie,* da’ cerri, da’ 
sugheri, da’ lecci e da altri simili alberi da ghianda; imperciocché 
in quelle gallozzole, e particolarmente nelle più grosse che si chia- 
mano coronate, ne’ ricci capelluti, che ciuffoli da’ nostri contadini 
son detti, ne’ ricci legnosi del cerro, ne’ ricci stellati della quercia, 
nelle galluzze della foglia del leccio si vede evidentissimamente che 
la prima e principale intenzione della natura è formare dentro di 
quelle un animale volante; vedendosi nel centro della gallozzola 
un uovo che, col crescere e col maturarsi di essa gallozzola, va 
crescendo e maturando anch'egli e cresce altresì a suo tempo quel 
verme che nell’uovo si racchiude; il qual verme, quando la gal- 
lozzola è finita di maturare e che è venuto il termine destinato al 
suo nascimento, diventa, di verme che era, una mosca; la quale 
rompendo l’uovo e cominciando a roder la gallozzola, fa dal cen- 
tro alla circonferenza una piccola e sempre ritonda strada, al fine 
della quale pervenuta, abbandonando la nativa prigione, per l’aria 
baldanzosamente se ne vola a cercarsi l’alimento. 

Io vi confesso ingenuamente? che prima d'aver fatte queste mie 
esperienze intorno alla generazione degl’insetti, mi dava a credere 
o, per dir meglio, sospettava che forse la gallozzola nascesse per- 
ché arrivando la mosca nel tempo della primavera, e facendo una 
piccolissima fessura ne’ rami più teneri della quercia, in quella 
fessura nascondesse uno de’ suoi semi, il quale fosse cagione che 
sbocciasse fuora la gallozzola, e che mai non si vedessero galle o 


1. L’altra maniera . . . piante: il Redi, dopo aver tanto insistito sulla legge 
dell’omne vivum e vivo, si contraddice, ammettendo che siano le piante a 
generare gli animali. Un errore di cui lo scienziato si accorse negli ultimi 
anni della sua vita, ma che non poté correggere, come forse avrebbe voluto 
fare. 2. farnie: una varietà di quercia, quercus peduncolata. 3. ingenua- 
mente: sinceramente. 
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gallozzole o ricci o cornetti o calici o coccole se non in que’ rami 
ne’ quali le mosche avessero depositate le loro semenze; e mi dava 
ad intendere che le gallozzole fossero una malattia cagionata nelle 
querce dalle punture delle mosche, in quella guisa stessa che dalle 
punture d’altri animaletti simiglievoli veggiamo crescere de’ tu- 
mori' ne’ corpi degli animali. 

Io dubitava ancora se per fortuna potess’essere che quando 
spuntano le gallozzole ed i ricci, sopraggiugnendo le mosche, spar- 
gessero sopra di essi qualche fecondo liquore di seme* che, pregno 
di spiriti vivacissimi, potesse penetrar nella parte più interna ed 
ingravidandola producesse quivi quel verme; ma avendo poi me- 
glio considerato? che vi son molti frutti e legumi che nascono 
coperti e difesi da’ loro invogli* o baccelletti, e che pur bacano ed 
intonchiano,5 avend’osservato che tutte le gallozzole nascon sem- 
pre costantemente in una determinata parte de’ rami, e sempre ne’ 
rami novelli, e che quelle gallozzoline che nascono nelle foglie della 
quercia, della farnia e del cerro anch’esse costantemente nascon 
tutte su le fibre o nervi di esse foglie e che né pur una gallozzolina 
si vede nata sul piano della foglia tra un nervo e l’altro; che tutte 
infallibilmente spuntano da quella parte della foglia che sta rivolta 
verso la terra, e niuna da quella parte più liscia che riguarda il cie- 
lo, e per lo contrario tutte le gallozzoline che si trovano nelle fo- 
glie del faggio e d’alcuni altri alberi non ghiandiferi stanno tutte 
dalla parte più liscia di esse foglie; avendo ancora posto mente 


1. tumori: nel significato di edemi. 2.fecondo...seme: liquido semi- 
nale o spermatico. 3.ma avendo poi meglio considerato: comincia, con 
questo gerundio, una lunghissima serie di subordinate (implicite ed espli- 
cite) che conduce (nonostante l’anomalia di frasi principali che interrom- 
pono il periodo con grave pregiudizio della sua struttura sintattica) alla 
frase conclusiva: «perciò mi pare di poter [. . .] credere che la generazione 
degli animali nati dagli alberi non sia una generazione a caso, né fatta da' 
semi depositati dalle sopravvegnenti gravide mosche [. ..]». Una strut- 
tura così anomala, in Redi, documenta la tensione in cui il nostro accu- 
mula le premesse che lo portano ad una conclusione repugnante all’ipo- 
tesi di partenza, e cioè che ogni individuo nasca da un altro individuo 
della sua specie. Contraddicendo l’ipotesi, il Redi ammetterà l’esistenza 
di ‘‘piantanimali”’. Vedi più oltre, nella redazione rediana delle Osserva- 
zioni del Bonomo, p. 734 e la nota 4. 4. invogli: involucri. 5. intonchia- 
no: «intonchiare vale ‘essere mangiato e roso da certi piccoli insetti 
chiamati tonchii’’ e dicesi propriamente dei legumi. Aless. Allegri (Rime 
piacevoli, Fiorenza, 1608: parte 111, carta 2): ‘‘O come i legnami intarla- 
no, / o come le pelli intignano, / 0 come le fave intonchiano” » (Cfr. F. 
REDI, Prose, a cura di S. Ferrari, cit., p. 132). 
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che molte foglie d’altri alberi, su le quali nascono o vesciche o 
borse o increspature o gonfietti pieni di vermi, quando quelle 
foglie spuntano, elle spuntano con quelle stesse vesciche o borse, 
le quali molto bene si veggiono ancorché minutissime sieno le 
foglie, e vanno crescendo al crescere di esse foglie; e di ciò mani- 
festamente ognuno potrà certificarsi coll’osservar diligentemente 
quel che nasce nelle foglie dell’olmo, del leccio, dell’alberello,' 
del susino salvatico e del lentisco; in oltre il cerro fa alcuni grap- 
poletti di fiori; da que’ fiori son prodotte altrettante coccole rosse 
o paonazze, ciascheduna delle quali ingenera tre o quattro bachi 
rinchiusi ne’ loro casellini? distinti. Il medesimo cerro fa un altro 
grappoletto di fiori, e da quei fiori spuntano alcuni calicetti ver- 
degialli legnosi nella base e teneri nell’orlo, e tutti questi calici 
fanno i lor bachi, ed i bachi escon fuora in forma d’animali vo- 
lanti: perciò, mutandomi d’opinione, mi pare di poter più probabil- 
mente? credere che la generazione degli animali nati dagli alberi 
non sia una generazione a caso, né fatta da’ semi depositati dalle 
sopravvegnenti gravide mosche, e tanto più perché non vi è pur 
una sola gallozzola che non abbia il suo baco, ed in ogni sorta di 
gallozzole vi son sempre le proprie e determinate razze di bachi, 
di mosche e di moscherini, le quali mai non variano. In oltre ma- 
ravigliosa è la maestria usata dalla natura nel formare quell’uovo 
e preparargli il luogo dentro la gallozzola e corredarlo di tante 
fibre e fili che da essa gallozzola vanno all’uovo, quasi altrettante 
vene ed arterie che conducono l’opportuno sussidio per la forma- 
zione dell'uovo e del baco, e per lo nutrimento che a loro fa di 
mestiere. E perché vi ha certe particolari spezie di gallozzole nelle 
quali non un solo, ma più vermi s’ingenerano, perciò essa natura 
seppe accuratissimamente distinguere i luoghi, come lo sa fare in 
quegli animali che di numerosa prole in un sol parto sono fecondi. 
Si vede altresì che il verme delle gallozzole ha un certo necessario 
fomento vitale da tutta quanta la quercia,* imperciocché, se sia 
còlta una galla coronata subito che spunti dall’albero, e che den- 
tro di essa l'occhio non possa scorgere principio di uovo, questa 
galla mai non baca e non tarla e mai non produce la mosca; se si 


1. alberello: qui nel significato botanico: pioppo. 2. casellini: cellette. 
3. più probabilmente: con maggiore verisimiglianza. 4. ha un certo... 
quercia: necessita, per nascere e vivere, di essere alimentato da tutta la 
quercia. 
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colga un poco meno acerba ed un poco più grossetta della prima e 
che vi si veggia l’uovo che comincia a farsi o che di poco sia fatto, 
e sia per ancora molto acerbo e piccolino, ei va a male e non con- 
duce il verme alla maturazione; ma se ’1 verme vien a bene,’ 
egli ha il determinato e prefisso termine” di trasformarsi in mo- 
sca e di uscire dalla gallozzola, il qual termine mai non falla; 
egli è ben vero che, secondo le diverse razze delle gallozzole, di- 
verso è parimente il lor termine: imperocché da alcune razze 
scappan fuora gli animaletti di primavera, da altre di state, da 
altre d’autunno e da altre sul principio del verno, ma gli anima- 
luzzi di certune aspettano l’altra futura primavera, quegli di cert’al- 
tre la state, ed alcuni amano di stagionarsi per entro la gallozzola 
lo spazio intero di due anni e oltre. 

Egli è superfluo che di ciò io vi favelli ora più lungamente, 
essendovi questa storia in qualche parte non ignota per quello che 
ne fu osservato ad Artimino quando la corte l’anno passato vi si 
tratteneva godendo le deliziose cacce di quelle boscaglie; anzi a 
bella prova mi tacerò rimettendomi a quello che sarò per dirne 
quando darò in luce questa particolare e curiosissima Storia de’ 
vari e diversi frutti ed animali che dalle querce e da altri alberi son 
generati;3 e credo fermamente che presto potrò soddisfare alla 
curiosità degli investigatori delle cose naturali, essendomi stata fa- 
vorevole la generosa e real munificenza del Serenissimo Granduca 
mio Signore, mediante la quale ne ho fatte miniare fino a ora 
molte e molte figure dal delicato pennello del signor Filizio Piz- 
zichi.* 

Non voglio già passare in silenzio, per tornare al mio primo 
proposito, che stimo non esser gran peccato in filosofia il credere 
che i vermi de’ frutti sieno generati da quella stessa anima e da 
quella stessa natural virtude che fa nascere i frutti stessi nelle 
piante; e se bene in alcune scuole si tien per certo che una cosa 


I. vien a bene: si sviluppa regolarmente, viene a maturazione. 2. termine: 
periodo di tempo esattamente determinato. 3.È uno dei progetti poi 
non realizzati dal Redi. L'argomento verrà invece ripreso dal Malpighi 
nella Anatomes plantarum pars altera, c precisamente in De plantis quae in 
aliis vegetant, cap. De gallis (Londra 1679). 4. Filizio Pizzichi: di questo 
personaggio si sa (cfr. D. M. MAnNI, Le veglie piacevoli, ovvero Notizie 
de’ più bizzarri e giocondi uomini toscani, Firenze, G. Ricci, vol. 11, tomo 
viti, 1762, p. 72) che fu prete, cappellano di corte e tipo estroso e faceto, 
oltre che disegnatore. 
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men nobile non possa generarne una più nobile della generante, 
io me ne fo beffe, ed il solo esemplo delle mosche e de’ moscherini 
che nascono nelle gallozzole delle querce parmi che tolga via ogni 
dubbio: oltreché questi nomi di più nobile e di men nobile son 
termini incogniti alla natura ed inventati per adattargli al bisogno 
delle opinioni or di questa or di quella setta, secondo che le fa 
di mestiere." Ma quando pure per le strepitose strida degli scola- 
stici dovesse in ogni modo esser vero che dall’ignobili cose non 
si potessero produrre le più nobili, io non so per me vedere qual 
gran vergogna o quale stravagante paradosso mai sarebbe il dire 
che le piante, oltre alla vita vegetativa, godessero ancora la sensi- 
bile, la quale le condizionasse e le facesse abili alla generazione 
degli animali che da esse piante son prodotti. Democrito, che per 
testimonianza di Petronio Arbitro «omnium herbarum succos ex- 
pressit et, ne lapidum virgultorumque vis lateret, aetatem inter 
experimenta consumpsit»,* non sdegnò di concedere il senso alle 
piante. Pittagora e Platone ebbero questo stesso parere; e l’ebbero 
similmente Anassagora ed Empedocle, se dar vogliamo fede ad Ari- 
stotile che nel primo libro Delle piante lo riferisce: Avatayòopac 
pèv oòv xat ’EuredoxAfic Eridupia tata xwvetodar Afyovaw, 
alcdavecdal te xai Muretodar xa Ndeodar draBeParobvrar* dov 
ò pèv "Avatayopag xat toa elvar xaù NIcodar xai Auretodat 
ele, Tfjte arroppof) Tdiv gUMwv xai tf) adeEncer toto txdau- 
Bavewv.3 Ma i ricreduti Manichei empiamente passarono più avanti, 
come racconta sant'Agostino,* e tennero che le piante avessero ani- 
ma ragionevole e che però fosse misfatto d’omicidio il coglierne 


I. questi nomi... mestiere: polemica contro la nobiltà come attributo delle 
cose naturali (in una visione ‘‘qualitativa’’ della realtà), che troviamo già 
in Galileo: cfr. Opere, ed. naz., VI, p. 319 e VII, p. 35. 2. Citazione dal 
Satyricon, LxxxvII1, di Petronio, lo scrittore latino del tempo di Nerone 
che si dette la morte nel 66, dopo essere stato coinvolto nella congiura dei 
Pisoni: «Estrasse i succhi di tutte le erbe, e, per conoscere la virtù delle 
pietre e delle piante, consumò tutta la vita in esperienze». 3. Aristotele, 
De plantis, 1, 2: «Anassagora ed Empedocle dicono che esse si muovono 
spinte da passione, e asseriscono che sentono e si rattristano e si rallegrano; 
e di questi Anassagora disse che sono anche esseri viventi e si rallegrano e si 
rattristano, deducendolo dal cadere e dal crescere delle foglie ». Nel passo 
aristotelico, che il Redi cita parzialmente, oltre ad Anassagora e ad Em- 
pedocle, erano citati anche Platone e Democrito. 4. come... Agostino: 
la refutazione degli eretici manichei è fatta da Agostino nel De moribus 
Manichaeorum, xvit, 54-5 (in Migne, P.L., xxxI1, coll. 1368-9) e nel De 
Genesi ad litteram liber imperfectus, v, 24 (ivi, xxxIv, col. 229). 
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frutti e fiori, lo strapparne violentemente foglie e rami e sradicarle 
totalmente dal suolo. Plotino! però fu molto più moderato, scriven- 
do che elle hanno sentimento sì, ma intormentito e stupido della 
stessa maniera che lo hanno l’ostriche, le spugne e gli altri simili 
animali che piantanimali nelle scuole sono chiamati. A Plotino 
ed agli altri suddetti filosofi gentili* si accostarono Giovanni Ves- 
lingio? e Tommaso Campanella, con molti altri moderni, tra’ quali 
l’eruditissimo nostro Imperfetto, dico il signor priore Orazio Ri- 
casoli Rucellai,5 ne’ suoi maravigliosi Dialoghi dell'anima fa par- 
lare altamente Vincenzio Mannucci® e con ragioni laudevoli a fa- 
vore di questa opinione, per prova della quale non vi addurrò qui 
secondo il detto di Plinio,” che alcuni follemente si facessero a 
credere che Pittagora comandasse l’astenersi dalle fave perché in 
quelle si ricoverassero l’anime de’ morti; né meno vi dirò di questo 
legume la favolosa virtude scritta ne’ libri filosofici manuscritti 
che van sotto nome d’Origene, dove s’afferma che Zareta, filosofo 
di nazione caldeo e maestro di Pittagora,® dicesse che le fave ma- 


1. Plotino: del filosofo neoplatonico (203/6 - 269/70 d. C.) il Redi cita 
Enneades, vi, vil, 10. 2.gentili: pagani. 3. Giovanni Veslingio: Johann 
Vesling (Minden, Vestfalia, 1598 - Padova 1649), famoso anatomista tede- 
sco, che insegnò anche a Venezia e a Padova. Celebre il suo Syntagma 
anatomicum (Padova 1641), adottato largamente come manuale univer- 
sitario. 4. Tommaso Campanella: il grande filosofo (Stilo 1568 - Parigi 
1639) la cui opera, sia pur nebulosamente, prelude alla nuova scienza. 
Il Redi cita una tesi svolta nel 1 libro Del senso delle cose e della magia (in 
stesura volgare nel 1604, poi in latino nel 1620). 5. Orazio Ricasoli 
Rucellai (1604-1673), fiorentino, accademico della Crusca con il nome di 
Imperfetto, noto per i dialoghi filosofici e per le adunanze d’intellettuali 
che accoglieva a casa sua. 6. Vincenzio Mannucci: il nome di questo 
gentiluomo compare nella sezione Villeggiatura albana (le altre sono Vil- 
leggiatura tuscolana e tiburtina), nel volume ix dei Dialoghi filosofici del- 
l’Imperfetto: testo a penna, originale, in dodici volumi in folio (Accade- 
mia della Crusca). Il Redi conobbe il manoscritto del Rucellai al tempo 
in cui lavorava agli spogli dei testi per la terza edizione del Vocabolario 
(1691) e, precisamente, nel 1677, se diamo fede a una notizia del primo 
editore (ottocentesco) di una parte dei Dialoghi, D. Moreni (Saggi di 
Dialoghi filosofici d'Orazio Rucellai, Firenze, Stamperia Magheri, 1823). 
». Plinio: cfr. Nat. hist., xvi, 12 (30), 118. 8. Origene... Pittagora: 
nel Seicento si attribuiva ad Origene il primo libro dei Philosophoumena 
o Refutatio contra omnes haereses di sant'Ippolito (cfr. HippoLiTos Werke, 
ed. G. N. Bonvetsch, H. Achelis, P. Wendland, Leipzig-Berlin, Akademie 
Verlag, 1897-1955), testo della cui completezza si venne certificati solo 
dalla scoperta di un celebre manoscritto del monte Athos, avvenuta nel 
1842. Nei Philosophoumena, 1, 2, 12 (ed. cit. [P. Wendland, 1916], p. 7, 
2), sant'Ippolito identificava Zareta come maestro di Pitagora; e da studi 
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cerate al sole rendevano un non so quale odore, simile a quello 
dell’umana semenza, e che quando ell’erano fiorite, se si rinchiu- 
devano in un vaso sepolto sotto la terra, dopo non molti giorni si 
sarebbono trovate avere la vergognosa effigie di quella parte fem- 
minile che per nativa modestia dalle donne più d’ogn’altra si 
cela, e che poscia averebbero acquistata la figura del capo di un 
fanciullo; io non vi scrivo qui le precise greche parole di Origene, 
o d’Epifanio' che si sia l'autore di que’ libri, perché, se ne avrete 
curiosità, le potrete vedere nell’erudite osservazioni fatte sopra 
Laerzio Diogene da quel grandissimo e gentilissimo letterato e 
nostro comune amico e accademico Egidio Menagio.* 

Per prova parimente della suddetta sensibilità delle piante, non 
fia che vi rammenti i virgulti di Tracia animati dallo spirito del 
morto Polidoro, né meno i giardini di Alcina mentovati dall’Ario- 
sto,* né le boscaglie inventate dal Boiardo e dal Berni; né vi ridurrò 
alla mente nel secondo girone dell’Inferno quell’orribil selva della 
quale il nostro sovrano poeta: 


«Però» disse "1 maestro «se tu tronchi 
qualche fraschetta d’una d’este piante, 
li pensier ch’hai si faran tutti monchi >». 
Allor porsi la mano un poco avante, 
e colsi un ramuscel da un gran pruno; 
e 'l tronco suo gridò: « Perché mi schiante?». 
Da che fatto fu poi di sangue bruno, 
ricominciò a gridar: « Perché mi scerpi? 
non hai tu spirto di pietade alcuno? 
Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi; 
ben dovrebbe esser la tua man più pia, 
se state fossim’ anime di serpi». 


più tardi — anche sulla base di un luogo di Aristosseno (fragm. 13) — si è 
identificato Zareta o Zarate con Zoroastro o Zarathustra. Il Redi, sulle 
orme del Menagio, pensava comunque a un mago caldeo. 1. Epifanio: 
scrittore di età origeniana (315 circa - 402/3), autore di numerose opere 
(cfr. Migne, P.G., xLI-xLII) da cui filologi del Seicento cercavano di 
dedurre frammenti di un Compendio (Zùvrayua) della refutatio di Ippo- 
lito. 2. Menagio: cfr. la nota 2 a p. 620. Le osservazioni cui allude il 
Redi sono nel commento In Diogenem Laertium, in DIOGENE LAERZIO, 
De vitis, dogmatibus et apophthegmatibus clarorum philosophorum libri X, 
Amstelaedami, Apud H. Wetstenium, 1692, tomo I. 3.î virgulti... 
Polidoro: cfr. Virgilio, Aen., til, 19 sgg. 4. Alcina... Ariosto: cfr. Orl. 
fur., vi, LI (ma cfr. Boiardo, Orl. inn., 11, XIII, 55). 
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Come d’un stizzo verde ch'arso sia 
dall'un de’ capi, che dall’altro geme 
e cigola per vento che va via, 

così di quella scheggia usciva insieme 
parole e sangue; ond'i° lasciai la cima 
cadere, e stetti come l’uom che teme. 


Imperocché queste a prima giunta considerate e senza molto inol- 
trarsi, son fole bizzarrissime de’ poeti, ritrovate per dar pasto 
alla plebe ed agli uomini ignoranti. 


Ma voi, che avete gl’intelletti sani, 
mirate la dottrina che si asconde 
sotto il velame delli versi strani. 


Le cose belle (diceva il Berni) preziose e care, 
saporite, soavi e delicate 
scoperte in man non si debbon portare 
perché da’ porci non sieno imbrattate: 
dalla natura si vuole imparare, 
che ha le sue frutte e le sue cose armate 
di spine e reste e ossa e buccia e scorza, 
contra la violenza ed alla forza 
del ciel, degli animali e degli uccelli, 
ed ha nascosto sotto terra l'oro 
e le gioie e le perle e gli altri belli 
segreti agli uomin perché costin loro; 
e son ben smemorati e pazzi quelli 
che fuor portando palese il tesoro 
par che chiamino i ladri e gli assassini 
e ’l diavol che gli spogli e gli rovini. 
Poich'anche par che la giustizia voglia, 
dandosi il ben per premio e guidardone 
della fatica, che quel che n’ha voglia 
debba esser valent'uomo e non poltrone; 
e pare anche che gusto e grazia accoglia 
a vivande che sien per altro buone, 
x e le faccia più care e più gradite 
un saporetto con che sien condite. 
Però quando leggete l'Odissea 
e quelle guerre orrende e disperate, 
e trovate ferita qualche dea 
o qualche dio, non vi scandalizzate, 
che quel buon uom altr’intender volea 


1. Dante, Inf., xI11, 28-45. 2. Ancora Dante, /nf., 1x, 61-3. 
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per quel che fuor dimostra alle brigate, 

alle brigate goffe, agli animali 

che con la vista non passan gli occhiali. 
E così qui non vi fermate in queste 

scorze dî fuor, ma passate più innanzi, 

che s'esserci altro sotto non credeste, 

per dio avreste fatto pochi avanzi; 

e di tenerle ben ragione areste 

sogni d’infermi e fole di romanzi; 

or dell'ingegno ognun la zappa pigli, 

e sudi e s’affatichi e s’assottigli.* 


E chi sa che Virgilio, Dante e gli altri toscani poeti con quelle 
lor favole non volessero insegnarci che le piante non sono affatto 
prive di senso? Io so molto bene che non v'è motivo né conghiet- 
tura né prova né ragione concludente, non tanto per la parte af- 
fermativa, quanto per la negativa; ma egli è anche vero che le 
piante si nutricano, crescono e producono seme e frutto come 
gli altri animali, cercano con ansietà il sole e l’aria aperta e sfogata,” 
sfuggono in quel modo migliore che possono l’ugge? malefiche e 
con movimenti invisibili si storcono per iscansarle, e chi sa, se 
gambe avessero e non fossero così altamente radicate in terra, che 
non fuggissero da chi vuole offenderle, ed offese e straziate non 
facessero i lor versi ed i loro lamenti se organi possedessero dispo- 
sti e proporzionati all’opra della favella? 

Mi sovviene a questo proposito ch’essendo io del mese di marzo 
in Livorno, vidi un certo pomo o frutto marino abbarbicato nella 
terra tra gli screpoli d’uno scoglio: la grossezza e la figura di esso 
pomo era come quella d'una arancia di mediocre grandezza, di quel 
colore per appunto che hanno i funghi porcini, che però fungo 
marino da’ pescatori è chiamato; ed avendolo còlto e volendo ve- 
derne l’interna struttura, appena cominciai col coltello a pungerlo 
ed a tagliarlo, che vidi manifestissimamente che moto avea e senso,* 
raggrinzandosi ed accartocciandosi ad ogni minimo taglio e pun- 
tura; e pure nella sua interna cavità, le pareti della quale erano 
bianche lattate, non conteneva altro che cert’acqua limpidissima 
di sapore di sale ed alcuni fili bianchi, i quali da una parte all’altra 


1. Il Redi cita dal rifacimento bernesco dell’Or/ando innamorato del 
Boiardo, I, xxv, 2-6. 2. sfogata: sinonimo di aperta (ToMMASEO-BELLINI). 
3. l’ugge: le ombre degli alberi che nuocciono allo sviluppo di altre piante. 
4. senso: sensibilità. 
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delle pareti senz’ordine alcuno erano distesi e tirati. E le spugne, 
che pur da alcuni valentuomini son noverate tra le piante," non 
si scontorcon elleno e non si raggrinzano quando son toccate ed 
offese ? 

Nella paralisia* accade talvolta che in qualche membro si perda 
il senso restando libero il moto, e talvolta si perda totalmente il 
moto senza minima offesa del senso. Or chi direbbe in questo se- 
condo avvenimento che in quel membro paralitico ed immobile 
fosse rimaso il sentimento, se il malato non avesse bocca né voce 
da'‘poterlo significare, e non si lagnasse alle punture ed agli strazi 
che per rendergli la salute dal chirurgo gli son fatti? Similmente, 
vedendosi libero e franco il moto in un altro membro, chi crede- 
rebbe giammai che non vi fosse anco il sentire, se ’1 malato stesso 
non ne desse contrassegni? Adunque il moto in che che sia non è 
argomento certo, come alcuni vogliono, per provare il senso. Creda 
per tanto ogn’uno ciò che più gli aggrada, che a me, per venire al 
mio principale intento, basta di aver detto che per l’esperienze 
fatte mi sento inclinatissimo a credere che la generazione de’ vermi 
nell’erbe, negli alberi e nei frutti viventi non sia una generazione 
a caso, ma sempre costantemente la stessa, e che le razze di que’ 
vermi si convertano poi quasi tutte in animaletti volanti, ciascuno 
della propria sua spezie. E qui non mi posso contenere ch’io non 
ve ne descriva il nascimento e la trasformazione d’una o di due 
sorte, che servirà forse per chiarezza maggiore. 

Le spezie delle ciriege* bacano quasi tutte indifferentemente 
sull’albero, e quando elle inverminano ogni ciriegia inverminata ha 
sempre un sol baco, né mai in una sola ciriegia n’ho potuto trovar 
due. Il baco è bianco, senza gambe, ed ha la figura del cono, 
come quegli delle mosche descritti nel principio di questa lettera: 
fin tanto ch’e’ si mantien baco, attende solamente a nutrirsi ed a 


1. da alcuni... piante: Aristotele, Plinio ed altri autori antichi assegnarono 
moto e sensibilità alle spugne e, sulle loro orme, naturalisti come il Cestoni 
e lo Spallanzani riprenderanno l’ipotesi. Tournefort e, più tardi, Linneo, 
parlano invece di corpi vegetali. Per le discussioni sull’argomento, qui 
echeggiate dal Redi, cfr. G. C. ScaLicERO, In libros duos, qui inscribuntur 
De plantis, Aristotele autore, libri duo, Lutetiae, Ex officina M. Vascosani, 
1556, p. 147, e il capitolo De spongis contenuto nella monumentale Histo- 
ria animalium di K. Gesner, Francofurti, In Bibliopolio A. Cambieri, 
1604, lib. IV De piscium et aquatilium animalium natura, pp. 888 sgg. 
2. paralisia: paralisi. 3. Le spezie delle ciriege: le varie qualità di ciliege. 
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crescere senza mai sgravarsi degli escrementi del ventre; quando 
egli è arrivato alla necessaria sua grandezza, si fugge da quella ci- 
riegia, nella quale è nato, e cerca luogo da potersi rimpiattare, e 
quivi appoco appoco si raggrinza e s’indurisce e si trasforma in un 
piccol uovo bianco lattato senza mutar di colore, dal qual uovo, 
finché non è passato il principio della futura primavera, non si 
vede mai nascer cosa veruna; ma avvicinandosi la state ne scappa 
fuora una moschetta di color nero tutta pelosa; e i peli del dorso 
e quegli della testa, che son più radi, sono ancora più lunghi di 
que’ del ventre. Sul dorso si vede un mezzo cerchio di color d’oro, 
e la testa è listata per traverso d’una stretta fascia pur d’oro anch’es- 
sa, dalla quale si diparte una striscia simile più larga che va a 
coprire gran parte di quello spazio ch’è tra un occhio e l'altro: gli 
occhi son rossi, circondati d’una linea d’oro; l’ali son bianche con 
certe macchie trasversali di color intra bigio e nero, così galante- 
mente disposte che somigliano le penne degli sparvieri: sei sono i 
piedi, neri anch'essi e pelosi, e nelle congiunture toccati d’oro. 
E meglio potrete vederne la figura ch’io ve ne mando in questo 
foglio, nel quale è delineato il verme, l’uovo in cui si trasfigura il 
verme, e la moschetta che esce da quell’uovo, non solo nella natu- 
rale loro piccola figura, ma ancora in più grande e più distinta, 
conforme è mostrata dal microscopio d’un sol vetro. (Tav. 1, fig. 
[vi], 1, 1, mr e Iv). 

Differenti molto dai bachi delle ciriege son quegli che si trovano 
nell’avellane o nocciuole fresche; imperocché questi delle nocciuole 
hanno quasi la figura d’un mezzo cilindro composto di tanti mezzi 
anelli bianchi, col capo di color capellino e lustro: camminano 
con moto non molto veloce e con sei piccolissimi piedi situati in 
tre ordini vicin’al capo. Questi vermi, ancorché io v’abbia usata 
un’esattissima cura, non ho mai potuto vedere che si trasformino 
in animali volanti; onde può essere, come credo, che vivano e 
muoiano bachi, tali quali son nati. Io n’ho alle volte rinchiusi al- 
cuni, i quali così rinchiusi e senza mangiare son vissuti lungo 
tempo, ed in particolare certuni che camparono dal dì venticinque 
di luglio fino a’ dieci di novembre. Cert’altri vermi di figura non 
dissimile, ma più grandi, rossi e pelosi, i quali qualche volta si 
trovano nelle barbe delle bietole rosse e ne’ capi d’aglio, anch'essi 
campano, serrati ne’ vasi, lunghissimo tempo; né si trasformano 
mai in altri animaletti con l’ali: ed è certo che uno di quest'ultimi, 
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racchiuso in un piccolo alberelletto' di vetro ben serrato con carta, 
visse dal principio d’agosto fino a tutto maggio. Se poi que’ così 
fatti bachi delle nocciuole sieno generati dalla virtù prolifica del- 
l'albero o pure vi sieno entrati per di fuori, non è così facile il de- 
terminarlo, imperocché, dal vedersi che quasi tutte l’altre maniere 
di frutti generano da per sé i vermi, parrebbe che anco il nocciuolo 
dovesse generargli; dall'altra parte potrebb’essere argomento non 
dispregevole che v’entrino per di fuora, l’osservarsi che tutte le 
nocciuole bacate, da cui non sia per ancora uscito il verme, hanno 
nel guscio un piccol callo o porro o eminenza, che è forse la cica- 
trice del foro che è fatto dal verme allora quando, essendo esso 
verme piccolissimo e facendosi la strada pel guscio tenero della 
nocciuola, penetrò nella cavità di essa; ed il foro poi col crescere 
e coll’indurarsi del guscio andò restrignendosi e saldandosi, onde 
il verme, quando è ingrossato e fatto, se vuole uscirne bisogna 
che si faccia un nuovo foro più largo, il qual foro si trova in tutte 
le nocciuole dalle quali o è fuggito il verme o è in procinto di fug- 
girne. Io sto dunque in dubbio di quello che io debba credere; 
non mi saprei risolvere, ancorché l’autorità d’un dottissimo filosofo 
mi faccia parer più credibile che i bachi delle nocciuole sien bachi 
venuti di fuora e non generati dentro di esse; e questi si è il cele- 
bratissimo Ioachimo Iungio* di Lubecca nelle sue fisiche Dosso- 
scopie raccolte e stampate con note molto dotte ed erudite da 
Martino Foghelio? amburghese, letterato di nobilissima fama, mio 
grandissimo amico. 

I bachi delle susine son similissimi a quegli delle nocciuole, ma 
camminano con moto più veloce e più lesto, ed alcuni son bianchi 
ed altri rossigni: si trattengono dentro alle susine, dove son nati, 


1. alberelletto: lo stesso che alberello; vedi la nota 1 a p. 653. 2. Zoachimo 
Iungio: Joachim Jung (Lubecca 1587 - Amburgo 1657), medico e natura- 
lista tedesco, laureatosi a Padova. È considerato uno dei fondatori della 
botanica scientifica. Fra le sue opere: /Isagoge physica doxoscopica (Ambur- 
go 1662), curata dal Fogel, e una ZHistoria vermium (Amburgo 1692). 
3. Martino Foghelio: Martin Fogel (Amburgo 1634 - ivi 1675), medico, 
naturalista, filosofo. Durante i suoi viaggi e soggiorni in Italia (si era lau- 
reato a Padova; fu a Roma e a Firenze) ebbe modo di incontrare i maggio- 
ri esponenti della nostra cultura scientifica; ebbe relazioni con il Viviani, 
con il Borelli, con il Dati, con lo stesso Redi. Ammiratore di Galileo, 
concepì una Historia Lynceorum per la quale raccolse molto materiale; ma 
l’opera non passò alle stampe e di essa restano solo appunti e stesure 
parziali. 
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nutrendosi della lor polpa e sgravandosi degli escrementi del ven- 
tre, fintanto che sieno perfettamente cresciuti, ed allora l’abbando- 
nano, ed ogni baco si fabbrica intorno un bozzoletto bianco di 
seta dal quale rinasce poi in forma d’una farfallina grigia con la 
punta delle sue quattro ali macchiata di nero. 

Della stessa razza de’ vermi delle susine sono i vermi delle 
pesche e delle pere, e fanno i bozzoli, e da’ bozzoli rinascon farfalle. 
Il giorno venticinque di giugno rinchiusi in un vaso di vetro be- 
nissimo serrato con carta a più doppi dieci o dodici bachi delle 
pere moscadelle, e tutti in quello stesso giorno, avendo ròso e 
forato il foglio, se ne fuggirono via; onde il giorno seguente ne 
misi due altri in un vaso serrato con sughero; subito saliti nella 
parte superiore del vaso, vi cominciarono a tessere due bozzoli, 
da ciascuno de’ quali il giorno quattordici di luglio uscì una far- 
fallina. Il giorno sedici dello stesso mese riposi tre altri bachi 
cavati da tre pere bugiarde:' stettero due giorni senza mettersi a 
lavorare i bozzoli, ma il dì diciotto cominciarono l’opera, ed in 
capo a due giorni uno de’ suddetti bachi se n’uscì del bozzolo e 
ne lavorò un altro di nuovo, e tutti tre rinacquero farfalle, non già 
nello stesso giorno; imperocché uno nacque il dì sei di agosto, 
un altro il dì nove ed il terzo il dì quindici; perloché, facendo nuove 
esperienze, rinvenni che i bachi delle pere per lo più stanno rin- 
chiusi nel bozzolo intorno a diciotto giorni; alle volte però trapas- 
sano di gran lunga questo termine; e se i bachi son cavati dalle 
pere prima del lor necessario e perfetto crescimento, non si con- 
ducono altrimenti a fare il bozzolo, essendoché in capo a pochi 
giorni si muoiono. 

Ma giacché ho fatta menzione di questi farfallini nati da’ bachi 
delle pere e delle susine, parmi che voi mi domandiate se tutte 
l’altre spezie di farfalle sieno generate dagli alberi, o pure se na- 
scano dalle lor madri per concepimento d’uova o di vermi. Son 
discordi tra di loro gli autori in questa materia; onde brevemente 
vi dirò il mio sentimento, senza recitarvi le diverse opinioni di 
quegli. 

S'uniscono i maschi delle farfalle colle femmine, e queste, re- 
stando così gallate® le loro uova, le ne fanno poscia in gran nu- 
mero; dalle quali nascon que’ vermi che noi gli chiamiamo bru- 


1. pere bugiarde: una qualità di pere così dette perché paiono ancora acerbe 
quando invece sono già mature. 2. gallate: fecondate. 
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chi e da’ Latini detti furono erucae: questi bruchi fino ad un certo 
determinato spazio di tempo si nutriscono di foglie d’alberi e 
d’erbe proporzionate,' ed in quel mentre s’addormentano più vol- 
te e gettano più volte la spoglia; ma quando son finiti di crescere, 
alcuni tessono intorno a sé un bozzolo di seta, altri non fanno 
bozzolo, ma si raggrinzano e s'induriscono e si trasforman in cri- 
salidi o aurelie, e nel raggrinzarsi e nell’indurirsi cavan fuora due 
o tre fili di seta co’ quali tenacemente s’attaccano a qualche tronco 
d’albero o a qualche sasso: cert’'altri però d’un’altra razza, ancor- 
ché si raggrinzino e s’induriscano e si trasformino in crisalidi, non 
filano que’ due o tre fili di seta, e non s’attaccano a verun luogo, e 
possono esser trabalzati dal vento in qua ed in là. Finalmente da’ 
bozzoli e dalle crisalidi ignude nascono o, per dir meglio, scappan 
fuora le farfalle come da un sepolcro, ed ogni razza ha il suo pre- 
ciso e determinato tempo di nascere: imperocché alcune razze 
scappan fuora in capo a pochi giorni, altre indugiano delle setti- 
mane ed altre de’ mesi: anzi i bruchi di questa terza razza, trasfor- 
mandosi in crisalidi ignude, o fabbricandosi intorno il bozzolo nel 
fine della primavera, non isfarfallano? fino all’altra primavera del- 
l’anno futuro: dalle crisalidi ignude però non escon sempre le 
farfalle, ma da alcune maniere? di esse escon talvolta delle mosche. 
Né vi prenda maraviglia di questi strani nascimenti e trasforma- 
zioni, mentre noi medesimi, per così dire, non siamo altro che 
bruchi e vermi; onde pur di noi cantando il nostro divino poeta 
gentilmente ebbe a dire: 


non v'accorgete voi che noî siam vermi 
nati a formar l’angelica farfalla ?4 


E perché mi giova molto a mostrarvi ch'è il vero quanto di sopra 
v'ho detto, piacemi di portarvi qui tutte quelle poche esperienze 
che per fortuna mi son rimase delle molte che intorno a’ bruchi 
ed alle farfalle ho fatte. 

Il giorno cinque di giugno andando alla villa del Poggio Impe- 


1. proporzionate: cioè adatte a loro. 2. isfarfallano: «È detto propria- 
mente del baco da seta, che dopo aver terminato il suo bozzolo, passato 
alcuni giorni, lo trafora, ed esce fuori cangiato in farfalla. E questo fatto 
si dice comunemente sfarfallare (Biscioni, Note al Malmantile)». Così S. 
Ferrari, nel suo citato commento, p. 143. 3. mantere: tipi. 4. Dante, 
Purg., x, 124-5. 
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riale," vidi che ne’ lecci dello stradone passeggiavano moltissimi 
bruchi, alcuni de’ quali si vedevan talvolta calar dagli alberi fino 
in terra giù per certi fili di seta, e dalla terra velocemente rimontar 
negli alberi su per gli stessi fili. Ne feci pigliare una gran quantità 
e posi mente che erano tutti vestiti d’un pelo lungo due buone 
dita a traverso, parte di color nero e parte di color di ruggine, e 
sulla groppa erano tutti punteggiati di quattordici punti in foggia 
di margheritine rosse. Gli misi in certe cassette dove per alcuni 
giorni si nutrirono di foglie di leccio, e poscia spogliandosi di 
quella veste pelosa, parve che ognun di loro volesse cominciare un 
bozzolo tessendosi all’intorno alcuni fili di seta; ma o che mancasse 
loro la materia, o che sien soliti così fare, come credo, non com- 
pirono il bozzolo, ma tra quell’ingraticolato di fila si cangiarono 
in crisalidi prima rossigne e poi nericce aventi la figura d’un cono, 
su la di cui base rimasero alcuni pochi peluzzi. Il dì venzei di 
giugno ne nacquero certe farfalle della stessa figura di quelle che 
nascono da’ bozzoli della seta; ma se quelle de’ bozzoli della se- 
ta son bianche, queste erano di color capellino sbiadato,* tutto 
rabescato di nero, con due larghi spennacchietti neri in testa, 
e nell’ultima estremità del ventre con una nappetta di seta ne- 
ra: ma il giorno ventotto nacquero da alcun'altre delle suddet- 
te crisalidi cert’altre farfallette minori tutte bianche, due delle 
quali si attaccarono insieme, onde la femmina fece poi molte e 
molt’uova piccolissime e gialle, dalle quali nel mese di maggio 
nacquero altrettanti piccolissimi bruchi che in due giorni si mo- 
rirono. 

Il primo giorno di luglio mi fu portato un bruco verde assai 
grosso, trovato in un viale del giardino di Boboli:* se gli vedevano 
sedici gambe, com’hanno per lo più la maggior parte de’ bruchi, 
cioè otto sotto la gola, sei a mezzo ’1 ventre e due nell’estremità 
della coda: aveva quattordici incisure o anelli, ed ogni anello ave- 
va due macchiette di color rancio o doré* e sei perle dello stesso 


1. villa... Imperiale: «fuor delle mura di Firenze, fabbricata dalla sere- 
niss. arciduchessa Maria Maddalena d’Austria granduchessa di Toscana, 
e lasciata da essa per retaggio delle future granduchesse» (così il Redi 
nelle citate Annotazioni al Bacco in Toscana, pp. 2-3). 2. capellino sbia- 
dato: marroncino pallido. 3.giardino di Boboli: lo splendido giardino 
del palazzo del granduca, a Firenze (palazzo Pitti). 4. doré: arancione; 
«forma francese [. . .] che si trova ai principi del seicento in Aless. Allegri, 
Rime, cit.: ‘E di raso doré fiorito a palle / rosse ha legato un gabban sulle 
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colore, coperte di peli castagni, corti e radi. A dì cinque di luglio 
senz’aver in questi quattro giorni mangiato, fece il suo bozzolo 
tutto di seta bianca, con molta sbavatura di seta all’intorno del 
bozzolo il quale, dalla parte più acuta, era aperto e da quest’aper- 
tura scappò fuora una farfalla al fine del mese di maggio av- 
venire. 

A dì cinque di luglio trovai sopr’una pianta di solano' un gros- 
sissimo bruco: tosto che l’ebbi rinchiuso cominciò a rodere delle 
foglie di quell’erba, ed il giorno settimo dello stesso mese gettò la 
spoglia e rimase crisalide rossa, che d’ora in ora andava oscuran- 
dosi finché quasi diventò nericcia: e da essa il secondo giorno di 
agosto nacque un grandissimo farfallone che stuzzicato ed irri- 
tato strideva come se fosse un pipistrello. Era di color doré e 
nero nell’ali, nel dorso e nel ventre, col capo tutto nero, sul quale 
s'alzavano due pennacchini nericci: gli occhi apparivano capellini 
e la proboscide nera cartilaginosa e arruotolata avanti alla bocca 
con molti anelli, conforme soglion tener tutte l’altre farfalle: le 
sei gambe, nel primo fucile” o stinco attaccato al petto, eran tutte 
pelose di color doré sudicio e negli altri fucili di paonazzo; sul 
fine d’ogni gamba si vedeva un’unghia, anzi per tutti i fucili e 
per tutti gli articoli di esse gambe spuntavano le medesime un- 
ghie, o uncini o roncigli che sieno. Campò solamente sei giorni. 

A dì dodici di luglio mi fu portato un ramo di quercia in due 
foglie del quale erano distesi con bell’ordine più di trenta bruchi 
coperti di pelo bianco e corto e per tutto ’l corpo picchiettati di 
vari colori, giallo, doré, bigio, bianco e nero: il capo aveva un 
certo color castagno, lustro e tramezzato da un Ypsilon di color 
giallo. Tutti questi bruchi stavano immobili e riposatamente dor- 
mivano; onde avendogli messi in una grande scatola, in capo a due 
giorni gettarono la spoglia, si svegliarono e subito cominciarono a 
mangiar foglie di quercia e di farnia; ma più volentieri le prime 
che le seconde; e continuarono a cibarsene fino al dì ventiduesimo 
dello stesso mese; ed allora essendosi rincantucciati per ordine in 
un angolo della scatola, s'addormentarono di nuovo e dormirono 
due giorni interi; quindi essendosi di nuovo spogliati e desti, ed 
essendo divenuti più grandi e col pelo molto più lungo, mangia- 


spalle”. E il Redi medesimo nel Ditirambo, 358: ‘‘Che vino è quel colà, / 
c'ha quel color doré” » (nota del Ferrari, cit.). 1.solano: è la dulcamara 
o vite di Giuda. 2. fucile: cfr. la nota 1 a p. 630. 
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vano con gran furia e voracità, e durarono fino al primo d’agosto, 
nel qual giorno avendo improvvisamente abbandonato quasi affatto 
il mangiare, si fecero come sbalorditi, mogi, deboli, più piccoli di 
corpo, e si erano tutti pelati e appena si moveano, ancorché fossero 
punti o técchi; parevano in somma intristiti o infermi; ovvero 
somigliavano a que’ vermi da seta che, ammalandosi e quasi mar- 
cendo prima di condursi a fare il bozzolo, son chiamati volgar- 
mente vacche; ed in questa forma si trattennero fin alla notte del 
quarto giorno d’agosto, nella quale sei di questi bruchi, avendo 
per la terza volta gettata la spoglia, si cangiarono in aurelie o 
crisalidi di color nericcio, che parevano tanti bambini fasciati, 
senz’avere né pure un sol filo di seta col quale avessero potuto ap- 
piccarsi al coperchio o a’ lati della scatola; il che osservando io 
la mattina seguente, ebbi occasione di veder la maniera con la 
quale questi bruchi si trasformano in crisalidi; imperocché s’apre 
e si fende l’esterna spoglia sopra la groppa vicin’ al capo, e la spo- 
glia parimente del capo medesimo si divide e si squarcia in due 
parti, e da quello squarcio comincia la crisalide ad uscir fuora 
sempre dimenandosi ed agitandosi; e tanto s’agita e si scontorce 
finché abbia tramandata tutta la spoglia fin all'estremità della coda, 
ed in questo tempo si vede che il capo notabilmente ingrossa e la 
coda s’assottiglia a tal segno che, quando il bruco s'è finito di con- 
vertire in crisalide, la crisalide ha pigliata la figura d’un cono e 
rimane d’un color verdissimo, tenera e cedente al tatto, ma il 
color verde, cominciando dall’estremità della coda, appoco appoco 
si cangia evidentemente per tutto ’| corpo in doré, quindi in rosso 
e col mutar di colore sempre più indurisce la pelle; la gola è 
l’ultima parte nella quale il verde si cangia in doré; ma quando il 
doré della gola è diventato rosso, di già tutto ’l restante della cri- 
salide s'è fatto nero o per lo meno vicin’al nero e s'è tutto indurito; 
e questa funzione si comincia e si finisce in poco più tempo di 
mezz'ora: perloché ho avuto campo facilissimo di certificarmene 
più e più volte. Quando tutti i bruchi si furon convertiti in cri- 
salidi, il che avvenne la sera del sesto giorno d’agosto, manten- 
nero questa figura fino alla vegnente primavera, ed allora verso °l 
fine d’aprile nacquero le farfalle e tutte della stessa razza, ma non 
tutte nello stesso giorno, siccome i lor bruchi in diversi giorni 
s'eran tramutati in crisalidi. Molte di queste farfalle, appena che 
furon nate, fecero le lor uova, al numero per lo più dalle 35 alle 
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40, di color mavì smontato’ con una sottil punta nera nel mezzo; 
ma perché elle non erano state fecondate da’ maschi, perciò non 
vidi mai nascerne cosa veruna. 

Il dì venzei di luglio fu trovato a pascere sopra un susino un 
bruco di color rancio, così grosso e sterminato* che pesava tre 
quarti d’oncia: era composto di tredici anelli nel mezzo di ciascu- 
no de’ quali campeggiavano certe margheritine azzurre e pelose: 
nel primo anello, ch'è il capo, ell’eran sei, nel secondo erano otto, 
ed otto altresì nel terzo e nel quarto; ma nel quinto, mutando or- 
dine, non eran più che sette; e dal quinto fino all’undecimo anello 
eran sei; nel duodecimo se ne vedeva quattro solamente, ma nel- 
l’ultimo nessuna. Oltre queste margheritine pelose, ogni anello ave- 
va due macchie bianche circondate d’una linea nera. Lo stesso 
giorno de’ venzei fece il bozzolo, il quale fu grossissimo di color 
di muschio e pareva tessuto più tosto di setole ispidissime che della 
solita materia degli altri, ed era attaccato alla scatola così pertina- 
cemente che senza violenza grandissima non poté strapparsi; ei 
non aveva però esternamente quella sbavatura di seta, come ’l 
bozzolo bianco tessuto dal bruco verde poc’avanti descritto. Egli è 
ben vero che dalla parte più acuta era aperto come quello, e ne 
nacque un grandissimo farfallone intorno agli ultimi giorni d’aprile. 

Il dì sette d’agosto serrai in un alberello? di vetro un bruco 
trovato in un mazzetto di ruta; era verde e spruzzolato per tutto 
di macchiette gialle, rosse e turchine. Lo stesso giorno divenne im- 
mobile, essendosi nella parte di sotto attaccato al foglio che co- 
priva l’alberello, e cavò fuora da’ fianchi due fili di seta e dalla 
coda certa poca di lanugine; stava disteso nel foglio, toccandolo 
da tutte le parti, non avendo perduto colore né mutata figura. Il 
giorno seguente svanirono il color rosso ed il turchino, essendo 
solamente rimasi il verde e ’l giallo, ma un poco scoloriti; ed il 
bruco essendosi indurito, senz’aver gettata la spoglia, aveva alzato 
il capo dal foglio ed il capo era diventato come cornuto, e sulle 
spalle eran comparse due palette* come si scorgono negli uomini 
magri; e la coda si era ristretta ed appuntata, reggendosi sovra di 
essa tutto ’l restante del corpo. In capo a quattordici giorni ne 
nacque una farfalla di color giallo tutta listata e galantemente® 


1. mavì smontato: turchino pallido. 2. sterminato: enormemente lungo. 
3. alberello: cfr. la nota 1 a p. 653. 4.palette: scapole. 5. galantemente: 
elegantemente. 
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rabescata di nero, tanto nel tronco del corpo quanto nell’ali; le 
due minori di esse ali aveano nell'estremità due macchie rotonde 
e rosse, ed alcune altre turchine circondate da un color paonazzo 
vellutato, e dall’ultimo lembo s’allungavano due appendicette, 
quasi fossero due code dell’ale. Dalla testa sorgeano non già due 
pennacchini, ma bensì due lunghissime e mobili antenne di color 
nericcio e più grosse nella punta che nella base. Morì dopo quattro 
giorni di vita. 

Nel mese di settembre, trovandomi al Poggio Imperiale, feci 
raccorre una gran quantità di bruchi di color verdegiallo con 
qualche macchia nera e bianca; questi stavano rodendo certi cesti 
di cavolo; gli misi nelle scatole dando loro a mangiare dello stesso 
cavolo e dopo quattro giorni salirono quasi tutti ne’ coperchi delle 
scatole e quivi s’attaccarono senza muoversi; ed alcuni in questo 
tempo fecero certe minute uova, rinvolte in seta gialla: dopo essere 
stati tre giorni senza muoversi, si spogliarono non di tutta la pelle, 
ma di quella parte solamente che lor vestiva il capo, quindi adagio 
adagio cominciarono a mutarsi di figura, e s’indurì loro la scorza; 
e la figura fu perappunto come quella della crisalide della ruta, 
stando tenacemente appiccati alle scatole, perché dall'ultima estre- 
mità della coda avean cavato fuora un filo di seta che s’attaccava 
alla scatola e con due altri fili alla medesima scatola aveano rac- 
comandate le spalle, ed un altro filo usciva loro di sotto la gola; 
ma questo quarto filo non tutti l'avevano: in tal modo mutati di 
figura si conservarono tutto ’l verno, ma verso ’1 mese di marzo 
molti si seccarono e perderono quel moto e dimenamento che, 
quando eran toccati, facevano: molti però non lo perderono, e 
rimasero vivi e semoventi; e questi, ch’eran rimasi vivi, lascian- 
do al principio di maggio attaccato il guscio al coperchio delle 
scatole, ne scapparon fuora in forma di farfalle di color verde- 
giallo sbiadato, con due macchie nere e tonde dell’ali superiori e 
con due cornetti gialli in testa, come quegli della farfalla nata dal 
bruco trovato nella ruta. Ma aprendo io per curiosità alcune di 
quelle crisalidi che nel mese di marzo s’inaridirono e cessarono di 
muoversi, osservai che tutto il lor guscio era vòto, eccetto che nella 
parte corrispondente al petto, dove trovai un uovo di color fra ’l 
paonazzo e ’l rosso pieno d’una materia simile al latte o alla chiara 
d’uovo; agli undici di.maggio da tutte quest'uova nacquero al- 
trettante mosche della razza di quelle che comunemente ronzano 
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per le nostre case, e nacquero moge e sbalordite e malfatte, come 
quelle che nel principio di questa lettera vi scrissi aver avut’origi- 
ne da’ bachi nati nelle carni; in questo stesso tempo da quelle 
piccolissime uova fatte da’ bruchi nel mese di settembre usciron 
fuora altrettanti piccolissimi moscherini nericci con due nere e 
lunghissime antenne in testa. 

Molt’altre esperienze ed osservazioni io aveva fatte, ma per la 
mia poca diligenza m'è succeduto di smarrir alcuni fogli dove 
l’avea notate; onde non volendo fidarmi della memoria, farò pas- 
saggio a divisarvi che può essere che vi sia qualch’albero che ge- 
neri de’ bruchi, e che que’ bruchi si trasformino poi in crisalidi, 
e che dalle crisalidi rinascano le farfalle; ma io non l’affermo e 
non lo nego; ed acciocché ciascuno possa credere quel che più 
gli aggrada, vi riferirò che questo stesso anno al principio di mag- 
gio osservai che sulle foglie della vetrice' dalla parte più ruvida e 
rivolta verso la terra nascono alcune coccole o pallottole verdi e 
grosse più d’un nocciolo di ciriegia, le quali verso la fin di maggio 
diventan rosse brizzolate di bianco e stanno attaccate alla foglia 
con una piccolissima appiccatura:* queste pallottole nella parte 
interna son giallicce ed hanno una gran cavità in cui si trova sem- 
pre un sol bruco sottilissimo e bianco col capo di color castagno 
e quasi dorato, il quale attende a nutricarsi in quella cavità ed a 
scaricarsi degli escrementi del ventre. Dal principio di giugno fin al 
principio d’ottobre continuai ad investigare se veramente que’ 
bruchi uscivano di quelle pallottole e se si trasformavano in far- 
falle e non ebbi mai fortuna di trovarn’una sola che fosse bucata; 
e avendone serrate molte in certi vasi, né meno da queste potei 
accertarmene; imperocché sempre dopo dieci o dodici giorni io 
trovai i bruchi morti nelle cavità delle pallottole. 

E’ v’è un’altra razza di vetrice che non germoglia nelle foglie 
queste coccole rosse, ma in cambio loro fa su pe’ rami certi bitor- 
zoli o calli entro i quali si generano bruchi bianchi simili a’ sopram- 
mentovati, e di questi ancora non m'è venuto fatto di rinvenire ’l 
fine e la trasformazione. 

Il dì 29 di maggio mi furon portati de’ rami di salcio, nelle 
foglie de’ quali eran nate certe tuberosità o gonfietti di color verde 
che cominciava a rosseggiare: eran questi lunghi e lisci come fagiuo- 


1. vetrice: qualità di salice. 2. appiccatura: attaccatura, peduncolo. 
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li, non erano già situati come le pallottoline rosse della vetrice le 
quali nascono nella banda della foglia che riguarda la terra, e 
facilmente da essa foglia si spiccano, ma queste del salcio son 
situate in modo che hanno la loro elevazione dall’una e dall’altra 
banda della foglia la quale fa loro intorno un lembo, e tutte son 
situate accanto al nervo più grosso del mezzo, e se ne trova una, 
due e talvolta tre per foglia; volli aprirne alcune, e m'avvidi 
ch’aveano una cavità nella quale dimorava un bruco bianco come 
quello che si trova nelle due maniere delle vetricij; ed osservai 
di vantaggio' che molte di quelle tuberosità eran forate e dentro 
alle loro cavità non era rimaso altro che le cacature del bruco, il 
quale di già se n’era fuggito; onde presi speranza di vederne la 
trasformazione, ma in vano; conciossiecosaché quantunque io cu- 
stodissi diligentemente molte foglie in alcune scatole, i bruchi non 
vollero mai uscirne e sempre dopo qualche giorno ve gli trovai 
morti; e se voi foste curioso di veder la figura di queste tre piante, 
de’ bruchi delle quali e delle lor nascenze non è stata fatta mai men- 
zione, ch'io sappia, da’ semplicisti," io ve le mando qui distinta- 
mente delineate, avvertendovi che la figura più piccola del bruco 
è la sua naturale, e la maggiore è fatta secondo che fu mostrata da 
un piccolo ed ordinario microscopio. (Tav. I, figg. VII, VIII e IX). 

Non ho cognizione d’altri bruchi che sieno generati dagli alberi: 
il virtuosissimo padre Atanasio Chircher? replicatamente scrive 
per cosa vera nel duodecimo libro del Mondo sotterraneo che l’al- 
bero del moro* genera i bachi da seta impregnato dalla semenza5 
di qualsivoglia animaletto penetrata nella sustanza e tra’ sughi in- 
terni di quell’albero; a questo fine ho usata e fatt'usare particola- 
rissima diligenza non solo ne’ mori che sono intorno a Firenze, 
ma ancora in quegli di molt’altre città di Toscana, e non ho mai 
potuto vedere un baco da seta natovi sopra né contrassegno veruno 
dal quale si potesse sperare che vi fosse per nascere. Aristotile® 
vuole che dal cavolo si generino giornalmente i bruchi, ma né an- 
che questa così fatta generazione ho veduta; ho ben osservato 
soventemente nelle foglie e ne’ gambi del cavolo e nell’erbe cir- 
convicine moltissime uova partoritevi dalle farfalle, dalle quali uo- 


1. di vantaggio: inoltre. Cfr. la nota 4 a p. 581. 2. semplicisti: esperti di 
erbe medicamentose, o semplici. 3. Chircher: cfr. la nota 1 a p. 600. 
4. moro: gelso. s.semenza: sperma. 6. Aristotile: cfr. De animalium hi- 
storia, V, XIX, 4. 
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va nascon poscia i bruchi e da’ bruchi convertiti in crisalidi hanno 
il nascimento le farfalle. 

Chi pon mente sopra l’erbe e sopra gli alberi e negli screpoli 
de’ loro tronchi vi troverà spesso di simili uova, ed io mi ricordo 
che ’ntorno al principio di maggio trovai nelle foglie del sambuco 
molti e molti uovicini piccolissimi, ma gialli. Ebbi piacere d’osser- 
var quel che ne fosse per nascere, ed in pochi giorni vidi uscirne 
altrettanti minutissimi verminetti, a’ quali subito somministrai 
delle foglie del sambuco, che da essi furono golosamente divorate. 
Andarono crescendo e divennero di color giallo con molte macchie 
rossicce; la coda loro terminava com’una mezza luna, il capo era 
piccolissimo ed aguzzo ed allora quando camminavano cavavan 
fuora di sotto ’] ventre certe pallottoline come se fossero gambe. 
La maggior parte di questi vermi il dì venzei di maggio diventò 
immobile, abbandonando affatto il mangiare, senza mutarsi di 
colore o di figura; ma il dì primo di giugno sei de’ suddetti bachi 
si raggrinzarono in sé medesimi e si rappallottarono e divennero 
come tant'uova appuntate e gobbe di color di ruggine. D’uno di 
quest’uovi il dì dodici di giugno scappò fuori una mosca poco più 
grande delle mosche ordinarie, con due ali cartilaginose e bianche 
e più lunghe del corpo; con sei gambe gialle, con due cortissimi 
cornetti che le spuntavano dal capo, il quale per di sopra era di 
color rugginoso, col dorso dello stesso colore, ma più chiaro, a 
cui succedeva una gran macchia di color quasi giallo. Tutto ’l re- 
stante del ventre era tinto d’un giallo vivo, tramezzato da strisce 
nere trasversali. Subito che questa mosca fu nata cominciò a get- 
tar certo sterco bianco; e campò due soli giorni. 

L’altre cinqu’uova nacquero sette giorni dopo ’1 primo e n’u- 
sciron fuora altrettante mosche molto differenti da quella che dal 
prim’uovo era uscita, ancorché fossero dello stesso colore; impe- 
rocché queste cinque eran lunghe e sottili, con l’ali molto più 
corte del lor corpo, le quali non erano due, ma quattro; aveano 
sei gambe, due delle quali eran moltissimo più lunghe dell’altre 
quattro. Dalla testa spuntavano due lunghissime antennette aguzze 
composte di molti e molti nodi. Queste mosche, siccome la prima, 
subito nate fecero quello sterco bianco e camparono quattro gior- 
ni: osservai però che quando questi vermi trovati sul sambuco si 
trasformano e si raggrinzano in uovo, l’uovo diventa più piccolo 
del verme, e quando dall’uovo esce la mosca, ell’è molto più grande 
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dell'uovo, a segno che pare impossibile ch’ell’abbia potuto ca- 
pirvi; onde si può credere che vi stesse molto rannicchiata e' ri- 
stretta: e perché poca abilità mi presta l’ingegno mio nel descri- 
vere esattamente questi animaletti, ve gli mando qui delineati, e 
nella lor propria e natural grandezza, ed aggranditi ancora da 
un ordinario microscopio di quegli d’un sol vetro. (Tav. 1, fig. x, 


I, 2, 3, 4, 5: 6). 

Ma se non ho potuto scorgere, come poco dianzi scrissi, che dal- 
l'albero del moro sieno generati i bachi da seta, tanto meno spero 
di vedergli nascere dalle carni putrefatte d’un giovenco pasciuto 
per venti giorni con fogli di moro. Girolamo Vida' poeta nobilis- 
simo cantò gentilmente questa favola ad imitazione di Virgilio: 


Quod si spes generis defecerit omnis ubique 
seminaque aruerint Iovis implacabilis ira, 
sicut apes teneri reparantur caede iuvenci. 
Hic superaccedit tantum labor: ante tuvencus 
bisdenosque dies bisdenasque ordine noctes 
graminis arcendus pastu, prohibendus ab undis. 
Interea in stabulis tantum illi pinguia mori 
sufficiunt folia et lactenti cortice ramus. 
Viscera ubi caesi fuerint liquefacta, videbis 
bombycem fractis condensum erumpere costis 
atque globos toto tinearum effervere tergo 

et veluti putres passim concrescere fungos.* 


Il che fu sentito per vero da due grandi e giustamente celebrati 
filosofi del nostro secolo, cioè da Pietro Gassendo? e dal padre 
Onorato Fabri,* e, prima di loro, da Ulisse Aldrovando.5 Io non 


1. Marco Girolamo Vida (Cremona 1485 - Alba 1566), letterato famoso per 
l’epos latino Christiados libri sex (Cremona 1535), e per eleganti poemetti 
didascalici (Scacchia ludus; Bombycum libri, qui citati dal Redi; ma cfr. 
Poèémata omnia, Cremona 1550). 2. Bombycum libri, 11, 332 sgg.: «Ché 
se non ci sia più speranza in nessun luogo che la razza dei bachi si rinnovi, 
e 1 semi dei bachi siano stati distrutti dall’ira implacabile di Giove, questi — 
come le api — si recuperano uccidendo un giovane giovenco. Ci vuole solo 
questo accorgimento in più: per venti giorni e per venti notti prima del- 
l’uccisione il giovenco non deve toccare il foraggio e non deve bere. In 
questo frattempo a lui bastano, nella stalla, soltanto le pingui foglie del 
gelso e i rami del gelso dalla corteccia ricca di latice. Quando le viscere 
del giovenco, dopo la sua uccisione, saranno decomposte, vedrai una schie- 
ra di bachi erompere dalle costole spezzate e vedrai schiere di vermi 
brulicare da tutto il dorso e moltiplicarsi qua e là come funghi putridi». 
3. Pietro Gassendo: cfr. la nota 5 a p. 610. 4. Onorato Fabri: cfr. la nota 
zap. 603. 5. Ulisse Aldrovando: cfr. la nota 4 a p. 611. 
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so che dirmi; l’esperienza non l’ho fatta, né mi sento voglia di 
farla: so bene che dalle carni d’un capretto pasciuto venti giorni 
di sole foglie di moro non nacquero altro che vermi, i quali si tra- 
sformarono in mosconi; e dalle carni dello stesso capretto tenute 
in vaso serrato non nacque mai cosa veruna. Io so parimente che 
sulle more riscaldate e putrefatte nascono vermi, che diventano a 
suo tempo moscioni e mosche ordinarie; e che sulle foglie del moro 
infracidate si veggon nascere altresì mosche ordinarie e quattro o 
cinque altre sorte di moscherini minuti, i quali nascono ancora su 
tutte quante l'altre erbe purché vi sieno state portate le semenze 
e l’uova delle mosche e de’ moscherini; e se queste semenze non 
vi saranno realmente portate, niente, com’altre volte ho detto, si 
vedrà mai nascere né dall’erbe, né dalle carni putrefatte, né da 
qualsisia altra cosa che in quel tempo attualmente non viva. Per 
lo contrario, se viverà e se veramente sarà animata, potrà produrre 
dentro di sé qualche bacherozzolo, in quella maniera che nelle 
ciriege, nelle pere e nelle susine, nelle gallozzole e ne’ ricci delle 
querce, delle farnie, de’ cerri, de’ lecci e de’ faggi hanno il lor 
nascimento que’ bachi i quali si trasformano in farfalle, in mosche 
ed in altri simili animaluzzi volanti. 

In questa stessa maniera potrebbe per avventura esser vero, e 
mi sento disposto a crederlo, che negl’intestini ed in altre parti 
degli uomini nascano i lombrichi ed i pedicelli;' nel fiele e ne’ vasi 
del fegato de’ montoni o castrati soventemente abbian vita que’ 
vermi che bisciuole da’ macellai si chiamano; e nelle teste dei 
cervi e de’ montoni quegli altri fastidiosissimi bacherozzoli che 
quasi sempre vi si trovano. E perché ad alcuni potrebbe forse 
giugner nuovo che i fegati de’ montoni sien talvolta verminosi, e 
che gli stessi montoni ed i cervi altresì abbian dei vermi nella 
testa, perciò imprendo volentieri a dirvi brevemente quello che io 
n’abbia osservato; e ve ne trasmetto qui appresso la figura e degli 
uni e degli altri, non già de’ minori, ma de’ più grandi che si tro- 
vino. (Tav. 1, figg. x1 e XII). 

Le bisciuole del fegato de’ montoni o castrati hanno la figura 
quasi di un seme di zucca, o per dir meglio d’una piccola e sottil 
foglia di mortella con un poco di gambo: son di color bianco lat- 


1. pedicelli o pellicelli: acari. Ma vedi le Osservazioni intorno a’ pellicelli 
del corpo umano del Bonomo, qui a pp. 713 sgg. 
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tato e traspariscono in essi molte sottilissime ramificazioni di vasi 
o canaletti verdognoli. La lor bocca, o altro forame che si sia, è 
ritonda e posta nel piano del ventre, poco distante da quella parte 
che s’assomiglia al gambo della foglia. Spesse volte si trovan le 
bisciuole nella borsetta del fiele," e non solo abitano e nuotano in 
esso fiele, ma ancora in tutti quanti i vasi del fegato, eccettuatone 
l’arterie, nelle quali non ne ho mai vedute. Io stimo però che elle 
nascano in quella borsetta e che col rodere si facciano la strada e 
passino da’ canali della bile a quegli del sangue; quindi se talora 
multiplicano di soverchio, rodono eziandio la sustanza interna del 
fegato e vi fanno delle cavernette, in cui sgorgando il sangue me- 
scolato colla bile vi s'impaluda? e fassi d’un color di ruggine misto 
col verde, molto brutto e schifo alla vista e molto amaro a giudi- 
zio del sapore: perloché a chiunque ponesse mente a questa fac- 
cenda si renderebbe molto malagevole il cibarsi, come giornal- 
mente si costuma, di quegli abbominevoli fegati, i quali però, 
avanti che da’ macellai sieno esposti alla vendita, son molto ben 
ripuliti e netti da quell’immondizia. 

De’ vermi della testa de’ cervi ne fece aperta menzione il grande 
e sapientissimo Aristotile nel cap. 15 del 2 libro Della storia degli 
animali, e son quest’esse le sue parole: « Tutti quanti i cervi hanno 
dei vermi vivi nel capo, nascendo loro sotto la lingua in una certa 
cavità vicina a quella vertebra colla quale il capo s'attacca al collo. 
Son di grandezza uguali a que’ più grandi che da ogni sorte di car- 
ne putrefatta si producono, ed arrivano per lo più al numero di 
venti in circa». Io ho avuto curiosità molte e molte volte di cer- 
carne tanto ne’ cervi più vecchi quanto in que’ più giovani che 
fusoni3 da’ cacciatori son detti, e quasi in tutti n'ho trovati; dico 


1. borsetta del fiele: così il Redi e gli scienziati a lui collegati chiamano la 
cistifellea. In realtà cistifellea era già stato usato da anatomisti e chirurghi 
medioevali, nella forma latina cistis fellis (per esempio da Mondino de’ 
Liucci nella sua Anatomia, scritta nel 1316 circa) e nelle traduzioni vol- 
gari delle loro opere, in alternativa con altre definizioni (Guglielmo da 
Saliceto, Chirurgia, cit., 11, 74: «el chisto del fiele overo el sachelo dela 
colera»; Mondino de’ Liucci, traduzione dell’ Anatomia di Sebastiano 
Manilio in Fasciculo de medicina vulgarizato di Johannes de Ketham, Vene- 
zia 1493, Cc. 350: «chisto del fiele» e c. 39r: «vescica over borsa del chisti »); 
in altre traduzioni, per esempio in quella riprodotta dal Sighinolfi dal 
cod. B. 1611 (XV secolo) della Biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna 
(Bologna, Cappelli, 1930, p. 76): «borsa del fegato, chiamata chistifelle ». 
2. vi s'impaluda: ristagna. 3.fusoni: «quando i cervi maschi nascono, 
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quasi in tutti, perché in vero più d’una fiata mi sono imbattuto in 
qualche testa che non ne ha mostrato né pure un solo, conforme 
mi avvenne il dì venzette di febbraio, che di dieci teste di cervo 
che feci aprire, nove erano verminose ed una sola osservai libera 
da quel fastidio; e pochi giorni dopo, di sei capi di fusoni, quattro 
solamente contenevano i vermi. Aristotile gli assomiglia nella gran- 
dezza a quegli che nelle carni imputridite si veggono. 


E perché egli è Aristotile bisogna 
credergli, ancorché dica la menzogna.* 


Ma a me parrebbono questi de’ cervi senza niun paragone moltis- 
simo più grandi e nella figura mi rassembrerebbono differentissimi 
da quegli, conciossiecosaché questi de’ cervi son fatti com’un mezzo 
cilindro, piatti nella parte inferiore che tocca la terra e rilevati per 
di sopra e bianchi, ma distinti da molte strisce di mezzi anelletti 
pelosi, i di cui peli son di color di ruggine. Hanno due bianchi 
piccolissimi cornetti in testa, che gli scortano* e gli allungano e gli 
rimpiattano a lor voglia, come fanno le chiocciole. Sotto questi 
corni stanno due uncinetti o rampini neri, duri e con gran solletico 
e noia pungentissimi; di tali rampini pare che se ne servano a 
camminare, imperocché si attaccano prima con essi e poscia si 
avanzano col corpo al cammino e serpeggiano senza gambe. Quel- 
l'estremità, per la quale sogliano scaricarsi degli escrementi del 
ventre, è scanalata per traverso e la scanalatura è marcata di due 
macchie nere a foggia di mezze lune. Non è determinato il lor nu- 
mero, e quantunque Aristotile? lo ristringa al venti in circa, nul- 
ladimeno io ho contato in una sola testa fino a trentanove di così 
fatte bestiuole, e non mai meno di venti. 

Similissimi a questi vermi nella figura appariscon quegli che 
dentro alle teste de’ castroni si trovano: e’ son però minori e men 
fieri, men pelosi e solamente listati di strisce trasversali nerissime 


nascono senz’esse [corna] e pel prim’anno non le mettono, ma bensì nel 
terzo, e mettono due corni senza rami. Questi tali cervi in Toscana son 
chiamati fusoni»: così il Redi nelle Esperienze intorno a diverse cose natu- 
rali (cfr. F. REDI, Opuscoli di storia naturale, a cura di C. Livi, cit., p. 277). 
1. Il Redi cita, variandoli maliziosamente, due versi dell’Or/ando innamo- 
rato nel rifacimento del Berni (1, xvi, 26, 7-8) che suonano: «Perché egli 
era arcivescovo bisogna / credergli, ancor che dica la menzogna». 2. scor- 
tano: scorciano (ritraendoli). 3. Aristotile: cfr. De animalium historia, 
Il, 15. 
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che molto campeggiano' su ’! bianco di tutto il corpo; non son 
però listati tutti di nero, ma solamente i maggiori, e finiti di cre- 
scere; essendo che i minori, e nati forse di poco, sono affatto 
bianchi. Quelle due macchie nere in foggia di mezza luna che si 
veggono nella scanalatura di una dell’estremità di quegli de’ cervi, 
in questi bachi de’ castroni son nere sì, ma di figura perfettamente 
circolare. Abitano in alcune cavità degli ossi della fronte ai quali 
si appoggiano le corna: n’ho trovati ne’ canali del naso e dentro 
a quella cavità che è nelle radici delle corna stesse; onde fu veri- 
dico il Caporali* quando, nella Vita di Mecenate, volendo accen- 
nare la natura d’Amore, piacevolmente scrisse: 


Voglion molti che Amor dio degli amori 
siasi mezzo fanciullo e mezzo augello 
e si pasca di cuor come gli astori. 

Altri che un verme sia simile a quello 
che nasce entro le corna de’ castroni, 
e gli raggira e cava di cervello. 


E dicono i pastori che quando i castroni in certi tempi danno 
nelle smanie e pare che abbiano l’assillo, ne son cagione questi 
baccherozzoli che imperversano più aspramente del solito nella 
lor testa. Non son così numerosi come que’ de’ cervi, e rare volte 
arrivano ad esser dodici o quindici al più. E qui piacciavi di ricor- 
darvi ch'io mi ristringo sempre a quel che ho veduto con gli occhi 
miei propri, e che fuor di questo non nego mai e non affermo che 
che sia.? 

Da quella stessa vita che sa produrre dentro alle teste de’ cervi 
e de’ montoni quegli animaletti de’ quali v’ho favellato, può essere 
che sien fatti nascere, ed io non saprei disdirlo, quegli altri ab- 
bominevoli e odiosissimi da’ Greci chiamati pdetpec,* che l’ester- 
ne parti degli uomini, de’ quadrupedi e de’ volatili infestano: ma 
se ho da riferire liberamente il mio pensiero, mi sento più inclinato 
a credere col dottissimo Giovanni Sperlingio5 che abbiano il lor 
natale dall’uova fatte dalle lor madri, fecondate mediante il coito; 


1. campeggiano: risaltano; ma si apprezzi l’immagine ‘“araldica’’ offerta 
da questa descrizione. 2. Cesare Caporali (Perugia 1531 - Castiglion del 
Lago 1601), poeta bernesco, autore di capitoli e poemetti, tra i quali la 
Vita di Mecenate, primo tentativo di poema eroicomico, di cui il Redi cita 
i vv. 1-6 della parte IX. 3. mi ristringo...sia: ancora una dichiarazione 
di empirismo sperimentale. 4.«Assilli, zecche». 5. Giovanni Sperlin- 
gio: cfr. la nota 3 a p. 603. 
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e se Aristotile," seguitato da’ moderni, si dette ad intendere che 
da quell’uova, o lendinini* che si chiamino, non nasca mai animal 
di sorta veruna, ei s'ingannò al certo perché ne multiplicano in 
infinito; e mi parrebbe indarno l’affaticarmi nel provarlo, trovan- 
dosi ben soventemente e i peli de’ quadrupedi e le penne degli 
uccelli gremite di quei lendini, i quali quantunque alle volte sien 
così minuti che ci voglia buon occhio a scorgerli, nulladimeno, 
coll’aiuto del microscopio, si può benissimo considerare il lor 
figuramento e distinguer quegli che per ancora son pieni e quegli 
da’ quali è uscito l’animale. E chi troppo garoso? temesse di qual- 
che immaginaria illusione de’ microscopi, potrebbe certificarsi di 
questo vero in quell’uova che si trovano attaccate alle penne del- 
l’aquila reale, del gheppio* e del vaccaio,5 che pur anch’esso è un 
uccel di rapina, le quali son grosse molto più de’ granelli di panìco; 
onde l’occhio da per sé medesimo e senz’aiuto può soddisfarsi e 
vedervi dentro i pollìni? bell’e fatti, come a me più d’una volta è 
accaduto d’osservare, e quindi apprendere quanto debole sia il 
fondamento d’Aristotile e con quanto poco sforzo si lasci gittare 
a terra. 

Si potrebbe affermare e per avventura senza far torto al vero che 
tutte le generazioni di viventi sottoposte sieno a questa noiosa brut- 
tura, e Plinio,” che vuole esenzionarne gli asini e le pecore, 


Se ’l1 vero appunto non scrisse io lo scuso, 
perché si stette all’altrui relazione,8 


cioè a quella d’Aristotile recitata ne’ libri della Storia degli animali, 
e confermata molti secoli dopo da Tommaso Moufeto® nel suo 
lodevolissimo Teatro degli insetti, dove al cap. 23 del 2 libro, non 
volendo tacciare d’inavvertenza quel profondissimo filosofo, volle 
più tosto, lambiccandosi il cervello, scrivere che l’asino non im- 
pidocchisce per cagione della natural pigrizia al moto, mediante 
la quale di rado suda; poscia parendogli forse questa ragione fri- 
vola molto e per avventura di niun peso, ricorre all’universale ed 


1. Aristotile: cfr. De animalium historia, Vv, xxxI, 1. 2. lendinini: così an- 
che nell’edizione secentesca. Si tratta di uno dei tanti diminutivi del Redi, 
che collaborano alla modulazione ‘‘domestico-affettiva’’ della sua prosa 
scientifica. 3.garoso: polemico. 4. gheppio: varietà di piccolo falco da 
preda. 5. vaccaio: avvoltoio bianco. 6. pollini: pidocchi pollini. 7. Pli- 
nio: cfr. Nat. hist., x1, 33 (39), 115. 8. Ancora dall’Or/ando innamorato 
del Berni, 11, XXVIII, 41, 1-2. 9. Tommaso Moufeto: cfr. la nota 7 a p. 611. 
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in tutte le cose calzante e non mai manchevole rifugio dell’anti- 
patia;' ma ciò non ostante impidocchisce l’asino, e de’ suoi ani- 
maletti n’ho fatto rappresentar la figura ne’ fogli susseguenti, in- 
sieme con quegli del cammello. E che le pecore vi sien sottoposte 
anch'esse lo sa ogni più goffo pastore e ne favellò chiaramente il 
greco Didimo® nel lib. 18 Degli affari della villa, e dopo di lui 
Jacub Alfiruzabadi? in quel gran vocabolario arabico che da esso 
con voce egizia fu intitolato A/camus, cioè a dire Oceano. 

Il soprammentovato Moufeto riferisce che infin gli scarafaggi 
son tormentati da così fatti animalazzi ed io, quantunque non 
abbia avuta la congiuntura d’esperimentarlo, me lo persuado per 
vero con grandissima facilità, imperocché posso con molt’altri far 
testimonianza di veduta che le formiche stesse non ne son esenti e 
che ogni specie di formiche ne ha la sua propria e singular gene- 
razione; ma e’ bisogna bene aguzzar gli occhi e armargli bene d’un 
microscopio squisitissimo* per potergli squisitamente ravvisare, 
tanto son minuti e quasi quasi invisibili; onde penso che ne man- 
chi poco a potergli noverare tra gli atomi. Quegli delle formiche 
alate son della stessa figura d’una zecca della gallina che vedrete 
delineata nella tav. 1, e quegli delle formiche senz’ale si rassomi- 
gliano in gran parte a quella della tortora che pure vedrete nella 
suddetta prima tavola. 

Gli autori della storia naturale riferiscono, e tutti i pescatori lo 
raffermano, che i pesci ancora son molestati da varie maniere d’in- 
setti; e son nomi a loro notissimi la pulce, il pidocchio e la cimice 
di mare. Aristotile® lo scrisse de’ delfini e de’ tonni: altri l’hanno 
affermato del salmone e del pesce spada: Plinio? ne parlò in ge- 
nerale dicendo: «Nulla cosa è che non nasca in mare. Vi sono 
infin quegli animaluzzi estivi dell’osterie che fastidiosi velocemen- 
te saltellano, e quegli che tra’ capelli s'ascondono. Tirandosi l’esca 
fuor dell’acqua, vi si trovano spesso aggomitolati intorno; e questi 


1. antipatia: la polemica galileiana contro la ‘‘simpatia’’ e l’ ‘‘antipatia”, 
Viste come categorie d’interpretazione animistico-magica (si pensi al 
Campanella del De sensu rerum et magia), è un passo decisivo verso il 
moderno senso di analisi quantitativa del reale, all’interno dell’esperienza 
scientifica. 2. Didimo: cfr. la nota 4 a p. 615. 3. Alfiruzabadi: Abù 
t-Tahir Muhammad ibn Ya‘qub al- Firuzabadi (Kazarun, Shiraz, 1329- 
1414), lessicografo persiano, autore di un importante dizionario (al Qamis, 
L’Oceano). 4. squisitissimo: esattissimo. 5. Aristotile: cfr. De animalium 
historia, V, XXXI, 3. 6. Plinio: cfr. Nat. hist., rx, 46 (71), 154. 
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si dice che la notte rompano il sonno a’ pesci in mare; ed alcuni 
nascono in alcuni pesci, tra’ quali si novera il calcide». Acciocché 
possiate più facilmente aderire all’autorevole sentimento di que- 
sti approvati scrittori, non voglio tralasciar di narrarvi che nel 
mese di marzo intorno allo scoglio della Melloria' facendo cercar 
delle stelle marine e dei ricci, per rintracciarne le diverse maniere 
e l’interna fabbrica delle loro viscere, vidi alcuni animaluzzi at- 
taccati fra le spine di molti di que’ ricci, i quali animaluzzi aveano 
lo stesso colorito de’ gamberi e di figuramento e di grandezza eran 
simili ai porcellini o aselli* terrestri, ancorché non avessero corna 
in testa, ma solamente due piccolissimi occhi neri e sessanta sotti- 
lissime gambe situate intorno al lembo della loro scorza: e tengo 
che di questi così fatti intendesse Aristotile* nel cap. 31 del 5 libro 
della sua utilissima Storia degli animali. Pochi giorni dopo, tra’ 
congiugnimenti dell’armadura* d’una locusta di mare, trovai ap- 
piattato un altro insetto che scorpion marino dicesi dal volgo de’ 
pescatori. (Tav. I, fig. xII). 

Se ciò fosse caso fortuito o avvenimento consueto, non ardirei 
farne parola; inclinerei nulladimeno a soscrivermi alla sentenza 
d’Aristotile” affermante che gl’insetti aquatici non nascono dal- 
l’esterne parti de’ pesci, ma son generati nel limo, che a mio cre- 
dere è il nido in cui si depositano e si covano i semi degl’insetti. 
Dalla real generosità del Serenissimo Granduca mio Signore mi fu 
conceduta, quest'inverno passato, una foca o vecchio marino? che 
se la chiamino. Campò fuor dell’acqua senza cibo quattro setti- 
mane intere, e molto più avrebbe campato se per servizio del 
teatro anatomico” di Pisa non si fosse fatta svenare. In tutto quel 
corso di tempo che appresso di me la ritenni procurai molte volte 
che fosse posto mente se tra quel folto e morvido pelo, da cui è 
tutta coperta la foca, s'annidassero animaletti di veruna sorta; ma 
non se ne trovò mai né meno un solo. Per lo contrario i merghi, 


1. scoglio della Melloria: grande scoglio presso Livorno, reso celebre dal- 
l'omonima battaglia navale, avvenuta nel 1284 fra Pisani e Genovesi. 2. 
aselli: l’asello o porcellino terrestre è una specie di millepiedi, detto an- 
che onisco (asinello, alla greca). 3. Aristotile: cfr. De animalium histo- 
ria, V, XXXI, 2. 4.congiugnimenti dell'armadura: congiunture del guscio. 
5. Aristotile: nel luogo qui cit. alla nota 3. 6. vecchio marino: vitello ma- 
rino o foca ‘‘monaca’’. 7. teatro anatomico: sala anatomica, usata per dis- 
sezioni e lezioni universitarie. 


ESPERIENZE SULLA GENERAZIONE DEGL’INSETTI 7OI 


che volgarmente son chiamati marangoni,' i tuffoli,’ che sono i 
colimbi de’ Greci, e tutti gli altri uccelli che si tuffano e predano 
sott'acqua e usano? le paludi e gli stagni, hanno gran quantità di 
pollìni che d’ogni stagione dimorano tra loro piume. 

Già che ho fatto nuova menzion dei pollini, e’ non sarà fuor di 
proposito divisar con più particolarità quel che intorno a ciò per 
molti esperimenti abbia compreso. In tutti quanti gli uccelli di 
qual si sia generazione si trovano i pollìni ed ogni spezie d’uccello 
ne ha la sua propria o, per dir meglio, le sue proprie e determinate 
razze totalmiente differenti tra di loro. Di tre diverse fogge ne 
trovai nell’astore* e nella gallina di Guinea volgarmente detta 
gallina di Faraone; di quattro nella marigiana;5 di due nel cigno, 
nell’oca salvatica reale, nel gheppio e nel piviere.ì Egli è però vero 
che vi son certi uccelli che n’hanno alcuni similissimi, anzi gli 
stessi, imperocché l’aquila reale ed il vaccaio ne hanno di que’ 
grandi che si trovano nel gheppio, disegnati nella tav. It, fig. xII1, 
ed oltre a questi, nel vaccaio se ne trovano cert’altri simili di figura, 
ma non di colore, a quegli del corvo, che son rappresentati nella 
fig. xvi, e nell’aquila reale alcuni altri similissimi agli ovati dell’a- 
store. Certi pollìni dell’ottarda” e della gallina prataiuola rasso- 
migliano in gran parte a’ lunghi dell’astore che son nella fig. 1. 
Nel picchio e nel filunguello* n’ho veduti de’ simili a quello dello 
storno figurato nella fig. I1, e nel germano reale quasi degli stessi 
che si trovano nell’oca reale. Tra le penne della gru s’annidano 
pollìni della figura che potrete vedere nella fig. I11, bianchi tutti e 
rabescati quasi di caratteri o cifre nere. Gli stessi a capello si trovano 
in certi uccelli nutriti nel giardino di Boboli portati ultimamente 
d’Africa, dove da’ Mori son chiamati in lor linguaggio bukottaia; 
quali reputo che sieno un’altra spezie di gru, conciossiecosaché 
di color di penne e di figura sono somigliantissimi alla gru ordi- 
naria, ancorché sieno un poco minori e più scarsi di corpo ed ab- 
biano due ciuffetti bianchi e lunghi in testa, mediante i quali di 
buona voglia affermerei che fossero la gru balearica. (Vedi la 
Tav. 11). 


1. merghi... marangoni: i cormorani, uccelli dei Pelecaniformi. 2. tuffoli: 
anatre tuffatrici. 3. usano: frequentano. 4. astore: uccello da rapina 
diurno, affine al falco (Astor palumbarius). 5. marigiana: anatra selvatica. 
6. piviere: trampoliere della stagione delle piogge (Charadrius pluvialis). 
7. ottarda: uccello dei gruiformi, di color bruno giallastro (Otis tarda). 
8. filunguello: fringuello. 
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Ho fatt’osservare tutte le maniere di uccelli stranieri che nel 
suddetto giardino si nutricano; ma negli struzzoli' non si son 
mai trovati pollìni in veruna stagione. Una cicogna parimente non 
ne avea ed in essa può essere stato caso fortuito non essendovi 
se non quella sola; ma gli struzzoli furono dodici, tra’ quali cer- 
tuni eran venuti di pochi giorni di Barberia. Del resto la grandezza 
de’ pollìîni non corrisponde alla grandezza o piccolezza degli uc- 
celli, essendo che negli uccelli di gran corpo si trovano razze di 
pollìni grandi e razze di piccoli, e negli uccelli minori se ne rav- 
visano de’ grandi: quindi mi sovviene di averne veduti certi nelle 
merle che di grandezza non cedevano a quegli del cigno. 

Se i pollìni si guardano per di sopra, non si vede loro la bocca, 
ma se si osservano vòlti allo ’nsù ella si scorge benissimo, situata 
in quel lato del muso che volta verso la terra; ed è fatta a foggia 
d’un paio di tanagliette non molto dissimili a quelle della bocca 
de’ tarli. Prendetevi la pena di vederne la figura nella tav. II, f. 
VIII, dove è intagliato il pollìino del cigno. Sono in somma le razze 
de’ pollini di sembianze così divisate,* strane, contraffatte? e 
differenti che, per non formarne un lungo e sazievol* catalogo nel 
descriverle, ho amato meglio farvene vedere alcune disegnate a 
mia richiesta e miniate dal sig. Filizio Pizzichi, le quali ho fatto 
poscia intagliare nel miglior modo e ordine che la brevità del tem- 
po ha potuto concedermi. Quanto al colore, ritengon molto ed han 
grandissima simiglianza con quello delle penne de’ loro uccelli: 
vero si è ch'io porto ferma opinione, dettatami dall’esperienza, 
che quando i pollìni escono fuora de’ lendini e’ nascano tutti bian- 
chi, ma che poscia, col crescere, appoco appoco ed insensibilmen- 
te si coloriscano; mantenendosi però diafani in modo che mirati 
col microscopio, e da quello ingranditi, si scorga molto bene il 
moto delle viscere e l’ondeggiamento de’ liquori in esse conte- 
nuti. E perché possiate conghietturare le proporzioni delle gran- 
dezze di queste bestiuolucce, quando l’ho fatte disegnare, mi son 
servito sempre d’uno stesso microscopio di tre vetri, lavorato in 
Roma da Eustachio Divini’ con lodevole e delicata squisitezza. 

Coll’aiuto di questo solo microscopio son rappresentate tre 


1. struzzoli: struzzi. 2. divisate: diverse, varie. 3. contraffatte: di forma 
bizzarra. 4. sazievol: noioso. 5. Filizio Pizzichi: cfr. la nota 4 a p. 674. 
6. Eustachio Divini: fisico, nato a Sanseverino Marche nel 1620, costrutto- 
re di lenti e cannocchiali con i quali compì importanti osservazioni. 
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differenti razze di formiche non alate che si trovano in Toscana: 
il punteruolo del grano; il bacherozzolo che rode i canditi e le 
droghe; quello che va pellegrinando tra’ capelli e nel dosso degli 
uomini; quell’altro che si appiatta fra’ peli dell’anguinaia;' il pi- 
docchio dell'asino, del cammello, d’un certo montone affricano ve- 
nuto di Tripoli di Barberia, il quale di figura e di grandezza è 
simile a’ castroni del Fisan* e, come quegli, ha l’orecchie larghe e 
pendenti e la coda sottile e lunga fino in terra; ma essendo armato 
di due gran corna e avendo il pelo più lungo delle capre, più grosso 
e più ispido, si riconosce essere d’una razza differente da quella 
del Fisan. Nello stesso modo è disegnata la zecca del capriuolo e 
della tigre. La zecca del leone ha perappunto la stessa figura di 
quella della tigre, solamente differente nel colore e nella grandezza, 
essendo molto maggiore quella del leone; la quale è tutta di color 
lionato? chiaro eccetto in una parte del dorso, in cui si vede un 
gobbo di color tanè* oscuro, e di questo stesso tanè è tutta colorita 
e tinta la zecca della tigre. Ho fatto ricercare se le tigri sieno 
infestate ancora da’ pidocchi, ma non se ne son mai ravvisati; 
ed il simile dico di tutti quanti i leoni, pardi, orsi, icneumoni,5 
gatti di zibetto5 e gatti selvaggi africani, che con antico e real 
costume son mantenuti ne’ serragli del Serenissimo Granduca: 
non nego contuttociò che non ne possano avere, ma solamente 
affermo che questi animali che di presente vi si trovano non ne 
hanno, o per trovargli non si è usata quella puntual diligenza 
che conveniva; imperocché lo scherzar intorno alle tigri ed a’ leo- 
ni è un certo mestiere che non si trova così facilmente chi voglia 
imprenderlo. 

Quando presi la penna, ebbi in mente di scrivervi una lettera 
convenevole, ma trapassandone di gran lunga, non so come, i 
confini, m’è venuto scritto presso più che un libro e con istile 
talvolta tutto secco e digiuno d’ogni leggiadria; perloché ne po- 
trò esser con molta ragione da molti biasimato, ed io non saprei 
contraddirlo: non vorrei già che qualcuno si burlasse di me per 
aver io detto forse troppo francamente il mio parere intorno ad 
alcuni sentimenti? de’ più rinomati maestri del nostro e de’ pas- 


rt. anguinaia: inguine. 2. Fisan: Fezzan. 3.lionato: fulvo (fra rosso e 
giallo), come appunto la criniera del leone. 4. tanè: color bruno (lionato 
scuro). 5. icneumoni: manguste. 6.gatti di zibetto: le viverre, carnivori 
simili alle donnole. 7. sentimenti: opinioni. 
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sati secoli; imperocché ad ognuno è libero tener quell’opinione 
che gli è più in piacere; e non credo che ciò disconvenga o che 
proggiudichi a quella stima e a quella riverenza ch'io porto loro: 
anzi chi non ha baldanza di tirannia non dovrebbe intorno alle 
naturali speculazioni sdegnarsi di questa libertà di procedere nella 
repubblica filosofica, che ha la mira al solo rintracciamento della 
verità, la quale, come diceva Seneca: «Omnibus patet, nondum 
est occupata: qui ante nos fuerunt, non domini, sed duces sunt; 
multum ex illa etiam futuris relictum est».! Io m’ingegno di rac- 
coglier qualche particella di questi gran rimasugli, e solamente 
meco medesimo mi rimmarico di non poter corrispondere colle 
mie deboli forze a quelle grandissime comodità che mi presta la 
sovrana beneficenza del Seren. Granduca unico mio Signore: 
ma facilmente avverrà, o almeno lo spero, che, dirozzatomi un 
giorno e rinvigoritomi, io vaglia a presentare a sì gran protettore 
cosa non affatto indegna di sua Reale grandezza. Intanto accer- 
tatevi che questa lettera, o libro ch’e’ si sia, se n'è venuto a Voi 
non per vaghezza di laude, ma per desiderio d’essere emendato 
e corretto, siccome caldamente ve ne prego, consapevole a ba- 
stanza 


che ’1 nome mio ancor molto non suona.? 


1. «La verità è un campo aperto a tutti e non ancora occupato; coloro 
che furono prima di noi non sono padroni, ma guide; una gran parte di 
tale campo attende l’opera dei posteri». Il Redi cita, con dislocazioni 
sintattiche (ma senza mutamenti nella sostanza), una delle più famose 
Epistulae ad Lucilium, xx, 11. Mette così in bocca ad una ‘‘autorità’’ la 
polemica dei moderni scienziati contro l’ossequio pedissequo agli ‘‘anti- 
chi”. 2. Dante, Purg., xIV, 21. 
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GIOVANNI COSIMO BONOMO 


NOTA INTRODUTTIVA 


Figlio di uno speziale francese, Giovanni Cosimo Bonomo (Bon- 
homo come si firmava lui) nacque a Livorno nel 1663. La sua car- 
riera di studioso di medicina fu rapida, se è vero che fin dal 1676 
compare tra i discepoli di Diego Zerilli. La sua dissertazione dot- 
torale avvenne il 22 giugno 1681 a Pisa, e sembra che subito dopo 
il dottor Bonomo si trasferisse a Roma per ascoltare le lezioni di 
Giovanni Maria Lancisi. Nel dicembre del 1683 sostenne l’esa- 
me presso il Collegio dei medici e degli speziali di Firenze, otte- 
nendo la licenza per il libero esercizio della medicina: nella com- 
missione esaminatrice era Francesco Redi che seppe immediatamente 
valutare le qualità dello studioso. Nel 1684, per consiglio del padre, 
il Bonomo era a Livorno, ove prese a frequentare la spezieria di 
Giacinto Cestoni, l’amico e collaboratore del Redi. Da lettere del 
Redi al Cestoni (cfr. F. RepI, Opere, Milano, Soc. tipografica de’ 
Classici italiani, Iv, 1811, pp. 145-6; 378-9 [13 e 23 maggio 1684]) 
sappiamo che lo stesso Cestoni, dopo la morte del padre del Bo- 
nomo, visto il collaboratore in difficoltà economiche, sollecitò dal 
‘‘maestro’’ una possibile sistemazione del Bonomo. La protezione 
si tradusse nella carica di «medico di galera » nella flotta granducale 
di stanza a Livorno, incarico delicato per il frequente ripetersi di 
epidemie sulle navi militari. 

Il Bonomo partecipò a una spedizione contro i Turchi, terminata 
con lo sbarco di Santa Maura, ma il ritorno da Corfù a Livorno fu 
difficile, con «malattie » e «infezioni» che decimarono l’equipaggio: 
lo stesso Bonomo, per due volte malato, tentò, una volta sbarcato, 
di riprendere l’attività medica, magari con una condotta, più volte 
sollecitata. Risalgono certo a questo periodo le osservazioni scienti- 
fiche compiute con l’amico Cestoni sull’eziologia acarica della scab- 
bia. Nel maggio del 1690 fu comunque costretto a imbarcarsi di 
nuovo sulla galera S. Stefano: da un rapporto del provveditore 
Petrocci riguardante la scelta del medico di bordo (Livorno, Archi- 
vio Mediceo, 2101, lettere, maggio 1690) sappiamo che il «Dottor 
Bonhuomo » era considerato «il migliore » tra i medici livornesi. Que- 
sta fama gli permise, nel 1691, di essere nominato medico di Anna 
Maria de’ Medici, figlia di Cosimo III, che andava sposa di Giovanni 
Guglielmo, elettore palatino del Reno. Il soggiorno a Neuburg, pur 
ricco di soddisfazioni personali, fu purtroppo tormentato da cattive 
condizioni di salute: tornato a Firenze, il Bonomo morì nel 1696, il 
13 gennaio, come sappiamo da una lettera del Cestoni, che ci rag- 
guaglia anche, con malinconia, della perdita di molti manoscritti di 
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rosservazioni» dell'amico medico (cfr. Lettera prima del Cestoni al 
Vallisnieri, pubblicata da F. S. Felici, Montegiorgio 1878). 

Andata dispersa la maggior parte degli scritti bonomiani, è diffi- 
cile una valutazione del suo operato scientifico e anche di quello 
letterario, che pure dovette essere di qualità, se è vero che il Diario 
del suo soggiorno in Germania parve «bellissimo » a un lettore sofi- 
sticato come il Redi. Ciò che è rimasto del Bonomo si riduce a 
un’unica lettera-trattato, le Osservazioni intorno a’ pellicelli del corpo 
umano, apparsa a Firenze, per i tipi di Piero Matini, nel 1687: un 
testo d’importanza storica. Si tratta di una relazione scientifica diret- 
ta dal Bonomo al Redi nella quale, per la prima volta, contrastando le 
ipotesi della medicina galenica e delle auctoritates aristoteliche, si ri- 
conosce la natura parassitologica della scabbia, descrivendo, con l’au- 
silio del microscopio, la natura degli acari (pellicelli) e le modalità del 
loro insediamento nella cute per contagio. La scoperta era rivoluzio- 
naria, perché negava qualunque origine ‘‘interna’’ della scabbia (come 
credevano scienziati quali il Rondelet, il Moufet, il Cesalpino, l’Al- 
drovandi e il Lancisi, per non parlare della medicina medievale e ri- 
nascimentale) proponendone, inoltre, una terapia basata non già su 
rimedi legati alla ‘‘purificazione’’ del sangue, ma piuttosto su «sole so- 
lissime untioni, lavamenti e bagni, composti con sali, mercuri, zolfi, 
vitrioli, solimati et altre robbe di questa sorte corrosive e penetranti ». 

L'attacco implicito alle posizioni dei medici ‘‘putredinisti’’ e le- 
gati al mito della ‘‘generazione spontanea’ dell’acaro, fece di questa 
lettera un trattatello metodologico della ‘‘nuova scienza’ sperimen- 
tale (le uova dell’acaro furono ‘viste’’ dal Bonomo) destando una 
duplice serie di polemiche. In primo luogo, la lettera, prima circo- 
lante in ambito strettamente rediano, grazie a un'iniziativa dello 
stesso Bonomo, pervenne, il 4 agosto 1687, al Lancisi. Il grande 
medico, che vedeva assaliti tutti i presupposti della medicina ga- 
lenica, sottopose le Osservazioni agli Accademici del congresso me- 
dico romano, negando tutte le ipotesi del Bonomo, e, pensando che 
dietro ad esse si celasse una grande offensiva del ‘‘maestro’’ Redi, 
iniziò a raccogliere un ricco materiale di ‘‘risposta’’ (ora col titolo 
di Dissertazione apologetica fra’! Sig.” DI G.C. Bonomo e il Sig” DI 
G. M. Lancisi, conservato a Roma nella Biblioteca Lancisiana, cod. 
LXXIV 3). La decisione di non-intervento del Redi in una lettera al 
Cestoni («col Sig. Lancisi consiglierei il Sig. Bonomo a non multi- 
plicare in lettere [...]. Il Sig. Bonomo è un poco ardentetto nello 
scrivere [. . .]») sembrò sopire la polemica, lasciando però il dubbio 
che il Redi fosse l’orchestratore segreto della lettera-trattato, da lui 
stesso fatta tradurre in latino a Giuseppe Lanzoni per agevolarne 
una circolazione europea (fu inclusa come Observationes circa huma- 
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ni corporis teredinem nella Miscellanea curiosa sive Ephemeridum me- 
dico-physicarum germanicarum Academiae Naturae Curiosorum de- 
curiae II annus decimus, anni MDCXCI, Appendix, Norimbergae, 
Sumptibus W. M. Endteri, 1692). 

La polemica dall’area strettamente scientifica passò così a tema- 
tiche filologiche sulla paternità della stesura, ora attribuita al Redi 
în toto («io l'ho accomodata con galanteria » confessava il ‘‘maestro’’ 
al Cestoni) ora al Cestoni, fino a ridurre il Bonomo a un “fantasma”, 
un comodo prestanome per una grande battaglia che lo trascendeva. 
Il fatto che nel 1689 un avventuriero della penna come il Cinelli Cal- 
voli ne rivendicasse la paternità (nella sua Biblioteca volante, Roma, 
F. de’ Lazari, 1689, pp. 50 sgg.) è sintomatico. Anzi, dopo la morte 
del Bonomo e dello stesso Redi, quando la questione pareva sopita 
dal punto di vista scientifico (malgrado l’inglese R. Mead riprodu- 
cesse un Abstract della lettera nei «Philosophical Transactions » del- 
la Royal Society di Londra, xxXIII, 1702-1703, n. 283, pp. 1296-9), il 
Cestoni, l’unico sopravvissuto di quella celebre équipe di ricercatori, 
in una lettera al Vallisneri del 1710, ne rivendicò la paternità ri- 
lanciando un caso di attribuzione protrattosi sino ai giorni nostri. 

Solo la ricognizione degli autografi (iniziata con molto zelo ma po- 
ca filologia dal Razzauti nel 1927) permette di sciogliere un intrico 
di stesure e strategie accademiche ora depositate tra le carte rediane 
della Biblioteca Comunale di Arezzo, prima conservate nella Biblio- 
teca della Fraternità dei Laici della stessa città. La storia del testo, 
e della scoperta del Bonomo, ha dunque tre tappe precise. In primo 
luogo l’esperienza al microscopio condotta dal Bonomo col Cestoni 
(intorno al 20 giugno 1687) e in seguito descritta in una lettera del 
Bonomo al Redi. Questi, desideroso di aiutare nella carriera acca- 
demica il ‘‘dottore’’ rispetto allo ‘‘speziale’’, minimizzò l’apporto 
del Cestoni. Legato personalmente alle vecchie terapie galeniche 
‘‘bruciate’’ dalla scoperta (aveva curato, senza guarirlo, dalla scab- 
bia il grande Paolo Segneri, cfr. F. ReDI, Opere, cit., viti, 1811, pp. 
128-31), il Redi decise di riscrivere la lettera in stile impeccabile, 
regalando poi al Bonomo una vivace appendice ex novo su certi in- 
setti, che era in sostanza un modo di difendere ricerche personali 
attraverso la penna di un allievo. Il Bonomo accettò questa riscrit- 
tura, che non aggiungeva solo «galanteria» stilistica, ma attenuava 
certe affermazioni polemiche che il Redi non voleva ‘gridare’ nel 
mondo accademico; ma non così conciliante fu il Cestoni, avverso 
alle strategie accademiche, e, in seguito, deciso a rivendicare il suo 
ruolo di ‘osservatore privilegiato”, e a ‘‘rilanciare’’ un documento 
scottante che faceva parlare più l’Europa che l’Itelia. In ogni caso, 
l’autografia dei documenti permette di ridare al Bonomo una sua 
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fisionomia (di cui il lettore potrà rendersi conto mettendo idealmente 
a fronte il testo del Bonomo e il rifacimento del Redi, che di necessità 
si son dovuti riprodurre separatamente), viva di umori rivoluzionari 
sul piano della ‘logica della scoperta”. Logica che verrà ribadita, 
più che dal tour de force stilistico del Redi, dalla lettera del Cestoni 
(vedila qui a p. 782), il ‘‘terzo strato” di un episodio scientifico 
inquietante, ma di fondamentale importanza nella storia della scien- 


za medica. 
* 


EDIZIONI: Osservazioni intorno a’ pellicelli del corpo umano fatte dal 
dottor Gio. Cosimo Bonomo [. . .], Firenze, P. Matini, 1687 (è l'edizione 
a stampa della lettera ‘‘rivista’”” dal Redi, con ‘‘appendice’’ sulla genera- 
zione di alcuni insetti dello stesso Redi). L’autografo originale del Bono- 
mo fu edito, scorrettamente, da A. RAZZAUTI, F. Redi e la scoperta della 
patogenesi della scabbia, in «Rivista di storia delle scienze mediche e na- 
turali», xvIII (1927), pp. 178-85. Sia l’autografo del Bonomo, sia quello 
del Redi (una trascrizione ‘in bella copia’ per la stampa), sono stati da 
noi puntualmente ricollazionati. 


CRITICA: per la biografia del Bonomo, oltre alle fonti dell’epistolario 
rediano e del Cestoni, sono ancora utili: R. MEAD, Monita et praecepta 
medica, Hamburgi et Lipsiae, Impensis Grund et Holle, 1752, pp. 133-5; 
G, E. WIcHMANN, Etiologia della rogna, Viterbo, D. Rossi, 1812, pp. 54-81; 
il saggio di G. Livi (che però attribuisce ancora al solo Redi la scoperta 
dell’eziologia acarica) in F. REDI, Opuscoli di storia naturale, a cura di C. 
Livi, Firenze, Le Monnier, 1858. 

Per taluni particolari sulla cultura medica livornese legata al servizio 
sanitario sulle galere cfr. A. CORSINI, // servizio sanitario nella marina 
toscana, in «Annali di medicina navale e coloniale», xXIII (1917), 1, pp. 
283-321, 428-34; II, pp. 652-78, 789-828. 

Sul testo del Bonomo e le sue proposte metodologiche, oltre il Razzauti, 
sono da vedersi: U. Faucci, Contributo alla storia della scabbia, in «Rivista 
di storia delle scienze mediche e naturali», xXII (1931), pp. 153-70; 198- 
215; 257-321; 44I-50; In., Dall’‘acarus scabiei”’ al ‘‘bacillus anthracis”. 
Contributo alla storia della dottrina parassitaria delle infezioni, Livorno, 
Belforte, s. d. [ma 1935]; Ip., La polemica Bonomo-Lancisi sull’ ‘Origine 
acarica della scabbia”’, Livorno, Belforte, 1937; L. BELLONI, La medica- 
zione topica nella scoperta della etiologia acarica della scabbia, in « Simposi 
clinici», I (1964); pp. XXI-XxvI, e l’ottimo ragguaglio di G. STABILE alla 
voce Bonomo, Giovanni Cosimo nel Dizionario biografico degli Italiani, Roma, 
Istituto dell’Enciclopedia italiana, xII, 1970, pp. 338-41. Il migliore contri- 
buto storico è quello di G. PENSO, La conquista del mondo invisibile. Paras- 
siti e microbi nella storia della civiltà, Milano, Feltrinelli, 1973, pp. 160-3, 
da integrare, sul versante stilistico, con B. BASILE, Scienza e letteratura alla 
scuola di Fr. Redi. (La lettera di G. C. Bonomo sopra i pellicelli), in “Studi 
e problemi di critica testuale », 19 (1979), pp. 153-73. 


(OSSERVAZIONI INTORNO A’ PELLICELLI 
DEL CORPO UMANO]' 


Ill.P° Sig.” 
Al S' Francesco Redi 


Sotto l’amorevole e dotto patrocinio di V. S. Ill, ma e con la sua 
prudente direzione io vado giornalmente continuando le osserva- 
tioni ch’ella sa intorno all’opere maravigliose della natura, o per 
dir meglio di Dio, e particolarmente intorno a quei piccioli ani- 
malucci che da’ Toscani son chiamati insetti, ed anticamente dal 
divino poeta Dante furno con greco vocabolo appellati entomata, 
allora quando nel decimo canto del Purgatorio ebbe a dire: 


poi siete quasi entomata in defetto 
siccome verme in cui formazion falla.* 


Mentre dunque tutto attento mi trattengo in questa curiosa ap- 
plicazione, e ne distendo in carta il da me osservato per poterlo un 
giorno comunicare al pubblico del mondo, se non con gentilezza 
di stile, almeno corredato di pura, semplice e schietta verità, mi 
è venuto casualmente e per fortuna letto nel famoso vocabolario 
della Crusca che i compilatori di esso affermarono che i pellicelli* 


1. La lettera del Bonomo (che riproduciamo da A. RAZZAuTI, F. Redi e la 
scoperta della patogenesi della scabbia, cit. nella bibliografia, ma ricollazio- 
nando il testo con l’autografo presente nella Biblioteca Comunale d’Arez- 
zo [ms. 301]) è priva di qualsiasi titolo, presentandosi come informazione 
‘‘ufficiale’’, ma ‘‘privata”’, non ancora configuratasi in vero trattatello. La 
storica titolatura è dovuta alla revisione per le stampe del Redi, riprodot- 
ta qui di seguito. 2. Purg., x, 128-9. La citazione di Dante è importante 
anche perché allusiva all’inizio delle Esperienze intorno alla generazione 
degl’insetti del Redi (vedi la nota 1 a p. 588); il Bonomo sottolinea così la 
sua qualità di scolaro ortodosso dell’uomo al cui «patrocinio» e alla cui 
«prudente direzione » affidava il suo scritto e sé stesso, Il riferimento agli 
entomata è quasi d’obbligo, in ambiente rediano, come conferma la pre- 
senza di esso in Cestoni (vedi la nota 3 a p. 773). 3.gentilezza di stile: 
eleganza stilistica; gentilezza, variante instaurativa di un precedente chia- 
rezza (leggibile nell’autografo sotto la cancellatura), testimonia della 
preoccupazione ‘formale’ del Bonomo: sicuro di sapersi esprimere chia- 
ramente, il Bonomo non è altrettanto sicuro di saperlo fare elegantemente. 
4. pellicelli: gli acari della scabbia (o rogna). La forma della lingua parlata, 
che alternava pellicelli e pedicelli (come sappiamo da ANTONIO CoccHÙi, Dei 
bagni di Pisa, Firenze, Stamperia imperiale, 1750, p. 163), era già penetrata 
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de’ quali per lo più son gremite le carni di coloro che ànno la ro- 
gna sieno altrettanti piccioli animaletti; e queste esse son le pa- 
role del medesimo vocabolario: 

«Pellicello è un piccolissimo bacolino il quale si genera a rogno- 
si in pelle in pelle, e rodendo cagiona un acutissimo pizzicore». 

Questa oppinione, come ho poi veduto, fu seguitata da Giuseppe 
Laurenzio nella sua Amaltea' avendovi scritto: « Acarus. Teredo. 
Vermiculus exiguus subcutaneus rodens. Pidicello». E appresso 
alla lettera T: « Teredo. Vermis in ligno nascens. Caries. Item 
Acarus rodens carnem sub cute. Pidicello ». 


nei trattati scientifici, in concorrenza con il termine latino (syro, siro, 
scyro, chiro o cyro nel mobile sistema grafico dei medici medioevali e 
rinascimentali). Si veda ad esempio A. CEsaLPINO, Artis medicae libri IV, 
Romae, Apud A. Zannetum, 1602, lib. 1v, cap. 17, che accetta «pediculus 
niger [...] vulgo pellicello» e U. ALDROVANDI, De animalibus insectis, Bo- 
noniae, Apud Cl. Ferronium, 1638, lib. v, cap. iv, che accoglie le due 
definizioni: «scirrones eos vocant, vulgo pellicellos». La forte tradizione 
classica di syro, rafforzata dalla definizione di Guy de Chauliac («sirones 
sunt animalia parva facentia vias cavernosas corrodendo inter carnem n») 
în quella Chirurgia che, divulgata agli inizi del Trecento, era ancora 
‘manuale’ nel Cinquecento, aveva suggerito ai medici — consapevoli 
dell’esistenza degli animaletti, ma convinti della loro nascita ex putri — l’at- 
tribuzione del termine alle pustole e l'adozione di vermiculi per gli acari. 
Si veda per esempio JOHANNES JOHNSTON, Idea universae medicinae practi- 
cae, Venetiis, Sub signo Minervae, 1647 (opera consultatissima dai nostri 
medici): «Sirones vel chirones sunt pustulae [. . .] vermiculos intus ha- 
bentes ». La fortuna dell'opera del Bonomo contrappose a lungo (almeno 
fino a Linneo) pedicellus, pellicellus al termine acarus (termine ‘‘aristote- 
lico”’, &xxpt, che però designava, probabilmente, un tiroglifide della cera 
vecchia del legno). Come ha dimostrato di recente G. PENSO, op. cit. 
nella bibliografia, p. 161, la citazione del vocabolario della Crusca fu sug- 
gerita dal Redi al Cestoni in una lettera del 7 maggio 1687 («Se V. S. non 
avesse il vocabolario della Crusca, le mando le parole dello stampato fin 
l’anno 1623. ‘‘Pellicello è un piccolissimo bacolino, il quale si genera a’ ro- 
gnosi în pelle in pelle, e rodendo cagiona un acutissimo pizzicore” »). 1.11 
Bonomo cita da Io. LAURENTI Amalthea onomastica, in qua voces universae, 
abstrusiores, sacrae, profanae, antiquae, usurpatae, usurpandae [...] conti- 
nentur, Venetiis, Apud Bellonium, 1660, s.vv. Acarus e Teredo. Il lessico 
di questo erudito era molto caro ai medici del Seicento perché compren- 
deva nella sua appendice un Onomasticum italico-latinum registrante ter- 
mini di biologia e di zoologia. Giuseppe Laurenzi (Lucca, prima metà 
del XVII secolo) ebbe fama come lessicografo ed antologista (PolimatHtiae, 
sive antiquae eruditionis libri duo, Vicentiae 1631; Opuscula philologica, 
Venetiis 1630). Ma cfr. G. BrocnoLIGO, Un professore del Seicento, in 
«Giornale storico letterario della Liguria», VIII, 1-3 (1907). 2. Item: in 
base alla stampa dell’ Amalthea e alla redazione del Redi (cfr. qui, p. 722), 
correggiamo l’«Ind.» della stampa. L’autografo del Bonomo abbrevia 
con una «I» seguita da uno svolazzo indecifrabile. 
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Par cagione di così fatta lettura mi venne gran curiosità di voler 
rintracciare con l’esperienza iterata e reiterata' se i pellicelli sieno 
veramente animaletti e ne favellai col sig. Diacinto Cestoni,” la di 
cui diligenza nelle esperienze a V. S. è molto ben nota; ed egli 
constantemente mi asserì di aver molte e molte volte posto mente 
che le donne ai lor piccioli figlioli rognosi traggon fuora con la 
punta delli spilli un non so che dalle più minute bollicelle della 
rogna per ancora non mature e non marcite, e questo tal non so 
che ne lo mettono sull’unghia del dito grosso della mano sinistra, 
e con l’unghia poi del dito più grosso della mano destra lo schiac- 
ciano, e nello schiacciarlo par loro di sentire un piccolo scoppiet- 
tio,3 il che parimente avea veduto farsi con iscambievolezza di 
carità tra gli schiavi rognosi del Bagno qui di Livorno;* quindi 
soggiunse che in verità non sapeva di certo che i pellicelli fussero 
bacherozzoli, ma che si poteva prontamente venirne in chiaro; 
onde procacciammo molti rognosi, et osservando dove più li pru- 
deva e si sentivano smangiare,5 conobbamo® che in quelli acquaio- 
li? che in loro si generano era contenuta la causa del prurito, e 


I. esperienza iterata e reiterata: una formula cara alla scuola galileiana e 
rediana, quasi una ‘‘parola d'ordine’. 2. Diacinto Cestoni: lo ‘‘speziale’’, 
amico del Redi e di Vallisneri, da noi ampiamente ospitato in questa rac- 
colta (vedi a pp. 739 sgg.). 3.e lo mettono... scoppiettio: l’osservazione 
che, nella vivacità del particolare, si presenta come estemporanea, ha in- 
vece alle sue spalle una tradizione scientifico-letteraria; si veda, per esem- 
pio, G. C. ScaLiceRO, Exotericarum exercitationum liber quintus decimus, 
De subtilitate, ad H. Cardanum, Lutetiae, Ex off. typ. M. Vascosani, 1557, 
Exercit. CXCIv: «extractus acu pediculus, super unguem positus, ita de- 
mum sese movet [...] Altero ungue pressus haud sine sono crepat» e 
l’ALDROVANDI, op. cit., lib. v, cap. IV: «cyrones [...] si inter unguem 
comprimantur, ubi extracti sunt, parvulum quendam sonum edunt». 
4. schiavi... Livorno: fin dal tempo di Ferdinando I de’ Medici (1587- 
1609) esisteva a Livorno un bagno penale, dove erano chiusi forzati e 
schiavi barbareschi (catturati durante le loro scorrerie sulle coste toscane). 
Questi schiavi furono immortalati nelle quattro statue bronzee («I quat- 
tro mori ») di Pietro Tacca (1577-1640), allogate alla base del monumento 
del Bandini a Ferdinando. 5s.smangiare: è forma intensiva, espressiva, 
di livello popolare. 6.conobbamo: è ancora un’adozione — questa volta 
morfologica — dal livello che, dopo la ‘‘normativa’’ bembesca, possiamo 
definire popolare. Il Redi usa «riconoscemmo?», in sostituzione di un 
«riconobbamo» del Bonomo. 7. acquaioli: o «bollicelle acquaiole», le 
caratteristiche bolle da liquido psorico che, secondo JOHANNES LANGE, 
Epistolarum medicinalium volumen tripartitum, 11, ep. 42 (Hanoviae, Typis 
Wechelianis, 1605), sarebbero state descritte per la prima volta dal medico 
arabo del XII secolo Avenzoar (ABYNZOAR, Liber teigir, Venetiis, Impensis 
Oct. Scoti, arte B. Locatelli, 1496). 
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per ciò aprimmo diversi di detti acquaioli, e doppo esserne uscita 
una certa acquarella,' con strizzarli e spremerli più forte ne cavam- 
mo una picciola puntarellina*® bianca appena visibile, in molti 
però fu necessità l’adoprarvi le punte d’aghi e di spilli per farne 
escire quell’istessa semenzina o puntarella, la quale, più e più 
volte osservata con il nostro povero e debole microscopio,? et in 
più giorni, e non sempre cavata dall’istessi corpi la ravisammo un 
minutissimo bacarello, agile, snello e facile al moto assai propor- 
tionalmente al suo picciolissimo corpo; di figura ovato, bianco di 
colore, con qualche ombrettina però sopra il dorso, con sei piedi 
et alcuni radi, ma lunghi peli, acuto di testa, la quale finisce col 
rostro doppio, o vero due cornicine acute nella punta del grugnio,* 
sì come il tutto apparisce nella figura n. ... Non ci bastò ancora il 
fermarci a queste prime osservationi, ma diverse volte ci accin- 
samo* all’istess’opera, e sempre riconobbamo l’istessa figura et il 
medesimo bacarello per appunto, considerando in oltre moltissime 
volte sopra l’istessa carne, benché difficilissimo più lì che altrove 
sia da scorgersi perché uguaglia di colore la superficie della cu- 
ticola,) veddamo”? però che camina, né prima si ferma che non 
abbia trovata una grinza o fessura della pelle, come tra le dita 
della mano, o in altri simili luoghi, et ivi con la testa acuta prima 
comincia a introdursi, e tanto penetra sino che il suo corpo tutto 
si è internato, a segnio che poi a levarlo vi si richiede la punta 
d’un ago. 

Fummo poi anco curiosi di richiedere, a chi l’avea sopra la 
carne, che sentisse, e diceva che pativa un gran prudore e sman- 
giamento nel loco del bacarello, imperocché era forzato a grattarsi; 


1. acquarella: il liquido psorico. 2. puntarellina: con questa descrizione 
analogica (subito dopo variata con semenzina) il Bonomo presenta l’ani- 
maletto o bacarello della scabbia. 3. povero... microscopio: i microscopi 
dell’epoca avevano scarso potere risolutivo e non erano esenti da aberra- 
zioni (soprattutto cromatiche). 4. cornicine...grugnio: le tipiche setole 
del Sarcoptes scabiet, con le quali l’animale scava cunicoli nella cute. Il 
periodo resta sospeso nell’autografo, perché certo il Bonomo voleva far 
seguire all’appunto un disegno di questa caratteristica dell'animaletto (il 
tutto apparisce nella figura n. ...). Vedi la figura a p. 735. 5. ci accinsamo: 
ci accingemmo; ancora una scelta morfologica popolare che verrà poi espun- 
ta (come tutte le altre di questo livello) dal letteratissimo Redi. 6. cuti- 
cola: il Bonomo, in adesione alla terminologia corrente, distingue la cute 
(derma ed epidermide) dalla cuticola (solo epidermide). 7.veddamo: ve- 
demmo; vedi la nota 6 a p. 715 e la nota 5 qui sopra. Il Redi correggerà 
in «abbiamo veduti». 
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osservammo di più nella maggior parte di detti acquaioli conte- 
nervisi questo picciolo animaluccio, e fuori ancora del acquaiolo 
trovarsene caminanti, ma più nel articolationi e piegature grinzose 
come sopra dissi. Non ci è stato difficile pure il vedere che sotto 
la medema! cuticola vanno facendo straducole da un luoco ad un 
altro con lo smangiare e rodere, et un solo arriva a fare più tuber- 
coletti, qualche volta ancora ne trovammo due o più assieme et il 
più spesso tutti vicinissimi. Questo tutto più fiate, come sopra 
già dissi, et in diversi corpi, e di sesso e di natura” lo trovammo 
uniforme, et assai prima ne potevo far consapevole V. S., ma non 
avevo affatto appagata la mia curiosa intentione, né volsi che qui 
cessassero le nostre osservationi, anzi che in molti mesi pochi 
giorni son mancati da questo discoprimento che non abbia cer- 
cato attentamente di rinvenire se si fussero potuto vedere le loro 
ova,? le quali ero quasi da me stesso fatto sicuro potessero esservi; 
onde alla fine doppo lunghi ricercamenti pochi giorni fa la for- 
tuna volle assisterci, mentre guardando e riguardando per mezzo 
del solito debole microscopio accadde al S." Isaccche» Colonello* 
(che ivi l'avevamo chiamato per disigniar la figura) di vedere scap- 
par fuori dalla parte diretanea d’uno di essi pellicelli un certo 
minutissimo e quasi invisibile oviciuolo che punto non mancò di 


1. medema: è forma alternativa di medesima (medesma), soprattutto in 
arca settentrionale (veneto: medemo; lombardo e piemontese: medém), con 
buona documentazione letteraria, in autori settentrionali (Marin Sanudo, 
Castiglione, Bandello, ecc.) e anche di altre regioni (Niccolò Franco, Ma- 
rino, ecc.). Per l'area toscana Girolamo Gigli ne conferma l’uso «in poe- 
sia» (Lezioni di lingua toscana {. . .] coll’aggiunta di tre discorsi accademici 
e di varie poesie sagre e profane, Venezia, Pasquali, 1736, p. 61). Il Man- 
zoni usa «medemo» nella caratterizzazione secentesca dell’Introduzione 
a I promessi sposi, ma la forma dovette continuare ad essere usata fino 
all'Ottocento perché viene criticata dai vocabolari dell’epoca come «bar- 
barismo » (medesimo, con le sue varianti, viene dal latino tardo metipsimus, 
superlativo di metipse, per tramite provenzale e francese, e ha una con- 
notazione più letteraria di stesso), come «vocabolo segretariesco », come 
«abbreviatura» viziosa (nell'ordine, nel vocabolario di F. UGOLINI, nel 
Tramater e nel Lessico dell’infima e corrotta italianità di C. ARLÌaA, tutti 
citati in Grande Dizionario Utet, s.v. medémo). 2.in diversi...natura: 
in corpi «di differente età e complessione, di differente sesso», come 
integrerà e correggerà il Redi. 3. anzi che... ova: il periodo è sintat- 
ticamente rozzo e involuto. Intendiamo: «ché anzi, nei molti mesi tra- 
scorsi da questa scoperta sono stati ben pochi i giorni in cui non abbia 
cercato di vedere le loro uova». 4. Isaccche) Colonello: il famoso di- 
segnatore ‘al microscopio” del Cestoni e del Vallisneri. Vedi la nota 4 


a p. 753. 
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subito disegniarlo, et ella potrà vederlo, assieme con la madre che 
il partorì, il quale è di figura simile all’ovo di gallina (po’ più lungo 
a proporzione della grossezza che tira quasi al pinocchio)' e pur 
anch’esso bianco e quasi perlucido.* Invigoriti dunque et animati 
da tale osservatione desiderata replicammo le ricerche, e ne tro- 
vammo molti altri, ma non più ci si porse la congiuntura di ve- 
derlo nascere. Hora, sig." Francesco, per tutto ciò che ho veduto 
non mi pare resti luogho di dubitare che questi istessi pellicelli 
faccino la loro generatione come le razze tutte d’animali perfetti, 
e quelli dell’insetti conosciute: cioè per via di mastio? e femmina, 
quantunque fin hora non ci sia stato possibile riconoscer tra loro 
distintione alcuna; e da questo potrà scorgere se l’errore sia stato 
massiccio di tutti i medici,* che sin qui ànno discorso della rogna e 
prescrittone i medicamenti, imperocché fra la moltitudine delli an- 
tichi alcuni l’àn creduta originarsi dal umor malinconico con Gale- 
no,5 altri dal solo sangue con Avicenna,° e molti dall’atrabile mesco- 
lata con la pituita salsa.? Fra i moderni poi, chi ha giudicato la sua 
causa un acido mordace svaporato del sangue, e questi l’ànno ca- 
vato da Silvio Deleboe,® chi un fermento particolare come il Van- 


1. pinocchio: pinolo. 2. perlucido: trasparente. 3. mastio: toscanismo, per 
maschio, che il Redi correggerà. 4. errore... medici: frecciata polemica 
del Bonomo, storica per importanza, che travolge nell’errore vistoso 
(massiccio) tutta la tradizione medica umorale e ‘‘putredinista’’; ma cfr. 
U. Faucci, Contributo alla storia della scabbia, cit. nella bibliografia. 
5. umor malinconico ... Galeno: riferimento agli Isagogici libri che accom- 
pagnavano, talora con testi apocrifi, il corpus dei trattatelli galenici: vedi 
Galeno ascripta introductio seu medicus, cap. 13, in GALENO, Omnia quae 
extant opera in latinum sermonem conversa, Venetiis, Apud Iuntas, 1556, 
c. s57v. 6.altri... Avicenna: Avicenna, Canon medicinae, lib. Iv, fen 7, 
tract. 3: «scabies generatur ex materia sanguinea cui admiscetur cholera, 
quae conversa est in melancholiam, aut ex materia cui admiscetur phleg- 
ma salsum» (Opera AVICENNAE ex Gherardi Cremonensis versione et Andreae 
Alpagi Bellunensis castigatione, Venetiis, Apud Iuntas, 1595, II, p. 250, 
sectio De scabie, cap. 6). 7.atrabile...salsa: il Bonomo si riferisce alla 
teoria umorale di ascendenza ippocratica e galenica. L’atrabile (Leda yXoMa) 
e la pituita o flemma (pMÉyua) sono due dei quattro umori (gli altri erano 
il sangue e la collera o bile gialla) il cui buon «temperamento» o la cui 
«discrasia» determinano rispettivamente salute o infermità nell’individuo. 
L'’atrabile, di color nero, è elaborata dalla milza ed è l’umore umido; la 
pituita, di color bianco, è elaborata dal cervello ed è l’umore freddo; il 
sangue, di color rosso, è elaborato dal cuore ed è l'umore ca/do; la collera, 
di color giallo, è elaborata dal fegato ed è l’umore secco. 8. Silvio Deleboe: 
Frans de le Boé, latinamente Sylvius, per cui vedi la nota 2 a p. 863. 
Il Bonomo cita da Opera medica, Amstelodami, Apud D. Elsevirium, 
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nelmont,' e chi sali acri et irritanti contenuti nel siero, o linfa, et 
alla cute trasportati. 

Ma quanto si siano tutti ingannati hora oculatamente l’istessa 
esperienza lo fa conoscere, già che ho motivo provato di conclu- 
dere che la rogna (dai Latini chiamata scabies e diffinita per mal 
cutaneo e contagioso) non sia altro che una morsicatura e rosica- 
tura continua fatta alla cute dei nostri corpi da bacarelli di questo 
genere, li quali rompendo e lacerando col piccolo rostro* danno 
un senso doloroso al patiente e facendo trasudare per la dilatatione 
della cute qualche portione di siero, o linfa, vengono a formare li 
acquaioli o pillicelli malamente detti, dentro i quali continuando 
i bachi la solita rosicatura siamo forzati a grattarci e romper non 
solo l’acquaiolo, ma alcune volte la cute e qualche minutissimo vaso 
di sangue, originando pustolette, scorticature e cose simili conse- 
cutive a questo male. 

Chi vi è poi, o mio sig.re, che non conosca quanto sia facile 
l'infettarsi dal solo e puro contatto di corpo ripieno di questi 
pellicelli, mentre che la prontezza con la quale passano da un loco 
ad un altro è meravigliosa, e tanto più che non tutti sempre stanno 
sotto la cuticola e nelle tane carnose, ma se ne trovano molti anco- 
ra sopra l’ultima superficie del corpo, prontissimi ad appiccarsi* ad 
ogni cosa li sia unita, bastando poi che arrivino pochi a prendervi 
il possesso per far crescere in breve infiniti figli e compagni, 
generati come dissi successivamente da i primi p<er» mezzo d’ova. 

V. S. dunque da quel ch'ho scritto comprenda la causa del gio- 


1680, Praxeos medicae idea nova, Appendix, tract. 1, cap. VIII, De tinea et 
scabie, XXVI-XXxxIv, p. 616. 1. Vannelmont: di Jan Baptiste van Helmont 
(vedi la nota 2 a p. 539) viene qui ricordato, senza citazione esplicita, 
l’Ortus medicinae, Venetiis, Apud Iuntas, 1651, pp. 203-5. In questo 
luogo compare anche l’identificazione della causa della scabbia da sali 
acri («ab acido», dice il van Helmont) e dalla linfa, che il Bonomo attri- 
buisce ad altri. Ma vedi anche, dello stesso van Helmont, il Tractatus de 
morbis, in op. cit., pp. 254 € 355. 2. rostro è tutt'ora il termine scientifico 
per indicare la punta terebrante dell’acaro. 3. acquaioli ... detti: il Bo- 
nomo rifiuta l’uso terminologico di pellicelli in riferimento alle bolle 
acquaiole (vedi la nota 4 a p. 713). 4.prontissimi ad appiccarsi: grazie 
alla natura uncinata delle zampe (sfuggita all’osservazione microscopica 
del Bonomo e del Cestoni e rilevata, col computo esatto del loro numero, 
otto e non sei, da Johann Theodor Paulitz nel 1696). Ma le modalità del 
contagio arcaico sono definite dal Bonomo con notevole precisione. Cfr. 
C. Livi, Discorso storico sull’acaro della rogna, in appendice a F. REDI, 
Opuscoli di storia naturale, cit. nella bibliografia; A. RAZZauTI, F. Redi e 
la scoperta della patogenesi della scabbia, cit.; G. PENSO, op. cit., pp. 159 Sgg. 
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vamento e guarigione della rogna apportata dalle sole solissime 
untioni, lavamenti e bagni, composti con sali, mercuri, zolfi, vi- 
trioli, solimati* et altre robbe di questa sorte corrosive e penetranti, 
et al contrario il poco frutto de i medicamenti interni di tanti 
sciloppi,° medicine, sieri, passate d’acqua, cavate di sangue et 
altri innumerabili imbrogli soliti a prescriversi da tutti i professori 
in questi casi, senza alcuna sorte di profitto; necessitasi alfine ricor- 
rere alle untioni et altri medicamenti esterni come ho detto, li 
quali ben ordinati p<er> necessità devono operare, essendo che quel 
descritto pellicello causando il male viene ad essere ammazzato 
anco nelle sue tane dai corrosivi di fuori, il che non può seguire 
col grattarsi, con tutto che si facci larghe scorticature, già che 
sono così duri nella sostanza del corpo che non arrivano ad essere 
offesi, nel modo appunto che i pidocchi nostri del capo, i quali 
sono puramente trasportati e mutati di loco; e punto non è da 
meravigliarsi se alcune volte il contagio di questa rogna si fa p«er» 
mezzo di sciugatoi, di lenzuola, di tovaglioli et altre robbe usuali 
servite a molti, imperciocché vivono ancora fuori de i corpi nostri 
sino a due e tre giorni, come è successo a me di tenerli. 

Questa sola osservatione p<er> hora l’invio, sig. Francesco, p«<er> 
saggio delle continue vo facendo, acciò ella con la solita ingenuità* 
e benignità di maestro mi corregga in ciò che manco, e da questa 
riconosca se mi sarà lecito l’ardire di pubblicarne al mondo alcune 
che già son pronte, mentre io facendoli profondissima riverenza 
supplico V. S. Ill.ma a continuarmi la sua valida protezione. 


Livorno, a dì 20 giugno 1687. 
D. V. S. Il. ma 
Obb."° et Umiliss.® servitore 
Gio. Cos. Bonhomo. 


1. solimatî: sublimati (di mercurio), impiegati come disinfettanti. Cfr. F. 
DE LE Bof, De methodo medendi, in op. cit., p. 98. 2. sciloppi: sciroppi 
(la grafia sciloppo | sciroppo, che rende l'arabo sariib, è oscillante in tutto 
il Seicento). 3. passate d’acqua: quantità d’acqua prescritta dal medico 
come bevanda. 4. ingenuità: sincerità, schiettezza scientifica. 


OSSERVAZIONI INTORNO A’ PELLICELLI 
DEL CORPO UMANO 
FATTE DAL DOTTOR GIO. COSIMO BONOMO 
E DA LUI CON ALTRE OSSERVAZIONI SCRITTE 
IN UNA LETTERA ALL'ILLUSTRISS. SIG. 
FRANCESCO REDI' 


Illustriss."° Sig.!*, 


Sotto l’amorevole e dotto patrocinio di V. S. Illustrissima e colla 
sua prudente direzione io vado giornalmente continuando quelle 
osservazioni che* ella sa intorno all’opere maravigliose della na- 
tura, o per dir meglio di Dio, e particolarmente intorno a quei 
piccoli animalucci che da’ Toscani vengon? chiamati insetti ed 
anticamente dal divino poeta Dante furono* con greco vocabolo 
appellati entomata, allora quando nel canto decimo* del Purgatorio 
ebbe a dire: 


poi siete quasi entomata in defetto, 
siccome verme in cui formazion falla. 


Mentre dunque tutto attento mi trattengo in questa curiosa e di- 
lettevole5 applicazione, e distendone” in carta il da me osservato 
per poterlo un giorno comunicare al pubblico del mondo, se non 


1. Il titolo è quello imposto dal Redi all’edizione a stampa della ‘‘lettera’’ 
del Bonomo (Firenze, P. Matini, 1687), che noi riproduciamo, essendo la 
‘‘vulgata’’ del testo, e non presentando l’autografo della Biblioteca Co- 
munale d’Arezzo nessuna sensibile differenza; cfr. G. F. GAMURRINI, 
Inventario dei manoscritti della Biblioteca della Fraternità di S. Maria în 
Arezzo, Forlì, Bordandini, 1896. Nel nostro commento sottolineeremo 
gli interventi rediani, rinviando fin da ora per il resto a quanto già anno- 
tato nel testo che precede. 2. quelle ...che: le correzioni rediane sono 
spesso ‘‘minime’, ma proprio per questo significative di una puntualissima 
preoccupazione stilistica. Si noti, per esempio, la sostituzione dello sbia- 
dito articolo «le» del Bonomo con quelle, più individuante e soprattutto 
più legato al pronome relativo seguente come anticipo della relazione. 
3. vengon (al posto di «son»v) è ausiliare meno ovvio; ma la ragione della 
sostituzione è, probabilmente, ritmico-fonica: movimenta dattilicamente 
l'andamento spondaico della frase bonomiana ed elimina una fastidiosa 
allitterazione in sibilante. 4.furono: normalizzazione morfologica del 
«furno» del Bonomo. 5. canto decimo: il Redi posticipa l’aggettivo, col- 
locandolo nella posizione che esso più frequentemente occupa quando 
degeneralizza oggettivamente il nome. 6. dilettevole: inserisce l'aggettivo 
non solo a rendere più copiosa l’espressione, ma anche ad aggiungere alla 
ricerca una connotazione di ‘‘ricreazione’’ spirituale e intellettuale. 7. di- 
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con gentilezza di stile, almeno con* pura, semplice e schiettissima* 


verità, mi è venuto casualmente e per fortuna letto nel famoso 
Vocabolario dell’Accademia? della Crusca che i compilatori di esso 
affermano che i pellicelli de’ quali per lo più è gremita interna- 
mente la pelle di coloro che ànno la rogna, sieno altrettanti picco- 
lissimiS animaletti; e quest’esse sono le parole del medesimo Vo- 
cabolario: «Pellicello è un piccolissimo bacolino, il quale si genera 
a' rognosi in pelle in pelle, e rodendo cagiona un acutissimo piz- 
zicore». 

Quest’opinione, come poi ho veduto, fu seguitata da Giuseppe 
Laurenzio nella sua Amaltea, avendovi scritto: « Acarus. Teredo. 
Vermiculus exiguus subcutaneus rodens. Pidicello». E appresso 
alla lettera T: «Teredo. Vermis in ligno nascens. Caries. Item 
Acarus rodens carnem sub cute. Pidicello». 

Per cagione di così fatta lettura mi venne gran curiosità di vo- 
ler rintracciare, coll’iterata e reiterata esperienza,” se i suddetti 
pellicelli sieno veramente animaletti, e ne favellai di buon propo- 
sito col sig. Diacinto Cestoni, la di cui diligenza nell’esperienze a 
V. S. Illustriss. è molto ben nota; ed egli costantemente? mi as- 
serì d’aver molte e molte volte osservato! che le donne a i loro 
piccoli figliuoli rognosi traggon fuora colla punta degli! spilli un 


stendone: la forma enclitica del pronome, che corregge «ne distendo» 
del Bonomo, ha sapore più letterario. 1.se ron con... almeno con: que- 
sta volta il Redi semplifica, ripetendo il con, la costruzione del Bonomo, 
squilibrata e appesantita dal participio «corredato». 2. schiettissima: più 
dell'intensificazione semantica notiamo la variatio del superlativo rispet- 
to ai due precedenti aggettivi al grado positivo. 3. dell’ Accademia: il Re- 
di restituisce la dizione più completa, e più rispettosa, rispetto a quella 
ellittica e più disinvolta del Bonomo. 4. pelle: la correzione (pelle per 
«carni ») restituisce l’esattezza scientifica della localizzazione della malattia 
cutanea. 5. piccolissimi: ancora una correzione in superlativo, giustifica- 
ta qui dalle dimensioni microscopiche degli animaletti. Ma queste modi- 
ficazioni affettive (qui dell'aggettivo; altrove del nome) rientrano nel gusto 
espressivo ‘‘toscano-cruscante’’ del Redi. 6. quest’esse: il Redi qui (e in al- 
tri casi simili) elide la vocale di queste (conservata dal Bonomo) eliminando 
l’iato. 7. iterata e reiterata esperienza: il Redi anticipa la doppia aggettiva- 
zione, migliorando l’esito ritmico e ricostituendo la ‘‘formula’’, ormai cri- 
stallizzata in questa collocazione dall’uso dei galileiani e dei rediani. 8. Z/- 
lustriss.: integrazione della formula del Bonomo, in rispetto delle conven- 
zioni epistolari. 9. costantemente: corregge il «constantemente » del Bono- 
mo, un po’ pedantesco nella conservazione del gruppo consonantico latino. 
10. osservato: sostituisce il più perifrastico «posto mente» del Bonomo, 
meno efficace a indicare un'osservazione oculare e meno adatto di osservare 
a sostenere l’oggettiva. 11. degli: il Redi preferisce la preposizione arti- 
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non so che dalle più minute bollicelle della rogna per ancora non 
ben mature e non marcite; e questo tal non so che lo posano' 
sull’unghia del dito pollice® della mano sinistra, e coll’unghia poi 
del pollice della mano destra lo schiacciano, e nello schiacciarlo 
par loro di sentire un piccolo scoppietto;3 il che parimente avea 
veduto farsi con iscambievolezza di carità tra i forzati e tra gli 
schiavi rognosi del Bagno qui di Livorno. Quindi soggiunse che 
in verità non sapeva di certo che i pellicelli fossero* bacherozzoli, 
ma che si poteva prontamente venirne in chiaro, facendone, se- 
condo il mio desiderio, molte prove in qualche rognoso per poter 
osservare il sì ovvero il no con fondamento di sicurezza.5 Trovam- 
mo con facilità il rognoso,° ed interrogatolo dove egli più acuto e 
più grande provasse il prurito, ci additò moltissime piccole bol- 
luzze, e non ancora marciose, le quali volgarmente son chiamate 
bollicelle acquaiuole.? Mi misi intorno colla punta d’un sottilis- 
simo spillo ad una di queste acquaiuole, e dopo averne fatta uscire, 
collo spremerla, una certa acquerugiola, ebbi fortuna” di cavarne 
fuora un minutissimo globetto bianco” appena appena visibile, e 


colata con palatalizzazione della consonante al non ancor fuso «delli» del 
Bonomo. 1./o posano: corregge il «ne lo mettono», sintatticamente ap- 
prossimativo, del Bonomo. 2. pollice: il Redi censura il familiare-collo- 
quiale «dito grosso » del Bonomo sostituendolo con il termine preciso. 3. 
scoppietto: corregge opportunamente il durativo-iterativo «scoppiettio», 
improprio in questo caso. 4. fossero: di nuovo, una normalizzazione del- 
l’arcaico (e, dopo il Bembo, ‘“‘popolare’’) « fussero ». 5.facendone... si- 
curezza: il Redi comincia a staccarsi più decisamente dal testo del Bono- 
mo che gli deve sembrare sempre più inadeguato a livello di scelta lessi- 
cale ( prudeva, smangiare, acquasoli, strizzarli, acquarella, puntarella, se- 
menzina ecc.), di scelta morfologica (conobbamo, accinsamo, riconobbamo 
ecc.) e di scelta sintattica (periodi lunghi, slegati e pesanti). Inoltre il Redi 
elimina l’allusione all’imperfezione dei microscopi, consapevole della pe- 
ricolosità dell'ammissione (l'accusa, spesso giustificata, al microscopio era 
quella di far ‘‘vedere’’ cose inesistenti). 6. Trovammo ...il rognoso: so- 
stituisce il rozzo «procacciammo molti rognosi » del Bonomo. 7. interro- 
gatolo ... acquaiuole: inserzione di un ‘elegante interrogativa indiretta che 
permette al Redi di mettere in bocca al paziente l'indicazione del luogo” 
(dove egli più acuto e più grande provasse il prurito, contro l’espressivo ma 
rozzo «dove più li prudeva e si sentivano smangiare » del Bonomo) e la 
definizione popolare delle bollicelle acquaiuole (già un miglioramento ri- 
spetto agli «acquaioli» del Bonomo). 8. Mi mist... ebbi fortuna: è ac- 
centuato il dinamismo avventuroso dell’indagine (contro lo statico: «aprim- 
mo diversi di detti acquaioli» del Bonomo). Si notino, nel passo, l’elimi- 
nazione del rozzo «strizzarli» e la sostituzione di acquerugiola al più ap- 
prossimativo «acquarella» del Bonomo. 9. globetto bianco: abile sostitu- 
zione delle pedestri analogie del Bonomo («puntarella», «semenzina»), 
inefficaci — oltretutto — a individuare la forma tondeggiante dell’acaro. 
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questo globetto osservato col microscopio, ravvisammo con cer- 
tezza indubitata che egli era un minutissimo bacherozzolino, so- 
migliante in qualche parte alle tartarughe," bianco di colore, con 
qualche fosco d’ombra* sul dorso, insieme con alcuni radi e lun- 
ghi peluzzi, snello e agile al moto con sei piedi; acuto di testa con 
due cornicini o antennette nella punta del grugno, come si può ve- 
dere nella Fig. 1 e nella Fig. 111.3 

Non ci fermammo a credere,* né ci contentammo di questa 
prima veduta, ma ne facemmo molte e diverse altre esperienze in 
diversi corpi rognosi di differente età e complessione, di differente 
sesso, ed in differenti stagioni dell’anno, e sempre riconoscemmo 
la stessa figura de’ pellicelli. E questi così figurati animalucci si 
trovano quasi in tutte le bollicelle acquaiuole. Ho detto quasi in 
tutte, perché alcune volte non ci è stato possibile il trovarvegli. 

Ancorché sopra l’esterna superficie del corpo umano sia cosa 
difficilissima lo scorgergli per cagione della loro minutezza e del 
loro colore, simile a quello della cuticola, nulladimeno molte volte 
ne abbiamo veduti camminare esternamente sopra di essa super- 


1. somigliante . . . tartarughe: l'analogia non è estemporanea: il coltissimo 
Redi ripropone un’analogia ‘storica’ rilevata dal primo descrittore al 
microscopio degli acari della scabbia, il fiammingo Pierre Borel (1620- 
1674) nella sua Observationum microscopicarum centuria, Hagae Comitum, 
A. Vlacq, 11, 1656, n. 20: «sunt qui syrones seu acaros humanos festudi- 
niformes esse asseverent», Il Redi ha dunque una coscienza storica che 
il Bonomo, tutto teso a descrivere ciò che ‘‘vede con gli occhi”, non ha. 
Con forma schiacciata rappresentarono l’acaro il tedesco August Haupt- 
mann (1607-1674), nell’Epistula ad R. P. Dr. Athanasium Kircherum 
(Dresda 1657), e Michael Etmiiller negli «Acta eruditorum Academiae 
Lipsiensis» del 1682, vol. 1, p. 317 (sez. De sironibus). Descrizioni forse 
note al Redi potevano essere anche quelle di Jacques Rohault (1620-1675) 
nel Traité de physique apparso a Parigi nel 1671, e di Théophile Bonet 
(1620-1689) nel suo Sepulchretum anatomicum (Ginevra 1679). Ma cfr. 
TH. BATEMANN, Compendio pratico delle malattie cutanee, Pavia, Bizzoni, 
11, 1822, pp. 89 sgg., e G. Penso, op. cit. pp. 158 sgg. 2.fosco d’ombra: 
sostituisce l'ambiguo «ombrettina» del Bonomo, puntando decisamente 
sulla definizione del colore. 3. Vedile a p. 735. 4. Non... credere: que- 
sta volta il Redi sintetizza la faticosa espressione del Bonomo. È un inter- 
vento che si protrae per tutto il passo seguente: pur inserendo notizie im- 
portanti sulla modalità della ricerca, il Redi semplifica la scrittura del Bo- 
nomo: spezza lunghi periodi affannosi, anticipa o posticipa gli argomenti 
organizzandoli più lucidamente, elimina scelte lessicali improprie (« carne » 
diventa «esterna superficie del corpo», «fessura della pelle» diventa «mi- 
nuti solcherelli della pelle») ed espressioni sintatticamente inadeguate 
(«et il più spesso tutti vicinissimi» diventa «e per lo più molto vicini 
l’uno all’altro »), introduce qualche pennellata espressiva che vivacizza 
l’opaca descrizione del Bonomo (razzolano; si agitano). 
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ficie, e particolarmente nelle articolazioni e piegature grinzose, e 
ne’ minuti solcherelli della pelle, dove coll’acuto della testa co- 
minciano prima ad introdursi, e tanto razzolano e tanto si agitano, 
cagionando fastidiosissimo pizzicore, finché il loro corpo tutto sia 
penetrato sotto la cuticola. Sotto di essa cuticola non ci è stato 
difficile il vedere che vanno facendo straducole da un luogo ad un 
altro col rodere e col mangiare; ed un solo di essi arriva talvolta 
a fare più tubercoletti acquaiuoli. E qualche volta ancora ne ab- 
biamo trovati due o tre insieme, e per lo più molto vicini l’uno 
all’altro. 

Andavamo bramosamente cercando se questi pellicelli facessero 
uova," e dopo molte e molte e reiterate ricerche, finalmente la 
fortuna volle esserci favorevole; conciossiecosaché avendo posto 
un pellicello sotto il microscopio, acciocché il sig. Isach Colon- 
nello ne facesse la figura colla sua gentilissima penna, egli nel 
disegnarla vide scappar fuori dalle parti deretane di esso pellicello 
un certo minutissimo e quasi invisibile uovicino* bianco, quasi 
trasparente” e di figura lunghetto a similitudine di un pinocchio, 
come si può vedere nella Fig. 11 e nella Fig. Iv. 

Da tale avvenimento animati, replicammo con ansietà le ricer- 
che di quest’uova e ne trovammo in diversi tempi molt’altre; ma 
non ci si porse mai più la congiuntura di vederle nascere sotto il 
microscopio. 

Da quest’uova, sig. Redi gentilissimo, parmi che si possa affer- 
mare che i pellicelli facciano la loro generazione come la fanno 
tutte quante le razze d’animali, cioè per via di maschio e di fem- 
mina, ancorché né al sig. Cestoni né a me per ancora ci sia sortito 
di riconoscere qualche differenza di figura tra i maschi e le fem- 
mine de’ suddetti pellicelli. Forse il caso, o altre più lunghe e più 
minute osservazioni, ovvero migliori microscopi, come sono quegli 


I. Andavamo . ..uova: altra sostituzione, sintetica e ‘“drammatica”, del 
lungo e grigio periodo bonomiano. 2. molte... ricerche: l’aggettivazione 
trimembre è vwariatio retorica della precedente formula «iterata e rei- 
terata ». 3.gentilissima penna: omaggio all’illustratore, ma anche ‘clau- 
sola’ ritmica-prosodica (cursus velox) del Redi. 4. uovicino: sostituisce 
l’«oviciuolo» del Bonomo. È frequente la sostituzione di modificazioni 
affettive più regolari (secondo l'istituto della lingua contemporanea) a 
quelle più personalmente gestite dal Bonomo. 5. trasparente: questa volta 
il Redi ribassa la scelta, edonisticamente alta, del «perlucido » bonomiano. 
6. migliori microscopi: solo ora, a relazione compiuta, il Redi accoglie la 
perplessità del Bonomo sugli strumenti, mitigandola: non deprezzando 
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inventati in Roma con tanta sua gloria dall’impareggiabile sig. 
Giuseppe Campani, e quegli altri che dicono aver ultimamente 
trovati il sig. Carlantonio Tortoni ed il sig. Marcantonio Cellio, 
ci faranno conoscere questa differenza. 

Per le sopraddette cose, ben considerate e senza passione, si 
potrebbe forse mettere in dubbio l'opinione degli autori di medi- 
cina nell’assegnare le cagioni della rogna.! Tra la moltitudine degli 
antichi, alcuni con Galeno l’ànno creduta nascere dall’umore me- 
lanconico; il qual umor melanconico per ancora non si sa ben 
bene in qual parte del nostro corpo abbia il proprio e vero domi- 
cilio.* A Galeno parve che aderisse Franco Sacchetti antico poeta 
fiorentino allorché nelle sue Rime si compiacque di dire: 


Di gran maninconia sarei fuori, 
la qual con molta rogna m'ha assalito.3 


Altri coll’arabo Avicenna la crederono prodotta dal solo sangue, ed 
altri dall’atrabile mescolata colla pituita salsa: 


Benché non so se questi autor fur giusti, 
e se dissero il ver ne’ lor quaderni.4 


Imperocché tra gli scrittori del nostro presente secolo alcuni, con 
Silvio Delaboe, ànno poi data la colpa della rogna ad un acido 
mordace svaporato dal sangue. Altri, con Vanelmonte, ad un loro 
particolare fermento; altri a’ sali acri ed irritativi contenuti nella 


quelli usati, ma lodandone altri più ‘‘squisiti’’; il che gli permette l’elogio 
dei tre tecnici costruttori: il Campani, il Tortoni, il Cellio. 1 nomi risul- 
tano aggiunti nell’autografo rediano con un inserto marginale; il periodo 
era prima fermato a gloria. 1. Per le sopraddette ...rogna: il Redi smor- 
za ‘‘politicamente’’ la veemente accusa del poco diplomatico Bonomo; nel 
suo st potrebbe forse mettere in dubbio (sostitutivo di «massiccio errore ») 
vediamo, oltre alla giusta temperanza scientifica, la cautela dell’accade- 
mico. 2.il quale umor...domicilio: sottolineatura ironica, tipicamente 
rediana. 3. Una auctoritas poetica, aggiunta dal letterato Redi a quelle 
scientifiche. Il Redi leggeva il Sacchetti (1332 circa-1400) nel Codice Ma- 
gliabechiano VII, 4, 852 di mano del Biscioni, uno dei pochissimi noti nel 
Seicento che registrasse le Rime sacchettiane. Il sonetto citato dal Redi, 
Non perch’io creda avere soperchi omori, era indirizzato dal Sacchetti a un 
«Maestro Bernardo medico» (cfr. Il libro delle rime, a cura di A. Chiari, 
Bari, Laterza, 1936, sonetto CCLXXIX a, vv. 8-9). 4. Altra citazione poetica 
inserita dal Redi. Si tratta di citazione a memoria dell’Or/ando innamorato 
del Boiardo nel rifacimento del Berni, 11, XXVIII, 22, 3-4: «Benché non so 
se quegli autor fur giusti, / e scrisser così il ver ne’ lor quaderni». 
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linfa, o nel siero, e per i diversi canali e andirivieni del nostro 
corpo trasportati nella cute. Or tra tante opinioni qual misfatto 
mai mi sarebbe se ancor io andassi opinando diversamente da 
questi dottissimi uomini ?' O per ischerzo che si sia, o pure, com'è 
più facile, per da vero, io per ora mi sento inclinato a voler credere?” 
che la rogna, da’ Latini chiamata scabies, e descritta per un male 
cutaneo ed appiccaticcio, non sia altro che una morsicatura o 
rosicatura pruriginosa e continua fatta nella cute de’ nostri corpi 
da questi soprammentovati bacolini. Onde per le minime aperture 
di essa cute trasudando qualche porzione di siero o di linfa, ven- 
gono a farsi le bollicelle acquaiuole, dentro le quali, continuando 
quei bacolini la solita rosicatura, son forzati gli uomini a grattarsi, 
e nel grattarsi avanzandosi lo struggimento ed il prurito, rinfor- 
zano la fastidiosaggine dell’opera e rompono non solamente le 
bollicelle acquaiuole, ma ancora la cute istessa e qualche minutis- 
simo canaluccio di sangue, il perché ne avvengono pustulette, scor- 
ticature crostose ed altri simili fastidi. 

Dal detto fin qui, sig. Redi, non mi sembrerebbe totalmente 
impossibile? il comprendere per qual cagione la rogna sia un male 
tanto appiccaticcio. Imperocché i pellicelli col solo e semplice con- 
tatto d'un corpo coll’altro possono facilmente passare da un cor- 
po all’altro, essendo maravigliosa la velocità di questi molestissimi 
animalucciacci,* i quali non istanno sempremai tutti al lor lavoro 
intanati sotto la cuticola e nelle grotticelle e passaggi cutanei, ma 
se ne trovano altresì alcuni sopra l’ultima superficie o cuticola del 
corpo, pronti prontissimi ad attaccarsi ad ogni cosa che loro si 
accosti, nella quale, per pochi che arrivino a prendere il domicilio, 
vi multiplicano grandemente per l’uova che vi fanno. E non è 
ancora da maravigliarsi se il contagio della rogna si faccia per 


1. Or... uomini?: il Redi trasforma in interrogativa retorica garbata la pe- 
sante contrapposizione del Bonomo fra la sua ‘‘verità’’ e l' “inganno” in cui 
sono caduti tutti i predecessori. 2. O per ischerzo...credere: continua 
il gioco di eleganti attenuazioni rediane in linea con la compostezza dello 
scienziato e con la sua mancanza di «passione». 3.non mi sembrerebbe 
totalmente impossibile: ancora un’attenuazione rediana, contro l’impulsiva 
sicurezza del Bonomo, che il Redi — come si ricava da una sua lettera — 
considerava un po’ troppo «ardentetto». 4. animalucciacci: diminutivo- 
spregiativo inserito dal Redi e tipico del suo gusto per la parola affettiva- 
mente modificata. Si noti il passaggio dal «bacherozzolino» (p. 724) vez- 
zeggiativo della ‘scoperta’ agli «animalucciacci» resi spregiativi dalla 
considerazione del repellente contagio. 
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mezzo di lenzuoli, di sciugatoi, di tovagliolini, di guanti e d’altre 
simili robe usuali servite a i rognosi, essendoché in esse robe può 
rimaner appiccato qualche pellicello. Ed in verità i pellicelli vivono 
fuor de’ nostri corpi fino a due e tre giorni, come mi è avvenuto 
di poter oculatamente farne la sperienza più volte.! 

Non mi sembrerebbe anco impossibile comprender la cagione 
del guarir della rogna per via di lavande rannose,* di bagni e di 
unzioni composte con sali, zolfi, vitriuvoli, mercurii semplici, pre- 
cipitati® e solimati, e con altre robe di questa fatta corrosive e 
penetranti; perché esse vagliono infallibilmente ad ammazzare i 
pellicelli intanati anco nelle più riposte loro grotterelle e laberinti 
della cute; il che non può mai avvenire col grattarsi, ancorché si 
faccian sovente sdruci* non piccoli; perché i pellicelli son di così 
dura pelle che non arrivano così facilmente ad esser offesi, ed anco 
per la lor minutezza ad esser trovati dall’unghie, siccome non arri- 
vano ad essere offesi da tanti e tanti medicamenti interni che da’ 
medici son dati a’ rognosi per bocca, bisognando sempre, dopo un 
lungo uso di essi medicamenti interni, ricorrer finalmente per ne- 
cessità alle unzioni sopraddette se voglion conseguire la total gua- 
rigione.5 E se in pratica spesse volte si vede che, essendosi unto 
un rognoso, e sembrando in dieci o dodici giorni guarito, contut- 
tociò in breve la rogna suol tornare a rifiorir come prima, non è 
da maravigliarsene perché l’unguento avrà bensì ammazzati i pel- 
licelli viventi, ma non avrà guaste e corrotte l’uova depositate, 
per così dire, ne’ nidi della cute, dove elle posson poi nascere e 
far ripullulare il male. Per la qual cosa alcuni dopo il vedersi 
guariti continuano prudentemente per qualche altro giorno di van- 
taggio® le unzioni, il che tanto più facilmente possono eseguire 
quanto che le unzioni per la rogna possono manipolarsi gentilis- 
sime? e di buon odore, come appunto è quella fatta con manteca 


I. come mi è avvenuto . .. più volte: riformulazione perspicua del trascu- 
rato e ambiguo «come è successo a me di tenerli» del Bonomo. 2. /avande 
rannose: specifica i generici alavamenti» del Bonomo. 3. precipitati: preci- 
pitati di mercurio; un’aggiunta del Redi alla lista dello scolaro. Si noti, 
invece, come il Redi censuri gli «imbrogli» terapeutici dei medici, chiara- 
mente denunciati dal Bonomo. Ma Redi stesso aveva praticato quegli 
«imbrogli» per curare (senza riuscire a guarirlo) Paolo Segneri! 4. sdruci: 
toscanismo per “lacerazioni” (il Bonomo ha «scorticature »). 5. bisognan- 
do ... guarigione: il Redi non esclude dunque i medicamenti interni, pur 
considerandoli insufficienti a produrre la completa guarigione. 6. di van- 
taggio: di più. Vedi la nota 4 a p. 681. 7. gentilissime: delicatissime. 
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gialla di fior d’aranci o di rose incarnate' mescolata con una conve- 
niente porzioncella di mercurio precipitato rosso. 

Qui avea pensato di terminare lo strano paradosso di questa 
lettera;* ma essendomi improvvisamente venuto capriccio di vo- 
lerlo dare alle stampe, prego la bontà di V. S. Illustriss. a permet- 
termi che io ci aggiunga uno abbozzo compendioso di spiegazione 
per quell’altre poche figure che son delineate in compagnia di 
quelle del pellicello. 

Nella Fig. v è rappresentato nella sua natural grandezza il tar- 
lo? che abita ordinariamente ne’ legni duri e per suo nutrimento 
gli rode. Questo così fatto tarlo è generato da quegli scarafaggi 
grandi e neri morati che in cima al capo ànno due corna o antenne 
lunghissime fatte a nodi, come si può vedere nelle Fig. vi. Da’ 
contadini livornesi son chiamati scarafaggi peraiuoli perché vo- 
lentieri mangiano le pere, e per lo più ronzano intorno a’ loro 
alberi e ad altri di simil natura. Quando adunque dallo scarafaggio 
maschio sono state gallate l’uova alla scarafaggessa femmina, ella 
se ne va a depositarle, come in un nido, non solamente sopra le 
fessure e gli screpoli de’ grossi tronchi del legname di già tagliato, 
e che in qualche parte abbia cominciato a guastarsi e corrompersi, 
ma ancora nelle fessure del legname morticino” ed anco in quelle 
delle scorze de’ medesimi alberi verdi e vegetanti. Da ciascuno di 
questi mentovati uovicini in breve tempo, cioè in tre o quattro 
giorni al più, nasce un piccolo vermicciuolo o tarlo, il quale da 
principio va rodendo appoco appoco secondo le piccole sue forze 
e secondo il suo bisogno, che sempre colle forze gli va crescendo; 
e col rodere si fa larghe e profonde aperture nel legname. Ogni 
due mesi in circa; e particolarmente la state, suol gettar la spoglia, 
e continuando a rodere va sempre crescendo la mole del suo corpo 
finché arrivi ad un anno e qualche volta a due e talvolta a tre anni 
interi, come pure fino a questo tempo ne ha conservati vivi più 
d’uno la diligenza premurosa del sig. Diacinto Cestoni. Ma con- 


1. incarnate: carnicine; così dette per il colore rosa carne. 2. Qui... 
lettera: da questo punto in poi il Redi ‘‘aggiunge’’ al testo del Bonomo, 
approfittando dell’occasione per ribadire alcune sue scoperte, per am- 
pliarle con altre osservazioni e per precisare alcuni particolari. 3. il tarlo: 
si tratta della larva del Cerambdyx cerdo, specie dei Coleotteri cerambicidi. 
(La figura da noi riprodotta è però più piccola rispetto all’originale). 
4. scarafaggi... nella fig. VI: è l'adulto del Cerambyx cerdo, volgarmente 
detto «bucapere». 5. legname morticino: legname in fase di essiccamento 
naturale, sul terreno. 
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tuttociò, secondo il solito, si suol misurare il suo tempo più lungo 
o più breve dal legno più duro o men duro che il tarlo deve con- 
sumare, mentreché subito che egli sia arrivato alla sua naturale e 
conveniente grandezza si trasforma in crisalide, e stando immo- 
bile in questa figura intorno a venti giorni, finalmente di nuovo si 
spoglia, ed uscendo dalle spoglie si fa vedere alato, come sta nel- 
l’accennata Fig. VI. 

Nella Fig. vii è delineato il verme o tarlo che poi si trasforma 
in scarafaggio pillulario ed in scarafaggio stercorario, siccome nella 
Fig. VIII è rappresentato esso scarafaggio stercorario, e nella Fig. 
IX lo scarafaggio pillulario.* 

Moltissime sono le razze degli altri tarli che stanno ne’ legni, 
nelle radiche ed in altre simili cose. E tutti, come i sopraddetti, 
diventano a suo tempo scarafaggi volanti. Tra questi ho trovato 
vero quello che l’anno passato V. S. Illustris. mi disse di essersi 
certificata che in capo ad un anno diventano ancor essi scarafaggi 
volanti, quei bachi grandi, rossi e pelosi che si trovano talvolta 
a rodere sotterra le barbe delle bietole rosse e di capi d'aglio, de’ 
quali bachi ella fece menzione nel suo Libro della generazione 
degl’insetti.* E che si cangiano altresì in scarafaggi quei vermi che 
si trovano nelle nocciuole fresche,* mentre che elle stanno sull’al- 
bero, o che di poco sono state còlte dall’albero e non ancora sgu- 
sciate, del che ella non si era ancora certificata quando stampò il 
suddetto suo Libro della generazione degl’insetti. Il verme suddetto 
è figurato al num. 10 e lo scarafaggio al num. rr ed al num. 12. 
Ho detto que’ vermi che si trovano nelle nocciuole fresche non 
per ancora sgusciate, perché i vermi che nascono nelle nocciuole 
secche sgusciate, nelle mandorle, ne’ pinocchi, ne’ semi di popone, 
di cocomero, di zucca e d’altri simili semi oleaginosi, sono vermi 
d’un’altra razza, cioè della razza de’ bruchi e de’ vermi da seta. 
Imperocché certe piccole farfallette depositano in quei semi olea- 
ginosi le loro uova; dall’uova nascono i bruchi, i quali al tempo 
determinato se ne fuggon via e, se non possono fuggirsene, fanno 
quivi il loro piccolo bozzoletto di seta. E se possono fuggirsene 


1. Nella Fig. VII... pillulario: la figura 7 mostra una larva di Coleotteri sca- 
rabeidi. Le figure 8 e 9 mostrano gli adulti. Probabilmente quello che Redi 
chiama scarafaggio pillulario è lo Scarabaeus sacer e quello che chiama sterco- 
rario è il Geotrupes stercorarius. 2. Vedi sopra, a pp. 655 Sgg. 3. quei ver- 
mi...nocciuole fresche: sicuramente Coleotteri curculionidi, probabilmente 
Balaninus nucum: la fig. 10 rappresenta la larva; le figure 11 e 12 gli adulti. 
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vanno a nascondersi come e dove a loro insegna la naturale incli- 
nazione, e quivi pure si fabbricano i bozzoli, da’ quali in due e 
talvolta tre settimane scappan fuora le minute farfallette che tor- 
nano a depositare le nuove loro uova su quei mentovati frutti 
oleaginosi. E rinnuovano la generazione due ed anco tre volte l’an- 
no, secondo le stagioni che corrono. E da queste bestiuole avviene 
che le frutte oleaginose si guastino e tarlino; e non perché elle sieno 
invecchiate, come il volgo si crede. Io ho potuto conservarle molti 
anni sane e salve ne’ vasi di vetro e di terra ben serrati, senza che 
mai mai vi sieno intarlate, se ve le ho riposte subito che sono state 
cavate dal guscio. E lo stesso è avvenuto al sig. Diacinto Cestoni, 
il quale di più, col tener la sciarappa' ben custodita e serrata, l’ha 
mantenuta senza verun pericolo di tarli per dieci e per dodici 
anni. E non solamente ha conservata la sciarappa, ma ancora altre 
droghe, come il mecioacan,* la cina,3 il rabarbero,* il rapontico,5 
gli ermodattili,° e tutte l’altre cose che nelle spezierie si adoperano 
e che sono suggette all’intarlatura. Ma i tarli delle droghe non sono 
della razza de’ vermi che guastano i frutti oleaginosi, ma sono della 
razza degli scarafaggi, differenti però nella grandezza e nella figura. 

Egli è però vero che le droghe portateci da paesi lontani si ren- 
dono molto difficultose a poterle mantenere, per aver passato lun- 
go tempo nel viaggio senza le dovute diligenze; né si può aver 
sicurezza alcuna che in esse non sieno di già state depositate l'uo- 
va de’ tarli. Onde a volersene certificare vi si ricerca? un anno; 
e se in quest'anno, mentre la droga sia stata ben serrata, non ne 
nasce alcuno animaletto volante, allora vi è certezza più che certa 
che ella non tarlerà mai, purché si vada proseguendo la diligenza 


1. fa sciarappa o gialappa è una pianta erbacea messicana delle Convulvo- 
lacee, con lunghi fusti sottili e fiori carnicini, le cui radici producono una 
resina usata come purgante: /pomea purga («humores foeliciter expur- 
gans», secondo l’affermazione di F. DE LE Boi, op. cit., p. 101). Il nome 
deriva da Jalapa, la città messicana in cui i medici spagnoli conobbero la 
radice (rafz de Falapa). 2. il mecioacan: una radice americana, usata come 
lassativo e antiflegmatico; vedi ancora F. DE LE Boi, op. cit., p. 97. 3./a 
cina: la china, pianta delle Rubiacee la cui corteccia è usata come medica- 
mento ad azione antipiretica e antimalarica. Vedi F. REDI, Esperienze intor- 
no a diverse cose naturali [. . .), in Opuscoli di storia naturale, Firenze, Le 
Monnier, 1858, p. 290. 4.il rabarbero: il rabarbaro, la nota radice medica- 
mentosa (Rieum officinale). 5.il rapontico: una Poligonacea dell'Asia occi- 
dentale (R/reum raponticum) usata in farmacopea per le radici medicamen- 
tose. 6.gli ermodattili: varietà di radici di tuberose, impiegata come las- 
sativo; vedi F. DE LE Boi, op. cit., p. 98. 7. vi si ricerca: ci vuole, occorre. 
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nel custodirla. Quello che dico delle droghe, lo dico altresì de’ 
canditi, i quali, se non sieno tenuti in buona custodia, vengono 
guasti non solamente da alcuni tarli, che si trasformano poi in 
quegli scarafaggi, de’ quali mostrò ella, o sig. Redi, la figura nel 
suo Libro della generazione degl'insetti alla Tav. xvi," ma ancora 
da certi altri minutissimi bacherelli che nascono ancora nel for- 
maggio, come appresso dirò. 

De’ vermi che nascono nel formaggio fresco, e come vi nascano 
ed in quali animalucci o moscherini volanti si trasformino, ne 
ha V. S., o sig. Francesco, veridicamente parlato nel suddetto 
suo Libro della generazione degl’insetti.? Ma ella sa che alcuni anni 
sono insieme col sig. Diacinto Cestoni, mentre la corte era quivi 
in Livorno, ne osservammo più volte nel formaggio secco un’altra 
razza differente da’ mentovati; e di questa razza se ne vede la 
figura al num. 13 ed al num. 14, siccome al num. 15 quella dell’uo- 
vo de’ medesimi bachi,3 i quali gli ho rappresentati come gli ho 
potuti vedere co’ microscopi che presentemente mi trovo, ed anco 
un poco ingranditi. La loro figura è un pochetto differente da 
quella che l’anno prossimo passato ha data fuora in Roma il sig. 
Tortoni per osservazione del sig. Giuseppe Teutonico,* ma il mio 
povero microscopio non mi mostra altramente. 

In vero non si può distinguere questo minutissimo insetto per 
la sua somma piccolezza se non col benefizio del microscopio, ed 
i miei non me lo mostrano se non della grandezza d’una lente 
o poco più. Egli è bianco, diafano e quasi tondeggiante. Ha otto 
piedi ed il suo capo è aguzzo. Curiosi da vedersi in lui sono alcuni, 
per così dire, radi e lunghi pungiglioni, de’ quali tien guarnito il 
dorso a foggia d’un’istrice. Questi pungiglioni® si sollevano da esso 
dorso ben dritti e intirizzati, mantenendosi sempre ugualmente 
distanti come per guardia dell'animale; e per quanto ho veduto 
posso credere che non si abbassino mai, come sogliono abbassarsi 
i peli degli altri animali pelosi. Non vi è dunque alcuno che 


1. Vedi sopra, a p. 706, la Tav. It. (La numerazione della tavola, riferendosi 
all’edizione secentesca, non corrisponde a quella delle illustrazioni da noi 
riprodotte). 2. Vedi sopra a pp. 652-5. 3.un’altra razza... bachi: si 
tratta di Acari (non Insettil); probabilmente del Tyrog/yphus siro. Le figu- 
re 13 e 14 rappresentano gli adulti; la 15 rappresenta l’uovo. 4. Il Tor- 
toni era già stato ricordato sopra dal Redi come esperto fabbricatore di mi- 
croscopi; di Giuseppe Teutonico non abbiamo trovato notizie. 5. lente: 
lenticchia. 6. pungiglioni: setole, caratteristiche di questi animali. 
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coll’occhio nudo possa distinguer bene queste bestiuole per ani- 
mali viventi, ancorché si trovino in tanto e così gran numero nel 
formaggio vecchio, 


che meglio conterei ciascuna foglia 
quando l’autunno gli arbori ne spoglia." 


Ed in esso formaggio rodendo e mangiando fanno talvolta le buche 
così grandi che se ne potrebbe cavar un’oncia” di essi tarli, che ar- 
riverebbono al numero di molti milioni. 

Questi tarli non istanno solamente nel formaggio, ma ancora 
sopra tutte le frutte dolci e seccate, come fichi, zibibo, uve passe, 
susine, mandorle, pinocchi, semi di popone mondi, riso ed altre 
cose di simil genere, infettando ancora i canditi, le conserve, i 
cotognati, i lattuari? e tutte l'altre confetture degli speziali che, 
se non sono ben tenute serrate e ben custodite e bene spesso 
riviste, servono a’ tripudi e gavazzamenti* di queste bestiolucciac- 
ce5 invisibili che si annidano quasi sopra tutto il commestibile. 

I caciaiuoli,£ questa così gran quantità di animalucciacci, non ne 
sapendo altro, la chiamano la polvere del formaggio, e veramente 
credono che sia polvere. Ed è, o sig. Redi, cosa degna di riflessione 
che a queste bestiuole non solo non è punto nocivo il sommo caldo 
della state, ma né meno la più rigorosa freddura della vernata; e 
sempre in tutte le stagioni tirano avanti francamente il lor vivere 
e la loro infinita moltiplicazione. E moltiplicano col solito natu- 
ral modo col quale multiplicano tutti quanti gli altri animali, cioè 
coll’unirsi i maschi alle femmine, e per questa unione gallate 
l’uova, e poscia lasciate dalle femmine in ogni luogo a benefizio di 
natura,” da quell'uova ne nascono i piccoli animalucci di quella 
stessa figura che conservano tutto il tempo della lor vita; perché 
questi del formaggio secco non si trasmutano mai in animali vo- 
lanti. E quell’uova sono così minute che col microscopio stesso 
non è così facile il ravvisarle subito. Elle sono però bianche e dia- 
fane come le madri, e della figura sopraccennata al num. 15. Ma 
ne parlerò più distesamente a suo tempo quando darò alle stampe 
1. Ariosto, Or/. Fur., XVI, LXXV, 7-8. 2.oncia: vedi la nota 4 a p. 629. 
3. lattuari: elettuari, preparazioni farmaceutiche. 4. gavazzamenti: goz- 
zoviglie, baldorie. 5. bdestiolucciacce: vedi la nota 4 a p. 727. 6. cacia- 
tuoli: produttori, stagionatori e venditori di formaggi. 7.lasciate...a 


benefizio di natura: affidate alla natura (ai suoi benefici effetti, ma an- 
che ai suoi capricci). 
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tutto il da me osservato intorno agl’insetti," camminando per quel- 
la strada che da V. S. Illustriss. fu negli anni passati aperta e 
spianata con tanta sua gloria. E non solamente favellerò degl’in- 
setti terrestri, ma ancora di alcuni di quegli di mare, e particolar- 
mente di quelle brume da lei mentovate nel suo Libro degli animali 
viventi che si trovano negli animali viventi,” che sono tarli esterni 
de’ navigli; e parlerò ancora de’ dattili,* che son tarli de’ sassi 
marini e degli scogli, e spero di poter mostrare evidentemente 
che questi ed altri simili animaletti appellati zoofiti o piantani- 
mali* ànno per multiplicarsi una loro particolare generazione di 
semenza simile a quella delle piante, nelle quali non vi è necessa- 
ria distinzione, ovvero unione di maschio e di femmina. E qui 
supplicando V. S. Illustriss. a gradire il buon desiderio che ho di 
scoprire qualche verità, le faccio insieme col sig. Diacinto Cestoni 
divotissima riverenza. 


Di V. Ill. 
Livorno, 18 luglio 1687. 
Divotiss. Servit. 
Gio. Cosimo Bonomo. 


1. Ma ne parlerò ...insetti: il Redi pensa alla pubblicazione delle ri- 
cerche dell’allievo di cui spesso manifesta la speranza e di cui spesso 
manifesterà il rimpianto (dopo che esse scomparvero, in quella cassa 
di documenti andata perduta). 2. brume...wviventi: il Redi cita sé stes- 
so, là dove parla di «quei moltissimi tarli o vermi di mare che da’ ma- 
rinai sono chiamati brume [...] che s’annidano in tutte quelle tavole 
delle navi le quali stanno sempre sott'acqua, e laggiù sott'acqua le ro- 
dono, le trivellano e, per valermi di un vocabolo marinaresco, le verri- 
nano tutte quante con grandissimo danno delle medesime navi» (Osser- 
vazioni intorno agli animali viventi che si trovano negli animali viventi, 
in Opuscoli, cit., p. 339). 3. dattili: i datteri di mare o litòfaghe, che 
aggrediscono le pietre del fondo marino per scavarvi nicchie (Lithodo- 
mus lithophaga). 4. Nella biologia del Seicento si ammetteva l’esistenza 
di piantanimali (grecamente zoofiti) come anello di congiunzione, sul piano 
riproduttivo, tra regni biologici. Vedi F. CESI, Phytosophicarum tabularum 
[. ..], a cura di R. Pirotta, Roma, Tipografia dell’Unione Cooperativa 
Editrice, 1904, tab. I e p. Iv, e, sull’atteggiamento del Redi in proposito, 
la nota 3 a p. 672. Ma riportiamo la definizione che ne dava Giacinto 
Cestoni (in A. VALLISNERI, Opere fisico-mediche, Venezia, Coleti, 1733, 1, 
p. 460): «intendo per piantanimale ovvero zoofito qualsisia insetto o altro 
animale vivente che senza avere maschio alcuno della sua spezie produca 
per sé stesso altri viventi a sé simili». Vedremo come si evolverà questa 
credenza nel Settecento, appoggiandosi alle scoperte di Charles Bonnet 
sulla partenogenesi (1740) e a quelle di Abraham Trembley sulla riprodu- 
zione per gemmazione del polipo d'acqua dolce (sempre nel 1740). 
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GIACINTO CESTONI 


NOTA INTRODUTTIVA 


« Protospeziale », ‘‘virtuoso’’ naturalista, ‘‘dilettante’’ vicino alla cul- 
tura patrocinata da Francesco Redi, Giacinto Cestoni (o meglio 
Diacinto come amava firmarsi con vezzo toscano) rappresenta una 
delle figure più interessanti della scienza sperimentale dell’ultimo 
Seicento, e il fraît d’union persuasivo tra la prosa scientifica della 
toscana granducale e la ‘‘nuova scienza” del Vallisneri. Scarse le 
notizie sulla vita del personaggio: nato il 13 maggio 1637 a Santa 
Maria in Giorgio vicino a Montalto nella ‘‘marca’’ Anconitana, di 
umile famiglia, per certi suoi interessi precoci in materia di scienze 
naturali fu mandato dai genitori «garzoncello di Farmacia» a Roma. 
Qui ebbe modo di approfondire le sue conoscenze di «speziale » e di 
effettuare viaggi di fiducia per scegliere, già ai porti d’arrivo, le ra- 
dici e le piante necessarie all’approvvigionamento delle sue preziose 
apoteche: fu così più volte a Marsiglia e a Livorno. In questa città, 
grazie alla protezione dello speziale Salomoni, riuscì ad aprire ‘‘bot- 
tega” in proprio, restando poi sempre fedele alla nuova sede. 
Intorno al 1680 si data la sua amicizia col Redi, presto attratto 
dalla fama di questo ‘naturalista’ che dichiarava polemicamente: 
«io non ho genio, se non a quelle cose nuove che possono vedersi 
e toccarsi». Il carteggio rediano conserva moltissime lettere inviate 
al Cestoni, e sempre ricche di attestazioni di stima, segnalazioni di 
libri, ammirati ringraziamenti per le osservazioni scientifiche pas- 
sate dallo speziale al più celebre amico (una scelta delle più signi- 
ficative fu effettuata con gusto da Basilio Puoti nella sua silloge di 
Lettere del Redi, Parma, Fiaccadori, 1840). La posizione del Cestoni, 
escluso dal mondo accademico, conscio della sua qualità di semplice 
‘“‘virtuoso”’, era infatti difficile sul piano scientifico e professionale. 
Nel 1683 il Redi, pur con dispiacere, fu costretto a suggerire all’ami- 
co, valente diagnostico, di servirsi della collaborazione di un medico 
«per non aver rimprovero di curare come speziale »; in altri casi il 
Cestoni, persona schiva e resa timida da un libello che lo diffidava 
come «persona pratica» dall’occuparsi di scienza, dovette ricorrere 
all'appoggio di consulenze ‘‘ufficiali’”’, pur essendo un ricercatore di 
rara intelligenza. Si spiega così, in quegli anni, prima l’amicizia con 
il filosofo Giovanni Battista Ricciardi (1622-1686), docente di filo- 
sofia teoretica all'università di Pisa, poi il sodalizio scientifico con il 
Bonomo, e infine il lungo legame di collaborazione — anche stilistica, 
nella stesura di relazioni — col medico livornese Marcellino Ittieri. 
Più tardi, quando la ‘‘bottega’’ dello speziale Cestoni fu frequen- 
tata da persone celebri (dal Redi a Cosimo III di Toscana, dallo 
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Zambeccari al Del Papa), la libertà di azione scientifica del Cestoni 
aumentò. Assieme al fido ‘‘disegnatore al microscopio” Isacche Co- 
lonnello, il naturalista iniziò una serie puntuale di rilevazioni, poi 
passate a illustri maestri come supporto necessario per ulteriori ela- 
borazioni. Il Cestoni assunse pertanto la curiosa posizione di ‘‘emi- 
nenza grigia” della nuova scienza sperimentale di àmbito rediano. 
Giovanni Alberto De Soria, il biografo del Cestoni, fu il primo ad 
ammettere, senza mezzi termini, che «a lui massimamente si deb- 
bono le scoperte [...] e del famoso Redi e del celebre Vallisnieri 
[. ..] perché regolava le loro osservazioni, suggerendo ad essi tutte 
le necessarie cautele». Nell’entourage rediano si affermava già che 
ricerche sui fiori dell’alga e del corallo, sulla rogna, sulle galle, sugli 
insetti infusori dell’acqua, sulla generazione «de’ lumaconi», delle 
«pulci», delle «mosche dei rosai» risalissero a «osservazioni» del 
Cestoni, sempre generosissimo d’informazioni a tutti, e spigoloso 
solo in un caso, riguardo alla priorità sulla scoperta dell’acaro della 
scabbia, poi riconosciutagli, a denti stretti, dallo stesso Redi, a sca- 
pito del Bonomo: «forse è il primo che ha osservato la figura biz- 
zarra del pellicello» (lettera del 7 maggio 1687). 

La fama del Cestoni doveva comunque crescere più tardi, dopo 
la morte del Bonomo e del Redi, quando, come ultimo rappresen- 
tante di una scuola illustre, dal 14 giugno 1697, al crepuscolo del 
secolo, il paziente naturalista si mise a disposizione, con la sua cul- 
tura ‘“spezialesca’’, del Vallisneri, fornendogli col più assoluto disin- 
teresse, in lettere inviate puntualmente ogni settimana (e redatte, 
chissà perché, il venerdì), relazioni di argomento naturalistico (dalla 
botanica alla farmacologia, con incursioni geniali nella parassitologia) 
che il celebre scienziato considerava preziose, stando alla testimo- 
nianza del figlio del Vallisneri. Questo carteggio fu protratto dal 
Cestoni fino al 14 gennaio 1718, a pochi giorni dalla sua morte, 
che avvenne il 29 di quel mese. I contemporanei, ammirati da questo 
comportamento, crearono una leggenda attorno al Cestoni, sotto- 
lineandone il disinteresse (ottenne solo la qualifica di «protospeziale » 
da Cosimo, rifiutando ogni rapporto vantaggioso con la corte), o ma- 
gari le bizzarre propensioni per certi animaletti studiati con amore 
esclusivo, le formiche, le pulci, e, soprattutto, i camaleonti. Passando 
però dal mito Cestoni alla reale consistenza della sua opera, ci si tro- 
va al cospetto di numerose difficoltà, che hanno impedito, per lungo 
tempo, una valutazione del suo metodo scientifico e della sua prosa. 

Le ‘lettere scientifiche’’ del Cestoni, dirette a personaggi illustri 
(Bellini, Malpighi, Del Papa, Magliabechi, Muratori), erano da co- 
storo riutilizzate per personali approfondimenti, come nel caso del 
Redi, molto disinvolto a rifondere le informazioni del ‘‘collabora- 
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tore”, magari lasciandovi errori che tormentavano il Cestoni più 
dell’appropriazione, accettata quasi con entusiasmo. In altre occa- 
sioni — è il caso dell’Epistolario con il Vallisneri — la lettera era pub- 
blicata, con ritocchi stilistici, dallo stesso destinatario, sì da tramu- 
tarla in trattatello scientifico, attribuito correttamente al Cestoni, 
ma assai manipolato nella forma e introdotto, a distanza di tempo, 
nelle Opere dello stesso Vallisneri, non senza rimaneggiamenti del 
figlio (evidenti nell’edizione veneziana del 1733 presso il Coleti). In 
altri casi, la lettera era pubblicata dal Vallisneri in qualche rivista — 
come la « Galleria di Minerva» o il «Giornale de’ letterati d’Italia » — 
“‘estraendola’’ dal flusso abituale della corrispondenza, per poi ri- 
fonderla ancora nelle proprie opere, col risultato di sovrapporre la 
propria penna a quella del Cestoni. Il Vallisneri stesso, per chiarire 
la situazione, nell’elogio funebre del Cestoni, dichiarò che erano sei 
le operette del suo fido collaboratore pubblicate per suo interessa- 
mento: 1. Osservazioni intorno a’ pellicelli del corpo umano, insieme 
con altre nuove osservazioni (in appendice alle Opere del Redi, Ve- 
nezia, Ertz, 1712-1729); 2. Vere condizioni della salsa-pariglia, del 
modo di conoscer la vera, di darla, come venga adulterata, ed in quali 
mali convenga, e in quale maniera più efficace (nella «Galleria di Mi- 
nerva», tomo VI, parte III, 1708, pp. 56-8); 3. Vero modo di dare e 
preparare la china-china [...) (ivi, p. 59); 4. Nuove e meravigliose 
scoperte dell’origine di molti animaletti su le foglie de’ cavoli, come di 
molti insetti dentro gl’insetti (pubblicato in appendice al Trattato de’ 
rimedj per le malattie del corpo umano tradotto dal francese [...), Pa- 
dova, Manfrè, 1713); 5. Dell’origine delle pulci dall’uovo, e del seme 
dell’alga marina (già nella «Galleria di Minerva», tomo 11, 1708, poi 
rifuse dal Vallisneri nella sua opera Esperienze ed osservazioni intor- 
no all’origine, sviluppi e costumi di varj insetti [. . .], Padova, Manfrè, 
1713). 6. Giornale di osservazioni sul camaleonte (inserito dal Valli- 
sneri nell’Istoria del camaleonte affricano, Venezia, Hertz, 1715). 
L’elenco, parziale, non sottolinea, innanzitutto, la ristrutturazione 
del Giornale sul camaleonte operata dal Vallisneri su di un numero 
ragguardevole di lettere in proposito, poi tace su altri testi (Zstoria 
della grana di Kermes, le Osservazioni utilissime intorno alle brume 
delle navi, La storia della mosca dei rosaj) rifusi nelle Opere fisico-me- 
diche di quell’edizione veneziana del ’33 probabilmente rimaneggiata 
da Antonio Vallisneri iunior su carte paterne già pronte per la stam- 
pa. Fortunatamente, altro materiale fu edito (da manoscritti cesto- 
niani) dallo speziale Paolo Sangiorgio, negli Opuscoli scelti sulle scien- 
ze e sulle arti (parte 111, tomo x) apparsi a Milano, nel 1787, presso 
Giuseppe Marelli: un’edizione importante, che garantì, in qualche 
modo, la sopravvivenza di un autore fin troppo sfuggente. 
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Solo nel 1940-1941, grazie alle cure di Silvestro Baglioni, l’intero 
Epistolario al Vallisneri fu edito criticamente, ritornando agli auto- 
grafi (Firenze, Biblioteca Marucelliana, Mss. Redi, 73-74-75) e per- 
mettendo il recupero di altre lettere, e ordinamenti cronologici in 
taluni casi importanti. È stata così possibile la distinzione di centri 
d’interesse cestoniani che, da una fase ‘‘spezialesca’” (La descrizione 
ossia compendio del balsamo Pinelli), giungono a suggestioni rediane 
(gli scritti sulle Brume delle navi cui forse collaborò il Bonomo), 
per poi passare, nell'ultimo Seicento (data di stesura delle pagine 
principali), alle più importanti «osservazioni»: da quella celebre 
riguardante il calabrone nero violaceo al Giornale sul camaleonte e 
all'importante rivendicazione sui pellicelli. 

Se si esclude l’omaggio di numerosi scienziati (ma chi ricorda 
più che la perfetta «notomia» di un «vipistrello » immortalò il natu- 
ralista nel Dinops Cestoni?), non si può dire che l’Epistolario cesto- 
niano, uno dei testi più importanti tra Sei e Settecento, abbia atti- 
rato l’attenzione di lettori criticamente avveduti. La riscoperta in 
stesura più ampia del Giornale sul camaleonte, poi antologizzato con 
gusto elzeviristico da Enrico Falqui, ha semmai provocato letture 
“preziose”, lontane dalla sobrietà di questo “ingenuo” naturalista. 
Il Cestoni non fu certo un sistematico, non ambì al magnum opus, 
pur essendo un lettore ammirato del Redi, dello Swammerdam, del 
Del Papa e persino del Leeuwenhoek. Rimase un osservatore speri- 
mentale, di curiosità vorace, attento all’infinitamente piccolo, con 
la logica, capovolta, ma metodologicamente affine, del cannocchiale 
galileiano. Le sue letture del ‘‘libro della natura” hanno del prodi- 
gioso attesi gli strumenti impiegati. Il Cestoni usava microscopi a 
una sola «lentina» con basso potere risolutivo: come sappiamo da 
una lettera ‘“‘storica”’ (del 31 luglio 1699) vedeva le anguillule del- 
l’aceto, e, confusamente, gli infusori dell’acqua, e gli acari «grandi 
quasi come un’unghia di pollice ». Il che significa ingrandimenti per 
noi molto modesti, da 100 a 200 diametri. Ma la minuzia dell’osser- 
vazione si correla, nel Cestoni, a una continua istanza sperimentale 
vòlta sempre a ricostruire il naturale habitat di sussistenza. Le os- 
servazioni 1 loco sulla Pieris brassicae o il tentativo di scoprire le 
leggi riproduttive dei camaleonti allevandoli in spazi biologicamente 
conformi alle loro leggi di sopravvivenza, dedotte con pazienza da 
«infinite esperienze », gli danno un posto di primo piano nella scienza 
del tempo. La sua stessa prosa, quando non sia letterariamente 
“‘vestita”’ dalle vistose manipolazioni di un Ittieri, testimonia di un 
profondo entusiasmo della «vista»: non retorico come in un Buo- 
nanni, o nel Bartoli, ma piuttosto attratto dalla «meraviglia» degli 
esseri umili: mai evocati in prospettive ‘‘teometriche’’, e percepiti 
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piuttosto nelle connessioni tra i vari regni della natura (animale- 
pianta, animale-uomo). 
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DAL «GIORNALE DI OSSERVAZIONI 
SUL CAMALEONTE» 


eee] Ora voglio discorrergli della natura de’ camaleonti. A lei 
parrà che io voglia rifriggere le parole stampate da tanti e tanti 
scrittori di questo animale. Signor no: io intendo di dir cose nuove, 
perché son quasi 30 anni che io tresco con? questi animali, e ne ho 
di molte dozzine;3 ed ultimamente ne furono mandati sei da Tu- 
nis;* ma son morti 5 per la via. Un solo n'è venuto vivo, quale 
averò in mano fra otto giorni, essendo ora in contumacia.5 Ne ho 
mantenuti vivi sino a due anni in casa mia. 

Animale che campa d’aria! Se V. S. vedesse in che modo è 
stato organizzato dalla natura per mangiare, vedrebbe una delle 
belle cose maravigliose. Siccome è maraviglioso l'occhio e la mu- 
tazione de’ colori. Io spero il futuro anno, di maggio in circa, 
averne più d’uno per mandare a V. S. Eccellentissima uno vivo; 
e gli dico che aver un di questi animaletti vivi è cosa da principe. 
Solamente per vederlo mangiare. Se si domanda agli Affricani 
che cibo mangiano li camaleonti, tutti rispondono che vivono 


1. Utilizziamo, per questo collage epistolare sul camaleonte, il titolo con 
cui le «osservazioni» del Cestoni furono pubblicate nella Istoria del cama- 
leonte affricano del Vallisneri (Venezia, G, G. Hertz, 1715, pp. 35 sgg.), se- 
guendo per il testo l’Epistolario ad Antonio Vallisnieri, cit. nella bibliogra- 
fia, I, pp. St-2, 69, 190, 198-9, 203-5, 209-13, 222, 226, 234, 237, 242-3, 
296. Ad Antonio Vallisneri (Trassilico 1661 - Padova 1730), il celebre scien- 
ziato amico del Cestoni, sarà dedicato ampio spazio nell’altro volume di 
questa collezione intitolato Scienziati del Settecento. 2. tresco con: pratico 
con, mi occupo di. Ma il verbo trescare ha sfumature, tra ironiche e affet- 
tive, intraducibili. 3. di molte dozzine: l'uso del di davanti all’aggettivo 
(anche fuso con esso: dimolto) con valore intensivo, è una delle molte vena- 
ture toscano-colloquiali della lingua del Cestoni. 4. Tunis: Tunisi aveva 
rapporti commerciali con il granducato di Toscana, tramite il porto di Li- 
vorno. 5S.iîn contumacia: in quarantena. 6. Animale che campa d’aria!: 
una delle tenaci credenze della zoologia antica: cfr. Aristotele, De animalium 
historia, tt, 11; Eliano, De natura animalium, 11, 14 e rv, 33; Plinio, Nat. 
hist., xxViII, 8 (29), 117. Grazie ad una testimonianza di Gellio (Noctes Atti- 
cae, X, 12, 1) che cita una fonte pseudo-democritea di Plinio (poi identifi- 
cata dai filologi con il trattato di Bolo di Mendes: IIepl cupraderov xal 
&vrurtaderdv) l'origine della credenza sembrerebbe greca, da antichi miti in- 
doeuropei, come conferma la presenza della leggenda nel Lv canto dell’ulti- 
mo libro del Ramayana. Vedi, in proposito, A. DE GUBERNATIS, Mythologie 
zoologique, ou les légendes des animaux, Paris, Durand et Lauriel, 1874, e M. 
WELLMANN in PauLy-Wissowa, Real-Encyclopdidie der Classischen Alter- 
tumswissenschaft, Stuttgart, Metzlerscher, I11, 1899, s. v. Chamaileon, coll. 
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d’aria," e non mangiano cos’alcuna. Quando sono nelle mie mani 
mangiano e bevono, come fanno tutti gli animali che vivono sopra 
la terra ecc. 

Li loro occhi sono maravigliosi perché nell’istesso istante ve- 
dono d’avanti e di dietro, non essendo obbligato” l’un occhio 
all’altro, come li nostri; ma con uno guarda in su et coll’altro in 
giù; et essendo due bottoncini? che gli sporgono in fuori delle 
tempia si vede spesse volte cavarne fuori uno per stropicciarlo, 
e poi rimetterlo al suo luogo. Io non so come faccia, perché l’ana- 
tomia non ci l’arriva;* siccome quello scagliar della lingua e ri- 
tirarla con la preda in un batter d’occhio, e quella lingua ‘esser 
più lunga di tutto il suo corpo, è cosa troppo mirabbile. Non è 
vero quello che gli scrittori àìnno detto dei loro colori, cioè che 
diventano di quei colori che se gli presentano d’avanti.5 Vero, 
verissimo è che mutano diversi e belli colori con gran istupore di 
chi gli osserva; ma fanno e diventano di quei colori che voglion 
loro, e non di quelli colori che vogliamo noi. Avendoli io fatti 
vedere dentro un panno verde tutti neri; e dentro un panno nero 
tutti verdi, e gialli e bigi, come loro vogliono nella loro fantasia, 


2104-6. Vivissima nel Medioevo e nel Rinascimento, la leggenda, che 
vantava auctoritates derivate dai bestiari (vedi Cecco d’AscoLI, L'Acerba, 
a cura di A. Crespi, Ascoli Piceno, Cesari, 1927, III, 7 e, significativamente, 
LEONARDO DA VINCI, Scritti letterari, a cura di A. Marinoni, Milano, Riz- 
zoli, 1962, p. 100), era stata ripresa dagli occultisti e dalla tradizione 
ebraica del Talmud, secondo la quale il camaleonte vivrebbe di «raggi di 
sole ». Si veda inoltre la descrizione del camaleonte, corredata di tutte le 
notizie degli antichi scrittori, in C. GESNERI ZHistoria animalium, lib. 11, 
De quadrupedis oviparis, Francofurti, In bibliopolio H. Laurentii, 1620, 
pp. 2-9. 1.rispondono...aria: il Cestoni riferisce probabilmente voci 
raccolte da viaggiatori: i Cafri credono che il camaleonte sia legato all’aria 
e la lucertola alla terra; i due animali, entrambi inviati dal dio Unkulunkulu 
all'uomo, simboleggerebbero la vita e la morte (cfr. N. TURCHI, Manuale 
di storia delle religioni, Torino, Bocca, 1922, p. 41). 2. obbligato: dipen- 
dente. 3. bottoncini: si noti la disposizione analogica del Cestoni: un at- 
teggiamento che è, del resto, comune a questi ‘filosofi naturali” che ve- 
dono con ti loro occhi (e non svi libri) spettacoli naturali inediti e, quindi, 
bisognosi di continui riferimenti comparativi. 4. non ci l’arriva: non rie- 
sce a spiegarlo. Ancora una forma del toscano colloquiale. 5.colori... 
d’avanti: colori che vengono loro accostati. Il Cestoni allude probabil- 
mente ad Aristotele e a Plinio: ma ai testi di zoologia secentesca erano 
note anche le descrizioni di Isidoro di Siviglia (Etym., xtI, 11, 18) e di 
Plutarco che, negli Opuscula moralia (cfr. ed. di Basilea, Per Th. Guari- 
num, 1570, pp. 82 e 622), descrive con interesse il fenomeno (De sollertia 
animalium, xvil, 6) magari per specificare come solo il color bianco sarebbe 
«impossibile » per l’animale (Quomodo possit adulator ab amico cognosci, 9). 
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senza che se ne possa rendere alcuna ragione. Certo che vi è dello 
stravagante. 


Lol 


Di Livorno, 16 settembre 1697. 


[...) Intorno a’ camaleonti vi ho fatto grandissime osservazioni 
per rintracciare la ragione di 3 effetti meravigliosi che loro fanno 
più degli altri animali. Cioè la mutazione dei colori, il movimento 
degli occhi et il modo di prendere con la lingua, quale vibra con 
una velocità incredibile; ma non è solo la vibrazione veloce, che 
anche il ritorno di essa lingua, doppo vibrata, torna con la medesima 
velocità a segno che, senza che faccia alcun moto di vita,* eccetto 
che un poco d’apertura di bocca, manda fuora un buon palmo di 
lingua, quale nell’andare e tornare vi corre un batter d'occhio. 
Certo che è cosa mirabile e da filosofarvi sopra. Del resto in me- 
dicina, in Africa, se ne servono per diversi mali.* Io però non ne 
credo nulla affatto. 


fas] 
Di Livorno, 5 ottobre 1697. 


I. moto di vita: moto del corpo. 2. da filosofarvi sopra: la lingua del ca- 
maleonte che, coperta di viscosità, permette la cattura a distanza di insetti 
e minute prede alimentari sarà oggetto di riflessione da parte di Vallisneri 
e di Lorenzo Bellini (vedi la sua descrizione del «panione amentato » — così 
il Bellini battezza la lingua del camaleonte — nelle Opere fisico-mediche del 
Vallisneri, cit. nella bibliografia, 1, p. 421). 3.in Africa... mali: in una 
lettera al Vallisneri del 18 dicembre 1699 il Cestoni specificherà il valore 
“‘ricostituente’’ del camaleonte: «[.. .] in Africa li [sci/. i camaleonti] man- 
giano arrostiti in forno, ma però con questa distinzione, che gli aprono la 
pancia e gli cavano gl’interiori, e poi li fanno seccare in forno, e li pestano 
sottilmente in polvere quale mettono nelle vivande da dare alle figlie fem- 
mine per ingrassarle, poiché dicono loro se un animale cresce, ingrandisce 
e campa e vive senza cibo, bisogna che la sua carne sia buona per fare 
ingrassare [. . .]». Era opinione di Avicenna che il camaleonte servisse alla 
cura di malattie cutanee: Avicenna, De chamaleonte in Canon medicinae, 
lib. 11, tract. II, cap. 201: «linitur super scabiem et impetiginem» (Opera 
AVICENNAE [. . .] ex Gherardi Cremonensis versione et Andreae Alpagi Bel- 
lunensis castigatione, Venetiis, Apud Iuntas, 1595, I, p. 306). Il Gessner, 
op. cit., p. 8, riporta l’opinione di Arnaldo da Villanova (il cui manuale 
era ancora largamente utilizzato nel Cinquecento) sulla proprietà emosta- 
tica di questo animale: « Vetus glossographus Avicennae Arnoldus de Vil- 
lanova in Breviario, 3, 21 florem chamaeleontis coaguli usum praestare 
scribit». 
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[...] Il sig. don Alessandro Francalanza fratello di questo ma- 
lato! deve ritornar a Parma la prossima settimana, e mi dice pas- 
serà da Reggio. Mi ha promesso portare la scatola con dentro il 
camaleonte, e mi ha promesso consegnarla al padrone della Posta 
di S. Ilario, et io farò la lettera al sig. don Giuseppe Dalai,” e li 
invierò a lui e gli dirò che subbito subbito la spedisca a V. S. Ecc." 
In riceverlo, se sarà di sera o di notte, non lo muova; ma se sarà 
in tempo che vi sia sole, subbito lo metta al sole in luogo che non 
sia infastidito da venti, e gli procuri alcune farfalle o bianche o 
d’altro colore alle quali rompa l’ale, senza levargliele, a ciò non 
fugghino e glie le metta attorno, e delle cavallette, o grilli verdi o 
bigi, alli quali gli levi le due gambe lunghe, a ciò non possino sal- 
tare, e procuri ancora di darli bere con una ampollina da Messa 
o cosa simile, che abbia beccuccio da gettar l’acqua a gocciole, e 
gliele getti sopra il capo; poiché, volendo bere, vedrà che lambirà 
l’acqua, e con pazienza stillargliene.3 Sta volentieri sopra arbu- 
scelli, e quando lo mette al sole facci che abbi da ritirarsi all’ombra 
se volesse scanzarsi dal sole, perché il troppo «è» troppo come lei 
sa. Ama il caldo, ma non il caldo secco, e però si guardi di fargli 
attorno calor col fuoco, perché gli fa male. Avverta a gatti,* perché 
subbito se gli avventano, credendolo topo o lucertola, e lo mange- 
rebbero. Un dì sì e l’altro no gli offerisca il bere, e sia la mattina, 
perché essi sogliono lambire le goccie della rugiada. 


[...) 


Di Livorno, 17 ottobre 1698. 


[...] Giovedì sera 13. Oggi doppo mezzo giorno si è veduto 
un poco di sole quasi un'ora, e li camaleonti ànno mangiato 3 0 4 
bruchi verdi di cavoli. Questi sin ad ora stanno bene e forti, e 
verso la fine di questo mese li collocherò nella stufa umida da 


1. questo malato: si tratta di un paziente del dottor Marcellino Ittieri, di cui 
il Cestoni parla, senza fornire una precisa identificazione, nella prima 
parte della lettera. 2. Giuseppe Dalai: in svariate occasioni il tramite usato 
dal Cestoni per queste delicate consegne. 3. e con pazienza stillargliene: 
la coordinata, che conclude vivacemente un periodo sintatticamente 
scucito (tipico della sintassi ‘‘colloquiale’’ del Cestoni) va allineata alle pre- 
cedenti ‘istruzioni’: «procuri ancora di darli bere», «gliele getti sopra il 
capo »: cioè, fornire l’acqua, con pazienza, goccia a goccia, al camaleonte. 
4. Avverta a gatti: stia attento ai gatti. 
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lavare,' dove altre volte li ho mantenuti vivi per tutta l’invernata. 
Mi pare d’averle detto nell’istruzzione mandatili che V. S. ne’ 
tempi freddi li faccia mettere in fondo ad una grotta sotterranea, 
con avvertire di far coprire la cesta o gabbia dove vorrà tenerli 
per causa de’ gatti, che se li mangiano subbito, e quando averà 
giornate di sole li faccia ponere al sole in luogo che non vi possa 
battere il vento freddo, e se non vogliono mangiare non se ne 
pigli fastidio, perché stanno benissimo senza mangiare 25 o 30 
giorni, e si ricordi di farli dar bere mostrandoli le gocciole dell’ac- 
qua o con un’ampollina o con una foglia verde. V. S. si figuri 
che sono animali che stanno volentieri sopra gli alberi, però alberi 
piccoli di piccole rame come sarebbe la erica, il lentisco, la mor- 
tella, gielsomini, e rare rare volte scendono per terra, essendo per 
loro pericolosa la terra a causa che son perseguitati da diversi 
animali carnivori come sarebbe la serpe, le bellore,” le faine, li 
gatti, ecc. E così vivono sopra gli alberi, e vi mangiano le farfalle, 
mosche, civettoni,3 che sogliono posarsi per ordinario nelle cime 
degli stecchi, et in particolare poi le locuste,* che in Africa ve ne 
sono frequentissime, e di queste sempre procuro avere dentro 
una pignatta grande con dentro dell’erbe fresche per cibarli; ma 
ora al freddo finiscono, se bene essi non mangiano più; ma se 
l’invernata poi sarà troppo lunga e rigida gli fo ingozzare un poco 
di cuore di galletto o pollastra spartendoli in 4 parte e ne do un 4° 
per uno, ogni 8 o 15 giorni, secondo che mi pare possa aver fatto 
digestione, perché nella stufa calda digeriscono et evacuano. Altri 
non ànno pensato a tanta sottigliezza, e però non sono campati 
mesi, ma a me son vissuti anni più di due, come spero sarà di 
questi, sebbene mi sono morti li più per causa del parto dell’uova.* 


[-..] 


Di Livorno, 14 novembre 1698. 


1. stufa... lavare: come si ricava da una lettera dello stesso Cestoni (vedi 
qui, a p. 756 e la nota 2), che lamenta la chiusura della «stufa», per fal- 
limento dello astufaiolo », si trattava di un esercizio pubblico, cioè di un 
“bagno turco”, e non di una stanza della casa del nostro ‘‘speziale”’, adibita 
a stanza da bagno. 2. bellore: donnole. 3. civettoni: il cevettone (antica- 
mente cavalocchio) è, nella definizione del Vallisneri (Opere fisico-mediche, 
cit., 1, p. 288), un insetto (degli Imenotteri) golosissimo delle api (Vespa 
crabro o, volgarmente, calabrone). 4. locuste: o cavallette. 5. parto del- 
l’uova: i camaleonti sono infatti ovipari, almeno nella specie più comune, 
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[...] Ecco torno a’ camaleonti. Consiglio V. S. non tenere co- 
testi la notte nella gabbia, ma più tosto in quella scatola dove li 
mandai o in una piccola cestella o panieretta serrata, acciò stiano 
più caldi, e si ricordi di offerirle da bere con una ampollina da 
messa versandoli vicino alla bocca, senza toccarla, col beccuccio a 
gocciole, perché s’incitano a bere, e spesse volte ci pensano un 
poco; e poi si risolvono a bere alcune gocciole, che tanto serve, e 
quando piglia le locuste gli facci levare le gambe due deretane 
con le quali saltano e se ne vanno, e, levate che sono, non volano 
e non saltano più, e così ànno occasione di fermarsi, e più, se a 
sorte non si trovassero più insetti e che fusse aria e sole caldo, in 
tal caso pigli un cuore di pollastro, lo divida in 4 parti per il 
lungo, e ne dia la 4* parte per uno facendoli aprir la bocca con 
pigliarli con due dita nella testa e premerli gentilmente" dalle 
bande, che sogliono aprir la bocca, e quando è spalancata gli mette 
il 4° del cuore bagnato in acqua, ma ben dentro, avvertendo di non 
si lasciar mordere le dita perché sogliono stringere forte e far del 
male, se stringessero la parte delle dita, o metterlo con uno stecco 
per non correr quel risico. Ma basta per 8 giorni, et in questo 
tempo osservare se fanno evacuazione e, se evacuassero, dargliene 
dell’altro, che è quanto, mentre al solito la reverisco. Ecc. 


Di Livorno, 21 novembre 1698. 


[...] In primo luogo gli dirò che sarà una bella gloria la sua di 
scrivere la storia vera de’ camaleonti,” perché in tal modo nessuno 
ne ha scritto e né meno ne può scrivere, perché non è possibile 
che alcuno possa tener camaleonti vivi tanto tempo da poter os- 
servare tutte le circostanze. 


africana (Chamaeleon vulgaris), dato che il Chamaeleon bitaeniatus, egiziano 
e socotrino, è viviparo. 1.gentilmente: leggermente, delicatamente. Si 
notino la minuziosità e l'insistenza (spesso la ripetizione) delle ‘‘istruzio- 
ni” per tenere in vita i camaleonti: testimonianza di un interesse e di 
una passione, che — come vedremo nel prosieguo del «giornale» — diven- 
tano sempre più intensi. 2. /a storia vera de’ camaleonti: il Cestoni sot- 
tolinea qui con molta modestia il suo ruolo d’informatore. Come s'è visto, 
l’Istoria del camaleonte affricano del Vallisneri apparirà a stampa in Vene- 
zia, appresso Gio. Gabriello Hertz, nel 1715: nell'opera sarà contenuto 
(pp. 35 sgg.) questo Giornale del Cestoni, omaggio dello scienziato al va- 
lente collaboratore. 
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Voglio ben dirli che non pensi di poter far tale istoria con tanta 
furia, perché sarà necessario aspettare al meno sin al maggio fu- 
turo per vedere e toccar con mano le migliori osservazioni, quali 
io non so così bene dirgliele, abenché io le sappia, come lei farà a 
vederle; come sarebbe a dire il vederlo camminar per terra con 
celerità avente due colori, cioè la metà tutta tutta della parte 
destra d’un colore, e dalla sinistra d’un altro colore, totalmente 
contrario; questa esperienza non si può vedere in questo tempo 
freddo, e poi li belli colori vivaci, che si vedono in tempo di pri- 
mavera e tutta l’estate, non si vedono adesso; li colori che ora 
mostrano son bagattelle; siccome il vederli mangiare, e tirare la 
lingua sino a mezzo braccio di distanza, e pigliare insetti grossi, 
sino a delle lucertole, et ingozzarle," tirare la lingua alle gocciole 
dell’acqua che gli son lontane, e molte e molte particolarità che 
ora non mi ricordo; vederli cavar fuora dalla sua cassa* un occhio 
per volta per stropicciarselo è meraviglioso, perché pare che non 
sia possibile che possa farlo uscire tanto in fuora senza che vi 
metta mano né altro aiuto, e lo ritorna dentro al suo luogo. Adesso 
io li considero mezzi morti; e per conto di anatomizzarli non ci 
perderei tempo perché il Blasio? e l'Accademia di Parigi l’ànno 
benissimo fatta, e vi sono le tavole; per tutta la cavità del corpo 
vanno li loro polmoni, e però fanno del loro corpo tante figure, e 
le costole sono di 2 o 3 pezzi.t Io non intendo come faccino a 
cavar fuora li loro occhi nel modo che sopra gli ho detto. 

Certo che li rigori del freddo gli ammazza e, come ella dice, 
nella stalla può essere che vi stiano bene, mentre? tra il calore del 


1. ingozzarle: ingoiarle. 2. cassa: orbita. 3. Blasio: il Cestoni allude al- 
l'Anatome animalium dell’anatomico e zoologo belga Gerard Blaes (detto 
Blasius, 1625 circa - 1692), apparsa ad Amsterdam nel 1681. Il Blaes, oltre 
che per la sua opera, era noto per la polemica con Stenone a proposito del 
canale escretore della parotide: dopo aver criticato la scoperta stenoniana 
(1661) il Blaes non esitò a descrivere questo canale come se fosse scoperta 
sua. Fu anche autore di una Zootomiae seu anatomes variorum animalium 
pars prima (Amsterdam 1676). 4.le costole...pezzi: le coste dei ca- 
maleonti, come quelle della maggior parte dei Lacertiliani, sono fatte di 
due pezzi: segmento vertebrale (che si attacca alla colonna vertebrale) e 
segmento sternale (che va allo sterno). Il secondo pezzo, cioè lo sternale, 
è interamente cartilagineo, mentre il primo, cioè il vertebrale, è per la 
maggior parte ossificato e solo nella sua porzione terminale - quella che si 
connette al secondo segmento — è cartilagineo. Le coste dei camaleonti, 
fatto raro tra i Lacertiliani, sono tutte “vere” o ‘“sternali”’, non esistono 
cioè coste ‘‘spurie’’ o “fluttuanti”. 5. Questo mentre (col valore di «pur- 
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cavallo e quello del fimo, quale terrei apposta e non lo farei cavare 
se non poco per volta, acciò non mancasse esso calor del fimo, 
che sarà squisito," perché vogliono il calor umido, e non tema di 
danno alcuno per odore o puzzo, li tenga lontani dal fuoco, per- 
ché questo li nuoce, per esser caldo secco. V. S. faccia diligenza 
per tenerli vivi il verno, se vuol vedere il tutto. Io farò le mie solite 
diligenze per far vivere questi, quali sono impegnati per il sig. 
prencipe Ferdinando.® Ma ad ogni modo spero che uno ve ne sarà 
per primavera a sua requisizione,* se li mancassero cotesti. Di 
Barberia mai gli ho potuti avere prima che del mese di luglio, et 
in quel tempo son più facili a morire perché non possono soffrire 
tanto la fame e la sete come in tempo d’autunno, e però di nuovo 
soffron benissimo 15 o 20 giorni la fame. Si ricordi però di farli 
godere (per quanto si può) il sole caldo, cioè che sia sole chiaro e 
che batte in luogo che non vi sia vento freddo, perché alle volte è 
più potente il vento freddo che il sole abenché aperto, e quando 
averanno auto 3 o 4 ore di buon sole caldo, e che sono veramente 
scaldati, all'ora gli dia un 4° di cuore, levatagli la pellicciattola che 
lo ricopre e quelle fibre dure delle arterie, con farli aprir la bocca 
nel modo dettoli e, di più, che il cuore sia in molle in un poco 
d’acqua calda con avvertenza però che abbiano evacuato, che, se 
non fanno evacuazione, non si li dia a mangiare, ma solo 2 o 3 
gocciole d’acqua tiepida. 

Tanto li africani come quelli d’Egitto sono li medesimi. Può 
essere che in America siano differenti conforme mi pare di aver 
veduto da una stampa di un viaggio, o forsi che sia dell’Asia.* 
Io procurerò di ritrovarlo. Circa de’ colori sospenda di scriverlo, 
e l’osservato dica in che tempo, ecc. 

In quanto a’ rimedi V. S. potrà dire che sia buono per mangiare, 


ché ») va collegato a li tenga lontani dal fuoco, restituendo la linea di un 
discorso reso sintatticamente inconcinno dall’ansia del Cestoni di accu- 
mulare (in inciso) informazioni sul fimo. 1.squisito: adattissimo. 2. Fer- 
dinando de’ Medici, morto a soli cinquant'anni nel 1713, «martire di Ve- 
nere e discepolo delle Grazie», come dicevano i suoi cortigiani, uno tra i 
mecenati più illustri dell'ultima dinastia medicea. Vedi su lui il fine ritratto 
di H. AcTON, Nota sugli ultimi Medici, nel volume miscellaneo Gli ultimi 
Medici. Il tardo Barocco a Firenze, 1670-1743, catalogo della mostra te- 
nuta a Firenze, in Palazzo Pitti, 28 giugno - 30 settembre 1974. 3. a sua 
requisizione: a sua richiesta. 4. Tanto... Asia: la frase è indicativa del 
modo avventuroso seguito dal Cestoni nel procurarsi le notizie. 
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e li gatti possono darne la vera informazione; del resto sono tutte 
tutte superstizioni, e medicamenti invalidi. 


[...] 


Di Livorno, 28 novembre 1698. 


[...] Torno di nuovo a dirli che non abbia furia a scrivere de’ 
camaleonti perché a primavera vedrà cose più belle, e non abbia 
timore d’esser preso dalla mano di nessuno, perché al certo non 
vi è stato alcuno che abbia saputo tenerli vivi, e né meno che abbia 
saputo che bevano. Nessuna storia fa menzione del loro bere, 
anzi dicono assolutamente che non bevono.* Vedrà ancora delle 
altre cose. Io ho fatto accomodare? una tela dove voglio farmi di- 
pingere 25 0 30 camaleonti, e dire che è un solo in diverse figure, 
colori e positure, con speranza di farlo finire a maggio. Qui vi è 
un pittore messinese che fa bene d’erbe, di fiori e di piccoli ani- 
maletti, ma non con microscopi. 

Ottimamente ha fatto in allogare li camaleonti al calore del ca- 
vallo e della stalla, e faccia come gli ho avvisato di non far cavare 
il fimo, perché esso rende sempre calore; la più bella cosa che lei 
dirà nella sua storia sarà che noi” li sappiamo mantenere in vita in 
Italia degli anni, che mai alcuno (etiam in Barberia) si può van- 
tare d’averli tenuti vivi più di 3 mesi. Scoprirno® che mangiavano, 


I. non vi è stato... vivi: discreta allusione alla proprie qualità di zoologo 
perito, di “virtuoso” indispensabile allo ‘scienziato’. 2. dicono... de- 
vono: per le fonti letterarie di questa credenza vedi la nota 6 a p. 745. 
3. accomodare: preparare. 4.un pittore messinese: non sappiamo chi sia, 
ma è importante sottolineare il frequente ricorso di questi naturalisti a 
tecnici e a pittori, spesso in grado di riprodurre visioni ‘‘microscopiche’’. 
Molto stimato dal Cestoni era certo Isacche Colonnello, disegnatore e 
incisore in rame, ricordato anche in una lettera del ro febbraio 1698, e dal 
Bonomo qui a p. 717. 5. noî: il pronome, nel contesto, significa generica- 
mente mo: italiani; ma poiché il Cestoni non perde occasione per sottoli- 
neare la sua capacità di allevare e mantenere in vita gli animaletti (e per 
fornire al Vallisneri quella stessa abilità), quel pronome si restringe a 
“duale”: se ne avverta l’orgoglio e l’implicita sollecitazione ad una men- 
zione onorevole nell’opera del Vallisneri. 6. Scoprirno: la presenza, in 
Cestoni, di forme di terza persona plurale del passato remoto in -irno, 
come qui, o in -orno (arrivorno, portorno, giudicorno ecc.), forme messe in 
crisi dalla normativa morfologica cinquecentesca e, normalmente, rifiutate 
dagli scrittori di alto livello (anche scientifico) contemporanei al Cestoni, 
è un’ulteriore spia del livello colloquiale-vernacolare della sua scrittura, 
rilevabile del resto in ogni sua ‘‘scelta’”’ linguistica, non solo morfologica. 
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ma non le cose tanto diverse che noi sappiamo. Ma il bere non l’ha 
saputo alcuno et è il più essenziale, perché i più muoiono di 
sete. 

Qui l’aria si mantiene ancor dolce et i miei camaleonti ànno 
tirato la lingua ancor oggi a piccole locuste verdi et porcellette,' 
dopo aver auto 3 ore di sole moderatamente caldo. 

Ma presto verrà il ghiaccio, perché si principia a scoprire la 
neve negli Appennini e nelle montagne di Genova. Io però spero 
che averò la stufa umida,” a benché quando dicono che sarà ser- 
rata, e quando dicono che durerà essere aperta. 

Si ricordi che se il freddo fusse superiore al caldo del sole, non 
ve li esponga; ma solo li riveda,? per darli o un tantino di cuore 
o 4 gocciole d’acqua tiepida, mentre* vi si trovi un poco di escre- 
mento evacuato; ma se a capo a 12 O I$ giorni non avessero 
evacuato, si potrà dare ad ogni modo un tantino di cuore bagnato 
in acqua tiepida. 

Io spero che lei troverà il modo di farli aprir la bocca, e si guardi 
le dita, perché stringono forte, e né meno adoperi ferro, perché 
farebbe lor male; ma solo uno stecchino per porgerli il cuore, 
quale è necessario metterlo ben dentro nella bocca, altrimenti lo 
rimanda fuora, a ben che ne abbia necessità, per causa della gran- 
de melensagine;5 e se gli morissero non se ne pigli pena, per- 
ché nel prossimo aprile glie ne manderò un altro. Oggi son tre 
mesi che arrivorno qui; vi sono altri 3 mesi da dubbitare, e poi 
non vi è più pericolo per altri otto mesi, et in tanto lei farà tut- 
te, tutte le osservazioni possibili, e farà vedere al fratismo gl’in- 
ganni dei loro paradossi spirituali.° 


[-..) 


1. porcellette: la porcelletta o porcellino di terra (detto anche asello 0, greca- 
mente, onisco, o porcellino di Sant’ Antonio) è il nome generico di alcuni 
crostacei isopodi appartenenti alla famiglia degli Oniscidi. 2./a stufa 
umida: vedi la nota 1 a p. 749. 3. li riveda: li controlli, andando spesso 
a visitarli. 4. mentre: purché. 5. melensagine: può essere interessante 
sapere che la melensaggine, cioè il comportamento pigro ai limiti del- 
l'inerzia e la scarsezza di riflessi, è una caratteristica del camaleonte già 
registrata da Plutarco (vedi qui la nota 5 a p. 746). 6.farà vedere al 
fratismo ... spirituali: è una allusione polemica alla letteratura naturali- 
stica gesuitica (alla Kircher, per intenderci), erede di tutta una tradizione 
‘filologico-erudita fortemente intrecciata a superstizioni magico-animi- 
stiche. 
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Gli do nuova che oggi mi è capitato un camaleonte inaspettata- 
mente stato portato da un marinaro inglese da Tetuano' paese e 
porto di mare del regno di Marocco in Barberia, e credo che sia 
maschio, ma col tempo me ne chiarirò meglio. Questo veramente 
mi è giunto inaspettatamente all’improvviso, e credo che sia d'età 
di due anni, di buon essére e sano in tutte le membra; e questa 
sera gli ho messi tutti assieme in una panieretta serrata dentro la 
stufa umida, perché l’aria minaccia ghiaccio. 


[...] 


Di Livorno, 12 dicembre 1698. 


[. . .] Qui da lunedì 15 in qua godiamo giornate di primavera e 
questi camaleonti godono 6 ore di buon sole il giorno e mangia- 
no e bevono, e questo bere di questi animali nessuno l’ha mai 
pensato, e né meno alcuno ha mai distinto li maschi dalle femi- 
ne esteriormente. Onde, se questo camperà, converrà che io glie 
lo mandi, accompagnato con un’altra femina, se coteste mor- 
ranno. 

Una di queste femmine, che ho, ha l’uova grosse e non le par- 
torisce ancora, onde molte e molte mi son morte per questa causa, 
e ne ho un’altra più giovane che non ha segno alcuno d’aver uova, 
ma ha un mancamento?* in un piede di dietro e nella coscia stessa, 
che dubbito di qualche male, per esser un poco tumefatto; ma 
già son 70 e più giorni; questi professori dicono che non impedisce 
e che non li causerà la morte. Oggi ha ben mangiato 3 cavallette, 
e ieri bevve assai, onde ne spero bene. 


[44] 
Di Livorno, 18 dicembre 1698. 


[...] Questa sera de’ 25, giorno del Santo Natale, scrivo o 
principio a scrivere dicendoli che iersera a ore 3 di notte ricevei 
la sua de 13’ e 14 nella quale principia col rammarico della stagione 
fredda e nevosa. 

Qui aviamo il contrario, mentre da molti giorni in qua godiamo 


1. Tetuano: la città di Tetuan, con il porto omonimo. 2. un mancamento: 
un difetto. 
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di belle giornate; le notti fredde sì, ma li giorni ragionevolmente 
temperati. Questa mattina si è veduto un poco poco di ghiaccio, 
quale era liquefatto avanti il mezzo giorno. Altri ànno fatto la 
festa con allegria, et io con guai. Sig. sì, con guai, e quello che è 
peggio sarà che ne tocca ancora a lei. Ieri su le 16 ore feci metter 
la paniera de’ camaleonti al sole secondo il solito, e perché era una 
giornata per me laboriosa et assidua alla spezieria lasciai alla cura 
‘delle donne di casa essa paniera con li prefati camaleonti. A mezzo 
giorno mi portorno la nuova alla spezieria che ne mancava uno, 
et era il maschio, e che non potevano sapere dove fusse andato, e 
giudicorno che fusse caduto nell’orto o giardino. Il fatto sta che 
con tutte le perquisizioni non si trovò, e sin ora non si è trovato; 
ora lascio considerare a lei il disgusto che provai iersera, e che 
ancora provo, dubbitando forte che sia stato cibo d’un gatto, 
quali sempre ci ronzano non vi essendo modo di liberarsi da gatti 
forastieri a causa della corrispondenza del giardino.' Poiché io, 
dove posso comandare, non vi si ritrova gatti, e né meno sorci; 
mai ho volsuto gatti né in casa, né in spezieria, né in magazzino, 
né dove posso comandare. Ed è indubitato che dove io comando 
non vi possono stare i sorci più di due giorni, e però non ho biso- 
gno di gatti attorno; e, di più, un’altra disgrazia che mi affligge, 
et è che è fallito lo stufaiolo,” et è serrata la stufa, quale era la 
mia vera speranza di salvare queste bestiole. Una gravida, son 
tre giorni che si è cacciata sotto il fieno, dove è della rena ossia 
sabbia, e quivi si è resa immobile procurando di partorire, e se 
averà la fortuna propizia di cavarsi l’uova di corpo potrà vivere, 
altrimenti morrà come ànno fatto tante altre camaleontesse che mi 
son morte con la metà dell’uova in corpo; quelle però sono sem- 
pre state, e partorito, in gabbia, non su la rena e fieno come ora; 
basta: il tempo ce lo dirà. Io ho questa disgrazia d’avere a tribolare 
per i camaleonti, giacché sono esente da figlioli.? Però si guardi 
lei di non aver a tribolare per ambedue li versi.t Se gli morirà il 
camaleonte con quella boccaccia, non averebbe auto disgusto? 
Certo che sì. Ora sappia V. S. che sogliono aprire la bocca così 


1. a causa ... giardino: a causa del fatto che il giardino confina con la casa. 
2. lo stufaiolo: il gestore della stufa, dove il Cestoni teneva, nel caldo-umido, 
i suoi camaleonti. 3. Jo ho... figlioli: nota personale, che sfoga in celia 
la solitudine un po’ malinconica del ‘‘virtuoso’’. 4. per ambedue li versi: 
per i camaleonti e per i figliuoli. 
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spropositatamente per timore e per rabbia perché sogliono aprirla 
ancora per loro difesa, cioè in vedere una serpe, in vedere un gatto, 
un cane o altro animale che credono possa danneggiarli; fa il 
medesimo il camaleonte piccolo in vedere che un altro camaleonte 
grande vadi alla volta sua, perché in effetto li grossi mangiano i 
piccoli. Io spero dunque che costì gli camperanno perché lei ha 
una bella comodità della stalla, ma io non so come li girerò, se 
verranno ghiacci continuati; basti sin ora va bene la stagione, e non 
caderò più nell’errore di perdere altri, essendomi dolsuto sin all’a- 
nima la perdita di questo, che era maschio, difficilissimo a con- 
Servarsi. 


Di Livorno, 26 dicembre 1698. 


[- . .] Oggi qui è stata una giornata di primavera, et i camaleonti 
ànno auto 4 ore di buon sole. Ieri l’imboccai con cuore di cappone, 
et oggi ànno fatto assai buona digestione con questo sole gagliardo; 
alle volte succede che doppo imboccati seguita stagione fredda, e 
non digeriscano, e talvolta vomitano il seguente giorno il mangiato, 
però dubbito che cotesti abbiano vomitato quel cuore, mosche e 
farfalle, perché le mosche non ho mai veduto che le evacuino indi- 
geste; però ci osservi e non li nutrischi tanto, ma lasci passare 
8 o 10 giorni se la stagione è fredda, che pur troppo sarà così, 
mentre veglia la neve. Del resto ho veduto qualche volta l’eva- 
cuazione indigesta, ma non è tanto quanto ella mi rappresenta, 
e né mai ho veduto evacuazione di mosche intere, essendo queste 
gentilissime," onde dubbito che sia stato per vomito; che però ci 
osservi ecc. Quella cocitura che ella dice voler fare del cuore o 
altra carne, non lo faccia, ma ben sì se vorrà tritarla e batterla, e 
sia la cuspide del cuore; e serve ancora altra carne d’uccelletti, 
ma senza cuocere, e basta ogni x giorni, mentre non possino avere 
un buon sole caldo per aiutare la digestione; quando stiano 15 
giorni senza mangiare non importa nulla in aria fredda. 

Ha ragione la signora di scandalizzarsi per il bacio de’ camaleon- 
ti, e di più il sig. Marchese la burla con dirli che ancor io facessi 


1. gentilissime: delicatissime, e quindi facili a digerirsi. 
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lo stesso." Oibò. È vero che qui dicono che io sia impazzato ne’ 
camaleonti; ma, al vedere, non son solo. 


[-..] 


Di Livorno, 9 gennaio 1699 al romano.* 


[. . .] Vedo che ancor lei ha provato gli travagli che sogliono sen- 
tirsi per gli accidenti dei nostri cari camaleonti. Io mi rido quando 
vengono a domandarmi se li voglio vendere. In verità, se mi des- 
sero dieci doppie? d’un camaleonte non lo darei; perché ho una 
tale ambizione di averne sempre vivi per mostrarli a’ virtuosi* che 
passano ecc. 

Vorrei che questa lettera volasse, e pure non partirà di qui che 
venerdì sera, ecc. 

Io dubbito che lei gli dia troppo nutrimento; però avverta, 
perché questi miei fanno buona digestione del poco cuore che loro 
do senza batterlo né stritolarlo; però, se questa arriverà a tempo, 
se n’astenga, e solo ogni 4 giorni darli alcune gocciole d’acqua 
tiepida, et ogni 10 o 12 un solo 4° di cuore senza grasso e senza 
membrane, e può esser benissimo che la stoppa lo soffogasse. 
Pazienza; ad ogni modo non è stato tanto male perché era neces- 
sario l'anatomia che ne ha fatta, dalla quale osservo la sua esattezza, 
onde qui appresso le manderò quanto trovo nel Blasio, et anche 
procurerò che il mio nepote copii le due tavole, una de’ Parigini,5 
altra del Swammerdamo.® 


1. che ancor io ...stesso: il Cestoni smentisce la cerimonia del bacio ai 
camaleonti; ma dalle sue parole scherzose traspare il compiacimento di 
veder condivisa e anzi superata la sua passione per quegli animaletti, per 
cui — come dicevano a Livorno — era «impazzato ». 2. al romano: secondo 
l’uso romano che — come noto — fa cominciare l’anno con il 31 dicembre, 
mentre i fiorentini lo facevano iniziare il 25 marzo, giorno dell’Annunziata. 
3. doppie: la doppia, in Toscana, era una moneta d’oro del valore di due 
ducati. La prima moneta di questo nome fu coniata a Milano, da Carlo V, 
nel 1548, con peso medio di g 6,705; il termine fu poi adottato anche da 
altre zecche italiane. 4. virtuosi: gli appassionati di scienza (non profes- 
sionisti), nel linguaggio dell’epoca. 5. Blasio... Parigini: vedi la nota 3a 
p. 751, per il Blasio. Il Cestoni allude ad un libro di Osservazioni fatte dal- 
Accademia Reale delle Scienze di Parigi intorno a varij animali (Parigi 1669) 
nel cui primo tomo «si osserva una descrizione esattissima del camaleonte 
africano », come il Cestoni stesso preciserà (lettera al Vallisneri dell’11 giu- 
gno 1706). L’opera fu poi pubblicata, in traduzione inglese e con aggiunte, 
a Londra, nel 1702. 6. Swammerdamo: Jan Swammerdam (Amsterdam 
1637-1680), uno dei più famosi entomologi del Seicento, autore dell'Ephe- 
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A’ 14 detto mercoledì. Li miei animaletti se la passano benissi- 
mo perché la stagione è per loro favorevole, e oggi non vi è stato 
sole, ma è stata una giornata calda per causa de’ venti meridionali 
che son soffiati gagliardissimi e con acqua. 


[..] 


Di Livorno, 16 gennaio 1699. 


[...] Sabbato scorso arrivò qui la corte col Serenissimo Sig. 
Prencipe Ferdinando di Toscana,' il quale oggi, nel passar a piedi 
qui dalla spezieria, mi ha chiamato fuora in strada (come è suo 
solito), e perché vi tirava un poco di vento freddo ha volsuto che 
10 mi copra la testa (prencipe discretissimo). La prima parola mi 
ha domandato de’ camaleonti, quali stanno bene e son belli grassi. 
E poi mi ha domandato delle nuove di Tunis, delle quali gli ho 
dato quei ragguagli veri che ho saputo, e così per causa del freddo 
presto mi ha sbrigato; e mi ha detto che mi manderà a chiamare 
quando mi vorrà a Palazzo. Onde all’ora spero che mi verrà il 
taglio di dir qualche cosa della sua abilità,” ecc. 

Alcuni forastieri che sono in questa corte son venuti a casa per 
vederli, e ne verranno degli altri, perché sempre vi sono nuovi 
curiosi. Vi sono ancora di quelli che dubbitano che si dia loro ad 
intendere che siano camaleonti, ma che non siano, perché li cre- 
dono maggiori. 


Lia) 


Di Livorno, 30 gennaio 1699. 


[...] Le Opere postume del Malpighi? già le ha aute il sig. dott. 
Marcellino,* et ha riscontrato a carte 116 il suo nome, quale aveva 


meri vita (Amsterdam 1675), e della Historia insectorum generalis (Leida 
1685). 1. Ferdinando di Toscana: vedi la nota 2a p.752. 2. Onde... abi- 
lità: il Cestoni conclude la vivace ‘‘scenetta’’ del colloquio con il principe, 
che testimonia del suo credito presso il principe stesso, con la promessa di 
illustrare a Ferdinando i meriti del Vallisneri. 3. Gli Opera posthuma del 
Malpighi erano usciti a Londra nel 1697 (poi ad Amsterdam nel 1698 c a 
Venezia nello stesso anno). La conoscenza di essi, nell'edizione londinese, 
da parte del Cestoni, è una interessante verifica del suo aggiornamento 
scientifico e delle sue letture impegnate. 4. Marcellino Ittieri, collabora- 
tore e amico del Cestoni, benché molto più giovane di lui (di trent'anni, 
essendo nato nel 1667), fu un notevole personaggio della vita livornese e 
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letto prima che la conoscesse, e così non si ricordava di quel nome 
in latino," che suona altrimenti che in italiano; e veramente il 
dott. Cosci* me lo disse un giorno che lei era nominata in tali 
opere. 

Son femine le camaleontesse mandateli, e son femine ancor 
queste. Il maschio si perse il dì 24 dicembre con mio grandissimo 
disgusto. Pazienza et averà ancor lei pazienza, perché sin ad ago- 
sto futuro non ne averò; ma ne averò più d’uno, e lei l’averà e 
quando io prometto non vi è dubbio dell’osservanza. 

Il sig. cardinale de’ Medici? è qui, perché tra lui et il Sig. Pren- 
cipe Ferdinando suo nepote vi passa una corrispondenza troppo 
grande, anzi grandissima. 

Una cosa mi scordai dirli, et è che quel bianco, o gialletto, 
che si vede nello sterco de’ camaleonti deve sapere che quello 
viene dalli reni, che in buon linguaggio è lo stesso che se l’urinas- 
sero. Questo trovò il sig. Giuseppe Marchesini* qui nostro anato- 
mista, e me lo fece vedere, che veniva giù dalli vasi ureteri;5 e se 
a Dio piace lo vedrà ancor lei con altra notomia che farà. Io dico 
dunque che lo stesso nero viene dagli intestini, et il giallo e bianco 
dalle reni. 


studioso di qualità. A lui andò il merito di aver stornato una pestilenza da 
Livorno, nel 1720, allontanando una nave di appestati proveniente da 
Alessandria d’Egitto, contro il parere del protomedico di stato, Giuseppe 
Del Papa (con cui contese anche a proposito delle misure profilattiche; 
vedi F. PERA, Ricordi e biografie livornesi, cit. nella bibliografia). In un’ Ag- 
giunta alla descrizione dell’alga (apparsa in «Galleria di Minerva», ni, Ve- 
nezia, Presso Girolamo Albrizzi, 1697, pp. 121-4) il Cestoni specificherà 
con molta chiarezza la collaborazione che gli veniva da questo amico: 
«Questa storia non è stata dettata da me, perché non ho simil talento; ma è 
stata composta dal sig.° dott." Marcellino Ittieri [. . .] mio parzialissimo 
amico». 1.nome in latino: Vallisneri è citato come «Valsnierio» negli 
Opera posthuma di Malpighi, alla pagina esattamente indicata dal Cestoni. 
2. Il dottor Cosci è un medico pratico livornese (morto nel 1708), uno dei 
fedeli amici del Cestoni, citatissimo nelle lettere del Cestoni a Vallisneri 
soprattutto dopo la visita che Vallisneri fece a Livorno nel 1705, visita 
che gli permise di conoscere il piccolo cenacolo dello ‘‘speziale’’ e attivò 
tutta una catena di saluti ‘‘epistolari’’ reciproci. 3. Francesco Maria de’ 
Medici (1660-1711), cardinale nel 1686, zio del già menzionato Ferdinando. 
4. Giuseppe Marchesini: un «cerusico » livornese, sempre del gruppetto del 
Cestoni, procuratore e preparatore di animali (soprattutto marini) per la 
«galleria» o piccolo museo naturale che il Vallisneri stava allestendo. An- 
che il suo nome figura spesso nelle lettere del Cestoni del 1705 e seguenti 
anni. s.wasi ureteri; i due canali che conducono l’urina dai reni alla 
vescica. 
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Io credo che questa verità potrà riscontrarsi nelle galline et 
altri volatili, che fanno le loro evacuazioni nell’istesso modo che li 
camaleonti. Vi faccia reflessione perché così troverà, ecc. 


[. ..] 
Di Livorno, 6 febbraio 1699. 


[...] Orsù mi son resoluto di darli parte della mia disgrazia;' 
a benché io facessi cuor di leone, e la soffrii con pazienza, deve 
sapere che la sera de’ 4 di questo mese mi furno affogati 3 cama- 
leonti in casa mia dalla mia consorte e Sig. Canonico; era tempo 
freddissimo e ghiacciato, e per servire il Sig. Canonico posero la 
veste da camera (solita mettersi in arrivare a casa) a scaldare sopra 
il braciere, dove appresso vi era la paniera de’ camaleonti, e sbra- 
sciorno il fuoco più del solito, a segno che 3 ne morirno, et uno 
restò quasi morto; ma fu soccorso con acqua fresca in bocca, e si 
salvò; gli altri tre gettorno la lingua fuora un mezzo palmo, e 
restorno soffocati. V. S. non aveva mai saputo che io ne avessi 4; 
e lo tacevo, perché a primavera volevo mandargliene due. Ma ades- 
so non glieli posso più mandare, perché mi resta un solo, e questo 
è stroppiato della coda, non avendo che meno della metà più corta 
di cotesto che lei ha. Pazienza, pazienza, ecc. 

Tutti 3 li ho messi nello spirito di vino,” o per dir meglio tutte 
tre perché sono state femine, poiché in questo non m’inganno, e 
femina è questa che mi è restata. 

Una aveva l’uova grosse, ma non ancora coperte col panno. 
Le altre due erano senz’uova perché erano le più piccole. Si 
gonfiorno li polmoni, quali furno più grossi e più grandi che tutto 
il loro corpo, conforme V. S. ha benissimo osservato. 

Questa che mi resta viva è grossa et è gravida, et è quella stessa 
che stette 3 giorni e 3 notte sepolta sotto il fieno e rena, e poi non 
Sì è più nascosta; ma certo è che ha il corpo pieno d’uova, e ne 
partorirà (se non gli succede ancora disgrazia) sopra 20. Se lei la 
vedesse come è grassa e forte e bella, al contrario di cotesta sua 
poverina, che morrà senz'altro, mentre non ha commodità di nu- 


1. disgrazia: un’altra ‘‘sventura’”’ capitata ai camaleonti, che dà occasione 
ad una paginetta squisita: vivacissima e patetica al tempo stesso. 2. spirito 
di vino: o alcool, usato per la conservazione. 3. fanno: qui per guscio 
pergamenaceo, tipico delle uova dei Rettili. 
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trirsi et aver calore da smaltire il cibo, e col cibo il brodo. Questa 
ogni giorno ingozza 3 o 2 di bachi mandatili con due dramme' di 
brodo di carne, ecc. Le 3 morte erano con bellissime viscere, e 
grasse. Il grasso effettivo non l’ho veduto, e quello che altre volte 
credevo grasso dice il sig. dr. Marcellino e sig. Giuseppe Marche- 
sini cirusico che son due glandule in fondo del corpo, che paiono 
come sugna di gallina. Orsù non più. Ad agosto futuro aspetto 
altri camaleonti di Tunis; dico d’agosto, perché mai li ho potuti 
aver prima et intanto tiro avanti il giornale col morto di questo 
avanzo. 

Oggi è stata giornata di primavera a 18° et ha auto 5 ore di sole 
ben caldo, e quando l’ho levata, l’ho fatta caminare, et ha caminato 
con velocità, et è forte e robusta. 

Feci sapere al Sig. Prencipe la disgrazia, et esso passò di qui 
dalla spezieria la mattina a condolersi meco della disgrazia, et a 
confortarmi e pregarmi che non me ne dovessi contristare. Ma che 
garbato prencipe! 


[rea] 
Di Livorno, 20 febbraio 1699. 


[...]Io non credo che in questo mondo vi sia stato alcuno che ab- 
bia veduto il modo che tengono le camaleontesse a depositar le 
uova, o per dir meglio a partorirle, nasconderle e porle in luogo 
proprio per la loro nascita. Io l’ho veduto, e non averei mai cre- 
duto che animale così melenzo avesse così buon giudizio e astuzia 
di nasconderle, e di più faccio e farò ogni diligenza acciò naschino 
esse uova, perché spero siano feconde, essendo state partorite da 
una camaleontessa delle più grandi che abbia mai vedute. Io cre- 
devo che loro salvassero le loro uova sotto la rena, ma mi sono 
ingannato, perché le salvano sotto la terra soda. Questo ha durato 
due giorni a scavare con le sue zampe e fatto una fossa assai ca- 
pace, e fonda sei buone dita traverse e poi vi ha depositato le sue 
uova, e poi le ha principiate a ricoprire con l’istessa terra cavata, 
et ha durato due altri giorni a ricoprirle con le sue zampe all’in- 
dietro, e di più vi ha mandato sopra delle foglie secche, della pa- 


1. dramme: la dramma è misura di peso, corrispondente all’ottava parte 
dell’oncia; ma qui significherà, più genericamente, una piccola quantità. 
2.a 18: a 18 gradi. 
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glia e fieno, e vi ha fatto sopra un buon monticello di copertura, 
et in tal tempo non ha mai né mangiato né beuto, et è rimasta 
magra e secca, adesso però è pensier mio di nutrirla e farla vivere. 
Oh se nascessero! Che bella cosa sarebbe!" 

Io lo spero, perché ancor le tartarughe fanno il medesimo. 

Ho fatto finire il quadretto de’ camaleonti da questo pittore? 
che si è portato benissimo sia a colori, sia a positure, sia a gesti. 

Uno con una lucertolina in bocca, uno con una mantes? in 
bocca. Uno con la lingua fuora un palmo, che piglia per la testa 
una locusta. Uno con la medesima lingua fuora, che piglia una 
farfalla. Uno che beve, uno in collera, due che non fanno nulla, 
e tutti di colori diversi. 


[-asj 
Di Livorno, 9 ottobre 1699. 


1. Ci proverà anche Vallisneri a far nascere i camaleontini; si veda l’intensa 
descrizione di questi tentativi in /storia del camaleonte affricano, cit. Per 
comprendere l’importanza del problema, qui prospettato dal Cestoni, 
della ricostruzione dell'habitat di animali esotici, si veda il Tableau ency- 
clopédique et métodique des trois règnes de la nature, ophiologie, insectologie, 
ornithologie, par l' Abbé BONNETERRE, Paris, Chez Pauckoucke, 1790 (Erpé- 
tologie, pp. 30-1), dove si registrano osservazioni sui camaleonti. 2. questo 
pittore: vedi la nota 4 a p. 753. 3. mantes: è la mantide religiosa (volgar- 
mente ‘“pregadio” o ‘‘grillo indovino’); il Cestoni fu studioso di questo 
animale da lui chiamato grillo centauro, come sappiamo da osservazioni 
pubblicate dal Vallisneri: Prima raccolta d’osservazioni e di esperienze, In 
Venezia, Per Girolamo Albrizi, 1710, p. 263. 
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Non so se V. S. Eccellentissima abbia mai osservato un certo in- 
setto volante che fa la sua generazione dentro a’ legni vecchi, chia- 
mato volgarmente dai Fiorentini calabrone.* Questo io ebbi for- 
tuna di osservarlo l’altro giorno, mentre se n’entrava in un buco 
d’una tavola che serviva di tramezzo in una muraglia all’aria,5 
e siccome non ne avevo mai veduti di tal razza, mi venne subito 
curiosità d’osservarlo minutamente per iscoprire quello che an- 
dava facendo, ed essendomi riuscito di rintracciarne l’istoria, si 
contenti V. S. ch'io qui gliela racconti e che insieme le descriva 
esso insetto alla meglio che posso, acciò, se per avventura non ne 
avesse ancora veduti di simil sorta, ne abbia almeno qualche tan- 
tino di barlume. Egli è un volante della grandezza d’uno scarabeo 
pillulare,t ed ha la testa, il busto ed il corpo simile a quello de’ 
mosconi, con questa differenza però, che egli è tutto ricoperto 
d’una crosta" durissima e d’un bel colore nero morato, per di 
sopra liscio e per di sotto il ventre tutto quanto guarnito di folti 
e cortissimi peli, con sei piedi parimenti pelosi e quattro ale di 
bellissimo color cangiante violetto della sostanza medesima di 
quella de’ mosconi, due piccole e due più grandi e più lunghe, 
ma però alquanto più corte del corpo dell’animale, con due anten- 
nine in testa ed un rostro durissimo ed acuto col quale va rodendo 
e forando i legni entro de’ quali a guisa d’un minatore s’inoltra, 
e vi va facendo diverse strade per deporre le sue uova. Questo 
che io ho osservato, aveva fatto una buca nella tavola che penetrava 
dentro la lunghezza di tre dita traverse di sotto in su, nel fine della 
quale, sempre rodendo e scavando, e gettandosi addietro e fuora 


1. Con questo titolo la lettera scientifica apparve negli Opuscoli scelti sulle 
scienze e sulle arti, Milano, Presso G. Marelli, parte 111, tomo x, 1787, pp. 
257-8. Riproduciamo il testo dell’Epistolario ad Antonio Vallisnieri, cit. nel- 
la bibliografia, I, pp. 153-4. 2. chiamato... calabrone: è, scientificamen- 
te, la Xilocopa violacea. 3.muraglia all'aria: muro esterno. 4. scarabeo 
pillulare: gli zoologi del Seicento distinguevano, come sappiamo dallo stes- 
so Cestoni (in un frammento di lettera del 1687 unito alla missiva del 30 
settembre 1697), lo scarafaggio pillulare dallo stercorario. Il Pillulario «fa 
la sua generazione con quelle pillule dentro le quali vi ripone le sue uova, 
dalle quali nascono scarafaggini con 6 gambe et il corpo simile alla ma- 
dre, eccetto che non hanno ale, le quali gli vengono quando son divenuti 
grandi». Ma vedi la nota 1 a p. 730. 5. crosta: tunica cheratinosa, 
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della tavola la rosichiatura, si aveva formato tre altre straducole, 
che sebbene tra di loro erano distinte, tutte però insieme comuni- 
cavano con la prima, una lunga mezzo palmo, l’altra quanto il 
dito medio della mano e la terza un poco più corta; nella prima 
delle quali erano 5 spartimenti, nell’altra 3 e nella terza 2, e quelli 
erano fatti della medesima rosichiatura della tavola, ed in ciasche- 
duno di quei vani ovvero celle, che nascevano da quegli scompar- 
timenti, trovai dentro un bellissimo verme bianco fatto a mezza 
luna e senza piedi, dove più piccolo e dove più grande, e tutto il 
resto del vano delle celle lo ritrovai pieno d’una certa sostanza 
di mele' più consistente di quell’ordinario e d’un colore che nel 
giallo rosseggia, del quale mele quei vermi s’andavano nutrendo 
scaricandosi de’ loro scrementi. Da quest’osservazione io credo 
assolutamente che questa sia una razza di vespe, con tutto che nella 
figura quest’insetto s’assomigli piuttosto a uno scarabeo. Sentirò 
volentieri sopra di ciò il suo parere e s’ella l'abbia mai osservato. 


Di Livorno, 14 luglio 1698. 


1. sostanza di mele: è effettivamente un tipo di miele impiegato dalla 
Xilocopa per il nutrimento delle sue larve. 
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In fra le innumerabili diversità degli animali insetti che vivono 
su diverse piante e che sopra di quelle con meravigliosa industria 
propagano la loro generazione, mi venne casualmente osservato 
intorno alle foglie de’ cavoli, o sieno brassiche,* una copiosa quan- 
tità di piccolissime, ma altrettanto leggiadre farfalline bianche? le 
quali, per la loro estrema piccolezza, non possono da’ nostri occhi 
esser vedute distintamente, che non siano armati di perfettissima 
lente. Io siccome non avevo giammai veduto né tampoco udito 
far menzione di alcuno di questi minuscoli insetti, ebbi subito 
curiosità di farne l'osservazione per rintracciarne la nascita. Laon- 
de tutto attento postomi ad osservare, ebbi dopo qualche diligenza 
di mano la fortuna di rinvenire con non ordinaria mia satisfazione 


1. Riproduciamo il testo dell’Epistolario ad Antonio Vallisnieri, cit. nella 
bibliografia, I, pp. 159-70. Il titolo di questa ‘lettera erudita”’, inviata dal 
Cestoni al Vallisneri, è quello con cui essa apparve negli Opuscoli scelti 
sulle scienze e sulle arti, Milano, Presso G. Marelli, parte ItI, tomo x, 1787, 
pp. 260-71 (un riassunto comparve sul «Giornale de’ letterati d’Italia», 
tomo I, 1710, Venezia, G. G. Hertz, pp. 424-37). La lettera, forse il capo- 
lavoro scientifico del Cestoni, era già stata pubblicata l’anno prima dal 
Vallisneri nel Trattato de' rimedi per le malattie del corpo umano, In Pado- 
va, Nella stamperia del Seminario, Appresso G. Manfrè, 1709 (e verrà poi 
ripubblicata nelle Opere fisico-mediche dello stesso Vallisneri, Venezia, 
Coleti, 1733, 1, pp. 372-8): segno indubbio di un apprezzamento, accanto 
al quale dobbiamo ricordare quello del Réaumur, annotatore e lettore am- 
mirato di questa operetta del Cestoni. Dal punto di vista formale, lingui- 
stico e stilistico, la finezza della stesura (con qualche intarsio di citazione: 
Lucrezio, Petrarca) supera di tanto il livello ‘‘colloquiale’’ della prosa 
cestoniana, da far pensare ad una ‘assettatura’’ da parte di persona let- 
terata. Lo stesso Cestoni, cosciente di essere un mediocre prosatore, scri- 
veva schiettamente al Vallisneri, in una lettera del 18 novembre 1697: 
«Io m’avvedo che son entrato in un discorso con V. S. Ecc.ma che forse 
gli parrà un laberinto, e tale sarebbe se io non mi sapessi esplicare, che 
forse non saprò ben dirlo, ma mi confido che, se io mancherò, farò supplire 
al sig. dott. Marcellino, quale avrà migliore espressiva di me come dottore» 
(corsivo nostro). Si può dunque correttamente ipotizzare un lavoro di 
collaborazione, in cui l’acutezza dell’indagine, l'osservazione straordinaria 
della «vita minuta» di certi insetti, il gusto dei particolari, sono da attri- 
buire al Cestoni, organizzatore di questo documento prezioso a cui la 
cultura di Marcellino Ittieri (fido, quotidiano collaboratore del nostro 
“‘speziale’’), la sua «migliore espressiva», prestarono qualche colore let- 
terario. 2. Il nome scientifico del cavolo è Brassica oleracea. 3. farfal- 
line bianche: probabilmente si tratta di insetti Emitteri (non Lepidotteri 
e quindi non ‘‘farfalline’’), forse di Aleyrodes brassicae. 
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quanto bramava il mio intelletto, sitibondo' di cose nuove e vere. 

Così l’istoria essendomi paruta molto curiosa, prenderò ardire 
di palesargliela; ma perché intieramente m'è riuscito di scoprire 
le cagioni d'alcune strane metamorfosi, che bene spesso si vedono 
succedere in certun’altri insetti degli stessi cavoli, le quali sino ad 
ora ci sono state nascoste, si compiacerà pertanto la V. S. che io 
discorra prima di tutti quegli altri viventi che ho potuto osservare 
su le foglie de’ medesimi; essendo molto maravigliosa (a mio 
credere) la diversità colla quale ognuno d’essi procura di propagar 
la sua specie ecc. Confermandosi sempre più quanto ella ha sa- 
puto felicemente scoprire al mondo letterato nel primo suo e 
secondo dilettevolissimo dialogo sopra la curiosa origine di molti 
insetti che nascono da paterna semenza . .. nel corpo di altri vi- 
venti” ecc. Osservo primieramente intorno ad esse foglie una razza 
di moscherini? neri viventi, piccoli di corpo, assai più de’ moschini 
del vino; le femmine de’ quali, feconde ch'elle sono, depositano 
le loro uova ad uno per volta in qua e in là della parte inferiore 
delle foglie, dalle quali uova ben piccole e quasi invisibili ne na- 
scono altrettanti piccoli vermicelli.t Questi subito nati forano o 
trivellano la prima tunica delle foglie e cominciano a nutrirsi della 
sostanza interna degli stessi cavoli, ed in questa maniera tra tunica 
e tunica cibandosi, si lasciano addietro una straduccola larga nel suo 
principio quanto un capello, la quale, a misura che quelli vanno 
crescendo e che di mano in mano in mangiando” s’inoltrano (senza 
vedersi mai scaricare d’alcuna feccia), viene ancor essa successi- 
vamente ad ampliarsi a segno che si rende poi visibile quanto un 
filo di refe. In fine, doppo che hanno camminato tanto spazio 
quanto sia la lunghezza d’un dito della mano (sempre però serpeg- 
giando), si fermano e senza andar altrove costì s’incrisalidano, ed 


1. sitibondo: l’aggettivo, di livello aulico, rispetto ad ‘‘assetato’’, andrà 
attribuito all’«espressiva» dell’Ittieri. 2. nel primo suo... viventi: si 
tratta dei due famosi dialoghi fra Plinio e Malpighi (apparsi nel tomo 1 
delle Opere fisico-mediche del Vallisneri, cit., pp. 3 sgg., col titolo Della 
curiosa origine e degli sviluppi e de’ costumi ammirabili di molti insetti) in 
cui la polemica fra ‘‘antichi’’ e ‘‘moderni’’ si addolcisce nella pacatezza 
ultraterrena delle due voci. 3. moscherini: delle vespine, Imenotteri cal- 
cididi, forse Prospaltella coniugata. 4.vermicelli: qui, per “larve”. 5. in 
mangiando: il gerundio preposizionale, pur legittimato da un uso già tre- 
centesco, è un costrutto che incrementa la sua frequenza (nella seconda 
metà del Seicento e nel Settecento) per influsso dell’analogo costrutto 
francese. 
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in poco tempo ne scappano fuori i moscherini, uno da ciascheduna 
crisalide, i quali tornando ad unirsi maschi con femmine vengono 
nel modo accennato a perpetuare la loro specie. E questi stessi 
moscherini, non solamente fanno del lavoro detto sopra le foglie 
de’ cavoli, ma sopra molte e moltissime altre foglie d’erbe comme- 
stibili e non commestibili. 

Sì ritrovano medesimamente sulle foglie de’ cavoli alcuni in- 
setti che volgarmente da quasi tutti li contadini, ortolani e giardi- 
nieri sono chiamati pidocchi," la generazione de’ quali riesce di 
gran pregiudizio non solo a’ cavoli, ma eziandio a moltissime altre 
piante e fiori sovra le quali essi vivono, posciacché, quando que- 
ste impidocchiscono, diventano fiosce e pallide e fracide, impe- 
rocché cotesti animali succhiano e rubano loro il più bel fiore? del 
sugo che le nutrisce. 

Sono costoro animali pigri, stolidi e tardissimi al moto, ed in 
qualsivoglia pianta che s’annidano si veggono tutti della stessa 
figura o poco dissimili. Hanno un corpicciuolo rotondo e tronfio, 
somigliantissimo a quello de’ ragni, sei piedi, due antenne, o 
cornicine lunghissime, due occhi neri, un rostro lungo, sottile ed 
acuto, col quale bene spesso vanno forando le foglie per pascersi 
della sostanza più delicata e tenera delle piante. Sono differenti 
però in fra di loro nel colore, poiché appariscono colorati come il 
sugo di quella pianta sopra delle quali si trattengono, non sempre 
verdi come vuole l’Aldrovandi,* di maniera che dove scorgonsi 
bianchi, dove neri, dove verdi, dove rossi e dove gialletti. Sono 
insomma de’ colori de’ sughi che ingozzano, essendo eglino per 
altro di pelle sottilissima e fragilissimi di sostanza. Questi delle 
foglie de’ cavoli, de’ quali è ora mio intendimento discorrere, rie- 
scono di color cenerino chiaro, con un non so che di più pallida- 
mente polveroso e smorto che li fa apparire come se fossero infari- 
nati. Amano stare sulle foglie più tenere e colà in maggior numero 
che altrove s’adunano, e più dalla parte di sotto di esse foglie che 
di sopra. Non ho già potuto sin ora discernere se tra loro vi sieno 
maschi e femmine, non avendo io veduto alcun di essi insino a 
quest'ora intorno all’opera della generazione, poco disposti forse 


I. pidocchi: secondo il ciclo descritto dovrebbero essere Afidi. 2. ruba- 
no... fiore: possibile calco memoriale sul petrarchesco «el più bel fior ne 
colse» di Rime, LXXIII, 36. 3. Ulisse Aldrovandi: cfr., anche per l’opera 
cui qui si allude, la nota 4 a p. 611. 


STORIA DEGL’INSETTI DE’ CAVOLI 769 


con naturale freddezza, come disse un poeta poco amico de’ Dei, 
«eicere id quo se contendit dira libido »," ovvero congegnati dalla 
gran madre natura con modo poco inteso in nuova e bizzarra ma- 
niera di propagare la loro specie. Questo bensì ho osservato, che 
quando sono pervenuti alla loro maggior grandezza tutti quanti par- 
toriscono, e producono i loro figliuoli viventi della grandezza d’un 
minuto punto di penna e di figura simile alla madre, de’ quali, nello 
spazio di due o tre giorni al più, ne mandano fuori alla luce di due 
dozzine in circa per ciascheduno. Cotesti animaletti subbito nati 
sono di color verde giallo e se ne stanno quietamente attorno ed ac- 
costo alla madre, ma a poco a poco ancor essi vanno crescendo e 
diventando di color cenerino infarinati. A capo poi a otto giorni in 
circa del loro nascimento si spogliano e spogliandosi racquistano il 
medesimo color verde giallo col quale si mantengono sin’ a un’altra 
spogliatura, doppo della quale appariscono di nuovo del predetto 
color cenerino infarinati, e così sempre si conservano quantunque 
per ultimo succeda loro di spogliarsi la terza volta. 

| Terminate queste spogliature, quei piccoli animaletti vie più 
vanno crescendo, e pervenuti che sono al loro maggiore aumento 
cominciano ancor essi a generare e a produrre i loro parti viventi 
nell’istessa conformità degli altri, siccome ho detto di sopra. 

Tra i già descritti animaletti ve ne sono molti che diventano alati, 
ond’io non sarei alieno dal dubitare che questi fussero d’un’altra 
razza, conciossiacosaché, sebbene avanti che abbiano messo l’ali 
non si riconosce molto tra di loro la differenza nella figura, io non- 
dimeno vi osservo qualche distinzione, ed è che quelli di quest'altra 
razza ch'io dico non divengono mai di color cenerino infarinati, ma 
sempre si mantengono verde gialli senza infarinatura appunto co- 
me quegli altri quando sono spogliati di fresco; con tutto che ancor 
questi mutino tre volte la spoglia. Un'altra differenza parmi an- 
cor d'aver riconosciuto, e questa consiste che quelli che poi di- 
ventano alati appariscono nella seconda spogliatura di corpo un 
po' più lunghetto, e poco sopra a’ due primi piedi anteriori si 
vedono loro spuntare due tronconcini neri, che non s’osservano 
in quei primi descritti, i quali tronconcini dopo la terza spoglia- 
tura vengono ad essere le ali; cioè la terza volta che lasciano la 


1. Lucrezio (poco amico de’ Dei in quanto epicureo), De rer. nat., IV, 
1046: «di spargere quel seme là dove spasima di arrivare la furente libi- 
dine ». ° 


49 
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spoglia, escono da essa con due ali belle grandi, che sono il dop- 
pio più lunghe di tutto il loro corpo, il quale per altro non eccede 
la grandezza d’un granello di miglio conforme parimenti in quegli 
altri. Nemmeno tra questi alati ho potuto rinvenire quali sieno li 
maschi e quali le femmine, cosa che mi fa pien di maraviglia:' 
poiché tutti indifferentemente ho veduto che partoriscono, e che 
nell’istesso modo e maniera de’ sopra accennati fanno ancor esse i 
loro parti viventi, e non le uova, potendosi veramente tutti costoro 
chiamare vivipari: è però vero che non cominciano a far genera- 
zione se non quando hanno già messe le ali. 

È così terribile? e numerosa la generazione di questi animali (par- 
lando generalmente tanto degli alati, quanto dei non alati) che 
continova ancora ne maggiori rigori de’ freddi del verno, onde, 
sebene in quel tempo se ne veggono pochi respettivamente, non- 
dimeno, in quelle foglie che sono meno sottoposte al rigore, sem- 
pre e a tutte l’ore vi se ne trovano vivi ecc. 

Una curiosa osservazione mi venne fatta in osservando? questi 
animaletti, ed è che, mentre essi se ne stanno col loro rostro infi- 
lato nelle foglie per cibarsi, in un tratto cominciano a scuotersi ed 
a muovere li piedi e tutto il resto del corpo con tanta prestezza e 
così ridicolosamente che niente più, senza muoversi da’ loro posti. 
E questo si dà in loro spessissimo, seguitando tutti d'accordo a far 
quel tal movimento ogni qual volta uno di loro l’incomincia. Ma 
questo sia detto per passaggio. Torniamo adesso all’istoria. 

Alcuni giorni doppo che i precitati insetti ànno fatto i loro parti, 
tanto gli alati quanto i non alati si veggono la maggior parte fermi 
e attaccati coi loro sei piedi all’istesse foglie e col rostro sempre 
mai infilatovi, come se tuttavia continuassero a succhiare; ma 
avendoli io diligentemente ravvisati, riconobbi che non altramente 
stavano succhiando; ma che in effetto erano in quella guisa restati 
morti, con tutto che il loro corpo si mantenesse bellamente grosso, 
rotondo e gonfio, come se fussero stati viventi, senza altra diffe- 
renza se non che cominciavano a ingiallire. 

Di questi animalucci mi misi ad osservarne diversi; onde alcuni 
ne ritrovai de’ quali il capo ed il busto erano affatto secchi, e il 


1. Potrebbe essere ancora una citazione petrarchesca, da Rime, CLX, 1. 
2. terribile: inesorabile, tale per esempio da non poter essere ostacolata 
neppure dai maggiori freddi dell’inverno, come dirà subito il Cestoni. 
3. in osservando: vedi la nota s a p. 767. 
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ventre inferiore altresì, ma però al di fuora, mercé che nel compri- 
mere vidi e sentii che al di dentro vi si conteneva tuttavia qualche 
porzioncella di materia fresca; altri all'incontro ne osservai che 
non solamente in tutte le loro parti erano secchi e rasciutti, ma che 
di più erano vòti affatto, di maniera tale che non v'era rimasta se 
non la pura e semplice pellicina esteriore, ossia la spoglia o guscio 
che dir vogliamo, nel quale si scorgeva un piccolo forametto. 
Quest’osservazione mi fece subito dubitare che vi fossero altri 
animali che andassero divorando internamente questi pidocchi; 
laonde per poter venire maggiormente in chiaro presi una gran 
quantità di cotesti animali morti di fresco, e avendo separati gli 
alati dai non alati gli riposi distintamente in due vasi di vetro i 
quali immediatamente furno da me coperti con ogni diligenza; 
indi a non molti giorni riguardando in essi vasi vidi (con mio 
grande stupore)" che da’ quei pidocchi erano usciti fora tanti 
moscherini neri molto vispi e snelli che volavano e camminavano 
entro di quei vasi con una prontezza indicibile, e nell’istesso tem- 
po osservai che quei pidocchi erano restati con la semplice spoglia 
vuotati onninamente” al di dentro conforme m'’era accaduto di 
vedere in quegli altri che ho detto di sopra. Il perché non potendo 
immaginarmi com’esser potesse una sì stravagante metamorfosi, e 
crescendo vie più in me il dessiderio di scoprirne l’origine, volsi 
intieramente applicarmi a rintracciarne la cagione, intrattenendo- 
mi a quest'effetto la maggior parte del giorno ad osservare tutto 
ciò che accadeva intorno a cotesti animali, onde alla fine colla 
mia pazienza, doppo molte ed assidue ricerche, ebbi in sorte di 
ritrovarne il come ed il modo, e la ragione per la quale deve neces- 
sariamente seguirne la sopraccennata trasformazione tanto amica 
del vero e che la scopersi, e sovente scopersi simili naturali cu- 
riosità mentre il che pare veramente incredibile. Ma chi ben mira 
col giudicio saldo vedrà esser così come vid’io. Del che m’accingo 
a parlare a V. S. Ill." 


1. Lo stupore qui annotato dal Cestoni non è un atteggiamento episodico. 
A partire dal Redi (e tutta l’operetta del Cestoni porta inconfondibile l’or- 
ma del maestro) lo «stupore » (la «maraviglia », l’«ammirazione », l’«estasi 
di rapimento», ecc.) diventa il tépos emotivo che accompagna la straordi- 
naria avventura della ricerca scientifica. Tutti gli scienziati, da Redi a 
Spallanzani (attraverso Malpighi, Bellini, Vallisneri) registreranno questa 
intensa reazione emotiva. 2. onninamente: del tutto; un avverbio da ascri- 
vere alla penna di Marcellino Itticri. 
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Mentre io andava curiosamente ricercando quanto di sopra ho 
accennato, vidi ronzare vicino a codesti pidocchi certi moscherini 
quali, dopo aver passeggiato e svolazzato a loro alquanto d’intorno, 
venivano pian piano ad accostarsi a quei pidocchi più grossi (come 
quelli che dovevano fare più a loro proposito); dessideroso allora 
di scorgere ciò che andavano facendo armai il mio occhio con una 
buonissima lente secondando' uno di essi e, fissatovi attentamente 
lo sguardo, osservai che quel tal moscherino s’era talmente ap- 
prossimato ad un di quei pidocchi poco meno che con la sua testa 
non lo toccasse; avvicinato che vi fu in cotesta maniera, viddi che 
stabiliti bene i suoi piedi alzò le ali come se volesse volare, e nel- 
l’istesso tempo che teneva in quel modo le ali alzate, roversciò per 
di sotto al suo petto il ventre inferiore, il quale essendo un poco 
più lungo del rimanente del corpo veniva perciò a sporgere al 
quanto più in fuora della testa; ripiegato che ei ebbe il suo corpo 
in quella guisa tanto s’incurvò e tanto fece che mise l'estremità 
di esso corpo sotto la pancia del pidocchio, ed ivi avendola tenuta 
un brevissimo spazio di tempo s’allontanò, e vidi che andava fa- 
cendo la medesima storia intorno a quegli altri. Io per chiarirmi 
di ciò che potesse aver fatto cotesto moscherino immettendo il 
suo ventre sotto il corpo di quell’altro insetto, volsi a bella posta 
rivoltarlo, ed oh! che restai di maraviglia attonito, e quasi «come 
fa l’uom che spaventato agghiaccia»,” imperocché trovai che quel 
moscherino, con quella sua gentilissima maniera, gli aveva messo 
sotto la pancia un uovo, che così andava facendo agli altri. Con 
questa bella notizia non mi fu difficile il rinvenire la cagione perché 
da quei pidocchi apparenti morti ne scaturissero moscherini, con- 
ciossiaché nascono da coteste uova altrettanti bacarelli, i quali su- 
bito nati bucano la pancia de’ pidocchi a’ quali son sottoposti e, 
entrando loro in corpo, si servono di quello e per loro cibo e per 
loro stanza.? Onde pasciuti che sono giusta il loro bisogno, dentro 
all’istesso pidocchio s’incrisalidano, e poscia in meno d’un mese 
scappano fuora moscherini uno da ciaschedun pidocchi. Verità. 

Vi sono altresì sulle foglie de’ cavoli certi altri animalucci, dai 


I. secondando: seguendo (con lo sguardo). 2. Dante, Purg., IX, 42. 3. 
Come segnala Silvestro Baglioni, editore dell’Epistolario del Cestoni, da 
questo punto fino alla fine della ‘lettera’ l’autografo è di altra mano 
(forse di quella dell’Ittieri) con qualche correzione e aggiunta di mano del 
Cestoni. 
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quali vengono perseguitati l’istessi pidocchi; questi sono una razza 
di scarafaggetti' tondi e volanti che passeggiano sulle dette foglie, 
non per nutrirsi di quelle, ma solo per farvi la loro generazione e 
per cibarsi de’ suddetti pidocchi. Vanno costoro intorno alle fo- 
glie de’ già mentovati cavoli, e dove scorgono che vi siano di quei 
pidocchi in quell’istesso luogo, vi depositano le loro uova. Da 
coteste uova ne nascono alcuni bacarozzoli molto belli e bizzarri, 
i quali, abbenché ciechi, con maraviglioso modo si vanno pascendo 
de’ sopraccennati animaletti, pigliandoli e succiandoli destramente 
col loro muso che aguzzano e sporgono in fuora e ritirano in sé con 
bello artificio. Quando si sono cibati a sufficienza, procurano d’at- 
taccarsi da una parte delle stesse foglie per formare il loro bozzolo, 
ossia crisalide, onde abbozzolati che sono rappresentano al vivo 
la figura del riccio spinoso, imperciocché ciascheduna di quelle 
crisalidi, o siano bozzoletti, viene ad essere guarnita da tutte le 
parti con lunghi e spessi pungiglioni, e finalmente a capo di quat- 
tordici o 15 giorni escono fuora li scarafaggetti e tornano a fare il 
medesimo lavoro. 

Alcuni altri bacherelli verdi” listati di bianco un poco più grandi 
dei suddetti, similmente ciechi e senza gambe, o sono tanto corte 
che non si veggono, stanno ancor essi nelle predette foglie a far 
preda degli accennati entomati,* ma siccome, essendo privi degli 
occhi, non possono in alcun modo vederli, perciò nel progredir 
che essi fanno se ne vanno taston tastone ricercandoli ora in qua 
ed ora in là, e qualunque volta li ritrovano li prendono col loro 
muso in una maniera curiosissima e, succiando loro tutta la so- 
stanza, si lasciano poi cadere quelle bucce o spoglie per pigliarne 
degli altri successivamente. 

Hanno origine da una certa razza di mosche maggiori delle or- 
dinarie a noi domestiche, le quali fanno ancor esse ie loro uova 
sulle menzionate foglie, e da quelle nascono gli accennati bache- 
relli. Questi, finito che hanno di nutrirsi de’ sopraccennati pidoc- 
chi, formano la loro crisalide della grandezza d’un mezzo pinoc- 


1. una razza di scarafaggetti: potrebbero essere Coleotteri coccinellidi, che 
si nutrono di altri insetti e anche di Afidi. 2. bacherelli verdi: potrebbe 
trattarsi di Ditteri sirfidi, le cui larve si nutrono di certe specie di Afidi, 
3. entomati: altro termine che rinvia al Redi delle Esperienze intorno alla 
generazione degl’insetti (vedi in questo volume a p. 588) e, attraverso quel- 
la mediazione, a Dante, Purg., x, 128. 
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chio' sgusciato, dalla quale in meno d’un mese ne scaturisce fuora 
la mosca, la quale in volando? si vede spesso spesso trattenersi 
sospesa in aria, in quella guisa appunto che sogliono fare le lodole 
equilibrate in aria cantando,3 e quel trattenimento non è a caso; 
ma lo fa a bella posta per osservare e vedere dove sono quegli 
insetti e, quando ne vede, essa si posa in quell’erba e vi deposita 
uno o due uova, e torna a volare altrove, perché in una stessa 
foglia non suole depositare più di due volte, che io abbia osservato. 

Trescano* parimenti su le foglie de’ cavoli molte e diverse far- 
falle, tra le quali una razza delle bianche belle grandi e visibili agli 
occhi di tutti, le femmine delle quali, rendute ch’elle sono fecon- 
de, vanno sgravandosi delle loro uova sotto le foglie de’ predetti 
cavoli, e con mirabile ordine disponendole ne riducono circa cin- 
quanta ed alle volte sessanta in un mucchio, le une accosto all’altre 
ordinatamente in uno spazio quanto un’unghia d’un dito della 
mano. Ho detto sotto le foglie, perché rare e rarissime volte ne 
dopositano nella parte di sopra delle foglie, ma sogliono metterle 
in quella parte delle foglie che guarda verso la terra, e che stiano 
coperte, acciocché non siano ferite da’ raggi del sole. Queste uova 
esteriormente appaiono gialle, et in capo a due o tre giorni ne 
nascono da esse tanti bacherelli, i quali subitamente cominciano a 
divorare la foglia sopra della quale sono nati scaricandosi conti- 
nuamente degli escrementi; e siccome in poco tempo vanno cre- 
scendo, vanno ancora camminando sopra l’altre foglie a segno tale 
che ben presto divengono grandi e grosse poco meno del dito 
piccolo della mano, e sono chiamati dagli ortolani di Toscana sotto 
nome di bruchi. Quando hanno finito di cibarsi fuggono da esse 
foglie e vanno a nascondersi dove loro insegna la loro naturale 
inclinazione e colà s’incrisalidano, c restano così immobili da dieci 
giorni in circa, dopo de’ quali esce fuora da ciascheduna crisalide 
una farfalla e qualche volta invece di farfalla una quantità di mo- 


1. pinocchio: pinolo. 2. in volando: si noti la frequenza del costrutto fran- 
cesizzante, per cui vedi la nota 5 a p. 767. 3./odole...cantando: proba- 
bile reminiscenza dantesca; cfr., Par., xXx, 73-4 4. Trescano: la parola (che 
è una “scelta’’ ricorrente in Cestoni; l’abbiamo trovata nelle lettere sui ca- 
maleonti) è difficilmente traducibile, nelle sue molteplici sfumature espres- 
sive: ‘‘darsi da fare”, ‘‘scherzare”’, ‘‘praticare’’, ecc. Qui, trattandosi di 
farfalle, non è escluso che il Cestoni recuperi il significato di ‘‘danzare’’; 
non va dimenticato che nella Toscana del Seicento era ancora in uso il 
trescone, un ballo a quattro, a modo di manfrina. 5. una razza... tutti: 
è la cavolaia, ossia Pieris brassicae. 
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scherini; di queste farfalle e crisalidi più a minuto non m'estendo, 
peroché già V. S. Ill." disse tutto il dicibile delli medesimi nel 
primo . . . lodatissimo di lei dialogo, e corretto qualche abbaglia- 
mento fatto, non solamente di vari autori, ma (a...) del nostro, 
peraltro esperimentatissimo, sig. Redi." La nascita stravagante de’ 
suddetti moscherini notata pur da V. S. Ill." mi diede stimolo di 
far qualche diligenza per poter arrivare a penetrarne l’origine; ed 
essendone io venuto pienamente in cognizione mi farò lecito di 
novamente rammentargliela, essendo questa stata la cagione che io 
mi son messo a descrivere l’istoria di tali bruchi; abbenché non 
mi è nascosto quanto di quelli e di questi dottamente ed elegante- 
mente ne abbia parlato V. S. Ill.", della quale mi farò licito il 
dire ciò che il Petrarca nel suo Trionfo d’ Amore, benché in altro 
senso, espose, ch’ella attende solamente con penna dolce, espres- 
siva e savia ad esporre alla turba de’ strepitosi filosofi: 


Nuove cose, e già mai non più vedute.* 


Per intender bene l’accennata metamorfosi è necessario sapere 
che nel tempo che i soprammentovati bruchi stanno a vivere ed a 
cibarsi delle foglie de’ cavoli, gli vanno intorno certi moscherini 
neri maggiori di quelli del vino (dei quali. ..scoprì la natura),3 
molto lenti al moto progressivo ma però veloci al volo; le femmine 
de’ quali si posano sopra a quei bruchi più disgraziati e vi deposi- 
tano addosso una quantità d’uova piccolissime e quasi invisibili 
all'occhio nudo, dalle quali in manco di due giorni nascono certi 
bacherelli minutissimi ed ancor essi a proporzioni invisibili, i quali, 
subito nati, a guisa di pellicelli di rogna,* se gli ficcano loro sotto la 
pelle, e tanto s’internano che a poco a poco vanno internamente 
divorandoli, et ad ogni modo essi bruchi vanno ancor loro man- 
giando e crescendo; ma nondimeno vi si riconosce chiaramente 
l'infezione, poiché quelli che sono infetti da’ suddetti bacarelli 
principiano ad ingiallire ed a mostrare il loro interno malore, di ma- 
niera che non pensano più a incrisalidarsi; ma tutto a un tempo, 


1. disse... Redi: vedi la nota 2a p. 767. 2. Triumphus Cupidinis, un, 142. 
3. dei quali...mnatura: l’autore voleva ricordare probabilmente qualche 
“virtuoso”. 4. pellicelli di rogna: gli acari della scabbia, scoperti da Cosimo 
Bonomo e dallo stesso Cestoni (vedi, in questo volume, a pp. 713 sgg. e 
782 sgg.). L'osservazione sui bdacherelli (i Braconidi) che immettono uova 
nei bruchi è scientificamente impeccabile. 
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quando gli altri bruchi sani e fortunati procurano di formare la 
loro crisalide, questi scoppiano da un lato, e per quella crepatura 
escono fuora da ciaschedun bruco tutti quei bacherelli che si sono 
cibati della loro sostanza. 

Questi bacherelli, incontanente che sono usciti dal corpo de’ 
predetti bruchi (i quali senz'altro così se ne muoiono e si seccano), 
cavano dalla loro bocca della seta, colla quale tanto s’imbrogliano 
e tanto s’intrigano che in fine si riducono un mucchio di bozzoletti 
rivolti in una seta gialletta, i quali in termine di dodici giorni in 
circa saltano fuora tanti moscherini, e tale disgrazia non succede 
solamente a’ bruchi de’ cavoli, ma eziandio a diverse altre razze 
di bruchi e di vermi da me più volte osservati. 

Altri moscherini neri, minori di quelli che ho descritti più della 
metà, vanno medesimamente sopra de’ bruchi e scaricano loro 
addosso le sue uova, le quali sono così piccole che si rendono 
invisibile agli occhi, mentre non' siano armati con perfettissima 
lente. Da queste uova dopo qualche tempo, e più tardi che da 
quelle dei moscherini suddetti, ne nascono similmente i bacherelli, 
i quali s’internano ancor essi nel bruco, ma siccome sono altresì 
più tardi al cibarsi, il bruco ha tempo di crescere e di fare la sua 
crisalide (conforme infatti succede) ed in questo tempo quei ba- 
cherelli seguitano a cibarsi nell’istesso modo della sostanza del 
bruco incrisalidato, senza evacuare alcuna feccia. Finito che hanno 
di nutrirsi non escono dal bruco per fare la loro crisalide, ma den- 
tro all’istesso bruco s’incrisalidano, dove più d’un mese stanno ad 
uscire moscherini;* onde alla perfine ne scappano fuori tanti e 
tanti, che pare impossibile che possano essere stati dentro a quella 
crisalide, la quale per altro resta intatta, eccetto che in quella 
parte dove i moscherini fanno un piccolo bucarello, oppure che 
deve fare uno di essi moscherini per uscir fuora; giacché si vede 
che tutti quanti escono dal medesimo foro, ecc. 

Eccole adunque chiaramente dimostrata la ragione per la quale 
dalla crisalide del bruco talora invece della farfalla ne salti fuora 
una quantità di moscherini, ecc. 

Dopo averle descritto il progresso della generazione di tutti 
quelli insetti che comunemente s’osservano sulle foglie de’ cavoli, 
è conveniente che giusta la mia prima promessa io le discorra al- 


1. mentre non: se non. 2. bacherelli... moscherini: l’autore descrive con 
esattezza i costumi dei Calcididi. 
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tresì di quei minutissimi animaletti alati che sul bel principio di 
questa mia lettera dissi d’aver ritrovati sopra gli istessi cavoli. 
Questa è una razza di farfalline bianche non più osservate da alcu- 
no, la di cui piccolezza è tale che non v’è ortolano né giardiniere 
che fin ad ora le abbia vedute, non che sentite mentovare; laonde, 
se a me fosse lecito dargli qualche nome, vorrei nominarle atomi 
infarfallati, perché in fatti sono minutissime e quasi invisibili, seb- 
bene vedute col microscopio appariscano farfalle bellissime, bian- 
che quanto mai dire si possa, similissime insomma alle farfalle 
grandi ordinarie che si vedono continuamente ronzare intorno a’ 
cavoli et all’altre piante. Ànno anche loro quattro ali, sei piedi, 
corpo, busto, proboscide e due occhi neri brillanti e che di più 
l’industriosa mano della natura fare non può. Procurai un giorno 
di radunarne alcune; ma per quanto mi riuscisse di metterne as- 
sieme parecchie dozzine non furono nulla di meno tante che po- 
tessero arrivare al peso d’un grano;' che per farlo non basterebbero 
al certo due centinaia. Ora, essendomi venuto in acconcio? di 0s- 
servare la loro origine, progresso e generazione, mi preparo a 
manifestarla a V. S. Ill."* con quel di più che intorno delle. me- 
desime mi è accaduto più volte di vedere. 

La generazione di queste farfalline segue appunto come nella 
maggior parte degli animali, cioè per via di maschi e femmine. 
Laonde in primo luogo ho osservato che trescando fra di loro s’ac- 
coppiano, e quando le femmine sono gravide procurano di ritro- 
vare dalla parte di sotto delle foglie più tenere una fossetta, nella 
quale formano una certa piazzetta bianca che apparisce infarinata, 
ed ivi depositano le loro uova, le quali dispongono per lo più in 
mezzo cerchio in numero di 10, 12, 14, ed alle volte 16, quando 
però non si dà loro accidente alcuno d'essere scacciate da quel 
luogo; posciaché talvolta per cagione di questo sono necessitate a 
deporle in più e diversi luoghi. Queste uova sono lucide e bianche 
e della figura de’ pinocchi sgusciati (veduti però col beneficio 
del microscopio) e le garbate farfalline, dopo essersene sgravate 
di tutte, incontanente le abbandonano e se ne volano altrove. Indi 
a quattro o cinque giorni, secondo la stagione più o meno calda, 
cominciano a mutar colore, e di lucide ch’elle erano divengono 
torbide ed opache, e da ciascheduno di quelle nasce un animaletto 


1. grano: vedi la nota 5 a p. ssI. 2.essendomi...acconcio: essendomisi 
presentata l’occasione. 
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bianco con sei piedi ed un poco di lanugine sul dorso, conforme 
appunto una pecorella, per la qual cosa io sono persuaso di chia- 
mare da qui innanzi cotesta razza d’animaletti sotto il nome di 
pecorelle.! Queste pecorelle adunque, nell’uscire che elle fanno 
dall’uova, vi lasciano le loro spoglie, le quali appariscono tanti 
puntini neri, ed esse principiano a camminare separatamente chi 
in qua e chi in là, secondo la loro fantasia; ma così agiatamente 
che tutte le quindici o sedici che sieno consumano una giornata 
intiera in compire uno spazio quanto un’unghia delle nostre dita 
della mano. In cotesto tempo giunte che sono dove devono fer- 
marsi, colà si posano e si dispongono discosto l’una dall’altra in 
modo che, venendo a crescere, non possano toccarsi; sicché ve- 
dute col microscopio paiono tante pecorelle immobili in un pra- 
ticello verde, dove così ferme ed attaccate crescono e di giorno 
in giorno vie più ingrandiscono, e questo crescimento pare a me 
che duri fin a quattordici giorni, dopo di che non si veggono più 
crescere né mutar di color, restando sempre belle bianche lattate; 
né tampoco s’osserva che mutino mai mai di figura, né che in 
modo alcuno si movano, standosene a guisa di patelline di mare* 
attaccate agli scogli. Passati dieci o dodici altri giorni, queste pe- 
corelle si spogliano della loro pellicina esteriore, e scappano fuora 
farfalline candidissime della loro maggior grandezza. Le quali, in 
termine di due o tre giorni, tornando anch'esse ad accoppiarsi ma- 
schi con femmine, vanno continovando la loro generazione a segno 
che come i piccioni domestichi fanno ogni mese una covata. 

Pare gran cosa che una generazione così grande e sì copiosa non 
sia stata per anco da nessun ortolano o giardiniere avvertita; ma 
non è per questo molto da meravigliarsene, mentre che? coteste 
farfalline (come già dissi) sono tanto piccole che a gran pena 
possono vedersi; e quello che più importa non s’osserva che ap- 
portino un danno benché minimo alle foglie de’ cavoli, né si vede 
che mangino, rodino o tocchino esse foglie in alcun modo. Sem- 
brerà forse uno sproposito l’aver io dato nome di pecorelle a’ so- 
praccennati animaluccij ma se bene rifletterassi a quel che suc- 
cede a cotesti poveri insetti, siccome moltissime volte io ho os- 
servato, egli per ventura non apparirà cotanto fuor di ragione 
come altri si crede; imperciocché, siccome le pecore sono sotto- 


1. pecorelle: Aleyrodes brassicae. 2. patelline di mare: le comuni patelle 
commestibili. 3. mentre che: poiché (come, più sotto, mentre infatti). 
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poste ad essere divorate da’ lupi, così queste, ch’io chiamo peco- 
relle de’ cavoli, ànno esse ancora i suoi lupi che le perseguitano. 
Questi è una razza di moscherini neri, che a me piace chiamarli 
lupi mentre infatti non vivono d’altro che delle preaccennate pe- 
corelle, ed appunto non s’accontentano i medesimi a queste: «ut 
lupus in placidas sanguinolentas oves »' molte divorandone per loro 
proprio cibo e parte servendosene per alimento de’ loro bachi, 
conforme brevemente sono per narrarle. 

S’aggira continuamente intorno alle prefate pecorelle una co- 
piosa quantità di cotesti moscherini, ed alcuni, trattenendosi in- 
torno alle più tenerelle, vanno a poco a poco sugendoli tutta quanta 
la loro sostanza, di maniera che in ultimo non vi lasciano che la 
semplice pellicina esteriore. Altri si posano addosso alle pecorelle 
più grosse, cioè a quelle che sono già pervenute a loro maggior 
aumento o poco meno, vi fanno sopra delle lunghe dimore; ond’io, 
essendomi messo con particolar attenzione ad osservare ciò che ivi 
facessero, vidi che quei moscherini lupi, dopo aver forato la schie- 
na delle pecorelle sopra delle quali si trattenevano, andavano con 
bella maniera introducendo in quel forame un uovo, dal quale 
poco dopo osservai che era nato un bacherozzolo che cominciava 
a divorarsi la sua pecorella, e che l’istessa cosa accadeva altresì in 
tutte quell’altre nelle quali medesimamente i moscherini.avevano 
inserite le loro uova. È cosa facilissima il riconoscere quando le 
pecorelle sono state disgraziate e che i lupi moscherini vi hanno 
fatte addosso le loro uova, imperciocché di bianche ch’elle sono 
cominciano a diventar livide ed a passare il tempo della loro far- 
fallatura, il quale per ordinario non suol passare quei venti giorni; 
e poi mai non s’osserva che mutino colore, mentre che non sieno 
state guaste dai lupi, ecc. 

Già dicemmo che da codeste uova nascevano alcuni bacherelli i . 
quali divoravonsi ciascheduno la sua pecorella; ora è da sapersi 
che quando quei bacherelli ànno finito di cibarsi, procurano di 
fare la loro crisalide, e a tale effetto si servono della pelle delle 
stesse pecorelle che ànno divorato e nella quale si veggono chia- 
rissimamente raccolti e incrisalidati, e quivi se ne stanno circa 
a venti giorni più a scappar fuora di quello che stiano le sopran- 


1. «Come il lupo s’avventa contro le placide pecore facendone strage». 
I moscerini-lupi dovrebbero essere delle ‘‘vespine’’ (Imenotteri calcididi), 
forse Prospaltella coniugata. 
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nominate farfalline; onde a capo a tal tempo squarciandosi detta 
pelle, escono fuora li moscherini belli ed alati, e se ne volano per 
fare la medesima storia addosso all’altre pecorelle, continovando 
in questo modo la loro generazione a costo delle viscere e della 
carne delle povere pecorelle; laddove le garbate farfalline si nutri- 
scono e moltiplicano sotto le foglie de’ cavoli senza apportare a 
quelli un benché minino nocumento. 

Delle une e degli altri eccone la figura ingrandita col microsco- 
pio. 

Che è quanto finora ho osservato. 


OSSERVAZIONI INTORNO A’ PELLICELLI 
DEL CORPO UMANO, 
INSIEME CON ALTRE NUOVE OSSERVAZIONI!' 


Le osservazioni intorno a' pellicelli del corpo umano, che nel 
1687 comparvero alla luce in Firenze sotto il nome del dott. 
Gio. Cosimo Bonomo in una lettera al sig. Francesco Redi, fu- 
rono tutti quanti miei scoprimenti,° e cose tutte ritrovate da me 


1. Questa “lettera” (che riproduciamo secondo il testo dell’Epistolario ad 
Antonio Vallisnieri, cit. nella bibliografia, 11, pp. 558-62) fu pubblicata dal 
Vallisneri nel 11 volume delle Opere del Redi, curate dallo stesso Vallisneri, 
ed edite a Venezia, da G. G. Ertz, nel 1712-1729. In una prosa che ricalca 
(quasi a riappropriarsene) le espressioni del Bonomo, il Cestoni rivendica 
a sé stesso il merito della scoperta dell’eziologia acarica della scabbia. La 
rivendicazione, che viene dopo la morte del Bonomo e del Redi, quando 
dunque il Cestoni era l’ultimo testimone superstite di quel famoso gruppo 
di ricerca, potrebbe indurre il sospetto che il Cestoni volesse attribuirsi 
una parte ben più essenziale di quella di ‘‘collaboratore’’ esterno già ri- 
conosciutagli dal Bonomo e dal Redi. Ma l'immagine di un Cestoni senza 
scrupoli, che si appropria dell’altrui, non coincide con quella — testimo- 
niata dalle ‘‘lettere’’ e dai fatti — dell’umile ‘‘virtuoso”’ che, nel rapporto 
con i grandi scienziati (con Redi, con Vallisneri soprattutto), è sempre colui 
che dà molto più di quanto non riceva. La rivendicazione tardiva non è 
dunque un tentativo di sottrarre al Bonomo quello che il Cestoni aveva 
generosamente dato all’amico suo (e al protetto del Redi) in un momento 
in cui le ambizioni accademiche del dottor Bonomo (e quindi la necessità 
di «pubblicare al mondo» le sue ricerche) giustificavano il sacrificio del 
modesto ‘‘speziale’’ livornese. Il Cestoni si riappropria della scoperta solo 
per ribadirla. Dopo la morte del Bonomo e i “‘politici’’ silenzi del Redi, la 
medicina ufficiale, ignorando le proposte di quell’aureo opuscolo (soprat- 
tutto dopo le riserve di un Lancisi), aveva continuato nelle vecchie con- 
vinzioni e nella vecchia terapia ‘‘interna’’. Dolorosamente colpito dalle 
resistenze accademiche a verità sperimentali assodate, l’unico sopravvis- 
suto si reinveste del ruolo già ceduto al Bonomo per rilanciare la scoper- 
ta e per ribadirne la portata terapeutica. È il proposito che il Cestoni 
manifesta al Vallisneri, in una lettera del 13 dicembre 1709: «Vorrei 
ancora che si dicesse delle altre cose circa il pidicello del corpo umano, 
che metterò in carta un giorno che mi verrà acconcio, perché è una 
gran vergogna che non si abbia a scoprire affatto questa gran birbonata 
della rogna adosso ai corpi umani, che i professori non vogliono che sia 
male esteriore; ma, come essi dicono, male di sangue, di sieri, di viveri, di 
aria, ecc. e pure son piattoni veri e reali esteriori. Sig. sì, piattoni con que- 
sta distinzione, che i piattoni son grandi e grossi e visibili, e stanno fuor 
della cute, et i pellicelli sono piccoli, invisibili all'occhio nudo, e stanno 
sotto la cute, e quivi fanno le uova e la generazione [. . .]». L'anno seguen- 
te, il 15 gennaio 1710, il Cestoni attuò il suo proposito, scrivendo que- 
sta ‘‘lettera’’, che conclude un’avventura scientifica di importanza storica. 
2. Le osservazioni . . . scoprimenti: per il Bonomo e per i suoi rapporti con il 
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con ben assidue e reiterate sperienze. Ed avido non di gloria ma 
del benefizio del prossimo, volli che si pubblicassero in quella 
forma e si facessero noti al mondo gli errori in cui fino allora si 
era vissuto circa all'origine e alle cagioni del tanto fastidioso male 
della rogna.' 

Vero è che la cognizione de’ pellicelli l’'ebbero ancora gli antichi, 
ma come che erano imbevuti dell'opinione che tal sorta d’anima- 
lucci, siccome tutti gli altri insetti, fossero generati dalla putredine, 
non ne fecero conto alcuno e gli credettero veramente figli di quella 
putredine," o marcia, che si trova nelle pustole de’ rognosi, senza 
ricercar più avanti. E tenendo essi per fermo che il male della 
rogna nasce dall’abbondanza dell’umor melanconico lussureg- 
giante nel sangue, da ciò venne la gran farragine de’ medicamenti 
interni che davano per bocca a’ poveri rognosi prima di venire al 
proprio e particolar rimedio della rogna, cioè a dire delle unzioni. 
Gli antichi però sono in qualche parte degni di compatimento, 
mentre* in que’ tempi non erano ancora ritrovati i microscopi,5 
con l’aiuto de’ quali avessero potuto osservare minutamente que’ 
bacolini. Ma intorno a ciò non ponno già scusarsi i sigg. moderni, 
a’ quali essendo molto ben noti i soprammentovati pellicelli, e 
sapendo benissimo che ancor questi, conforme tutte le altre razze 
d’animali, non possono esser generati se non per via di maschio e 
femmina,5 dovevano essi considerarli ben bene, e riflettere che 
cotesti animalucci non si trovavano così a caso nelle bollicelle” de’ 


Cestoni si veda la nostra Nota introduttiva a quell’autore, qui a pp. 711 sg. 
1. rogna: o scabbia. 2.generati...putredine: l’opinione galenica (vedi 
Galeno, /n Aphorismos Ippocratis, comm. 111, 20) è accettata dalla medicina 
ufficiale fino al Seicento (vedi, per esempio, la sua persistenza, proprio in 
rapporto alle malattie cutanee, in A. CEsaLPINO, Artis medicae libri IV, 
Romae 1602: De morbis cutaneis), Ma il partito dei medici ‘“‘putredinisti’ 
era ancora assai forte alle soglie del Settecento. 3. umor melanconico . .. 
sangue: teoria di Galeno, poi ripresa da Avicenna; vedi le note 5 e 6 a 
p. 718. 4. mentre: poiché, come ancora in seguito. 5. microscopi: il pri- 
mo impiego dei microscopi avvenne in età galileiana (nel decennio 1620- 
1630): la prima osservazione dell’ape, fatta da Francesco Stelluti, è del 
1630, mentre il nome «microscopio » fu dato a questo particolare «occhia- 
lino » (così lo chiamava Galileo) da Giovanni Faber, linceo, nel 1625. Nel- 
l’età del Cestoni, come si vede da questo passo, era considerato ancora 
invenzione d'avanguardia. Ma cfr. G. Penso, La conquista del mondo invisi- 
bile. Parassiti e microbi nella storia della civiltà, Milano, Feltrinelli, 1973, 
pp. 125 seg. 6.questi... femmina: è un “calco” quasi letterale dell’espres- 
sione del Bonomo, nella riformulazione rediana (vedi qui, p. 725). 7. dol- 
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rognosi. E prima di dar colpa alla rogna, chi la dava ad un acido 
mordace svaporato dal sangue," chi ad un particolar fermento e 
chi a sali acri, irritativi contenuti nella linfa o nel siero, e traspor- 
tati nella cute del nostro corpo,” dovevano con occhio armato di 
buon microscopio esaminare diligentemente la figura, le parti, la 
natura e l’istinto di essi pellicelli; imperocché gli averebbero os- 
servati molto snelli ed agili al moto, con sei piedi, acuti di testa, 
con la quale forano la cute, aventi due antennette, o cornicine, 
nella punta del grugno con certi radi e lunghi peluzzi a guisa di 
setole sul dorso,3 dalla qual veduta averebbero facilmente potuto 
concepire che animalucci così fatti, intanati sotto la cute, non po- 
tevano a meno con que’ loro strumenti cagionare nel muoversi un 
acutissimo pizzicore, ed essere i medesimi pellicelli col loro rodere 
e col loro pungere e col loro morsicare la vera verissima cagione 
della rogna, giacché altre piaghe ed altri malori che avvengono 
esternamente al corpo umano, che si sa di certo che dipendono da 
umori acidi e corrotti, acri ed irritativi, non cagionano mai quel 
fastidiosissimo prurito che suol cagionare la rogna. Onde par che 
si possa affermare con certezza indubitata che la rogna non sia al- 
tro che le morsicature o rosicature pruriginose e continue fatte 
nella cute de’ nostri corpi da questi soprammentovati bacolini, 
per la quale essendo forzati gli uomini a grattarsi, vengono con 
le unghie a farsi degli sdruci* ed infiammazioni nella cute e, rotto 
qualche minimo canaluccio di sangue, ne avvengono pustolette, 
scorticature crostose e le bolle marciose, delle quali talvolta si 
vedono gremiti i rognosi; ed in riprova si osservi che in que’ 
luoghi dove non possono comodamente arrivare le unghie, per 
pieno zeppo di rogna che sia un rognoso, non si vedranno mai 
le predette pustole e piaghe, mentre i pellicelli, col rodere che fan- 
no la cute, trasudando per le minime aperture di esse qualche 


licelle: o «bolle acquaiole», sono, nella terminologia comune al Bonomo, 
al Redi e al Cestoni, le bolle di liquido psorico. 1. acido ...sangue: è la 
teoria del De le Boé, già chiamata in causa dal Bonomo; vedi la nota 8 
a p. 718. 2.chiasali...corpo: ora è van Helmont, con il suo Ortus me- 
dicinae, ad essere chiamato in causa, come già nel testo del Bonomo; vedi 
la nota 1 a p. 719. 3. gli averebbero osservati... dorso: ta descrizione del 
pellicello è di nuovo calcata su quella del Bonomo, con una intenzionalità 
che non si arresta di fronte a prelievi espressivi (quali punta del grugno). 
Affidiamo ad un confronto diretto dei lettori il rilievo dell’entità del ‘‘calco”’ 
cestoniano. 4. sdruci: ancora una ripresa puntuale, da parte del Cestoni, 
della parola (inserita dal Redi nel testo del Bonomo). 
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minima porzione di siero o di linfa, non vengono per ciò ad esser 
cagione se non di certe bolluzze, le quali volgarmente son chia- 
mate bollicelle acquaiole e si ficcano indifferentemente da per tutto 
sotto della cuticola i pellicelli, ma per lo più in maggior copia si 
osservano tra le mani e tra le dita, nelle gomita e sotto le ginocchia; 
perocché in quelle articolazioni e piegature grinzose della pelle vi 
si possono trattenere più facilmente, e con altrettanta facilità in- 
trodursi per fare il loro lavoro e depositare le loro uova;* onde più 
in quei luoghi che altrove si vede per ordinario che suol germo- 
gliare la rogna. Mi ricordo però d’averne veduti molti anche in 
sul collo e verso le gote nell’invernata a quei sudicioni che dor- 
mono col capo sotto le lenzuola e le coperte; perché alcuni che 
rimangono nelle lenzuola si attaccano ancora in quelle parti.* E 
questa è la cagione per la quale la rogna è un male tanto appicca- 
ticcio? che si comunica così facilmente per contatto; imperocché i 
pellicelli sono animaletti che non istanno sempre intanati sotto la 
cute, ma vanno altresì camminando esternamente sopra la super- 
ficie della cuticola,* e passano con grandissima facilità da un corpo 
all’altro e si attaccano facilmente ad ogni cosa che loro si accosti; 
onde non è meraviglia che il contagio della rogna si faccia per mez- 
zo di lenzuola, di asciugatoi, di tovagliuoli, di guanti, di manicotti, 
e di altre robe usuali servite a’ rognosi, essendo che in esse robe 
può rimanere appiccato qualche pellicello, e per pochi che se ne 
attacchino addosso a qualcuno che le maneggi, vi moltiplicano 
grandemente per le uova che vi fanno. E qui mi sovviene di un 
garbatissimo cavaliere, il quale venne a prender parere da me 
intorno ad un molestissimo prurito che egli aveva nella guancia 


1. perocché ...uova: anche la localizzazione preferenziale nelle articola- 
zioni e nelle piegature grinzose della pelle è comune ai due testi. 2. Mi 
ricordo ...fparti: questa è invece un’aggiunta, vivatissima, del Cestoni; 
il dottor Bonomo non si sarebbe permesso l’allusione a "quei sudicioni 
che dormono col capo sotto le lenzuola » e, se così fosse stato, il Redi avreb- 
be censurato il passo. 3. appiccaticcio: un altro prelievo dal Bonomo-Redi, 
che introduce un discorso sul contagio, diretto e indiretto, ripreso quasi ad 
verbum dal Cestoni, senza trascurare neppure l’elenco di «/enzuoli, di sciu- 
gatoi, di tovagliolini, di guanti e d’altre simili robe usuali servite a î rognosi, 
essendoché in esse robe può rimaner appiccato qualche pellicello ». Cfr. il testo 
Bonomo-Redi, qui a p. 728. 4. cuticola: vedi la nota 6 a p. 716. S5S.mi 
sovviene ... cavaliere: è un’altra inserzione del Cestoni, che introduce una 
vivace parentesi vissuta, caratterizzando così in senso colloquiale-familiare 
un testo che Bonomo prima e poi Redi (con le sue correzioni e aggiunte) 
avevano mantenuto a livello più asettico, scientifico-letterario. 


so 
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sinistra, il quale io riconobbi subito dipendere da alcuni pellicelli 
che gli s'erano insinuati in quella parte; del che avvertito il cava- 
liere, ritrovò che il servitore, che soleva portargli il ferraiuolo' 
piegato sul braccio, aveva nel medesimo e nelle mani la rogna, e 
come egli era solito avvolgersi il ferraiuolo intorno al viso, alcuni 
pellicelli rimastivi attaccati potettero facilmente insinuarsi in quel- 
la parte e cagionargli quel fastidiosissimo prurito; del quale si 
liberò prestamente con un’unzione propria ad ammazzare quei 
pellicelli. In qualsivoglia parte però che questi molestissimi ani- 
malucci s’introducano, non sogliono restar molto a riempirsene 
ancora le mani, e massime tra le dita; imperocché, essendo l’uomo 
necessitato a grattarsi dove acuto e grande prova il pizzicore, vi 
rimangono sempre in grattandosi alcuni pellicelli sotto le unghie, 
i quali, per essere assai duri di pelle,* non per questo ne restano 
offesi, ma con la loro attività scappando di sotto le medesime, 
vanno camminando giù per le dita, e per lo più si ficcano in mezzo 
ad esse, procurando subito di cacciarsi sotto della cuticola, per far, 
dirò così, i loro nidi dentro essa e depositarvi le loro uova, delle 
quali ne fanno una quantità così grande che in brevissimo tempo 
sterminatamente moltiplicano;* onde per pochi pellicelli che si 
attacchino addosso a qualcuno, tutto il corpo ben presto ne gre- 
misce. 

Da tutto ciò si raccoglie che la rogna è un male che non dipende 
da vizio alcuno interno degli umori né del sangue; ma che l’unica 
cagione di essa sono i pellicelli, che però, a volerla ben medicare 
e levarla presto da dosso a quegli che l’hanno, l’unico e vero ri- 
medio si è quello di ammazzare i pellicelli e per quest’effetto 
vogliono essere lavande rannose, bagni sulfurei e vitriolacei, un- 
zioni composte con sali, solfi, vitrioli, precipitati e solimati, robe 
in somma corrosive e che abbiano forza d’ammazzare i pellicelli 
anco ne’ loro più riposti nascondigli della cute.* Del resto tanti e 
tanti medicamenti interni, che da’ medici son dati a’ rognosi per 
bocca, non servono assolutamente a nulla, e non son buoni pro- 


1. ferraiuolo: ampio mantello a ruota, con bavero, in uso nel Seicento. 
2. per essere... pelle: anche questa osservazione è già presente nel testo del 
Bonomo-Redi. 3. procurando ... moltiplicano: ancora un argomento pre- 
levato dal Bonomo-Redi (cfr. quel testo, qui a p. 727). 4. /avande... 
cute: altro passo calcato quasi letteralmente dal testo Bonomo-Redi, a cui 
rimandiamo per un confronto (p. 728) e per le spiegazioni dei termini, nelle 
note relative. 
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priamente ad altro che a far ingrassare lo speziale," bisognando 
sempre dopo un lungo uso di essi medicamenti interni ricorrere 
finalmente per necessità alle unzioni sopraddette, se si vuol con- 
seguire la total guarigione. Ma ancorché tutto ciò sia stato da me 
posto in chiaro più di venti anni sono, sono nondimeno tanti gli 
errori che si praticano anco al dì d’oggi nel modo di medicar 
questo male, a causa de’ pregiudizi che si mantengono tuttavia 
apresso il volgo, che per rimediare a tanti abusi stimo necessario 
avvertir qualcosa intorno a’ medesimi,” acciocché da qui innanzi 
non s’inciampi più, per quanto è possibile, in error di simil sorta 
in pregiudizio così grande del genere umano e de’ poveri pazienti. 
E primariamente uno de’ maggiori errori è quello di coloro che 
dicono che la rogna è un male che bisogna lasciarlo sfogare, e 
che in modo alcuno non deve medicarsi in principio con lavande 
né con unzioni, perché queste (non essendo la rogna ben sfogata) 
la fanno tornare in dentro con pericolo di febbre o di altro male 
peggiore. Ma quanto costoro s’ingannino lo può giudicar chic- 
chessia, mentre è certissimo, come s'è già accennato, che il mal 
della rogna non dipende da vizio alcuno interno degli umori, ma 
è un male che viene per di fuori, non venendo mai ad alcuno se 
non gli sia attaccato da altri, e quello che si attacca sono i pelli- 
celli, i quali se al mondo non vi fossero, non vi sarebbe nemeno 
la rogna tra gli uomini. Onde col lasciarla sfogare, come questi 
dicono, altro non si fa che dar campo a’ medesimi pellicelli di 
tanto più moltiplicare, ed in conseguenza che si faccia il mal sem- 
pre maggiore. Per la qual cosa la vera regola si è di rimediarvi 
subito nel bel principio con unzioni proporzionate, e non indugiare 
ad ammazzare que’ pellicelli, acciocché tanto più presto restano 
libere da quel tormento quelle povere creature che li soffrono 
innocentemente. Tanto più che queste unzioni si possono fare 
senza pericolo alcuno in ogni tempo, in ogni sesso, in ogni età ed 


1.a far ingrassare lo speziale: sottolineatura tipicamente cestoniana, che 
colpisce polemicamente (con la forza assicuratale dalla competenza dello 
‘‘speziale’’ Cestoni) la prassi farmaceutica dell’epoca. 2.stimo... me- 
desimi: comincia, da questo punto della lettera, uno svolgimento cestonia- 
no autonomo (rispetto al testo del Bonomo) teso a ribadire, più della sco- 
perta stessa, le conseguenze terapeutiche di essa, conseguenze che investi- 
vano direttamente, professionalmente, il nostro ‘‘farmacista’. 3. male... 
sfogare: era l'opinione dei medici ‘‘umorali”’, coerente all’ipotesi di una 
causa ‘‘interna’’ del male. 
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in ogni stagione, senza riguardo né di freddo né di luna," ossiasi 
scema ovvero crescente (come molti hanno in capo), né di timor 
di febbre, né altro malore. Avvertendo però di non servirsi d’un- 
zioni fatte con l’argento vivo semplice perché, sebbene è rimedio 
potentissimo per ammazzare i pellicelli, potrebbe però esser di 
non piccolo pregiudizio col far muovere la salivazione. L'altro 
errore è di quelli che credono poter guarir dalla rogna con ungersi 
solamente i polsi e le giunture; ed altri coll’ungersi solo per tre 
volte, cioè una sera sì e l’altra no. Donde abbiano avuto origine 
questi pregiudizi io per me non lo so. So bene che per guarire per- 
fettamente dalla medesima non basta semplicemente d’adoperar 
l’unzione ne’ sopraddetti luoghi, ma vuol esser la unzione per tutto 
ove è la rogna; ed il modo più comodo o più facile si è quando la 
persona è coricata nuda in letto, perché allora basta intingere le 
dita nel vasetto dell’unguento, e con le dita così intrise d’unguento 
andare in grattandosi ungendo da per tutto dove sia il prudore, e 
iterare e reiterare ogni sera la medesima unzione nella sopraddetta 
forma insino a tanto che non si senta più neppure un minimo 
pizzicore; e il che sarà il vero contrassegno che sieno rimasti estinti 
tutti i pellicelli. Ma perché talvolta l’unguento avrà bensì ammaz- 
zati i pellicelli viventi, ma non avrà guaste e corrotte le uova de- 
positate ne’ loro nidi sotto la cute, dove esse posson poi nascere 
e far ripullulare il prudore e pizzicore, perciò è bene anco per 
qualche giorno di vantaggio? dopo il vedersi guariti continuare 
l’unzione dove si sente di nuovo il prudore, acciò la rogna non 
torni di lì a poco a rifiorir come prima.3 Ed è altresì necessario 
che i rognosi si mutino tutte le biancherie che son loro servite, 
mentre ad esse possono rimanere de’ pellicelli appiccati 1 quali 
facilmente potrebbero riattaccarsi e, rientrando sotto la cute, tor- 
nar nuovamente a far rigermogliare il male, e per dir meglio il 
prudore. Debbo in oltre avvertire che le unzioni pei piccoli bam- 
bini, riguardo alla gran delicatezza delle loro carni, vogliono essere 
gentilissime,t come sarebbe il balsamo di Saturno* fatto fresco, 


1. riguardo . . . luna: l'antica farmacopea condizionava la somministrazione 
dei farmaci ai cicli lunari. 2. di vantaggio: vedi la nota 4 a p. 581. 3. Ma 
perché . . . prima: il Cestoni riprende, ancora una volta, ciò che è suo dal 
testo Bonomo-Redi e lo fa, come sempre, con un prelievo quasi lettera- 
le che sottolinea il carattere di riappropriazione debita dell’operazione. 
4. gentilissime: delicatissime. 5. balsamo di Saturno: un acetato di piombo, 
chiamato anche sale o zucchero di Saturno. L’identificazione del piombo 
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ovvero unguento di litargirio! fresco, con unguento rosato fatto 
senza cera, ugual porzione, essendo ambe efficacissime per il sal 
di Saturno che contengono, il qual è valevolissimo ad ammazzare 
i pellicelli senza minima offesa della delicatezza della carne. Final- 
mente tutte le unzioni che si sogliono usar da’ professori possono 
esser buone e possono adoperarsi d'ogni tempo: ed eccone la vera 
riprova. Se uno avesse addosso de’ pidocchi, de’ piattoni o siano 
piattole, come dicono i Romani, quando ed in che tempo dovrebbe 
colui procurare di liberarsi da quegli animali daddosso? So che 
mi sarà risposto: subito, ed ogni qual volta vorrà. Dunque e per- 
ché per liberarsi da’ pellicelli si ha da spettare la primavera ?* Io 
so il perché; perché li signori professori non sanno che male sia 
la rogna. La rogna visibile non è altro che un male fatto dalle 
unghie delle dita delle mani di quegli che hanno addosso quegli 
animaletti che sono chiamati pellicelli, i quali pellicelli egli ha 
acquistati da un altro con cui ha praticato, e glien’ha attaccati 
alcuni. Ma perché sono animaletti invisibili, e non si vedono con- 
forme si vedono li piattoni e li pidocchi, non ci si vuol credere. 
Or dunque i sigg. professori? sono obbligati in coscienza di sod- 
disfarsi, e veder con microscopio essi animali e considerargli, per- 
ché li troveran fratelli carnali de’ piattoni, con questa sola diffe- 
renza, che li piattoni per poter continuare la loro generazione de- 
vono attaccar le loro uova in sui peli, e i pellicelli le depositano 
sotto la cute umana. 

Io direi pur tante cose contro i sigg. professori che non vogliono 
sapere, né imparare a conoscere un malore che tribola* il genere 
umano innocentemente, e perciò, caro e stimatissimo sig. Antonio, 


come metallo saturnio risale agli antichi alchimisti ed è testimoniata dalle 
opere di Paracelso. 1.unguento di litargirio: un unguento a base di protos- 
sido di piombo. 2. spettare la primavera: una prescrizione — che giusta- 
mente il Cestoni dichiara assurda — coerente all’ipotesi dell’eziologia umo- 
rale della scabbia, in quanto l’umor malinconico si attenuerebbe nella rige- 
nerazione umorale legata al rinnovo delle stagioni: cfr. R. KLIBANSKy, 
E. PanorsKy, F. SaxL, Saturn and Melancholy, London, Nelson, 1964. 
3.i sigg. professori: si noti l'insistenza polemica su questi «signori pro- 
fessori», da parte del nostro antiaccademico speziale. Nel momento in cui, 
lasciata la falsariga del testo del Bonomo, e avvicinandosi la conclusione 
della lettera, la scrittura si fa (anche sintatticamente) più nervosa, il sar- 
casmo del Cestoni esplode in questo “invito’’ al microscopio che ricorda 
l'analogo richiamo di Galileo a coloro che rifiutavano di accostare l’occhio 
al cannocchiale. 4. tribola: ovviamente, nel significato causativo (transi- 
tivo) di ‘‘torturare’. 
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scriva ella con quella sua penna veridica e feconda' di questa ma- 
teria così importante e così necessaria per il ben comune ed uni- 
versale, perché io, ardente di giusto sdegno, tignerai la carta con 
troppo nero inchiostro e scoprirei la storta politica d’alcuni me- 
dici che tanto abborro e fuggo;” e facendole divotissima riverenza 
resto con tutto il rispetto. 


Di Livorno, 15 gennaio 1710. 


I. scriva ...feconda: è un vero e proprio appello al grande Vallisneri af- 
finché assuma posizione in proposito. 2. medici ...fuggo: l’ippocratico 
Cestoni lascia esplodere il suo sdegno — umano, oltre che professionale — 
contro la medicina ufficiale, con una violenza mai raggiunta dal più diplo- 
matico (e più coinvolto) Redi. 


STEFANO LORENZINI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Solo la minuzia erudita di Angelo Fabroni permette, sia pure in 
modo indiretto e quasi avventuroso, di ricostruire particolari della 
biografia di questo naturalista, la cui vita è doppiamente celata 
dalla figura di un fratello matematico (Lorenzo) di gran fama nel 
Seicento toscano, e da una misteriosa congiura politica che certo 
causò una damnatio memoriae dello studioso. Il Fabroni, parlando 
di Lorenzo Lorenzini (Vitae Italorum doctrina excellentium qui saecu- 
lis XVII et XVIII floruerunt, Pisis, A. Raphaellius, x1, 1785, pp. 318 
sgg.), registra con molta chiarezza che il matematico fu allievo del 
Viviani — questi lo ricorda nella Prefazione alla Enodatio problematum 
propositorum a Claudio Comiers — e nacque il 5 luglio 1652. La data 
costituisce il termine post quem, mancando ogni altro documento, 
per Stefano, definito «fratello minore» di Lorenzo e colto rampollo 
di una famiglia toscana. II padre, Anton Francesco, era infatti un 
giureconsulto (modesto studioso quanto buon padre, specifica il 
Fabroni) che non lesinò mezzi per l’educazione dei figli. E se Lo- 
renzo studiò col celebre Viviani, destino non meno prestigioso fu 
riservato al nostro Stefano: «Erat non tam sanguine quam industria 
et in litteras amore Laurentio coniunctus eius frater natu minor 
Stephanus Lorenzinius. Sed hic praesertim ferebatur in medicinam 
et anatomen, sine qua medicina esse non potest. In illa facultate 
praeceptorem habuit Redium, in hac Stenonem et Fynchium, qui 
cum saepe convenirent in Florentinum nosocomium ad S. Mariae 
Novae, ut ibi anatomicas observationes secreto haberent, harum 
non nisi Stephanum participem faciebant, eiusque opera in inciden- 
dis cadaveribus utebantur» (Vitae, cit., pp. 319-20). 

Il ritratto non potrebbe essere più denso di particolari: uno Ste- 
fano Lorenzini ‘‘perito settore’’ delle più esclusive anatomie rediane, 
vicino alla figura prestigiosa di Niels Steensen, maestro tra i mag- 
giori del secolo (cfr. D. M. MANNI, Vita del letteratissimo monsig. 
Niccolò Stenone di Danimarca, Firenze, Stamperia di G. Vanni, 1775, 
e A. HIrscH, Biographisches Lexicon der hervorragenden Aertze, Wien 
und Leipzig, Urban & Schwarzenberg, 1884-1888, s. v. Stensen). 
Il riferimento a John Fynch, il medico inglese specialista di zooto- 
mia, maestro presso l’Università di Pisa (dal 1659 al 1663) assieme 
a Tilmann Tructwyn, apre poi un orizzonte di altissima cultura. 
Non solo per le relazioni di «Giovanni Finchio » con il granduca di 
Toscana (vedi Lettere inedite di uomini illustri, raccolte da A. Fa- 
broni, Firenze, Moiicke, 1, 1773, p. 265), ma per le sue amicizie- 
inimicizie con Borelli e Malpighi, destinate ad esplodere in una 
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querelle famosa sull’anatomia dei pesci e i loro nervi ottici. E lo 
stesso Fabroni, in un’altra opera erudita, informa, con curiosità, 
che «Johannes Finchius Britannus» alla presenza del granduca di 
Toscana avrebbe dissertato De torpedine soffermandosi sulla quae- 
stio « De tremore paralitico » provocata da questo pesce, che lo stesso 
Borelli non seppe spiegare (cfr. G. A. BORELLI, De motu animalium, 
Romae, Ex typ. A. Bernabò, tI, 1681, p. 441, e A. FABRONI, ZHistoria 
Academiae Pisanae, Pisis, C. Mugnainius, HI, 1795, pp. 532-5). Da 
simili rapporti non poteva che nascere uno studioso di vaglia, e il 
Fabroni (Vitae, cit., p. 320) lo certifica: «Sed quam sollers et acutus 
esset Stephanus naturae investigator, ex eius libro cognosci potest, 
quem inscripsit Osservazioni intorno alle torpedini, quem an. MDC- 
LXXVIII in vulgis edidit». Il testo fece scalpore per novità meto- 
dologica, e bellezza di scrittura che parecchi « Redio tribuendam esse 
putarunt» (ib:d.). Anche se la struttura linguistica dell’opera non 
consente una simile ipotesi («de hac re nunc minime quaero», scris- 
se il Fabroni, tbid.), è comunque certo che servì al Lorenzini per 
un “lancio” internazionale sotto l’ègida rediana. Non è infatti pos- 
sibile pensare a un passaggio del trattato sotto versione latina (De 
anatomia torpedinis, De vi stupefactiva torpedinis) nella sofisticata pri- 
ma decuria delle pubblicazioni dell’Academia Naturae Curiosorum 
tedesca, senza una mediazione del Redi, a cui saranno anche da 
attribuire i suggerimenti per certe brevi operette (De narium ursi 
structura singulari, De ductibus cholidochis lutrae, De linguis piscium) 
che il Lorenzini fece pervenire in Germania. Anzi, il riferimento 
all’anatomia degli orsi riconduce a quelle prove di vivisezione ope- 
rate dal Redi sugli animali dello z00 mediceo, confermando quindi 
un passaggio di Lorenzini presso la corte granducale. Proprio in 
questo ambiente, avvenne un fatto assai misterioso, che costò la 
rovina a entrambi i fratelli Lorenzini ormai familiari di Ferdinando 
de’ Medici. 

Il Fabroni, al solito informatissimo, ci comunica che quando Co- 
simo III divorziò da Luigia d’Orléans, la gentildonna francese 
avrebbe cercato, per ritorsione, di farsi raggiungere in Francia da 
Ferdinando (figlio di Cosimo), «magnas honorificentissimasque ei 
spes offerens si in Galliam demigrasset» (Vitae, cit., p. 321). Let- 
tere compromettenti sarebbero state inviate ai Lorenzini, fedelissimi 
di Ferdinando, e, forse, in qualche modo favorevoli alla dama «bor- 
bonica». Il 18 marzo del 1681 Cosimo III, con gesto spietato, ar- 
restò i due scienziati chiudendoli nel ‘‘carcere duro”’ di Volterra. Le 
fonti parlano di venti anni di isolamento completo, in cui i fratelli 
sarebbero stati perfino separati per sottile crudeltà di Cosimo il quale 
«iussit in Volaterrarum arcem deduci et in altissimam turrim sepa- 
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ratim detrudi » (ibid.). Evidentemente, una pena così severa cela ben 
altro che poche lettere intercettate a questi segretari troppo zelanti. 
Si pensa piuttosto a qualche congiura di palazzo orchestrata in fa- 
vore del figlio Ferdinando da «Margarita Aloysia Borbonica Aure- 
lianensis ducis filia» (ibid.) e punita da Cosimo, impossibilitato a 
colpire il figlio, nei due Lorenzini, comunque troppo ‘“corrivi’”’ ad 
ordini d'oltralpe. 

Proprio a questo punto si situa l’ultimo enigma nel destino del 
medico Stefano. Per un caso strano fu ancora il fratello Lorenzo a 
passare agli onori della cronaca. Il matematico volle infatti scrivere 
in carcere i suoi trattati, ma le guardie, vedendolo impegnato a trac- 
ciare disegni geometrici, lo accusarono di magia (geomanzia in que- 
sto caso): e Cosimo — ancora per sottile violenza politica — lo privò 
dei libri obbligandolo a un’inedia intellettuale atroce. Eppure Lo- 
renzo, come annota stupito il Fabroni, riuscì a progettare dodici 
libri di coniche e, una volta uscito, nel 1721 una Exercitatio geome- 
trica che fu puntualmente edita da Tartini e Franchi. Si parlò al- 
lora di uno studioso all’altezza del Viviani, ma le cose furono molto 
più modeste: una volta appresi gli studi di Newton, Leibniz, Ber- 
noulli, Lorenzo si accorse che la sua disinformazione gli era stata 
fatale. Il suo trattato si rivelò povera cosa che il tempo, giustamente, 
ha cancellato con il nome dell’autore rimasto in un epitaffio funebre 
del 25 aprile 1721 «in templo Florentino S. Michaelis ad Antino- 
rios ». In quella data Stefano, che pose la lapide, era ancora vivo: e 
bisogna pensare che il periodo di carcerazione estromettesse ancor 
più decisamente uno ‘sperimentale’ del suo taglio dalla scrittura 
scientifica. Può essere che il Lorenzini iunior riprendesse servizio in 
qualche ‘‘spedale’’: ma è certo che il sodalizio con Redi svanì per sem- 
pre. Non era possibile che il ‘‘protomedico’’ granducale intrattenesse 
rapporti con un ‘‘nemico’’ del suo mecenate. Da qui un silenzio che 
nessun documento è riuscito a spezzare. Vir unius operis come avreb- 
bero detto gli umanisti, il Lorenzini, vissuto già addentro nel nuovo 
secolo, si affida dunque alla storia della letteratura scientifica per 
quelle Osservazioni intorno alle torpedini che restano uno dei mi- 
gliori trattati d’ittiologia del Seicento. E non solo perché una sco- 
perta (le ampolle del Lorenzini) è passata nella terminologia anato- 
mica dei Selaci, ma per un abito d’indagine senza equivalenti nel- 
l’età sua. 

Superando le analisi libresche dell’Aldrovandi, del Gesner e del 
famoso Rondelet (il Rondeletius maestro di Rabelais), il Lorenzini 
pervenne ad un’anatomia di precisione inconsueta che ha come solo 
concorrente possibile nel secolo l’ Historia dissecti piscis ex canum ge- 
nere (Firenze 1667) dello Stenone. Ma mentre il danese nell’analiz- 
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zare uno squalo tendeva a un’inchiesta di anatomia comparata, Lo- 
renzini, in questo degno allievo del Redi, assalì tutta una mentalità 
tardo-aristotelica, ripetendo la polemica del maestro sulla generazio- 
ne degli insetti. La modesta, ma tenace biblioteca ittiologica dell’e- 
poca (Aristotele, Oppiano, Plutarco, Eliano, ecc.) è sconvolta dalle 
capacità inquisitive del giovane ricercatore che non esita neppure 
ad introdurre con effetti provocatori l’atomismo lucreziano-gassen- 
dista per giustificare la «virtù stupefattiva» della torpedine. Tra le 
sagome assurde di questo pesce ‘‘misterioso’’ riportate dal Gesner 
e dal Salviani e i disegni scrupolosi fatti eseguire dal Lorenzini in- 
tercorre un discrimine incalcolabile che è quello tra scienza e imma- 
ginazione scientifica, tra ittiologia e regni delle ‘sirene’’ o dei 
dracones terrifici ancora presenti nei mari incantati delle relazioni 
gesuitiche dal Mar Rosso e dall'India. 


* 


EDIZIONI: Osservazioni intorno alle torbedini, Firenze, Onofri, 1678 
(una traduzione inglese dell’eximium opusculum fu curata da J. Davis, The 
Decurious and Accurate Observations [. ..] on the Dissections of the Cramp- 
fish, London, J. Wale, 1705); De anatomia torpedinis, De vi stupefactiva 
torpedinis, De narium ursi structura singulari, De ductibus cholidochis lutrae, 
De linguîs piscium, in Miscellanea curiosa sive Ephemeridum medico-physica- 
rum germanicarum Academiae Naturae Curiosorum annus nonus et decimus, 
annor. MDCLXXVIII et MDCLXXIX, Norimbergae, Sumptibus W. 
M. Endteri, 1693, pp. 389-408. 


CRITICA: A. von HALLER, Bibliotheca anatomica usque ad annum MDCC, 
Tiguri, Orell, Gessner, Fuessli, 1, 1774, p. 656; Bibliotheca zoologica, 
Verzeichnis der Schriften ùber Zoologie [{...], bearbeitet von J. van Carus 
und W. Engelmann, Leipzig, Engelmann, 1861, ad indicem; F. J. CoLe, 
A History of Comparative Anatomy, London, McMillan & Co., 1944, pp. 
15, 376, 481 sgg.; J. NEEDHAM, A History of Embriology, New York, Abe- 
lard-Schuman, 1959’, pp. 167-8; H. B. ADELMANN, Marcello Malpighi 
and the Evolution of Embriology, Ithaca, N. Y., Cornell University Press, 
1966, I, pp. 218, 391-2, 427. 

La scarsa bibliografia è direttamente proporzionata alla rarità del trat- 
tato sulle torpedini, che già all’epoca di Giacinto Cestoni era difficilmente 
reperibile a Firenze: ma cfr., del CESTONI, Epistolario ad Antonio Valli- 
snieri, con introduzione e a cura di S. Baglioni, Roma, Reale Accademia 
d’Italia, 1940-1941, II, pp. 629, 631 e 641. Uno sparuto gruppo di paginette 
del Lorenzini sono nei volumi della corrispondenza del matematico Guido 
Grandi (1671-1741) nella Biblioteca Universitaria di Pisa (vol. x). Ma cfr. 
F. Luici, L’epistolario manoscritto del padre G. Grandi, in «Archivio 
storico lombardo», xI (1906), pp. 214 sgg. . 


DALLE «OSSERVAZIONI 
INTORNO ALLE TORPEDINI »' 


La saviezza di Democrito” male interpretata dagli Adderiti, come 
che più a dentro non penetravano,3 fe’ loro credere che egli men 
che del savio sentisse. E certo l’esser egli staccato totalmente da 
quelle cose che all'imperito volgo dilettano, potea forse sembrar 
follia. Ma altrimenti andava la bisogna, imperocché gli Adderiti 
essi erano che tenevano poco senno, e Democrito, anco quando 
meno il pareva, era savio e prudente; e n’ebbero per testimonio di 
verità il divino Ippocrate* che, chiamato da essi a curare quell’in- 
fermità che in altrui sinistramente credevano, disse loro che De- 
mocrito non solamente non avea bisogno d'essere alla primiera 
sanità richiamato, ma che di più, quando i popoli d’Addera fossero 
stati infermi, egli solo era bastevole a restituirgli alla integrità delle 
loro menti mal sane. E ciò disse Ippocrate? perché le operazioni 
di Democrito non erano da stolto, anzi tutta la sua applicazione 
intorno all’anatomica filosofia prudentemente raggiravasi, ed in tal 
guisa applicato sembrava altrui quel che non era, anzi non era 
creduto quello che era, cioè da tutte l’altre cose veramente remoto 
ed alieno, ma però all’inchiesta del vero sagacemente inchinato. 


1. Dall’unica edizione fiorentina (1678) cit. nella bibliografia riproduciamo 
le pp. 1-14 e 99-118. Il titolo completo del trattatello è: Osservazioni intor- 
no alle torpedini fatte da STEFANO LORENZINI fiorentino, e dedicate al serenis- 
simo Ferdinando III principe di Toscana. - Su Ferdinando de’ Medici, che 
però, essendo morto prima di Cosimo III, non poté ereditarne il titolo 
granducale, vedi la nota 2 a p. 752. 2. La saviezza di Democrito: la difesa 
di Democrito di Abdera assume un valore epistemologico nel trattatò del 
Lorenzini, diventando, in realtà, un’affermazione dell’atomismo e della logi- 
ca scientifica come teorizzata nella Toscana granducale dai discepoli del Re- 
di sotto influenze precise del pensiero di Gassendi; vedi la nota 5 a p. 521. 
3. come che ...penetravano: poiché ne davano un’interpretazione superficia- 
le e quindi falsa. 4. il divino Ippocrate: il grande medico greco, qui eretto 
a simbolo della libera ricerca scientifica. Tutta una tradizione dossografica 
aveva intrecciato un rapporto simbolico tra Democrito e Ippocrate: qui il 
Lorenzini sembra sviluppare, oltre al ricordo delle Epistul/ae ippocratee, 
per il contrasto tra Democrito e gli Abderiti, la Vita di Diogene Laerzio e 
un frammento di Filone di argomento ‘“‘romanzesco” sulla vita di Demo- 
crito, in De providentia, 11, 13 e 52. 5. E ciò disse Ippocrate: allusione alla 
Epistula ad Dionisium loquens de Democrito zootomiam exercente (vedila in 
(Euvres complètes d'HiPPOCRATE, Amsterdam, A. M. Hakkert, 1961-1962, 
vol. Ix), testo utilizzato anche dal Malpighi per la sua polemica in difesa 
della ‘‘filosofia’’ della medicina, ma vedi la nota 2 a p. 1065. 
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Or dietro alle pedate d’uomo sì grande (che che altri si dicano) 
non pare che si possano riprendere coloro che, al santo amore della 
filosofia consegnandosi, cercano da i sensibili effetti delle cose rin- 
tracciare le cagioni che non così di facile si manifestano all’umano 
intendimento. E benché io non mi sia tale, che né men dalla lunga 
mi possa dire imitatore di tanto filosofo, nulladimeno e chi fia 
che mi vieti il bramarlo? Ed appunto una tal brama quella fu che 
mi mosse a fare le presenti osservazioni intorno al pesce chiamato 
torpedine, e poscia a distenderle con istile men pulito di quel che 
si converrebbe, ma però non meno sincero.' Ò tenuto un tal ordi- 
ne, che prima ò descritto esternamente la figura della torpedine e 
la pelle; poscia ò notato ciò che sotto la pelle si vede; quindi è 
fatto passaggio alle osservazioni di quelle parti che si contengono 
dentro le cavità dell’addomine, del torace e della testa, riserban- 
domi in ultimo luogo a favellare di quella cotanto mirabile pro- 
prietà? che alla torpedine dagli scrittori della storia naturale s’at- 
tribuisce. Se le mie fatiche avran fortuna d’essere con cortesia 
gradite, forse che a nuove e maggiori mi saranno d’un possente 
incitamento. 

Il corpo della torpedine, toltane la coda, rappresenta quasi un 
cerchio con varie inegualità nella sua circonferenza, tra le quali 
la più sensibile è nella parte anteriore del capo, benché anche 
questa in tutte le torpedini non sia ad un modo.* Diversa è la 
loro grandezza, e per conseguenza diverso è il loro peso. Io ne ò 
vedute di quelle che non pesavano se non sei once, e di quelle che 
arrivavano al peso di diciotto libbre.* L’età può esser cagione della 
diversità delle grandezze e de’ pesi; ma però mi sentirei inclinato 
a credere che vi sia la razza delle piccole e delle grandi; imperocché 


1. îstile . . . sincero: stile non elegante, ma adeguato alla ‘schiettezza’ scien- 
tifica. 2. quella cotanto mirabile proprietà: il fatto che la torpedine produ- 
ca, per difendersi o per aggredire animali, scariche elettriche. L’ignoranza 
del fenomeno aveva infatti creato una vera trattatistica sull’animale, dove 
notizie di pura fantasia letteraria si univano a componenti scientifiche: 
ma vedi Det discorsi di PIETRO ANDREA MATTIOLI nei sei libri di DIOSCORIDE 
Della materia medicale, Venezia, Alberti, 1604, II, p. 236, e specialmente 
F. PICINELLI, Z/ mondo simbolico ampliato, Milano, F. Vigone, 1669, lib. vi, 
cap. IV. 3. benché... modo: il Lorenzini si avvede di varie specie di tor- 
pedini, senza giungere però a un tentativo di classificazione. 4. once... 
libbre: l’oncia è unità di peso corrispondente alla dodicesima parte della 
libbra. La libbra è unità di peso (già usata nell’antichità classica) e poi in 
tutti i paesi europei, prima dell’adozione del sistema metrico decimale, 
con valori diversi. La libbra fiorentina equivale a g 340. 
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in alcune di quelle, per avventura, della minor grandezza, 10 vi ò 
trovato l’uova vicine alla totale loro perfezione. L’Ionstono' volle 
che le maggiori torpedini appena passassero sei libbre, ma egli 
certamente s’ingannò imperocché, oltre le mie sopradette oculate 
osservazioni, monsign. Niccolò Stenone® mio amatissimo maestro, 
vescovo oggi di Titopoli e vicario apostolico in Hannover, celebre 
non meno per le sue nobili cognizioni sì nelle cose naturali, sì in 
quelle della Divinità, ne tagliò una di nove libbre, come egli 
stesso referisce negli atti di Copenhagen del 1673, e il nobilissimo 
sign. Francesco Redi, anch’egli mio riveritissimo maestro, nelle 
sue esperienze naturali scritte al padre Chircher? racconta d’aver- 
ne tagliata una di peso di quindici libbre; anzi di più mi dice d’a- 
verne pesata un’altra di ventiquattro libbre. Io però nelle presenti 
osservazioni piglierò a descrivere quelle torpedini di mezzana gran- 
dezza che mi è accaduto di poter osservare. 

La coda è corta e formata a simiglianza di un cono, che tanto 
sopra che sotto sia un pochetto stiacciato, su la cui parte superio- 
re sono piantate due pinne, o vero due ale in linea retta secondo la 
lunghezza di essa coda. La pinna più vicina al corpo è maggiore di 
quella che è più vicina all’estremità della coda, e l'estremità della 
coda medesima è circondata da una terza pinna, la quale in un 
certo modo è biforcata, essendo la parte superiore di questa forca 


1. L’Ionstono: John Jonston (vedi la nota 8 a p. 611) fu autore della Tau- 
matographia naturalis in decem classes distincta (Amsterdam 1665) e di 
una monumentale Historia naturalis (ivi 1657), che comprende una sezione 
De piscibus et cetis libri V dove è un ampio paragrafo dedicato alla torpedine. 
2. Niccolò Stenone: il danese amico del Redi (vedi la nota a p. 636) attivo 
in Italia nel 1667, quando scoprì le ovaie e gli ovidutti e compì ricerche 
sull’anatomia del cervello, sulle ghiandole salivari e lacrimali dei mam- 
miferi. Ebbe fama anche come studioso di pesci e crostacei, e il Magalotti 
(Lettere dilettevoli e curiose, Venezia, Tip. di Alvisopoli, 1825, p. 127) de- 
scrive con ammirazione una sua anatomia di un Astacus marinus. Le dis- 
sezioni stenoniane della torpedine (cfr. Opera philosophica, ed. V. Marr, 
Copenhagen, V. Tryde, 1910, I, p. 196) vennero discusse anche dal Mal- 
pighi, nei suoi Opera posthuma, Londini, A. et J, Churchill, 1697, 1, p. 25: 
ma cfr. P. BuDKER, Les organes sensoriels cutanés des sélaciens, in Traité de 
zoologie, a cura di P. Grassé, Paris, Masson, xIII, fasc. 3, 1958, pp. 1033-62. 
Vedi inoltre la nota 9 a p. 829. 3. Redi... Chircher: riferimento preciso 
alle Esperienze intorno a diverse cose naturali in forma di Lettera al padre 
Atanasio Chircher della Compagnia di Gesù dove è una famosa descri- 
zione della torpedine (vedi F. REDI, Opuscoli di storia naturale, a cura di 
C. Livi, Firenze, Le Monnier, 1858, p. 239). Sul Kircher vedi la nota 1 
a p. 600. 
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più lunga dell’inferiore. Queste tre pinne sono armate di alcune 
spine sottili e cartilaginose, le quali vengono coperte da una comu- 
ne membrana, che è quasi della medesima sorta di quella pelle che 
veste non solamente la coda, ma ancora tutto il corpo della tor- 
pedine, ancorché questa delle pinne sia un poco più sottile. La 
coda, là dove è attaccata all’estremità del dosso, è messa in mezzo 
da due altre pinne carnose, le quali sono più tosto due allun- 
gamenti di lembo del corpo della torpedine. Con tutte queste 
pinne si aiutano le torpedini al nuoto, al quale giova ancora tut- 
to quanto il sottile lembo estremo del loro corpo circolare; an- 
zi questo dà loro la maggior forza. Da qui avanti questo sottile 
estremo lembo del corpo sarà da me chiamato con nome di pinne 
laterali. 

Due dita traverse in lontananza dall’estremo lembo anteriore 
del capo sono situati gli occhi, non molto grandi, con qualche 
differenza d’esterna figura, secondo la differenza delle specie delle 
torpedini, come a suo luogo procurerò di dire. 

Dietro a gli occhi si scorgono due forami ovali," uno per occhio, 
che sboccano al palato, e da questi ributta la torpedine una piccola 
porzione di quell’acqua che le entra per bocca. Questi in alcune 
torpedini sono uguali di grandezza a gli occhi, ed in alcune altre 
sono minori, in veruna non gli è veduti maggiori; e pure il Ionsto- 
no, forse ingannandosi, ci lasciò scritto che sogliono essere più 
grandi degli occhi stessi. Si possono questi forami serrare ed aprire 
da un corpo simile ad una palpebra umana, situato in quell’angolo 
de’ forami che è più vicino a gli occhi, ed è di sostanza cartilagi- 
nosa coperto da una porzioncella di cute, e si muove intorno alla 
sua base in modo che egli può serrare ed aprire i forami qualun- 
que volta alla torpedine ne venga il desiderio o la necessità; e 
ordinariamente si serrano ogni volta che la torpedine apre la boc- 
ca per ricever l’acqua, e si aprono allora quando la bocca essendo 
piena d’acqua si serra per dare l’uscita ad essa acqua, giacché, 
come di sopra è detto, una piccola porzione ne esce per questi 
forami, ed il restante è spinta fuori per li forami delle bran- 
chie, le quali branchie dal volgo sono appellate con nome d’orec- 
chie. 


1. due forami ovali: sono gli spiracoli (le prime fessure branchiali); da essi 
l’acqua ha accesso alla faringe. 
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Nelle parti laterali del dorso e del ventre della torpedine ap- 
pariscono le linee o segni di due corpi falcati, uno per banda, i 
quali avendo rivolte le loro parti (che dagli anatomici sono chia- 
mate sime)' l'una contro l’altra, tengono le loro parti convesse 
voltate verso la circonferenza del corpo. Questi corpi falcati oc- 
cupano lo spazio che è tra le pinne laterali e le branchie, e tra il 
capo fino alla regione dell’addomine, e sono d’una certa sostanza 
molle, che apparisce composta di tante vesciche piene d’acqua do- 
tate di varie figure irregolari. Che cosa sia questa sostanza lo dirò 
appresso, quando avrò discorso della pelle e di tutto quello che 
ad essa pelle appartiene. E è da notare che tutto il corpo della tor- 
pedine nel mezzo è più grosso e ne’ dintorni più gracile, e le 
parti più vicine alla coda sono più piene e più tronfie* di tutto il 
restante del corpo, e dentro di loro sta nascosta una cartilagine che 
conferisce molto alla loro grossezza. 

Tutta la cute, o pelle, che cuopre il dorso è piena d'’infiniti 
forami,? de’ quali alcuni sono più grandi, altri più piccoli; e tanto 
i grandi quanto i piccoli ànno la circonferenza nericcia e sono più 
numerosi in vicinanza del capo, e quanto più s’avvicinano verso 
la coda, tanto più scema il lor numero, e la coda stessa à la pelle 
forata da questi forami, che in essa coda sono piccolissimi. Il loro 
sito è tale che quei più piccoli sono più vicini all'estremo lembo 
del corpo, e quei più grandi sono più lontani da esso lembo. A tutti 
questi forami sono continuate altrettante strie;* e messa una setola 
per le bocche de’ forami entra in esse strie, e mostra che elle sono 
tanti canaletti da’ quali suole uscire un certo umore che à del 
viscoso ;5 ed è cosa degna di osservazione che siccome tra quei 
forami ve ne sono e de’ grandi e de’ piccoli, così tra queste strie 
ve ne sono e delle più grosse e delle più sottili, delle quali le più 
grosse sono continuate a i forami maggiori, e le sottili a i minori. 
Quell’umore che esce, come è detto, da i forami è viscoso, anzi 


1. sime: schiacciate. 2. tronfie: grosse. 3.forami: il Lorenzini descrive 
quegli organi particolari del tegumento dei pesci che si chiamano in senso 
lato «organi della linea laterale» o «sistema della linea laterale» e di cui 
certe formazioni ad ampolla sono state denominate proprio da lui (ampolle 
del Lorenzini). Il termine tecnico odierno dei forami è pori. 4.strie o 
canali, fanno parte del «sistema della linea laterale »; vedi la nota preceden- 
te. 5.wmore... viscoso: quello secreto dalle ghiandole mucose del «siste- 
ma della linea laterale», che serve come recettore delle vibrazioni e della 
pressione dell’acqua. 


SI 
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viscosissimo, ma però tale che rende lubrica la pelle delle torpedini 
di maniera che difficilmente si possono tenere strette tra le mani, 
e fa in esse il medesimo vfizio che fa la spalmatura' nelle navi, 
che le rende più facili al moto. Questi stessi forami con le medesime 
strie sono stati osservati e descritti dal sig. Stenone nel pesce 
chiamato razza,” con questa differenza però, che egli à osservato 
una sola sorta di forami grandi, ed io ò osservato i maggiori e i 
minori, e gli è osservati in tutti i cartilaginei piani che fino a que- 
sto tempo ò tagliati. Il sig. Francesco Redi, nel suo trattato del- 
l’anguille non ancora stampato,* osservò ancor egli questa diffe- 
renza di forami maggiori e minori, e gli à descritti diligentemente; 
e di più à osservato che, messa la setola per un forame, e cammi- 
nando lunghesso il canale sottoposto, va la setola a uscire fuora 
del canale per la bocca del forame più vicino. In oltre egli à osser- 
vato che non solamente i pesci cartilaginei e senza squame sono 
dotati di questi così fatti forami e canali, ma ancora i pesci squa- 
mosi, come 1 lucci, le tinche, le reine,* le trote, il pesce perso,5 la 
lasca, la palamita? e molte altre razze di pesci e squamosi e non 
squamosi, e marini e d’acqua dolce, ànno questi forami, e sempre 
con qualche differenza manifesta o nella grandezza, o nell’ordine, 
o nella positura, o nella foltezza, secondo la diversità delle schiatte, 
con quello di più, che egli à osservato dell’essere simili forami e 
canali pieni o vòti d’umore viscoso. Di che colore siano quelle 
sopradette strie delle torpedini non si puote osservare, perché 
per lo più corrispondono al colore esterno della pelle; egli è ben 
vero che ottimamente si vede il loro cammino, il quale è diverso, 
secondo la diversità delle strie, imperciocché quelle strie più gros- 
se con bellissimo ordine disposte camminano verso il capo, o per 
dir meglio camminano dal capo alla volta de’ forami, e questo 
cred’io non per altro se non perché con l’incontro dell’acqua il 
contenuto umore viscoso sia più facilmente spinto fuora de i fo- 
rami; ma le strie più piccole camminano da i forami verso il dorso 


1. la spalmatura: l’operazione di stesura di sego liquido sulle carene delle 
navi. 2. Stenone...razza: nella memoria prima ricordata dal Lorenzini, 
il quale distingue questo pesce dalla torpedine. Razze e torpedini appar- 
tengono comunque a due famiglie dello stesso ordine dei Raiformi. 3. non 
ancora stampato: lo stesso circolava manoscritto nella schiera dei più cari 
discepoli del Redi, come sappiamo dallo Zambeccari (vedi la nota 2 a 
p. 866). 4.le reine: le carpe. s5.il pesce perso: il persico. 6. palamita: 
un pesce della famiglia degli Scombridi (Sarda sarda). 
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dell'animale, o pure dal dorso dell’animale verso i forami; e tutto 
questo si rende più manifesto allora quando s’intromette la setola 
in ambedue le sorte di queste strie, imperocché nelle grandi la 
setola si trova la via aperta verso il capo, e nelle piccole verso il 
dorso, come se dall’estremo lembo della circonferenza del corpo 
tutte quelle strie piccole andassero paralelle fra di loro, e per- 
pendicolarmente verso la spina come verso il diametro. Passa in 
oltre tra queste strie un'altra differenza, ed è che nelle strie pic- 
cole la setola non entra se non per la lunghezza di due dita tra- 
verse, e pel contrario nelle strie più grosse s’insinua tutta senza 
né meno arrivare alla loro ultima estremità. 

La figura prima, che è nella prima tavola, mostra tutto quello 
che si vede nel dorso della torpedine, nella quale 

aaaab Corpo circolare della torpedine, che con la sua circonfe- 
renza forma molte inegualità, ma principalmente in b. 

c cc Coda della torpedine, su la di cui parte superiore sono pian- 
tate le due pinne d e. 

f 8 Pinna che circonda la coda. 

h h due pinne carnose che mettono în mezzo la coda. 

11 gh occhi. 

I l due forami ovali che sboccano al palato. 

mmm m, ec. linee o segni de’ due corpi falcati. 

nnnn n cinque macchie nere che si veggono sul dorso di alcune 
torpedini.' Tutti gli altri forami, che non sono segnati di lettera ve- 
runa, sono i forami pe’ quali esce l'umore untuoso. 

Come sia somministrato a queste strie l'umore che per esse sì 
copiosamente si versa, lo dirò a suo luogo, quando, avendo levata 
la cute, le esaminerò con più esattezza. Ma non vi sia chi creda 
che nella parte supina dell’animale non si ritrovino de i forami 
che di sopra è descritti trovarsi nel dorso; conciossiecosaché tutto 
l'orlo che termina le parti convesse di quei due corpi falcati, che 
appariscono composti come di tante vesciche piene d’acqua do- 
tate di varie figure irregolari, che di sopra è descritti, è ripieno 
degli stessi forami, ma però di quei grandi posti tutti per ordine 
un dopo l’altro. In questi similmente intromessa la setola trova 
l'esito verso il capo, benché penetri più internamente di quello 
che ella si faccia nelle strie del dorso. 


1, alcune torpedini: quelle della specie Torpedo ocellata. 
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Nella medesima parte supina fra’ due corpi falcati suddetti, po- 
co lontano dall’estremità dinanzi del capo, si vede situata la bocca, 
la quale in tutte le torpedini a proporzione del loro corpo è lo 
squarcio grandissimo, benché quando essa è serrata appaia assai 
piccola. Io ne ò tagliata una, la quale pesava diciotto libbre; questa 
aveva la bocca tanto grande che io poteva liberamente senza ve- 
runa difficultà per essa intromettere la mia mano nello stomaco, 
conforme anco osservò nella sua il sign. Francesco Redi.' Onde si 
vede chiaramente lo sbaglio dell’Ionstono, il quale parlando delle 
torpedini ebbe a dire che ànno la bocca piccola; ma egli per av- 
ventura volle intendere della bocca serrata, e non aperta, nel qual 
caso egli averebbe ragione, giacché, come di sopra io diceva, allora 
appare assai piccola. Nel mezzo cerchio della mascella di sopra ed 
in quello della mascella di sotto si veggono situati alla rinfusa 
molti ordini di denti piccolissimi, duri, oncinati e rivolti verso le 
fauci. Aristotile e il Ionstono? scrivono che essi denti son fatti a 
foggia di sega, ma io non ò saputo vedergli cotali, benché io abbia 
usata ogni attenzione per osservargli e mi sia servito più volte 
del microscopio. Accanto al labbro di sopra della bocca, esterna- 
mente sono situati due forami ritondi di non molta profondità. 
Questi comunemente dagli autori sono creduti essere i forami 
del naso, ed io non sono lontano dal crederlo giacché, come dirò 
a suo luogo, la membrana che cuopre la parte loro convessa riceve 
nervi dal cervello corrispondenti a i nervi dell’odorato, chiamati 
olfattori, che si veggono negli altri animali; e questi nervi non 
pare che possano essere destinati ad altro uso che a cagionare quel 
sentimento che noi chiamiamo odorato. Egli è ben vero che io 
credo che questo loro sentimento dell’odorato sia ottuso, ottusis- 
simo, dandomi motivo di crederlo tale la superficie convessa della 
cavità di quei forami, la quale è semplice, semplicissima, e non 


1. Francesco Redi: nelle sue Esperienze intorno a diverse cose naturali, in 
Opuscoli, cit., p. 241. 2. Aristotile e il Ionstono: si osservi come accanto 
al moderno naturalista, accusato di descrizione sommaria, sia ricordato, 
nella sua inesattezza, un giudizio di Aristotele, ancora una volta l’autorità 
da combattere, questa volta tramite il microscopio che viene ad avere la 
stessa funzione del canocchiale di Galileo. A p. 38 — qui non riprodotta — 
di questo suo trattatello, il Lorenzini contrasterà Aristotele e il suo giudi- 
zio contenuto nella Historia animalium (11, 13) «che tutti i pesci hanno i 
denti aguzzi, e a più filari e ordini e alcuni nella lingua e la lingua hanno 
dura e spinosa e così attaccata che alle volte può sembrare che non l’ab- 
biano ». 
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punto moltiplicata per mezzo di lamelle," né per mezzo di alcun 
altro corpo. 

Che questa moltiplicazione di superficie sia cagione della mag- 
giore acutezza del senso, non credo che vi sia chi ne dubiti, im- 
perocché, se noi andremo ad una ad una esaminando la fabbrica 
interna* del naso degli animali, non vi troveremo altra differenza 
che circa alla moltiplicazione della superficie, avendola alcuni ani- 
mali più, alcuni meno moltiplicata; e di questi, altri ànno l’odo- 
rato più acuto, altri meno; e quegli che l’ànno più acuto, ànno la 
superficie più moltiplicata di quelli che lo ànno meno acuto. Esem- 
pio di ciò ne siano i bracchi e tutte l’altre schiatte di cani, i quali, 
come ogn’un sa, ànno l’odorato squisitissimo;3 ed in questi, se noi 
esamineremo la superficie interna della cavità del naso, la trovere- 
mo moltiplicata maravigliosamente per mezzo di molte lamelle 
ossee, le quali ci mostrano un maraviglioso artifizio del Sovrano 
Facitore nel moltiplicare cotanto in piccolo spazio una superficie. 
L'orso, che al pari e forse più d’ogn’altro animale à l’odorato 
acuto, à la superficie interna del naso molto e molto moltiplicata; 
e la ragione di questo si è perché, quanto più grande e più spaziosa 
è la superficie, tante più sono le particelle che possono introdurvi 
impressione; e quante più sono le particelle che introducono im- 
pressione nella superficie, tanto più è risvegliato il senso e diviene 
più acuto e più perfetto; dove pel contrario quegli animali i quali 
ànno la superficie interna del naso meno moltiplicata, tanto meno 
sono le particelle che in essa introducono impressione, e per con- 
seguenza tanto più ottuso e più imperfetto è il senso; ma di ciò 
in ‘altra occasione spero di poter parlare, non essendomi in accon- 
cio ora qui soggiugnere altro, se non come per passaggio, che la 
fabbrica interna del naso dell’orso, la quale non molto tempo fa, 
per la benignità del sereniss. sig. principe di Toscana” mio signore, 


1. lamelle: foglietti o pliche nella terminologia odierna. 2. fabbrica interna: 
struttura interna. 3. squisitissimo: acutissimo. 4. le particelle: un parti- 
colare importante, che rivela la filosofia atomista del Lorenzini. Queste 
particelle-atomi si possono infatti collegare facilmente alla teoria della 
percezione olfattiva affrontata da Lucrezio e poi ampiamente discussa nel 
commento di Gassendi al testo del De rerum natura (iv, 673 sgg.). Le par- 
ticelle del Lorenzini sono gli atomi grandi lucreziani. La stessa ‘‘filosofia’’ 
è sottesa, come vedremo, alla teoria della percezione degli odori in Ma- 
galotti. 5. principe di Toscana: Ferdinando III, per cui vedi le note 2 a 


p. 752 e 1a p. 797. 
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che si compiacque donarmi un orso per notomizarlo, io è potuto 
osservare.! 


8 


Il cervello nella torpedine, come negli altri animali, è vestito 
da due pannicoli, uno de’ quali è chiamato dura e l’altro pia 
madre, e la dura madre,” che veste esternamente il cervello, è 
dotata di una solidità cartilaginosa, come più volte con grandissima 
somiglianza mi è avvenuto di osservare nel pericardio? della lam- 


1. Sappiamo da un libro coevo al Lorenzini (Firenze città nobilissima îl- 
lustrata da F. L. peL MicLIORE, Firenze, Alla Stella, 1684, pp. 142 sgg.) 
che esisteva in Firenze, già nel 1550, nell’età di Cosimo I, un serraglio 
utilizzato come curiosità per i cortigiani e per la «caccia spettacolosa» che 
i granduchi effettuavano in particolari ricorrenze, con grande affluenza di 
ambasciatori e di popolo. Sotto Ferdinando II, il serraglio fu trasferito in 
Boboli, dove serviva «non più a strazio dell'umanità, ma a vantaggio della 
scienza». Si sarebbero serviti di questi animali il Redi, il Bellini, il Borelli, 
lo Stenone e il Malpighi, oltre allo stesso Lorenzini. 2. Il Lorenzini ap- 
plica una terminologia tratta dall’anatomia dei mammiferi, per definire 
quanto, con termine scientifico moderno applicato ai pesci, si dovrebbe 
chiamare meninge primitiva (quella più interna) ed endorachide (quella più 
esterna). Il termine madre è un calco dall’arabo. Nel 1127 Stefano di 
Antiochia traducendo in latino il Liber regius (al-Malaki) di Haly Abbas, 
rese unm ad-dimagh con la corretta traduzione: mater cerebri (l'arabo unm 
significa, oltre a ‘‘madre’’ mater, tutto ciò che genera e nutrisce). Per gli 
aggettivi che distinguono le due meningi cerebrali — ché di questo si tratta — 
e cioè dura e pia, ricordiamo che Galeno e Oribasio distinguevano una 
uRvere oxAepa (0 mayeta) e una Aermm) che furono tradotte rispettivamente 
con dura o crassa e con subtilis o tenuis. Avicenna distingueva a sua volta 
un panniculus safiq (spissus) e uno ragiq (tenuis); poiché ragiq in arabo si- 
gnifica anche misericors, pius, quest’ultimo aggettivo fu istituzionalizzato 
nella terminologia medica medievale (lo troviamo in GuGLIELMO DA Sa- 
LICETO, Chirurgia, Venezia 1474, lib. Iv, cap. 1: «dura mater [...]) pia 
mater over la miringa de soto»; in LANFRANCO DA MiLAaNO, Chirurgia, 
lib. 11, cap. 1: «dura mater [. ..] pia mater» [cfr. Lanfrank's « Science of 
Cirurgie». Edited from the Bodleian Ashmole Ms. 1396 (ab. 1380 A. D.) 
and the British Museum Additional Ms. 12.056 (ab. 1420 A. D.) by Robert 
V. Fleischhacker, London 1894), e ancora in Guy de Chauliac, in Valver- 
de — e quindi nelle traduzioni italiane delle loro opere —, in GIOVANNI 
ANDREA DELLA Croce, Della cirugia libri sette, Vinegia, Ziletti, 1574, p. 
XXV e p. IoI, ecc. fino al Seicento, come possiamo constatare). Cfr. J. 
HyRTL, Das Arabische und Hebréische in der Anatomie, Wien, Braumiiller, 
1879, pp. 108-9; M. L. ALTIERI Biaci, Guglielmo volgare. Studio sul les- 
sico della medicina medioevale, Bologna, Forni, 1970, pp. 75 e 110; G. B. 
PELLEGRINI, Gli arabismi nelle lingue neolatine, Brescia, Paideia, 1972, 1, 
p. 85. 3. pericardio: membrana sierosa che riveste il cuore. Il termine, 
presente in Redi (Opere, Milano, Soc. tip. de’ classici italiani, v, 1811, 
p- 355), è già conosciuto, come termine greco, da Giovanni Andrea Della 
Croce, Della cirugia libri sette, cit., p. 156: «quella membrana, che contiene 
il cuore, detta da Greci pericardias», 
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preda. Ella esternamente e nella volta della sopraposta calvaria' 
non è attaccata in verun luogo, ma intorno alla base del cervello 
ella è così strettamente attaccata a gli ossi che pare che ella co’ 
medesimi ossi formi un solo e medesimo corpo; ma internamente, 
cioè nella parte sua concava, ella è così libera e sciolta che in verun 
luogo, né mediante vasi, né mediante fibre, non è né poco né punto 
appiccata alla pia madre; anzi, che in alcun luogo non la tocca, 
se non in quella parte con la quale corrisponde alla base della cal- 
varia, e quivi sta racchiusa tutta la mole del cervello. Per entro 
alla cavità della dura madre si racchiude un certo umore viscoso,” 
nel quale umore viscoso nuota, per un certo modo di dire, tutta la 
mole del cervello vestito della pia madre, della quale pia madre 
io non parlo, perché ella è fatta per appunto come si vede in tutti 
gli altri animali. Il cervello, quanto a sé stesso, è composto come 
di tanti tubercoli, i quali tengono fra di loro il seguente ordine, 
per far palese il quale io descriverò prima il piano o parte supe- 
riore, e poi il piano di sotto, cioè la base. 

Nella parte anteriore del cervello vi è un tubercolo assai grande 
ritondo, dietro al quale vi sono due altri tubercoli? di figura molto 
irregolare, i quali due tubercoli, presi insieme, sono di gran lunga 
minori del tubercolo predetto. Dietro a questo paio di tubercoli 
ve n’è un altro paio di bislunghi,* ma però ancor essi di figura 
irregolare. Questi due tubercoli bislunghi, presi insieme, sono 
maggiori più del doppio de’ due tubercoli predetti. Nello spazio 
di mezzo tra queste due paia di tubercoli vi è nella parte superiore 
una valletta, nella quale in un certo modo posa un corpo simile, 
quanto alla figura esteriore, al cerebello? de’ quadrupedi, il qual 
corpo con due allungamenti a similitudine di due gambe, una di 
qua e una di là, sta attaccato alla base del cervello, in quella stessa 
maniera appunto che il cerebello con le sue due gambe aperte sta 
attaccato a quel corpo che midolla allungata vien detto dagli ana- 
tomici.? Descritto il piano superiore del cervello, venendo a de- 


1. calvaria: cranio. 2. umore viscoso: la cavità tra le meningi degli Elasmo- 
branchi (cioè il gruppo di pesci cui appartiene la torpedine) contiene 
assieme ad un connettivo lasso anche un liquido, il liquido meningeo 
(umore viscoso per il Lorenzini), che negli altri gruppi di pesci non c'è, 
comparendo solo il connettivo. 3. tubercoli: gli emisferi cerebrali. 4. un 
altro paio di bislunghi: i lobi elettrici. 5. valletta: l’infossatura o sol- 
co, nel linguaggio anatomico moderno. 6. cerebello: cervelletto. 7. mi- 
dolla allungata ...anatomici: è una definizione alternativa al termine 
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scrivere il piano inferiore dico che nella base di quel tubercolo 
grande posto nella parte anteriore del cervello si veggono attaccati, 
o per dir meglio pendenti, due nervi," uno di qua e uno di là, i 
quali vanno a distribuirsi nella membrana che veste la cavità di 
quei forami che sono posti immediatamente sopra la bocca. Dalla 
base di quel primo paio di tubercoli, che sono immediatamente 
dietro al tubercolo anteriore, si partono da un istesso luogo i due 
nervi ottici, dietro a’ quali poco sopra scappan fuora da i medesimi 
tubercoli i due nervi motori degli occhi. Questi nervi motori degli 
occhi nel loro bel principio si dividono in due rami, anzi che pare 
più tosto che nascano distintamente da i tubercoli due rami per 
parte, e che in tutto sieno quattro nervi. Fra questi due nervi, o 
poco più sotto, vi è l’infundibulo posto in mezzo da due glandu- 
lette rosse” falcate in foggia di mezza luna. Dietro a questo infun- 
dibulo si veggono nascere due altri nervi, uno per parte, i quali dal 
sign. Willis? furono detti patetici per l’uso che egli loro attribuisce; 
i quali nervi patetici nascono dal medesimo paio di tubercoli da’ 
quali nascono i due nervi ottici et i due nervi motori degli occhi, 
ma nascono un poco sopra a i motori medesimi. Dalla base de’ 
due tubercoli posteriori nascono due fascetti di nervi, uno per ban- 
da, che sono i nervi gustatorii,* dietro a’ quali nascono similmente 
due altri fascetti di nervi, uno per banda, che sono i nervi vaganti.5 
Tutti questi tubercoli del cervello sono vòti e concavi per di den- 
tro, il che apparisce manifestamente quando per mezzo di una 
fistola o cannellino si riempiono di fiato. L’arterie carotidi si in- 
sinuano nel cervello, nello stesso modo appunto che ne’ quadru- 
pedi suole accadere, e si vanno ad unire al tronco vertebrale. Per 


nuca, diffusissimo arabismo (nuhà) che — prima di assumere l’attuale si- 
gnificato — indicava il midollo spinale: a cominciare da Costantino Afri- 
cano (Opera, Basileae, Apud H. Petrum, 1536, vol. 11, cap. Iv) e per tutto 
il Medioevo (Guglielmo da Saliceto, Lanfranco, Mondino, ecc.) fino al 
Cinquecento (G. A. DELLA CROCE, op. cit., p. XXVI). 1.due nervi: i pe- 
duncoli olfattivi. 2. /’infundibulo ...rosse: probabilmente il sacco vasco- 
loso. 3. Thomas Willis (1621-1675), anatomista inglese, della scuola ia- 
trochimica del van Helmont, autore della Cerebri anatome, Londini, Typis 
T. Roycroft, 1664, grande studioso di fisiologia umana (Opera medica et 
physica, Lugduni, Sumptibus J.-A. Huguetan, 1676). 4. nervi gustato- 
rit: dovrebbero essere i ‘‘trigemini”’ nell’anatomia, che qui è approssima- 
tiva, del Lorenzini. . 5. nervi vaganti: in realtà quelli che il Lorenzini 
chiama vaganti dovrebbero comprendere il 7° paio il 9° e il 10° (il vero 
vago). 
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maggior chiarezza addurrò nella Tavola quinta due figure segnate 
co’ numeri 2 e 3 delle quali la 2 mostrerà il piano, o parte supe- 
riore del cervello, ed in questa 

a a Tubercolo grande posto nella parte anteriore del cervello. 

b b Primo pato di tubercoli. 

cc Secondo pato di tubercoli. 

d Corpo, che rappresenta in un certo modo tl cerebello di quadru- 
pedi. 

e e Midolla allungata. 

La 3 mostra il piano inferiore del cervello, con i vasi sanguigni, 
ed in questa 

aaaaa Cinque tubercoli, da’ quali è composto il cervello. 

b b Parti laterali di quel corpo che rappresenta în un certo modo 
il cerebello. 

cc Quel corpo che dagli anatomici è chiamato midolla allun- 
gata. 

d d Nervi olfattorii, 0 primo paio, che si partono dalla base del 
tubercolo grande ritondo posto nella parte anteriore del cervello. 

e e Nervi ottici, 0 paio secondo, che si partono dalla base del primo 
paio di tubercoli. 

f Unione de’ nervi ottici. 

£ g h h Nervi motori degli occhi, 0 terzo pato, che si partono dalla 
base del primo paio di tubercoli. 

11 Nervi patetici, 0 paio quarto, che si partono dalla base del primo 
pato di tubercoli. 

k k Nervi gustatorit, 0 paio quinto. 

1 1 Nervi vagi, o paio sesto, che corrisponde al paio ottavo de’ 
quadrupedi. 

m m Tronchi dell’arterie carotidi tagliate. 

n n Rami anteriori dell’arterie carotidi, che dividendosi in vari 
rami vanno a spargersi pel cervello. 

o o Due rami posteriori delle arterie carotidi, che unendosi in p 
vanno a congiugnersi con l’arterie vertebrali. 

qqq Tre rami ascendenti dall’arterie vertebrali. 

r Unione in un ramo solo de’ tre rami dell’arterie vertebrali. 

s Infundibulo. i 

t t Due glandule rossigne di figura falcata come una mezza luna, 
che mettono in mezzo l’infundibulo. 

Io mi era quasi affatto scordato degli occhi, i quali sono per ap- 
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punto come furono descritti dal sign. Francesco Redi." La loro 
pupilla non è tonda, imperocché l’iride è d’una tal figura che una 
metà di essa è concava e l’altra metà è convessa, ed entrando il 
convesso nel concavo si chiude la pupilla. L’umor cristallino è 
ritondo, di sustanza tenera nell’esterno. 

Spedita la descrizione delle parti della torpedine, mi resta a 
parlare di quelle proprietà che a lei s’attribuiscono. 

Tutti gli autori convengono che questi pesci sien detti torpedini 
per avere una certa virtù d’introdurre il torpore ne’ corpi a loro 
vicini, così volle Arist.,° Plin.,* Elian.,t Alberto Magno, il Gesne- 
ro, il Salviano,” l’Aldovrando,* il Ionstono.? Ma non tutti conven- 


1. come... Redi: ancora in Esperienze intorno a diverse cose naturali, in 
Opuscoli, cit., p. 240. 2. Arist.: comincia dal filosofo greco questa accura- 
ta rassegna di awctoritates della ‘‘vecchia scienza” sulla torpedine. Vedi 
Historia animalium, Vi, 10 e IX, 37 e ancora De partibus animalium, iv, 3. 
3. Plin.: Nat. hist., 1x, 42 (67), 143. 4. Elian.: De animalibus, 1x, 14. 
5. Alberto Magno: De animalibus, xx1v, 1 (De natatilibus, sezione De tor- 
pedine). Si è consultata l'edizione romana del 1498. 6. il Gesnero: Konrad 
Gesner (Zurigo 1516-ivi 1565), uno dei massimi naturalisti dell’età di 
Aldrovandi, autore di una grande Historia animalium, cum iconibus singu- 
lorum ad vivum expressis (alcune sono del Diirer), il cui libro Iv De piscium 
et aquatilium animalium natura, Francofurti, In Bibliopolio A. Cambieri, 
1604, contiene un piccolo trattato De torpedinibus (pp. 989 sgg.), vera 
summa di quanto gli antichi scrissero sul pesce. 7. il Salviano: Ippolito 
Salviani (Città di Castello 1514 - Roma 1572), medico, autore di un De cri- 
sibus ad Galeni censuram, Romae, Ex Officina Salviana, 1558, e delle Aqua- 
tilium animalium historiae, ivi 1554, giudicate dal Tiraboschi, nella sua 
Storia della letteratura italiana, Modena, Soc. Tipografica, tomo VII, parte 
II, 1791, pp. 617-8, una delle migliori opere di ittiologia del Cinquecento. 
Per giustificare la menzione del Lorenzini di questo studioso, converrà 
ricordare, col Tiraboschi, che il Salviani si recava insieme all'amico Ron- 
delezio (il medico francese Guillaume Rondelet stimato dal Redi e autore 
a sua volta di un De piscibus marinis, Lione 1554-1555) ad anatomizzare i 
pesci cercandone presso i pescatori laziali le specie più rare, poi fatte di- 
segnare da Niccolò Beatrizet, uno dei massimi “pittori di animali”’ del suo 
secolo: ma cfr. E. BATTISTI, L’antirinascimento, Milano, Feltrinelli, 1962, 
cap. IX (L’illustrazione scientifica in Italia). 8.1’ Aldovrando: Ulisse Al- 
drovandi (vedi la nota 4 a p. 611), che si occupò anche di ricerche ittiologi- 
che — nel De piscibus libri V et de cetis liber unus, Bononiae, Apud N. The- 
baldinum, 1638 —, qui pare ricordato perché ripeté, nelle sue indagini su- 
gli aquatici animales e la torpedo, le ricerche del Salviani, come sappiamo 
da una lettera del Salviani conservata da C. FANTUZZI, Memorie della vi- 
ta di Ulisse Aldrovandi, Bologna, L. della Volpe, 1774, p. 217. Ma cfr. 
E. W. Gupcer, The Five Great Naturalists of the Sixteenth Century: Be- 
lon, Rondelet, Salviani, Gesner and Aldrovandi: a Chapter in the History 
of Hichtiology, in «Isis», xxIl (1935). 9.il Zonstono: vedi la nota 1 a 


P. 799. 
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gono se questa virtù risegga in tutto quanto il corpo della torpe- 
dine ugualmente, o pure in una parte sola e particolare. Imperoc- 
ché il Salviano, seguitato da molti, vuole che ella regni in tutto il 
corpo. Pel contrario Difilo,' Oppiano* et il Cardano? credono che 
ella sia ristretta in una sola parte, senza però assegnare quale delle 
parti ella si sia. Vi sono cert’altri che, tenendo la strada di mezzo, 
non ardiscono accostarsi né alla prima né alla seconda opinione. 
Il sig. Francesco Redi* scrisse essergli parso che la virtù stupefat- 
tiva5 o dolorifica della torpedine risedesse più che in verun'altra 
parte in quei due corpi, o muscoli falcati corrispondenti al dorso 
e al petto della torpedine, fatti d'una sostanza molle, che apparisce 
composta di tante vesciche piene d’acqua, dotate di varie figure 
irregolari, come al principio da me sono stati descritti; ma egli 
con la sua solita modestia non ardiva di raffermarlo, e dubitava di 
potersi essere ingannato, perché in quei tempi non avea avuto 
fortuna di potere osservare se non quella sola torpedine della quale 
egli fece la descrizione. Io posso francamente dire, e con iterate e 
più volte iterate esperienze,° che il sign. Redi non s’ingannò; 
anzi di nuovo affermo che la virtù stupefattiva e dolorifica non 
risiede in altro luogo che in quei due sopradetti corpi o musculi 
falcati. S’ingannarono bene coloro che vollero credere e dire che 
la virtù della torpedine operi non solamente col tatto immediato, 
ma che ella operi altresì da lontano, passando la virtù per le reti 


1. Difilo: citazione raffinata, ma di seconda mano, che, come le seguenti, 
deriva dal GESNER, op. cit., p. 989, so: « Diphilus autem Laodiceus in lib. 
de Nicandri Theriacis non totum piscem scribit stuporem inducere, sed 
partes cius tantum, idque se experientia longa cognoscere». Difilo è un 
glossatore nicandreo, recuperato dal Gesner dal lib. vi, 31 dei Dipno- 
sophistarum sive coenae sapientium libri del tardo antologista Ateneo di 
Naucrati (cfr. l'edizione moderna di G. Keibel, Leipzig, Teubner, 1887- 
1890). 2. Oppiano di Cilicia, poeta didascalico (morto nel 212 a. C.) au- 
tore di una ZHalieutica dove, nel 11 libro, si parla ampiamente della torpe- 
dine (ed. F. S. Lehr, in Poetae bducolici et didactici, Parisiis, Editore A. Fir- 
min Didot, 1862, e A. W. Mair, nella Loeb Classical Library, London, W. 
Heinemann, 1928). 3. Cardano: del filosofo e medico, ricordato dal Redi 
(vedi la nota 8 a p. 5670) il Lorenzini cita i De subtilitate libri XXI, Basileae, 
Per S. Henricpetri, 1554, p. 342 C (De animalibus perfectis). 4. Francesco 
Redi: ancora da Esperienze intorno a diverse cose naturali, in Opuscoli, cit., 
Pp. 242-3. 5. virtù stupefattiva: azione paralizzante. Stupore (e quindi i 
suoi derivati) non è parola generica, ma termine tecnico della medicina 
antica che definisce una forma non grave di paralisi. 6. iterate... espe- 
rienze: la classica formula rediana che precede sempre, nelle pagine degli 
scolari, il momento della scoperta scientifica. 
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de’ pescatori e per le foscine," o per altre aste dalle quali sieno 
toccate o ferite; onde è facilissimo che s’ingannino Plinio, libro 
nono, capitolo quarantesimosecondo, e Oppiano nella Hakeutica, i 
quali ànno lasciato scritto che le torpedini, per far preda, si occul- 
tano ne’ luoghi fangosi del mare, e che i pesci ch’all’intorno di 
esse vengono a passare rimangono rattrappiti e stupidi, e susse- 
guentemente da esse torpedini divorati. Fu parimente una favola 
quella che fu scritta dal Godigno nelle Relazioni abissine” (se però 
non vi è qualche gran differenza tra le torpedini de i mari di 
Etiopia e quelle del Mediterraneo). Fu dico una favola che, posta 
una torpedine viva in una cesta piena di pesci morti, subito quei 
pesci, quando dalla torpedine sono toccati, paia che ritornino in 
vita, mentre,? come il Godigno afferma, si scuotono e si agitano 
per un interno moto, e dall’umano intendimento non compreso. 
Il sig. Francesco Redi, ancorché non s’ardisse francamente di 
contradire a quelle baie, che la virtù della torpedine operasse da 
lontano, nulladimeno con certezza affermò che quando avvicinava 
la mano alla torpedine, senza toccarla, e quando parimente tene- 
va le mani in quell’acqua, nella quale ella nuotava, egli non sen- 
tiva né intormentimento né travaglio veruno nella sua mano,* il 
perché racconterò qui appresso, per maggior chiarezza di questo 
fatto, tutte quelle esperienze che da me più e più volte sono state 
fatte, e racconterolle sinceramente secondo che mi son riuscite. 
L’anno 1676 del mese di febbr.°, mentre io era in Pisa servendo 
il sereniss. sig. principe di Toscana mio signore, mi furono man- 
date dal serenissimo gran duca? sei torpedini di varie grandezze, le 
quali, perché ancora nuotavano insieme in un vaso pieno d’acqua 


1. reti de’ pescatori... foscine: il particolare riprende, fin nella forma lin- 
guistica (reti ...foscine), la pagina rediana (p. 239) a sua volta dipendente 
da Plutarco, che nel De sollertia animalium descrisse il fenomeno (cfr. Opu- 
scula moralia, Basileae, Per Th. Guarinum, 1570, p. 622), poi riscontrato 
dal Redi su testimonianza dei pescatori. Foscina è una variante dialettale di 
fiocina. Ma in Redi e Lorenzini sarà da considerare un latinismo (fuscina). 
2. Godigno . . . Relazioni abissine: si tratta di Nicolas Godinho (1559-1616), 
un viaggiatore e missionario gesuita, di cui vedi De Abassinorum rebus, 
deque Aethiopiae Patriarchis Io. Barreto & A. Oviedo libri tres, Lugdu- 
ni, Sumptibus Hor. Cardon, 1615, lib. 1, cap. xI, Quid de Abassini soli 
natura et fertilitate vere sentiendum, p. 67. 3. mentre: dal momento che, 
poiché. 4. affermò... mano: vedi, ancora del Redi, lc Esperienze intorno 
a diverse cose naturali, in Opuscoli, cit., p. 239. 5. principe di Toscana... 
gran duca: rispettivamente Ferdinando (per cui vedi le note 2 a p. 752 e1 
a p. 797) e Cosimo III (1639-1723). 
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marina, erano vigorose vigorosissime, e parea che non avessero 
patito né punto né poco. Considerato da me il grande effluvio stu- 
pefattivo e dolorifico che ragionevolmente avrebbe dovuto uscire 
da’ corpi di sei torpedini unite, e ristrette in un vaso non molto 
grande, cominciai a toccare or l’una or l’altra torpedine con un ba- 
stone, né sentendo nella mia mano né dolore né torpore, gettato 
via il bastone, tuffai la mano nell'acqua nella quale guizzavano le 
torpedini, e pure non sentii mai travaglio veruno, per minimo che 
egli fosse, né minimo segno d’intormentimento. Reiterando più 
volte la medesima esperienza, sì il medesimo giorno in queste, 
come altri giorni in altre torpedini, sempre m’accadde lo stesso, di 
non sentirsi mai travaglio né da me né da altre persone che ne fe- 
cero la prova. Cominciai di nuovo a toccar le torpedini con le mani 
nude, sì nell’acqua come fuori dell’acqua, e sempre intormentirono 
le mani sì gagliardamente che il dolore arrivò fino alla punta del 
gomito, non passando più oltre; e sempre che in altri tempi rei- 
terai l'esperimento, mi è accaduto lo stesso, d’intormentire il 
braccio fino alla punta del gomito, senza passar più oltre; il quale 
avvenimento è contro coloro che vogliono che l’intormentimento 
e dolore si sparga per tutto il corpo. Il sign. Francesco Redi os- 
servò che nel toccare la sua torpedine gli arrivò l’informicolamento 
fino alla spalla. 

L’intormentimento e dolore che cagionano le torpedini quando 
son toccate, rappresenta in un certo modo il dolore e l’intormenti- 
mento che si soffre quando si batte la punta del gomito a qualche 
corpo duro, ed è talmente noioso che si rende in un certo modo 
insopportabile, durando per qualche piccolo spazio di tempo, do- 
po il quale, senza lasciare alterazione veruna né nella mano né nel 
braccio, svanisce. E qui è da notare in primo luogo che quando io 
faceva queste prove, io sentiva il dolore e l’intormentimento sola- 
mente allora che toccando e strignendo quei due corpi, o muscoli 
falcati,* le fibre dalle quali essi muscoli son composti si contrae- 
vano, non sentendo alterazione veruna quando esse fibre senza 
contraersi si mantenevano nel loro sito naturale. In secondo luogo 
è da notare che l’intormentimento varia secondo la varietà della 
contrazione delle fibre, imperciocché quando esse fibre si contrag- 
gono gagliardamente, allora il torpore è grandissimo, e piglia Înon 


1. Redi...spalla: vedi loc. cit. alla nota precedente. 2. muscoli falcati: 
gli organi elettrici della torpedine. 
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solo la mano ma tutto il cubito; quando le fibre non si contraggono 
tanto veementemente, ma bensì un poco più lentamente, allora si 
sente solo come un informicolamento in tutta la mano, senza però 
diffondersi fuori di essa mano; e quando si contraggono lentissi- 
mamente, allora si sente solamente nelle dita come un moto con- 
vulsivo, il quale ritocca ogni volta che si contraggono le fibre, e 
quando le fibre non si contraggono punto non si fa alterazione 
nessuna nella mano di chi le tocca; sì che dunque la cagione del 
torpore o intormentimento è la contrazione delle fibre componenti 
quei due muscoli falcati;' il che sarà manifesto ad ognuno che 
vorrà farne la prova, e potrà riconoscere esser falsa l’opinion di 
coloro che vogliono che anche da i corpi morti delle torpedini si 
diffonda questa alterazione dolorifica.* In terzo luogo è da osser- 
vare che quando io non toccava attualmente? la torpedine, benché 
tenessi la mano vicina vicinissima all’animale e che l’animale guiz- 
zasse e si scontorcesse, con tutto ciò io non sentiva mai né pure una 
minima puntura di dolore o di intormentimento; e questo è quello 
che convince d'errore quei pescatori i quali dicono che se s’infon- 
derà dell’acqua marina sopra d’un bigonciuolo, nel quale sieno 
delle torpedini, si sentirà subito intormentire il braccio. Io quanto 
a me non l’ò mai creduto, ma è voluto farne la prova per poterne 
parlare con certezza, e la prova mi à fatto trovar falso il detto de’ 
pescatori, conforme io credeva; conciossiecosaché non mi pareva 
verisimile che quel dolore che consiste nel moto solo d’alcune 
fibre si potesse comunicare all’aria o all'acqua, per quindi comuni- 
carsi alla mano ed al braccio; egli è ben vero che quel dolore o 
intormentimento che costoro dicono di aver sentito in una simile 
esperienza, io l’attribuirei ad una gagliarda sì, ma falsa immagina- 
zione, la quale operi in tal maniera nella loro mente che a loro paia 
di sentire quel dolore. Per prova di che, racconterò qui appresso 
un caso seguito a me l’anno passato mentre faceva queste osserva- 
zioni; imperocché essendo venuto un giorno a trovarmi un mio 
amico desideroso di far prova di questa maravigliosa virtù delle 
torpedini, per poterne con verità ragionare, volle che io glie la 


1. la contrazione... falcati: la notazione è, dal punto di vista anatomico, 
perfetta. 2./’opinion di coloro... dolorifica: vedi in proposito il lungo 
elenco di autorità del Gesner, che riporta passi del Rondelet e del trattato 
PETRI BELLONI De aquatilium animalium natura, Parisiis, Apud Stephanum, 
I5SI. 3.attualmente: effettivamente. 
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facessi esperimentare. Condescesi alla sua brama e, posta sopra 
una tavola una torpedine assai ben grande, gli accennai il luogo 
dove bisognava toccare per sentire l’intormentimento; allora egli 
tutto ripieno di timore cominciò a muovere il suo braccio, ed a 
pena avendo avvicinata la mano al dorso della torpedine, senza toc- 
carla, la ritirò con grandissima prestezza tutto sbigottito ed affer- 
mante d’aver provato un acutissimo dolore; ma rassicurandolo io 
e mostrandogli che per sentire il dolore non bastava avvicinar la 
mano, ma faceva di mestiere toccare e strigner quei corpi falca- 
ti, fatto men pauroso, avvicinò più volte la mano e non sentì mai 
dolore alcuno; e quando toccò e strinse quei due corpi falcati e 
che la torpedine si scontorse, allora egli provò il vero dolore ed il 
vero intormentimento e non immaginario, come egli poscia riden- 
dosi di sé medesimo francamente confessò. Il sign. Oligero Gia- 
cobeo ed il sign. Cristofano Bartolini! vollero ancor essi fare una 
tal prova, e tutti due provarono gli effetti sopramentovati del do- 
lore e del torpore. Parendomi dunque di restar certo, determinai 
di fare con le medesime torpedini, mentre non avevano perduto 
né punto né poco del loro natural vigore, le seguenti esperienze. 
Misi una torpedine dentro una salvetta,® tenni la salvetta con 
le mani sollevata per aria per osservare se la torpedine cagionava 
alterazione veruna nella mia mano; ma per dir il vero io non sentii 
mai né pure una benché minima alterazione, ancorché la torpedine 
guizzasse e si scontorcesse. E questa esperienza fu fatta da me e 
da molt’altri, sì nell'acqua come nell’aria; ma perché dubitava 
che quando le torpedini sono nel mare potessero avere più piena 
e più gagliarda e più attiva la loro virtù, e che per conseguenza 
potesse esser vero che, tirate da’ pescatori le reti nelle quali eran 
rimase prigioniere le torpedini, essi pescatori si sentissero intor- 
mentire le mani e le braccia, perciò m’industriai tanto che pur 
una volta m’abbattei sul lido del mare a toccar e tirare le reti d’un 
pescatore nel tempo che dentro ad esse reti insieme con altri pesci 
eran rimase prese alcune torpedini; ma non provai mai né dolore 
né alterazione veruna nelle mie mani;} onde quei pescatori si vol- 


1. Oligero Giacobeo . . . Cristofano Bartolini: vedi più oltre la nota a p. 820. 
(Cristofano è lapsus del Lorenzini per Gasparo). 2. salvetta: la salvietta 
funge in questo caso (ma il Lorenzini non poteva saperlo) da corpo isolante. 
3. ma non provai...mani: l’auctoritas plutarchea, al pari di quella di 
Aristotele, è dunque sconfitta. 
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tarono a dire che a volere che la torpedine producesse i suoi ef- 
fetti faceva di mestiere che ella fosse toccata da qualche parte del 
corpo nudo; e de facto su la stessa riva del mare premei più volte 
una torpedine col piede guarnito della sua scarpa, e non ebbi 
mai segno veruno di dolore o di intormentimento. Misi poi tutte 
le torpedini, che erano ancor vive e gagliarde, in un vaso con altri 
pesci morti; ma non vidi mai che quei pesci mostrassero moto 
nessuno interno, siccome non l’osservò né meno nessuno di coloro 
che vi erano presenti; ma restandosene i pesci intirizzati andavano 
in qua e in là per l’acqua, secondo che le torpedini gli spignevano 
col nuoto; e tale esperienza la replicai ancora fuori dell’acqua so- 
pra una tavola; ma qui sì che né per moto interno né per moto 
esterno i pesci si mossero. s 

Queste sono l’esperienze da me fatte, per epilogo delle quali 
affermo che la torpedine à la virtù d’intormentire, non in tutto il 
suo corpo, ma in una parte determinata,! e che questa parte de- 
terminata sono quei due muscoli falcati, di sopra descritti, i quali 
se non si toccano immediatamente con la carne nuda, non produ- 
cono effetto veruno; e che di più, toccandogli con la carne nuda, 
fa di bisogno che le fibre di quei muscoli si contraggano a voler 
che producano il loro effetto nella nuda parte di coloro che le 
toccano. 

Stabilito questo, è necessario dir qualche cosa intorno alla ca- 
gione dell’intormentimento prodotto dalla contrazione delle sud- 
dette fibre, allora quando son toccate. Mi sarà forse impossibile 
il produrre la vera cagione, ed io mi contento di produrre sola- 
mente la probabile e la verisimile, rimettendomi sempre ad ogni 
miglior giudizio di coloro i quali sono di me più provetti ed espe- 
rimentati. 

Suppongo, per fondamento,” che il nostro corpo non possa 
essere alterato con diletto o con dolore se non per mezzo d'un 
altro corpo che lo tocchi esternamente o in esso s’insinui; e questa 
supposizione è ben nota e stimata vera da i seguaci della miglior 
filosofia.? Supposto dunque questo, direi che l’intormentimento o 
dolore cagionato dalla torpedine proviene da molti corpicelli i 
quali, usciti dalla torpedine, entrano nella mano di colui che la 


1. in una parte determinata: almeno in questo, il Lorenzini è con un antico, 
con Difilo: vedi la nota 1 a p. 811. 2. per fondamento: per ipotesi. 3. mi- 
glior filosofia: quella atomistica, democriteo-gassendista. 
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tocca." Questi corpicelli non escono spontaneamente, ma sono 
spinti e vibrati dalla contrazione delle fibre le quali compongono 
quei due corpi o muscoli falcati; e perché alle volte cagionano 
minore ed alle volte maggiore il dolore, questo avviene perché 
maggiore talvolta e talvolta minore è la quantità di essi corpic- 
ciuoli; al che s’aggiunga che le strade per le quali essi corpicciuoli 
violentemente penetrano, non sono bene adattate e corrispondenti 
alle figure di essi corpicciuoli. Come poi quei corpicciuoli vibrati 
dalla contrazione delle fibre della torpedine entrino nella mano di 
colui che la tocca, io per me crederei che seguisse nella seguente 
maniera. 

Non è cosa difficile al credere che ne’ corpi viventi sono molte 
strade per le quali possono entrare e uscire molte sorte di corpic- 
ciuoli, come vegghiamo giornalmente avvenire ne’ bagni e ne’ 
medicamenti i quali, applicati alla superficie esteriore del corpo, 
mandano la loro virtù nelle parti più interne di esso corpo, come 
per molti esempi potrei provare; ma solamente mi basterà di ad- 
durre quello delle canterelle,” le quali, applicate esternamente o 
alle cosce o alle braccia o a qualsivoglia altra parte del nostro corpo, 
producono sovente stimoli dolorosissimi di orina e di orina san- 
guigna. In secondo luogo non è difficile il credere che per alcune 
strade alcuni corpicciuoli non possono passare senza sforzarle e 
distenderle, d’onde ne segue il dolore; alcuni altri corpicciuoli 
per quelle medesime strade non possono penetrare né poco né 
punto per la strabocchevole diversità delle fibre; et altri corpic- 
ciuoli vi passano facilmente e senza travaglio, anzi con diletto, 
purché non sieno soverchiamente multiplicati e non si muovano 
con soverchio impeto; imperciocché da quella soverchia moltitu- 


1. molti corpicelli...tocca: una professione atomistica, che giunge in mo- 
do ‘‘verosimile’’ al vero, in adesione a una teoria scientifica che era in gra- 
do di spiegare fenomeni in termini microfisici elementari: suscettibili 
quindi di essere rappresentati matematicamente, ma non di venir cono- 
sciuti mediante osservazione diretta. Per scoprire l’elettricità animale oc- 
correranno ancora molti studi, anche se, fra le tante curiosità registrate 
da Gesner, c’era un’ipotesi di Averroè da definire sconcertante per intel- 
ligenza. Il filosofo arabo infatti, nel Commento (35) al libro vi, cap. 3, 
della Fisica di Aristotele aveva detto che «torpedinem ea qualitate manus 
adficere, qua ferrum a magnete lapide pertrahatur». Ma cfr. M. ZiMmara, 
Tabula dilucidationum in dictis Aristotelis et Averrois, Venetiis, Apud 
Iuntas, 1582, p. 368 (s.v. torpedo). 2. canterelle: le cantaridi (Litta vesi- 
catoria) usate nel Seicento in medicina come revulsivo. 
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dine e da quel soverchio impeto ne nasce sempre la discontinua- 
zione delle parti," e per conseguenza il dolore, come soglion dire 
i medici. Similmente segue il dolore, se si mutassero le figure di 
quelle strade per le quali solevano prima facilmente passare i 
corpicciuoli; imperocché essi non vi passerebbero con la medesima 
facilità, ma bisognerebbe che facessero un poca di forza” per ri- 
durle alla loro antica e consueta figura, e così cagionerebbero qual- 
che molesta sensazione. E questo credo accadere io negl’intormen- 
timenti e negl’informicolamenti delle mani e de’ piedi, e di qual- 
sisieno altre parti del nostro corpo, quando sono state con grandis- 
simo disagio fuori della loro naturale positura, e per ciò le loro 
interne strade ànno mutato figura, e per conseguenza quei corpi 
che solevano entrare o uscire da quelle strade a loro proporzionate 
non vi possono più con facilità scorrere e passare; e quando si 
tiene in istrana positura a disagio qualche parte del nostro corpo, 
non si mutano solamente di figura le strade invisibili, ma ancora 
le visibili, come sarebbe a dire i vasi del sangue, i linfatici, le rami- 
ficazioni nervose, ed ancora quegli spazi che spazi inani? da’ me- 
dici son chiamati; dal che ne segue che, essendo impedite le par- 
ticole fluide di passar per quelle strade nella medesima quantità 
che prima vi passavano, si radunano molte insieme, ed in tal modo, 
facendo forza in quelle parti nelle quali sono trattenute, cagionano 
quell’intormentimento ed informicolamento il quale si accresce e 
si rende più sensibile allora quando, rimettendo la parte che già è 
cominciata ad intormentire al suo luogo naturale, che vuol dire 
ritornando le strade alla loro antica figura, quelle particole fluide, 
che erano trattenute, corrono e si precipitano tutte insieme, o una 
gran parte, per seguitare il loro proprio cammino. Crederei dun- 


1. discontinuazione delle parti: è espressione tecnica della medicina antica 
(come lo stesso Lorenzini sottolinea) che traduce il galenico Abow 6 
ouveyelaxg (continuitatis solutio) e individua varie specie di alterazioni pa- 
tologiche, a seconda delle ‘parti’ in cui l’alterazione si verifica. 2. un 
poca di forza: si noti l'accordo morfologico dell’indefinito di quantità con 
il sostantivo partitivo seguente: è un modulo già vivo (in alternativa con il 
costrutto non ‘‘accordato’’) fin dal Due-Trecento, e ben documentato nel 
Seicento (vedi qui sopra in Redi, p. 635, «qualche poca di vivezza», e 
più oltre, nello Zambeccari, a p. 860, «un poca più di diligenza», nonché 
in Magalotti, a p. 889, «un poca di requie»). 3. spazi inani: spazi vuoti. 
Traduce nella terminologia volgare il latino inania spatia e il greco xeval 
Xbòpa, espressione che assume significati diversi a seconda della parte 
anatomica a cui si riferisce. Per esempio xeval ybpat rveblovog saranno 
gli alveoli polmonari, ecc. 
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que, almeno per probabile coniettura,’ che l’intormentimento et 
il dolore della mano, quando ella tocca e stringe la torpedine, 
possa essere cagionato da una vibrazione di corpicciuoli penetranti 
nella mano, i quali corpicciuoli passino per istrade non ben corri- 
spondenti alle loro figure, o se pure elle vi sono corrispondenti, 
vi passino in così gran quantità e con impeto cotanto gagliardo 
che cagionino quella sensazione dolorosa. In quella guisa appunto 
che noi sperimentiamo in quella tale affezzione che noi addimandia- 
mo calore, la quale in realtà non è altro che un toccamento fatto 
da una moltitudine di corpicelli minimi penetranti per la sustanza 
del nostro corpo i quali, secondo che in maggiore o minore quan- 
tità, e con maggiore o minore velocità la vanno pugnendo e pene- 
trando, ci cagionano quella medesima affezzione, talora dilettevole 
e grata, e talora più-o meno molesta. E questa dottrina so molto 
bene che non giugnerà nuova a coloro che non ad altro rimirano 
che alla nobile inchiesta del vero, mentre quella ne’ tempi addietro 
ci fu scoperta da quel gran lume e restauratore della filosofia, il 
nostro sig. Galileo Galilei, ed insegnataci con indicibil chiarezza 
nel suo squisitissimo Saggiatore. 

Perché poi il dolore sia tanto molesto non è da maravigliarsi, 
conciossiecosaché bisogna considerare che quei corpicciuoli che, 
spinti fuora dalla torpedine nella contrazione delle sue fibre pas- 
sano a traverso della mano, passano ancora a traverso de’ tendini,3 
ne’ quali, come avvertì il sign. Niccolò Stenone,* si trovan tante 
fibre quante fibre si trovano nel ventre del muscolo, con questa 
differenza però, che nel tendine le fibre sono più unite insieme ed 
accostate fra di loro, e nel ventre del muscolo stanno più lontane 
e sono disposte con ordine più rado, d’onde ne segue che i corpic- 
ciuoli che cagionano il dolore, passando a traverso de’ tendini, 
per essere ivi le fibre più ammassate e più unite, ne toccano e ne 


1. per probabile coniettura: per ipotesi scientifica, diremmo noi. 2. Cfr. 
G. GALILEI, Opere, ed. naz., VI, p. 350: «inclino assai a credere che [.. .] 
quelle materie che in noi producono e fanno sentire il caldo [...] siano 
una moltitudine di corpicelli minimi, in tal e tal modo figurati, mossi con 
tanta c tanta velocità; li quali, incontrando il nostro corpo, lo penetrino 
con la lor somma sottilità, e che il lor toccamento, fatto nel lor passaggio 
per la nostra sostanza e sentito da noi, sia l’affezzione che noi chiamiamo 
caldo ». 3. Forse il Lorenzini usa tendini per ‘‘nervi’’, ma la descrizione è 
approssimativa perché dice che le fibre muscolari si concentrano nei ten- 
dini. Nei tendini esistono ‘‘corpuscoli recettori di stimolazione”, ma fu- 
rono scoperti però in seguito. 4. Niccolò Stenone: vedi la nota 2 a p. 799. 
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muovono più insieme; e così toccandone molte insieme cagionano 
quel dolore così intenso, il quale essendo comunicato alle fibre 
carnose che sono continuate alle tendinose, fa che quando la tor- 
pedine si muove veramente con gagliardia il dolore arrivi fino al 
gomito; e che questa per avventura sia la cagione del dolore così 
intenso ne può far fede un'esperienza da me moltissime volte 
provata, ed è che se si tocchi e si stringa la torpedine con le dita, 
che è quanto dire co’ tendini, si sente un dolore molto grande e 
acuto; ma toccata la medesima torpedine e premuta col braccio 
nudo, che è quanto dire con le carni, si sente, è vero, il dolore, 
ma più ottuso e più rimesso di quello che si sente allora che la 
torpedine vien toccata con le dita; né ciò si può attribuire a quello 
a che alcuni l’attribuiscono, cioè che quando si tocca col braccio 
nudo la torpedine ella si muove più lentamente e con minor ga- 
gliardia di quello che ella faccia quando si tocca e si stringe con 
la mano; ma io ne è fatte le prove tante e tante volte che non 
credo d’essermi ingannato, e crederei di nuovo che la sensazione 
cagionata ne’ tendini sia più dolorosa di quella cagionata nelle 
carni; il che viene ancora confermato dall’osservare che i moti ed 
i contrassegni de’ dolori dati da un animale allor che egli è ferito 
nelle carni, ed allor che egli è ferito ne’ tendini, sono molto diffe- 
renti tra di loro; imperocché i segni del dolore e della dispiacenza 
sono maggiori e più evidenti allor che la ferita è ne’ tendini che 
quando ella è nelle carni, per questa stessa ragione la quale io di 
sopra ò addotta, e che è stata ottimamente avvertita dal sign. Ga- 
sparo Bartolini! nella Lettera intorno all'uso de’ nervi nel moto 
de’ muscoli. 


1. Gasparo Bartolini: Caspar Bartholin (1655-1738), anatomico danese fi- 
glio di Thomas, qui ricordato per la De nervorum usu in motu musculorum 
epistula, apparsa in OLIGERI JACOBAFI De ranis observationes, Parisiis, 
Apud L. Billaine, 1676, p. 79, una lettera scientifica di ampia circolazione 
tra i seguaci del Redi, come ci conferma il Caldesi; ma vedi la nota 1 a 


p. 830. 
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GIOVANNI CALDESI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Scarsissime le notizie su Giovanni Caldesi, fedele discepolo del 
Redi, menzionato dal maestro nella sua corrispondenza e nei Ricor- 
di autografi, e in una pagina cordiale quanto tardiva del Lami (Me- 
morabilia Italorum eruditione praestantium quibus vertens saeculum 
gloriatur, Florentiae, Ex typ. Societatis ad insigne Centauris, 1, 
1742, p. 266). Nato ad Arezzo il 7 gennaio del 1650, chirurgo sti- 
mato, entrò nel 1682 alla corte medicea come ‘aiutante di camera” 
del principe Gian Gastone, sembra per raccomandazione del con- 
cittadino e maestro Redi, presso Pietro Biringucci, precettore del 
principe. In quell’ambiente di cultura, conobbe lo Zambeccari e il 
Bellini, e certo qualcosa del loro magistero compare nella tecnica 
zootomica messa in luce nell’unica opera conosciuta del Caldesi, 
quelle Osservazioni anatomiche intorno alle tartarughe (Firenze 1687) 
che gli diedero fama dî valente e ‘‘ortodosso’’ discepolo rediano. 

Di quel tempo, probabilmente, le ricerche parassitologiche sulle 
idatidi (cisti da echinococco) studiate «ne’ fegati di porci dome- 
stici e di cignali », la cui importanza storica è stata solo recentemente 
sottolineata. Esaminandone una nel fegato di un manzo «che pe- 
sava nove libbre», il Caldesi avrebbe constatato la presenza di tre 
membrane, «una esterna, aderente all'organo, robusta, carnosa, mu- 
scolosa, composta di molte tuniche tutte assieme intessute con un 
ordine intricatissimo di fibre». Secondo Giuseppe Penso, in questo 
appunto si celerebbe la scoperta della «membrana avventizia, reat- 
tiva dell’ospite », della «membrana cuticolare» e della «membrana 
poligera ». Indagini di àmbito rediano, ma già sulla linea che unisce 
lo studio della cisticercosi da Domenico Panaroli (Zatrologismi sive 
medicae observationes, Roma 1643) alle storiche anatomie di Philipp 
Jacob Hartmann (Vermes vesiculares sive Hydat&des in caprearum 
omentis et in pulmonibus [. . .], in Miscellanea curiosa sive Ephemeri- 
dum medico-physicarum germanicarum Academiae Naturae Curioso- 
rum decuriae II annus quartus, anni MDCLXXXV, Norimbergae, 
Sumptibus W. M. Endteri, 1686, pp. 152-7). 

Alla corte medicea il Caldesi godette di un solido prestigio; al 
seguito di Gian Gastone nei suoi lunghi viaggi all’estero, fu così 
a Reichstadt, in Boemia, dove il principe mediceo si stabilì a lungo 
dopo il matrimonio (infelice) con Anna Maria Francesca di Sasso- 
nia-Lauenburg. Più tardi, il Caldesi seguì il suo ‘‘signore’’ ad Aqui- 
sgrana e a Parigi. Ritornato in Italia, nel 1706, ottenne patenti di 
nobiltà in Arezzo. Nel 1730, una lettera riproposta recentemente 
(Pisa, Biblioteca Universitaria, Ms. 86, c. 216), diretta dal Caldesi 
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a Guido Grandi, il n atematico dello Studio pisano in polemica con 
il gesuita Tommaso Ceva, riconferma la posizione di prestigio del 
medico naturalista nell’ambito della corte medicea. L’ultima noti- 
zia sul Caldesi è del 1732, quando il medico richiese alla città di 
Arezzo il grado di gonfaloniere, poi non ottenuto per ragioni poli- 
tiche. Dopo questa data non si posseggono altre notizie: sono ignoti 
il luogo e la data della morte. 

Le Osservazioni del Caldesi pongono una duplice serie di proble- 
mi. Da una parte una loro eventuale relazione con gli ‘‘appunti’’ 
inediti del Redi sulle tartarughe conservati nel fondo della Bi- 
blioteca della Fraternità di Arezzo; dall'altra la collocazione del trat- 
tato all’interno dell'anatomia comparata dell’epoca. Riguardo al pri- 
mo problema, ripetendo una quaestio affine al rapporto Redi-Bono- 
mo, il Razzauti e poi il Mercanti ipotizzarono ancora l’eventualità 
di un Caldesi prestanome, cioè di un’altra opera rediana ‘‘passata’’ 
a uno scolaro per scopi di ‘‘strategia accademica”. In realtà, né lo 
stile (pure di qualità non comune) né ragioni di contenuto possono 
accreditare una simile ipotesi. Come nel caso degli scritti sulle an- 
guille passati allo Zambeccari, ci troviamo al cospetto di una chiara 
strategia di gruppo, messa in atto dal Redi con i suoi più fidi colla- 
boratori, più per definire campi di ricerca e metodi di approccio 
comuni che per condizionarne platealmente l’operato. Come è stato 
notato con intelligenza dal Cristofolini, le Osservazioni del Caldesi 
si presentano come «lavoro di scuola, e di ottima scuola» di un al- 
lievo tanto vicino al maestro da muoversi ai margini delle ricerche 
ultime (e in fieri) del proprio ‘‘modello”’. 

Il Caldesi, con molta correttezza a dire il vero, cita sovente nella 
sua dissertazione «notizie manuscritte » inviategli dal Redi come sup- 
porto per ulteriori ricerche, non esitando poi (p. 33) a dichiarare 
le Osservazioni intorno agli animali viventi che si trovano negli ani- 
mali viventi come ideale archetipo della sua ricerca. Analizzando le 
tre specie di tartarughe («marittime, d’acqua dolce e terrestri»), il 
Caldesi dimostra una conoscenza puntuale delle migliori ricerche in 
campo europeo. Gli Accademici di Parigi, il Bartholin, lo Stenone 
e il Welsch appaiono le fonti del suo concetto di anatomia compa- 
rata, sulla strada aperta dalla Zootomia democritaea di Marco Aurelio 
Severino. Osservatore minuzioso, di un gusto raffinato nel descri- 
vere particolari esterni dei suoi animali (la sezione sui «colori» è un 
piccolo capolavoro di ‘‘prosa d’arte’’), il Caldesi giuoca il meglio 
delle sue possibilità scientifiche su tre questioni di fondo, che certo 
lo collocano nella storia dell’anatomia. In primo luogo, attraverso lo 
studio delle tartarughe, sottolinea, con nuovi argomenti dedotti dalle 
sue «notomie » animali, il tema della circolazione del sangue secondo 
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la teoria harveyana (pp. 64 sgg.). Poi, impiegando il metodo di 
analisi malpighiana sui flussi biliari del corpo umano, certifica ana- 
loghe funzioni nel corpo delle tartarughe (e l’uso del De hepate dello 
scienziato bolognese è cosa ragguardevole, da ogni punto di vista). 
Infine, nella descrizione anatomo-tipologica della geometria delle 
parti e delle piastre ossee delle tartarughe, raggiunge risultati pre- 
gevolissimi, in seguito confermati dai naturalisti. Un fatto impor- 
tante è l’osservazione che il cuore delle tartarughe sopravvive a lun- 
go anche dopo l’asportazione, esempio brillante di quelle ricerche 
sulla separazione degli organi per via anatomica, a quell’epoca solo 
agli albori. 
* 


EDIZIONI: Osservazioni anatomiche [. . .] intorno alle tartarughe maritti- 
me, d’acqua dolce e terrestri, scritte in una lettera all’illustriss. sig. Francesco 
Redi, Firenze, P. Matini, 1687. 


Critica: A. RAZZAUTI, F. Redi e la scoperta della patogenesi della scabbia, 
in «Rivista di storia delle scienze mediche e naturali», xvIII (1927), pp. 
167-93; F. MERCANTI, Di G. Caldesi naturalista aretino del secolo XVII, 
in Pubblicazioni della R. Accademia Petrarca, Arezzo 1885, pp. 93-104; 
P. CRISTOFOLINI, voce Caldesi Giovanni nel Dizionario biografico degli Ita- 
liani, Roma, Istituto dell'Enciclopedia italiana, XVI, 1973, pp. 622-3. 

Per le ricerche del Caldesi sulle idatidi, vedi G. Penso, La conquista 
del mondo invisibile. Parassiti e microbi nella storia della civiltà, Milano, 
Feltrinelli, 1973, Pp. 149-50. 


DALLE «OSSERVAZIONI ANATOMICHE 
INTORNO ALLE TARTARUGHE MARITTIME, 
D’ACQUA DOLCE E TERRESTRI »' 


Il1.M° Sig." 


Nella mia naturale inclinazione alla notomia, ed in quei pochi e 
rozzi studi” che ho potuto applicarvi, sono stato sempre aiutato 
e favorito dalla cortese ed amorevole gentilezza di V. S. Illustriss. 
non solamente con la prudenza del consiglio, ma ancora con la 
generosità della mano, somministrandomi sempre cortesemente 
tutte quelle sorte d’animali* che mi facevano di mestiere e che io 
giornalmente sapeva desiderare. Egli è ben vero che, per la mia 
poca abilità, poco mi sono approfittato; ma nulladimeno, sem- 
brandomi ora d’aver deposta qualche piccola parte della primiera 
rozzezza, mi prendo l’ardire di pubblicar con la stampa sotto il di 
lei patrocinio, e con desiderio d’esser corretto, alcune Osserva- 
zioni,* che, come ella molto ben sa, ho fatte intorno alle tartaru- 
ghe di mare, a quelle d’acqua dolce ed alle terrestri. Non pretendo 
che questo lavoro possa esser perfetto, ma solamente ho inten- 
zione d’apprestare, per maggior facilità, se non tutti, almeno al- 
cuni materiali ed una sbozzatura di lavoro a qualche valentuomo$ 
che dopo di me volesse imprenderlo, in quella guisa appunto che 
a me facilità non poca ha portato ciocché delle tartarughe lasciarono 
scritto Marco Aurelio Severino nella Zootomia democritea,” Ghe- 
rardo Blasio nella Notomia degli animali bruti,* mons. Stenone 
negli «Atti danesi»,° il Bartolino nella Lettera ad Oligerio Iaco- 


1. Dall’unica edizione a stampa fiorentina (1687) cit. nella bibliografia 
riproduciamo le pp. 1-20 di questa lettera indirizzata al Redi. 2. pochi e 
rozzi studi: è il t6pos della modestia (subito seguito da quello dell’elogio 
del maestro) presente in tutte le lettere erudite degli scolari del Redi. 
3. somministrandomi . .. animali: grazie allo zoo granducale, il Redi aveva 
in effetti accesso, per anatomie, anche a specie rare, inattingibili da ‘‘vir- 
tuosi”’ privati. 4. Osservazioni: anche il titolo è vistosamente ‘‘rediano”’. 
5. tartarughe . . . terrestri: il Caldesi esercita la sua anatomia sulla comune 
Testudo graeca terrestre, sulla Emys orbicularis delle zone paludose, e sulla 
«tartaruga caretta» ossia la Ta/assochelys caretta marittima. 6. valentuo- 
mo: qui nel senso secentesco di ‘‘virtuoso”’, cultore di scienze biologiche e 
naturali. 7. Marco Aurelio Severino . . . democritea: vedi la nota 5 a p. 640. 
8. Gherardo Blasio... bruti: vedi la nota 3 a p. 751. 9. mons. Stenone... 
a Atti danesi»: Caldesi ricorda Niels Steensen, l’amico danese del Redi (ve- 
di la nota 2 a p. 799), che pubblicò ricerche di anatomia animale negli « Atti 
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beo,' il Coitero,* il Velschio,* gli Accademici di Parigi* nelle loro 
celebri memorie, e V. S. Illustriss. ancora, a cui piacque di comu- 
nicarmi quei fogli di notizie manuscritte5 che ne’ suoi virtuosi e fa- 
miliari passatempi avea per l’addietro notate. Spero che ella sia per 
aggradire, come umilmente la supplico, quest’atto riverente del 
mio ossequio; ed intanto accingendomi all’opera, le dico che ho os- 
servato che la tartaruga o testuggine di mare è un animale quadru- 
pede amfibio che può vivere lungo e lungo tempo fuor dell’acqua, 
ancorché Gio. Ionstono® affermi che fuor dell’acqua ella non possa 
campare lungamente. Si novera tra quei pesci che da’ pescatori; 
con un lor proprio vocabolo, son detti pesci armati,” in quella guisa 
che pesci armati son detti ancora tutti i testacei* e crustacei tanto 
marini che d’acqua dolce: e veramente la testuggine marina è ar- 
mata sul dorso d’un guscio, o scudo d’osso, siccome ne è armata 
ancora la testuggine d’acqua dolce e la terrestre, onde con molta 
ragione a questa terrestre dagli Aretini si dà il nome di botta 
scudaia,” o botta scudellaia, e da’ Bolognesi il nome di biscia scu- 
dara'° per cagione di questo scudo. 


dell’Accademia delle Scienze di Copenaghen »: ma vedi D. M. Manni, Vi- 
ta del letteratissimo monsig. Niccolò Stenone di Danimarca, Firenze, Stam- 
peria di G. Vanni, 1775, e soprattutto G. ScHERZ, Niels Stensen, Denker 
und Forscher în Barock, 1638-1686, Stuttgart, Wissenschaftliche Verlagsge- 
sellschaft, 1964. 1. Bartolino ...JIacobeo: Caspar Bartholin, autore di una 
famosa lettera citata dal Lorenzini: evidentemente un testo ‘‘canonico”’’, 
nell'ambiente rediano; ma vedi la nota a p. 820. 2. Coitero: Volcher 
Coiter (1534-1576) di Groninga, allievo dell’Eustachi, medico di Norim- 
berga e professore a Bologna e a Perugia, autore di Diversorum animalium 
sceletorum explicationes (Norimberga 1575), testo di anatomia comparata 
citato con stima anche dal Malpighi: vedi più oltre a p.1072. 3. Velschio: 
Georg Hieronymus Welsch, un medico tedesco della seconda metà del 
XVII secolo, autore di Exotericarum curationum chiliades duae, et consilio- 
rum medicinalium centuriae (Ulma 1676) e di Observationes physico-medicae 
di anatomia comparata (Vienna 1675). 4. Accademici di Parigi: i celebri 
anatomisti ricordati anche dal Cestoni; ma vedi la nota 5 a p. 758. s. fogli 
di notizie manuscritte: gli appunti rediani sull’anatomia delle tartarughe, 
conservati nella Biblioteca di Arezzo (già nel fondo della Biblioteca della 
Fraternità di S. Maria in Arezzo, ma cfr. l’Inventario di G. F. GamuR- 
RINI, Forlì, Bordandini, 1896). 6. Gio. Ionstono: vedi la nota 1 a p. 799. 
La sua Historia naturalis comprende una sezione dove si parla della 
tartaruga (che nessuno all’epoca inquadrava, nella tassonomia animale, 
tra i Rettili [Chelonia]). 7. pesci armati: pesci ‘‘protetti’’ (da scaglie os- 
see): la voce è della cultura popolare del Seicento, e — secondo il Redi — 
di area livornese. 8. testacet: molluschi muniti di conchiglia. 9. botta 
scudaia: la bòtta è in realtà il rospo; la tartaruga viene quindi defini- 
ta, in questa terminologia popolare, come ‘rospo scudato”. 10. biscia 
scudara: altra voce di estrazione popolare. «Biscia scodelliera » entra nella 
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Oltre l’armatura dello scudo del dorso, ànno ancora le testug- 
gini armato il ventre per di sotto con un altro guscio simile a 
quello del dorso, con questa sola differenza, che quel del dorso è 
rilevato, e questo, che arma il ventre, è piano e talora qualche 
poco concavo, come tale l’ànno quasi tutti i maschi, tanto delle 
tartarughe d’acqua dolce che delle terrestri; e da questo medesimo 
guscio si può esternamente venire in cognizione quali sieno di 
queste tartarughe i maschi e quali sieno le femmine, essendo che i 
maschi, come ho detto, l’ànno per lo più concavo, e le femmine 
piano e forse anco qualche poco rilevato. E siccome quel del dorso 
verissimamente si potrebbe assomigliare ad un pettabbotta,' col 
quale i corazzieri si sogliono armare il petto, così quest'altro gu- 
scio che arma il ventre delle tartarughe potrebbe rassomigliarsi 
a quello arnese di ferro* con cui i medesimi corazzieri s’armano 
la schiena. 

Nelle tartarughe marine queste due armature stanno attaccate 
insieme solamente per via della cute e d’alcune parti cartilaginose, 
e non per via dell’unione o incastratura degli ossi; onde facilmente 
si possono separare. Nelle tartarughe d’acqua dolce s’attaccano e 
per via della cute e per via di due soli scompartimenti ossei? late- 
rali del guscio superiore, attaccati con due altri pur laterali del 
guscio di sotto, e l’attaccatura essendo cutanea facilmente si se- 
para. 

Pel contrario nelle tartarughe terrestri il guscio o scudo supe- 
riore con molti più scompartimenti ossei laterali e per più lungo 
tratto è fortemente attaccato col guscio inferiore con incastrature 
o, come le chiamano i chirurghi, suture* ossee, per cagione delle 
quali non si possono separare i due gusci se non con la sega o con 


poesia satirico-burlesca di Bernardo Bellincioni (Firenze 1452 - Milano 
1492): cfr. Grande Dizionario Utet, s. v. biscia. 1. pettabbotta: la corazza 
(cfr. D.E.I., s. v.: «armatura del ‘petto’ del XVI-XVII sec., che reggeva 
alla ‘bòtta’ dell’archibugio v) formata da una piastra metallica sagomata. 
2. arnese di ferro: la parte posteriore o ‘‘schienale’’ della corazza, unita al 
pettabbotta da cerniere metalliche e cinghie di cuoio. 3. scompartimenti 
ossei: non sono — come spiegherà dopo — le placche cornee superficiali 
(della «buccia esterna »), ma gli scomparti sottostanti dello scudo. 4. su- 
tura è il termine latino, corrispondente del greco fai, e sostitutivo del 
termine arabo, usato dai nostri medici arabisti (per esempio Mondino de’ 
Liucci): adores (dall'arabo addarz). Indicava sia la sutura chirurgica che la 
giuntura o ‘‘commessura’’ ossea (cfr. B. CASTELLI Lexicon medicum graeco- 
latinum [. . .] editio nova accuratissima, Genevae, Apud Fratres de Tournes, 
1746, s. v. rhaphe). 
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lo scarpello, ovvero per mezzo della cottura nell’acqua, con la 
quale facilmente si separano. 

Il guscio o scudo superiore delle marine esternamente è tutto 
vestito e ricoperto da una scorza e buccia naturalmente marezzata 
di diversi colori, pendenti al nero, al bigio, al rosso, al giallo, al 
doré,' i quali più manifestamente appariscono quando il guscio 
ha bollito nell'acqua, e che essa buccia esterna s'è separata, con- 
forme facilmente si separa, quando è calda, dalle parti ossee di 
esso guscio, alle quali ella sta attaccata con una materia tenace e 
simile ad una colla o gelatina. 

Una tal buccia o scorza nelle tartarughe marittime è scompar- 
tita manifestamente in quarantadue parti tra maggiori e minori e 
minime, le quali sono proprie divisioni di essa buccia esterna, e 
non divisioni del guscio o scudo osseo da quella coperto: imperoc- 
ché se, come dissi di sopra, lo scudo si cuoca nell’acqua e da esso si 
separi la buccia, si trova esso scudo scompartito in cinquantadue 
scompartimenti tra grandi e piccoli, che sono tutti di osso e stanno 
tutti quanti fra di loro uniti e commessi con forte incastratura di 
sottilissimi e folti denti ossei, come appunto stanno tra di loro 
commessi gli ossi del cranio umano per via di suture (Tav. 1, 
fig. 1).° 

Oltre i cinquantadue scompartimenti ossei componenti il gu- 
scio di sopra delle tartarughe marine, ho osservato in esso guscio 
superiore diciotto altri scompartimenti, che non sono d’osso, ma 
bensì, per così dire, di grosse e dure cartilagini, le quali empiono 
gli spazi di mezzo tra costola e costola, là dove però le costole 
vanno ad unirsi con gli scompartimenti ossei della circonferenza 
del guscio. Imperocché, come dirò a suo luogo, le costole cammi- 
nano attaccate e, per così dire, inossate col guscio superiore (Tav. 
1, fig. 1). 

In una tartaruga marina, che pesava sessantanove libbre, questo 
guscio superiore pesava undici libbre, ed era lungo un braccio ed 
un soldo e largo diciannove soldi di braccio di misura fiorentina, 
nella quale il braccio è diviso in venti soldi.? 


1. doré: un “‘prestito’’ dal francese (come spesso, nella terminologia dei 
colori) per color giallo, dorato. 2. Si veda, per le tavole, alla fine dello 
scritto. 3. libbre...soldi: una libbra corrispondeva a g 340. Il braccio 
(divisibile, come dice il Caldesi, in venti soldi) aveva valori oscillanti (a 
seconda dei diversi luoghi) intorno ai 60 cm. 
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Ma il guscio inferiore arrivava solamente al peso di quattro 
libbre e ott'once,' ed era lungo quattordici soldi e un terzo e largo 
quattordici de’ medesimi soldi. 

In una tartaruga d’acqua dolce pesante undici once e un quarto, 
il guscio superiore pesava due once e mezzo, ‘ed era lungo un quarto 
di braccio e largo un poco meno del detto quarto di braccio, ma il 
guscio inferiore era lungo un quinto di braccio e largo poco più di 
tre soldi, e pesava un’oncia e un terzo. 

In una tartaruga terrestre, che pesava quattro libbre e nov’once, 
il guscio superiore pesava quindici once, ed era lungo poco meno 
di mezzo braccio, siccome poco meno di mezzo braccio era largo. 

Il guscio di sotto, che pesava sei once, era lungo poco più d'un 
terzo e largo un quinto di braccio. 

Il guscio o scudo superiore delle tartarughe d’acqua dolce è un 
poco più spianato e men convesso di quel che sia quello delle ma- 
rine e delle terrestri, ed esternamente si è per lo più quasi liscio e 
d’un color nericcio, che talvolta pende al capellino* ed al bigio e 
talvolta è picchettato d’un verde scuro o d’un verde giallo e tal- 
volta picchettato e parimente rabescato di color di mattone; ed 
oltre di ciò, si trovano alcune di queste tartarughe d’acqua dolce 
che ànno il guscio tutto scabroso, ruvido e quasi quasi come se 
fosse esternamente rosicato da qualche verme, o intarlato. E se 
la buccia esterna nelle tartarughe marine ha quarantadue scom- 
partimenti, in queste d’acqua dolce ne ha solamente trentotto, sic- 
come pur trentotto ne ha quella delle tartarughe terrestri. Ma sepa- 
rata la buccia esterna, si trova immediatamente il guscio, tanto 
nelle terrestri quanto in quelle d’acqua dolce, composto di qua- 
rantotto pezzetti d’osso uniti tutti con suture ossee, ed entranti 
l'uno nell'altro con mirabile incastratura; con questo però d’os- 
servabile, che queste due sorte di gusci delle terrestri e delle tar- 
tarughe d’acqua dolce non ànno quegli scompartimenti cartilagi- 
nosi, situati, come accennai, nel guscio delle marine tra costola e 
costola. 

Il guscio posto sotto il ventre delle tartarughe marine esterna- 
mente nella buccia per lo più è d’un colore giallo chiaro, siccome 
giallo smontato? si è quello delle terrestri con macchie grandi e 
nere; e con macchie pur talvolta nere anco quello delle tartarughe 


1. once: l’oncia è la dodicesima parte della libbra. 2. capellino: castano. 
3. giallo smontato: giallo smorto. 
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d’acqua dolce, che pur anch'esso quasi sempre pende al giallo. E 
tal buccia o scorza nelle terrestri ed in quelle d’acqua dolce è scom- 
partita in dodici parti; ma nelle marine, oltre i dodici suddetti 
principali scompartimenti, ve ne sono di più altri sedici. Egli è ben 
vero che, tolta via per mezzo della cottura la mentovata buccia, 
il guscio di tutt’a tre le razze rimane sempre ugualmente composto 
di nove soli ossi, con questa differenza, che gli ossi di questo 
guscio, che cuopre il ventre delle marine, son tutti differenti di 
figura da quegli delle terrestri e d’acqua dolce (Tav. 1, fig. 3). 
E di più nelle marine non son tutti questi nove pezzi d’osso at- 
taccati insieme dalle suture, ma ve ne sono alcuni pezzi attaccati 
con iscompartimenti puramente cartilaginei, per cagione de’ quali 
i cuochi bollono esso guscio nell’acqua, e con la giunta poi d’aro- 
mati e d’altri saporiti ingredienti ne fanno certi loro manicaretti 
che da certuni golosamente s’appetiscono. 

Simili scompartimenti cartilaginei non s’osservano né poco né 
punto ne’ gusci delle tartarughe terrestri, e né meno in quegli 
d’acqua dolce; essendo che questi son tutti composti d’ossi uni- 
ti tutti quanti per via di suture, e solamente si trova, da chi ben 
vi guarda, qualche piccolissima porzioncella cartilaginosa per la 
linea del mezzo (Tav. 1, fig. 5). 

Ogni tartaruga dunque di tutt’a tre le razze sta racchiusa nella 
cavità de’ due mentovati gusci soprapposti l’un all’altro. E perché 
questi gusci stando lateralmente uniti ed appiccati insieme (come 
ho detto) lasciano due grandi squarci aperti, per lo squarcio o 
apertura anteriore, che ha minor circonferenza della posteriore, 
cavan fuori e ritirano in dentro a lor piacimento la testa e le due 
zampe anteriori; e per l'apertura posteriore cavano fuori la coda 
e le due zampe posteriori; con questa differenza, che le tartarughe 
marine tengono sempre il capo fuor del guscio, perché il lor capo 
è molto più grosso del vano dell’apertura anteriore di esso guscio, 
e non ve lo possono rimpiattare come profondamente ve lo rim- 
piattano le terrestri e quelle d’acqua dolce; onde appresso d’Apuleio 
quell’Aristomene, che nel cadere dal suo letticciuolo vi restò di 
sotto tutto rinvolto e ricoperto come un fegatello, s’ebbe riguardo 
a queste due ultime razze di tartarughe, parmi che parlasse con 
molta proprietà quando disse: «de Aristomene testudo factus».' 


1.«Trasformato, da Aristomene che ero, in testuggine», vedi Apuleio, 
Metam., 1, 12. 
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Il colore esterno della pelle, che nelle tartarughe marine ricuo- 
pre tutte quelle parti che non son ricoperte dal guscio, è un colore, 
per lo più, ceciato sudicio,' in alcuni luoghi più chiaro e dilavato, 
ed in altri più acceso e talvolta più scuro. 

Il colore della pelle delle tartarughe d’acqua dolce è nero tutto 
quanto, e picchettato di macchie gialle accesissime e talvolta ran- 
ciate, sicché il capo e la coda sembrano un capo ed una coda 
di serpe. In oltre la pelle è seminata di piccole squammette, e 
particolarmente nelle zampe e nella coda. Ho detto piccole squam- 
mette, perché le squamme della pelle gialliccia delle tartarughe ter- 
restri sono molto più grandi e grosse e molto più dure essendo vera- 
mente d’osso; e tali grandi squamme sono in maggior numero nelle 
zampe anteriori che nelle posteriori, e sempre le più grandi si- 
tuate in quella parte di esse zampe che nel camminare tocca la 
terra. 

Ciascuna di queste squamme più grosse e rilevate delle testug- 
gini terrestri è vestita della sua propria guaina, come avviene nel- 
l’unghie delle medesime tartarughe e nell’unghie di tutti i vo- 
latili. 

La parte superiore del capo di tutt’a tre le sorte di testuggini 
esternamente è vestita di pelle con iscompartimenti simili a quegli 
del guscio del dorso. 

L'’osso del cranio nelle tartarughe marine è composto di nove 
ossi uniti ed attaccati per mezzo delle suture, che son più manife- 
ste e visibili in esse marittime di quel che si sieno nell’altre due 
razze, nelle quali le mentovate suture difficilmente si manifestano 
all'occhio, se il cranio non si faccia prima bollire nell’acqua,? e se 
non si separino le suture subito che il cranio è cavato dall’acqua 
bollente. E di più mi convien dire che il cranio delle tartarughe 
terrestri ha minor quantità di scompartimenti di quello che s'ab- 
bia il cranio delle marine e di quelle d’acqua dolce. 

In veruna generazione* di tartarughe non s’osservano mai né 
mai si trovano i forami esterni dell'udito; imperocché vengono 
questi esattamente ricoperti e ben chiusi dalle pelle che veste il 


I, ceciato sudicio: colore di cece, giallo sporco: la necessità di un'ampia 
gamma coloristica per la descrizione zoologica, è qui risolta con l’uso di 
definizioni analogiche toscano-popolari. 2. ranciate: di colore arancio. 
3. bollire nell'acqua: V’elixatio o bollitura era un procedimento molto prati- 
cato nelle ‘‘esperienze’’ zoologiche del Seicento. 4. generazione: tipo. 
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capo; ben è vero che toccando e premendo nelle testuggini quella 
parte dove suol essere situato negli altri animali il forame dell’o- 
recchio, si conosce manifestamente esservi sotto la pelle una ca- 
vità, come in effetto ella vi è; e si scuopre quando col coltello s’è 
separata detta pelle; e ciò fatto, si trova un largo forame nell’osso, 
che vien di nuovo chiuso e sigillato da una trasparente cartilagine, 
quasi rotonda, che nelle tartarughe di mare per essere molto più 
convessa si rende simile al cappello d’un fungo col suo gambo, 
e questa così fatta cartilagine sta esattamente attaccata intorno 
intorno alla circonferenza del forame per mezzo d’una sottilissi- 
ma membranuzza, onde toccata gentilmente con una tenta' s’ab- 
bassa e s’inalza secondo che più o meno si preme. Nel separare 
dal forame questa cartilagine si trova essere col suo gambo anche 
per di sotto attaccata alla punta d’un sottilissimo stiletto di osso 
molto mobile,” che esce fuori da un forame che si trova situato 
quasi nel mezzo del fondo della cavità dell’udito, là dove si suole 
osservare un piccolo risalto d’osso, che pare in un certo modo 
che serva quasi quasi a scompartire in due celle la caverna aurico- 
lare. Questo soprammentovato stiletto d’osso, passato che ha tra- 
versalmente il suddetto forame, va con l’altra sua estremità sem- 
pre più allargandosi come una piccola trombetta? (Tav. 2, fig. 11) 
la quale termina in una sua propria cavità posta appunto dopo la 
caverna auricolare, e quivi questa trombetta serra e chiude un 
altro forame, alla circonferenza del quale ella sta attaccata per 
mezzo d’una sottilissima membrana.* Questo forame serrato dalla 
trombetta corrisponde dentro un'altra caverna anfrattuosa5 per la 
quale passa il nervo dell’udito; onde a questo stiletto d’osso già 
descritto, fatto a foggia di piccola tromba, ed alla membrana sud- 
detta cartilaginosa m’ardirei di dare il nome di timpano e di mar- 
tello dell'udito. 

Ma a che cosa mai servirebbe la caverna auricolare nelle tarta- 


1. fenta: specillo anatomico. 2. stiletto... mobile: il caput mallei, che 
agisce sull’incudo, secondo la terminologia anatomica secentesca. 3. trom- 
betta: una tuba eustachiana: ma cfr. A. M. VaLsaLva, De aure humana, 
Bononiae, Typis C. Pissarri, 1704 (II, 19). 4.forame...membrana: sono 
i «tympani foramina, per quae ipsius cavitas cum cranii cavitate com- 
municat » (vedi, A. M. VALSALVA, op. cit., II, 14). 5. caverna anfrattuosa: 
una delle cavitates dell'anatomia interna dell'orecchio, secondo gli scien- 
ziati del Seicento, che ne rilevavano tre (exferna, media, interior). Cfr. 
A. M. VALSALVA, Op. cit., I, I. 
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rughe con questi arnesi dentro piantati e posti dalla natura, se non 
vi fosse un forame che potesse dentro introdurre l’aria per for- 
mare il suono? Certo è che il tutto sarebbe inutile se la Divina 
Provvidenza non avesse somministrato in altra parte qualche Lia 
rame per dove l’aria potesse ricevere l’ingresso. 

Due larghe fessure adunque s’osservano nel palato, come av- 
viene nell'uomo ed in molt’altri animali, poste in vicinanza del- 
l'articolazione delle due mandibule, e ciascheduna di queste due 
fessure termina in un forame, il quale forame sbocca immediata- 
mente dentro la cavità dell'udito, dirimpetto appunto all'estremità 
del sopraccennato stiletto, dove col suo gambo sta attaccata la 
soprammentovata cartilagine. Onde dell’aria che entra in bocca 
delle tartarughe ne passa una parte in queste fessure, e da queste 
fessure si porta dentro il suddetto forame, e dal forame passa den- 
tro la caverna auricolare, dove immediatamente percuote la punta 
dello stiletto e, percuotendo questa parte, viene nell’istesso tempo 
ad esser mossa l’altra estremità dello stiletto fatta a foggia di trom- 
ba, e viene ancora a muoversi la membrana cartilaginosa, e per 
conseguenza a farsi l’udito. Chi non volesse però dire' che l’aria, 
premendo e percuotendo esternamente con un po’ più della solita 
forza quella pelle che cuopre e serra il forame dell'orecchie, possa 
aver valeggio? di produrre il suono dentro la caverna. 

I due forami esterni delle narici in tutte le razze di tartarughe 
sono rotondi e piccoli, e particolarmente in quelle d’acqua dolce, 
e son situati nella punta del muso, e rispondono in due grandi 
caverne ripiene tutte di sottilissime lamelle accartocciate, corri- 
spondenti in due forami aperti nel palato, ed in esse lamelle en- 
trano e si diramano i due nervi olfattori. 

La cavità ossea, dove sta collocato l’occhio della testuggine ma- 
rina, è molto grande; e di essa cavità è molto e molto minore lo 
squarcio delle palpebre, delle quali palpebre l’inferiore è molto 
più grossa e polputa della superiore, e questa superiore sotto l’e- 
sterno lembo? ha una guarnitura come fatta a merluzzi.* 

Vogliono alcuni che l’occhio della tartaruga terrestre non ab- 
bia se non la palpebra inferiore, ma la verità si è ch’egli è dotato 
e della inferiore e della superiore: ben è vero che la superiore non 


1. Chi... dire: a meno che uno non volesse supporre. 2. aver valeggio: 
avere potere, capacità. 3./embo: margine. 4.fatta a merluzzi: lavorata 
a smerlo. 
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è mossa con quella velocità con la quale muovesi l’inferiore, la 
qual inferiore, nel serrar l’occhio, si può dire che lo cuopra tutto. 

Negli occhi della testuggine marittima si trova la membrana 
nittitante," la quale non ricuopre tutto l’occhio, come fa la mem- 
brana nittitante degli uccelli, ma ne ricuopre solamente poco più 
della metà, come suole avvenire in molte razze di quadrupedi. 
Nel suo lembo esterno è orlata di nero, e con le due estremità 
laterali di esso lembo sta lateralmente attaccata a mezzo la circon- 
ferenza del globo dell’occhio, e ciascuna di queste due attacca- 
ture vien fiancheggiata da un sottilissimo tendinetto, e questi due 
tendinetti s'uniscono poscia in <un> sol tendine, il quale con la 
sua lunghezza passando sotto la minore di quelle due glandule 
dell’occhio, delle quali parlerò qui appresso, va ad unirsi al suo 
proprio e lungo muscolo, situato a canto al muscolo suspensorio? 
dell'occhio medesimo (Tav. 8, fig. 9). 

Ma la membrana nittitante delle tartarughe d’acqua dolce e delle 
terrestri arriva a cuoprire tutto l’occhio, ed è mossa con gran ve- 
locità dall’angolo interno dell’occhio all'angolo esterno, come av- 
viene negli uccelli, avendo i suoi propri muscoli e tendini (Tav. 8, 
fig. 11). 

Da chi bene v’osserva, due forami si trovano esternamente aperti 
negli angoli dell'occhio delle tartarughe marine, uno maggiore 
ed aperto nell'angolo esterno di esso occhio, l’altro minore ed 
aperto nell'angolo interno; e tutt'a due sono l’aperture di due ca- 
nali escretori provenienti da due glandule, una maggiore e l’altra 
minore. La maggiore sta situata nell'angolo esterno, ed è un am- 
massamento di moltissime glandule, maggiori de’ granelli del gra- 
no, e sono ancor esse ammassamenti d’infinite altre minime glandu- 
lette, ciascuna delle quali minime glandulette ha il suo sottilissimo 
canaletto escretorio, e questi tanti sottilissimi canaletti escretori 
vanno ad entrare in un grosso canale che sbocca poi fuor dell’oc- 
chio per quel forame più grande che, come ho detto, si trova aperto 
nell'angolo esterno di esso occhio, e per esso escon fuora le lagri- 
me o altro simile fluido. Di questa mentovata glandula, che in una 
tartaruga di sessantanove libbre pesava cinque ottavi d’oncia, ed 


1. membrana nittitante: membrana sottile, trasparente, mobile, posta al 
disotto delle palpebre di varie specie di uccelli, rettili, anfibi, a protezione 
del globo oculare. 2. suspensorio: che ha la funzione di sostenere un or- 
gano. 
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in un’altra di settansette libbre arrivava al peso di sei ottavi d’oncia, 
fattane una diligente separazione anatomica, se ne rappresenta la 
figura nella Tav. 8, fig. 7. 

La glandula minore è situata nell'angolo interno dell’occhio, 
composta di minutissime glandulette, i piccoli canaletti delle quali 
formano un piccolo canale maestro, il quale termina in quel fo- 
rame minore, aperto, come dissi, nel medesimo angolo interno 
dell'occhio sotto la membrana nittitante. Gli occhi delle tartaru- 
ghe terrestri e d'acqua dolce sono ancor essi corredati proporzio- 
natamente di queste due medesime glandule. 

Il forame esternamente apparente della tunica uvea' dell’occhio 
della testuggine marina è perfettamente ritondo, e nello stato na- 
turale maravigliosamente così piccolo che in «una» testuggine di 
settansette libbre appena arrivava alla grandezza d’un granello 
di miglio. 

L’iride dell’occhio delle tartarughe d’acqua dolce per lo più è 
gialla con i scompartimenti vicendevoli di color nero e talvolta di 
scorza di castagna matura, nel mezzo di cui è situata la pupilla 
per lo più di color nero, siccome anche di color nero è quella delle 
tartarughe terrestri e quella delle marine, ancorché Eliano, lib. 4, 
cap. 28 affermi la pupilla di esse marine essere candidissima e 
splendidissima.* 

Le tuniche dell’occhio? son cinque, e sette sono i muscoli, tra’ 
quali è compreso il muscolo suspensorio, che è il maggiore di tutti 
e circonda il nervo ottico; e di più vi sono gli altri muscoli apparte- 
nenti alla membrana nittitante, de’ quali ho favellato di sopra. 

Gli umori sono tre al solito degli occhi di tutti gli altri animali, 
cioè l’acqueo, il vitreo ed il cristallino, il quale pure al solito è 
incastrato dentro il vitreo e fermatovi da’ suoi ligamenti ciliari. 
Il suddetto cristallino è perfettamente sferico e diafano e, quando 
è crudo, se venga tagliato e diviso in più parti, non perde la sua 


I. tunica uvea: membrana media dell’occhio costituita dalla coroide corpo 
ciliare e dall’iride. 2. Eliano... splendidissima: una battuta contro la 
“vecchia scienza”’ greca, colpita nella figura di Eliano, autore del De natura 
animalium (citato correttamente dal Caldesi). 3. tuziiche dell'occhio: uvea, 
cornea, sclerotica, retina, vitrea. Cfr. THOMAE BARTHOLINI [. . .]} Anato- 
mia ex Caspari Bartholini parentis Institutionibus, Lugduni Batavorum, 
Apud Ackium, 1651, 111, 8. Per questo testo, strumento corrente di ter- 
minologia, e tra i ‘‘manuali’’ più diffusi del secolo, cfr. M. MALPIGHI, 
Opere scelte, a cura di L. Belloni, Torino, UTET, 1967, p. 114, nota 10. 
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trasparenza né si conosce fatto a lamelle, come suole avvenire 
in quello de’ pesci: anzi il cristallino delle tartarughe d’acqua dolce 
premuto fra le dita per lo più se ne va subito in un’acqua o vischio' 
trasparente, simile a quello che si racchiude nelle verdi coccole 
del vischio che nasce e si ramifica sopra gli alberi de’ mandorli. 
Grande s’osserva in tutt’a tre le razze delle tartarughe l’apertura 
o squarcio della bocca; e l’osso delle mascelle inferiori nelle tar- 
tarughe marine non è diviso in due parti, come, per lo più, suol 
essere quello d’altri animali, ma è d’un sol pezzo e tutto quanto 
vestito e ricoperto d’una guaina durissima” in quella guisa, ap- 
punto, che son vestite l’unghie de’ quadrupedi e de’ volatili. I 
lembi taglienti di tal guaina son fatti a foggia di sega con minutis- 
simi denti, e quasi non visibili a chi bene non vi pon mente. 
L’osso delle mascelle superiori ancor esso è vestito della sud- 
detta guaina durissima, ancor essa co’ suoi lembi taglienti fatti a 
sega, ma con i denti della sega meno cospicui di quegli della guaina 
delle mascelle inferiori; anzi in alcune tartarughe marine non se 
ne vede vestigio veruno, siccome vestigio veruno di sega non s’os- 
serva mai nelle tartarughe d’acqua dolce. E pel contrario nella 
guaina delle mascelle, tanto superiori che inferiori, delle tartarughe 
terrestri, i denti della sega sono molto più manifesti e visibili di 
quegli delle tartarughe di mare. Ed oltre di ciò nelle terrestri ho 
osservato di vantaggio? che elle ànno in bocca, tanto nelle mascelle 
superiori che nell’inferiori, un altro nuovo ordine di denti di sega 
maggiori per lo più e più cospicui di quegli del lembo delle guaine, 
il qual ordine fino ad ora non ho potuto mai osservare nelle marit- 
time e né meno in quelle d’acqua dolce. Ho ben osservato esser 
comune a tutte tre le razze di tartarughe che, quando una tarta- 
ruga serra la bocca, i lembi taglienti delle mascelle non s’incon- 
trano; ma quegli delle mascelle superiori, essendo di maggior 
circonferenza, cingono intorno intorno quegli delle mascelle infe- 
riori e si soprappongono ad essi, come fa il coperchio alla scatola. 
La tartaruga marina ha il collo assai corto. Molto più lungo, 
data la proporzione, lo ànno le terrestri, e delle terrestri molto più 
lungo quelle d’acqua dolce. 
Otto sono le vertebre del collo della tartaruga marina, siccome 


I. vischio: liquido di consistenza vischiosa. 2. guaina durissima: è in effet- 
ti di natura cornea. 3. di vantaggio: di più, inoltre. Vedi la nota 4 a 


p. 581. 
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otto son quelle della terrestre e quelle ancora della tartaruga d’ac- 
qua dolce. 

Nove sono le vertebre del dorso, ed ogni vertebra ha il suo paio 
di costole stese e attaccate al guscio superiore, e vanno queste 
costole dal mezzo di esso guscio fino alla sua circonferenza (Tav. 1, 
fig. 2) eccetto che il primo paio, ch’è più vicino al collo, le di cui 
costole cortissime e piccolissime non sono attaccate né inossate 
col guscio. 

La coda delle tartarughe marine, e particolarmente delle fem- 
mine, è cortissima ed appena appena la sua estremità passa il lem- 
bo del guscio, ed è composta di ventidue vertebre. Quella delle 
tartarughe terrestri, e particolarmente ne’ maschi, non è tanto 
corta, ed è composta di diciannove vertebre; ma in quelle d’acqua 
dolce è molto e molto più lunga e, nell’estremità, sottilissima, ed 
è composta di trentatré vertebre. 

Tutte le tartarughe tengono la coda quasi sempre rivolta e 
rannicchiata dentro il guscio, o nella parte destra o nella sinistra; 
ma quando camminano la portano distesa, e ciò più manifesta- 
mente s’osserva in quelle d'acqua dolce. 

In oltre la coda delle testuggini terrestri talvolta è armata nella 
sua punta o estremità d’un osso duro, simile all’unghie medesime, 
grossotto ed ottuso in punta, e quest’osso si sguscia, per così dire, 
e si separa dall’esterna guaina, come ho detto di sopra che si 
sgusciano le squamme ossee della gamba, e le unghie ancora, ogni 
qual volta che sieno bollite nell’acqua. 

Le due zampe anteriori e le due posteriori della tartaruga ma- 
rina rassembrano più tosto pale di remi malfatti e rozzamente 
intagliati; o, per dir meglio, ànno esternamente qualche poco di 
simiglianza con le pinne de’ pesci cartilaginei; ma contuttociò 
sotto l’esterno della pelle racchiudono gli ossi e le articolazioni di 
tutte le dita" e tutti gli altri soliti ossi della mano e del piede che 
ànno qualche similitudine a quegli dell’uomo (Tav. 3, fig. 1 e 3). 


[-..] 


1. articolazioni di tutte le dita: in effetti la pinna della Talassochelys caretta 
è sviluppo dell'arto primitivo pentadattilo. 


842 GIOVANNI CALDESI 


chuoh oa 


OSSERVAZIONI ANATOMICHE SULLE TARTARUGHE 843 


es / ea 
fran vinci flo min 


844 GIOVANNI CALDESI 


Tirol; a Za 


N 
\\ 
ùÀà.|Î 
IN \\i:i 
È 


_ .:. 
ui 
% IN 
TAN 
À TN 
FA a 


845 


OSSERVAZIONI ANATOMICHE SULLE TARTARUGHE 


Da be PIE 


î rta a ffttoy (o 


GIUSEPPE ZAMBECCARI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Di antica famiglia pontremolese, figlio di un notaio, Giuseppe Zam- 
beccari nacque il 19 marzo 1655 a Castelfranco di Sotto (Pisa). 
Non abbiamo notizie riguardo alla sua giovinezza: il primo documen- 
to importante lo vede ammesso nel novembre del 1673 a Pisa nel 
Collegio ducale della Sapienza per seguirvi gli studi di medicina. 
Per i cinque anni del corso, lo Zambeccari fu allievo di Alessandro 
Marchetti, il traduttore di Lucrezio, e di Lorenzo Bellini, l’anato- 
mista seguace della scuola iatromeccanica di Alfonso Borelli. Lau- 
reatosi nel 1679, si recò a far pratica, secondo l’uso, presso l’Ospe- 
dale di Santa Maria Nuova in Firenze, dove conobbe il Redi. Sotto 
la guida di questo ‘maestro’, si applicò allo studio dell’anatomia 
e ai problemi della vivisezione, poi affrontati nelle Esperienze intorno 
a diverse viscere tagliate a diversi animali viventi (Firenze 1680). 

Rediano ortodosso, chirurgo stimatissimo, lo Zambeccari fu no- 
minato lettore straordinario di medicina pratica nella Università di 
Pisa. Promosso nel 1689, per delibera granducale, medico ordinario, 
nel 1690 fu nominato «coadiutore» del Bellini; e, morto questi, nel 
1704, docente nell’ateneo pisano. Per la sua attività didattica, ani- 
mata dallo spirito di ricerca della tradizione galileiana, ebbe lodi 
unanimi di cui è eco nel solenne ‘‘medaglione’’ dedicatogli da An- 
gelo Fabroni nella sua Historia Academiae Pisanae (Pisis, C. Mu- 
gnainius, III, 1795, pp. 561-3): «Cum primum docere coepit ana- 
tomen, eam rationem inivit ut aliorum inventa illustriora ob oculos 
poneret indicaretque quae superessent ad miram noscendam cor- 
poris humani fabricam. Qua re fiebat ut non modo ab se dimitteret 
discipulos suos ab omni eruditione instructissimos, sed etiam cupi- 
dissimos novi aliquid investigandi. Erat in docente perspicuitas, 
atque explicatio mira, facile fluens oratio, variaeque doctrinae cre- 
bris quasi luminibus distincta». Dal punto di vista di una storia 
della cultura a un tempo scientifica e letteraria, è importante, ac- 
canto a questo magistero didattico, la politica di relazioni che lo 
Zambeccari seppe intessere con i migliori maestri dello Studio pi- 
sano: dal botanico Michelangelo Tilli (1655-1740) al filosofo ‘‘natu- 
rale” Pascasio Giannetti (1661-1742). 

Frutto di questa collaborazione fu il progetto di uno studio sulle 
sorgenti minerali della campagna pisana e lucchese, con particolare 
riguardo alle terme di San Giuliano e a quelle di Bagni di Lucca. 
Lo studio si concretò in una pregevole operetta dello Zambeccari, 
il Breve trattato dei bagni di Pisa e di Lucca (Padova 1712), ammi- 
.rabile per l’eleganza di dettato tipica di questo medico-umanista. 
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Se stiamo a notizie del Fabroni, lo Zambeccari effettuò esperienze 
con la macchina pneumatica o «boyleiana », che era stata inviata in 
dono all’Università di Pisa da Anna Maria, l’Elettrice Palatina figlia 
di Cosimo III. Sembra che a queste apparecchiature, dovute alla 
tecnica di Jan van Musschenbroek (1687-1748), lavorasse assieme al 
Tilli, ma non si hanno notizie di opere d’àmbito fisico dello Zam- 
beccari, che morì, celebre, il 13 dicembre 1728. 

Il quadro dell’opera dello Zambeccari è reso complesso dall’esi- 
stenza di inediti e di operette pubblicate solo nel nostro secolo da 
storici della scienza e della filosofia. È il caso dell’opuscolo scienti- 
fico Del sonno, della vigilia e dell’uso dell’oppio, edito da Carlo Fedeli 
nel 1915 e poi, criticamente, da Giovanni Gentile nel 1928 col tito- 
lo Il sonno e la vigilia; della Lettera sulle separazioni, edita dal Fe- 
deli nel 1926; dell’inedita dissertazione .Su/ digiuno (Firenze, Bi- 
blioteca Riccardiana), e del disperso carteggio di cui diede notizia 
Umberto Calamida (Di un carteggio inedito di G. Zambeccari, in Atti 
del III Congresso nazionale della Società italiana di storia delle scienze 
mediche e naturali, Siena, Tip. S. Bernardino, 1926) e che attende 
ancora un editore. Ciò malgrado, le Esperienze costituiscono da sole 
un documento probante della qualità scientifica dello Zambeccari, e 
sono tra i primissimi esempi di vivisezione operata su animali con 
criteri scientifici moderni. Sappiamo da una testimonianza del Ma- 
galotti, contenuta in una lettera dell'ottobre 1666 a Bernardo Segni, 
che gli esperimenti di vivisezione su cani erano stati portati a grande 
livello scientifico da Niels Steensen, l’amico del Redi: «L'altro gior- 
no, con schizzi di diversi liquori nelle vene di un cane, lo fece mori- 
re, mercé del subito quagliamento del sangue. A un altro cane levò 
ogni movimento dal mezzo indietro, talmente che con le gambe 
davanti strascicava per metà di sé stesso, come se fosse un sasso at- 
taccatogli alla coda; e ciò per via di un’allacciatura; la quale sciolta, 
ritornò subito a muoversi come se niente fosse». La preziosa testi- 
monianza, che potrebbe correlarsi ad altre prodotte dall’anatomico 
danese (cfr. N. STENONIS Epistolae [...] quas [...] edidit Gustav 
Scherz, Hafniae, A. Busck, 1952, I, pp. 25 e 133), serve però a com- 
prendere la differenza di fondo tra un’analisi iatromeccanica legata 
al problema della dinamica muscolare, e un’inchiesta fisiologica come 
quella dello Zambeccari, che ebbe presto diffusione europea grazie 
alla versione latina del Manget nella sua Bibliotheca anatomica, Ge- 
nevae, Sumptibus J. A. Chouet et D. Ritter, 1699: JOSEPHI ZAMBEC- 
CARI DOCTORIS Experimenta circa diversa e variis animalibus viventi- 
bus execta viscera [. . .]. 

Interprete di una ‘fisiologia sperimentale” rinnovata dopo Realdo 
Colombo (De re anatomica libri xv, Venezia 1559) e il Cesalpino 


BIBLIOGRAFIA 851 


(Praxis universae artis medicae, Treviso 1606), lo Zambeccari affron- 
tò il problema dell’asportazione di organi di animali per il loro stu- 
dio funzionale cominciando dalla milza (sulla strada aperta dal De 
liene del Malpighi) e giungendo fino al rene e alle viscere in aperto 
contrasto con le teorie chirurgiche sull’esito letale di tali operazioni 
(sostenute dalla ‘‘scuola di Utrecht” del van Diemerbroeck e da 
Frans de le Boè). L’intervento sulla cistifellea, sui lobi del fegato, 
e poi sull’intestino cieco — prima dei soliti cani, poi di uccelli, coni- 
gli e porcellini d'India — è consegnato alla storia della scienza per i 
suoi risvolti chirurgici, non meno importanti dell’analisi del dotto 
virsunghiano nel cane «spancreato ». La chiarezza del dettato, certo 
sperimentalismo tipico della scuola ippocratica pisana (cfr. C. FE- 
DELI, Die Hippocratischen Commentatoren an der Hochschule in Pisa, 
in «Janus», 1900), ravvivati dall'insegnamento di Galileo espressa- 
mente citato nel trattatello, rendono l’opuscolo dello Zambeccari un 
esempio mirabile di magistero sperimentale condotto a compiuta 
perfezione tecnica. La descrizione degli interventi suscitava ancora 
l'ammirazione di Augusto Murri alla fine dell'Ottocento. 


* 


EDIZIONI: Esperienze del dottor GIUSEPPE ZAMBECCARI intorno a diverse 
viscere tagliate a diversi animali viventi, e da lui scritte e dedicate all’illu- 
strissimo signore Francesco Redi, Firenze, F. Onofri, 1680 (dell’opera esiste 
una ristampa anastatica a cura di C. Fedeli, Pisa, Mariotti, 1907); Breve 
trattato dei bagni di Pisa e di Lucca, Padova, G. B. Canzatti, 1712; Del 
sonno, della vigilia e dell’uso dell’oppio, a cura di C. Fedeli, in « Annali delle 
Università toscane» del 1915, tomo 34 (riedito con rigore filologico da G. 
Gentile col titolo di Il sonno e la vigilia, Firenze, Bestetti e Tumminelli, 
1928); Lettera sulle separazioni, a cura di C. Fedeli, in «Annali delle Uni- 
versità toscane», n. s., I (1926). 

Dei manoscritti dello Zambeccari danno notizia U. MoRInI e L. Fer- 
RARI, Autografi e codici di lettori dell’Ateneo pisano esposti in occasione 
dell'XI Congresso di medicina interna, Pisa, Mariotti, 1902, pp. 97-8. 


CRITICA: A, FABRONI, Historia Academiae Pisanae, Pisis, C. Mugnai- 
nius, III, 1795, pp. 561-3; E. GERINI, Memorie istoriche d’illustri scrittori 
e d’uomini insigni dell’antica e moderna Lunigiana, Massa, L. Frediani, 
II, 1831, pp. 266-8; R. ALESSANDRI, La legatura dei vasi dell’ilo renale, 
nel volume miscellaneo Per il XXV anno dell’insegnamento chirurgico di F. 
Durante [...], Roma, Soc. Editrice D. Alighieri, 1898, pp. 381-2; C. 
FEDELI, Di uno scritto idrologico di G. Zambeccari, nel volume miscellaneo 
Nel XXV anno d'insegnamento universitario del professor D. Barduzzi, Li- 
vorno, Chiappini, 1911, pp. 171-92; P. FERRARI, G. Zambeccari, in «Gior- 
nale storico e letterario della Liguria», n. s., 1 (1925), pp. 90-116; L. 
BELLONI, Dal dotto del Wirsiing al cane spancreato del Brunner, in «Sim- 
posi clinici», II (1965), pp. I-VIII. 


DALLE «ESPERIENZE 
INTORNO A DIVERSE VISCERE TAGLIATE 
A DIVERSI ANIMALI VIVENTI »' 


Illustrissimo signore, 


Che si possa tagliare e cavar fuor del corpo di diversi animali la 
milza, senza che essi ne periscano o ne vivano poscia men sani, è 
cosa oggi molto nota anco a coloro che nella notomia e nella me- 
dicina son principianti. Così fatta operazione a gli antichi mae- 
stri non fu incognita, e ne fanno menzione Quinto Sereno Sammo- 
nico? e Plinio altresì nel capitolo trentasettesimo del libro undeci- 
mo della Storia naturale, ancorché Celio Aureliano,5 restringendosi 


1. Per il testo di queste Esperienze dedicate al Redi si segue quello dell’uni- 
ca edizione a stampa fiorentina (1680) nella ristampa anastatica (1907) che 
C. Fedeli ha pubblicato corredandola di numerose e utili note, cit. nella 
bibliografia. Riproduciamo le pp. 3-21 e 25-30. 2. è cosa... principianti: 
ne trattavano infatti manuali ampiamente consultati nel Seicento come 
quello di Realdo Colombo (De re anatomica librî XV, Venezia 1559, lib. 
xiv: De viva sectione), di Bartolomeo Eustachio (Opuscula anatomica, Ve- 
nezia 1563), di Arcangelo Piccolomini (Anatomicae praelectiones, Roma 
1636, sectio De intestinis), ecc. (cfr. M. DEL Gaizo, Della pratica dell’ana- 
tomia in Italia fino al 1600, in «Atti della R. Accademia medico-chirurgica 
di Napoli», n. s., 11, a. XLV, 1892). 3. Quinto Sereno Sammonico: medico 
e poeta didascalico vissuto al tempo di Alessandro Severo. Se stiamo agli 
Scriptores Historiae Augustae, Vita Alexandri, 30, 2, Alessandro Severo ap- 
prezzava le poesie di Sammonico quanto quelle di Orazio. Il Liber medici- 
nalis (o dei «precetti salutari»: così erano chiamati i suoi 1115 esametri di 
modello lucreziano) qui ricordato dallo Zambeccari uscì a Roma nel 1490; 
esistono poi un’edizione veneziana, Aldina (1528), una dello Scoto (1566) e 
altre edizioni corredate dal commento di Gabriele Ummelbergio, medico 
del Cinquecento. Ma cfr. (anche per il problema della parentela tra il Sam- 
monico e l’antica Medicina Pliniî) l’ed, di F. Vollmer, in Corpus medicorum 
latinorum, vol. r1, fasc. 3, Lipsiae et Berolini, In aedibus B. G. Teubneri, 
1916, sezione De spleni curando, e G. B. MorcacnI, Epistolae duo in Sere- 
num Sammonicum, in Opuscula miscellanea, Neapoli, Expensis D. Terres, 
1763. 4. Nat. hist., x1, 37 (80), 205. 5. Celio Aureliano: medico del V se- 
colo d. C., di Sicca in Numidia, vissuto a Roma, le cui opere, molto lette nel 
Medioevo, erano suddivise in tre libri Celerum vel acutarum passionum e in 
cinque libri Tardarum vel chronicarum passionum. Libri variamente rima- 
neggiati assieme ai Libri tres medicinalium responsorum, come testi di una 
formazione tecnica raccomandata da Cassiodoro. Nella sua opera Celio 
Aureliano rielabora il IIepl 6Eéwv xal ypoviwv rmartdv di Sorano. Vedi 
CAELII AURELIANI De morbiîs acutis et chronicis libri VIII soli ex omnium 
Methodicorum scriptis superstites, Amstelaedami, Ex officina Wetsteniana, 
1722, Morborum chronicorum lib. I11, cap. Iv De tecorosis et lienosis, p. 453, 
luogo cui allude lo Zambeccari. 


854 GIUSEPPE ZAMBECCARI 


forse a quella degli uomini, l'abbia per una favola; e per una fa- 
vola parimente tra i moderni la giudichi il famoso Giovanni Rio- 
lano' nel secondo libro dell’Antropografia al capitolo ventitreesi- 
mo. Se il Riolano non avesse voluto fidarsi delle connietture som- 
ministrategli dalla propria opinione, e si fosse consigliato con l’e- 
sperienza, vera maestra di tutte le cose,” averebbe potuto rico- 
noscere il proprio errore e si sarebbe chiarito con quanta facilità 
e con quanta sicurezza si cavino le milze ad alcuni animali, confor- 
me chiariti si sono molti e molti valentuomini moderni che hanno 
voluto farne la prova. Con la stessa felicità a me parimente è avve- 
nuto molte volte di toccar con mano questo vero in diversi cani e 
maschi e femmine e giovani e vecchi, a’ quali, come V. S. Illu- 
strissima sa, ho cavato la milza in diversi tempi alla presenza di 
diversi amici curiosi, ed in compagnia particolarmente de’ signori 
dottori Bernardino Ciarpaglini da Pratovecchio, Ippolito Neri da 
Empoli, Stefano Bonucci d’Arezzo,? e di molt’altri amici, senza che 
mai né pur uno di quei cani ne sia morto o che ne sia rimaso men 
sano, eccettuatone però due, i quali, per difetto forse della cucitura 
esterna, rimasero come difettosi d’un’ernia dello zirbo ;* dalla quale 


1. Giovanni Riolano: Jean -Riolan il giovane (1580-1657), medico e scien- 
ziato parigino, fondatore, nella capitale francese, del famoso Fardin des 
plantes, noto anche per la sua devozione a Maria de’ Medici, da lui seguita 
in esilio e assistita fino alla morte (avvenuta a Colonia, nel 1642). Medico 
“‘aristotelico’”’, assai tradizionalista (avversario di Harvey a proposito della 
teoria sulla circolazione del sangue), è ricordato dallo Zambeccari per un 
passo dell’ Anthropographia. Cfr. J. RIOLANI FILII Opera anatomica vete- 
ra, Lutetiae Parisiorum, Sumptibus G. Meturas, 1650, lib. 11, cap. xxHI, 
pp. 132-4. 2.esperienza...cose: affermazione di chiara marca redia- 
na. 3.dottori... Arezzo: medici amici dello Zambeccari, non legati ad 
opere scientifiche a stampa, ma alla pratica professionale e sperimen- 
tale. I loro nomi, assenti dai repertori biografici e bibliografici da noi 
consultati, riemergono — grazie alla citazione dello Zambeccari — nell’area 
della ricerca e dell'esperienza rediana. 4. zirbo: diffusissimo termine 
arabo (a/-tsarb) che significa omento (cioè membrana che avvolge l’intesti- 
no dallo stomaco al colon [grande omento] e che si estende al fegato e al 
duodeno [piccolo omento]). Il termine, penetrato nella scuola salernitana 
(cfr. il lessico medico A/phita in Collectio Salernitana, a cura di S. De 
Renzi, Napoli, Dalla Tipografia del Filiatre Sebezio, 111, 1854, p. 332: 
«zirbus est omentus ut in Oribasio, vel pinguedo quae inferius adhaeret 
ventri »), presente in Costantino Africano e in Simone da Genova (cfr. 
G. B. PELLEGRINI, L'elemento arabo nelle lingue neolatine con particolare 
riguardo all'Italia, in Settimane di studio del Centro italiano di studi sull’alto 
Medioevo, xLI, Spoleto 1965, tomo 2°, p. 748, nota 85), compare nelle più 
famose opere medioevali di chirurgia e di anatomia: nella Chirurgia di Gu- 
glielmo da Saliceto, Venezia 1474, tI, 15, nella Chirurgia di Lanfranco da 
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uno di essi col tempo ne restò libero per lo solo aiuto della natura, 
che è la sola ed unica medicatrice di tutti i mali. Laonde molto 
mi meraviglio come <il» dottissimo Isbrando Diemerbroeck, nel 
capitolo decimoterzo del primo libro della sua Notomia,” abbia 
voluto scrivere che di quei molti cani a’ quali si cava la milza 
pochi, anzi pochissimi sono quegli che ne campano; e che quei 
pochissimi che hanno la fortuna di campare vivono poscia malin- 
conici, intristiti, pigri e malsani; e che di più in breve tempo se 
ne muoiono. Io so per certa ed oculata esperienza che pochi, an- 
zi pochissimi sono quei cani che per così fatta operazione peri- 
scono; e so di più che vivono lungamente e vivono sani, lieti e 
lesti, e fanno perfettamente tutte le operazioni necessarie non so- 
lamente alia vita, ma le necessarie ancora alla propagazione della 
spezie. 


Milano (ed. Robert V. Fleischhacker, London 1894), III, 3, nell’ Anatomia 
di Mondino de’ Liucci che contiene un capitolo De zirbo (cfr. J. HYRTL, 
Das Arabische und Hebràische in der Anatomie, Wien, Braumiiller, 1879, 
$ civ, p. 248), nelle traduzioni italiane della Chirurgia di Guy de Chauliac 
(scritta in latino nel 1363), per esempio in quella di Paolo Varisco, Venezia 
1493, I, 11, 7. Il termine è uno dei pochissimi che rimangono nella termi- 
nologia anatomica anche quando, finito l’influsso scientifico della scuola 
araba, la ricca terminologia relativa cade in disuso. Zirbo è infatti ancora 
usato nella seconda metà del Cinquecento (vedi, per esempio, GIOVANNI 
ANDREA DeLta Croce, Della cirugia libri sette, Vinegia, Ziletti, 1574, p. 
VII) e nel Seicento (lo usa perfino il ReDI, Opere, Milano, Soc. tip. de’ 
classici italiani, 1809-1811, III, p. 225, così avverso alla terminologia ara- 
bistica). Insieme a zirbo si conserva, nella terminologia patologica, ernia 
zirbale (o, come dice lo Zambeccari, ernia dello zirbo): cfr. B. CASTELLI 
Lexicon medicum graeco-latinum [...] editio nova accuratissima, Genevae, 
Apud Fratres de Tournes, 1746, s. v. zirbus («Zirbus, dicitur Arab. omentum 
[...]. Unde Hernia Zirbalis dicitur, quando omentum prolabitur in umbi- 
licum, vel scrotum» («Si chiama così, in arabo, l’omento [. . .]. Di qui si 
ha l’ernia zirbale allorché l’omento fuoriesce nell’ombelico o nello scroto »). 
Ancora nell'Ottocento si parlava di hernia zirbalis, come attesta J. HYRTL, 
Onomatologia anatomica. Storia e critica del moderno linguaggio anatomi- 
co {...], traduzione italiana, Roma, Voghera Carlo, 1883, $ 230, Pp. 254. 
1. natura... mali: affermazione di ascendenza ippocratica, frequente in 
Redi e nei ‘‘rediani’’. 2. Diemerbroeck ... Notomia: Ijsbrand van Die- 
merbroeck (Montfort 1609 - Utrecht 1674), uno dei maggiori anatomici 
della scuola di Utrecht, dove insegnò chirurgia (cfr. R. RITTER von TOPLY, 
Geschichte der Anatomie, in Handbuch der Geschichte der Medizin, be- 
griindet von Th. Puschmann, Jena, G. Fischer, 1903). Lo Zambeccari 
cita da Anatome corporis humani [. . .}, Lugduni, Sumptibus J. A. Hugue- 
tan et soc., 1679, lib. 1 (De infimo ventre), cap. non x111 ma xv (De liene), 
pp. 89-91 (An lien possit excindi, manente vita). Il testo, fondamentale nella 
storia della medicina, tiene già conto delle esperienze di Malpighi nel De 
liene (1666). 
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Or siccome ho con certezza appreso che gli animali possono vi- 
vere senza milza, così avrei voluto aver fortuna con la medesima 
certezza d’imparare a che cosa ella serva e qual uso ella abbia ne’ 
corpi; ma per ancora non ne son venuto in chiaro.! E pure con 
questo solo fine m’era messo a cavar le milze, animato da quello 
che a tal proposito io avevo letto nelle Opere dell’impareggiabile 
nostro Galileo; e son quest’esse le sue parole in bocca del Sagredo: 
«Io stimo una delle maggior arroganze, anzi pazzie, che introdur 
si possono, il dire, perché io non so a quel che mi serva Giove e 
Saturno, adunque questi son superflui, anzi non sono in natura, 
mentre che (oh stoltissimo uomo) io non so né anco a quel che mi 
servano le arterie, le cartilagini, la milza, o il fiele; anzi né saprei 
d’aver la milza, il fiele, o i reni, se in molti cadaveri tagliati non 
mi fossero stati mostrati, ed allora solamente potrei intendare quel- 
lo che operi in me la milza quand’ella mi fosse levata» ecc.” 

Animato adunque, come dissi, dalle parole di questo sapientis- 
simo uomo volli riconoscere? lo stato d’un cane a cui sei mesi e 
mezzo prima il dottor Bernardino Ciarpaglini avea levata la milza, 
e non ritrovai nelle sue viscere altro di singolare se non che in 
quel luogo dello stomaco, in cui sta radicato il vasbreve,* vidi un 
tuberculo glanduloso grande quanto una noce, il quale tagliato 
gemé qualche poco poco di liquor bianchissimo e latticinoso; laon- 
de per osservare se una tal cosa raffermava” ed in altri cani si 
ritrovava, ne apersi due altri, a’ quali quattro mesi prima era stata 
levata la milza, ed a veruno di essi trovai nello stomaco quel così 
fatto tubercolo glanduloso; e tutte le viscere dell'uno erano in uno 
stato perfettissimo di sanità, senza che si vedesse vestigio alcuno 
né del vasbreve, né degli altri vasi che sono chiamati splenici.9 


1.ma per ancora ...chiaro: affermazione di modestia, tipica di tutti gli 
scienziati galileiani. Per i dubbi sulla funzione della milza vedi, di Lionardo 
Fioravanti, un famoso quanto discusso medico ‘pratico’ del Cinquecento, 
Il tesoro della vita umana, Venezia, Sessa, 1570, cap. viti. Passi avanti 
compirà, in questo campo, Marcello Malpighi con il suo De liene. 2. Cfr. 
G. GALILEI, Opere, ed. naz., VII, p. 395. Il passo è tolto dal Dialogo sopra 
î due massimi sistemi del mondo. 3.riconoscere: la parola è qui usata in 
senso tecnico, cioè nel senso di ‘‘controllare’’, ‘‘tornare ad esaminare”. 
Lo Zambeccari la userà ancora, nel corso di questa operetta, sempre con il 
significato specifico. 4. vasbreve: si riferisce ai ‘‘vasi brevi’ (come ancora 
oggi si chiamano), che sono vasi sanguigni (arteriosi) che hanno rapporti 
con lo stomaco e si scaricano nella vena splenica (il vaso cui affluisce tutto 
il sangue della circolazione reflua della milza). 5.raffermava: risultava 
giusta, riceveva conferma, 6.wvasi...splenici: sono quelli che hanno rap- 
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Nelle viscere dell’altro cane, oltre il non ritrovarsi né i vasi splenici 
né il vasbreve, vi fu di osservabile che l’omento' si era attaccato 
in diversi luoghi: e al peritoneo* e a i reni e allo stomaco nella 
banda sinistra di esso stomaco. Di più, un lembo di quella parte 
del fegato che cuopre lo stomaco e che si stende alla parte sinistra, 
stava fortemente attaccata e per così dire incarnata al medesimo 
stomaco, e non si poté staccarla senza lacerazione. In oltre si osser- 
vò che nel mesenterio? e negl’intestini sottili e ne’ grossi* era 
nata sparsamente in qua ed in là in diversi gruppi e in diverse 
macchie una certa minuta efflorescenza quasi glandulosa di color 


porti circolatori con la milza (gr. otàNv); che lo Zambeccari non vedesse « ve- 
stigio alcuno né del vasbreve, né degli altri vasi che sono chiamati splenici » 
è logico, dal momento che quei vasi, in parte erano stati asportati con la 
milza, in parte erano andati in atrofia per mancata funzione, non esistendo 
più l’organo che essi dovevano iîrrorare. 1. omento: membrana che invol- 
ve gli intestini, altrimenti detto zirbo (cfr. la nota 4 a p. 854) o anche rete, 
reticella. Il termine omento, che è in Celso (De medicina libri octo, Iv, 1), 
sostituisce il termine greco &rlrAoov. È usato, già nel Cinquecento, da 
Giovanni Andrea Della Croce (Della cirugia libri sette, cit., p. 235) in 
alternativa con reticella («l’omento over reticella ») e poi, nel Seicento, dal 
REDI, Opere, cit., IX, p. 421. 2. peritoneo: è il termine galenico (cfr. B. 
CASTELLI Lexicon medicum graeco-latinum, cit., s. v. peritonaeum) che so- 
stituisce il termine arabo sifag, quando questo cadde in disuso (nel corso 
del Cinquecento). Guglielmo da Saliceto ha sifach (Chirurgia, cit., IV, 4: 
«uno panicolo rugoxo che cuntien el cirbo e li budeli [. . .] el qual se chia- 
ma sifach »), e così Lanfranco, (Chirurgia, cit., 11, 7) e Mondino de’ Liucci, 
(Anatomia, Papie, Per J. de Paucisdrapis de Burgofrancho, 1507, c. 2r: 
esiphach »). Nel corso del Cinquecento, quando al “testo” di Mondino 
(adottato in quasi tutte le università europee) si sostituisce il testo galenico, 
peritoneo (cioè la membrana sierosa che tappezza la cavità addominale e 
riveste i visceri) si istituzionalizza. Lo troviamo nel solito G. A. Della 
Croce (op. cit., p. 156) e, nel Seicento, in Giovanni Alfonso Borelli (De 
motu animalium, Romae, Ex typ. A. Bernabò, 1680-1681, postumo, 1, p. 
107: «viscera [...] continentur [...] tamquam in sacco, vel dolio a peri- 
toneo »), e in F. REDI, Opere, cit., INI, p. 222, ecc. 3. mesenterio: è la paro- 
la greca (cfr. J. HYRTL, Onomatologia anatomica, cit., s. v. mesenterium, pp. 
226 sgg.) che sostituisce il termine arabo ancharas. La traduzione in volgare 
dell’Anatomia di Mondino — riprodotta dal codice,del XV secolo (B. 1611) 
della Biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna da L. Sighinolfi, Bologna, 
Cappelli, 1930, p. 55 — mostra già i due termini in alternativa: «un mem- 
bro detto ancharas, ovvero mesenterio, detto così per rispetto della molti- 
tudine delle vene meseraice che ad esso provengono» (ma cfr. J. HYRTL, 
Das Arabische und Hebràische in der Anatomie, cit., $ LvIII). Mesenterio è 
poi usato da G.A. Della Croce (op. cit., p. 235) e poi, regolarmente, 
nel Seicento (vedi, per esempio F. REDI, Opere, cit., vi, p. 256) nel signi- 
ficato attuale di piega del peritoneo che collega l’intestino tenue alla parte 
posteriore dell'addome. 4. intestini sottili. ..grossi: intendi intestino fe- 
nue e crasso. 
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giallo, ed in modo attaccata che staccar non si poteva se non con 
il coltello e con lo scarnarla. 

Dopo questi esperimenti del cavar le milze prosperamente ter- 
minati mi fece animo V. S. Illustriss. con la sua solita generosa 
bontà ad inoltrarmi più avanti co’ miei compagni, tagliando e 
cavando fuori del corpo degli animali diverse viscere, per poter 
almeno osservare quello che ne seguisse o di bene o di male; ed 
io coraggiosamente mi v’imbarcai in quella guisa appunto che i 
primi scopritori del nuovo mondo si misero la prima volta in mare 
a benefizio di fortuna, senza sapere, in un modo di dire, quello 
che essi si facessero o dove andassero; ma io non ho avuto poscia la 
fortuna di questi; mi è ben intervenuto come a coloro che si son 
messi in traccia della terra Australe incognita, alla quale non sono 
mai arrivati. Pure, quantunque non vi arrivassero, ànno nientedi- 
meno lasciate scritte alla posterità le relazioni de’ loro viaggi, le 
quali potrebbono esser forse giovevoli ne’ tempi che verranno. 

Il perché ancor io, imitandogli, mi son risoluto di scrivere suc- 
cintamente l’avvenutomi, e supplico ora V. S. Illustriss. a degnarsi 
di proteggerlo, come quella che ne è stata il motore e che nella 
sua casa ha somministrato tutti quanti gli aiuti e tutti quanti i 
consigli necessari. 

Scrivono alcuni moderni medici e notomisti nelle loro osserva- 
zioni che, sebbene la natura ha dati due reni ad ogni animale, 
contuttociò se n’è trovato soventemente qualcheduno che di un sol 
rene era guernito; il quale, ancorché solo, faceva l’uficio di am- 
bodue. Sul fondamento di questa relazione volli provare se, ca- 
vando un rene ad un cane, egli fosse poi vivuto, e vivuto senza di- 
fetto alcuno. 

Il primo giorno adunque del mese di giugno di questo pre- 
sent'anno 1680, presi un cane e, legatolo sovra una tavola e raso 
ben bene il pelo nella parte sinistra del ventre inferiore quattro 
dita traverse sotto le costole mendose," cominciai a tagliare la 
prima pelle, e poscia i muscoli tutti, ed arrivato a quella membra- 
na che è chiamata peritoneo, al contatto della quale per di dentro 


1. costole mendose: le costole erano distinte in /egitimae (o vere) e in spuriae 
(o false, o mendose), riservando quest’ultima definizione alle costole fluttuan- 
ti (x1 e xII costa). Il termine è già trecentesco (si trova nella Chirurgia di 
Guy de Chauliac, e quindi nelle traduzioni italiane di essa). Lo ritroviamo 
in G. A. Della Croce (op. cit., p. 236), e poi in F. REDI, Opere, cit., IX, 
p. 204. 
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stanno gl’intestini e l’altre viscere del ventre inferiore, la tagliai 
più diligentemente che fu possibile, per non intaccare gl’intestini, 
come sarebbe stato facilissimo lo intaccargli se io non avessi còlto 
il tempo di fare il primo taglio nel peritoneo allora quando il 
cane rendeva l’aria inspirata, nel qual tempo il diafragma' ritiran- 
dosi allo insù non può premere le viscere contenute nell’addomine, 
onde le medesime viscere non istanno cotanto accostate al peri- 
toneo. Fatto il primo taglio, v’introdussi un dito e con esso solle- 
vando quella membrana mi fu facile lo sdrucirla alla lunghezza di 
cinque dita traverse, e subito per l’apertura di quello sdrucio scap- 
parono fuor del ventre tutti gl’intestini, che molto m’impedivano 
l'operazione. Pure arrivato con la mano al sito del rene, lo separai 
dalla membrana adiposa, la quale lo tiene stretto così fortemente 
che appena permette che si affacci a gli orli del ventre sdrucito. 
Separato che lo ebbi da questa membrana, mi fu facile farlo sboc- 
care fuori del ventre, e così ebbi comodità di legare in prima il 
vaso uretere” e di tagliarlo sopra la legatura verso la parte del rene; 
quindi legai strettissimamente in un mazzo con una sola legatura 
l'arteria e vena emulgente,3 e tutti gli altri vasi che uniti come in 
un fascio s'inseriscono nel rene e poscia, tagliato esso rene e le- 
vatolo via, mi diedi subito a rimettere dentro gl’intestini al lor 
luogo e secondo il lor ordine, e ripuliti i labbri della ferita con una 
spugna molle d’acqua fresca, la ricucii con refe addoppiato,* pro- 
curando di riunirvi ancora il peritoneo. 


1. diafragma: diaframma, cioè membrana muscolare tendinea che divide 
la cavità toracica da quella addominale. 2. vaso uretere: canale che per- 
mette il passaggio dell’urina dal rene alla vescica. Il termine, già presente 
in G. A. Della Croce (op. cit., p. 239: "pori ureteri detti volgarmente pori 
uritidi e meati urinari »), è anche in F. REDI, Opere, cit., 1X, p. 424; sostitui- 
sce il termine pori uritides dei medici medioevali: di Guglielmo da Saliceto 
(Chirurgia, cit., Iv, 4), di Lanfranco (C/irurgia, cit., 11, 8), di Guy de 
Chauliac (Chirurgia, cit., 1, II, 7), ecc. 3. vena emulgente: le vene emulgenti, 
quelle che portano il sangue ai reni (cfr. B. CASTELLI Lexicon medicum 
graeco-latinum, cit., s. v. emulgentes), traggono il nome dalla funzione loro 
attribuita, cioè quella di ‘‘mungere’’ dalla vena cava il sangue acquoso e di 
portarlo al rene, dove l’acqua viene utilizzata per la preparazione dell’uri- 
na. Il termine, presente nell’ Anatomia di Mondino e nelle sue traduzioni 
(trad. cit., p. 79), si esaurirà rapidamente; lo usano ancora il Redi (Opere, 
cit., 1X, p. 70) e il Vallisneri (Opere fisico-mediche, Venezia, Coleti, 1733, 
111, p. 316), ma Antonio Cocchi in un’opera del 1750 (Dei bagni di Pisa, 
in Opere, Milano, Soc. Tip. de’ classici italiani, 1824, 11, p. 298) lo consi- 
dera antico e disusato. 4.refe addoppiato: refe da sutura (che i medici 
del Seicento inceravano) messo a doppio. 
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Terminata l’operazione, nella quale pochissimo sangue si sparse, 
e sciolto il cane, egli subito si rizzò in piedi da per sé e cominciò a 
camminare per la stanza, e poscia si gettò sdraiato sovra certa 
paglia. La mattina seguente vomitò due volte una materia gialla. 
Il terzo giorno si sgravò della fecce del ventre, come se fosse stato 
sano, ed orinò; ma in tutti questi tre giorni non volle mai né man- 
giare né bere, e sempre se ne stette sdraiato in terra. Il quarto 
mangiò un poco di pane masticato e bevve un poco d’acqua, ed 
urinò due volte. Il quinto giorno fu simile al quarto. La notte del 
sesto si morì; né si poté osservare, dopo la morte, lo stato interno 
delle viscere per la diligente accortezza' d’un servitore che, tro- 
vatolo morto, lo gettò subito in Arno. 

Non mi sgomentai per la morte di questo cane, ma trovata una 
cagna, il giorno ottavo di giugno l’apersi e le cavai il rene nella 
stessa maniera che io aveva fatto al primo cane, ma però con un 
poca più di diligenza,” e ricucita che ebbi la ferita e lasciata ad 
essa ferita un poco d’apertura nel luogo più declive, adagiai la 
cagna sovra un letto di stracci, dove dimorò due giorni continui 
senza né voler mangiare né bere; e di più non urinò mai né andò 
di corpo. E perché nel rimetter gl’intestini dentro l’addomine io 
aveva osservato che il retto era pieno di sterco durissimo, e dubi- 
tando che non lo potesse mandar fuora perché i muscoli propri 
degl’intestini non erano aiutati da i muscoli dell’addomine, per 
questo nel principio del terzo gli feci fare un serviziale che operò 
perfettamente bene, e la cagna ingollò un poco di pappa che le 
messi in bocca; nel fine del terzo si ruppe la cucitura della ferita, 
e ne uscì robba fetente e marciosa che dalla cagna era continua- 
mente leccata sopra la piaga; nel quarto e nel quinto giorno non 
volle mai mangiare, nel sesto cominciò a cibarsi e la piaga diede 
qualche principio a cicatrizare. Nel decimosettimo si trovò intera- 
mente cicatrizata e la cagna, che era perfettamente guarita, man- 
giava allegramente e con voracità, conforme mangia presentemente 
che sono scorsi de’ mesi da che le fu cavato il rene, e si trova molto 
evidentemente ingrassata. 

La medesima fortuna non ebbero tre altri cani, a’ quali feci lo 
stesso giuoco, imperocché uno morì nel fine del secondo giorno, 
l’altro diciotto ore dopo che fu tagliato, ed il terzo morì nel sesto 


1. diligente accortezza: è, ovviamente, una sottolineatura ironica. 2.un 
poca più di diligenza: vedi la nota 2 a p. 818. 
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giorno. Questo cominciò a mangiare e a bere nel principio del 
terzo, e continuò per tutto il quarto. Nel quinto abbandonò il 
mangiare, ma non il bere, e dopo che aveva bevuto vomitava 
quasi subito; morì nel sesto, e apertogli il ventre si ritrovarono 
tutte le viscere attaccate insieme l’una all’altra in una massa. 

Tutt'a tre, mentre camparono, fu osservato che urinarono e si 
evacuarono delle fecce senza difficoltà. 

A dì due di luglio di questo stesso presente anno 1680, cavai il 
rene sinistro ad un cane maschio, e fatte le solite legature e ri- 
messe le viscere al lor luogo, ricucii la ferita. Verso la fine del terzo 
giorno cominciò un poco a mangiare ed a bere, e andò di giorno 
in giorno sempre mangiando meglio, sicché nel settimo e nell’otta- 
vo non mangiava, ma diluviava,'" e non si sarebbe mai cavato la 
fame, contuttociò io lo nutriva con aggiustata parsimonia e con 
cibi buoni, delicati e facili a digerirsi. Nel decim'ottavo la ferita 
si vide totalmente saldata. Onde nel vigesimo secondo diedi la 
libertà al cane, che da per sé stesso se ne tornò alla casa del suo 
antico padrone, dove mi vien detto che in capo a molti giorni si 
morì, ed io debbo crederlo. 

Non son già morti due altri cani a’ quali pure ho cavato il rene, 
e son perfettamente sani; e gli conservo vivi, per poter osservare, 
passati che saranno molti e molti mesi, quel che la natura abbia 
ne’ loro corpi operato e qual lavorio ella vi abbia tessuto. 

In questo tempo io non fui co’ miei compagni intento solamente 
a far le prove intorno a’ reni, ma mi esercitai parimenti intorno 
all’altre viscere. Apersi il ventre inferiore ad un cane nella parte 
destra, e ritrovato il fegato scompartito in sette lobi, ed in uno di 
essi lobi impiantata la borsetta del fiele, sdrucii per traverso essa 
borsetta e ne feci sgocciolar fuora tutta quanta la bile contenu- 
tavi. Poscia legai fortemente la medesima borsetta rasente la sustan- 
za del fegato lasciandole però libero il collo col suo canale; quindi 
riposte l’interiora nel loro luogo ricucii la ferita. Nel quarto giorno 


1. diluviava: divorava. La parola espressiva viene allo Zambeccari da una 
tradizione letteraria novellistica e comico-burlesca (Sercambi, Pataffio, 
Pulci, Firenzuola, ecc.). 2. borsetta del fiele: cistifellea. Mondino aveva, 
nell’Anatomia, cistis felis (tradotta chistifelle, chisto del fiele nei volgariz- 
zamenti: cfr., per esempio, la traduzione di Sebastiano Manilio, pubblica- 
ta nel Fasciculo di medicina volgare di Johannes de Ketham, Venezia 1493, 
c. 351). Il Redi usa, come lo Zambeccari, borsetta del fiele (Opere, cit., 1x, 
p. 226). Cistifellea si istituzionalizzerà nel Settecento. 
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cominciò il cane a mangiare, ed ha sempre continuato, e guarì 
senza essergli rimaso difetto nessuno, ancorché prima di sdrucir la 
borsetta del fiele io gli avessi a bella posta lacerato qualche poco, 
intorno ad essa, la sustanza del fegato. Due mesi e mezzo dopo 
questa sovraddetta operazione, riapersi di nuovo il medesimo cane, 
e trovai che il zirbo s'era attaccato a quella medesima parte del 
fegato dove io avea fatta l'operazione, e vi si erano attaccati al- 
tresì gl’intestini. In oltre la borsetta del fiele stava totalmente na- 
scosa e seppellita nella grossezza del fegato, essendosele riunito 
e ben rammarginato sopra esso fegato che l’avea coperta in tal 
maniera che non pareva che vi fosse più la borsetta del fiele, ma 
ben sì che da quel lobo nascesse un semplice canale epatico. 

In questo mentre il sig. dottore Stefano Bonucci, dato di mano 
ad un altro cane, e tratto in fuora quel lobo del fegato, nella di cui 
parte concava sta situata la borsetta del fiele, pose mente che ella 
era pochissimo attaccata; imperocché nella parte gibba' di quel 
lobo vi era naturalmente un lungo taglio, onde la borsetta rimaneva 
scoperta e sciolta anco dalla parte gibba, e solamente un poco 
poco superficialmente attaccata col fondo a gli estremi lembi di 
esso lobo. La più profonda attaccatura che ella avesse, l’avea col 
collo nel centro del fegato. Staccò il sig. Bonucci gentilmente* e 
con destrezza il fondo della borsetta c, fattole una buona legatura 
vicin’al collo, la tagliò via, ed avanti che ricucisse la ferita tagliò 
parimente un gran pezzo di zirbo. Il cane nel principio del terzo 
cominciò a mangiare, ed è perfettamente risanato in sedici giorni. 
Dopo di che io apersi un altro cane, e staccata intorno intorno 
destramente la borsetta del fiele, che era tutta attaccata al fegato, 
la tagliai tutta quanta ed intera senza romperla; e fatta una lega- 
tura al canal cistico* per assicurarmi che per esso non potesse en- 
trare la bile e far passaggio a gl’intestini, lasciando però libero il 
canale o, per dir meglio, i canali epatici, ricucii al solito la ferita. 
Questo animale non volle mai pigliar cibo e nel fine del quinto 
giorno si morì. Apertone il cadavero, trovai che i labbri di quella 
fossa del fegato, dalla quale io avea cavata la borsetta del fiele, si 
erano attaccati ad una porzione d’intestino, e quella fossetta erasi 


1. gibba: convessa. 2. gentilmente: delicatamente. 3.canal cistico: dot- 
to cistico che unisce la cistifellea con le vie biliari. La stessa espressio- 
ne è usata dal Redi e dal Lorenzini (cfr. Grande Dizionario Utet, s. v. 
cistico). 
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tutta quanta ripienissima di pretta bile stravasata," senza che tra 
essa bile punto di sangue stravasato si vedesse. E quella fossetta era 
divenuta molto più profonda di quel che fosse allora quando n’ebbi 
cavata la borsetta del fiele; e di più gli orli della fossetta stavano 
così tenacemente appiccati a quella suddetta porzione d’intestino 
che, nel volergli staccare, rimase ad esso intestino attaccata qual- 
che particella non piccola della sustanza del fegato medesimo. Il 
canale cistico, come quello che era legato, apparve tutto vòto di 
bile, ma i canali epatici ne erano totalmente pieni, ancorché ne 
avessero versata qualche quantità nell’intestino. 

Il che chiaramente dimostra quanto poco sia sussistente l’opi- 
nione del dottissimo Francesco de la Boe Silvio,” il quale tenne 
che la bile non corra dal fegato pel canale epatico alla volta de- 
gl’intestini, ma ben sì pel canale epatico ella ritorni al fegato, e 
che ad esso canale epatico venga somministrata dal canale cistico 
mediante il condotto comune. 

Fatte queste sperienze suddette intorno alla borsetta del fiele, 
apersi il ventre ad un altro cane e tirai alla bocca dell’apertura il 
fegato; quindi, riscelto uno di quei lobi nel quale non era radicata 
la borsetta del fiele né veruno de’ canali biliari, lo legai strettamen- 
te nell’attaccatura più sottile e poscia tagliai via tutto quel lobo e 
riserrai con la solita cucitura di refe incerato la ferita del ventre. 
L'animale, sciolto che fu da’ legami, si mise in terra sdraiato nella 
parte destra e così stette fino a tanto che non morì, il che avvenne 
dodici ore dopo che ebbi a lui tagliato quel lobo di fegato. Rico- 
nosciuto il cadavero, trovai lo zirbo attaccato a i labbri interni 
della ferita ricucita, e lo stomaco gonfio come un otro pieno di 
vento, il fegato divenuto tutto quanto giallissimo, la borsetta del 
fiele diventata il doppio, anzi più del doppio maggiore di quel che 
si vide allora quando si tagliò quel lobo di fegato; ed era piena 
zeppa di bile, e ne avea ancora trasudata molta. Imperocché non 
solamente ella era esternamente tutta tinta di giallo, ma del me- 


1. stravasata: trasudata (come dirà dopo lo stesso Zambeccari) dai vasi, 
cioè dai canali epatici. 2. Francesco de la Boe Silvio: Frans de le Boé, 
medico famoso del Seicento, detto latinamente Sylvius (Hanau 1614 circa- 
Leida 1672). Professore all’Università di Leida, scrisse opere di imposta- 
zione iatrochimica (gli Opera omnia — famose le Exercitationes de primariis 
corporis humani functionibus — apparvero ad Amsterdam nel 1679), fra le 
quali quella ricordata qui dallo Zambeccari: De bilis et hepatis usu (Leida 
1660). 
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desimo color giallo si scorgeano tinte tutte le circonvicine viscere; 
la legatura fatta nel fegato non si era sciolta, e nel ventre inferiore 
non si trovò punto di sangue stravenato. 

In tanto il sig. dottor Ciarpaglini tagliò un gran lobo dal fegato 
di un cagnaccio da pagliaio assai ben grande. Questi, poco dopo 
che fu ricucita l’apertura fattagli nel ventre, si mise a bere dell’ac- 
qua e bevve sovrabbondantemente, laonde poco dopo rigettò per 
vomito tutta quell'acqua, e lo stesso gli avvenne il giorno seguente. 
In capo a quarant’ore si morì, nelle quali quaranta ore la ferita 
fece sempre qualche poco di sangue. Sparato' il cane dopo che 
fu morto, trovai tutto il zirbo mutato dal natural colore in livi- 
diccio, e lo trovai altresì tutto rappallottolato insieme. Nel canale 
della vena porta” trovai uno di quei quagliamenti® bianchi e rossi 
che comunemente vengono chiamati polipi. Tutte l’altre viscere 
erano nello stato naturale senza apparente variazione. Nello stato 
e nel color naturale erano parimente i sei lobi del fegato e la bor- 
setta del fiele, al contrario di quel che era avvenuto nel cane di 
sopra mentovato. La legatura fatta nel settimo lobo si era conser- 
vata senza disciorsi, e quel poco di residuo di lobo che era rimaso 
attaccato ad essa legatura si era tutto squagliato, infralito* e ridotto 
al nulla. 

Era in casa un cagniuolo rosso, al quale, come riferirò appresso, 
io avea tagliato un pezzo d’intestino cieco, ed erane guarito di 
molti giorni. À questo stesso cane il medesimo sig. dottor Ciarpa- 
glini aperse di nuovo il ventre inferiore e gli tagliò un intero lobo 
del fegato. Questo cane verso la fine del secondo giorno cominciò 
a mangiare bravamente, ed in nove giorni, e non più, la ferita ri- 
mase saldata ed egli perfettamente guarito. Perfettamente guarito 
ancora in quindici giorni rimase un altro cane a cui pure ancor io 
tagliai un lobo di fegato; ed ora, che pur son passati alcuni mesi, 
vive sano, lesto ed allegro, come se non avesse mai avuto mal 
veruno. 

Passerò ad altre osservazioni. Separai l’intestino cieco d’un cane 


1. Sparato: aperto (per farne l’autopsia). 2. vena porta: sul nome, sulla 
sua origine galenica (il termine porta è un calco sul greco mia), e sul- 
l’esatto significato di esso nell’anatomia antica cfr. J. HrRTL, Onomatologia 
anatomica, cit., $ 385, pp. 124-6. La vena porta è il grosso e corto tronco 
(riunente tre vene) che porta. al fegato il sangue proveniente dall’apparato 
digerente e dalla milza. 3. quagliamenti: coaguli. 4. infralito: diventato 
fragile, inconsistente. 
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e lo sciolsi da’ suoi legami e avvolgimenti; quindi lo tagliai quasi 
che tutto, col fargli appresso una buona legatura. Nel terzo man- 
giò qualche poco, ma nel quinto si morì; e si era rosicato co’ denti 
e strappato tutta la cucitura della ferita; e co’ denti altresì erasi ròso 
della carne e fattosi una gran tana nel ventre. Dopo che fu morto 
lo sparai, e rinvenni che la legatura dell’intestino cieco si era sciol- 
ta, ma tutte l’altre viscere erano nello stato naturale, eccetto che 
l’omento, il quale era un poco rappallottolato e in diversi luoghi 
appiccato.! 

Ad un altro cagniuolo rosso parimente recisi una porzione d’in- 
testino cieco, ma minore di quella del primo, e vi feci più diligen- 
temente la legatura; questi guarì prestissimo, essendosegli in un- 
dici giorni perfettamente cicatrizata la ferita, ed è quello stesso 
cagniuolo rosso al quale, come ho detto di sopra, tagliai poscia 
uno de’ sette lobi del suo fegato, e ne guarì felicemente; e siccome 
scampò da queste due prime esperienze, così scampò etiamdio 
da due altre, come appresso ed a suo luogo io dirò, ancorché 
morisse poi nella quinta esperienza; ed essendo morto più di tre 
mesi dopo che gli fu tagliato l’intestino cieco, ebbi curiosità di 
riconoscere nel cadavero lo stato dello stesso intestino cieco, e 
trovai che la legatura si era sciolta e il fondo dell’intestino cieco era 
tutto aperto e che nella sua cavità non avea fecce di sorte veruna, 
ed era bianco e pulito e delle medesime fecce non ne erano calate 
nella cavità dell’addomine. 

Volli fare la suddetta prova ne’ volatili, e tagliai ad un pollastro 
una buona porzioncella de’ due suoi intestini ciechi, e fatta una 
buona legatura e legate bene le vene e l’arterie del mesenterio, 
che tiene attaccati insieme i suddetti due intestini ciechi, ricucii 
lo sdrucio della ferita esterna. Per tre giorni continui il pollastro 
non volle né mangiare né bere; anzi, quando io gli tagliai gl’inte- 
stini, egli avea il gozzo tutto pieno di miglio, e questo miglio per 
quei tre giorni stette sempre nel gozzo e non calò mai nello sto- 
maco; ma dopo il terzo calò a basso, ed il pollastro cominciò a 
beccare ed a bere ed è guarito bene; e di piccolo pollastro che 
era, è diventato un bello e rigoglioso gallo. Ne’ giorni seguenti 
tagliai di nuovo qualche parte degl’intestini ciechi ad altri pol- 
lastri. 


I. appiccato: appiccicato; mostrava aderenze. 
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Alcuni guarirono bene, alcuni morirono, chi in quattro, chi in 
cinque giorni. Ed in tutti osservai che, avendo il gozzo pieno di 
miglio, il gozzo non si votava mai se non passato il secondo giorno, 
ed anco in alcuni indugiava alla fine del terzo ed in altri più avanti; 
il che mi fa considerare con quanta prudenza gli antichi maestri 
greci e latini avvertissero quei cerusici e quei medici che assistono 
a i feriti a volere somministrar loro gli alimenti con mano avaris- 
sima; e me ne confermo con l’osservazione ancora de’ cani so- 
pramentovati i quali, feriti gravemente, per lo più ne’ primi due 
giorni, ed etiamdio ne’ primi tre, non vollero mai pigliar cibo; 
e ciò sia detto semplicemente e per passaggio al volgo ignorante, 
il quale teme sempre che gl’infermi non si muoiano di fame. 

A voler far morire di fame un uomo ci vogliono molti giorni. 
Leggasi la storia del conte Ugolino della Gherardesca nel Divino 
Poema di Dante.' Leggasi le relazioni di coloro che talvolta si son 
perduti in mare ne’ primi viaggi all’Indie Orientali ed Occiden- 
tali. Ma per tornare al taglio degl’intestini ciechi ne’ volatili, ve- 
dendo riuscirmene la prova ne’ pollastri, mi venne curiosità di 
tentarla ancora ne’ colombi terraiuoli, e fattomene portar uno gli 
apersi il ventre, ma cercando i suddetti intestini ciechi m'avvidi 
che questi colombi son differenti da i pollastri; imperocché se i 
pollastri ànno gl'intestini ciechi lunghi otto o dieci dita, i colombi 
terraiuoli gli ànno così piccoli che appena si ravvisano, e son più 
corti di un granello di grano ed ànno la grossezza poco maggiore 
d’un spillo tozzetto. Molto mi meravigliai di così fatta diversità, 
ma V. S. Illustriss. per appagare l'animo mio mi fece un succinto 
racconto di ciò che ella avea per lungo tempo osservato intorno a 
ciò ne’ volatili, e quindi mi fece vedere un capitolo della sua 
Storietta dell’anguille manuscritta," nella quale per passaggio ella 
parla degl’intestini ciechi degli animali, e si contentò che io ne 
potessi far pubblica la notizia. 


Led 


1. Ugolino . . . Dante: il celebre episodio di Inf., xxxIt1. 2. Storietta ... 
manuscritta: un trattatello manoscritto (qui ampiamente citato dallo Zam- 
beccari), poi non passato alle stampe (come certifica l’utilizzazione del 
brano riportato dallo Zambeccari da parte del Vocabolario della Crusca). 
Il Redi si occupa delle anguille anche nelle Esperienze intorno a diverse cose 
naturali e nelle Osservazioni intorno agli animali viventi che si trovano negli 
animali viventi. 
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In questo mentre il sig. dottore Ippolito Neri avea letto nel li- 
bro di V. S. Illustrissima intitolato Esperienze intorno a diverse cose 
naturali il seguente discorso: «Vi son certuni, che fin ne’ nostri 
tempi tengono per veridico Dioscoride nel libro secondo, e Pli- 
nio nel libro ottavo e nel ventesimoterzo della Storia naturale,3 
quando scrissero che l’erba celidonia* fu trovata dalle rondini; il 
che fu ancora confermato da Tertulliano nel fine del suo libro De 
penitentia, dicendo: ‘‘Hirundo si excecaverit pullos, novit illos 
rursus oculare de sua chelidonia” ;5 e pure la guarigione de’ ron- 
dinini e degli altri volatili non è cagionata dalla celidonia, che 
non si trova mai ne’ nidi delle rondini, ma bensì dalla sola natura 
e senza aiuto di medicamento, come potrà essere manifesto ad 
ognuno che voglia aver curiosità di forar gentilmente? con ago o 
con lancetta da cavar sangue” gli occhi alle rondini o a qualsiasi 
altro uccello. Io n’ho fatta la prova ne’ colombi, nelle galline, 
nell’oche, nell’anitre e ne’ galli d’India,* e avendogli veduti spon- 
taneamente guarire in meno di ventiquattr'ore, mi sono accorto 
che è verace il detto di Cornelio Celso nel sesto libro: ‘“Extrinsecus 
vero interdum si ictus oculum laedit ut sanguis in eo suffundatur, 
nihil commodius est quam sanguine vel columbae vel palumbi 
vel hirundinis inungere. Neque id sine causa fit, cum horum 
acies extrinsecus laesa, interposito tempore, in antiquum statum 
redeat celerrimeque hirundinis. Unde etiam locus fabulae factus 
est, aut per parentes, aut id herba chelidonia restitui, quod per 
se sanescit’’.? E forse Cornelio Celso l’imparò da Aristotile nel 


1. È il celebre trattato da noi già citato alla nota precedente. Per il luogo 
vedi F. REDI, Opuscoli di storia naturale, a cura di C. Livi, Firenze, Le 
Monnier, 1858, p. 219. 2. Dioscoride... secondo: intendi libro tI del 
De materia medica, cap. CCXI. 3. Nat. hist., vit, 27 (41), 98 e xxv (non 
XXIII, come indica lo Zambeccari), 8 (50), 89. 4. celidonia: o chelidonia; 
pianta perenne, selvatica, delle Papaveracee, che cresce all'ombra del- 
le siepi, così chiamata da yYeMtàdv, cioè rondine, come certifica Avicenna 
nel suo Canon medicinae, lib. 11, tract. 11, cap. 199 (in Opera, Venetiis, 
Apud Iuntas, 1595) descrivendone le proprietà curative. A queste pro- 
prietà cicatrizzanti credeva ancora FEDERICO CESI che le trascrive nelle sue 
Tabulae phytosophicae, ed. R. Pirotta, Roma, Tip dell’Unione Coop. Edi- 
trice, 1904, p. 14 (tab. vII). 5. De paenitentia, x11, 6: «La rondine, se ha 
accecati i piccoli, sa ridare loro la vista grazie alla sua chelidonia». 6. gen- 
tilmente: con estrema cura e delicatezza. 7. lancetta da cavar sangue: 
strumento da salasso. 8. galli d'India: tacchini. 9. Di Celso (vedi la nota 
3 a p. 605) il Redi cita un passo del De medicina, vi, 39: «Se talvolta un 
colpo esterno ha leso l’occhio provocando un versamento di sangue, non 
c’è niente di più utile che applicarvi sangue di colomba, o di piccione, o di 
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quarto libro della Generazione degli animali e nel sesto della 
Storia». 

Avendo dunque il dottor Neri letto il suddetto discorso, e avendo 
osservato che V. S. Illustrissima aveva fatte le sopraddette prove 
solamente negli occhi de’ volatili, i quali guariscono spontanea- 
mente senza l’aiuto dell’erba celidonia, volle provare se per for- 
tuna avvenisse la stessa guarigione negli occhi de’ quadrupedi. E 
de facto avendogli V. S. Illustrissima somministrate tutte le cose 
necessarie, sdrucì gentilmente tutte e due gli occhi, con una lan- 
cetta da cavar sangue, ad un cane, e ne fece uscire tutto quanto 
l’umido acquoso,* a segno tale che gli occhi rimasero come due 
borselli vòti e grinzi. Lasciato poscia il cane a benefizio di natura,? 
si conobbe evidentissimamente sei ore dopo, e forse in più breve 
tempo, che gli occhi si erano ripieni e tornati nel loro solito stato 
naturale, col segno solamente della cicatrice, ed il cane era festoso 
ed allegro come se non se gli fosse fatto mal veruno; e quel che 
più importa non era rimaso cieco, ma ci vedeva benissimo. E questa 
cotal prova fu fatta in questo stesso cane rosso al quale in diversi 
tempi era stata tagliata una porzione dello zirbo, una porzione 
dell’intestino cieco ed un lobo del fegato. Il perché cominciammo 
in tale stato a rassomigliarlo, per ischerzo, a quel famoso bravis- 
simo maresciallo di Ransau* il quale, per le tante ferite riportate 


rondine; e ciò non è senza motivo, dal momento che la capacità visiva di 
questi animali — se viene lesa dall’esterno — si ristabilisce dopo un po’ di 
tempo, e rapidissimamente quella della rondine. Donde è nata anche la 
favola che la guarigione, che è spontanea, sia operata o dai genitori, o gra- 
zie all'impiego dell’erba celidonia». 1. De generatione animalium, 1v, 6; De 
animalium historia, vi, 6. 2. umido acquoso: liquor oculare. 3. Lasciato... 
natura: lasciato che il cane reagisse con le risorse naturali, spontanee. 
La fiducia nella guarigione naturale (e la relativa sfiducia nei ‘‘rimedi”’, 
soprattutto in quelli troppo complicati) è tipica di tutti i ‘‘rediani’’ e risale 
ad Ippocrate. 4. maresciallo di Ransau: Josias de Rantzaw (1609-1650), 
maresciallo di Francia e governatore di Dunquerque, decorato per me- 
riti di guerra nel 1645 dallo stesso cardinal Mazzarino. Del personaggio 
si diceva che, a seguito delle mutilazioni riportate in battaglia, non aves- 
se «che un occhio, un’orecchia, un braccio e una gamba». Nel Seicento 
circolava su di lui un epitaffio: «Du corps du grand Rantzaw tu n’as qu’une 
des parts; / l’autre moitié resta dans les plaines de Mars. / Il dispensa par- 
tout ses membres et sa gloire; / tout abattu qu'il fut, il demeure vainqueur; / 
son sang fut en cent lieux le prix de victoire / et Mars ne lui laissa rien 
d’autre que le coeur» (cfr. Nouveau dictionnaire historique ou Histoire 
abrégée de tous les hommes qui se sont fait un nom [. . .], par L. M. CHaupon 
ET F. A. DELANDINE, Lyon, Chez Bruyset, 1804, x, s. v.). La figura del 
Maresciallo era popolare negli almanacchi: cfr. C. NIisARD, Histoire des 
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in diverse battaglie, avea gloriosamente perduto quasi la metà 
delle sue membra. Si ritentò di nuovo la stessa esperienza in di- 
versi altri cani e ne’ conigli ancora e ne’ porcellini d'India ed in 
un agnello, e sempre con grandissima felicità guarirono tutti in 
poche ore, senza che veruno di essi rimanesse mai cieco. Galeno,' 
nel capitolo secondo del libro primo Delle cagioni de’ sintomi, an- 
corché affermasse che era difficilissimo, anzi quasi impossibile il 
non perder la vista dopo che per ferita era uscito l’umor aqueo 
fuori dell'occhio, nondimeno pur al fine confessa che una volta 
un fanciullo non ne rimase cieco; e son quest’esse le sue parole 
da Tomaso Linacro* inglese trasportate di greco in latino: « Cae- 
terum incredibile quiddam nec fieri vulgo solitum in puero vidi- 
mus, qui stilo in pupillae loco fuerat compunctus; nam cum statim 
effluxisset aquosus humor, tum pupilla ipsa minor est reddita, tum 
tota cornea apparuit rugosior. Caeterum sanatus, postea recte vi- 
dit, collecto scilicet paulatim eo qui effluxerat humore. Verum 
haec rara sunt. Caecitates autem eiusmodi vulneribus plerumque 
succedunt».3 Se ne potranno vedere altri esempi in diversi ani- 
mali se si leggerà il capitolo sesto del ventinovesimo libro di Plinio,* 
dove questo autore racconta la recuperazione della vista nelle ron- 
dini, nelle lucertole verdi e nelle donnole acciecate con arte e ri- 
sanate dalla sola provvidenza della natura; ancorché Plinio non 
se ne dichiari, ma attribuisca forse quella sanazione ad alcune 
ridicolose cirimonie e superstizioni in quel capitolo descritte. Or 
siccome bella opera della sola natura si è la rigenerazione dell’umor 
aqueo negli occhi degli animali, così ancora della stessa natura è 


livres ou de la littérature de colportage depuis le XV siècle [...], Paris, 
Librairie d’Amyot, 1854, 1, p. 82. 1. Galeno: cfr. la nota 2 a p. 569. 
2. Tomaso Linacro: Thomas Linacre (1460-1524), medico inglese, fonda- 
tore, nel 1518, del Royal College of Physicians, traduttore, nel 1523, del 
De naturalibus facultatibus e di altri opuscoli galenici. Ma cfr. J. N. JOHN- 
son, The Life of Linacre, London, Lumley, 1835. Qui lo Zambeccari cita, 
correttamente, dal De differentibus causis morborum, apparso in GALENO, 
Omnia quae extant opera in latinum sermonem conversa, Venetiis, Apud 
Iuntas, 1556. 3. «Abbiamo d'altronde visto accadere qualcosa di incredi- 
bile e di insolito in un bambino che era stato punto alla pupilla da un 
oggetto acuminato; infatti, appena uscito l’umore acqueo, la pupilla ap- 
parve più piccola, e tutta la cornea apparve più rugosa. Quindi, guarito, 
tornò a vedere normalmente, essendosi a poco a poco riformato quell’umo- 
re che era uscito dall'occhio. In realtà questi casi sono rari. Per lo più, 
ferite di questo genere provocano la cecità». 4. Plinio: la citazione dello 
Zambeccari è esatta. 
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opera la rigenerazione dell’umor vitreo e del cristallino; ma di 
quello che da tal rigenerazione avvenga ne parlerò forse un’altra 
volta, per ora a bello studio mi convien tacerlo. 

Per terminare ormai queste mie bagattelle, rammenterò solamen- 
te a V. S. Illustrissima che il dì 28 di giugno, avendo fatta una 
grande apertura nel ventre inferiore di un cane, a fine di tagliarli 
il pancreas, posi mente che il canale virsunghiano' procedente da 
esso pancreas andava a metter capo nell’intestino un palmo e due 
dita traverse in lontananza dal luogo dove metteva capo e sboc- 
cava nel medesimo intestino il canale della bile. Tal lontananza 
non mi sovviene di averla mai osservata in veruno altro cane, an- 
corché non pochi io ne abbia anatomizati; essendo verissimo che 
per lo più in tutti i cani il canale virsunghiano imbocca nell’inte- 
stino due o tre dita traverse solamente lontano dalla imboccatura 
del canale bilario. 

Egli è però vero che alcune volte ho trovato che il suddetto 
canale virsunghiano si univa e formava un sol canale col mentovato 
canale biliario in vicinanza della imboccatura nell’intestino; ma 
questi sono scherzi della natura. 

Fatta questa osservazione tagliai al cane il pancrea, ed il cane 
se ne morì in capo alle quarant’otto ore. In capo a quarant’otto 
ore, similmente, o poco più, si morì un altro cane al quale io avea 
legati separatamente sei de’ rami più grossi di quelle vene che 
scorrono pel mesenterio. Morto che fu, lo apersi e vidi nelle vene 
legate tutto quanto il sangue coagulato. E qui per fine rassegnando 
a V. S. Illustriss. il mio riverente ossequio e le mie infinite obbli- 
gazioni, le faccio umilissima riverenza. 


Di V. S. Illustrissima 


devotiss. obbligatiss. servitore Giuseppe Zambeccari. 


1. Il canale virsunghiano o di Wirsiing (dal chirurgo tedesco Johann Georg 
Wirsiing [1600-1643] che per primo lo ha descritto) è uno dei due canali 
(l’altro è il canale, 0 dotto, accessorio di Santorini) attraverso i quali il pan- 
creas riversa il secreto della sua componente esocrina (necessario alla di- 
gestione) nell’intestino. Ma cfr. L. BELLONI, Dal dotto del Wirsiing al ca- 
ne spancreato del Brunner, cit. nella bibliografia. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


Di nobile famiglia aretina, Lorenzo Magalotti nacque a Roma il 13 
dicembre 1637, città ove il padre Orazio era «Prefetto dei corrieri 
pontifici». I rapporti paterni col mondo della Curia, molto stretti 
all’epoca di Urbano VIII, spiegano la scelta del Seminario Romano 
e di maestri gesuiti per l’educazione giovanile del Magalotti. Nel 
1656 avvenne il suo passaggio all’Università di Pisa, grazie all’ap- 
poggio dello zio Filippo, che era «Provveditore» di quello Studio. 
Il Magalotti fu allora discepolo del Malpighi, del Borelli e di Vin- 
cenzo Viviani, di cui divenne amico strettissimo. La dedica al Ma- 
galotti del trattato De maximis et minimis del Viviani lascia intrave- 
dere la qualità scientifica e la fama del giovane scolaro già nel 1659. 
Nello stesso anno, però, grazie al suo censo, il Magalotti venne 
prescelto quale «gentiluomo di camera» del cardinale Leopoldo de’ 
Medici, che, per chiari meriti, lo nominò nel maggio 1660 segreta- 
rio dell’Accademia del Cimento, fondata nel 1657. 

In questo periodo scientificamente fecondo, il Magalotti stese quei 
Saggi di naturali esperienze (Firenze 1667) che appaiono lucidissime 
relazioni dell'attività sperimentale dell’Accademia, attenta sia al ver- 
bo galileiano che alle nuove scoperte della fisica di Boyle. Eletto 
accademico della Crusca, nel 1662 il Magalotti passò al servizio 
del granduca di Toscana Ferdinando II, quasi certamente più per 
ambizioni diplomatiche che per i vantaggi di una vita cortigiana 
spesso disprezzata («son vicine / o tutt'uno e gabbia e corte » scrisse 
in versi malinconici). Lo scioglimento dell’Accademia del Cimen- 
to e la cessazione delle sue attività di relatore scientifico nel 1667 
rappresentarono una svolta nell’esistenza di questo intellettuale 
inquieto. Grazie all’amicizia del principe Cosimo, il Magalotti ot- 
tenne la licenza per un ‘viaggio d’istruzione’’ assieme all’ami- 
co Paolo Falconieri. Il gentiluomo fu così in Austria, in Germa- 
nia, in Olanda, talora alla ricerca di preziosi contatti diplomatici 
(puntualmente riferiti al ‘‘protettore’”’ Cosimo), talora impegna- 
to in relazioni erudite da del esprit salottiero con fama di filosofo 
poliglotta. 

Ovunque il Magalotti seppe stringere relazioni prestigiose con 
eruditi e scienziati: Grevius, Heinsius, Vossius, Boyle, Chapelain, 
Thévenot. Più tardi, al seguito di Cosimo, i viaggi si dilatarono 
ancor più, fino a raggiungere la Spagna, il Portogallo, l’Inghilterra, 
il Belgio. «Il postiglione d'Europa» (come fu chiamato) seppe però 
trarre partito dalle occasioni diplomatiche per perfezionare una cul- 
tura sempre più sottile, elitaria, internazionale. Conobbe in quel 
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tempo gli scrittori spagnoli, gli scienziati olandesi, la letteratura 
inglese (si provò a tradurre il Paradise Lost di Milton). 

Salito al potere Cosimo III, il Magalotti diplomatico ebbe compiti 
sempre più impegnativi: ormai impegnato con carteggi e Relazioni 
ufficiali, venne inviato a Colonia, a Londra e persino in Svezia. 
Il granduca Cosimo, assai soddisfatto delle puntuali, acutissime di- 
samine della situazione europea, decise allora la sua nomina ufficiale 
presso la «legazione» di Vienna, una carica di grande prestigio. 
Ma proprio allora qualcosa si interpose in quella carriera folgo- 
rante: tornato a Firenze nel 1678, per motivi tutt'ora non chiariti, 
il Magalotti fu rimosso dal suo ufficio, e pare che Cosimo, un tempo 
suo amico personale, gl’interdicesse persino un matrimonio con una 
principessa di casa Pio. Secondo qualche studioso sembra che alla 
radice del fatto fosse un dissenso politico sui rapporti da mantenere, 
nell’èàmbito viennese, con l’ordine dei Gesuiti, e le amicizie francesi 
del Magalotti. Quell’anno cruciale rappresentò il ritorno dello scrit- 
tore a una dimensione filosofica vissuta nella solitudine quasi to- 
tale delle sue ville di Belmonte e Lonchio. L’amico ‘‘libertino’’ di 
Saint-Évremond ricompose allora i contatti con il mondo toscano 
(Filicaia, Redi, Bellini, Salvini) e si accinse alla stesura di quelle 
Lettere familiari (o Lettere contro l’ateismo) che testimoniano del 
sottile tormento intellettuale di una mente tra il tema della ‘“‘nuova 
scienza’ e l’ortodossia religiosa. 

La ripresa della vita pubblica nel 1689 (con l’incarico di «Terzo 
Consigliere di Stato») e di un’attività scrittoria appassionata non 
risolse però problemi intimi che dovevano essere di crisi religiosa. 
Nel 1691, informandone solo Cosimo e padre Segneri, Magalotti 
partì per Roma dove indossò per qualche tempo l’abito della Con- 
gregazione di San Filippo Neri. Il fatto che destò scalpore fu co- 
munque la fuga da quell’Ordine, con una giustificazione che lascia 
ancora perplessi («il nuovo pregiatissimo stato ch’ei si era eletto 
non era assolutamente adattato alle forze o come troppo pregiudi- 
cate dall’abito o come poco rinnovate dallo spirito »). Vere crisi mi- 
stiche — leggeva assiduamente Juan de la Cruz —, desideri di catti- 
varsi la stima di Cosimo, cattolicissimo «Principe santo », possono 
giustificare un comportamento enigmatico, un po’ il simbolo del 
crepuscolo della Toscana granducale ove il libero pensiero era sem- 
pre più conculcato da pratiche ascetiche e da inquietudini religiose. 
Eppure, dopo le feste di Pasqua del 1690, Lorenzo Magalotti ri- 
comparve a corte rivivendo un’ultima, splendida stagione. 

Si datano allora, tra i soggiorni nelle ville medicee, la stesura delle 
Lettere su le terre odorose d'Europa e d’ America dette volgarmente 
buccheri e delle Lettere scientifiche ed erudite. Affermatosi anche come 
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disinvolto poeta e traduttore di anacreontiche, lo scienziato fece 
ancora in tempo ad entrare nella ‘‘prima’’ Arcadia (col nome di 
Lindoro Elateo); ma quest’ultimo scorcio della sua vita riserva po- 
che sorprese. Domina un gusto insistito per la poesia elegante e 
rococò (basta ricordare la traduzione del poemetto georgico The 
Cyder dell’inglese John Philips), la ricomparsa di pratiche devote 
sempre più frequenti dopo l'acquisto, nel 1703, di una cappella nella 
chiesa di Sant'Jacopo d’Arno. La sua morte, avvenuta il 2 marzo 
1712, fu, a dire dei biografi, edificante, ma lo scienziato che scompa- 
riva con lui venne ricordato da pochissimi: interessava certo più il 
misurato arcade e lo scrittore ‘‘spiritoso’’ che non l’ultimo rappre- 
sentante della tradizione galileiana, spettatore del declino del Ci- 
mento e dell’affermazione della filosofia gassendista. 

La valutazione delle opere magalottiane è resa oggi ardua da 
un’ipoteca di lettura stilistica risalente alla riscoperta ‘‘curiosa’’ ope- 
rata nel Novecento da critici di formazione ‘‘rondista’’ (Lorenzo 
Montano, Enrico Falqui, Mario Praz, Giuseppe Raimondi). Nac- 
que allora il mito del «filosofo morbido», del Magalotti scrittore 
perduto nelle fascinazioni della ‘‘prosa d’arte”, delibatore di sen- 
sazioni raffinate, e «odorista» salottiero, promotore di una cultura 
rococò. Il paragone impostato da Mario Praz tra Lorenzo Maga- 
lotti e Charles Lamb è estremamente significativo in proposito, 
riconducendo ai territori di un decadentismo ante litteram, e alla 
tematica della «svogliatura del secolo » cara alla critica post-crociana 
di Carlo Calcaterra. Indubbiamente, in Magalotti il fatto scientifico, 
come è stato notato, perde la funzione sociale tipica della scuola 
galileiana, diviene una ricerca più tesa ad esaltare una visione indi- 
vidualistica del mondo che a confermarne parametri di analisi. Esi- 
stono in proposito limiti evidenziati da una celebre dichiarazione di 
poetica: «Questo [. . .] sarebbe appunto il mio diletto e, diciamolo 
pur anche, la mia ambizione maggiore: il ricercare e il comunicare 
certe notiziette un poco pellegrine e galanti, tagliate a solleticare certi 
genii gentili, o più tosto svogliati. In somma io mi sento un maravi- 
glioso penchant a rendere ossequio alla morbidezza del secolo, e in 
conseguenza a perpetuarne la memoria; e non m’impegno poi a 
dire, se a sua gloria o a sua confusione» (cfr. Scritti di corte e di 
mondo, a cura di E. Falqui, Roma, Colombo, 1945, p. 309). Ma 
sarebbe errore dedurne un gusto saggistico evasivo attirato dalle 
«naturali esperienze » solo per la loro natura di belle ‘‘nature morte” 
in stile fiammingo. 

Dietro al «visionario odorista», al «filosofo morbido», esiste il 
pensatore che ha come modello lo Spectator di Addison (cfr. Lettere 
scientifiche ed erudite, xx), che ha letto e tradotto Saint-Évremond e 
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le sue Euvres meslées, e diffonde con strategia sottile una filosofia di 
«atomista epicureo» o piuttosto «democritico ». Questa presenza di 
un gassendismo serpeggiante, già vivo nella Toscana granducale at- 
traverso la mediazione del Marchetti, è forse la componente più 
interessante della scrittura magalottiana. La possente fantasia della 
sua Lettera sopra la luce al Viviani testimonia una cosmologia mobi- 
lissima, tra Gilbert e Gassendi, mentre non è difficile scorgere 
Galileo nelle pagine Sopra un effetto della vista in occasione d’osser- 
vare la cometa l’anno 1664. Sono i frammenti di un’epistemologia 
ormai inagibile dopo il processo di Galileo e che il Magalotti (let- 
tore di Cartesio e di Hobbes) tentò di riattivare attraverso una stra- 
tegia complessa. 

Lo scrittore, convinto di un’idea profondamente unitaria della 
natura («la natura è un eterno passaggio d’una cosa in un’altra, e di 
quella in quell’altra, e va discorrendo, e poi rifarsi da capo »), lasciate 
le pagine sulle ipotesi ultime, si preoccupò di verificare idee speri- 
mentali in settori meno ‘‘pericolosi’’. Attinse infatti a quella feno- 
menologia della conoscenza che, in nuce, poteva rivelarsi anche spie- 
gando la gerarchia dei sensi in rapporto alla percezione nel caso di 
odori, profumi, «ambre, muschi e zibetti». Il presunto divertisse- 
ment salottiero nascondeva dunque l’idea di un’analisi corpuscolare, 
un abito indagatore e sovente ‘rivoluzionario”’. Pur polemizzando 
con gli atei e i materialisti nelle Lettere familiari il Magalotti costruì 
un sistema di dissimulazione onesta che è in realtà, come ebbe a 
notare già Eugenio Garin, una conferma della posizione galileiana 
«fra cognizione nell’uomo e in Dio». 

In pagine celebri (Lettere familiari, parte 1, 11 e 26) Magalotti 
sostenne infatti la gnoseologia «analitica» dell’uomo e quella «in- 
tuitiva » dell'Essere supremo, rivendicando però un’unica verità di 
fondo: quella che può essere ricercata con metodi democritei e 
gassendisti (‘‘quantitativi’’), solidali all'ipotesi di un universo mec- 
canicamente armonico. Magalotti divenne, a conti fatti, uno dei 
‘nuovi atomisti”’ assaliti dalle Responsiones di Giovanni Maffei ad 
accusationes Petri Gassendi adversus Aristotelem et Aristoteleos (1673); 
non accettò mai, però, la riduzione dell’essere vivente a puro mec- 
canismo, come dimostrò la sua polemica anti-cartesiana contenuta 
nella Lettera intorno all'anima de’ bruti (1710). Un postulato d’im- 
portanza europea confermato da numerosi fonti (ma cfr. F. A. 
ZACHARIA, Storia letteraria d’Italia, viti, Modena, B. Soliani, 1755, 
pp. III sgg.), che colloca il Magalotti in uno spazio più inquietante 
di qualche descrizione di una palma, della meravigliosa stravaganza 
di un fiore o di bùccheri profumati. 
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DAI «SAGGI DI NATURALI ESPERIENZE »' 


PROEMIO A’ LETTORI 


Primogenita infra tutte le creature” della divina sapienza fu sen- 
z’alcun dubbio l’idea della verità, al cui disegno si tenne sì stret- 
tamente il maestro eterno nella fabbrica dell'universo che niuna 
cosa venne a formare la quale avesse in sé pur minima lega di 
falso. Ma l’uomo poscia, nella contemplazione di sì alta e di sì 
perfetta struttura, destando in sé una troppo mal misurata vaghez- 
za di comprenderne l’ammirabile magistero? e di tutte ritrovar le 
misure e le proporzioni d’un sì bell’ordine, nel volere troppo alta- 
mente* internarsi nel vero, venne a creare un numero indefinito di 
falsi. Né altra ne fu la cagione se non che, volendosi egli vestir 
quelle penne che la natura non volle dargli, forse per paura di 
non esser una volta da lui scoperta nella preparazione delle sue 
più stupende fatture, cominciò su quelle a levarsi e, tutto che 
oppresso dal peso del material corpo, facendo forza in su l’ali per 
innalzarsi più alto che non conduce la scala delle sensibili cose,” 
tentò quivi di fissarsi in un lume che ricevuto negli occhi non è 
più quello, ma smontando® s’intorbida e muta colore. Ecco per 
qual maniera dall’umano ardimento provennero i primi semi delle 
false opinioni, dalle quali non è perciò che rimanga punto offu- 
scata la chiarezza delle belle creature di Dio o ch'elle restino per 
alcun modo viziate dal commercio” di esse, imperciocché elle si 
rimangon tutte nell’ignoranza dell’uomo, dov’ànno la radice loro; 
mentre,® adattando egli impropriamente le cagioni agli effetti, non 


1.I Saggi furono scritti dal settembre 1662 al settembre 1667 con cura 
estrema dal punto di vista formale, che impose al Magalotti ben tre stesure 
redazionali. Usciti per le stampe la prima volta nel 1667, Firenze, G. Coc- 
chini, col titolo Saggi di naturali esperienze fatte nell’ Accademia del Cimento 
sotto la protezione del serenissimo principe Leopoldo di Toscana e descritte dal 
segretario d'essa Accademia (da questa edizione è tratta la nostra scelta), 
furono ristampati nel 1691, nel 1711, nel 1761, nel 1806, nel 1841. — Il 
Proemio a’ lettori costituisce una delle più famose pagine metodologiche 
della scienza secentesca. 2. Ze creature: le cose create. 3. Ma l’uomo... 
magistero: su questo tema del divino «Architetto» vedi la Lettera XVIII 
(1682) dello stesso Magalotti (Lettere familiari, Venezia, Coleti, 1719, 
Parte prima, pp. 281-96). 4. altamente: profondamente. 5. più... cose: 
più in alto di quanto non conduca l’esperienza naturale. 6. smontando: 
impallidendo, sbiadendo. 7. viziate dal commercio: contaminate dal rap- 
porto. 8. mentre: dal momento che. 
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toglie a questi o a quelle la verità del lor essere, ma forma in sé 
medesimo dell’accoppiamento loro una falsa scienza. Non è però 
che la sovrana beneficenza di Dio, nell’atto ch'egli crea le nostr’a- 
nime, per avventura' non lasci loro così a un tratto dare un’oc- 
chiata, per così dire, all’immenso tesoro della sua eterna sapienza, 
adornandole, come di preziose gemme, de’ primi lumi della veri- 
tà; e ch’e' sia ’l vero, noi le veggiamo delle notizie serbare in loro 
che, non potendole aver apprese di qua, forz'è pur dire ch'elle 
ce l'abbiano arrecate d’altronde.* Ma egli accade bene per nostra 
sventura che queste gioie? finissime, secondo che malamente s’at- 
tengono nelle legature* dell'anima troppo tenera ancora, subito che 
ella cade nel terreno abitacolo e si rinvolge in quel fango, escono 
di presente dalle lor commessure e s’intridono, onde non le vaglion 
più nulla, finatantoché, per assiduità di sollecito studio, non le 
vien fatto di ritornarle a’ lor luoghi.5 Or questo è appunto quello 
che l’anima va tentando nell’investigazione delle naturali cose, e a 
ciò bisogna confessare che non v'è miglior mano di quella della 
geometria la quale, dando alla bella prima nel vero, ne libera in 
un subito da ogn’altro più incerto e faticoso rintracciamento.® Il 
fatto è ch’ella ci conduce un pezzo innanzi nel cammino delle filo- 
sofiche speculazioni, ma poi ella ci abbandona in sul bello: non 
perché la geometria non cammini” spazi infiniti e tutta non tra- 
scorra l’università* dell’opere della natura, secondo che tutte obbe- 
discono alle matematiche leggi,” onde l'eterno intendimento"° con 
liberissimo consiglio le governa e le tempera, ma perché noi, di 


1. per avventura: per caso. 2.e ch'e’ ...d’altronde: e che questo sia vero 
è dimostrato dal fatto che noi vediamo le anime possedere delle nozioni, 
che, non potendo essere frutto di esperienza terrena, devono essere state 
immesse in loro prima del congiungimento con il corpo. L'anima possiede 
quindi delle idee innate, non è una tabula rasa. La concezione è tipicamente 
platonica: in seguito il Magalotti, dopo la lettura di Juan de la Cruz, ri- 
solverà questo tema in dimensione mistica (cfr., dall’ed. cit., le Lettere x1x 
e xx, sempre del 1682, rispettivamente pp. 297-319 e 320-44). 3. gioie: 
pietre preziose. 4.mnelle legature: nelie montature, nei castoni. 5. di ri- 
tornarle . . . luoghi: di reinserirle nei loro castoni. 6. geometria ...rin- 
tracciamento: è la geometria, scienza intuitiva, che, cogliendo la verità 
immediatamente, ci libera dal faticoso processo induttivo di graduale ap- 
prossimazione alla verità. 7.cammini: percorra. 8. l’università: la tota- 
lità. 9.secondo...leggi: dal momento che tutte le opere della natura 
obbediscono alle leggi matematiche. L’importanza concessa dal Magalotti 
alla speculazione matematica e geometrica è aderente alla impostazione 
metodologica galileiana. 10. l’eterno intendimento: la sapienza eterna di 
Dio. 
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questa sì lunga e sì spaziosa via, per anche non le tenghiamo 
dietro che pochi passi. Or quivi, dove non ci è più lecito metter 
piede innanzi, non vi à cui meglio rivolgersi che alla fede dell’e- 
sperienza la quale, non altrimenti di chi varie gioie sciolte e scom- 
messe cercasse di rimettere ciascuna per ciascuna al suo incastro, 
così ella adattando effetti a cagioni e cagioni ad effetti, se non di 
primo lancio, come la geometria, tanto fa che, provando e ripro- 
vando,” le riesce talora di dar nel segno. Conviene però camminar 
con molto riguardo, che la troppa fede all'esperienza non ci fac- 
cia travedere e n’inganni;* essendoché alle volte, prima ch’ella ci 
mostri la verità manifesta, dopo levati que’ primi velami delle fal- 
sità più palesi, ne fa scorgere certe apparenze ingannevoli c’ànno 
sembianza di vero e sì lo somigliano: e sono queste que’ lineamenti 
indistinti che traspaion fuori da quegli ultimi veli che la bella 
effigie della verità ricuoprono più da presso, per la finezza de’ 
quali apparisce talora lucidata sì al vivo c’altri direbbe: ell’è del 
tutto scoperta.* Quivi adunque fa di mestieri l’intendersi da mae- 
stro delle maniere del vero e del falso e usare dell’ultima” perspi- 
cacia del proprio giudizio per discerner bene s’ell’è o non è, il che 
per poter far meglio non v’è dubbio ch’e’ bisognerebbe aver vedu- 
to alcuna volta la verità svelata; ed è questo un vantaggio che ànno 
solamente coloro che degli studi della geometria ànno preso qual- 
che sapore. Non è per tanto meno giovevole del tentar nuove 
esperienze il ricercare tra le già fatte se alcuna se ne ritrovi che 
abbia in qualunque ‘modo contraffatta la purissima faccia della 
verità. Perloché è stata mira della nostra Accademia, oltre a quello 
ch’è sovvenuto a noi, di sperimentare anche di quelle cose, per 
giovevole curiosità o per riscontro,” che sono state fatte o scritte 


I. di questa... passi: ricordiamo che anche Galileo sosteneva la capacità di 
intendere perfettamente, intensive, la verità, ma non estensive. Là dove 
l’intelletto non si ‘‘estende’’, l’esperienza è l’unico elemento a cui lo scien- 
ziato può fare ricorso. Cfr. E. GARIN, Storia della filosofia italiana, Tori- 
no, Einaudi, 1966, 11, p. 843. 2. provando e riprovando: vedi la nota 8 a 
p. 625. 3.Conviene...inganni: dopo aver assegnato all'esperienza un 
valore gnoseologico subordinato a quello della intuizione matematica e 
geometrica, il Magalotti avverte ancora delle possibilità d’inganno che 
sono sempre in agguato nell’esperienza materiale, e associa a questa la 
perspicacia del proprio giudizio. 4.lucidata ...scoperta: così trasparente da 
creare l’illusione che sia non un’immagine, ma la verità stessa, totalmente 
scoperta. 5. ultima: estrema. 6.dnno...sapore: hanno gustato, e quin- 
di hanno qualche esperienza. 7. per riscontro: per controllo. 
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da altri, pur troppo veggendosi che, sotto questo nome d’espe- 
rienza, piglian piede e s’accreditano sovente gli errori. E ciò fu 
appunto quello che mosse da prima la mente perspicacissima e 
infaticabile del serenissimo principe Leopoldo di Toscana,’ il qua- 
le, per riposo degli assidui maneggi e delle sollecite cure che gli 
arreca il grado di sua alta condizione, prende a stancar l'intelletto 
su per l’erto cammino delle più nobili cognizioni. Essendo stato 
per tanto assai facile al sublime intendimento dell’A. S. di com- 
prendere come il credito de’ grandi autori nuoce il più delle volte 
agli ingegni i quali, per soverchia fidanza o per reverenza a quel 
nome, non ardiscono revocare in dubbio ciò che da quelli auto- 
revolmente si presuppone,” giudicò dover esser opera del suo 
grand’animo il riscontrare con più esatte e più sensate esperienze? 
il valore delle loro asserzioni e, conseguitane la riprova o ’l disin- 
ganno,* farne un sì desiderabile e si prezioso dono a chiunque è 
più ansioso degli scoprimenti del vero. Questi prudenti dettami 
del serenissimo nostro protettore, abbracciati con la dovuta vene- 
razione e stima dall’Accademia, non ànno auto per mira il farsi 
censori indiscreti dell’altrui dotte fatiche o presuntuosi dispensa- 
tori di disinganni e di verità; ma è stato principale intendimento 
il dar motivo ad altri di riscontrare altresì con somma severità le 
medesime esperienze," nel modo che talora abbiamo preso ardire 
di far noi dell’altrui, benché, nel dar fuori questi primi saggi, ce 
ne siamo per lo più astenuti, a fine d’accreditar maggiormente, 
con questo dovuto riguardo verso di chi che sia, la sincerità de’ 
nostri disappassionati e rispettosi sentimenti. Anzi, per dare il suo 
pieno” a così nobile e giovevole intraprendimento, niun’altra cosa 
ci vorrebbe che una libera comunicazione di diverse adunanze 


1. Leopoldo di Toscana: Leopoldo de’ Medici (Firenze 1617 - ivi 1675), 
figlio di Cosimo II, fratello del granduca Ferdinando II, fondatore del- 
l'Accademia del Cimento (1657), di cui per dieci anni fu il presidente e 
il protettore. Nel 1667 fu nominato cardinale e, nello stesso anno, l’Acca- 
demia si sciolse. Cfr. le pagine di M. MAYLENDER, Storia delle Accademie 
d’Italia, Bologna, Cappelli, 1926-1930, e H. Acton, Gli ultimi Medici, 
Torino, Einaudi, 1962. 2. il credito...presuppone: è, da parte del Ma- 
galotti, che però parla a nome di un ‘‘gruppo’’, una affermazione di indi- 
pendenza dall’ “‘autorità”’, una critica, di marca tipicamente galileiana, al 
sapere puramente libresco. 3. sensate esperienze: esperienze sensibili. 
L'espressione è galileiana. 4.’/ disinganno: la confutazione. 5.dar... 
esperienze: anche l’umiltà con cui la scienza nuova affronta il giudizio dei 
suoi critici è un elemento caratteristico dell’indirizzo galileiano. 6. per... 
pieno: per completare, per realizzare pienamente. 
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sparse, come oggi sono per le più illustri e più cospicue regioni 
d’Europa,' le quali, con l’istessa mira di giugnere a fini sì rilevanti, 
aprendosi a vicenda un sì profittevol commercio, andassero l’una 
l’altra con la medesima libertà ricercando, per quanto si può, e 
participandosi” il vero. Per quello che attiene a noi concorreremo 
a quest'opera con somma schiettezza e ingenuità,3 di che ci sia 
argomento, nel rapportare l’altrui esperienze, l’averne sempre ci- 
tati gli autori, per quant’e’ sono stati a nostra notizia, e spesse 
volte aver liberamente confessato essercene sovvenute molte che 
poi non c’è riuscito con la medesima felicità di condurre a fine. 
Ma per riprova sopr’ogn’altra evidente dell’aperta sincerità del 
nostro procedere, abbiasi da tutti la libertà con la quale abbiamo 
sempre participato le cose medesime a chiunque, passando per 
queste medesime parti, o per atto di gentilezza o per pregio di 
letteratura5 o per incentivo di nobile curiosità, abbia mostrato de- 
siderio d’assaporarne qualche notizia; e ciò fino da’ primi tempi 
della nostra Accademia, istituita dell’anno 1657, ne’ quali furono 
ritrovate, se non tutte, la maggior parte di quelle delle quali al 
presente si stampano questi saggi. Se poi egli avverrà che, tra 
quelle che noi diamo fuori per nostre, se ne ritrovi alcuna prima 
o poi immaginata e pubblicata da altri, ciò non fia mai per nostra 
colpa; imperciocché non potendo noi saper tutto né veder tutto, 
non si dee maravigliare alcuno che sia del riscontro” de’ nostri 
intelletti con que’ degli altri, sì come noi in verità non ci mara- 
viglieremo punto del riscontro di que’ degli altri co” nostri. Non 


1. una libera . . . Europa: anche il principio della collaborazione scientifica 
a livello internazionale e non ‘‘accademico”’, è tipicamente secentesco, a 
partire dal progetto del Cesi e dalla realizzazione di questo progetto nel- 
l'Accademia dei Lincei, modello di altre, fiorenti associazioni scientifiche e 
letterarie europee. Il Magalotti pensa sicuramente, parlando di queste 
«adunanze» europee, alla Royal Society inglese, fondata nel 1662 (vedi la 
nota 3 a p. 540), alla Royale Académie des Sciences francese, fondata nel 
1666, e al Collegium Naturae Curiosorum germanico, sorto come circolo 
privato nel 1652 (riconosciuto ufficialmente dall’imperatore Leopoldo, una 
ventina d’anni dopo, con il nome di Academia Caesaro-Leopoldina Na- 
turae Curiosorum). Vedi, in proposito, R. MorcHEN, The Academy of the 
Lincei and Galileo Galilei, in «Cahiers d’histoire mondiale », vir (1963) e la 
miscellanea Celebrazione della Accademia del Cimento nel tricentenario della 
fondazione, Pisa, Domus Galilaeana, 1958. 2. particifandosi: comunican- 
dosì. 3. ingenuità: purezza di intenti. 4. argomento: prova, testimonian- 
za. 5.fper pregio di letteratura: intenderei: per apprezzamento della cul- 
tura scientifica. 6.se mon tutte: è sottinteso il precedente cose, cioè 
‘‘esperienze’’. 7. del riscontro: della coincidenza, della concordanza. 
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vorremmo già che alcuno si persuadesse aver noi presunzione di 
mettere in luce un’opera consumata’ o, per lo meno, una perfetta 
orditura d’una grande storia sperimentale, ben conoscendo che 
altro tempo e altre forze a cotanta impresa vengon richieste; di che 
ciascuno si può accorgere dal titolo medesimo che le abbiamo dato 
solamente di Saggi,” i quali né meno averemmo mai publicati 
senza i gagliardi stimoli auti da persone degne che noi sacrificas- 
simo alle loro amorevoli istanze il rossore di metter alle stampe 
principi così imperfetti. Resta per ultimo che, avanti d’ogn’altra 
cosa, ci protestiamo di non voler imprender mai brighe con alcu- 
no, entrando in sottigliezza di dispute o in picca di contradizioni, 
e se talora, per far passaggio da una ad un’altra esperienza o per 
qualunque altro rispetto, si sarà dato qualche minimo cenno di 
cosa specolativa,3 ciò si pigli pur sempre come concetto o senso 
particolare* di accademici, ma non mai dell’Accademia, della quale 
unico istituto si è di sperimentare e narrare.5 Conciosiacosaché tale 
si fu nostro primo intendimento e di quell’alto signore che, con 
la sua singolar protezione e sommo sapere, ce ne fé prender la 
via, e al cui savio e prudente consiglio s'è da noi sempre puntual- 
mente e regolatamente ubbidito. 


I. consumata: completa, compiuta. 2. Saggi: è titolo particolarmente mo- 
desto, che promette non dimostrazioni esaurienti o conclusioni assolute, 


ma solo esperimenti di prova. 3. si sarà dato . . . specolativa: si sarà fatta 
qualche affermazione di carattere teorico e filosofico. 4. senso particolare: 
ossia parere, opinione personale. 5.wunico...marrare: unico proposito 


è quello di fare esperimenti e di riferirli. È interessante la preoccupazione 
del segretario dell’Accademia di scagionare l'Accademia stessa (e il suo 
influente fondatore) da ogni sospetto di sconfinamento ‘‘filosofico’’ dell’in- 
dagine scientifica. Empirismo scientifico che ha i suoi antecedenti inglesi 
in Bacone e nel Boyle di New Experiments Physico-mechanicall Touching 
the Spring of the Air and Its Effects (1660). 


RACCONTO DEGLI ACCIDENTI VARI 
DI DIVERSI ANIMALI MESSI NEL VÒTO 


Infin dal tempo che il Torricelli inventò la prima esperienza del- 
l’argentovivo," ebbe anche pensiero di rinchiudere nello spazio 
vòto diversi animali, per osservare in essi il moto, il volo, il re- 
spiro ed ogn’altro accidente che quivi patissero. Vero è, che non 
avendo egli per allora strumenti a proposito per questa prova, si 
contentò di farla com’ei potette. Imperò i piccoli e delicati anima- 
letti oppressi dallo stesso argento, per entro il quale conveniva 
loro salire per condursi alla sommità del vaso dopo rivoltato ed 
immerso, vi giugnevano per lo più morti o spiranti, onde non si 
potea ben discernere se dal soffogamento dell’argentovivo o dalla 
privazione dell’aria si ricevessero maggiore offesa. E ciò fu per- 
ché o non gli sovvenne, o ch’ei non s’ardì ad aprire i fondi de’ 
vasi, diffidando forse della sufficienza delle legature per riserrargli 
in guisa ch’e’ tenessero l’aria spintavi dal proprio peso: tanto più 
che distratto, poco dopo l’invenzione di tal esperienza, da altre 


1. Infin dal tempo . . . argentovivo: il Magalotti fa riferimento a una celebre 
esperienza descritta dal Torricelli in una lettera scientifica a Michelangelo 
Ricci l’11 giugno 1644. Così Tommaso Bonaventura, il prefatore delle Ope- 
re torricelliane nell'edizione di Firenze del 1715, sintetizzò l’esperimento 
scientifico: «Considerò quanto scrisse il Galileo nel primo Dialogo in- 
torno alla Resistenza dei corpi solidi all'essere spezzati, che l’acqua nelle 
trombe {= pompe], che si dicono operare per attrazione, non arriva a di- 
ciotto braccia in circa d’altezza, e che quando trapassa, tosto si rompe, 
lasciando vòto lo spazio superiore; onde gli venne in pensiero che pren- 
dendo un corpo molto più grave dell’acqua, quale appunto sarebbe stato 
l’argentovivo [= mercurio], e restringendolo in un cilindro di vetro, 
avrebbe potuto fare il vacuo dentro uno spazio molto minore di quello 
che si ricercava per farlo coll’acqua. Fece perciò fabbricare una canna di 
vetro intorno a due braccia di lunghezza, che da una parte s’allargasse 
in una palla e dall’altra restasse aperta; e s’immaginò che empiendola 
d’argentovivo, e ben turatola voltandola, e sommergendo l’apertura della 
canna dentro ad altra quantità d’argentovivo posto in un vaso, e dipoi 
aprendola, l’argentovivo si sarebbe nella palla calato a basso, e che re- 
stando sospeso, giusta il suo calcolo, all’altezza d’un braccio e un quarto, 
avrebbe lasciato nella palla e in parte ancora nella canna, uno spazio, che 
verosimilmente si sarebbe potuto definire vacuo. Conferì egli questo suo 
concetto a Vincenzio Viviani, il quale fu il primo che così pregevole espe- 
rimento facesse, ed il mirabile effetto dal Torricelli presagito potesse chiaro 
vedere». Vedi E. TORRICELLI, Lezioni accademiche, Milano, Per G. Sil- 
vestri, 1823, pp. 29-31, e Esperienza dell'argento vivo. Neudrucke von 
Schriften und Karten iiber Meteorologie und Erdmagnetismus, herausgegeben 
von G. Hellmann, Berlin, A. Asher & Co., 1897. 
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applicazioni, le quali tutto a sé lo chiamavano, non ebbe tempo di 
mettersi dattorno a questa per maggiormente affinarla, come forse 
avriè fatto se la troppo sollecita morte non ne l’avesse impedito 
per sempre. Assicurati noi dunque che la forza dell’aria non era 
così violenta che le mesture, gli stucchi e le vesciche* fortemente 
legate, a bastanza non le resistessero, abbiamo usato i vasi aperti 
dall'una e dall’altra parte, come s’è veduto infinquì, e come final- 
mente abbiamo fatto in questo. Diremo per tanto degli accidenti 
osservati in diversi animali racchiusi in questo vaso, che sono i 
seguenti. 

Una mignatta,* per più d’un’ora ch’ella vi stette, si mantenne 
viva e sana, liberamente muovendosi come s'’ella fosse nell’aria. 
Lo stesso fece una lumaca di quelle spogliate,* né fu in esse osser- 
vata una minima cosa dalla quale si potesse argumentare che la 
privazione dell’aria facesse lor nulla. 

Due grilli vi si mantennero per lo spazio d'un quarto d’ora 
vivacissimi, muovendosi sempre, ma non saltando. All’entrar del- 
l'aria spiccaron salti. 

Una farfalla, o ch’ell’avesse patito innanzi nel venir brancicata5 
con le mani mettendola nel vaso, o si patisse poi per la privazione 
dell’aria, certa cosa è che appena fatto il vòto parve priva di mo- 
vimento, scorgendosi a gran fatica un tremolio languidissimo nelle 
sue ali. Sventolaron bene all’entrar dell’aria, ma non si poté ben 
discernere se l’animale o ’l vento se le muovesse. Indi a poco ca- 
vata del vaso si trovò morta. 

Èvvi una spezie di mosche più grosse dell’altre, dette volgar- 
mente mosconi, i quali volando fanno ronzio per l’aria col frullar 
dell’ale. Uno di questi, che dopo chiuso nel vaso continuava a 
ronzare assai forte, subito che fu fatto il vòto abbandonandosi in- 
teramente si lasciò ir come morto, e le stridenti ale si tacquero. 


1. Za troppo sollecita morte ...sempre: il Torricelli morì infatti giovanis- 
simo, a soli 39 anni, il 25 ottobre 1647, lasciando in lutto la scienza euro- 
pea, che vedeva in lui l'erede di Galileo: ma vedi le pagine commosse di 
A. FABRONI, in Vitae Italorum doctrina excellentium qui saeculis XVII et 
XVIII fioruerunt, Pisis, C. Ginesius, I, 1778, pp. 340-72. 2. mesture... 
vesciche: i mastici, gli stucchi e le vesciche indispensabili a quei tempi 
a chiudere ermeticamente tubi e condotti di vetro o di altro materiale. 
3. mignatta: la comune sanguisuga, molto usata a quell’epoca in medici- 
na. 4.una lumaca...spogliate: intende ‘senza guscio”, ossia non una 
chiocciola, ma quello che Redi chiamava «lumacone ignudo ». 5. brancica- 
ta: toccata, palpata. 
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Veduto ciò, se gli diede subito l’aria, alla quale si riebbe un poco 
muovendosi. Fu però tardo il rimedio, poiché appena cavato si 
morì. 

Una lucertola, come si ritrovò nel vòto, subito si mostrò infer- 
ma, e poco dopo chiudendo gli occhi parv’esser morta. Ci accor- 
gemmo poi che a volta a volta rifiatava, vedendosi in quello gon- 
fiare sotto le gambe davanti di qua e di là dal casso del petto.’ 
Durò così per lo spazio di sei minuti d’ora in circa, dopo il qual 
tempo, perduto apparentemente il respiro, tornò a parer morta. 
Allora se le dette l’aria, per la qual si riebbe così bene che, aperto 
poco dopo il vaso, ne saltò fuori e fuggissi. Ripresa poi, e tornata 
a chiudersi un’altra volta, tornò novellamente inferma, ma di lì a 
poco aperta, novellamente rivisse. Rimessavi da ultimo per la terza 
volta, in picciol’ora (che dovett’esser per lo spazio di dieci minuti) 
dopo alcuno avvolgimento, come se veleno avesse preso, scaricò il 
ventre, e abbandonatasi affatto cadde morta in sul vetro. 

Un'altra lucertola in più breve tempo patì gli stessi avvolgi- 
menti o moti convulsivi. Ebbe talora un poca di requie,* e come 
se in quella ripigliasse lena e vigore, si provò più volte ad inarpi- 
carsi su per la parete interna del vaso. Quindi a poco ritornarono 
i primi accidenti con isconci stravolgimenti di bocca ed enfiamento 
d’occhi, quasi volessero schizzarle fuori di testa.* Indi si buttò 
supina, e in tale stato dopo alcuni boccheggiamenti morì. Fu poi 
osservato che per le parti d’abbasso e per bocca avea fatto getto, 
onde il ventre n’era divenuto vincido* e smunto. 

Un’altra, che avea cominciato a patire i medesimi accidenti, 
soccorsa con veloce rimedio d’aria tosto guarì. 

Un uccelletto, appena era fatto il vòto che incominciò subito 
a boccheggiare, e quasi ansimando ricercar l’aria, e barcollando 
dibatter l’ali e la coda. Resagli l’aria dopo un mezzo minuto d’ora, 
quando parea vicino al morire, parve così ad un tratto riaversi, 
ma fra pochi momenti chiuse gli occhi e morì. 

Un calderugio,5 e poi un altro, avvegnaché prestissimo si soc- 
corresser con l’aria, non si fu a tempo. Tanto è veloce l'offesa 
insanabile che questi gentili animaletti ricevono dalla privazione 
di essa. 


1. casso del petto: la cassa del petto o torace. 2. un poca di requie: vedi la 
nota 2 a p. 818. 3.con isconci...testa: si noti lo spietato vigore stilisti- 
co dell’osservazione. 4. vincido: floscio, vizzo. 5. calderugio: cardellino, 
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*La morte quasi repentina di questi uccelli potrebbe a prima 
vista parer contraria all’esperienza del Boile," il qual racconta 
essergli campata un’allodola, benché ferita in un’ala, nel recipiente 
votato d’aria infino a dieci minuti d’ora; ed una passera presa 
alla pania esserne campata sette, in capo a’ quali essendo paruta 
morta, soccorsa con l’aria fresca rinvenne: e che poi tornatala a 
chiudere e ricominciato a votare il vaso, in termine di cinque mi- 
nuti morisse. Ma chi farà riflessione a’ modi diversi di far il vòto 
nell’uno e nell’altro vaso, s’accorgerà che queste due esperienze 
anzi che contrariarsi s'accordano mirabilmente; conciossiacosaché, 
dove in quello l’aria per succedevoli* attrazioni con lentissimi e 
poco meno che insensibili acquisti assottigliasi,* in questo, per 
la velocissima scesa dell’argentovivo, è subito ridotta a quell’ulti- 
mo grado di rarità e sottigliezza,* al quale quando l’aria è giunta, 
non dee più fare5 per la loro respirazione. E forse chi prima di 
far il vòto avesse inclinato il nostro vaso, per modo che la bocca 
A C della palla fosse venuta sotto l’altezza d’un braccio e %, 
presa dalla perpendicolare che cade da essa bocca sopra ’1 piano 
del livello stagnante dell’argentovivo, e in tale stato avesse aperta 
l’inferior bocca B, sollevandolo poi e riducendolo a poco a poco 
allo stato perpendicolare, averebbe osservato i medesimi effetti ri- 
feriti dal Boile: mentre? dovendo passar quell’aria per tutti i gradi 
di rarità successivamente maggiore e maggiore (a similitudine di 
quello che segue nel votamento del suo recipiente) non sarebbe 


1. esperienza del Boile: allude alla macchina pneumatica di Robert Boyle 
(1627-1691), il grande fisico e chimico ben noto agli ambienti fiorentini, 
dopo il suo soggiorno del 1641 a Firenze per approfondire lo studio di 
Galileo e della sua metodologia. Lo studioso irlandese perfezionò la sua 
macchina nel 1659 con l’aiuto del fisico Hooke, sembra sviluppando i pro- 
getti di Otto von Guericke. Notizie delle esperienze sul vuoto appaiono in 
Nova experimenta physico-mechanica de vi aèris, Roterdami, A. Leers, 1669, 
ma vedi gli Opera varia, Genevae, Apud S. de Tournes, 1677-1680, in 
edizione a stampa italiana (Opera omnia) a Venezia tra il 1696 e il 1697. 
Il Magalotti, come sappiamo da una lettera al cardinale Leopoldo di To- 
scana (datata Londra, 13 marzo 1668), conobbe personalmente Boyle che 
gli fece vedere «diverse esperienze, altre appartenenti alla pressione del- 
l’aria, altre alla mutazione di diversi colori prodotta dal mescolamento di 
diversi fluidi ». Ma cfr. Scritti di corte e di mondo, a cura di E. Falqui, Roma, 
Colombo, 1945, p. 56. Sul Boyle vedi anche la nota 2 a p. 1152. 2. suc- 
cedevoli: successive. 3. assottigliasi: si rarefà. 4.ultimo... sottigliezza: 
estremo grado di rarefazione. 5. fare: andar bene, essere idonea. 6. men- 
tre: dal momento che. 
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divenuta sì presto inutile alla respirazione de’ sopraddetti animali. 

*Un granchio tenero da principio si mosse, poi s’avvilì, e tra 
poco si vide incominciare a basire.! Statosi così alquanto come 
infingardito,” o più tosto rattratto, non se gli vedendo far altro 
moto si dette l’aria. A questa si riscosse, onde incominciò lenta- 
mente a muoversi, ma cavato del vaso stette poco a morire. 

Un ranocchio si stordì prestissimo, e gonfiò tutto notabilmente: 
venendo l’aria, con subiti salti mostrò di riaversi. 

Si serrarono un’altra volta insieme dentro allo stesso vaso un 
granchio duro? e un ranocchio. Quanto al granchio si vedde muo- 
vere sin alla fine, che dovett’esser per una buona mezzora, né fece 
altra mutazione che di gonfiar forse un poco. Il ranocchio all’in- 
contro, passati dieci minuti, in ogni sua parte fu veduto sconcia- 
mente enfiare. Quindi spiegò due vesciche assai grandi di qua e 
di là dal muso, e vomitando grandissima copia di bava per bocca, 
la quale spalancata stavasi e ripiena dalla lingua stessa e da altre 
vescichette e membrane, tutte sformatamente enfiate, si stette sem- 
pre immobile in tale stato. Introdotta l’aria sgonfiò in un tratto, 
restando sformato e smunto con ultima e paurosa magrezza, a tal 
ch’ei fu giudicato essere stato il doppio più grosso, allora ch’ei si 
messe nel vaso. Quando si cavò era morto. Era ben vivo il gran- 
chio (come di sopra s’è detto), ma s’estese a pochi momenti questo 
suo vivere. 

Un altro ranocchio gonfiò anch’egli deformemente, e dopo ch’e- 
gli ebbe gettata roba per bocca e fatta grandissima bava, ritornato 
a vedere a capo d’una mezzora si trovò morto. All’entrar dell’aria 
divenne ancor esso sparuto e smunto, come l’altro divenuto era. 
Apertogli da un diligente notomista il torace, da principio non se 
gli trovavano i polmoni, tanto erano raggricchiati* in sé stessi per 
votamento d’aria. Pure, soffiando per un fil di paglia in quel meato 
ch’egli ànno sotto la lingua per pigliar fiato, si dispiegarono: onde 
si vedde che la maggior parte dell’aria che v’era dentro quando 
l'animale fu rinchiuso, era venuta fuori a goder il benefizio di 
dilatarsi nello spazio vòto? senza lesione alcuna de’ suddetti vasi, 
perocché gonfiati non isfiatavano. 


1. basire: restare stordito in stupefazione agonica. 2. infingardito: ne- 
ghittoso nei movimenti. 3. granchio duro: granchio provvisto di carapace. 
4. raggricchiati: raggrinziti. 5. dilatarsi nello spazio vòto: questo è il senso 
delle esperienze sugli animali, e il loro ‘‘valore’’ scientifico. 
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*Si serrarono ancora alcuni pescetti vivacissimi con sufficiente 
acqua, i quali subito fatto il vòto si videro notabilmente gonfiare, 
e quasi stramortiti venirne con la pancia all’aria. Più volte fecer 
forza di rimettersi con la schiena per di sopra, ma e’ non riuscì 
loro, poiché ritornavan sempre supini. L'aria finalmente li fece dar 
in fondo, dove senza potersi mai più riavere si morirono. Appresso 
sparandone' uno in paragone d’un altro tagliato vivo, e che non 
era stato nel vòto, in quello ricercando l’interiora si trovò affatto 
sgonfia la vescichetta dell’aria,’ in questo era ritondetta e soda 
come ordinariamente suol esser quella di tutti i pesci. 

A un barbio assai grandicello gonfiarono stranamente gli occhi, 
e il medesimo voltato supino, distendendo l’ale? come intirizzate, 
spalancando le orecchie ed enfiandosi in tutto il corpo ne venne in 
sul fil dell’acqua. Tentò più volte con guizzi diversi e con forze 
maggiori di ritornare alla sua giacitura, ma non potette. Passati 
sei minuti d’ora, essendo sopravvenuta l’aria, gli occhi inconta- 
nente si disenfiarono, e quantunque il torace ritornasse alla sua 
giusta misura, fu nondimeno costretto a dar in fondo sempre boc- 
cheggiando, senza mai più potersi riavere a galla. Cavato in altr’ac- 
qua indi a poco morì. Aperto si trovò la sua vescichetta tutta 
raggrinzata, a segno che maggiore e più turgida parve esser quella 
d’un altro pesce sparato vivo, ben cinque volte di lui minore. 

Un'’anguilla vi stette un gran pezzo senz’ammortirsi né perder 
punto di sua vivezza. Ma finalmente in termine d’un’ora morì 
anch'ella, e la sua vescica fu trovata sgonfia come quella degli altri 
pesci. 

Un altro barbio stato similmente nel vòto, e medicato* prestis- 
simo con l’aria, per gran ventura n’uscì vivo. Questo ci venne vo- 
glia di mettere in un vivaio, dov’erano degli altri pesci e l’acqua 
alta più d’un braccio e mezzo. Quivi adunque, o fosse caso che gli 
tornasse comodo il far così, o sì veramente necessità impostagli 
dal passato accidente per lo sgonfiarsi della vescica, egli è certo 
che in tutto il tempo ch’ei visse (che fu intorno a un mese), per 
molto che se gli desse la caccia spaventandolo e agitando l’acqua, 
non fu mai veduto sollevarsi come facevano gli altri pesci, ma sem- 
pre andarsene terra terra notando con la pancia rasente il fondo. 
La sua vescica, dopo morto, a vederla era gonfia come suol esser 


1. sparandone: aprendone, tagliandone. 2. /a vescichetta dell’aria: la vesci- 
ca natatoria. 3. ale: pinne. 4. medicato: soccorso. 
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naturalmente, ma assai men dura a comprimersi che non son quelle 
degli altri pesci. 

* Una vescica d’un altro pesce assai grosso, serrata così gonfia 
com’ella ne fu cavata, nel farsi il vòto non fece mutazione alcuna. 
S'aperse imperciò il vaso, stimandosi che nient'altro potesse ri- 
trarsi da tal esperienza, se non che la tunica, la qual veste interna- 
mente la suddetta vescica, fosse d'un panno' sì forte che la forza 
dell’aria, la qual vi si ritrova naturalmente, non fosse da tanto a 
squarciarlo. Ma l’aria di fuori non fu prima entrata, che la vescica 
rimase sgonfia né più né meno in quella stessa maniera ch’ella si 
ritrova ne’ pesci fatti morir nel vòto. Manifesto segnale che la 
maggior parte dell’aria della vescichetta, o aprendo o stracciando 
l'animella* d’alcuno invisibil meato, se n’er’uscita, mentre ogni 
minima quantità che ve ne rimanga, col ricrescer ch’ella fa nel 
vòto serve a mantener sufficientemente gonfia la vescichetta allo 
stesso segno di prima, come in quella del Roberval? si vede ac- 
cadere. 

Per veder poi in che modo l’aria uscisse da queste vesciche, 
se per alcun meato fattovi dalla natura o apertovi dalla propria 
forza dell’aria, si cavò un’altra vescica da un altro pesce con ogni 
possibil diligenza, l'estremità della quale si legarono strettamente 
con fili di seta, immaginando che, se meato vi fosse, in una di 
quelle potesse essere. Questa messa nel vòto rimase gonfia sì come 
l’altra rimasa era, ma sopravvenendo l’aria di fuori la fece sgonfiar 
nello stesso modo; onde, per ritrovar la via che l’aria di dentro 
s'era aperta per poterne uscire, si fece in essa un picciol foro, 
tanto che vi si potesse insinuare l’orifizio d’un cannellino di cri- 
stallo, il qual messovi, se gli legarono sopra i dintorni del foro fatto, 
e lasciate le due stremità senza sciorre, si dette il fiato pel can- 
nellino. Questo, imperocché in molta copia era, gonfiava bensì la 
vescica, ma nello stesso tempo n’usciva dal piccolo squarcetto A 


1. panno: tessuto, in senso biologico. 2. l’animella: la valvola regolatrice 
del flusso d’aria. 3. Gilles Personne de Roberval! (1602-1675), celebre 
matematico, legato a Mersenne e Pascal, famoso teorico di quella classe di 
linee curve cui il Torricelli diede il nome di «robervalliane ». Ebbe fama in 
Italia per le sue esperienze sul vuoto (cui qui accenna il Magalotti); ma vedi 
Traité de mécanique [. . .]}, Paris, R. Charlemagne, 1636. Più tardi la sim- 
patia italiana verso di lui verrà meno, quando Roberval, con gesto indubbia- 
mente discutibile, tentò di attribuire a sé alcune proposizioni e scoperte 
della Geometria degli indivisibili del Cavalieri. Ma cfr. L. MAGALOTTI, 
Opere, Milano, Soc. Tip. de’ classici italiani, 1806, II, p. 40. 
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*(che dovett’esser quello che fece l’aria di dentro per uscire), al 
quale accostandosi una candeletta accesa, si vedeva muover sensi- 
bilmente la fiamma. Ma riguardandosi in esso più attentamente 
allora che la vescica per gagliardo enfiamento si distendeva, non 
era né meno sì piccolo che sfuggisse l’occhio di chi l’osservava. 

Veduto in tal modo che l’aria non avea trapelato per le legature 
fatte, mentre per uscirne fuori l'era convenuto far novella rottura, 
si volle vedere se anche in corpo a’ pesci che muoiono dentro al 
vòto n’esca in simigliante guisa; cioè strappando la gentil mem- 
brana della vescichetta loro, o pure da qualche occulto meato 
sfiatando. Tratta perciò diligentemente di corpo a una lasca morta 
nel vòto la sua vescica, si forò nella parte più aguzza, ed inseri- 
tovi un cannellino nello stesso modo che nell’altra s'era fatto, si 
gonfiò con gran forza, ed ella tenne benissimo il fiato. Prova assai 
bella per trarne chiaro argomento che l’aria senza rompere sa 
tuttavia ritrovare alcun passo,” cui la debolezza non giugne degli 
occhi nostri. Quindi fu pensato a far sì che l’acqua medesima ce lo 
discoprisse; per lo che fatta cavare un’altra vescica da un pesce 
vivo e sano, s’involse in un brandello di rete, e quella, aggravata 
di conveniente peso, si messe al solito in acqua, sotto alla quale 
essendo rimasta, fatto il vòto, si veddero uscire per la parte aguzza 
molte gallozzole? d’aria, onde parve di poter verisimilmente cre- 
dere esser quivi il meato naturale che la trasmette. Aperto il vaso, 
l’aria la fece sgonfiar come l’altre. 

Desiderandosi finalmente di vedere che via tenga l’aria della 
vescica per uscir di corpo a’ medesimi pesci, cioè se per le orecchie 
o per bocca, si rinvolse una lasca nella stessa rete, acciocché trat- 
tenuta in fondo dal peso attaccatole, avesse per necessità a rima- 
ner sott'acqua. Fattosi dunque il vòto, se le vedde fare grandissima 
copia d’aria per bocca, la qual veniva in grossissime bolle, nello 
stesso modo che s’era veduta uscire dalla vescica sommersa. 

Qui doveva essere il fine di quest’esperienze, ma essendo sov- 
venuto, mentre si stampavano questi medesimi fogli, a un nostro 
accademico di facilitar notabilmente il modo di servirsi di quest’ul- 
timo vaso, non lasceremo di dirlo, tanto più che avendolo noi 
sperimentato, ce lo ritroviamo assai comodo per l’uso di fare il 
vòto. Consiste l’invenzione in aggiugnere alla canna B E della 
3. gallozzole: bollicine. 


1. gentil: delicata. 2. passo: passaggio. 
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Esperienze figura xxxIv la rivolta" B F G, poiché mettendosi al modo ordina- 

sercac at rio l’argentovivo per la bocca A C, arrivato ch’egli è in G si serra 

DELL'ARIA Quivi, e si seguita ad empiere fino in A C. Dopo di che serrato al 
solito, basta aprire la bocca G, che senz’altra immersione se ne 
va per quella tutto l'argento che sopravanza all’altezza d'un b.* e 
y presa dal livello G verso E: e notisi che la palla G F serve a 
ritener l’argento ne’ reciprochi andamenti e riandamenti ch'ei fa 
ne’ due rami della canna prima di fermarsi, per l’impeto conceputo 
nello scendere. Questo è quanto per ora intorno alla natural pres- 
sione dell’aria e suoi vari effetti. 


I. rivolta: canna curva di vetro. 2.wun b.: un braccio (vedi la nota 3 a 
P- 340). 


ESPERIENZE INTORNO 
ALLA COMPRESSIONE DELL’ACQUA 


Ancorché non sempre per l’esperienza s’arrivi alla verità, ciò non 
avviene perché il primo.concetto ideale dell'esperienza non sia 
molte volte proporzionato a conseguirla, ma può talora accadere! 
dalle materiali sustanze e da’ corrottibili organi di cui è necessario 
valersi per porla in pratica, i quali, benché per loro stessi non 
possano contaminare la purità delle teoriche speculazioni, nondi- 
meno, per colpa della materia, non sempre s’adattano a secondarle.? 
Non per questo però dee riputarsi fallace la sperimental via nel- 
l'inchiesta de’ naturali avvenimenti, perché, se bene alle volte non 
s’arriva con essa a toccare il fondo della verità che primariamente 
si ricerca, vuol esser gran cosa che non ne dia de’ barlumi o non 
discopra intorno ad essa la falsità di qualche contrario supposto. 
Ciò appunto è accaduto a noi nel ricercare se l’acqua patisca com- 
pressione come fa l’aria, nel qual tentativo, quantunque per la 
fiacchezza degli strumenti di cristallo resi per lo più necessari dalla 
lor trasparenza non siamo arrivati all'intera cognizione del vero, 
siamo per lo meno ammaestrati non potersi l’acqua per massima 
forza comprimere, ed abbiamo imparato che una violenza? pos- 
sente a ridurre una mole d’aria in uno spazio trenta volte minore 
di quel che prima occupava, la medesima, non solamente trenta, 
ma cento e forse mille volte maggiore, non ristrigne una mole 
d’acqua pur un capello, o altro minore spazio osservabile, più di 
quel che richiede la sua natural estensione. I modi che abbiamo 
tenuto per chiarircene sono i seguenti. 


Prima esperienza. 


Sieno all'estremità de’ due cannelli di cristallo A B, A C, due 
palle parimente di cristallo, l'una maggiore dell'altra. Empiansi 


1. accadere: dipendere. 2. Ancorché...secondarle: è una dichiarazione 
di metodo scientifico lucidissima. L'ipotesi può essere messa in forse dalle 
circostanze contingenti dell’esperienza, ma non per questo perde il suo 
valore di inchiesta sulla natura. L'a priori dell’ipotesi razionale è sempre 
garanzia d’inchiesta corretta. Senti a un tempo il lettore di Platone e l’al- 
lievo di Galileo. Ma cfr. Lettere scientifiche ed erudite, Firenze, Tartini e 
Franchi, 1721, Lettera I, pp.6e9. 3.una violenza: la ‘‘pressione’’ che è 
possibile esercitare sull’aria con macchine pneumatiche. 
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ambedue questi vasi d'acqua comune sino in D E, ed annestan- 
dogli insieme alla lucerna,' s'’avverta a lasciar libero nella salda- 
tura il passaggio all’aria e a tirar più lungo che sia possibile il 
beccuccio A F, il quale si lasci aperto. Di poi s’applichino a tutt’a 
due le palle due bicchieri pieni di ghiaccio sminuzzato, in cui ri- 
mangano sepolte, perché, strignendosi l’acqua, entri nel vano del 
cannello quella più aria che sia possibile. Anzi, per meglio cari- 
carnelo, si vada per un pezzo strofinando esteriormente con pez- 
zuoli di ghiaccio tutto il sifone D E, acciocché, ristrignendosi di 
man in mano per opera del freddo l’aria che v’entra dall’orifizio F, 
ne venga successivamente della nuova, sì che, sigillandolo poi alla 
fiamma, vi rimanga stivata e stretta. Sigillato ch’ei sarà, si cavi di 
sotto ’l ghiaccio la palla B e, temperatala prima nell’acqua tiepida, 
si tuffi nella calda e da ultimo nella bollente, seguitando però a 
tener sempre immersa la palla C nel ghiaccio, per trattener l’acqua 
di essa in istato di massimo ristrignimento. Sia questo nel punto E, 
oltre il quale cercherà di comprimerla il cilindro d’aria G E, ri- 
dotto all'estrema densità dalla forza dell’acqua sormontata in G, 
per la rarefazione operata in lei dal calor dell’acqua, che si sup- 
pone bollire attualmente intorno alla palla B. Ora, se l’acqua patisce 
compressione, doverà cedere di qualche grado al cilindro d’aria pre- 
mente, abbassandosi sotto il punto E. Ma a noi è succeduto altri- 
menti, perché, quando l’acqua in E è stata veramente ridotta allo 
stato del suo massimo ristrignimento, la forza dell’aria G E pre- 
mente non à guadagnato nulla, e innanzi à fatto crepar il fondo 
della palla C che ritirare un pelo il livello E. E quando, per ac- 
crescer maggior fermezza allo strumento, abbiamo fatte le due 
palle di rame, nondimeno l’acqua della palla C à retto tra la sal- 
dezza del metallo e ’1 momento? della forza premente con insupe- 
rabile resistenza in E, facendo più tosto scoppiare il sifone, il 
quale, per iscoprire gl’interni movimenti dell’acqua, non si può 
far d'altro che di cristallo, e s'annesta perfettamente al rame col 
mastice o con la solita mestura a fuoco. 


1. annestandogli . . . lucerna: unendoli, saldandoli assieme per la parte ter- 
minale aperta (lucerna). 2. momento: nel significato tecnico definito da 
Galileo già ne Le mecaniche (Opere, ed. naz., 11, p. 159). Ma vedi anche 
Opere, cit., 1v, p. 68; VIII, pp. 344 Sgg. 
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Compressione 
dell’acqua 
tentata con 
forza 

di rarefazione. 
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Seconda esperienza. 


Sia un vaso di vetro come A B, di tenuta’ intorno a sei libbre? 
d’acqua, e capace nella sua bocca d’una canna di cristallo rinfor- 
zata esteriormente con una fasciatura di piombo serratale squisi- 
tamente? all’intorno per difenderla dallo scoppiare.* Empiasi d'ac- 
qua il vaso fino al livello C D, ed immersavi la canna E F aperta 
sotto e sopra, si saldi nella bocca A col solito stucco, avvertendo 
a fermarvela alquanto sollevata dal fondo F B, onde un liquore, 
che in lei si versi, possa liberamente scolar nel vaso. Allora si 
cominci a mescere argento vivo5 giù per la canna, per la quale 
derivando nel vaso si leverà l’acqua in capo, e sollevandola (poiché 
l’aria A D è l’esito5 pe’l beccuccio C H) empirà interamente il 
vaso tutto, facendola spillare per l’orifizio H, il qual serrisi allora 
con la fiamma, notando nell’istesso tempo a qual grado sia per- 
venuto l'argento col suo livello I K. Infondendosi poi nuovo argen- 
to si finisca d’empier la canna, che se l’acqua per cotal forza vorrà 
comprimersi, di man in mano che l’altezza va crescendo, si vedrà 
sollevare il livello I K, cedendo l’acqua per la compressione. Noi 
per un carico d’ottanta libbre d’argento distese in braccia quattro 
di canna (che tanto ne poté portare il nostro strumento senza fiac- 
carsi) non abbiam veduto acquistare al livello I K dell’argento 
quant'è un capello, resistendo l’acqua ostinatamente all’energia di 
quel gran momento.? 


Terza esperienza. 


Facemmo lavorar di getto* una grande ma sottil palla d’argento, 
e quella, ripiena d’acqua raffreddata col ghiaccio, serrammo con 
saldissima vite. Di poi cominciammo a martellarla leggiermente 
per ogni verso, onde, ammaccato l'argento (il quale per la sua cru- 
dezza” non comporta d’assottigliarsi e distendersi come farebbe 
l’oro raffinato o il piombo o altro metallo più dolce), veniva a 
ristrignersi e scemare la sua interna capacità, senza che l’acqua 


I. tenuta: capacità. 2. libbre: una libbra fiorentina era pari a g 340. 
3. squisitamente: con perfetta tenuta. 4. difenderla... scoppiare: impedir- 
le di scoppiare. 5. argento vivo: mercurio. 6. esito: possibilità di uscire. 
7. momento: sempre nel significato tecnico di ‘‘momento di una forza”. 
8. lavorar di getto: costruire per fusione. 9. crudezza: non malleabilità. 
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patisse una minima compressione, poiché ad ogni colpo si vedea. 


trasudare per tutti i pori del metallo a guisa d’argento vivo, il 
quale, da alcuna pelle premuto, minutamente sprizzasse. 

Ecco quanto da queste tre esperienze abbiamo saputo raccorre. 
Se poi, replicate le medesime dentro a vasi di maggior resistenza, 
e se, crescendo nella prima la rarefazione dell’acqua e sì la pre- 
mente forza dell’aria, nella seconda l’altezza del cilindro dell’ar- 
gento vivo, e nell’ultima facendo successivamente più e più ricca 
d’argento la grossezza della palla," s'arrivasse una volta a compri- 
mer l’acqua, ciò non possiam noi dire. Questo è infallibile, che 
l'acqua in paragone dell’aria resiste, per così dire, per infinite 
volte più alla compressione, il che conferma ciò che s’è detto da 
principio, che, quantunque l’esperienza non giunga sempre all’ul- 
tima verità ricercata, vuol ben dir cattivo* che alcun piccolo lume 
non ne dimostri. 


1. facendo ...palla: aumentando lo spessore della palla d’argento. 2. vuol 
ben dir cattivo: è impossibile (modo di dire). 
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DALLE «LETTERE FAMILIARI »' 


PARTE I 


LETTERA VIII 


Difficultà almeno pari in tutti î sistemi per intendere come abbia 
potuto esistere il mondo, o si voglia creato in tempo, o si voglia 
eterno. Insufficienza degli atomi, non solo a servire di 
principio universale, ma ancora a salvare l’evidente 
apparenza degli effetti particolari. 


Belmonte, 8 aprile 1681. 


Solamente dopo scritto mi avvidi la settimana passata di aver 
fatto troppo onore a que’ due vostri primi argomenti.” Ora per 
non accompagnarlo almeno così presto con altri simili, giacché 
poco dissimile è la maggior parte delle vostre cavillazioni sopra 
il disteso? dell’istoria della Genesi, mi voglio oggi sbrigare assai 
più speditamente, discorrendo così. 

Da tutto il vostro esame, o sia anotomia,* che dite di aver 
preso a fare dell’istoria della creazione del mondo, io non veg- 
go che si cavi altro se non che ne’ due primi capi della Genesi 
vi sono alcune cose delle quali parte non danno soddisfazione, 
e parte par che facciano violenza all’intelletto. Pretendete voi 
altro? No: siamo d’accordo. Guardate franchezza e disinvoltura 
ch’è la mia! Ma qui entra quello che soglio dir sempre, perché 
s'ha egli a dire: questo è falso, e non: questo non s'intende. 
«Spiritus Domini ferebatur super aquas».* Che spirito è que- 


1. Per la nostra scelta seguiamo il testo dell’editio princeps, Venezia, Coleti, 
1719. 2. Solamente...argomenti: caratteristica delle Lettere familiari (0 
Lettere contro l’ateismo) è questa serie di strutture aggettanti lanciate tra 
un documento e l’altro, in modo da costruire un continuum narrativo. ll 
dedicatario, come sempre, è quel Conte del tutto immaginario, che costi- 
tuisce un alter-ego, il double di una sottile vicenda intellettuale, « Mi venne 
pensato ad un amico, ch'io avevo di là da’ monti, non cattolico, e, a dirvela 
{al marchese Carlo Teodoli], né pur, credo, della religione ch’ei professava, 
né d’alcun’altra [. . .]». Ma cfr. L. MAGALOTTI, Scritti di corte e di mondo, 
a cura di E. Falqui, Roma, Colombo, 1945, p. 419. 3. il disteso: la ‘’ste- 
sura”, la trama narrativa. 4. anotomia: nel senso di lettura analitica. 
5. «Lo Spirito del Signore era portato sulle acque »; Gen., 1, 2. 
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sto! dite voi: se egli è lo stesso Dio, dunque si attribuisce a Dio 
il moto locale, e questo non cammina; se si ha a intendere let- 
teralmente per il vento, di dove può egli venire questo vento se 
ancora non si legge creata l’aria? Ora? Ora, dite voi, non è ve- 
ro. E ora, dico io, non l’intendo.' Ma ei s'ha a intendere. Via, 
ei s'ha a intendere. Ma s’ei non s'intende, al più sarà errore 
ch’ei non si lasci intendere, ma non sarà necessariamente falso quel 
che non s'intende. E poi voi dite ch’ei si ha a intendere. Se mi 
trovate questa legge, e il modo di praticarla, io l’averò più ca- 
ro di voi; ma intanto non pigliamo o l’oscurità del paradosso per 
riprova dell’assurdità dell’asserto, o l’inintelligibilità della cagio- 
ne per riprova della falsità dell’effetto. 

Voi fate come gli eretici, che voglion combattere la Chiesa 
cattolica con attaccare ora l’uno ora l’altro articolo della sua 
credenza; non bisogna farsi di qui: bisogna farsi dal provare 
che la Chiesa fondata da Cristo è un’altra; e questo giuoco nessun 
lo vuole. 

Noi siamo in oggi sul punto di considerare il principio della 
Genesi come un sistema di filosofia,” il quale voi pretendete d’im- 
pugnare, ma non bisogna farsi dal considerare le conclusioni 
particolari e dire: questa non s'intende, quest'altra si contradice. 
Bisogna, a volerlo convincere di falso, proccurar prima d’in- 
tender bene in quel che consiste il fondamento di questo siste- 
ma, il quale non consiste in nessuna di quelle cose che son dette 
esplicitamente nella Genesi, e poi, dopo averlo inteso, provar che 
il premio della natura è un altro, il quale, quando non si tro- 
vasse, bisognerebbe o ricever questo o contentarsi di considerarlo 
nella riga di quegli di tanti altri filosofi, a' quali non usa il rive- 
dere il conto così per minuto, né il dare delle mentite così per 
poco. Che se poi all’incontro si trovasse che questo è di necessità 
il vero, allora non occorrerebbe più affaticarsi a convincer di 


1. non l'intendo: è il nescio metodologico tipicamente galileiano, ma cfr. la 
nota 2 a p. 137. 2. Noi siamo... filosofia: un'esigenza determinata dalla 
necessità di conciliare le nuove scoperte scientifiche col testo principe della 
‘‘cosmologia rivelata”: il problema fu impostato, con estrema acutezza, 
tra innumerevoli esegeti, dal padre Mersenne, ma cfr. le sue Quaestiones 
in Genesim, Lutetiae Parisiorum, Sumptibus S. Cramoisy, 1623. Sulla 
questione vedi W. R. SHea, La Controriforma e l’esegesi biblica di Galilei, 
nel volume di A. Bausota (e altri), Problemi religiosi e filosofia, Padova, La 
Garangola, 1975. 


904 LORENZO MAGALOTTI 


false le conclusioni particolari, ma bisognerebbe chinar la testa 
a quella regola magistrale di S. Agostino.' Quando nelle Sacre 
Carte, o profetizzanti alcuna cosa avvenire, o narranti alcuna 
cosa passata, o insegnanti alcuna regola per il vivere, il lettore 
da qualche apparente contradizione o si trova sorpreso, o si sente 
tentato, tenga per certa e indubitata fede che quell’unico istessis- 
simo spirito, fuori del quale non vi è nulla di vero, un po’ più 
chiaramente in un luogo e un poco più oscuramente in un altro 
rivela i suoi misteri. E perciò, se vi è qualche cosa, o un po’ più 
coperta sotto un occulto significato, o accennata un po’ più bre- 
vemente, o dilucidata un po’ meno di quel che avrebbe avuto 
di bisogno l’ottusezza dell’umana comprensiva, sappia più visi- 
bilmente risplender quivi, quivi più profondamente nascondersi, 
ma non mai in alcun luogo esser manchevole la verità. 

Che però lasciando ora da parte i vostri argomenti, e venendo 
alle corte, vi dico. Questo mondo ci è, non è egli vero? E c’è in 
un di questi due modi. O ei fu per sé stesso ab eterno, o ei fu 
prodotto in tempo.* Mi sapreste voi dire in qualche filosofia, 
più intelligibilmente di quello che lo dica Mosè, come appresso a 
poco possa essere andata questa faccenda? 

Eh Conte, Conte, da ogni banda vi è da saltar di gran fossi. 
Se facciamo il mondo eterno, in quel primo perdere di vista quei 
mostri di arduissime difficoltà che vengono dietro al mondo o 
creato o prodotto, ci par così a un tratto di uscir di guai, è vero; 
ma se poi a poco a poco assuefatto l'occhio a quel buio che da 
principio ci occulta la nostra dubbietà, cominciamo a distinguere, 
a raffigurare i pericoli di quest’asilo dove ci siamo rifugiati con 
tanta fiducia, ah che presto ci accorgiamo di non aver proccurato 
miglior rimedio alla nostra ignoranza di quel che proccura ta- 
luno alle sue afflizioni col bere, mercecché l’eterno a’ nostri in- 
telletti è un sonnifero che sul principio tanto par che gli ac- 
queti quanto, a forza d’invasargli, gli priva del senso e della co- 


1. quella regola...S. Agostino: cfr. De doctrina chyristiana, 11, 9 sgg. 
2. ab eterno... in tempo: l’esistenza ‘‘da sempre” del mondo (teoria ripro- 
vata come eretica dalla cultura cattolica) o la sua creazione in un determi- 
nato momento era una delle quaestiones filosofiche più comuni nei trattati 
di esegesi biblica secentesca: cfr., fra i tanti, B. PEREYRA, Commentarto- 
rum et disputationum in Genesim tomi IV, Venetiis, Apud E. Deuchinum, 
1607. 
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gnizione del loro non intender nulla.' Che se però, disingannati 
e chiariti del niun guadagno fatto coll’eterno, ritorniamo al tem- 
poraneo, ci par dolce in quel primo arrivo il toccar la rena degli 
atomi,” e il ricominciare a lavorare con essa il sistema del nostro 
mondo; ma seguitando a camminarvi, ci sentiamo troncar le 
gambe sotto, poiché ella sfonda, e non regge né punto né poco al 
progresso del nostro raziocinio.? 

Qui adesso vi sento dirmi: A che giuoco giuochiamo? Voi par- 
lar così della dottrina degli atomi? Sentite, Conte. Il vostro 
amico, primo instruttore e direttore d’ateismo,* considerando quel- 
lo che gli poteva succedere dopo che la gran mutazione seguita 
in Oianda sul principio del 73, all’istessa misura che abbassò il 
partito degli Ariminiani,5 rialzò il credito e l’autorità de’ mi- 


1. l’eterno ... nulla: l’ipotesi non verificabile toglie all'uomo lo stimolo alla 
ricerca fisica e, soprattutto, la coscienza dei limiti del suo intendere. 2. /a 
rena degli atomi: felice immagine analogica a indicare l’aggregazione degli 
atomi (democriteo-gassendiani) e, al tempo stesso, l'approdo concreto per 
il naufrago dell'eterno. 3. sfonda ...raziocinio: cede e non offre terreno 
solido all’avanzare del nostro intelletto. 4. Il vostro amico . . . ateismo: un 
passo importante, che cela, con forte probabilità, la figura di Baruch de 
Spinoza (1632-1677), il grande filosofo giudicato «maestro di ateismo» e 
«ateo sistematico » da Malebranche (Entretiens sur la métaphysique, sur la 
religion et sur la mort, Paris, chez M. David, 1711) e da Pierre Bayle 
(nel Dictionnaire historique et critique, Rotterdam, Chez R. Leers, 1697; 
ma cfr., dello stesso, Spinoza, traduzione di P. Bertolucci, Torino, Bo- 
ringhieri 1968, p. 25). Spinoza, all’Aia — città dove svolgeva il lavoro di 
“‘ottico’’ e di ‘‘fabbricante di lenti” — avrebbe chiesto al Magalotti, dopo 
l’incrudirsi delle persecuzioni religiose di cui fu vittima, a seguito della vit- 
toria dei Calvinisti intolleranti, d’intercedere presso il granduca per un 
domicilio a Livorno (porto dove era il più fiorente nucleo ebraico del Me- 
diterraneo). Il particolare è sfuggito a tutte le biografie del filosofo; ma 
cfr. A. BANFI, Spinoza e il suo tempo, Firenze, Vallecchi, 1969, pp. 79 Sgg- 
5. Ariminiani: un gruppo di riformatori all’interno del movimento prote- 
stante calvinista, affermatosi in Olanda dopo la Confessio belgica del 1561, 
e che trovava i principi del proprio credo nell’Opera theologica (Leida 
1629) di Jakobus Ariminus, il pastore Jakob Harmensz (1560-1609) di 
Amsterdam. Il credo ariminiano, affermatosi al sinodo di Dordrecht (1618), 
era basato su di un’interpretazione più individualista della teoria della 
‘‘predestinazione’’. Ma cfr. Realencyclopddie fiir protestantische Theologie 
und Kirche (ed. J.J. Herzog), Leipzig, J. C. Hinrichs, 1896-1913, II, pp. 
103 sgg. La sconfitta ariminiana, malgrado la difesa di Simone Episcopio 
(1583-1643), ebbe larga eco nell’etica secentesca anche perché vi fu com- 
promesso, dalla parte degli sconfitti, il grande Ugo Grozio. L’ariminiano 
Filippo von Linborg perseguitò, come sappiamo dal Banfi (op. cit., p. 110), 
il Tractatus theologico-politicus di Spinoza, non diversamente dai calvi- 
nisti e dai protestanti (Jacob Thomasius, Conrad Diirr e Regner van 
Mansfeld). 
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nistri del calvinismo duro, suoi tanto più fieri nemici quanto più 
plausibilmente coperti dal pretesto di religione, in congiuntura 
che nel maggio dell’istess'anno io mi portai da Brusselles all’Aia, 
mi pregò che io volessi intercedergli dal gran-duca il domicilio 
in Livorno. Potete credere come io ricevessi dentro di me questa 
proposizione; tuttavia perché, come si dice, il domandare è cor- 
tesia e il rispondere è gentilezza, dopo avergli discretamente ri- 
mostrate le stroppiature di questo disegno, e persistendo egli che 
finalmente non era tanto gran cosa quella ch’ei domandava, l’in- 
terrogai. Ma se il gran duca (il quale io già sapeva che lo cono- 
sceva benissimo) mi domanda della vostra religione, che gli ho a 
rispondere? V. S. gli risponda, mi replicò, Egli si dice cristiano. 
Tanto era costui zelante confessore dell’ateismo,' che né pure in 
caso di sì temuta persecuzione voleva dichiaratamente abiurarlo. 
V. S. gli risponda, non, Egli è, notate bene, egli si dice cristiano. 
Vengo adesso al proposito. Costui, non mai stato cristiano, sco- 
municato dalla sua Chiesa per ateo dichiarato della sua supersti- 
zione, e ateo veramente di tutte le religioni, per non restare in 
asso si contentava di chiamarsi cristiano. Ora fate vostro conto 
che quello che era costui in materia di religione, io lo sono in ma- 
teria di filosofia.” Io internamente non son più democritico che 
platonico o peripatetico o stoico, o di qualunque altra setta di 
antichi o di moderni filosofi. Io son ateo di tutte: solamente per 
esser di qualche partito, mi dirò, sc volete, democritico, perché 
questa in oggi par la filosofia più alla moda pe’ secolari, come 
quell’altro mi ha cera che si dicesse cristiano perché gli paresse 


1. confessore dell’ateismo: professatore dell’ateismo, nella forma del pan- 
teismo, visto (si pensi a Giordano Bruno) come ‘‘culto della materia”. In 
realtà i concetti, nel caso di Spinoza, sono più complessi: cfr. quanto detto 
dal filosofo in Ethica (De Deo), nel Tractatus theologico-politicus, 1, nella 
Lettera 11 a Heinrich Oldenburg e nel Tractatus de Deo et homine eiusque 
felicitate (ma cfr. Kurzer Traciat von Gott, dem Menschen und dessen 
Gliickseligheit {...], ins Deutsche [...] iubersetz mit einer Einleitung, 
kritischen und sachlichen Erliuterungen begleitet von Dr. Ch. Sigwart, 
Tibingen, H. Laupp, 1870, parte 11, cap. xxI1). La fuga da questa visione 
non può dirsi avvenuta nemmeno all'età di Goethe: cfr. E. GuIDORIZZI, 
Natura e struttura. La concezione critica di Goethe, Verona, Ed. Artegra- 
fica, 1977, pp. 63 sgg. (La materia, Spinoza e Goethe). 2. Ora fate... 
filosofia: l'affermazione, una volta individuato il termine di riferimento, 
è straordinariamente audace, forse senza equivalenti nella cultura italiana 
del secondo Seicento. 


LETTERE FAMILIARI 907 


in Europa questa fosse la religione più alla moda pe’ galantuo- 
mini.! 

Io non vi negherò già di non osservar nell’esterno qualche rito 
di più del democriticismo che non osserva quest’altro del cri- 
stianesimo, ma non vi negherò ancora che il cuore n’è molto 
lontano, e solamente l'onoro colle labbra, facendone una tale quale 
professione esterna, dove si tratti di cose naturali per isfuggir le 
difficoltà che mi fanno i principii dell’altre filosofie nell’adattargli 
a render qualche apparente ragione degli effetti particolari.* Per 
esempio: io veggo l’ambra tirar la paglia; se io la riduco a sim- 
patia, o a virtù occulta, io posso ben dirlo, ma dopo che l’ho detto 
non arrivo a lusingarmi di saperne più che per innanzi; e tutto il 
mio guadagno si riduce ad aver detto un non lo so un po’ meno 
intelligibile al volgo che non è il dir non lo so.4 Dunque, che s'ha 
egli a fare? Ricorrere alla dottrina degli atomi, e dire che, aperti 
i pori dell’ambra collo strofinarla o col riscaldarla, ne scappan 
fuori certi filamenti o corpicelli invisibili per ragion della loro 
estrema sottigliezza, i quali incontrandosi in corpi leggieri o come 
glutinosi, si appicchino, o come lavorati a uncini? si piglino colle 
superficie di quegli e se gli strascichino dietro nel ritornare che 


1. Jo sonateo...galantuomini: una frase in cui l’ironia si unisce a un’intel- 
ligenza da vero “libertino”. 2. ma non vi negherò . . . particolari: il Ma- 
galotti utilizza il modulo della professione esterna, cioè dell'adesione pura- 
mente operativa ad una “ipotesi'’ di cui chi la adotta riconosce per primo 
la “falsità”: una ruse molto praticata, dopo Galileo. Tutto allusivo a 
Galileo, anche per precisi prestiti linguistici, è questo brano della lettera. 
3. l'ambra tirar la paglia: un’esperienza fisica elementare, nota fin dall’an- 
tichità greca, e riecheggiata anche in opere recenti, sicuramente ‘lette’ da 
Magalotti; per esempio nel Syntagma philosophicum di Gassendi. Ma cfr. 
Opera omnia, curante N. Averanio, Florentiae, Apud J. C. Tartini & S. 
Franchi, 1727, 11, Pliysicae sectio tertia, membrum prius, De rebus terrenis 
inanimis, lib. 1 De globo ipso telluris, cap. v De succis inter globum terrae con- 
clusis, p. 36, col. 1. 4. simpatia... mon lo so: la stessa polemica di Galileo 
(con il suo stesso giro di frase: cfr. Opere, ed. naz., vi, p. 244) contro le 
“virtù” aristoteliche e animistiche. Nella filosofia ‘‘animistica’’ (per esem- 
pio in Cardano, in Kircher e in altri ‘‘occultisti attardati”’; ma si potrebbe 
aggiungere nel Campanella del De sensu rerum et magia) simpatia è la 
‘“‘forza’’ che avvicina oggetti diversi in base a relazioni analogiche. 5. /a- 
vorati a uncini: allusione evidente a un luogo di Lucrezio, De rer. nat., 11, 
426-9: «Sunt etiam quae iam nec levia iure putantur / esse neque omnino 
flexis mucronibus unca, / sed magis angellis paulum prostantibus <utqui) / 
titillare magis sensus quam laedere possint». Su questa filosofia ‘‘corpu- 
scolare’ vedi TH. HoBBES, Opera philosophica, Londini, Apud J. Bohn, 1, 
1839, p. 412 (De corpore, Pars IV. Physica, sive naturae phaenomena, cap. 
29, 17). 
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fanno verso quei minimi orifici da’ quali sono scappati. Come 
appunto i Tartari del Crim e i Precopensi' quando voglion fare 
schiavi non si affacciano alla frontiera d’Ukraina acchiappando i 
primi che trovano, ma scorrono dentro ’l paese per due o tre 
giornate, senza fare maggiore ostilità che il levare una gran pol- 
vere per dove passano, e poi, quando tornano verso casa, conducon 
seco tutto quel che dà loro tra mano. 

Ecco il vantaggio che io trovo in valermi della dottrina d’Epi- 
curo: figurarmi un giuocolino che sia un po’ più viva immagine 
di quel gran giuoco? che fa la sapienza eterna nel mondo. Vero è 
però che questa immagine e questo giuocolino a andar più al 
fondo non m’instruiscono poi di questo gran giuoco molto più di 
quello che m’istruiscano della guerra il giuoco degli scacchi e la 
caccia, che se ne dicono parimente immagini. Aggiungete che se io 
comincio ad esaminare le diverse sustanze che hanno questa fa- 
coltà d’attrarre (dico d’attrarre per adattarmi al comun modo di 
parlare), i diversi modi co’ quali questa facoltà si eccita, e i diversi 
modi co’ quali ella si reprime o si rende oziosa,? io trovo che il mio 
giuocolino non mi conduce né meno a mezza strada e che la mia 
immagine è un ritratto onninamente irreconoscibile del suo na- 
turale. 

Perché io trovo in primo luogo che non è l’ambra sola che ha 
questa facoltà, ma che l’hanno moltissime gioie. Trovo che non 
solamente vien fuori collo stropicciare, ma col semplice mode- 
rato calore della brace. E trovo finalmente che, messa in moto e 
cavata fuori col calore, se io l’appresso alla fiamma o più da vicino 
all'istessa brace che l’ha risvegliata, o ella rimane oziosa o si 
distrugge. Osservo poi che tutta l’ambra, o gialla o bianca o nera, 
che vuol dir trasparente e non trasparente, e l’istessa cera lac- 
ca tirano,* ma, delle gioie, solamente le trasparenti. Osservo che, 
quantunque elle tanto stropicciate che riscaldate, per lo più tirano 
con maggior forza nel primo modo che nel secondo, e pure vi 
sono alcuni corpi, a’ quali stropicciatele quanto vi pare, non fa- 


1, 1 Tartari della Crimea (Crim) e dell’istmo di Perekop (Precopensi) nel 
Mar Nero, celebri razziatori. 2. Dietro le parole scherzose c’è una pro- 
fonda serietà scientifica: il giuocolino è il micro-sistema, il modello analo- 
gico del gran giuoco dell'universo. Da Galileo a Malpighi (vedi qui a 
p. 1042) l’idea di esperimenti come riproduzione “in piccolo”, semplifica- 
ta, di fenomeni non direttamente studiabili in natura, si afferma come ele- 
mento centrale del metodo. 3. oziosa: inattiva. 4. tirano: attraggono. 
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rete mai niente. Di più vi sono alcuni liquori, che a untarne le 
sustanze elettriche, non impediscono l'eiaculazione della facoltà 
attrattrice, ed altri sì; e finalmente vi sono alcuni casi ne’ quali 
un corpo elettrico solleverà un peso venti volte maggiore che in 
un altro. 

Vi darebb’egli il cuore di spiegarmi tutti questi verissimi effetti 
co’ filamenti glutinosi e co’ corpicelli a uncino? E dirmi qual cor- 
rispondenza vi sia tra sostanze apparentemente così diverse, co- 
me l’ambra, la lacca e le gioie, onde in tutte abbia a farvisi con- 
serva d’aliti, o corpi così simboli” fra di loro ? Perché quella testura,” 
che rende non trasparente la lacca v. g.,3 pur lasci fluir la sua virtù 
e non lasci fluir quell’altra testura che rende non trasparente la 
turchina* o ’1 diaspro? 

Ma lasciando adesso questo minuto esame per non trascrivere 
qui tutta l’istoria delle sostanze elettriche, che ho già scritta una 
volta nel libro de’ Saggi di naturali esperienze,5 intendete voi sola- 
mente come vada quel primo semplice notissimo effetto del tirar 
dell’ambra? Che cosa abbia che fare lo stropicciare col far venir 
fuora quei corpi? Oh signor sì, perché collo stropicciar l’ambra, 
Vv. g. a un panno, que’ peli del panno acchiappano l'estremità di 
quei filamenti glutinosi che fanno capolino alle finestre de’ pori 
dell’ambra e gli costringono a svolticchiarsi e sprolungarsi fuori 
de’ loro ripostigli a guisa di tante molle di oriuoli che poi, lasciate 
in libertà, tornano ad avvolticchiarsi nelle loro spire, e intanto 
che essi stanno in questo moto di reduzione verso le loro piccole 
tane, ghermiscono tutto quello che trovano tra via e se lo por- 
tano a casa, se non che, per essere questa così piccina, la preda 
rimane all’uscio. 

Bene, e meglio ancora, se questo giuoco seguisse? solamente per 
istropicciare, ma quando segue per il semplice moderato calor della 
brace? Chi acchiappa allora i capi di questi fili e tira? Oh allora, 
direte, basta la gagliarda dilacta»zion del poro. Ma bisogna che 
queste molle sieno molto deboli, se il semplice allargamento del 
poro basta a fare ch’elle si svolgano e ricaschino, e dopo svolte e 


1. simboli: corrispondenti, paragonabili. 2. testura: struttura. 3.v.g.: 
verbi gratia, per esempio. 4. turchina: lapislazzulo. 5. Il Magalotti allude 
alle Esperienze intorno all’ambra ed altre sustanze di virtù elettrica, in Saggi 
di naturali esperienze, Firenze, G. Cocchini, 1667, pp. 227-33. 6. seguisse: 
si verificasse, 
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ricascate non veggo poi ragion che vaglia perché elle abbiano così 
presto a ravvolgersi o ritornare in casa. E se basta la dilatazione 
del poro operata dal calore, perché ha da guastar la tanto maggior 
dilatazione oprata dalla fiamma? Oh avvertite che la fiamma può 
stemperarle,' ma, una volta stemperate, chi torna a ritemperarle 
per modo che subito, rimossa l’ambra dalla fiamma e stropicciata 
un tantino, si vedano tornare a uscire con più forza che mai? Eh, 
Conte mio, che son tutte baie, credetemelo; la salute operata dalla 
confessione della dottrina degli atomi è una salute simile a quella 
che si conseguisce da’ rimedi palliativi, una salute a tempo,” non 
cavando il nostro intelletto altro beneficio (diciamo questa fred- 
dura) dal pigliare anzi la polvere d’Epicuro che il magistero sim- 
patico? d’Aristotile, che l’indugiare un tantin più a dare nell’ultimo 
disperato parosismo* di tutto il genere umano. Questo uno io so, 
che nulla io s0.5 

Quando entrai in questa materia, fu mio pensiero il discredi- 
tarvi gli atomi per principio universale e ammettervigli per buoni 
e comodi a discorrer con qualche maggior soddisfazione, se non 
chiarezza, di qualche effetto particolare; ma essendomi venuto 
fatto senza avvedermene di dimostrarvegli insufficienti anche a 
questo secondo uso, mi farò lecito il pigliar molto più per provata 
la loro insufficienza al primo, in ordine al quale credo che non 
suffraghi gran fatto qualunque de’ sistemi, o sia degli antichi o 
de’ moderni filosofi;” e questo sarà l'assunto della mia lettera d’oggi 
a otto. 


1. stemperarle: nel significato di togliere loro la tempera. 2.rimedi... 
tempo: rimedi che attenuano o eliminano temporaneamente le manife- 
festazioni di una malattia, senza curarla. 3. magistero simpatico: il magi- 
stero, nel significato specificamente farmacologico, era un sale in polvere 
ottenuto per precipitazione da una soluzione (di perle, conchiglie, minerali 
vari). Qui, scherzosamente, entrano in soluzione la ‘‘simpatia’’ e l’‘‘antipa- 
tia”” della filosofia aristotelica. 4. parosismo: qui, nel contesto dell’analo- 
gia utilizzata da Magalotti, con il significato specifico di ‘‘violento accesso 
febbrile”. 5. Questo...so: ripresa, conclusiva questa volta, del mnescio 
socratico e galileiano. Cfr. la nota 2 a p. 137. 6. suffraghi: giovi. 7.0 sia 
degli antichi... filosofi: dunque Magalotti, in apparenza, non sceglie, ma 
mostra il limite di ogni teoria che miri a spiegare i principi universali, in- 
vece di considerare gli effetti particolari. In realtà ha combattuto una 
splendida lotta per la libertà del pensiero scientifico contro ogni sistema 
“chiuso”. 
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LETTERA IX 


L’'istoria della creazione del mondo riferita da Mosè, a considerar- 
la come un sistema filosofico perderebbe tutti i pregiudizi ch'ella ha 
appresso gli atei. Anzi, se un tal sistema non servisse di fondamento 
alla religione, si stimerebbe il migliore. Nelle opinioni degli 
antichi filosofi intorno a’ principii delle cose, si 
trova adombrato il Dio della fede. 


Belmonte, 15 aprile 1681. 


Può essere che io m’inganni, ma io scommetterei qualche cosa 
di bello che voi mandate questa volta alla posta con un gran bat- 
ticuore, e forse date al vostro lacchè una mezza dozzina d’ungheri,' 
col supposto di avere a ricevere in cambio del solito pieghetto un 
involto di parecchi quinterni, con una solenne critica a tutte le 
opinioni de’ filosofi intorno a’ principii delle cose. Orsù, mi ral- 
legro che alla vista del piego della solita dose, intenderete subito 
che gli ungheri sono in salvo; ma sappiate che di questa mia bre- 
vità, che tale almeno me la propongo, non ne avete a saper grado 
alla mia discrizione, ma alla mia infingardaggine, la quale mi ha 
fatto sovvenire un ripiego che, se non m’inganno, non vuol tor- 
nar bene a voi quanto a me. Il ripiego è questo, che in cambio di 
durar io la fatica di mettermi a rivedere in Plutarco, in Diogene 
Laerzio,” tutte le varie fantasie de’ filosofi intorno a’ principii per 
confutarle, ho pensato di far durare questa fatica a voi perché, dal 
vedere che un po’ più o un po’ meno tutti par che abbiano ragione, 
ne caviate per conseguenza che non la debbe aver nessuno, non 
essendo possibile che una cosa medesima stia a modo di tutti, 
quando questi tutti la discorrono diversamente. 

Io già vi veggo venirmi con quella risposta che hanno sempre 
in bocca molti de’ vostri democritici.* Esser finalmente una gran 


1, ungheri: monete del valore di uno zecchino. 2. Plutarco . .. Laerzio: i 
grandi raccoglitori di opiniones sulla filosofia classica greca. Non si dimen- 
tichi che a, Plutarco, l’autore delle Vite parallele, era attribuita un’opera 
De placitis philosophorum, spesso unita al materiale dossografico delle Vitae 
philosophorum di Diogene Laerzio. 3. democritici: i filosofi seguaci del- 
l’atomismo democriteo cui il Magalotti immagina appartenga il suo alter- 
ego, quell’interlocutore immaginario da ‘‘convertire”. 
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soddisfazione il sentir discorrere le cose in un modo che, se non 
è quello per l'appunto nel quale elle stanno, l’intelletto almeno 
lo capacita per uno di quegli nel quale potrebbero stare.! Sì. 
Ma mi avete a concedere che di tutti quei modi che si discor- 
rono, un solo è quello nel quale stanno di fatto, e per conseguen- 
za ha da essere vero che la diversità delle opinioni de’ filosofi 
intorno a’ principii delle cose è una riprova indubitata della fal- 
sità di tutte, o di tutte da una sola in poi; e questa sola, quando 
pur s’abbattesse a esser la vera, chi la riconoscerà incognita e 
tralla folla? Io penso molte cose, dice S. Agostino,’ e però ne 
penso molte perché quella sola, che tra di esse o fuori di esse è 
la vera, e alla quale per avventura io non penso, non la posso 
rinvenire. 

Quanto poi alla Genesi, io mi dichiaro, per tutto quello che 
io potessi oppormi all’eccezioni che voi date all’istoria della crea- 
zione scritta da Mosè, che io non intendo di spacciarvi con Fi- 
lone questa medesima brevissima istoria per un sistema di filosofia,* 
il più spianato, il più liscio, il più adattabile all’umano raziocinio, 
ben sapendo e liberamente confessando che, a esaminarlo nelle 
sue più minute circonstanze col semplice lume della ragione na- 
turale, ha le sue difficoltà esso ancora. Dico bene tre cose. La 
prima, che quello che rende maggiormente odioso questo sistema, 
e in conseguenza più impugnato e più discreditato degli altri, 
è appunto il venir esso considerato per fondamento della religio- 
ne. La seconda, che, levato questo pregiudizio d’addosso a que- 
sto e messolo addosso a quello d’Epicuro, si muterebbero subito 
le sorti. La terza, che il sistema di Mosè non consiste in quelle 


1. Esser...stare: l’interesse per una verità feconda, per un’ipotesi sod- 
disfacente e produttiva (qualunque sia l’inattingibile verità ‘‘assoluta’’) 
è un atteggiamento diffuso in tutti i galileiani. 2. dice S. Agostino: pro- 
babilmente il luogo è De Trirnitate, x1, 8. 3. Filone... sistema di filosofia: 
Filone di Alessandria (vedi la nota 4 a p. 610) è autore di Quaestiones et 
solutiones in Genesin et Exodum (cfr. l'edizione moderna di E. Marcus, 
London-Cambridge, Loeb Classical Library, 1961) già impiegate fin dal 
tardo Cinquecento come trattato cosmologico. Nell’età magalottiana, la 
ripresa degli studi filoniani sul De opificio mundi fu fortissima, anche gra- 
zie alla nascita della filologia ebraica: ma cfr. PHIiLONIS IUDAEI Paralipo- 
mena armena: libri videlicet quattuor in Genesin, libri duo in Exodum, 
traduzione di J. B. Aucher, Venetiis, Typis coenobii PP. Armenorum in 
insula S. Lazari, 1826; H. A. WOLFSON, Philo [. . .], Cambridge (Mass.), 
Harvard University Press, 1947; I. HEINEMANN, Philonis griechische und 
jiidische Bildung, Hildesheim, Olms, 1973. 
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minute circonstanze,' nelle quali non ho detto a caso che si tro- 
vano le sue difficultà, v. g. che lo spirito di Dio fosse portato 
sopra l’acque, che fosse creata la luce tre giorni prima del sole, 
che si dividessero l’acque sopra e sotto il firmamento, e simili. 
Il sistema di Mosè consiste in mettere per primo principio un 
Dio, non come quei di Platone, di Aristotile, di Pitagora, ma 
un Dio assolutamente e illimitatamente onnipotente. Ora il co- 
minciare a criticare, e dire, come voi dite: Che spirito è questo 
che va a spasso sull'acque? Di dove usciva questo rivo di luce 
se non vi era ancora la fonte? Qual è questo firmamento che se- 
para l’acque? E separandole, che cosa fanno quelle che gli restan 
di sopra? S'egli è fluido, come fanno a reggersi? S'egli è solido, 
come si salvano tante apparenze? Questi son discorsi che gli può 
fare ognuno che sia leggiermente infarinato di filosofia, perché 
si rigirano intorno a’ rami e non alla radice del sistema; ma il 
dire: quest’ipotesi d’un Dio che possa fare ogni cosa è falsa o 
irragionevole, questa è la radice, e ’1 mettervi la falce non è da 
ognuno. 

Vi dico poi di più, che per trovar ragionevoli quelle particola- 
rità della Genesi che vi fanno tanta difficoltà, non ci vuol niente 
di più di quel che ci voglia per trovar ragionevoli le particolari 
conclusioni di qualunque più applaudito sistema di filosofia che 
finora si sia sentito al mondo. Sapete voi quel che rispose il 
Galileo a un suo amico,” che lo consigliava a stabilirne uno che 
potesse servire di fondamento a chi avesse voluto seguitar la sua 
scuola? Eh, padron mio, in settant'anni, che io ho in sulle spalle, 
averò forse ritrovato la soluzione di una mezza dozzina di pro- 
blemi fisici, ma per trovar tutto il resto, dubito che il tempo 
non mi voglia servire; e soddisfarmi, come vedo soddisfarsi certi, 
a affogare certe poche verità in un mare di verisimili, non me 
ne dà il cuore. Bisogna dunque dire che ’l Galileo, che pure 


1. quelle minute circonstanze: quei particolari su cui si accanivano gli inter- 
preti (e vedi qui la lettera del Cesi a pp. 9 sgg.). Tali il camminare di Dio 
sopra le acque (Gen., 1, 2), la creazione della luce prima del sole (1, 3), 
il firmamento che divide le acque (1, 6), ecc. 2. Galileo ...amico: il ri- 
fiuto di Galileo a intendere estfensive, per riaffermare la capacità umana di 
intendere intensive i pochi problemi fisici aggredibili dalla mente umana, è 
qui coagulato in uno dei tanti episodi trasmessi oralmente da discepoli e 
amici, a stabilire il ‘‘mito’’ del grande maestro (vedi G. GALILEI, Pensieri, 
motti e sentenze, a cura di A. Favaro, Firenze, Barbèra, 1910). 
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aveva stomaco assai buono, non avesse per di più facile digestio- 
ne l’istoria del mondo, fabbricato secondo i filosofi, di quello 
che abbiate voi l’istoria del mondo creato secondo Mosè. E pur 
tanti viluppi, che incontrate in ogni sistema, non bastando a di- 
screditarvegli a segno che non troviate tanto quanto da soddi- 
sfarvici, basta ogn’intoppo che incontriate nella Genesi per farve- 
la gettar da banda come una favola. 

Io trovo che in tutti i problemi fisici, de’ quali non è facile 
il render la ragione a priori, il modo più ordinario, e che l’espe- 
rienza approva per il più conducibile al fine del rinvenirla, suol 
essere l’osservare tutta la serie degli effetti, e poi escogitare un 
principio che torni a tutti, e, quando questo succede, allora quel 
principio escogitato senz’alcuna immaginabile anticipata riprova 
ch’ei fosse il vero, acquista un dritto quasi indisputabile d’infal- 
libilità;" quasi principe che riceva l'investitura da’ sudditi o, per 
dir meglio, padre che riceva la paternità da’ figliuoli. Ora in 
tanto ne’ problemi fisici quest’evidenze si ottengono di rado o 
non mai, in quanto di rado o non mai avviene di escogitare quel 
principio che risponda a tutta la serie degli effetti, de’ quali un 
solo che contradica, va, come nelle Diete di Pollonia, ogni cosa a 
monte. 

O trovatemi un poco adesso voi tra tutte le opinioni de’ filo- 
sofi un principio che salvi tutto il visibile e l’invisibile, come 
l'assoluta Onnipotenza revelata o, per valermi di una parola che vi 
sia meno odiosa, supposta da Mosè. Io so che voi non me lo tro- 
verete, e so ancora che più vi soddisfarete d’ogni altro, per difet- 
toso ch'egli sia, che di questo, discreditatovi non tanto dalla sua 
troppa soprabbondanza, quanto dal saper voi, come ho detto di 
sopra, esser questo un fondamento per l’edifizio della religione. 
Ma Dio buono! Perché non poss’io fare a voi l’istesso che spesso 
fa a me il mio cameriere che, cominciandomi io a lamentare d’un 
rasoio, se a lui pare in ogni modo che levi? bene, va alla pettiniera 
e, promettendosi della mia astrattaggine, torna col medesimo, 
e in capo a due strisciate, domandandomi se questo non fa bene,* 


1. il modo... infallibilità: assicurato il primato al ragionamento a priori 
(alle ‘‘certe dimostrazioni”) il Magalotti assegna all'esperienza il ruolo 
(anch’esso galileiano) di supporto ad una ipotesi, esplicativa degli effetti» 
osservati. 2. /evi: rada. 3. promettendosi ...astrattaggine: fidando nella 
mia distrazione. 4.fa bene: funziona bene. 
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io gli rispondo di sì, e mi lascio finir di far la barba con esso 
senza mai più sovvenirmi ch’ei faccia male? Eh, che se io potessi 
ritornarvi addosso col Dio di Mosè e coll’istesso filo d’onnipo- 
tenza, ma farvelo credere di un’altra tempera d'umore, quasi 
un Dio tutto gioviale, buon compagnone e di genio di' vivere 
e lasciar vivere, vorrei che mi sapeste dire allora se questa sua 
onnipotenza, estesa per infino al poter fare qualche cosa del nulla, 
vi paresse un'ipotesi così storpiata e così repugnante come vi pare 
di raffigurarla adesso che leggete in un libro che avete tanto inte- 
resse a sostenerlo per apocrifo. 


[...] 


1. dî genio di: naturalmente disposto a. 


DALLE 
«LETTERE SCIENTIFICHE ED ERUDITE»!' 


SOPRA LA LUCE 


Al signor Vincenzio Viviani? 


LETTERA IV 


Io per me son contento, né voglio riportar altro di Roma che 
quello che di già v’ho acquistato. Questo si è la fortuna d’aver 
conosciuto i nobilissimi talenti e le rare virtù del p. Antonio 
Lanci* Proccuratore Generale de’ Canonici Regolari. E quantun- 
que sieno molte le obbligazioni che mi stringono al signor Otta- 
vio Falconieri,* ardirò tuttavia di dire che niuna altra così volen- 
tieri gliele professo come io fo di questa, che mi deriva dall’aver- 
mi egli introdotto alla servitù ed amicizia di questo padre; con- 
ciossiacosaché niun altro bene m'abbia dato il signor Ottavio il 
quale così interamente sia mio come questo si è, perch’egli è tutto 
dell'intelletto. S’'aspetterà forse il signor Vincenzio che io in que- 
sto luogo incominci un elogio di questo padre; eccoglielo in due 
parole. Egli è affezionatissimo al nostro gran Galileo, il quale è 
forza, per quanto io ravviso dentro a’ suoi scritti, giacché, essendo 
io così poco vivuto che ancor son giovane, non mi fu di tanto be- 
nevola la mia fortuna che ella mi facesse nascere in tempo di poter 
dare un ultimo abbracciamento a quella felice vecchiezza,5 è forza 
dico ch’ei non parlasse o discorresse altramente che il padre Lanci. 
Tale è la chiarezza del suo favellare, la sodezza de’ suoi concetti 
e lo spirito maraviglioso d’alcune fantasie nobilissime sopra i più 


1. Per il testo seguiamo l’edizione fiorentina di Tartini e Franchi, 1721. 
2. Vincenzio Viviani: su di lui, vedi questo volume, a pp. 333 Sgg. 3. ?. 
Antonio Lanci: del personaggio non possediamo altre notizie. 4. Ottavio 
Falconieri (1646-1676), un dotto religioso, «Internunzio Apostolico nelle 
Fiandre e Prelato domestico di Sua Santità ». Fratello di Paolo Falconieri 
(1638-1704), il grande amico del Magalotti, è citato più volte con ammira- 
zione dallo scienziato, che gli dedicò la celebre lettera De/ veleno della vi- 
pera: vedila in L. MAGALOTTI, Lettere sopra i buccheri, con l’aggiunta di 
lettere contro l’ateismo, scientifiche e erudite e di relazioni varie, a cura di 
M. Praz, Firenze, Le Monnier, 1945, pp. 295-300. (Ivi, p. 295, nota 2, la 
notizia biografica del Praz). 5. Galileo... vecchiezza: l'omaggio a Galileo 
rientra nel tépos della lettera erudita magalottiana, ma qui assume un va- 
lore emblematico come ouverture a un testo di ‘‘cosmologia’’. 
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ammirandi problemi del mondo. Con esso adunque ho proccu- 
rato di far frequenti congressi' e, per quanto me l’han permesso 
e le sue e le mie occupazioni, di far, come si suol dire, tirate di 
molt’ore. Un giorno fra l’altre in casa del signor Ottavio s’entrò 
nel discorso de’ movimenti del fuoco e della luce, all’uno e all’al- 
tra de’ quali egli attribuisce un principio interno o facoltà motrice, 
esemplificando nel distemperarsi che fa il sole in raggi, ed ogni 
fuoco per ogni parte liquefarsi in luce. Ed io confesso il vero, che 
trattandosi di facoltà, inclinazioni, appetiti, ed altre simili passio- 
ni° introdotte ad animar le sustanze, comunemente riputate senz'a- 
nima, mi si genera di subito nell’intelletto una caligine che non 
mi lascia discernere se la durezza del mio consentimento? derivi 
dall’improbabilità del discorso o dal mio corto intendere. Quindi 
è che avendo io mostrato alcuna dubbiezza in risolvermi ad ab- 
bracciare tale opinione, cioè che non possano intendersi i movi- 
menti della luce e del fuoco senza attribuir loro una interna incli- 
nazione al moto, perocché il filosofare dee esser libero, mi messi 
in animo d’immaginare alcun altro modo col quale, senza aver 
rifugio ad altro che ad un semplice principio noto,* mostrar si po- 
tesse la necessaria conseguenza di tutti quei moti che comunemente 
osserviamo negli elementi. 

Questo pare a me che potesse essere la sola estrusione5 o lo 
scacciamento scambievole degli elementi, cioè che un elemento 
più grave un più leggiero ne cacci, levandoselo, come suol dirsi, 


I. congressi: incontri, colloqui. 2. facoltà ...gpassioni: i termini hanno 
valore tecnico-filosofico: la facoltà e l’inclinazione sono infatti le qualità im- 
manenti di un corpo che ne giustificano una possibile modificazione di 
sostanza; l'appetito indica, nella terminologia aristotelica, la possibilità 
di un corpo di ricondursi facilmente alla sua sfera originaria di elementi (il 
fuoco tende a salire perché il suo ‘‘appetito’’ lo conduce alla sfera del fuoco 
che è superiore a quella dell’acqua e della terra, ma cfr. Aristotele, De caelo, 
I, 269 b); le passioni indicano tensioni di ‘‘simpatia’’ di un corpo per un 
altro. 3./a durezza...consentimento: la difficoltà di accedere a quelle 
ipotesi; la critica è di chiara ascendenza galileiana. 4. senza... noto: 
con spiegazione ‘‘meccanica’’ (nel senso galileiano), senza ricorrere alle 
categorie aristoteliche (facoltà, inclinazione, passione, ecc.). 5. estrusione: 
espulsione forzata di una sostanza: termine tecnico di Galileo, poi diffuso 
dai suoi scolari. Ma cfr., anche per un luogo affine, G. DEL PAPA, Trattato 
della natura del caldo e del freddo, Firenze, P. Matini, 1690, p. 78: «gl’i- 
gnicoli [. . .] e per il principio innato di stare in continuo moto, e per l’e- 
strusione eziandio che essi ricevono dall’aria molto più grave di loro, tutti 
insieme facendo violenza, qualsiasi gagliardo impedimento arrivano a su- 
perare ». 
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in capo; né con questa estrusione, oramai riconosciuta ed abbrac- 
ciata dalle nostre scuole, porto io alcuna cosa di nuovo se non in 
ordine alla maniera dello spiegarla; poiché quantunque e’ si dica 
che l’aria viene iscacciata dall'acqua per esser questa di quella più 
grave, sempre vi rimane a intendere ciò che sia quella gravità, o 
sì vero l’eccesso respettivamente di quella, onde e’ si ricorre su- 
bito a dire che l’uno ha maggior propensione al centro che l’altro 
non ha, ed eccoci un’altra volta da capo, coll’assegnar cagioni 
ridotte a vocaboli;' quindi è che solo a fine di render capace me 
stesso, ho immaginata una fantasia (che altrimente non vo’ chia- 
marla), supposta la quale intendere in alcun modo si possa ciò 
che sia essere un corpo più leggieri d’un altro, servendomi di 
principii noti, o per lo meno probabili. 

Suppongo essere il globo terrestre una gran calamita, la quale, 
spirando per ogni parte la sua virtude, ugualmente i corpi e gli 
elementi tutti n’attragga; né tal posizione è nuova, anzi che, come 
molto ben sa ella, motivata prima da Gilberto, è stata poi ricevuta 
dal Galileo e nuovamente dal Gassendo,* col quale io concorro 
pienamente; né intendo alterare in alcuna parte la sua opinione, 
ma solo pretendo quel che egli dice universalmente, tutti i corpi 
esser tirati alla terra con raggi di virtù magnetica? che da lei si 
diffondono, andar adattando alla leggierezza e gravità che hanno 


1. coll'assegnar ... vocaboli: ancora una punta polemica galileiana (cfr. G. 
GALILEI, Opere, ed naz., vii, pp. 260-1) contro la terminologia mistifica- 
toria degli aristotelici. 2. Gilberto ... Galileo... Gassendo: il Magalotti 
avvicina, con chiaro intento polemico, le tre grandi figure della ‘nuova 
scienza”: William Gilbert (1540-1603), l’autore del De magnete (Londra 
1600), Galileo (ricordato per un passo del Dialogo sopra i due massimi siste- 
mi del mondo, giornata terza, ma cfr. Opere, ed. naz., VII, pp. 430 sgg.) 
e Pierre Gassendi (vedi la nota Ss a p. 521), il filosofo dell’atomismo. 
Galileo e Gassendi sono avvicinati con uno stile che ricorda (come tutto il 
passo che segue) un dialogo filosofico gassendiano che ha Galileo come 
protagonista: ma cfr. Opuscula philosophica, Epistolae tres De motu im- 
presso a motore translato, Epistola 1, xii-xiii, in Opera omnia, curante N. 
Averanio, Florentiae, Apud J. C. Tartini & S. Franchi, 1727, HI, pp. 447, 
col. 2-449, col. 2. 3. virtù magnetica: la forza attrattiva del magnete, virtus 
in Gilbert (De magnete, 11, 2, p. 53; 11, 3, p. 63 e specialmente v, 12, p. 209 
dell’editio princeps londinese, Excudebat P. Short, 1600), nel suo “volga- 
rizzatore”’ Kenelm Digby, e in una lunghissima dissertazione del gesuita 
Atbanasius Kircher (cfr. la nota 1 a p. 600) certo nota al Magalotti: ma 
cfr. A. KiRcHER, Mundus subterraneus, Amstelodami, Apud J. Janssonium 
et E. Wejerstraten, 1665, vol. 1, pp. 107 sgg. (De magnetica telluris consti- 
tutione sive de ossatura telluris). 


LETTERE SCIENTIFICHE ED ERUDITE 919 


respettivamente fra loro gli elementi, e sì spiegare onde avvenga 
che, essendo una la forza motrice di tutti, alcuni più, alcuni meno 
dalla medesima vengano tirati. 

Mi domanderà taluno, dopo che io averò concepito uno spar- 
gimento di virtù magnetica, diffuso per ogni parte dal globo ter- 
restre, essere la cagione della caduta de’ gravi, qual cosa io sia 
per intendermi di vantaggio, di quell’artifizio del qual si serve 
la natura per operar quest’effetto, di quello che io me n’intendessi 
allora che mi veniva figurata la gravità d’un corpo essere uno 
sforzo delle sue parti per avvicinarsi al centro? Rispondo che in 
quanto all’intendere ciò che sia in sua sustanza quel raggio ma- 
gnetico che gli attrae, nulla io so di vantaggio,” ma dato che quel vi 
sia, intendo subito che quel corpo, che n’è tirato, bisognerà che 
finalmente e’ vi dica.® E credo per certo che un di coloro allevati 
nell’antro platonico,* uscito che ei ne fosse, vedendo sempre cadere 
gravi allo ’ngiù, se egli vedesse un tratto un pezzo di ferro solle- 
varsi in aria, né vedesse la calamita, chi volesse dirgli ciò avvenire 
per un capriccio montato a quel ferro di sollevarsi, durerebbe una 
gran fatica a fargliele credere, o sì vero darli ad intendere che in 
una tal sostanza potesse eccitarsi tal propensione; ma se uno fa- 
cesse vedergli, accostando ad un altro ferro una pietra, quello 
venirne attratto, gli cesserebbe, credo io, la prima maraviglia, e 
crederia un simigliante effetto da simigliante cagione, benché que- 
sta gli fosse stata occulta, essersi derivato. E pure nulla averebbe 
inteso della maniera dell’operare della calamita, ma s’appaghe- 
rebbe in vedere che la calamita opera così. Ma che vo io cercando 
così lontani gli esempi, se assai più vicini largamente ne sommini- 
stra la Galleria del nostro padre Kircher.* Donde avvien egli che 


1. di vantaggio: di più. Vedi la nota 4 a p. 581. 2. Rispondo... vantag- 
gio: rifiuto, anch’esso tipicamente galileiano, a intendere la sustanza o la 
natura qualitativa delle cose, che ha come contropartita l’analisi quantita- 
tiva degli effetti controllabili e misurabili. 3.’ vi dica: vi si diriga e vi 
giunga. 4. antro platonico: la caverna di Platone, ove il filosofo, miti- 
camente, rappresentava la condizione umana affine a quella di prigionieri 
immobilizzati in un antro, gli occhi eternamente fissi sul fondo, capaci solo 
di contemplare le realtà esterne come ombre (cfr. Resp., VII, 514-517 €). 
5. Galleria... Kircher: il famoso Musaeum Kircherianum fondato dallo 
scienziato gesuita. Ma cfr., per le raccolte di ‘‘meraviglie’’ legate al ma- 
gnetismo, il catalogo Musaeum Kircherianum, sive Musaeum a P. Athanasio 
Kirchero in Collegio Romano Societatis Fesu iam pridem incoeptum, nuper 
restitutum, auctum, descriptum et iconibus illustratum a P. Philippo Bonanni, 
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noi ci ridiamo de’ moti di quelle macchine che ad altri parranno 
sì maravigliosi? Perché noi sappiamo che il tutto s’opera con aghi 
imbeuti a diversi poli di calamita. Forse intendiamo perciò quel 
che sia calamita? Così per appunto quando gli ambasciadori di 
Moscovia spediti al gran duca stupivano de i voli degli amorini,” 
egli era ch’e’ si credevano operarsi ciò per incantesimo o per altro 
principio stravagante ed ignoto, ma non credo già io ch’e’ segui- 
tassero a maravigliarsi poiché e’ seppero essere stati sollevati da 
alcuni fili artifiziosamente coperti. Se poi quei fili fussero filati di 
lino o di canapa, o tirati di ferro o di rame, né credo che lo sapes- 
sero, né che lo si cercassero. Adunque s’io veggo la calamita 
tirare il ferro, e la terra i gravi, ben averò con che appagar l’intel- 
letto, benché io non sappia se quei fili che tirano siano gli atomi 
d’Epicuro,? o le qualità de i Peripatetici,* o le chiocciole di Renato 
Des-Cartes.5 

Ritornando ora a quello che stabilito abbiamo, cioè esser la 
terra una gran calamita, dico la sua virtù non estendersi in infi- 
nito, ma solo diffondersi per un determinato spazio, e questa tale 
sfera della sua potenza porre il termine all’atmosfera di ciascun 
pianeta:° se poi s’abbatterà che due pianeti siano fra loro per tanto 


Romae, Typis G. Plachi, 1709, e J. von ScHLOSSER, Raccolte d’arte e di 
DOSNAICA nel tardo Rinascimento, Firenze, Sansoni, 1974, pp. 101 sgg. 
1. imbeuti . ..calamita: calamitati per induzione, diremmo noi. 2. am- 
basciadori ... amorini: il Magalotti allude probabilmente a una delle mis- 
sioni diplomatiche volute dallo zar Aleksej Michajlovit nel 1656 e nel 
1658, che rappresentano uno dei primi contatti tra la Russia e l’Italia: 
cfr. D. S. LIiKHACHEV, Putesestvija russkich poslov XVI-XVII vv. Sta- 
tejnye spiski, Mosca-Leningrado, ed. Ak. Nauk, 1954. Sulla meraviglia dei 
gentiluomini di Moscovia per spettacoli teatrali e scenografie italiane vedi 
E. Lo GATTO, Russi in Italia, Roma, Editori Riuniti, 1971, pp. 19 sgg. 
3. gli atomi d’Epicuro: i princìpi costitutivi della materia secondo questo 
filosofo greco, riproposto, non si dimentichi, da Gassendi. 4. /e qualità 
de i Peripatetici: le quidditates, o proprietà dei corpi, secondo i filosofi 
aristotelici. 5. le chiocciole di Renato Des-Cartes: un’analogia concreta per 
i vortici dei Principia philosophiae di Cartesio (cfr. Grande Dizionario Utet, 
s. v. chiocciola, 7). 6.dico la sua virtù...pianeta: il taglio della frase 
dimostra quale attento lettore di testi scientifici fosse il Magalotti: l’esten- 
sione del campo magnetico terrestre preoccupò moltissimo il Gilbert dopo 
la stesura del De magnete. Da appunti confluiti nel postumo trattato De 
mundo nostro sublunari philosophia nova (Amsterdam 1651) sappiamo che lo 
scienziato inglese ipotizzò un “limite’’ coincidente con quello stesso del- 
l'atmosfera, solo cautamente esteso alla Luna. In tal modo il Gilbert riuscì 
a giustificare la rotazione lunare e il problema delle maree in termini ‘‘nuo- 
vi’’ rispetto alla tradizione galileiana (cfr. E. ZiLseL, Le origini del metodo 
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spazio lontani che la sfera della potenza magnetica dell’uno non 
confini colla sfera dell’altro, questo tratto intermedio o sarà vòto, 
o sparso peravventura di fuoco, di luce o d’etere, o d’altro mezzo 
più tenue, ed un corpo quivi collocato non avrà inclinazione al mo- 
to, ma tratterrassi immobile." Se le sfere magnetiche di due pia- 
neti saranno confinanti, allora io considero fra l’un pianeta e l’altro 
una linea immaginaria, la quale io chiamerò comune distanza, e 
secondo che un corpo sarà collocato di qua o di là da cotal linea, 
entrerà nella sfera dell’'un pianeta o dell’altro, e sì venendone 
attratto, in questo o in quello anderà a cadere. Se un pianeta 
girandosi nell’orbe suo s’incontrerà ad abbracciare colla sua sfera 
di potenza magnetica un corpo collocato immobile in uno spazio 
intermedio, fra le sfere di due pianeti, seco lo porterà. E benché 
questa proposizione poco abbia che fare al nostro proposito, tut- 
tavia ho voluto toccar questo punto perché ella possa rifletterci e 
vedere se portasse alcuna conseguenza nello speculare sopra il 
rapimento di quei globi che seguono alcun pianeta, voglio dire 
delle Medicee," della nuova compagna di Saturno, della nostra 
Luna. Questo concetto tornerebbe assai in acconcio (e sia detto 
per ischerzo) a render la ragione di ciò che scrive Filostrato nella 
vita d’Apollonio Tianeo, della caduta di quella pietra nel fiume 
Egen, la quale, prevista da Anassagora dover venire dal sole, al 
tempo preveduto puntualmente seguì; siane la fede appresso il suo 
autore.* 


scientifico di Gilbert, in AA.VV., Le radici del pensiero scientifico, a cura 
di Ph. P. Wiener e A. Noland, Milano, Feltrinelli, 1977*%, pp. 228 sgg.). 
I. ma tratterassi immobile: una intuizione magalottiana sulla situazione di 
equilibrio tra campi magnetici. Ma cfr. W. GiLBERT, De magnete, ed. cit., 
VI, 3, P. 214 € VI, 4, p. 223 (e le note di S. P. Thompson nella versione 
inglese pubblicata dalla William Gilbert Society, London, Chiswick Press, 
1900). 2. Le stelle Medicee, i satelliti di Giove scoperti, come noto, dal 
cannocchiale di Galileo e annunciati al mondo dal .Sidereus nuncius. 
3. nuova . .. Saturno: fu Huygens, nel 1655, a svelare il mistero degli 
anelli di Saturno e a scoprire il primo satellite; altri quattro satelliti di 
Saturno furono individuati da Gian Domenico Cassini (1625-1712) dal- 
l'Osservatorio di Parigi. 4. Filostrato... autore: il racconto di Flavio 
Filostrato (il sofista vissuto ad Atene e a Roma, nato verso il 170, morto 
fra il 244 e il 249 d. C.) consegnato alla Vita Apollonii, 1, 2 (ma vedi ed. 
F. C. Conybeare, London-Cambridge, Loeb Classical Library, 1960*, p. 9) 
immagina il fatto avvenuto presso l’Aegospotamos (Egen per il Magalotti). 
La citazione è di una certa importanza, perché sappiamo da Diogene Laer- 
zio (Vitae philos., 11, 12) che Anassagora postulava «il cielo tutto composto 
di pietre e tenuto fermo dalla rotazione turbinosa, ma che sarebbe preci- 
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L’essere un corpo più grave d’un altro consiste nell’essere più 
o meno gagliardamente tirato," così è più grave una pietra d’una 
massa d’acqua o di fuoco, conciossiacosaché nel fuoco, sotto ugual 
mole, vi sia sparso più vacuo, ond’egli dà men prese a’ raggi 
magnetici che se gli lanciano per attrarlo da terra; così perché 
più denso della calamita è il ferro, quando ella se n’armi” più 
forte l’attrae, essendo che dove ella nelle sue porositadi è oziosa,* 
questo per la sua densità da pertutto vibra, né alcuna parte è in 
esso onde virtù e potenza in larga vena non si derivi. Per pura 
ipotesi, e secondo quella omai riprovata* e falsissima opinione, 
figuriamoci adunque che il globo terrestre accelerato, se possibil 
fosse, nel suo girarsi per l’orbe magno da lunghi viaggi di sua 
eternitade, rompa? ad uno scoglio di diamante che s’attraversi al 
suo corso. Egli è infallibile che, in quella guisa appunto che un 
colpo di mare, alloraché gli è più da’ venti agitato e commosso, 
percuotendo una rupe, tribbiato in minutissima spuma in quella 
si frange; così percuotendo la terra da tanti secoli omai vagante 
per l'immenso oceano dell’aere, non solo gli edifizi e le cittadi 
intere ne volerebbono all’aria, ma si vedria non meno le piante e 
le selve dalle lor radici divelte, e sciolta finalmente la terra da’ 
suoi legami, ond’ella sì fortemente si stringe, in finissima nebbia 
di polvere, e i fiumi, gli stagni e i mari in minutissime stille disper- 
gersi, onde, coll’aria e col fuoco confusamente mischiandosi, per- 
derebbe ogni primiera sua forma, e questa macchina bella, con sì 


pitato quando [tale rotazione] fosse diminuita ». Ma cfr. Plinio, Nat. hist., 11, 
58 (59), 149-50; Plutarco, Lys., 12; Euripide (Phaéth. [= fragm. 783]) e 
S. SAMBURSKY, Z/ mondo fisico dei Greci, Milano, Feltrinelli, 19733, p. 41. 
1. L’essere ... tirato: il peso di un corpo dipende dalla forza di attrazione. 
Non si dimentichi che Newton costruì la sua ipotesi gravitazionale meditan- 
do anche il De magnete di Gilbert: ma cfr. A. R. HALL, Newton on the Cal- 
culation of Central Forces, in «Annals of Sciences», x1(1950). 2. sen'armi: 
armare la calamita (cioè munirla di appendici di ferro che ne conservano e 
accrescono l’azione magnetica) è vocabolo tecnico, usato da Galileo, da Vi- 
viani, ecc. 3. oziosa: priva di ‘‘virtù attrattiva”. 4. riprovata: confutata, 
respinta. Solo così era ormai possibile parlare dell’ipotesi copernicana. 
s.rompa: si scontri, sbatta. Non si dimentichi che il Gilbert, attraverso 
l’ipotesi magnetica, era giunto a postulare il movimento della Terra, senza 
però azzardare un’idea di rivoluzione intorno al Sole (cfr. M. Boas, // 
Rinascimento scientifico, 1450-1630, Milano, Feltrinelli, 1973, p. 163) e che 
Keplero citò questa ipotesi nell’Zntroduzione alla sua Astronomia nova (111, 
25) e questo rende scottante l’allusione: vedi E. J. DIiJKSTERHUIS, Il mecca- 
nicismo e l’immagine del mondo dai Presocratici a Newton, Milano, Feltri- 
nelli, 1971, p. 530. 6. tribbiato: franto. 
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ammirabil magistero ordinata e composta, si ridurrebbe nell’antico 
suo caos. Producasi ora nel centro di quest’abisso una gran cala- 
mita, e n’aliti un fiatamento' di sua maravigliosa virtude, che 
avventando questo i suoi raggi alle sustanze disordinatamente spar- 
sele per ogn’intorno, cioè a dire all’acqua, all’aria, al fuoco, alla 
terra; egli è indubitato che quei corpi ne’ quali averà più prese, e 
troverà più riscontri dove raccomandare più della sua forza, più 
velocemente ne verranno di quelli che men validamente ne sono 
attratti, stante che in ugual mole di corpo, trovandosi in questi 
disseminato più vacuo, molti raggi magnetici trapasseranno oltre, 
non trovandovi attacco; così serrerassi la terra più strettamente 
alla calamita dell’acqua, l’acqua dell’aria, l’aria del fuoco, e final- 
mente con un semplice effluvio di tal virtude non potrà a meno di 
riordinarsi il mondo nell’antica sua fabbrica.*® Adunque, se non 
potrà a meno di riordinarsi il mondo nell’antica sua fabbrica, qual 
difficoltà avremo a dire che egli siasi in cotal guisa ordinato dap- 
prima? Così riduco il salire di quei corpi, che leggieri comune- 
mente si chiamano, ad estrusione,5 e concludo, tornando al pri- 
mo proposito, non muoversi altrimenti il fuoco con attività così 
maravigliosa per proprio principio o facultade intrinseca di muo- 
versi, essendo che quel fuoco tutto, che presentemente si trova 
nell’atmosfera della Terra, di Venere, di Giove ec., e sembra ch’ei 
vada allo ’nsù, chi gli togliesse di sotto la terra, l’aria e l’acqua, 
piomberebbe di subito e si spargerebbe intorno al tesoro della 
virtù magnetica,* il quale per avventura nel centro di ciascun 
pianeta risiede, e quello ammantando di placide e quiete fiamme, 
chi sa quel ch’e’ si faria se una piccola stelluzza simigliante alle 
fisse o al nostro sole, ec. 

Il fuoco adunque per sé medesimo non è altrimenti d’umore 
d’andare vagando, come altri si pensa; anche a lui piacerebbe la 
quiete, s’ella gli fusse permessa; ma egli è ch’e’ si muove in tanti 
e tanti modi, con impeti e forme sì maravigliose, perché degli altri 
elementi non v'è chi lo lasci vivere, ma tutti, qualunque volta 


1. fiatamento: alito, «effluvio» come dirà dopo Magalotti. 2. riordinar- 
si... fabbrica: dopo la fantasia visionaria della distruzione del mondo (che 
ricorda talune pagine di Leonardo sull’argomento) il Magalotti propone 
la palingenesi della Terra-macchinà grazie ad immanenti forze coesive, 
identificate con le ‘virtù’ magnetiche. 3. estrusione: vedi la nota 5 a 
p. 917. 4.tesoro...magnetica: luogo in cui si accentra la forza di attra- 
zione magnetica. 
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l’incontrano, gli sono addosso per iscacciarlo, essendo gli altri tutti 
di lui più gagliardamente tirati.' Noi vediamo pure, il verno, e 
l’acqua e le vivande appena levate dal fuoco freddarsi mentre il 
densissimo aere con maggior furia il povero fuoco ne caccia; e i 
caldi fiati degli animali si veggono fuggir per l’aria, mercé che 
ella, per la virtù del freddo divenuta grave e pesante, non vuol 
riceverli e mescolarsi con esso loro; quindi escono appena dalle 
narici e dalla bocca dell’animale, che se gli serra e metteli per così 
dire in canale, facendogli più velocemente correre, onde si discer- 
nono raccolti in lunghe strisce di fumo. Che se ei non fosse spinto, 
si starebbe in moto non meno che la terra si faccia, e forse che la 
proprietà di risplendere, cioè dell'essere cotanto sensibile agli oc- 
chi nostri, lo ha dall’esser stritolato e sminuzzato dall’incontro 
degli elementi più gravi, i quali tirando avanti a precipizio, forzati 
da un'attrazione più vigorosa, la loro caduta, ogni corpo che in- 
contrano urtano, fracassano e spezzano, e sì anche il fuoco maci- 
nano in finissima polvere, che poi sparsa per l’aria entra negli 
occhi e sì ce li punge ch'e’ ci par di vedere le figure de’ corpi este- 
riori, come dal ficcarsi in un occhio un sottil bruscolo o un gra- 
nello di polvere ci sembra vedere o scintille di fuoco o nebbie e 
nuvolette vaganti di vari colori a maraviglia dipinte. E con qual 
forza maggiore può mai muoversi il fuoco, se trattenendosi nel- 
l'atmosfera è sempre spinto, ed il nuovo impeto, trovandolo in 
perpetuo moto, sempre l’incalza e l’accelera? Non è adunque ma- 
raviglia che, sendo sì fine, trito e pesto, penetri cotanto dentro 
nelle sostanze tutte, nelle quali ei viene schizzato a forza del peso 
degli altri elementi, che in ogni parte, ove lo trovano in massa 
sensibile, o sia nelle viscere della terra, o in aria, o in acqua, se 
gli lasciano andare addosso e fannolo per ogni banda schizzare, 
ond’egli penetra addentro e diffondesi in quella guisa che farebbe 
un sasso lasciato cader da alto in una conca d’acqua, che la disper- 
ge. E se l’aria non fosse d’intorno alle stelle, al sole, alle fiaccole, 
a’ fuochi, questi non risplenderebbero per avventura agli occhi 
nostri; ella si è l’aria quella che, sempremai piombandosi sopra la 
massa del fuoco, te lo fila in raggi finissimi e lo diffonde, che per- 
ciò potria chiamarsi l’aria la trafila* del fuoco, conciossiacosaché 


1. più gagliardamente tirati: si noti la ribadita critica delle teorie aristoteli- 
che del De caelo. 2. trafila: macchina che assottiglia i fili metallici pas- 
sandoli per fori via via sempre più sottili. 
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d’una rozza massa ne produce fila finissime, e lo macina in polvere 
minutissima, che è poi la luce. Né può consumarsi il sole benché 
l'aura purissima o l’etere d’ognintorno premendolo te lo facciano 
da ogni banda spiccar zampilli di luce, poiché nell’istesso tempo 
que' raggi portati con impeto ad abbellire i pianeti e l’aria delle 
loro atmosfere, giunti ch’e’' vi sono, da quell’aria istessa vengono 
rispinti in altre atmosfere di globi più vicini o più lontani al sole, 
e da tutti nell’istessa guisa cacciati, finalmente di pianeta in pia- 
neta nell’istesso sole ritornano, ond’egli a guisa d’un gran mare di 
fuoco, avvegnaché d’ogni banda versi in larghe vene la luce, nel- 
l'istesso tempo egli è rinfuso' d'altri fiumi di fuoco, che in lui 
perennemente sgorgano, che diremmo noi pigliare il sole il ritorno 
de’ pianeti. Anche l’aria vegg’io disporsi ad esser formatrice del 
suono, come il fuoco della luce in simigliante guisa, cioè per essere 
iscacciata dalla terra e dall'acqua. E che varrebbe, a produr suono, 
una massa d’aria rinchiusa in un mantice, se questo, scaricandosele 
sopra, non la costringesse a siringarsi per le canne d’un organo o 
d’un flauto, e filarsi in fila sonore, onde il nostro poeta: 


E come suono al collo della cetra 
prende sua forma, e sì come al pertugio 
della sampogna vento che penetra.3 


Così anche il fuoco forse nulla varrebbe a penetrare la durezza delle 
tuniche dell'occhio, e immergersi vigoroso nell’umor acqueo, e nel 
cristallino rifrangersi, se non vi fusse spinto, ridotto in sottilissimi 
raggi, ne i quali, a guisa di un mantello, lo tira pe’ meati sottilis- 
simi de’ pori suoi l’aria premente, in quella guisa che noi vediamo 
un torchio di legno, minutamente forato, gemere in sottilissime 
fila una pasta, o pure una siringa di stagno spiccar fila di candido 
latte, o altra, di quella più fine, intorbidar l’aria d’una stanza con 
isfumar* nebbie invisibili d’acque odorose: così ancora una fiam- 
ma sotto il torchio dell’aria, che d’ognintorno la preme, è forza 
che per ogni dove si sparga; ma impedita dall'aria istessa, che 
se le oppone, le conviene schizzar solo per le diritture de’ pori 
dell'istess’aria, la quale in cotal guisa di luce tutta s’ingravida, e 
divien luminosa. Né mi s’apponga che questa tale estrusione do- 


1. rinfuso: rifuso, nuovamente alimentato. 2. pigliare... pianeti: riceve- 
re il fuoco riflesso dai pianeti. 3. Dante, Par., xx, 22-4. 4. isfumar: 
nebulizzare. 
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verebbe snlo essere per all'insù, e non egualmente per ogni verso, 
come nella luce farsi è manifesto; imperciocché ancora il fumo, 
che pur dovrebbe a dirittura! innalzarsi, pur noi lo veggiamo ag- 
girarsi con turbini e vortici cotanto sregolati e strani; or dunque 
vorremo noi legar la luce purissima a quelle leggi delle quali il 
fumo va esente? 

Molto rimarrebbe da dirsi, ma perché io intendo di scrivere una 
lettera ad un mio maestro per meritarne censura, e non di pub- 
blicare al mondo il sistema della luce per riportarne applauso, 
finisco solo con dire che non tutte quelle obiezioni, che sovver- 
ranno a taluno da opporsi a questi miei concetti, m’arriveranno 
forse impensate. In tanto mi ratifico. 


1.a dirittura: in verticale. 


DONDE POSSA AVVENIRE CHE NEL 
GIUDICAR DEGLI ODORI COSÌ SOVENTE 
SI PRENDA ABBAGLIO! 


Al Signor Cavaliere Gio. Batista d’' Ambra.” 


LETTERA VIII 


Un bel caso, o per dir meglio un bruttissimo caso, ci succedé 
l’altra sera a Filippo Martelli* e a me e, quello che è peggio, alla 
presenza d’un barbaro.4 C°è di buono che questi non se n’avvedde; 
ma in quello scambio se n’avvedde Tonino mio lacchè, appena, 
come sapete, introdotto ne’ misteri della nostra repubblica, né per 
anco graduato a savio d’ordine; io lo chiamai per ordinargli che ci 
facesse un po’ d’odore. Egli va, torna colla siringa," e comincia a 
spruzzare dell’acqua. «Ginestra», dice subito Martelli più astuto 
di me. «Oh buona! fiore effettivo. Questa è quell’acqua che alle 


1. La lettera-trattato (ma il Magalotti la definisce semplice acicalata n), 
scritta nel 1693, descrive il «misteri» della «repubblica» di ‘virtuosi’ 
riuniti intorno a Magalotti intenti a ricerche sulle percezioni olfattive. Un 
rito salottiero si direbbe, da correlare alla moda dei ‘‘profumi”’ diffusa — 
su modello francese e soprattutto spagnolo — nell'ambiente granducale 
toscano: introdotta (se stiamo a una testimonianza di Magalotti stesso, 
Lettera XVIII) dalla granduchessa Maria Vittoria Della Rovere Medici 
«di gloriosa memoria, la quale per una vaghezza mista di delizia, da gran 
Signora, ne’ mesi di maggio e di giugno, teneva a stillare i fiori {...]in un 
tamburlanetto d’oro a lume d’acquarzente ». Ma sotto l’apparente innocenza 
di un divertissement cortigiano si cela una ripresa di tematiche atomistiche, 
specificamente gassendiane, in vista di una teoria generale sulla fenome- 
nologia della percezione e della “conoscenza”. Tematica audace, che solo 
«in cifra » si legge nella ‘“vaghissima eleganza”’ di queste studiatissime prose. 
2. Gio. Batista d’ Ambra: un gentiluomo fiorentino della seconda metà del 
XVII secolo, appartenente a una delle famiglie più in vista del milieu scien- 
tifico magalottiano: ma vedi G. B. C. NELLI, Saggio di storia letteraria 
fiorentina del secolo XVII, Lucca, V. Giuntini, 1759, pp. 14-5. A lui il 
Bellini dedicò il Proemio secondo della Bucchereide (Firenze, Tartini e Fran- 
chi, 1729, p. 71). In qualità di membro dell’Accademia fiorentina, risulta 
ancora vivo nel 1700: cfr. Notizie letterarie ed istoriche intorno agli uomini 
illustri dell’ Accademia Fiorentina, Firenze, P. Matini, 1700, p. s1. 3. Fi- 
lippo Martelli: M. Praz (Lettere sopra i buccheri, cit., p. 301, nota 3) iden- 
tifica questo gentiluomo, legato alla corte medicea, sulla base di una indi- 
cazione del Litta, con un «Filippo Martelli vissuto dal 1655 al 1734». 
4. barbaro: straniero; da intendere qui come ‘‘estraneo’’ al sodalizio di 
‘“‘odoristi’’ che Magalotti chiamerà subito dopo «nostra repubblica». 
5. siringa: un nebulizzatore o «spruzzolo », come lo chiamerà subito dopo 
il Magalotti. 
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mani del cavalier d’Ambra sa d’aglio»," e qui piglia a raccontare 
per filo e per segno a Luigi del Riccio* quello che v’occorse la 
prima volta che vi provaste a stillar la ginestra. Intanto colui ba- 
dava a girar per la camera, lavorando di spruzzolo per aria, e 
Martelli a lodare. Io confesso ingenuamente che gli cominciai a 
far eco, e fra l’altre dissi che non aveva mai sentito il fiore così 
spiccato e così naturale come allora. «Oh ve la dirò io, Martelli, 
franco: è un pezzo che questa girandola dura, bisogna che costui 
abbia raddoppiata la carica»; intanto colui finì, e finì il ragionar 
dell’acqua. 

La mattina dopo Martelli era di guardia e, secondo il solito, 
veniva a desinare da me. Io nell’entrare nel bagno dico a Tonino: 
«Fa’ di regalare? la camera, dove ha da dormire oggi il signor 
Filippo, con tutta la delizia possibile». Osservo che costui a quel 
mo’ sornione sornione abbassa il capo e ride. «Che cosa c'è?» 
«Quell’acqua d’iersera, che il signor Filippo diceva che era di 
ginestra». «E bene?» «Era di fior d’aranci, ma dell’anno passato: 
e secondoché aveva fatto un poco di panno,* nello schizzare, ve- 
niva a intasare i fori della siringa, e così durava quel più». Che ne 
dite? Il ciel ne guardi che lo risapessero il nostro Assessore,* il 
Cerchi? e il cavalier del Bene,” n’empierebbero Palazzo,® e più 
non saremmo lasciati vivere. 

Ma che dite, cavaliere, di questa cosa degli odori che in certi 
casi, e a certi punti presi, abbia a essere così facile lo scambiarli, 
anche a quelli che ci hanno una grandissima pratica, e che se si 
metteranno a studiare per rinvenire gl’ingredienti d’una nuova e 
incognita concia,° de’ dieci ne ritroveranno sette, come succede- 


1. alle mani ...aglio: allude al fatto che i profumi, a contatto con le se- 
crezioni della pelle di individui diversi, mutano qualità e intensità del- 
l'odore. 2. Luigi del Riccio: non abbiamo trovato notizie di questo per- 
sonaggio. 3. regalare: qui nel senso di ‘‘profumare”. 4. panno: pellicola 
superficiale. 5.il/ mostro Assessore: Luigi Ricasoli Rucellai (1639-1704), 
letterato e diplomatico, accademico della Crusca con il nome di «Pro- 
pagginato ». Ebbe fama nel Seicento la sua Orazione funerale per la morte 
del Serenissimo Ferdinando II Granduca di Toscana, Firenze, P. Matini, 
1671. 6. Alessandro Cerchi (1625-1698), scrittore e uomo politico, creato 
senatore da Ferdinando II di Toscana nel 1666, e noto come Cancelliere 
dell'Ordine di Santo Stefano. 7. il cavalier del Bene: altro amico di Ma- 
galotti, di cui non possediamo notizie, ascritto dal Magalotti alla compa- 
gnia di «Tartari domestici» che invadevano con assidue visite la sua casa. 
8. Palazzo: la sede della corte granducale, a palazzo Pitti. 9. concia: 
miscela odorosa, profumo. Nella lettera a Carlo Dati (v delle Lettere 
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va al cavalier Saracinelli," come succede a voi, e mi ci metterò an- 
che io? Un'altra volta poi, presi all'improvviso, o gli piglieremo in 
cambio d'altri odori, anche assai diversi, o non ci rinverremo anche 
d’un odore semplicissimo e che rinverrebbe quel della Secchia 
rapita, 


che avea perduto il naso in un incendio,* 


onde fu il solo che poté assistere il conte di Culagna, perché non 
sentiva il morbo? che gli usciva de’ calzoni. 

Mi pare che succeda al naso quello che succede alla lingua, 
che alle volte avete sulla punta dell’uno e dell’altra quel nome, 
quell’odore, e non lo potete dire; non c’è rimedio. La ragione è 
perché non ve ne ricordate; di questo non ce n'è dubbio; ma 
perché non ve ne abbiate a ricordare, de’ nomi non me ne mara- 
viglio, perché di questi in quel punto non ve n’entra niente per 
nessuno degli organi corporali, ma degli odori confesso che non 
ne vo capace, e particolarmente di quei de’ fiori, i quali, come fu 
detto dello spirito umano che ei vive più dove ama che dove ani- 
ma, sono talvolta più vivi dove trasmigrano che dove nascono,* 
testimonio quella vostra manteca cavata dalla polpa del cocco,5 
che in capo a tre anni sapeva più di gelsomini de’ gelsomini me- 
desimi. Gran cosa! Oggi sentirò un polviglio di muschi greci, e 


scientifiche ed erudite, cit., p. 36) Magalotti aveva scritto: «da un gentil bo- 
schetto, tutto di folte schiere di cedri e di verdissimi e vivi aranci pian- 
tato, veniva in sul far della sera un venticello soave, che strofinando l’ali 
tra mille fiori prendeva una concia così gentile che faceva parere d'essere 
tra tutta la spezzieria che mai nacque in Oriente ». 1. cavalier Saracinelli: 
un ‘‘maestro’’ odorista per il Magalotti appena tornato, ancora inesperto, 
dalla Spagna (come Magalotti stesso preciserà in seguito). Non abbiamo 
trovato altre notizie sul personaggio. 2. È un verso di Alessandro Tassoni 
(1565-1635), dalla Secchia rapita, canto x, st. 56. Nel poema eroicomico 
(1622) si descrive il conte di Culagna in preda a una terribile diarrea: 
«Ma poiché l’ambracane uscì dal vaso, / e "1 suo tristo vapor diffuse e 
sparse, / cominciò in fretta ognun co’ guanti al naso / a scostarsi dal cer- 
chio e a ritrarse; / e abbandonato il conte era rimaso, / se non ch'un prete 
allor quivi comparse, / ch’avea perduto il naso in un incendio, / né sentia 
odore; e "1 confessò in compendio». 3. morbo: fetore ammorbante. 
4. quei de’ fiori... nascono: gli odori dei fiori (gli ‘‘atomi’’ odoriferi, nella 
teoria della percezione lucreziano-gassendista accettata dal Magalotti) sono 
talvolta più intensi nella percezione olfattiva che alla fonte odorosa, così 
come lo spirito è più intenso e vivido nell’applicazione all'oggetto amato 
che nel corpo di colui a cui dà vita materiale. 5. manteca ...cocco: pre- 
parato oleoso chiamato «olio di copra » (con termine diffuso dai navigatori 
portoghesi) ricavato dalla polpa essiccata della noce di cocco. 6. polviglio: 
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lo riconoscerò subito. Domani non ci sarà verso che io mi deter- 
mini a dire: è di questo o di quello; doman l’altro lo piglierò per 
di giunchiglie. Venga uno, e mi dica di quello che egli è; subito: 
ah, sì, è vero, sono una bestia; e ci trovo subito quel fiore che un 
momento innanzi non mi passava per l’immaginativa a mille mi- 
glia. Un’altra volta poi, se colui per pigliarsi gusto mi dice: di 
gelsomini del gimè,' ne vo d’accordo, e mi par di sentir subito 
il gimè. 

Questa facilità a pigliare in iscambio non si prova così cor- 
rentemente ne’ nomi. Se io vorrò ricordarmi d’un luogo, dove io 
sia stato in Portogallo, in Inghilterra, in Svezia, o non mi sovverrà 
mai il vero, o non mi soddisfarò mai nel falso, e se uno per aiutare 
la mia memoria me ne suggerirà cent’altri, vuol esser gran cosa 
che io dica: sì, è questo. Si darà bene il caso che la gran somi- 
glianza d’un nome mi faccia sovvenire d’un altro, ma non giam- 
mai che io pigli quello per quell’altro; per esempio, se averò 
nel capo Retz,° e non me ne potrò ricordare, me ne ricorderò 
subito che un altro mi suggerisca Metz; ma se averò nel capo i 
muschi greci, senza finirmene di rinvenire, e uno mi suggerirà 
i giacinti, è più facile che io accetti i giacinti per i muschi gre- 
ci, che non è che io mi giovi della somiglianza dell’odore, che 
hanno i giacinti co’ muschi greci, per finir di ritrovare i muschi 
greci. 

Di questa malattia del naso non ne patiscono gli occhi, se non 
è per una somma simiglianza o per una somma astrattaggine.* E 
che questo errore degli occhi sia rarissimo, vedetelo da questo: 
che di chi l’ha punto punto” familiare se ne fanno commedie e 
diventa subito originale; cosa che non succede di chi erra col naso, 


polverina (spagnolo polvillo) ricavata da triturazione di erbe (qui muschi 
greci). 1.gelsomini del gimè: varietà di gelsomino (Mogorium sambac) 
detta anche mugherino. Gimè è parola derivante dal sanscrito gilima, attra- 
verso l’indostano gima. Il Praz ricorda le eleganti poesie latine di Vincenzo 
da Filicaia (in Opere, Venezia, Valle, 1823, tomo tI, Poesie, xxI11 sgg.) su 
questo fiore. 2. Retz: il riferimento a questa località era più ricco di ri- 
sonanze, per un lettore secentesco, di quanto non sia per noi: erano ce- 
lebri, allora, le vicende di Paul de Gondi (1613-1679) nominato cardina- 
le di Retz nel 1651, e legato alle vicende del partito della Fronda, le cui 
scottanti Memorie (Mémotres, apparsi poi ad Amsterdam nel 1717) erano 
attese da tutta l’Europa colta. 3. senza ...rinvenire: senza riuscire a rie- 
vocarne e a individuarne esattamente il profumo. 4. astrattaggine: disat- 
tenzione. 5.funto punto: solo un poco; appena appena. 


LETTERE SCIENTIFICHE ED ERUDITE 93I 


se non è nelle sinagoghe de’ barbari e degl’ignoranti del mestie- 
ro," che non hanno in testa maggior guardaroba d’odori di quella 
che diceva il padre Riccard® aver un cuoco di Vienna di vivande 
alla franzese, che, dall'acqua calda e dall’uova sode in fuori, alla 
franzese non sapeva far altro. 

E poi levatemi l’astrattaggine, la quale in questo caso non va 
considerata, essendo ella più errore della mente che degli occhi, 
per quello che riguarda la simiglianza, io dico che tra odore e 
odore (intendo tra quelli di diverse spezie) non c’è mai la simi- 
glianza che è tra uomo e uomo. Ora io non veggo mai che gli 
occhi scambino da un uomo a un gatto mammone,? anzi né pur 
da un uomo di statura ordinaria a un nano. Veggo bene spessissi- 
mo scambiare il naso, non dirò dall'odore d’un giacinto turchino 
all'odore d’un tardivo di Fiandra, d’un racemoso,* perché tra 
questi, come della medesima spezie, non c’è altra differenza che 
nel più gagliardo o nel più delicato," ma bensì scambiare dal 
gelsomino salvatico a quello di Catalogna,® dal gimè al tuberoso, 
dal musco greco al giacinto, alla giunchiglia; e se questo vi par 


I. se non è... mestiero: il Magalotti vuol dire che un errore olfattivo può 
essere criticato solo da accolte di incompetenti (la frase magalottiana allude 
all'opera del poligrafo cinquecentesco Tommaso Garzoni [1549-1589]: 
La Sinagoga degli ignoranti, Venezia, Meietti, 1601) che ignorano la com- 
plessità di questa percezione, 2. padre Riccard: potrebbe trattarsi di Ré- 
né Richard (1654-1727), un abate francese “bizzarro” e “libertino” auto- 
re di un Parallèle du Cardinal Richelieu et du Cardinal Mazarin (Pari- 
gi 1704) e noto per i suoi opuscoli politici contro ‘“Padre Giuseppe”, 
l’eminenza grigia di Richelieu (Le véritable père Foseph, Rouen 1704). 
Su questo singolare religioso, vedi il Nouveau dictionnaire historique 
ou Histoire abrégée de tous les hommes qui se sont fait un nom [...] par 
L. M. Chaupon et F. A. DELANDINE, Lyon, Bruyset, x, 1804, p. 466, e 
Biografia universale antica e moderna, Venezia, Missiaglia, xLviItI, 1827, 
$. V. 3. gatto mammone: scimmia (arabo maimiin) le cui agili movenze ri- 
cordano quelle di un gatto; poi passato a indicare un mostro umanoide, 
spauracchio per bambini. Dell’animale parlano piuttosto favolosamente 
numerose relazioni di viaggio, a partire dal Marco Polo volgarizzato per 
giungere, in età magalottiana, al Viaggio intorno al mondo (cfr. ed. a cura di 
G. Silvestro, Torino, Einaudi, 1958, p. 12) di Francesco Carletti (1573- 
1636) che identifica questo animale con «quelle bertuccie {...] nomina- 
te dalli Portoghesi bugios». 4. giacinto...racemoso: pianta delle Giglia- 
cee conosciuta in molte varietà coltivate (alcune delle quali ricordate 
qui dal Magalotti), fra le quali il giacinto d'Olanda, con racemo di fio- 
ri semplici o doppi di color bianco, giallo, roseo, rosso, azzurro, ecc. 
s.non c'è...delicato: il profumo si differenzia soltanto per l’intensità. 
6. quello di Catalogna: una delle varietà più pregiate, da cui si traeva 
l'essenza. 
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poco, diasi gloria a Filippo Martelli, arrivato, infino dal fior 
d’arancio, al fior di ginestra. Confesso bene che di quattro sorte 
d’acque, che adesso mi trovo in camera, fior d’aranci, mortella, 
triboli e rose dammaschine,' delle quali ora dell’una ora dell’al- 
tra ne adoprano per annaffiare, il più delle volte ho a domandare: 
che acqua è questa? 

Anche il palato, gli orecchi, i polpastrelli delle dita s’ingannano 
di radissimo; intendo sempre, ove debbano giudicare di cose delle 
quali abbiano cognizione e che ci abbiano fatto una certa pratica. 
Io non mi vanterò, mangiando al buio, di distinguer sempre un 
petto di fagiano da un petto di cappone, un petto di pernice da 
un petto di starna: l'una perché di queste cose non ne mangio 
ogni giorno, l’altra perché nel mangiare non ci ho senso.* Conosco 
bene di quelli che non ce gli farete stare? del certo, particolarmente 
tra nazioni che s'intendono del mangiare un poco più che general- 
mente non si fa in Italia, avendo io avuti alle mani ghiotti così 
infallibili da aver saputo benissimo ritrovare al cuoco l’aver cotto 
le starne più con un fuoco che con un altro, e l’averle, dopo avviate 
a cuocere, levate da fuoco per trattenerle, quando il sugo era già 
cominciato a venire alla pelle, e quivi raffreddatosi, preso un non 
so che di lezzo, che, col rifritto del nuovo tornarsi a struggere, 
le aveva, dicea colui, rendute détestables du dernier détestable.* An- 
date un poco a pretendere di fare a un di costoro la burla, che si 
fa in villa quando non ci sono tanti starnotti che ne tocchi un per 
uno, d’appettargli” sul piatto un pollastrello in maschera da star- 
notto. Voglio dire che, a metter le cose in pari grado, l’eroe di 
bocca farà sempre meno errori che l'eroe del naso. E che sia il 
vero, io, che a tavola sono un povero moschettiere® (salve certe ba- 
gattelle, il forte delle quali è nell’odore, onde, più che vivande, 
possono chiamarsi profumi per introversione), di quelle cose, che 
son solito mangiare tutto l’anno, mi rido che possa venirmi fatto 


1. fior d'aranci . . . rose dammaschine: acque profumate in uso nel Seicento: 
dalle più comuni e tradizionali, di fiori d’arancio e di mortella (Myrtus 
communis), alla raffinatezza dei triboli (i fiori gialli del Melilotus officinalis) 
e delle rose di Damasco, rose bianche e rosse da cui si cavava l’essenza cara 
alla sensibilità dei popoli orientali. 2. non ci ho senso: non ho un gusto par- 
ticolarmente raffinato. 3.non...stare: non potrete trarre in inganno. 
4. dicea colui... détestable: formula tipica di ‘‘wellerismo”’ toscano. « De- 
testabili al massimo». 5. appettargli: mettergli davanti, presentargli a ta- 
vola. 6.wun povero moschettiere: un semplice soldato (rispetto agli strateghi 
della degustazione). 
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il pigliare di quei granchi che piglio ogni giorno negli odori, a 
forza d’intendermene, da voi solo in fuori, più di tutti gli altri. 
Io credo che corra un poco più dall'odore del tribolo all’odor del 
fior d’arancio, dall'odore del cacciù' all’odore della vainiglia,* che 
non corre dal sapore d’una mora al sapor d'una visciola,3 dal sa- 
por d'uva fravola* al sapore della framboise,5 dal sapore del latte 
quagliato a quello della ricotta, della fiorita, della giuncata,° che 
finalmente tutti sono latti, e pure in quegli sbaglio spessissimo, in 
questi, anco al buio, non isbaglierò mai. 

Ne’ suoni per contraria ragione, io non pretendo che il mio 
giudizio faccia stato” quanto negli odori, avendomi la madre na- 
tura fatto altrettanto disarmoniche l’orecchie, quanto mi ha fatto 
armonico il naso. E pure con tutta questa deplorabile afonia di 
mente, non solo non piglierò mai una tromba marina* per uno 
scacciapensieri,” ma né un’arpa per un liuto, né una spinetta!° per 
una mandòla, né anche un concerto di flauti per un concerto di 
viole, né la voce d’uno per quella d’un altro. 


Or se Madonna a’ suoi ministri è tale, 
quai saran l’armi onde i ribelli ancide 21! 


I. cacctù: sostanza ricavata dalla Mimosa catechu (pianta a fiori giallognoli 
dal profumo acuto) e mescolata con vari ingredienti, di uso soprattutto 
medicinale. Nella x1x delle Lettere scientifiche ed erudite (ed. cit., p. 249) 
il Magalotti precisa, a proposito del nome casciù: «lo chiamo col nome 
franzese [. . .], benché io sappia che a andare alla prima origine, e a parlare 
con proprietà, averei avuto a dir Cato, tale essendo il nome del semplice, 
che, preparato con diversi ingredienti, divenne tra’ Portoghesi Cacciundè, 
Casciù tra’ Franzesi, e Casciù, o Cacciù rimase, o divenne, per quanto ne 
so io, tra noi altri Italiani». 2. vainiglia: o vaniglia (dallo spagnolo va- 
nilla), orchidea messicana i cui frutti si usano per condimento dolci- 
ficante, ma che nel Seicento era apprezzata soprattutto come pianta da 
profumi (Vanilla planifoglia). 3.visciola: specie di ciliegia, marasca. 
4.fravola: popolare, per fragola. 5.framboise: francese, per lampone. 
6. La fiorita è formaggio fresco fatto con fior di latte, simile perciò alla 
giuncata che è latte rappreso e messo a scolare in cestelli di giunco. 7. fac- 
cia stato: noi diremmo «faccia testo». 8. tromba marina: strumento musi- 
cale a corde sei-settecentesco, con cassa di risonanza trapezoidale, vaga- 
mente affine ad un’arpa, con una sola corda di minugia. Il nome è corru- 
zione di tromba di Maria, perché veniva usata nei conventi di monache 
per convocare le converse (in tedesco Nonnengeige). 9. scacciapensieri: 
strumento assai diffuso a livello popolare, con linguetta metallica o ancia 
che si mette in vibrazione per mezzo di un dito. 10. spinetta: strumento 
affine al clavicembalo, inventato dal veneziano Giovanni Spinetto agli inizi 
del Cinquecento. 11. T. Tasso, in Rime per Lucrezia Bendidio, sonetto A° 
servigi d’amor ministro eletto, 13-4 (ma il verso 14 è «quai fian le piaghe 
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dice il Tasso. Io dirò al contrario: 


Ora se il suono a’ suoî ribelli è tale, 
qual fia l’accerto! onde i suoi cari affida? 


Ci può egli esser mai caso che voi, che non avete senso che non 
sia temperato all’unisono di tutte quelle più delicate impressioni, 
delle quali ciascuno di essi nel suo ordine può rendersi suscetti- 
bile, e che per conseguenza non siete niente meno eccellente mu- 
sico che delicato odorista, ci può egli esser mai caso, dico, che 
vi succeda di pigliare cissolfaut*® di natura sua grave per un cis- 
solfaut di natura sopracuta, un’ottava per una settima, una per- 
fetta per un’imperfetta, un’imperfetta per una falsa,* una voce 
intera per un diesis, un diesis per un quinto di voce, se pure fino 
a un quinto si potesse andare, come vi va quel famoso strumento 
più che cromatico del Nigetti,° che passa da un tuono all’altro 
per tali minuti intervalli? certo no. E pure alle volte negli odori 
veggo girare il capo anche a voi. 


onde i rubelli ancide? »; cfr. Rime, ed. A. Solerti, Bologna, Romagnoli-dal- 
l'Acqua, 1898-1902, II, p. 65, e Poesie, a cura di F. Flora, Milano-Napo- 
li, Ricciardi, 1952, p. 705). 1. accerto: certezza, attendibilità. Rovescian- 
do il concetto del Tasso, il Magalotti si chiede quale sarà il grado di cer- 
tezza nel distinguere il suono di coloro che sono ‘“intonati’’, se già lui, ‘‘sto- 
nato”, non commette errori grossolani. 2. cissolfaut: la nota musicale do. 
3. settima: intervallo musicale di sette toni, così come l’ottava è di otto 
toni. 4. perfetta... falsa: ‘‘consonanza’’ perfetta è l’effetto gradevole che 
possono avere determinati intervalli (o accordi) musicali (e che varia da età 
a età, da civiltà a civiltà) per l'apparente fusione dei loro suoni; opposto a 
consonanza imperfetta e a dissonanza. Consonanze perfette sono l'ottava 
e la quinta, ‘‘meno perfette” la terza e la sesta, maggiori e minori (per il 
Bartoli del trattato Del suono, de’ tremori armonici e dell’udito [1679]), 
dissonanza «aspera ed intollerabile » è quella della seconda e della settima 
(per il Castiglione de Il Cortegiano, 1, xxvi11). Intervallo (o consonanza) 
falso è quello che non giunge al suo giusto grado: detto perciò anche man- 
cante o diminuito; o quello che eccede il giusto grado: detto anche alterato 
o superfluo. 5.voce intera... diesis: la voce intera, o tono, viene diviso 
in due semitoni dei quali uno maggiore della metà (apotome dei greci) e 
l’altro minore: semitono minore o diesis. 6.strumento ... Nigetti: il cem- 
balo onnicordo a due tastiere, detto Proteo, che il musico Francesco Nigetti 
(Firenze 1603-1681), allievo di Frescobaldi e organista del Duomo di Fi- 
renze (1649), costruì seguendo i consigli di Nicola Vicentino, per ottenere 
i tre generi ‘‘greci”’ teorizzati da Vincenzo Galilei, padre di Galileo: e 
cioè il diatonico, il cromatico (contenente due intervalli di semitono di 
seguito), l’enarmonico. Lo strumento era così complicato che solo il Ni- 
getti e l’allievo Cassini riuscivano a suonarlo correttamente: ma cfr. M. 
FABBRI, Alessandro Scarlatti e il principe Alessandro de’ Medici, Firenze, 
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Dell’infallibilità del tatto, basta dire che ella si piglia per tra- 
slato dell’evidenza la più indubitabile, perché quando s'arriva a 
dire: questa è verità che si tocca con mano, non si può andar più 
là. E il bello è che in alcuni la finezza del discernimento delle dita 
è arrivata a metter la falce nella messe degli occhi;* poiché senza 
contare il Cieco da Gambassi," che a forza di brancicare faceva 
somigliare i ritratti ch'ei formava di creta, fu qui parecchi anni 
sono un franzese che a occhi chiusi e, quello che è più, al buio, 
vi sapeva dire d’una quantità di nastri: questo è nero, questo è 
bianco, questo è verde, questo è giallo, questo è turchino, e la 
serenissima granduchessa Vittoria,* con molte delle sue dame di 
quel tempo, che vivono ancora, ve ne saranno buon testimonio di 
vista: tanto il lungo studio sulle varie asprezze de’ veli, indotti 
sulle sete dalle differenti figure de’ minimi corpicellit componenti 
le varie tinte, aveva raffinato il senso e ammaestrato il discerni- 
mento delle capillari delicatissime fibre de’ polpastrelli di costui, 
per fargliene un nuovo, e forse fino allora inescogitato mestiero, 
da buscarsi il vivere a sedere. 

A proposito di quel modo di dire: «questa è una verità che si 
tocca con mano», osservate che da tutti i cinque sentimenti5 ca- 
vandosi varie graduazioni d’espressioni di maggiore o minore evi- 
denza d’una verità, l’infima e la più meschina di tutte è quella che 
si deduce dal testimonio del naso, tanto è generalmente ricono- 
sciuto il poco accerto de’ suoi giudizi; di grazia osservate. Questa 
cosa si tocca con mano: ecco il sommo dell’indubitabilità. Questa 


Olschki, 1961; Ip., M. Cassini, «musico dell’umana esperienza», ivi 1962; 
C. TERNI, Girolamo Frescobaldi a Firenze (1628-1633), in «Paragone», 
xx (1969), n.° 234, pp. 3-20. 1./a falce... occhi: con metafora ‘‘ingegno- 
sa’”’, secentesca, il Magalotti afferma che il tatto è giunto a operare nel cam- 
po in cui normalmente opera la vista (cogliendo la messe della vista). A 
partire dall’interpretazione corpuscolare dei colore (sviluppata da R. 
Boyle in Experiments and Considerations Touching Colours, Londra 1664) 
si era diffusa in Europa tutta un’aneddotica — letterariamente sfruttata da 
Jonathan Swift nei Gulliver's Travels (parte It1, cap. v) a ridicolizzare gli 
esperimenti della Royal Society — sulla capacità di certi uomini, ciechi 
o bendati, di riconoscere i diversi colori al tatto. Ma cfr. G. R. POTTER, 
Swift and Natural Science, in « «Philological Quarterly», xx (1955), pp. 
97-108. Di uno di questi parlerà subito dopo il Magalotti. 2. il Cieco da 
Gambassi: Giovanni Francesco Gonnelli (1603-1664), un celebre scultore 
cieco, nato appunto a Gambassi, in Valdelsa, 3. Maria Vittoria Della 
Rovere Medici (1622-1694), moglie di Ferdinando II; vedi anche la nota 1 
a p. 927 4. minimi corpicelli: atomi. 5.sentimenti: sensi. 
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cosa si vede cogli occhi: comincia a poterci essere della fallacia. 
Questa cosa si sente bisbigliare: c’è il caso di frantendere. Questa 
cosa si comincia a assaporare: siamo indietro assai. Questa cosa si 
subodora: non se ne può saper manco. 

Diranno 1 filosofi (che in questo caso vuol dire l’istesso che i 
barbari)" che qui non c’è altro mistero se non che negli uomini 
l'organo che serve all’odorato è il più imperfetto di tutti gli altri; 
e che ne’ cani, ne’ gatti, nelle volpi e negli orsi, forse e senza forse, 
sarà più perfetto di quei del tatto, del sapore, della vista, e in taluno 
dell’istesso udito. Di questo in parte io ne vo d’accordo, essendo 
verissimo che quelle due laminette cartillaginose, che abbiamo 
fitte per punta di qua e di là nel naso, alle radici dell'osso cribroso,” 
nella tunica che investe le quali pare che resti convinto? formarsi 
il senso dell’odorato, in agguaglio di quei laberinti di voluminose 
spugnosità che riempiono tutta la doppia tuba* del muso de’ pre- 
detti animali, sono un istrumento così semplice che io ne disgrado 
il colascione, in concorrenza dell’arpa doppia e della lira arcivio- 
lata.5 Il loro organo è un giacchio* che rasciuga tutto un vivaio, 
non entrando nell'apertura delle loro narici atomo odorifero” che 
non appanni a qualche filamento nervoso e quivi non si renda 
sensibile; laddove il nostro è poco più d’un amo che né pure sferza 
la corrente del fiume, ma che sempre fisso nell’istesso luogo, non 
piglia che quel miserabil pesce che per disgrazia s’abbatte a passare 


1. Sono i filosofi che parlano di perfetto e di imperfetto nel senso aristotelico, 
a cui il filosofo ‘‘nuovo”’ non risparmia galileiane frecciate. 2. osso cribroso: 
l’etmoide, chiamato cribroso perché una delle due lamine da cui è costituito 
(quella orizzontale, detta appunto cribrosa) è crivellata di fori attraverso i 
quali passano i nervi olfattivi. 3. pare... convinto: pare che sia dimostra- 
to. 4. doppia tuba: le fosse nasali. 5.che io ne disgrado... arciviolata: 
che io credo vi sia minor differenza tra uno strumento semplice come il 
colascione (liuto a due o tre corde, con sedici tasti, dal suono rauco) e 
l’arpa doppia (con duplice fila di corde) e la lira arciviolata (la ‘’lira da 
gamba” secentesca, con dodici corde). 6. giacchio: rete da pesca, piom- 
bata al perimetro, che viene lanciata in acqua aperta ad ombrello e, giunta 
sul fondo, chiusa tirando la corda che la circonda. ‘7. atomo odorifero: 
quello che, secondo la teoria gassendista, si stacca dai corpi odorosi e, con 
metafora venatoria, ‘‘si appanna” (rimane impigliato nel ‘‘panno” della 
rete centrale di una ragna) ai filamenti nervosi dell’organo dell’olfatto, pro- 
ducendo così la sensazione. Ma cfr. P. GassENDI Opera omnia, curante N. 
Averanio, cit., I, pp. 361-3 (Syntagma philosophicum, Physicae sectio prima, 
lib. vi De qualitatibus rerum, cap. 1x De sapore et odore) e 11, pp. 311-4 
(Physicae sectio tertia, membrum posterius, lib. vit De sensibus speciatim, 
cap. III De olfactu et olfactione). 
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per l’istesso filo dove quello sta teso. Tuttavia osservo che il senso 
o, a parlare più propriamente, che il discernimento dell’odorato, 
si raffina e si perfeziona anche independentemente dall’organo, 
cosa che non succede, almeno così regolarmente, del giudizio degli 
altri sensi. Se io averò cattiva vista, se io non averò orecchio, se 
io averò la punta delle dita callose, io potrò sbirciare, potrò andare 
alla scuola della musica, potrò durare a stropicciare gli anni, io ci 
vedrò, io stuonerò, io mi confonderò sempre a un modo. E come 
sarebbe egli altrimenti, se quegli organi sono fatti così? Perché 
una campana di piombo' duri a stillare dieci anni, non imparerà 
mai a farmi quelle separazioni che mi farà un bagno,” che mi farà 
un tamburlano,3 che mi farà una serpe.* 

Questo che io dico è tanto vero che, se voi ci farete riflessione, 
troverete esser pochissimi quelli che hanno un buon gusto natu- 
rale negli odori. Potranno bene avere un odorato finissimo, e 
questo tanto nel buono che nel cattivo, ma altro è il finissimo, altro 
è il delicato. Il buon naso è come l'oratore: si fa. Il buon orecchio 
è come il poeta: nasce.5 Vedete a Pratolino® quanti lacchè, a Vene- 
zia quanti barcaioli, portano via di peso dall’Opera arie difficilis- 
sime, e le vanno canterellando per le strade e pe’ canali senza 
scattare una nota. L’arie dell’odorato non si pigliano coll’istessa 
felicità. Io medesimo tornato di Spagna colla frenesia in capo degli 
odori, e con una libreria” di ricette, e dell’Infanta Isabella® e del 
cardinal di Moncada? e di tant’altri signori e dame spagnuole e 


1. campana di piombo: il vecchio alambicco degli alchimisti. 2. bagno o 
bagno secco: vaso contenente rena o carboni roventi usato per distillare. 
3. tamburlano: alambicco metallico per distillazioni. 4. serpe o serpentina 
è la canna a più ritorte impiegata per la distillazione ‘‘frazionata”. 5. ora- 
tore ...poeta: nasce: calco dell’adagio latino poèta nascitur, orator fit. 
6. Pratolino: località vicina a Firenze dove era la famosa villa medicea fatta 
costruire da Francesco I al Buontalenti; cfr. G. IMBERT, La villa medicea di 
Pratolino secondo i viaggiatori francesi e i poeti, nel volume Francesco Redi, 
l’uomo, Milano-Roma-Napoli, Società Ed. Dante Alighieri, 1925, pp. 123 
sgg. 7. libreria: qui nel senso di vasta raccolta. 8. La figlia di Filippo IV 
di Spagna, /sabella d’Absburgo-Austria, definita dal Magalotti «grandis- 
sima maestra d’odori»; ma cfr. Lettere sopra i buccheri, ecc., cit., p. 71. 
9. Luigi Guglielmo Moncada d'Aragona dei duchi di Montalto (1613- 
1673), nobile siciliano, nominato viceré da Filippo IV e destinato al governo 
della Sicilia e della Sardegna. Grande di Spagna (grazie a fortunati matri- 
moni, prima con la figlia del duca di Alcalà, poi con Caterina Moncada), 
morì a Madrid, dopo essere stato nominato cardinale diacono da Alessan- 
dro VII (1664). Magalotti lo definisce «gran genio tutelare degli odori» 
(nelle Lettere sopra i buccheri, cit., pp. 72 sgg.) e più tardi, in una lettera a 
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portughesi, e che veniva alla vostra scuola e del cavalier Saraci- 
nelli, vi ricorderete che da principio ogni cosa mi pareva buona, e 
voi altri a guardarmi in viso e ridervi della mia semplicità. Final- 
mente dàgli oggi, dàgli domani, un giorno (me ne ricorderò sem- 
pre) mi faceste sentire certa mantechiglia' di zibetto* da bollire 
sul fuoco. L'odore era ricchissimo e da farci stare ognuno che al- 
loggiasse alla prima osteria, come credevate che c’avessi a stare 
ancor io. Pure, fosse caso o sapere, dissi che mi pareva una gran 
cosa, ma che tra tante buone cose mi pareva di sentire un non so 
che di mela cotta. Non si può dire l’applauso e il viva che gridaste 
al giovane scolare, e non mi sovviene se foste voi o il Saracinelli 
che disse queste formali parole: «Orsù, che costui comincia a 
mettere i denti». Questo medesimo ho io poi riconosciuto in tutti 
i miei servitori che ho tirato innanzi per questo mestiero: gente 
che, come dice Teofrasto,* non faceva differenza dal timo e la 
maiorana a i magisteri* i più misteriosi, ridursi appoco appoco a 
ritrovare il pelo nell'uovo alle conce le più delicate, a manipolare, 
a inventare, a alterare, a rinvenire e indovinare, a forza di fiuto, 
non dico i tre mattadori® di profumeria, l’ambra, il mustio e il 
zibetto, che a questo ci vuol poco, ma e fiori e agrumi e radiche 
ed erbe e pali d’aquila” e zidre8 e ciaccherandà® e calambucchi'° e 


Leone Strozzi (1696), descrive la passione morbosa del nobile che asi fa- 
ceva fare cristeri d’acque e di fiori senza sale, per ritenerli tutto il giorno in 
corpo. Vedete se il luogo può essere più ghiotto [.. .]» 1. mantechiglia: 
unguento odoroso o manteca, al diminutivo (spagnolo manteguilla). 2. zi- 
betto: sostanza butirrosa (in arabo zabad: ‘schiuma”), secreta da una 
ghiandola della viverra d’Africa, usata nel Seicento come profumo per 
il suo intenso aroma di muschio. 3. da farci stare ...osteria: da trarre 
in inganno chi si accontentasse della prima apparenza delle cose (come 
chi si fida ad alloggiare nella prima osteria che gli capita). 4. come dice 
Teofrasto: cfr. Historia plantarum, vi, vil, 2-4. Su Teofrasto vedi la nota 
2 a p. 62. Ss. magisteri: il termine è utilizzato nell’accezione chimico- 
alchemica di composti o ‘‘precipitati’’ a cui si attribuiva una particolare 
virtù, per alludere al profumo più quintessenziato. 6.7 tre mattadori: 
i tre profumi principali (i ‘‘mattatori’’ diremmo anche noi) con un 
ispanismo che però viene dal gioco dell’kRombre dove i mattadori sono 
i tre principali trionfi (spadiglio, basto, e maniglio). 7.pali d’aquila: 
il palo d’aquila (portoghese pao d'aguila) è una varietà d’aloè del tipo 
orientale (in spagnolo a/oè chino), molto profumata. 8. zidre: la zidra, 
come commenta M, Praz, è identificabile con l’Funiperus barbadensts 
(una specie di ginepro). 9. ciaccherandà: legno pregiato e profumato 
dell'America tropicale (spagnolo chacarandà). 10. calambucchi: il calam- 
bucco o calamabac (dal malese Ralambaq attraverso il portoghese) è il 
legno di aloè. Ne parla il Carletti nel suo Viaggio intorno al mondo, ed. 
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aloè' e nisi* e gomme? e rage* e tracantidi5 e balsami e anìmi” e 
quinquine? e boli* e buccheri? e quanti altri 


Nomi da fare spiritare i cani, 
da fare sbigottire un cimitero!° 


si trovano nelle addizioni del nuovo Vocabolario dell’Accademia 
degli Odoristi cavalieri, sotto la protezione del genio tutelare della 
svogliatura!! del secolo. Ora qui vorrei che mi dicessero i signori 
filosofi come, non avendo costoro mutato naso, né in conseguenza 
sensorio,” abbiano mutato senso e discernimento. Che se a sorte 
rispondessero potersi dire che abbiano mutato naso benissimo, 
mercé che col tanto stuzzicare e ristuzzicare quelle fila e quelle 
papille nervose, delle quali è tutta come trapuntata e fiocchettata 


cit., p. 140. Sulle vicende di questo legno, usato dai khan tartari per co- 
struire «stanze profumate», e dai Portoghesi per ebanisterie, vedi I. H. 
BURKILL, A Dictionary of the Economic Products of the Malay Peninsula, 
London 1935, e J. INNES MILLER, Roma e la via delle spezie, Torino, Ei- 
naudi, 1974, pp. 40 sgg. 1. aloè: pianta delle Liliacee, dal caratteristico 
profumo, il cui succo era utilizzato dalla farmacopea secentesca come eu- 
peptico e purgante. 2. nisi: «la nisi (Nyssa) è un albero orientale» (M. 
Praz); anche il Bellini, nella sua Bucchereide (ed. cit., p. 120} parla di una 
aràdica misi della China». 3. gomme: resine odorose. 4.rage: resine (di 
pino). 5. tracantidi: adragante, dragante: gomma resinosa. 6. animi: 
anime (spagnolo anime) è il nome generico dato a varie resine. Ne parla 
Filippo Corsini, nella sua traduzione della Istoria della conquista del Messi- 
co [. . .] scritta in castigliano da don ANTONIO DE SoLis, Firenze, Per G. F. 
Cecchi, 1699. 7. quinquine: la quina quina o china china, pianta delle 
Rubiacee la cui corteccia ha proprietà medicamentose. È ricordata anche 
dal Redi e dal Cestoni, che le dedicò un famoso saggio. 8. boli: qui nel 
significato generico di argille odorose. 9. buccheri: il bucchero (spagnolo 
bticaro, portoghese picaro) è una terra profumata argillosa. Provenienti 
dalla Spagna, dal Portogallo e anche dal Messico i buccheri (in “boli” o 
in vasetti) divennero di moda nel Seicento. Ad essi Magalotti dedicò le sue 
Lettere sopra î buccheri e il Bellini il poemetto satirico La Bucchereide; 
cfr. C. MicHaELIS DE VASCONCELLOS, Algunas palavras a respeito de pucaros 
de Portugal, in «Bulletin hispanique », vii (1905), pp. 140-6, e T. PocGi 
SALANI, La moda de los biicaros en Europa y Lorenzo Magalotti, in «Bole- 
tin del Instituto de investigaciones bibliogràficas», vitti (Mexico 1972). 
10. Versi di un capitolo del Berni (vedi la nota 5 a p. 288), Ne/ tempo che 
fu fatto papa Adriano, il cui testo è: «Nomi da fare sbigottire un cane / 
da fare spiritare un cimitero»; ma già il Redi aveva manipolato i versi 
sfruttando i «Nomi da fare spiritare i cani» nella sua polemica contro l’a- 
strusa terminologia medica (Opere, Milano, Soc. Tip. de’ classici italiani, 
1809-1811, IX, p. 308). 11.svogliatura: parola diventata celebre, per in- 
dicare una morbida, raffinata stanchezza intellettuale; ma cfr. C. CaLca- 
TERRA, // Parnaso in rivolta, Bologna, il Mulino, 1961. 12. sensorio: siste- 
ma nervoso che porta gli stimoli dalla periferia ai centri nervosi. 
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la tunica del sensorio, queste s’affilano, come fa il rasoio sulla 
ruota; rispondo che averebbe a succedere tutto il contrario, come 
in effetto succede, mostrando l’esperienza che da questo contino- 
vato stuzzicamento del sensibile tanto il naso quanto il palato 
a lung'andare fanno piuttosto il callo e inottusiscono, che però in 
Francia, come un cuoco passa i quarant'anni, un delicato mangia- 
tore se ne impaccerà' sempre malvolentieri; onde è che a questa 
sorta d'’uffiziali, quando si trovano riformati e cercano di tentar 
nuova piazza, torna sempre bene l’andare a rilente ad allegare 
diecine d’anni di servizio, per non tirarsi addosso quella famosa 
risposta consolatoria che dette il vecchio duca di Lorena a quel 
povero capitano di dragoni che gli chiedeva avanzamento, trovan- 
dosi d’aver già servito 12 anni in quel posto. «Dodici anni?» ri- 
spose il duca: «bisogna che siate un gran poltrone; un buon capi- 
tano di dragoni, che voglia fare il debito suo, s'ha a far ammazzare, 
a dir tardi, alla seconda campagna; innanzi che avanzarvi di posto, 
mi verrebbe voglia di farvi impiccare; levatemivi d’avanti». E 
poi se questo lungo stuzzicamento raffina, come può egli stare 
con questa somma raffinatura quella somma facilità, così familiare 
solamente a i maestri grandi, di confondersi da un odore a un 
altro, per esempio dalla ginestra al fior d’arancio ? E all’incontro, 
con questa somma facilità a confondersi come può egli stare quel- 
la infallibilità, colla quale altre volte si giudica, e quella scienza così 
perfetta, colla quale sempre s’inventa, s’assortisce, si crea ?° 
Credetemi, cavaliere, che per ritrovare la cifra di questo mi- 
stero bisogna salire alto assai, e andar più su del mondo platonico.* 
Mi passava per la mente se a sorte patendo* l’anima in tutti gli al- 
tri sensi, ella agisse solamente in quello dell’odorato, permodoché, 
facendo tutti gli altri sensi sentire all'anima quello che essi rice- 


I. sene impaccerà: nel senso che “lo assumerà” al suo servizio. 2, E pot... 
crea ?: comincia a svelarsi la ‘‘cifra’”’ del discorso magalottiano: se tutto di- 
pende dall’esperienza sensoriale, come si spiega l’errore nonostante l’espe- 
rienza? E viceversa, come si spiega la sicurezza del giùdizio, nonostante 
l'incertezza della sensazione? 3. per ritrovare. ..platonico: Magalotti non 
potrebbe svelare più chiaramente di così il più che ‘‘platonismo’’ di una 
teoria scientifica (l’atomismo democriteo-gassendiano) che era in grado di 
spiegare i fenomeni in termini di processi microfisici elementari: suscetti- 
bili quindi di essere rappresentati matematicamente, ma non di venir co- 
nosciuti mediante osservazione diretta. Cfr. T.. GREGORY, Scetticismo ed 
empirismo. Studio su Gassendi, Bari, Laterza, 1961, e O. R. BLOCH, La phi- 
losophie de Gassendi, La Haye, M. Nijhoff, 1971. 4. patendo: restando 
passiva (in senso tecnico-filosofico). 
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vono dagli oggetti esterni, qui fosse l’anima che facesse sentire a 
i sensi quello che, independentemente dagli oggetti esterni, ella 
medesima elice' a forza d’immaginare da’ tesori delle proprie per- 
fezioni. Intendetemi bene. Io non dico che questa operazione si 
faccia in tutti e sempre: e che quando un barbaro, e anche noi 
medesimi, talora per mortificarci, ci accostiamo al naso una rosa, 
sia l’anima quella che influisce nel senso, e non il senso nell’ani- 
ma. In questo caso il negozio cammina per la via ordinaria, e vuol 
esser gran fatto? che si pigli errore. Anzi questo è il vantaggio che 
hanno sopra di noi i nostri avversari, i quali odorando da bracchi, 
né vagando punto coll’immaginativa di là da quelle impressioni 
materialacce che ricevono dagli effluvi dell’oggetto, non errano 
perché non sanno, giusto come quei buoni per temperamento, che 
fanno il bene perché non sanno fare il male. Per rendersi capace 
di quell’occulto rigiro e di quelle mistiche interne trasmigrazioni 
dell’anima,3 revelantesi al senso sotto diverse arbitrarie specie d’o- 
dore, che spesse volte 


è quello che fallir chiaman gli sciocchi,4 


ci vuol altro che intendersi dell’acqua rosa e della nepitella.5 Altre 
conserve,° altri erari? ci vogliono in testa, altro studio, altra intel- 
ligenza di materiali, di dosi, di combinazioni. Vuol essere espe- 
rienza di sentire, vuol esser pratica di manipolare, vuol esser abito 
acquistato da’ replicati errori e da’ replicati disinganni,® ci vuol 
esser un’immersione, un inzuppamento, un’ubriachezza di fanta- 
sia tenuta gli anni e gli anni come a rinvenire in un continuo bagno 
ideale dell’infinite specie odorose, dal quale sollevandosi poi talora 
questa fantasia tutta grondante e satolla, asperga (per così dire) 
e profumi l’anima d’evaporazioni, così depurate d’ogni tintura di 
materia che, arrivando alla mente in qualità d’un puro suffumigio 


1. elice: trae, deduce. 2.vuol...fatto: è caso raro. 3. quelle mistiche 
+ «. anima: il passo rivela il lettore di sant'Agostino e di Juan de la Cruz. 
4. Dai Trionfi del Petrarca, Triumphus Mortis, 1, 171: «era quel che mo- 
rir chiaman gli sciocchi». 5. nepitella: pianta delle Labiate (Satureia ca- 
lamintha) molto diffusa. 6.conserve: riserve intellettuali. 7. erari: o 
“archivi d’intelligenza’’, con metafora comune agli scrittori secenteschi. 
8. Vuol essere...disinganni: si apre, con la parafrasi dello slogan del 
Cimento, un discorso in cui l’esperienza (la sensata esperienza galileiana) 
si subordina alla certa dimostrazione e non serve «altrimenti che d’un certo 
invito all'anima», 
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spirituale, l’invasi d’una soavità così univoca che, abolita ogni 
moltiplicità, senta tutto in un solo, e quel solo in sé stessa, come 
vuole e quando vuole, independentemente da qualunque esterna 
applicazione d'odori corporei; i quali, quando l’anima è in que- 
sta disposizione, non operano più come odori, rimanendo assorti* 
o più propriamente ecclissati in quell’abisso di luce odorosa, e 
allora non servono altrimenti che d’un certo invito all’anima per 
avviarsi alla volta dell’organo, colle sue emanazioni, nella pienezza 
delle quali quel miserabile odore esterno non rimane più discer- 
nibile di quel che la dolcezza dell’acqua d’un povero gemitivo? 
rimanga discernibile dopo confusa e assorbita nelle maree dell’o- 
ceano. Che però in questo caso il presentare alle narici un pezzo 
d’ambra grigia, o un che io non dissi,* sto per dire è la medesima. 
In questi stati non s’odora altro col naso che quello che s'ha nella 
mente,* come in certi altri non si vede altro con gli occhi che 
quello che s’ha nel cuore; così il povero nostro messer Francesco” 


Ove porge ombra un pino alto ed un colle 
talor s'arresta, e pur nel primo sasso 
disegna colla mente il suo bel viso. 


E poco dopo: 


in tante parti si bella la vede 

che se l’error durasse altro non chiede. 
E l’ha più volte (or chi fia che gliel creda) 
nell’acqua chiara e sopra l’erba verde 
veduta viva, e nel troncon d’un faggio, 
e’n bianca nube sì fatta che Leda 
avria ben detto che sua figlia perde, 
come stella che *l sol copre col raggio. 
E quanto in più selvaggio 

loco ei si trova, e în più deserto lido, 
tanto più bella il suo pensier l’adombra. 


1. assorti: assorbiti. 2. gemitivo: trasudamento, stillicidio di acqua. 3. un 
che îo non dissi: è contrapposto al profumo dell’ambra grigia il miasma 
di qualcosa che il Magalotti, per riguardo verbale, non nomina. 4. non 
s’odora...mente: il rapporto fra ‘‘ragione’”’ e ‘“sensi’”’ si risolve chiara- 
mente a favore della prima. 5. messer Francesco: ancora il Petrarca, Di 
pensier in pensier (Rime, CXxIX, 27-9 e 38-48) con trasposizione dei versi 
dalla prima alla terza persona e nella lezione propria della tradizione a 
stampa secentesca. 
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Dove notate che dalla durezza e ruvidezza della scorza d’un fag- 
gio, alla delicatezza e morbidezza del viso d’una donna, a mio 
credere, ci averebbe a essere un tantino più di differenza che non 
è dall’odore della vainiglia all’odore della cipolla. Ora se gli occhi 
trovano la via di vedere il viso nel faggio, molto più canonicamente' 
poté il vostro povero naso quella sera, che il Priore non vi perdo- 
nerà sinché ei vive, veder la vainiglia nella cipolla. Quell’appres- 
sare al naso un odore, fate vostro conto, non è altro che lo strofi- 
nare che si fa all’ambra e alle gioie trasparenti per eccitare gli 
effluvi della virtù elettrica,” la quale, una volta che è messa in 
moto e venuta alle bocchette de’ pori, tira indifferentemente tutto 
quello che ella trova, senza discernere se è paglia, o carta, o pol- 
vere, o fili di seta o di lana. Ma essendo finalmente il naso un 
succìno vivo e sensitivo, qualche minima differenza di senso bi- 
sogna pure che vi s'imprima dalla varia mistione dell’odore interno 
e dell’esterno. Se l’interno è niente niente copioso, studi il senso 
quanto ei vuole, non l’indovinerà mai. Se poi è tanto scarso ch’ei 
ritenga qualche minima proporzione coll’esterno, potrà darsi caso 
che lo raffiguri o, per dir meglio, che l’indovini, poiché, per iscarso 
che sia l’interno, come ricchissimo di natura lo copre tanto che il 
ritrovargli quel poco di lega, che vi si mescola dell’esterno, sarà 
sempre più fortuna che altro; ma questo giudizio è tutto del senso, 
e non punto dell’anima la quale non sente mai altro che sé stessa: 


ma ella s’è beata, e ciò non ode.4 


Così quello che potrebbe dirsi e sarebbe sbaglio e errore pe’ bar- 
bari, in noi non è altro che un accerto che trascende le vie ordina- 
rie del senso e, sto per dire, i principii elementari della ragione: 
giusto come per sentimento d’un grandissimo uomo, quello che 
negli uomini volgari si chiama delirio, negli eroi non è altro che 
una pienissima libertà nella quale l’anima, distesa in una totale 
espansione, forma dell’impetuosità de’ propri sentimenti, o movi- 
menti, quella virtù sovrumana che, senza riconoscere i giudizi, 
rapisce la nostra ammirazione.” 


I. canonicamente: regolarmente, giustamente. 2. effluvî . . . elettrica: il fe- 
nomeno dell’odorato è avvicinato a quello dell’elettricità o del magne- 
tismo, di cui Magalotti stesso offre altrove (Lettere familiari, qui sopra, a 
p. 907) una spiegazione basata sulla «dottrina degli atomi». 3.un suc- 
cino ...sensitivo: un organo vivo e sensitivo come l’elettro (lat. succinum). 
4. Dante, Inf., VII, 94. 5.per sentimento . .. ammirazione: potrebbe trat- 
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Questo lavoro intellettuale non si fa già colle specie degli altri 
sensi. Io so bene che quando un compositore di musica sta al ta- 
volino scrivendo le note sulla sua cartella, ha nel capo tutto il 
frastuono d’un’orchestra; ma abbiavi tutto quello che si pare, 
ci sentirà tutti quelli strumenti per quello che sono: il buonaccor- 
do per buonaccordo,' il liuto per liuto, i violini per violini, e va 
discorrendo:* e l’istesso chi gode con gli occhi della ricchezza, 
della vaghezza, della varietà, della magnificenza d’un spettacolo. 
Dante, come osserva il nostro Assessore, ha detto di gran cose e 
ha descritto di gran cose; ma l’incognito indistinto* non gli è sov- 
venuto di dirlo, né verisimilmente ha creduto di poterlo dire, se 
non degli odori. Forse insino a un certo segno si potrebbe dire 
anche de’ sapori, non per dependenza del palato, ma per la vi- 
cinanza, per l’affinità e per la correlazione che hanno col naso. 

Cavaliere, noi abbiamo un gran vantaggio sopra il volgo de gli 
uomini grandi; sappiamolo conoscere, sappiamocelo godere, sap- 
piamocelo conservare. Non ci curiamo già di farne una vana osten- 
tazione. Gl’ignoranti hanno questo di comune con gli empi, quan- 
do sono nel profondo, disprezzano. Per questa ragione ho insino 
pensato di metter tutta questa lettera in cifra, per tenerla al co- 
perto di tutti quei sinistri che ella potesse incorrere di qui a 
Arcetri.5 Considerate che nel mondo, in oggi, sono pochi quelli 
che fossero capaci d’approfondarne e di rinvenirne i misteri. In 
Firenze, da alcuni pochissimi in fuori, che più rispettosamente 
s’esprimono col silenzio” che col nominarli, rimanghiamo voi ed 


tarsi di idea platonica (qualcosa di affine si legge nello Zone); la libera 
espansione dell’anima eroica è sostenuta nel mondo antico da Talete, 
da Pitagora, da Platone e dagli Stoici (come informa lo pseudo-Plutar- 
co del De placitis philosophorum, lib. 1, cap. vIIl De geniis et heroibus). 
1. buonaccordo: l’arpicordo, antenato del clavicembalo. 2. va discorren- 
do: «locuzione che vale eccetera», come vide il Praz (Lettere sopra î 
buccheri, cit., p. 316, nota 2) rimproverando la correzione via discor- 
rendo del Montano. 3. Assessore: vedi la nota 5 a p. 928. 4. /’inco- 
gnito indistinto: Dante, Purg., vit, 79-81: «Non avea pur natura ivi di- 
pinto, / ma di soavità di mille odori / vi facea uno incognito indistinto ». 
Magalotti sottolinea, attraverso la citazione dantesca, l’ineffabilità della 
percezione olfattiva in rapporto alla sua natura ‘intellettuale’. 5. Non 
ci curiamo ... Arcetri: un invito alla prudenza e una chiara allusione 
alla sventura di Galileo, ricordato nel confino di Arcetri, che giustificano 
la scrittura in cifra della lettera. 6.sono pochi...misteri: veramente 
pochi sono stati coloro che hanno individuato nella brillante prosa maga- 
lottiana il pericoloso, occultato, nucleo filosofico. 7. alcuni... silenzio: 
ancora una frase che chiarisce il clima di sospetto e di timore in cui i 
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io, ed alcuni pochi de’ nostri scolari. Tra questi, Martelli," che 
per apertura di mente, per gentilezza di genio e per finezza di 
gusto ha fatto qualche cosa, in virtù della quale, in Pollonia, 
non s'è meno renduto amabile per servitore di dame che stima- 
bile per modello di cavalieri, e che averebbe potuto far molto più; 
l’infingardaggine è un pezzo che gli ha fatto mettere il tetto.* A 
Vitelli, che averebbe avuto talento e un’assai buona volontà, la 
sua prima gioventù spesa nell’armate, e la seconda occupata nel- 
l’assiduità della corte, non gli hanno permesso né il coltivare l’uno, 
né il coltivar l’altra. Pure anche in questo grado egli ha tentato 
e condotto felicemente a fine delle cose alle quali né voi né io 
avevamo mai pensato. Basta dire che quelle pastiglie di barro di 
Guadalachara,* che ci fece sentire quest'inverno, hanno obbligato 
noi a decretargli la statua, e assicurato a lui l'immortalità. Del 
prior Rucellai,5 inalzato da noi, per mera considerazione d’amicizia, 
alla dignità di nostro Assessore, si può dire con ragione quello 
ch’ei dice spesso con altrettanta d’alcuni: 


confonde le due leggi a sé mal note.6 


Egli propriamente non è né greco né barbaro. C’è, non si può 
negare, tutta la capacità di greco, ma c’è ancora tutta l’ignoranza 


filosofi “nuovi” vivono, nella Toscana granducale della seconda metà del 


Seicento. 1. Martelli: vedi la nota 3 a p. 927. 2. gli ha fatto... tetto: 
l’ha fatto smettere di lavorare, di studiare. 3. Il marchese Clemente 
Vitelli (1652-1700), un gentiluomo che militò in Germania al servizio 
dell’imperatore e fu nominato scalco di corte nel 1677. Il Praz ha segnalato 
una dedica a lui della canzonetta La Sorbettiera del Magalotti e versi scher- 
zosi scritti dal Redi per parodiare le sue imprese militari: ma cfr. G. Im- 
BERT, I/ Bacco in Toscana di Francesco Redi e la poesia ditirambica, con 
un'appendice di rime inedite del medesimo. Saggio, Città di Castello, Lapi, 
1890, p.175. 4. pastiglie... Guadalachara: Magalotti ritorna alla scrittura 
‘in cifra”. L'espressione significa, propriamente, boli di bucchero (argilla, 
terra, è barro, in spagnolo) che venivano masticati come medicamento o 
per essere alla moda in fatto di odori. La passione di masticare buccheri 
(i migliori provenivano da Guadalajara in Messico) si diffonde dalla Spa- 
gna — vedi il capitolo del Ricevimento (El estrado) in El dia de fiesta (1654) 
di Juan de Zavaleta — e dilaga in Italia al punto che il Bellini, nella Buc- 
chereide, irrise proprio il barro magalottiano; ma cfr. A. MorEL-FATIO, 
Comer barro, in Mélanges de philologie romane dediés a Carl Wahlund, 
Mîcon, Protat, 1896, pp. 41-9 e, per le fonti antiche, U. ALDROVANDI, 
Musaeum metallicum, Bononiae, Typ. J. B. Ferronii, 1648 (cap. De terra 
figulina et argilla) e L. BELLINI, La Bucchereide, cit., Prefazione e Cicalata 
per servir di Proemio. 5. Rucellai: vedi la nota 5 a p. 928. 6.T. Tasso, 
Ger. lib., 11, 2, 4. 
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di barbaro. L’impegno della sua carica e il continovo maneggio 
de’ nostri affari gli hanno fatta fare quella poca di pratica, che 
coll’aiuto d’una mente, per verità infinita in tutte le cose, lo rende 
anche in questa venerabile più agli altri che a noi; i quali però a 
tempo e luogo ei non lascia di sacrificare al divertimento delle 
conversazioni. E a questo proposito non lascierò di dirvi che vi 
guardiate dal comunicargli questa lettera, poiché avendogli io toc- 
cato così estraiudicialmente' qualche cosa del suo contenuto, per 
vedere dove lo trovava, egli, che non prova la beatitudine di queste 
interne liquefazioni, e che per conseguenza è in impegno di far 
le viste di non crederle né anche in noi, o sia l’invidia o sia la 
disperazione, non poté esser tanto padrone di sé che non mi di- 
cesse con una svergognatissima petulanza che se egli si fosse ab- 
battuto a legger concetti simili, senza saperne l’autore, gli averebbe 
creduti di qualche filosofo che fosse impazzato, e che se io gli 
mettessi mai in carta, egli vorrebbe farci le note. Io però, con 
tutto questo, l’intendo a mio modo, e tengo per fermo che tanto 
manchi dell’aver egli la disistima, che egli fa apparire della dot- 
trina e dell’arte, che anzi sono persuaso che, in difetto di poter 
egli venire in fama col rifiuto d’un imperio, conoscendo forse non 
esserci più degno equivalente di questa scienza, si sia messo sul- 
l’aria di Lepido in volersene far credere «capacem, sed aspernan- 
tem».? C'è qualche dama, e sento ancora qualche cavaliere, anche 
fuori della mostra ristrettissima oligarchia, che debbono andare 
un pezzo in là; ma pensate che si contano col naso.3 Fuori di 
Firenze,* posso .dire d’aver trovato da per tutto una gran medio- 
crità. A Roma ho veduto delle profumerie con degli odori assai, e 
questo è il più discretamente che io possa parlarne. Di là da’ 
monti, o il ricco del paese, senza il delicato del gusto, o lo scher- 
zoso della moda, senza il massiccio dell’arte. Di là dal mare ho 
sentito del buono assai, e tanto più stimabile quanto più la gran 
penuria de’ fiori obbliga a ricavare il gentile dalla povertà dell'er- 
be. Fuori d’Europa, o ignuda barbarie, o barbara munificenza. 


1. estraiudicialmente: un tecnicismo giuridico (‘al di fuori del procedimen- 
to giudiziario'’) per dire, qui, ‘familiarmente’, ‘‘privatamente”’. 2. Cioè 
«degno del comando, ma sprezzante di esso», Tacito, Ann., 1, xl. 3.sÌ 
contano col naso: modo di dire popolare, analogo a contare sulle dita (ma il 
naso è solo uno!). 4. Fuori di Firenze: comincia una rassegna dell’ ‘‘odo- 
rismo” internazionale (ma, fuori ‘‘cifra’’, del clima culturale esistente nei 
vari Paesi). 
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Gli orientali si può dire che patiscono la passione degl’odori come 
un’influenza di quella necessaria corruttela che porta seco la gran- 
dezza e la felicità degl’imperi, non che le vadano incontro per 
libera elezione d’un genio delicato: di qui è che alle corti fanno 
una grande strage d’odori, macellando i materiali più preziosi, 
anzi da carnefici spietati che da manipolatori gentili. Tra l’etichette 
deliziali" della Casa Ottomanna, vi è quella che il Gran Signore 
pigli caffè tre volte il giorno: la mattina a digiuno, subito dopo 
desinare e subito dopo cena: la prima e la seconda puro, la terza 
con una gran dose piuttosto d’ambra inzuccherata che di zucchero 
ambrato, la quale ci mette di sua mano nella chicchera, e se la 
caccia a quel modo giù per la gola, senza dar tempo che il calore 
della bevanda possa avere attuato il godibile dell’odore.3 Voi vedete 
che se non vi è sotto qualche malizia, per lo solo regalo del gusto 
e dell’odorato quella pover’'ambra è tradita. Ibraim, padre e ante- 
cessore di Maometto IV, fu un vero boia dell’ambra.* Negli anni 
del suo imperio, che cominciò l’anno 38 e finì l’anno 47 di questo 
secolo, ne fece una strage così orrenda che un metcal,5 che è la 
quarta parte d’un’oncia, s’arrivò a pagare dodici pezze,® da due 
che si pagava innanzi. Persuaso questo principe che l’ambra fosse 
lo specifico più appropriato, non so se a mitigare o a vincere una 
sua favorita e in parte volontaria malattia,” la masticava a tutto 
pasto dalla mattina alla sera, e succiatone quel primo sugo, subito 
la sputava e si rifaceva da capo. L’istesso voleva che a tempo e 
luogo facessero tutte le sue donne, delle quali fu così perduto® come 


1. etichette deliziali: usanze raffinate. 2. Gran Signore: il Sultano (anche 
Gran Turco), 3. senza... odore: la pratica turca di ingollare il caffè bol- 
lente impediva lo svilupparsi dell’aroma dell’ambra. 4. Ibraim... ambra: 
l’eccentricità di Ibrahi’m, il sultano deposto per inettitudine da una ri- 
volta di spahi di palazzo e sostituito da Mehmet IV (1648-1687) è storica. 
Cfr. V. J. ParRY, L'impero ottomano, dal 1617 al 16.48, in AA.VV., Storia 
del mondo moderno (Cambridge Modern History), Milano, Garzanti, IV, 1971, 
PP. 728 e 749. Il Magalotti era informato sulle ‘cose d’Oriente’’ dopo 
i suoi viaggi nel mondo danubiano e in Ungheria: cfr. L. MAGALOTTI, 
Scritti di corte e di mondo, a cura di E. Falqui, Roma, Colombo, 1945, pp. 
3 sgg. 5. metcal: peso (quarta parte dell’oncia, come precisa Magalotti) 
usato in Oriente e anche a Venezia nel commercio delle perle. 6. pezze: 
moneta per il Levante fatta coniare da Ferdinando Il de’ Medici nel 1665. 
7. specifico . .. malattia: l'’ambra, in Oriente, era considerata pietra puri- 
ficante; si capisce quindi che il sultano la ritenesse rimedio specifico per 
le malattie veneree. 8. donne... perduto: le donne oggetto dell’infatua- 
zione di Ibrahi'm comprendevano la sultana valide (madre del principe 
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il figliuolo della caccia, differenza di geni che diede luogo alla 
pasquinata! 


s e} ess) 


dalisi am Ibrahim 
la 
Js 9) ALS 
ad 
dalisi au Mahammed 


Nella quale, colla sola variazione d’un m in un vaw, s’esprimeva 
l’uno essere impazzato per le donne, l’altro per la caccia, essendo 
appresso a poco come se si dicesse: 


Ibrahim è pazzo della faccia, 
Maometto è pazzo della caccia. 


Ma finalmente infin qui l’ambra è giustiziata per mano di carne- 
fici nati bene assai. Più duro mi pare che abbiano a metterle le 
mani addosso infino gli abitatori delle regioni più salvatiche del- 
l'America Settentrionale, che ci vogliono essi ancora fare i gentili 
e i delicati, raccogliendo quella che non così poca né così medio- 
cre l'Oceano del Nort getta alle spiaggie della Florida, dal Cara- 
vagnal al Capo di Sant'Elena, per servirsene ne’ giorni delle loro 
solennità, delle loro nozze, de’ loro conviti, de’ loro spassi, delle 
loro gale, struggendola a fuoco, a uso di catrame, impiastrando- 
sene il mostaccio, le mani, il petto, e più giù ancora. Che se a 
nazioni così superbe e così brutali valesse la pena di spedire una 
missione di galanteria, e se come sotto Traiano i Romani rinfu- 
sero l'Egitto” coll’abbondanza delle sue proprie ricolte, così sotto 


ereditario), le sultane Rhaseki (mogli che avevano dato un figlio al sultano) 
e le concubine. 1. pasquinata: qui definisce il distico satirico che segue e 
che Magalotti traduce edulcorando l’asprezza dell’originale: am vale in- 
fatti ‘‘vulva’’, in turco. 2. Traiano, e ancor più Adriano, rinfusero l’eco- 
nomia egiziana, seguendo la politica economica dei Flavii e la /ex Mancia- 
na; cfr. M. Rosrovzev, Storia economica e sociale dell’Impero romano, Fi- 
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di noi i Toscani rifondessero la Turchia, la Persia, l’Indie colle 
vendemmie de’ loro balsami, colle pescagioni delle loro ambre e 
colle tagliate de’ loro boschi, aromatizando le moschee e profu- 
mando i serragli coll’anime di quegl’istessi odori de’ quali quegli 
sgraziati barbari s’abbracciavano così abbominevolmente colli sciat- 
tati cadaveri, dite, cavaliere, che stupori, che estasi non'sarebbono 
i loro, che compiacenze, che applausi, che glorie le nostre? Del 
resto dalle corti in fuori, tutto l’Oriente se ne giace in una dispe- 
rata insensibilità, e la Grecia e la Palestina, così famose per la ric- 
chezza e per la suavità degli unguenti, in oggi al pari delle provin- 
cie più barbare son profumate unicamente de’ fetori della schia- 
vitudine. E però torno a dire, tenghiamoci caro e traffichiamoci di 
buona fede il prezioso capitale d’un sì innocente divertimento, e 
sappiamo grado alla natura d’averci dato quel genio che «nobis 
haec otia fecit ».! 


renze, La Nuova Italia, 1973*, pp. 419 sgg. Ma qui, dato il contesto (che 
paragona il comportamento dei Romani a quello dei Toscani, immaginati 
come ‘‘vendemmiatori’’ dei balsami di quei popoli), è detto ironicamente. 
1. Il notissimo emistichio virgiliano, Ecl., 1, 6. 


SOPRA GLI ODORI! 
Al Signor Cavaliere Gio. Batista d’ Ambra. 


LETTERA IX 


Non sapete? una nuova grande! Martelli? non ha più detto uno 
sproposito. L’odore di quell’acqua di fior d’aranci, che alle sere 
passate fu preso per di ginestra, si è poi trovato che era di ginestra 
ginestrissima,* e, quello che è più mirabile, senza che Tonino 
abbia né sbagliato né detto bugia. Io vi racconterò il fatto, del quale, 
di ragione, m’averei a ricordare, perché seguì iersera. 

Erano da me Martelli, Luigi del Riccio? e il Priore,” il quale, 
ripescato non so come l’equivoco delle sere avanti, ce ne faceva 
la guerra, divertendoci egli colla sua galante impertinenza quanto 
noi possiamo aver divertito lui colla nostra balordaggine. In quello 
arriva Vitelli :* presto, una salva reale con palla al signor marchese. 
Vien Tonino, e spara il primo pezzo: « Ginestra»; tutti subito d’ac- 
cordo, greci e barbari:? « Ginestra, ginestra, ginestra ». Io, con tutto 
che mi paresse di non poterne dubitare, dico in ogni modo a 
Tonino che non mi stia a fare il buffone, e se è ginestra veramente? 
Pensate m’ebbero formatamente!° a mangiare. E che altro mi pa- 
reva che ella potesse essere ? E come non sentiva il fiore in carne e 
in ossa, come se fosse ancora sulla pianta? Lasciate pur dire a 
loro. Quell’altro ancora con una faccia invetriata :"! « Illustrissimo sì, 
ginestra». Orsù ginestra sia. Intanto ch’ei seguita lo spruzzolo!* mi 
vien dato d’occhio,'? e mi pare di vederlo ghignare. « Va’, e portami 


1. La lettera (sempre del 1693) completa quella precedente, in significativo 
dittico. La chiave di lettura è quella offerta dal Magalotti stesso in chiusura 
della «cicalata »: «per una buffoneria è troppo, e per una cosa seria è poco ». 
Ma è tutt’altro che ‘‘poco”’ se leggiamo in filigrana, sotto la scrittura bril- 
lante e l'argomento effimero, le idee ‘‘filosofiche’’, tutt'altro che ‘‘morbide’’, 
che fanno del Magalotti una delle teste più forti del secolo. 2. Gio. Ba- 
tista d'Ambra: vedi la nota 2 a p. 927. 3. Martelli: vedi la nota 3 a p. 927. 
4. ginestra ginestrissima: un modulo superlativo, tipico della scrittura col- 
loquiale-espressiva dell’epoca, soprattutto in ambiente toscano e ‘‘cruscan- 
te”. 5. Tonino: come sappiamo dalla lettera precedente, il lacchè ‘‘odori- 
sta”’ di Magalotti. 6. Luigi del Riccio: vedi la nota 2 a p. 928. 7. il Priore: 
vedi la nota 5 a p. 928. 8. Vitelli: vedi la nota 3 a p. 945. 9. greci e bar- 
bari: nell'accezione magalottiana, gli esperti ‘‘odoristi’’ e i “dilettanti di poca 
competenza”. 10. formatamente: veramente, “letteralmente”. 11. faccia 
invetriata: oggi preferiremmo “faccia di bronzo”. 12. spruzzolo: asper- 
sione. 13. mi vien dato d'occhio: mi capita di dare un'occhiata casuale. 
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qua quella boccia». Per farla corta, la boccia era la medesima che 
ci aveva minchionato l’altra sera, con una fondata' della medesima 
acqua di fior d’arancio dell’anno passato, tutta panno” e posatura,* 
come quella che era il fondo dell'ultima passata* d'una storta, 
che però sul principio della stillatura di quest'anno, trovatala gua- 
sta, n’aveva fatto un regalo a Tonino. A odorarla così in massa, 
era un certo incognito indistinto* di poco di buono, ma spruzzata 
diventava o, per dir meglio, faceva diventar quella camera l’istesso 
che farebbe sulla fine di giugno il passar la mattina a levata di 
sole sotto vento a un ginestreto tutto in fiore. 

Eccovi dunque verificate tutte e due le parti del mio paradosso: 
che Martelli non ha più detto uno sproposito, e che Tonino non 
ha sbagliato né detto bugia. Tonino non ha sbagliato né detto 
bugia perché quell’acqua, secondo che egli depose l’altra mattina 
nel suo esame privato,” è veramente uscita dal fior d’arancio. 
Martelli non ha più detto uno sproposito perché quell'acqua, che 
era di fior d'arancio per natura, è diventata di ginestra per ado- 
zione, ma adozione equipollente a natura. In tutto questo acci- 
dente non ci è altro male se non che il naso di Martelli, in cambio 
di servire passivamente alla fantasia, o per dir meglio all'intelletto, 
delirando all’eroica con sua lode, come s’era creduto, ha accertato 
alla barbarica* senza suo biasimo, operando tutto a forza di senso. 
Egli ha sentito quello che era: l’acqua di fior d'arancio è diventata 
di ginestra, ed egli ha riconosciuto la ginestra, e l’istesso abbiamo 
fatto tutti noi altri ancora. 

Del resto qui non c’è gran cosa da speculare, né pe’ filosofi, 
ne pe’ mistici profumati: non c’è altro, se non che nello sciogli- 
mento di quest’acqua di fior d’aranci, alcune delle sue parti più 
volatili sono venute a lavorarsi e forse a ordinarsi di figure simili” 
e con ordine simile a quello delle filigini'° che escono per insensi- 


6 


1. fondata: fondiglio, liquido carico di ‘‘deposito’’. 2. panno: vedi la no- 
ta 4 a p. 928. 3.posatura: deposito. 4. passata: distillazione. 5. in- 
cognito indistinto: espressione dantesca; vedi la nota 4 a p. 944. 6. Ecco- 
vi...paradosso: ecco dimostrate vere tutte e due le affermazioni contrad- 
dittorie. 7. secondo . .. privato: secondo la deposizione resa nel suo inter- 
rogatorio privato (‘in istruttoria”, diremmo noi). 8. alla barbarica: con 
rozza empiria, come fanno gli incompetenti (senza sottomettere ciò che si 
odora col naso all’ ‘‘odorato intellettuale’’). 09./avorarsi... simili: l’espres- 
sione sottende l'idea degli ‘‘atomi’’ che, assumendo una diversa aggrega- 
zione strutturale, producono una diversa entità. 10. filigini: vapori, esa- 
lazioni, 
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bile traspirazione! dalle foglie del fior di ginestra. Il maravigliarsi 
di simili metamorfosi in natura, sarebbe un maravigliarsi che la 
natura fosse quello che ella è: un eterno passaggio d’una cosa in 
un’altra, e di quella in quell’altra, e va discorrendo, e poi rifarsi 
da capo.” Con che in tutte le risoluzioni de’ misti? è indubitato 
che, innanzi che i quadrellit di quel mosaico, che si disfà, piglino 
stato in un nuovo assortimento, non pare che ci sia alcuna repu- 
gnanza perché non possano accidentalmente passare per innume- 
rabili correspettività” fra di loro, in tutto o in parte simili a quelle 
nelle quali talvolta si fermano in altri composti, co’ quali (tanto 
che5 si tratterranno in quello stato passeggiero) si conformeranno 
in tutto ciò che risguarda le dependenze di quelle configurazioni 
similari, sia nell’odore, nel sapore, nel suono, nel tatto, nell’ap- 
parenza. 

Né solamente tra gli stati passeggieri de’ misti, ma tra i fissi”? e 
permanenti, si troveranno di sì fatte simiglianze d’odori in cose 
diversissime. Che cosa è il moscado* delle frutte? Odore di mustio. 
Il mustio nasce dalla corruzione del sangue d’un animale, accolto 
in una postema? fatta ad arte; e il moscado nasce dalla spontanea 
maturazione (che non è poi altro che una tendenza alla corruzione) 
del sangue dell’uve e delle pere. Vedete che differenza da sangue 
a sangue, e pure che simiglianza tra odore e odore. E tanta che se 
insinuerete in un granello d’uva dolce, ma non odorosa, un gra- 
nello di mustio, e ve lo lascerete stare una notte, la mattina non 
lo distinguerete da un granello di moscadello o d’uva seralamanna.”° 


1. insensibile traspirazione: un tecnicismo medico-fisiologico che viene a 
Magalotti da Santorio Santorio (vedi la nota 2 a p. 421), che nel suo De 
statica medicina aveva ‘‘misurato’’ — pesandola con bilancia apposita — la 
«perspiratio insensibilis» del corpo umano. 2.un eterno ...capo: il te- 
ma della metamorfosi universale (caro alla filosofia materialista e ciclica: 
gli alchimisti lo rappresentavano con l’ourobolos, il serpente che si morde la 
coda) tradotto in chiave atomistica. 3.misti: corpi composti da atomi 
diversi, e quindi instabili (con tendenza a mutare stato, per esempio a vo- 
latilizzarsi). 4. quadrelli: tessere. 5. correspettività: relazioni strutturali. 
6. tanto che: fino a che. 7. fissi: corpi la cui struttura si configura come 
(atomisticamente) stabile. 8. moscado: o moscato, significa proprio ‘‘aven- 
te odore di muschio”. Vedi la nota seguente. 9. I/ mustio ... postema: il 
muschio, cioè la secrezione ghiandolare del mosco, un mammifero dell’Asia 
centrale, da cui si estrae il profumo omonimo, si raccoglie in una specie di 
‘‘borsa’’ dell'animale (qui chiamata «postema»). 10. moscadello ... sera- 
lamanna: il moscatello è una varietà di uva moscata bianca; l’uva serala- 
manna è ancora un moscato, detto così da (Mes)ser Alamanno Salviati che 
l’importò dalla Catalogna. 
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Ci può egli esser maggior simiglianza d’odore di quella che è tra ’1 
garofano spezie e il vivolo?! Basti dire che da Firenze in poi, 
dove sempre piacque il raffinare,” in tutto il resto d’Italia questo 
fiore si chiama garofano, e pure uno fa qui e uno alle Molucche,? 
uno sotto la zona temperata, uno sotto la torrida. E la pera para- 
disa* così bella, grossa, gialla, brizzolata di color di ruggine, e 
che sa di fior d’arancio! diremo noi che le siano state medicate le 
barbe con dell'essenza di fior d’arancio, come si dice che fossero 
medicate quelle del pesco venuto velenoso d’Oriente? Io imparai 
a conoscer la pera paradisa a Bona,5 nel giardino dell’Elettore,$ il 
giorno dopo la resa di quella Piazza, il novembre del 1673, e mi 
par gran cosa che abbia a esser sovvenuto l’attentato della profu- 
sione di quest’unguento,” e però mi do ad intendere che se questa 
pera avesse avuto a profumarsi a forza d’essenza di fiori, sarebbe 
stata un pezzo. Una cosa io so di certo: che né il moscadello sa di 
mustio, né il vivolo di garofano, né la pera paradisa, o quell’uva 
bianca di Bertinoro, di fior d’arancio, come l’erba appia sa di 
mela appiola,’ a passarvi sopra leggierissimamente la palma della 
mano. Ora siccome è certo che questa traspira sull’aria della mela 
appiola,'° senza che nessuno si sia mai avvisato di concimar le barbe 
colle scorze di questo pomo, così voglio credere che possano natu- 


1.’/ garofano ...vivolo: il ‘‘chiodo di garofano” e il ‘‘fiore di garofano”. 
2. raffinare: fare distinzioni sottili. 3. Molucche: da questo arcipelago 
asiatico provenivano infatti i migliori tipi di ‘‘chiodi” di garofano: «Li 
garofani sono frutti d’un albero che nasce nell’isole Molucche; li buoni 
vogliono esser pieni, mezzani, ontuosi, odorati et aromatici » (F. D. AUDA, 
Pratica de’ spetiali, Venezia, Appresso li Prodotti, 1696, p. 33). Sulla 
presenza del garofano (Cariophyllus aromaticus) a Firenze fin dal Trecento, 
vedi B. BASILE, s. v. garofano in Enciclopedia dantesca, Roma, Istituto della 
Enciclopedia Italiana, 111, 1971; per gli usi medicinali cfr. J. INNES MILLER, 
Roma e la via delle spezie, Torino, Einaudi, 1974, pp. SO Sgg. 4. paradisa: 
si chiama ‘‘paradiso’’ un frutto (mela, pera, fico) precoce e molto saporito. 
Ss. Bona: Bonn. 6. Elettore: titolo che spettava ai principi e arcivescovi 
della Germania che eleggevano l’imperatore. 7. mi par ...unguento: mi 
sembra strano che si fosse pensato (in quel frangente) a far questo ‘‘mi- 
glioramento”’ al frutto, innaffiandolo con l’essenza di fior d’arancio. Atten- 
tato è qui nel significato giuridico di ‘‘innovazione’’, cioè di cambiamento 
apportato a un bene mediante modifiche che possono ‘migliorarlo’’, o 
meno. 8. Bertinoro: località della Romagna ancor oggi famosa per una 
varietà di moscato. 9. L'erba appia, è, probabilmente, l’appio (latino 
apium); la mela appia o appiola è una varietà di mela invernale, rossa, molto 
delicata. 10. traspira... appiola: emette effiuvi simili a quelli emessi dalla 
mela appiola. 
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ralmente quegli altri traspirare sull’aria del mustio, del garofano, 
del fior d’arancio, senz'essere stati mai alla loro scuola. Ma più 
assai; non venn’egli fatto a me di fare senza pensarlo quell'acqua 
magica di giacinti, dove tanto avevano che fare i giacinti quanto 
ci avevano che fare l'assa fetida' o il bitume ebraico ?* E pure a 
sentirla abbruciare sulla paletta? era cosa da stordire. Maraviglie 
tutte, sorelle carnali di quella che sarebbe che una nuvola, la quale 
contorniata* in forma di figura umana se ne posasse quieta nel 
mezzo dell’aria, combattuta poi e stracciata da’ venti passasse a 
drago, a leone, a albero, a vascello. Quel poco di rarità, che è nel 
caso della nostr’acqua, e che lo rende più scherzoso che conside- 
rabile, si riduce all’essersi abbattuta un’acqua d’odore decrepita 
a morire per una maniera di resoluzione odorosa,5 e odorosa d’una 
fragranza a noi nota: accidente che dà un poco di sfregio al comune 
assioma Corruptio optimi pessima;° se non quanto? qualche zelante 
peripatetico si mettesse a pretender di sostenere per pessimo l’o- 
dore della ginestra, nel qual caso l’averebbe a fare con esso noi. 
Più scherzoso ancora, se non più considerabile, direi che fosse, 
che avendo noi poi iersera fatto schizzare dell’acqua di ginestra, 
stillata dalla ginestra, questa non aveva che fare a mille miglia 
colla verità, che si riconosceva dall’istesso fiore, in quella trasmu- 
tata dal fior d’arancio,* contuttoché a odorare e l'una e l’altra nella 
boccia, quella di ginestra si riconoscesse assai bene per quella 
ch'ell’era, e quella di fior d’arancio, né punto, né poco. Né sola- 
mente nello sbruffo di questa si riconosceva la verità del fior di 
ginestra, quale egli è, ma vi si riconosceva la verità di quello che 
egli averebbe a essere, s’ei fosse depurato da qualche cosa che si 


1. assa fetida: una pianta delle Ombrellifere (Ferula asa foetida) dalla cui 
radice si estrae una gommoresina di odore sgradevole, usata già nell’antica 
farmacopea. 2. bitume ebraico: il bitumen iudaicum dal caratteristico odo- 
re, di cui parlano Plinio e Dioscoride: « Nasce l’elettissimo bitume in Giu- 
dea [. . .]. Né altro è questo bitume che una certa grassezza che nuota sopra 
l’acque [. . .] la quale portata dal vento e dall’onde alle rive, vi si condensa 
e ammassa insieme e fassi tenacissima» (Z/ Dioscoride. Con l’aggionta del 
sesto libro, traduzione e commento di P. A. Mattioli, Vinegia, V. Valgrisi, 
1550, I, p. 127). 3. paletta: piccolo braciere, o padelletta (francese palet- 
te) per bruciare profumi. 4. contorniata: avente il profilo. 5. essersi... 
odorosa: essersi trovata a morire in una forma di evaporazione odorosa. 
6. Detto attribuito dai florilegi secenteschi a Gregorio Magno: «peggiore 
di tutte è la corruzione di ciò che è ottimo». 7. se non quanto: a meno che. 
8. questa . . . arancio: l’acqua distillata dalla ginestra stessa sapeva meno di 
‘ginestra’ dell’acqua distillata dal fior d’arancio. 
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vede che l’imbarazza. Che però, se ci avete badato, quando dian- 
zi ho voluto mettervi sotto il naso la soavità di quella fragranza, 
vi ho detto che pareva d’esser sotto vento a un ginestreto fiorito, 
non nel ginestreto medesimo. Molto meno v’averei detto che pa- 
reva di grufolarsi con tutto il viso in un bacile di fior di ginestra, 
avendo la ginestra in modo molto distinto questa proprietà, che, 
sentita assai da vicino, non par mai possibile che ell'abbia a esser 
quella che si fa poi sentire così di buona grazia da una certa discreta 
lontananza. Or fate conto che in quello spolvero di finissima e 
quasi impalpabile rugiada, che esce dalla siringa,' ella compariva in 
tutta la sua maggior gala, e tanta che il fiore non ci arriva mai. 
Onde si può dire che quell’aspergine” fosse uno di quei ritratti 
aiutati con un'arte così giudiziosa che alle volte vi moverebbero a 
dire che somigliano più del naturale. Il che non è sempre talmente 
iperbole che in qualche modo non possa talvolta essere anche 
verità, potendosi dare il caso che la gagliarda immaginativa del 
pittore finisca di cavar fuori sulla tela certi lineamenti solamente 
abbozzati in un viso, e finisca di spiegare certe fattezze, dirò ran- 
nicchiate, che non si lasciano raffigurare così da tutti gli occhi 
per quello che sono. Un servizio simile può aver fatto all’odore 
della ginestra il ritrattista che l’ha ricavato così di chiaro oscuro, 
con quell’acquerello di fior d’arancio, sciogliendo e spiegando le 
sue fattezze nel ritratto un poco meglio che non si trovano al 
naturale. 

Da questo considerabile teorema direi tuttavia che se ne po- 
tesse dedurre un corollario di qualche conseguenza, ed è: che gli 
oggetti dell’odorato hanno così bene il punto, per così dire, della 
loro prospettiva,3 come quei della vista: tanto potendo tornar male 
il troppo vicino che il troppo lontano, più o meno, secondo la lo- 
ro varia costituzione. Anzi direi di più, che il punto degli occhi 
fosse meno rigoroso di quello del naso, e che in conseguenza il go- 
dibile dell’odorato fosse più limitato, o dichiamo più schizzignoso* 


1. siringa: nebulizzatore. 2. aspergine: aspersione. 3. punto... prospetti- 
ta: proseguendo l'analogia pittorica, il punto ottimale di percezione olfat- 
tiva. Ma il punto di prospettiva che ‘‘migliora’’ la percezione sensoriale è, 
di nuovo, un intervento del soggetto che percepisce sull’oggetto percepito. 
Siamo nella sfera dell’‘‘odorato intellettuale’”’, dell’odorar da greci, e non da 
barbari, o «da bracchi». 4. schizzignoso: difficile a conseguirsi perché 
più facilmente alterabile; vedi più sotto la nota a sdegnosi. 
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del godibile della vista. In un teatro vi sono di molti luoghi an- 
che assai lontani dal punto, da’ quali tutto quello che io scopro 
della scena, almeno a parte a parte, lo raffiguro per quello che è, 
e bisogna bene che la spostatura' dell’occhio sia grande, a voler 
che mi faccia una tal violenza che quello che io veggo arrivi a non 
dilettarmi. Molto meno si può dare il caso che vi sia oggetto tra ’l 
quale e il mio occhio si possa tirare una linea retta, e che io non 
lo vegga, non è vero? Nell'odorato ad uscir del punto si dà in delle 
scene più schiribizzose? assai. Alcune mutano in meglio, altre in 
peggio, altre si fanno invisibili, anche senza mandar giù il prosce- 
nio e senza spegnere i lumi. Le due prime le vedemmo in quello 
che seguì iersera. Quell’acqua di ginestra per trasmutazione, a 
tirarle a fermo? con mettere il naso nella boccia, era un incognito 
indistinto, come già v'ho detto, e di poco di buono; a tirarle per 
aria già avete inteso. Quell’altra di vera ginestra, nella boccia, 
fiore schietto; spruzzolata, un’altra cosa affatto e anche non molto 
buona. Chi vuol conoscere un dappoco, gli faccia accendere il 
lume e il fuoco, dice un trito assioma di famiglia. Appresso di 
noi non è meno corrente un altro di profumeria: chi vuol cono- 
scere gl’ignoranti, dia a fiutar loro pastiglie e guanti.* Vedete certi, 
come veggono abbruciare una pastiglia, in cambio d’uscirne di 
quella camera per tornarvi dopo che l’odore ha preso luogo nel- 
l’aria, andare e cacciar subito il naso sopra quel fumo, e l’istesso 
fare a un guanto, in cambio d’aprirlo gentilmente, investir con 
buon ordine colla bocca,5 alitarvi dentro, e accorrer subito col naso 
a pigliare il ritorno di quel respiro caldo e profumato che se ne 
vien come per canale su per la gola della manopola. Gli oggetti 
degli altri sensi, o non sono così sdegnosi,° per esempio quelli 


I. spostatura: spostamento del punto di vista dal punto della prospettiva. 
2. schiribizzose: bizzarre. 3. tirarle a fermo: metafora venatoria per ‘‘an- 
nusarla quando è ferma”, nella boccia; in contrapposizione con il seguen- 
te tirarle per aria, cioè annusarla quando è vaporizzata. 4.guanti: era 
un uso spagnolesco profumare i guanti con polveri odorose «distese sui 
guanti da dritto », ricorrendo a una manteca di buccheri polverizzati, zi- 
betto e acqua di fior d’arancia «quanto serva a mantener morbida la pa- 
sta» (cfr. Lettere sopra i buccheri, a cura di M. Praz, cit., p. 92). La prepa- 
razione del «guanto» era affidata all’«aiutante di camera», e il Magalotti 
afferma di averla appresa «in Brusselles l’anno ’73». 5. imvestir... boc- 
ca: adattare con cura la bocca nella «manopola». 6. sdegnosi: qui nel si- 
gnificato di ‘‘facilmente alterabili”’ che doveva essere ben noto al Magalotti 
accademico del Cimento, alie prese con termometri ‘sdegnosi», cioè sen- 
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della vista, o dell'udito, che un po’ più qua o un po’ più là non fa 
gran variazione; o sono sdegnosissimi come quelli del gusto e del 
tatto, che per essere nel punto bisogna averci sopra il palato e le 
dita. Di grazia, senza stare a perderci nell’eroico de’ deliri del naso, 
e senza profondarci nel misterioso de’ ratti dell'immaginativa, chi 
non vede, caro cavaliere, che questa singolarità di genio, questa 
delicatezza di mire, quest'umor puntiglioso degli odori, sono la 
ragione chiara, liscia e naturale dell’accidente dell’altra sera? Il 
male è che arrivano a intenderlo quest’altri ancora, e già comin- 
ciano a sfringuellare, e per le anticamere e per le conversazioni, 
lodandoci soprattutto di quella nostra franchezza colla quale a 
dritto o a traverso rendiamo ragione d’ogni cosa," applicandoci 
quei versi del satirico fiorentino :* 


Se alcuno afferma che l’alma svanisce 
al dipartir di questa spoglia frale, 
o l’esser suo mortal costituisce, 

ha letto parimente bene e male 
il testo aristotelico. 


L'Assessore poi il ciel ne liberi, egli cerca, ma non trova di met- 
tere insieme degli spiriti requiores se, non largheggiando la natura 
co’ secoli niente più a eroi nel male che a eroi nel bene, che però 
il poveretto s’ingegna in quello scambio di replicare il suo spirito 
in corpo al terzo e al quarto, mettendo in bocca agli amici di 
quelle satire più velenose, delle quali anzi la vergogna che l’onestà 
lo trattiene dal darsi per autore.3 Il maggior male però, conten- 


sibili, tali da registrare anche una piccola variazione: cfr. Saggi di naturali 
esperienze, Firenze, G. Cocchini, 1667, p.9. 1.4! male...cosa: il male 
è che cominciano a capire anche i ‘‘barbari’’ la vera natura di quell’odorato 
intellettuale che intuisce il vero correggendo la percezione materiale. E 
qui la ‘cifra’ quasi si svela, ché quel ‘‘rendere ragione di ogni cosa”, 
cioè degli ‘‘effetti particolari”, è assioma galileiano, e la frecciata antiari- 
stotelica che segue — nei versi del Soldani, amico di Galileo — conferma l’in- 
dizio. 2.satirico fiorentino: Iacopo Soldani (1579-1641), membro del- 
dell'Accademia fiorentina, amico e corrispondente di Galileo, cultore di 
studi filosofici e scientifici spesso in polemica con la cultura aristotelica. 
Magalotti cita, probabilmente a memoria, versi noti nel milieu dei gali- 
leiani, dato che le Satire del Soldani furono stampate a Firenze solo nel 
1751, presso Albizzini (ma vedi a p. 56 di questa edizione). Sulla storia di 
questi testi vedi U. LIMENTANI, La satira nel Seicento, Milano-Napoli, 
Ricciardi, 1961, specialmente pp. 61 sgg. 3. L'Assessore... autore: il 
Magalotti dice che, poiché la natura crea, ad ogni generazione, pochissimi 
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tatevi che io vi dica, l'avete fatto voi col fargli confidenza della 
mia lettera dell’altro giorno; a ridosso della quale, essendogli bal- 
zata questa palla in mano, di mettere in redicolo la dilucidata 
ineffabilità' di tanti misteri della nostra liturgia, lasciate pur fare 
a lui: né vi dubitate che egli non sappia farsi valere in nostro di- 
savvantaggio il venerabile di quella dignità, colla quale, colpa del- 
la nostra connivenza più che della nostra elezione, questo secondo 
Castruccio,” messosi in potenza da sé, pretende in oggi di ristri- 
gnere tutta la nostra autorità alle sole materie di fatto, riserbando 
a sé solo il decider pettoralmente sopra il quid iurts,3 e tutto questo, 
come sapete, per essergli riuscito due o tre volte con un prospero 
errore di dar nel segno in caso di controversia tra di noi. Intendo 
però che al capitolo delle sue lodi egli abbia dato quartiere, anzi 
ch’ei supplisca del proprio dove gli pare che io sia riuscito o sobrio 
o difettoso; ragione forse per la quale, tenendosi la sua ingegnosa 
ingratitudine per dispensata dal mostrarne gradimento, va di- 
cendo per tutto che io ho preteso di ripigliarlo, per la paura che 
tutti abbiamo di lui.* Quanto poi al resto della lettera, egli mi fa 
grazia di mettere in cielo Empireo l’ingegno, la fantasia, tutto 


uomini che eccellono nel male — tanto pochi quanto sono pochi quelli che 
eccellono nel bene — è difficile che l’Assessore (Luigi Ricasoli Rucellai; 
vedi la nota 5 a p. 928) ne trovi dei peggiori di sé stesso (nequiores se), sì 
che non gli rimane che incarnare il suo spirito in amici che si assumano 
la responsabilità e la paternità delle sue satire. 1. dilucidata ineffabilità: 
un oxymoron significativo: chiarissima (se interpretata alla lettera, c quindi 
facilmente ridicolizzabile) la liturgia degli odori magalottiana; ineffabile, 
indicibile il mistero filosofico sotteso a quei riti. 2. questo secondo Castruc- 
cio: quest'uomo che, novello Castruccio, si è impadronito da solo del 
potere. Castruccio Castracani (Lucca 1281-1328), un trovatello adottato 
dalla nobile famiglia lucchese, diventò signore di Lucca nel 1316, vicario 
imperiale e duca. Vincitore dei Fiorentini (1325), divenne capo incon- 
trastato dei Ghibellini in Toscana. Machiavelli lo aveva assunto a simbolo 
del principe assistito dalla « Fortuna» ne La vita di Castrucciv Castracani 
da Lucca. 3.pretende...iuris: con una serie di metafore giuridiche il 
Magalotti lamenta che, nella controversia con il Rucellai, questi voglia 
riservarsi l’interpretazione giuridica, e quindi la sentenza finale, da ‘‘ora- 
colo” (pettoralmente significa ‘‘oracolarmente’’: il «pettorale del Giudizio» 
era infatti una doppia tasca quadrata, sospesa con catenelle alle spalline 
della veste del gran Sacerdote degli Ebrei, e contenente gli Urim e i Tum- 
min per dare gli oracoli). 4. Intendo ...lui: il Magalotti ha cioè sentito 
dire che il Rucellai, arrivato al paragrafo della lettera contenente le sue 
lodi, si sia messo tranquillo, provvedendo anzi personalmente a integrare 
quelle lodi che, lungi dallo stimolare la sua gratitudine, vengono da lui in- 
terpretate come tentativo di riaccaparrarsi la sua grazia di uomo potente 
e temibile. 
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quello in somma che non ha che far niente col mirabile dell’arte 
e coll’eccellente dell’intelligenza di chi la maneggia, deducendone 
da ultimo questo galantissimo corollario: che io, senza avveder- 
mene, ho fatto in quella lettera una ingenuissima confessione del 
nostro ordinario modo di fare, fondato tutto sulla forza dell’im- 
maginativa, che in sostanza vuol dire sull’opinione;' unico di- 
ritto, sul quale abbiamo usurpato quest’autorità e alzato questo 
nuovo tribunale, misto di filosofico e di voluttuoso, decidendo so- 
vranamente del buono e del cattivo, omni appellatione remota. In 
ordine a che intendo che egli si sia dichiarato, in una conversazio- 
ne, che ogni volta che noi non pretendiamo altro che ideare una 
nuova scienza, o sia una nuova superstizione, per una repubblica 
da formarsi quando che sia negli spazzi immaginari, per quivi 
trionfare sulla docilità di quelle nuove creature, egli si sottoscrive 
e non ha più che dire. A me stanotte è venuto in testa di chiarirlo 
con fargli vedere che, senza uscire del mondo materiale, la scienza 
o (come egli la chiama) la superstizione degli odori, può servire 
di grande scuola di politica e di morale, e che la profumeria è 
almeno così buona a fornire d'’uomini di garbo le conversazioni, e 
forse d’uomini di stato i gabinetti de’ principi, quanto sia creduto 
buono il giuoco degli scacchi a fornir l’armate di generali.* Questo, 
come vedete, è negozio un poco lungo, che però prima di perderci 
maggior tempo di quello che ci ho perduto stanotte, voglio man- 
darvene un saggio, perché me ne dichiate il vostro parere, per poi 
compilare l’istesso sistema e, riuscendomi di condur l’opera, dedi- 
carla al nostro derisore. 

Per farmi dalla prima considerazione messami in testa da quella 
gran variazione, che è capace di far apparire in un odore l’uscir 
del punto di prospettiva l’odore medesimo o l’uscirne i nasi, io 


1. ordinario ... opinione: il procedimento ipotetico-deduttivo privilegiato 
da Magalotti, nell’interpretazione malevola del Rucellai diventava costru- 
zione immaginaria e acritica. 2. decidendo ...remota: sentenziando au- 
toritariamente, senza concedere diritto di appello, cioè di ricorso a un 
giudice di grado superiore. 3. /a scienza... generali: la scienza degli 
odori o profumeria allena alla filosofia, alla politica e alla morale come il 
gioco degli scacchi alla guerra. Ma quale significato abbia questa profume- 
ria diventa chiaro se si pensa alla sua variante, nello stesso paragone, utiliz- 
zata da Magalotti in una delle Lettere familiari sull’atomismo democriteo- 
gassendiano (vedi qui a p. 908): il «giuocolino » degli atomi stava al «gran 
giuoco » della natura come gli scacchi (e la caccia) al gran gioco strategico 
della guerra. 
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andava osservando come in questo mondo non vi è uomo, né così 
grande che non possa esser messo in redicolo, né così debole che 
non possa diventare alla moda. Il conte duca d’Olivares' da gio- 
vanetto studente in Salamanca ebbe de’ lucidi intervalli sulla gran- 
dezza e sulla splendidezza.* Ritornò,* è vero, ma non parve che 
arrivasse mai a consolidarsi perfettamente, se non dopo ch'’ei si 
vide nel favore e nel ministero. Dopo la caduta restò massima 
certa tra i cortigiani che ei non fosse guarito mai della prima 
pazzia che gli prese in Salamanca, solamente che per sua buona 
fortuna fosse stata una sorta di pazzia da poter rimaner come 
stemperata, allungata, anzi pur totalmente assorbita e dissimulata 
nella grandezza del fasto, dell'autorità e de’ modi di spendere, che 
però egli aveva potuto continuare a esser sempre pazzo in confi- 
denza.* Io non dirò che il posto dove si trovò costituito questo 
cervello5 bastasse a farlo apparire per un originale di saviezza; 
dico che non è poco l’averlo salvato, per tutto il tempo ch'ei vi si 
resse, dall’esser riconosciuto per pazzo, come verisimilmente gli 
sarebbe riuscito in ogni altra correspettività,° a i nasi degli osser- 
vatori. Era Ottavio Piccolomini” duca d’Amalfi per ridursi un 
miserabile originale a Malta o a Siena; non aveva altro scampo che 
il diventare luogotenente generale dell’armi dell’imperadore. Ci 
arrivò, e morì grande. Datemelo arrenato in un altro posto subal- 


1. Gaspar de Guzmin, conte-duca di Olivares (1587-1645), grande statista 
e primo ministro di Filippo IV (nel 1621), fu uno degli arbitri della politica 
europea durante la guerra dei Trent'anni, prima di essere costretto alle di- 
missioni nel 1643, a seguito di rivolte in Catalogna e in Portogallo, dovute 
ad errori di amministrazione economica. Sulla sua ascesa e caduta nacque 
tutta una letteratura secentesca (poi riecheggiata nei Promessi sposi man- 
zoniani). 2./ucidi...splendidezza: accessi di megalomania. Gli intervalla 
insaniae sono le brevi fasi di lucidità che interrompono un turbamento 
psichico («per intervalla insaniae» Lucrezio avrebbe scritto il De rerum 
natura), poi passate ad indicare, più che il momentaneo miglioramento, lo 
stato generale di alterazione mentale. «Avere i lucidi intervalli», nella 
tradizione letteraria comico-burlesca, significa avere accessi di pazzia. 
3. Ritornò: tornò in sé. 4. pazzo in confidenza: pazzo in maniera non chia- 
ramente manifesta. 5.s/ posto... cervello: la carica, il ruolo che questo 
cervello si trovò a svolgere. 6.correspettività: condizione, situazione in cui 
uno si trova in rapporto agli altri. 7. Ottavio Piccolomini (1606-1656), 
uno dei più celebri condottieri italiani al servizio dell'Impero, vittorio- 
so sui Francesi a Thionville (1639), in seguito passato sotto la bandiera 
spagnola. Il Magalotti dice che, per il fatto di essersi comportato male 
a Malta e a Siena, non aveva altro scampo che assumere il più alto incari- 
co nell’àmbito della carriera militare. 
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terno, tra il niuno studio e l’incapacità d'ogni altro mestiero che 
quello della guerra, tra la grandezza del cuore e la larghezza della 
mano, lo facevano morir di fame e discreditato. Quegli uomini 
che hanno un talento solo in grande, sono molto pericolosi di 
farla male." Perché, se le cose non rigirano loro in modo da poter 
far giocare quel talento in tutta la sua distesa e da ricavarne tutto 
l’utile e la gloria che conoscono di meritare, secondoché* si tro- 
vano corti in tutto il resto del loro capitale, o vogliono farsi largo 
col mestiero che non sanno, e si rendono redicoli, o con quello 
che non lavora, e si muoiono disperati. 

Veramente certi odori semplici, ma oltre modo pieni, ricchi e 
fumosi, che per rendersi godibili hanno di bisogno di tanti cor- 
rettivi, in oggi, che i gusti sono venuti così delicati, si considerano 
più per medicine che per odori; si stimano più di quello che s’a- 
mino; s’adoprano una volta in cento, più per lusso che per diletto, 
e se ne sta sempre con apprensione. Questa non si può dire che 
sia loro colpa, essendola piuttosto o delle teste deboli, o della 
svogliatura, che vuole lo scherzo, il gentile, la non suggezione e 
anche la non grande spesa. Ma tutto questo non serve a fare che 
non si lascino stare piuttosto ne’ giardini che per le camere, più 
spesso negli studioli che su i tavolini. Poco innanzi la fine del 
congresso di Colonia, il marchese di Grana,3 che era rimaso go- 
vernatore di Bona, venne insieme colla marchesa a stare quattro di 
in quella città, per sentire la compagnia de’ Commedianti Fran- 
zesi, che era buona assai. Una mattina il marchese mi domandò 
se voleva rimanere a desinar da lui; gli domandai chi c’aveva. 
Nominatimegli tutti, dissi di no. «Oh perché, mi disse?» «Perché 
siete tutti soldati; ed io non mi veggo con gusto in conversazione, 
dove so di certo che ognuno m'ha da guardare de haut en bas: per- 
ché contuttoché io vada d’accordo che hanno ragione, in ogni 
modo con vostra licenza la cosa non mi piace». « Voi fate troppo 
onore alla guerra, e troppo a i soldati», rispose Grana. «Che cre- 
dete, come dire che Montecuccoli, Bornonville, Taaffe, Chava- 
gnac,* io, trattiamo più volentieri e stimiamo più un animalaccio 


1. sono molto ...male: rischiano di ridursi a malpartito. 2. secondoché: 
poiché. 3. il marchese di Grana: il governatore di Bonn, Francisco 
Gondola, marqués de la Granja, morto — sembra — nel 1700. Ma cfr. A. 
VALORI, Condottieri e generali del Seicento, Roma, B. C. Tosi, 1943. 
4. Montecuccoli ...Chavagnac: un elenco di ‘‘militari’’ famosi. Raimondo 
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come N. o un frenetico come N. che un galantuomo come voi? 
Si riducono a poche quelle ore della vita di costoro, nelle quali 
agisce la loro virtù: per una dozzina di volte che battono il nemico, 
sono infinite quelle che ammazzano il padrone, gli uguali, gl’infe- 
riori, gli amici». Non diceva male Grana, perché il puro militare è 
una spezie di vivente più incomodo assai del puro legale. Il non 
esser buono, scrive un amico mio, se non a ammazzare degli uo- 
mini, l’essere miglior maestro degli altri in desolare la società ci- 
vile e in distruggere la natura, questo è un esser eccellente in un'ar- 
te molto funesta; a graduarla a virtù ci vogliono di molte cose. 
Che però diceva benissimo il nostro marchese Pier Francesco Vi- 
telli! a uno de’ suoi figliuoli, che da bambino non voleva studiare, 
perché (diceva coll’istinto naturale ereditario della Casa) «come io 
son grande voglio andare alla guerra». « Benissimo, figliuol mio, 
tu vòi andare alla guerra; fa’ conto d’esserci. Ecco una partita di 
nemici: tu monti a cavallo, vai, gli ammazzi. Torni, bravo Vitelli, 
bravo Vitelli; un altro all’arme: vai, ammazzi anche quegli. Fi- 
niti questi per quel giorno non ne vien più. Come vòi tu finir la 
giornata? Ammazzar sempre non si può; e però bisogna dunque 
studiare per poter discorrer di qualche cosa in quell’ore che non 
s'ammazza». Questo pregiudizio” non è solamente della virtù mi- 
litare, tutte le virtù grandi, quando sono sole, riescono gravi, 
odiose e di poco uso, o nessuno. 


Montecuccoli (1609-1680), grande generale italiano al servizio dell'Impero, 
autore degli Aforismi (cfr. E. RAIMONDI, Per le opere di un guerriero, in 
Anatomie secentesche, Pisa, Nistri-Lischi, 1966). Il Magalotti più volte 
scrisse di lui, durante le «legazioni» a Vienna (cfr. L. MAGALOTTI, Scritti 
di corte e di mondo, a cura di E. Falqui, cit., pp. 120 sgg.). - Ambroise- 
Frangois de Bournonville (morto nel 1693, generale, duca e Pari (nel 
1652). — Il conte di Taaffe (o Toaffe, nelle Informazioni su alcuni ufficiali 
dell’esercito imperiale dello stesso Magalotti; cfr. Scritti di corte e di mondo, 
cit., p. 150) è ricordato come «guerriero» nelle Lettere sopra i buccheri 
(ed. cit., p. 147); a lui dedicò una nota anche il Saint-Évremond: cfr. 
CEuvres meslées, Amsterdam, P. Mortier, 1706, vol. vii, Portraits des Offi- 
ciers Généraux de l’ Empereur en 1630, p. 191 (opera tradotta dal Magalotti). — 
Gaspard, conte di Chavagnac (1624-1695), «il più capace uomo assoluta- 
mente che abbiamo, dopo Montecuccoli. Intende tutto. Il campeggiamento 
è il suo forte [.. .]. La sua maggior tara, per aver a servire l’imperatore, 
l’esser nato francese»: così il Magalotti nelle già citate Informazioni del 
16 gennaio 1677. Ma vedi C. Guasti, Lorenzo Magalotti diplomatico, in 
« Giornale storico degli Archivi Toscani», Iv (1860), p.153. 1. Pier Fran- 
cesco Vitelli (1618-1697), il celebre ‘‘generalissimo d’onore"’ del re di Spa- 
gna. 2. pregiudizio: difetto, inconveniente. 
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Si può egli sentire cosa più singolare dell’ambra? E pure sola, 
da vicino e a lung’andare, chi la può soffrire? Non perché noi altri 
abbiamo proscritto le rose e disautorato l’essenze, le rose e l’es- 
senze lasciano d’essere di grandi odori. E perché e il mustio e lo 
zibetto e i gigli e i tuberosi e i caracolli," e tant’altri odoroni, 
sono tra gli odori quello che, tra i colori, il rosso, il giallo, il verde, 
il turchino, che dubbio? questi sono i colori cardinali, quegli gli 
odori. Ma i nasi non vogliono esser da meno degli occhi: gli occhi 
mutano le loro mode ogni giorno; anche i nasi vogliono i loro 
amaranti, i loro grisdelin, i loro grisdeperle, i loro grisdefer,* i loro 
color di principe, e che so io. Il mondo è svogliato, e non si può 
dire che ciò venga da cattiva disposizione, perché la svogliatura 
cresce, e il mondo sta meglio che mai. Chiamiamola una nuova 
moda di sanità, che gli fa fare un gusto migliore in tutte le cose. 
I principi ne’ loro consigli non vogliono più rodrigoni;3 i conqui- 
statori non vogliono più allori; i soldati non vogliono più concioni; 
infino i barcaroli di Venezia non vogliono più recitativi.+ Tutto 
quello che è serietà, sodezza, regolarità nel vestire, nel mobilare, 
nel divertirsi, nel negozio” medesimo, a tutto si dà lo strillo,9 e 
passa per all'antica. Io sono stato sei mesi a un Congresso gene- 
rale di pace,” e me n’andai senza aver avuto la grazia di vedere la 
sala della conferenza, che non so se in tutto quel tempo arrivasse 
ad aprirsi due volte, per riconoscervi, se mal non mi ricordo, colle 
dovute formalità, non so che poteri. Tutto il forte del negozio si 
faceva al giuoco, al ballo, alla caccia, alla commedia, alla con- 
versazione,® e guai a quello sventurato ministro che, colpa d’anni, 


1. Per zibetto vedi la nota 2 a p. 938; i tuberosi sono giacinti tuberosi, del 
genere delle Amarillidacee; il caracollo (Phaseolus caracalia) è un fiore 
dell'America meridionale dal profumo intenso e dai fiori gialli: il nome 
viene dallo spagnolo caraco?, ‘‘chiocciola’’ per la forma dei fiori. 2. grisde- 
lin...grisdefer: grigio-lino o gridellino, grigio-perla, grigio-ferro, fran- 
cesismi acclimatati nella lingua italiana, sull'onda della moda, del Sei e 
Settecento. 3. rodrigoni: nel Seicento, in Spagna, si chiamava rodrigon 
il servo o, in generale, l’uomo che aveva il compito di accompagnare 
una dama: l’equivalente del «bracciere» della nobiltà italiana. Qui evi- 
dentemente significa ‘‘sostenitore’’, “aiuto”, in senso lato. 4. recitati- 
vi: nell'opera in musica, discorso recitato senza frase musicale. 5. ne- 
gozio: commercio, affari. 6.a tutto si dà lo strillo: si trova da ridire su 
tutto; a tutto si dà la baia. 7. Congresso... pace: quello di Colonia del 
1673, che tentò di porre un freno all’espansionismo francese di Luigi 
XIV. 8. Tutto...conversazione: quello di trattare gli aspetti più im- 
portanti e decisivi in occasioni mondane era uso tipico della diplomazia 
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di genio," d’acciacchi o di paragrafi, non si trovava in un tale 
equipaggio.* Non è per questo che chi aveva più cervello e espe- 
rienza, non avesse vantaggio sopra gli altri; ma in pari grado, e 
anche un poco a svantaggio di sapere, io veddi prevaler sempre 
lo sfarzo, la disinvoltura? e la galanteria. In somma negli odori 
vuol esser varietà di conce, negli uomini vuol essere universalità 
di geni. In quelle ci vuole il ricco, in questi il sodo, non ce n'è 
dubbio, ma bisogna allungar l’uno e raggentilir l’altro, altrimenti 
quello invasa* e questo stracca. Voi sapete che a noi altri riesce 
alle volte il far propriamente le nozze co’ funghi.5 Un danaro 
d’ambra nelle nostre mani si fa più onore che, chi potesse vedere, 
non se ne sarà fatto un’oncia in quelle d’Antonio de Cobos e di 
Francesco Vizar, che sono stati de’ primi profumieri di Madrid. 
E per verità, che cosa non s’arriva egli a fare coll’uso, anche sobrio, 
di questo materiale, maneggiato e accompagnato con un poco di 
giudizio. Nell’ambra l'ottimo si fa maggiore, il buono divien mi- 
rabile, grazioso il mediocre, l’indifferente si getta al buono, l’indi- 
sciplinato si morigera, e, delle volte, che il cattivo si corregge. 
C'è egli bestia tale, come il zibetto? E pure con questa alleanza,$ 
vedete quello ch’ei diventa per sé, e quello ch’ei fa diventar quell’al- 
tra. Lavorateci poi su di fiori, e sentite, arbitrate, ghiribizzate con 
erbe, con legni, con boli,” con lacrime,® sto per dire con porche- 
rie, e farete le maraviglie. Ci vuol però quel primo fondamento 
dell’ambra, ma né anche sempre basta da principio rendersi am- 
mirabile per ragione, da ultimo un si mantiene a forza d’armi; 
ognuno ci sta, chi non intende sedotto dalla vostra franchezza, 
chi intende dalla propria immaginazione, e talvolta, come il me- 
dico di Molière «il vous passe aujourdhuy votre saignée afin que 
vous luy passiez demain son émétique ».? « Dichiaratela amaranto, 


secentesca, di cui informa anche Voltaire nel suo Secolo di Luigi XIV. 
I. genio: qui nel senso di ‘‘disposizione’’ o “inclinazione naturale”. 2. non 
.. . equipaggio: qui nel senso figurato di non trovarsi nelle condizioni neces- 
sarie a partecipare a quei trattenimenti mondano-diplomatici. 3. disinvo!- 
tura: qui nel significato peggiorativo, tipico di alcuni prestiti italiani dallo 
spagnolo (desenvoltura), di spregiudicatezza, sfrontatezza, mancanza di ri- 
tegno. 4. invasa: stordisce (perché l'odore è troppo penetrante). 5. n03- 
ze co’ funghi: con poca spesa, perché i funghi ‘‘si trovano” nei boschi 
e quindi non si pagano. 6. questa alleanza: quella dello zibetto con 
l’ambra. 7. boli: vedi la nota 8 a p. 939. 8./acrime: gocce di resina. 
g. II medico in questione è Monsieur Desfonandrès nell’ Amour médecin 
(atto 111, scena 1). Magalotti cita spesso Molière: Les précieuses ridicules, 
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e sarà alla moda», disse pochi anni sono il Contestabile al Principe 
di Belvedere, che non si risolveva a comprare una carrozza di vel- 
luto rosino pel figliuolo sposo, per altro assai buona. Fate un poco 
di letto! a una nuova concia con vantarla per cosa prelibata quat- 
tro giorni innanzi che la mettiate fuora, e non vi dubitate che non 
diventi subito la moda, e che tutti i nostri giovani viaggiatori non 
ve ne chieggano i saggi per mandarne a Bruselles, a Londra, a 
Parigi, a Roma. Dite, cavaliere, c'è mai caso che certa gente in- 
tinga nelle nostre tabacchiere, e che subito che hanno tirato su, 
la loro prima parola non sia «dell’ambra di molta», quando quel 
povero polviglio® non si sarà mai sognato di vederla passar per 
camera. Fate conto che in tutti i mestieri è così. Quando io co- 
minciai a strapazzare il nostro, pigliava tutte le ricette per l’appun- 
to,5 e quando in quelle dell’Infanta Isabella e di d. Florensa de 
Ullhoa,* trovava «quarta de mbar, media onza de Ambar, otro- 
tanto de almiscle, otrotanto de algalia»,5 m’erano tante stilettate 
al cuore, considerando che la mia borsa non ci poteva arrivare. 
Mi ricorderò sempre all’altre di certi coscinetti d’odore, che fatti 
bene i conti s’avvicinavano a 400 pezze da otto. Io vedeva, è 
vero, voi e ’l Saracinelli? far maraviglie con manco assai; ma di- 
ceva tra me: se questi col poco fanno tanto, che si farà egli col 
molto ? In questa sospensione m’occorse di fare un terzo viaggio 
in Fiandra, e trovato il duca di Montalto® in Bruselles, e presoci 
servitù,° un giorno, in occasione di lodargli certo polviglio, intesi 


Les femmes savantes, il George Dandin ou le mari confondu (vedi Lettere 
sopra i buccheri, ed. cit., pp. 12 e 40). I1.Fate...letto: preparate un po’ 
il terreno; fate un po’ di pubblicità, diremmo oggi. 2. polviglio: vedi la 
nota 6 a p. 929. 3.pigliava... appunto: prendevo alla lettera tutto ciò 
che la ricetta prescriveva. 4. d. Florensa de Ullhoa: dopo l’Infante Isa- 
bella (per cui vedi nota 8 a p. 937), una dama portoghese, che Magalotti 
ricorda nelle Lettere sopra î buccheri (ed. cit., p. 71) perché gli aveva rega- 
lato «uno di questi barri, bello e preparato, per rendermi più delizioso il 
viaggio ». In casa Ullhoa i profumi erano in auge: Magalotti racconta an- 
cora (op. cit., p. 165) che un membro della famiglia avrebbe servito in 
una cena «la confettura» tutta «di pastiglie di barro nero». 5s.«Un 
quarto d’oncia di ambra; mezza oncia di ambra; altrettanto di muschio, 
altrettanto di zibetto». 6. pezze da otto: monete da otto reali; un reale 
era la ventesima parte della piastra spagnola. 7. Saracinelli: vedi la nota 1 
a p. 929. 8. duca di Montalto: è il figlio di Luigi Guglielmo Moncada 
d’Aragona (vedi la nota 9 a ‘p. 937) ricordato ancora dal Magalotti: ma 
cfr. Lettere sopra i buccheri, a cura di M. Praz, cit., p. 92. 9. presoci ser- 
vitù: entrato in dimestichezza con lui; è espressione del cerimoniale corti- 
giano del Seicento. 
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aver egli a suo servizio un aiutante di camera, tirato su da ragazzo 
dal cardinale suo padre per la profumeria. Pensate, l'amicizia su- 
bito fu fatta, e secondoché il duca abitava la casa di Bournonville, 
ed io vicino la grosse Tour, la state, in cambio di dormire, Fran- 
cesco, che così si chiamava l’aiutante (il cognome non me lo ri- 
cordo, ma adesso mi sovviene che possa essere Mercader), se ne 
veniva da me a lavorare qualche galanteria. Cresciuta la domesti- 
chezza, Francesco mi porta un giorno il libro di tutte le ricette del 
suo vecchio padrone, e m’offerisce cortesemente di poterne far 
fare una copia. Potete credere che io quella sera non me n’andai a 
letto che non l'avessi scorso da capo a’ piedi, ma la soddisfazione 
del nuovo acquisto mi venne amareggiata dal considerare che 
m’averebbe servito a poco: la dramma' essendo il peso più mi- 
nuto al quale in tutto quel manoscritto io trovassi tassata* l’am- 
bra. Il giorno, subito che Francesco arriva: « Amigo, me parece 
que tus memorias me valdrin muy poco». « Y como està Sefior?» 
«Pienso que por alla toman el ambar gris por anime o por menjui».3 
M’accorsi che quel buon castigliano durò qualche fatica a dissi- 
mular lo scandolo ch’ei prese della mia semplicità. E se ancor io 
era di quelli che credevano che il suo padrone spendesse 40 o 50 
mila pezze in odori, e se mi dava ad intendere che quelli che det- 
tano le ricette facciano quello che dicono, o dicano quello che 
fanno. Che nessuno buttava via il suo allo sproposito, tanto più 
che in tutte le cose c’è una certa giusta proporzione, oltre la quale 
l’eccedere non serve a niente, poiché o nol sopporta la cosa, o non 
lo porta o non lo raffigura il naso; e concluse la sua declamazione 
(la terrò sempre a mente) con questa bellissima similitudine. « Ten- 
ga per sicuro che gli odori sono come i profumieri. Quando il 
profumiere lavora, sta da garzone: in farsetto, sbracciato, i ca- 
pelli legati di dietro; quando ha da //evar los guantes, el cuerpo, el 
avanico, la cazoleta al cardenal, al duque, a mi seîiora la duquessa, 
luego su espada, y su capa, se pone muy de cavallero.* Tutti gli 
odori a vederli nelle ricette compariscono sotto il baldacchino. 


1. dramma: ottava parte dell’oncia 2. tassata: prescritta come dose. 
3.«“Amico, mi sembra che le tue ricette mi serviranno molto poco”. 
‘Come mai, signore?” ‘“Credo che lì prendano l’ambra grigia per àni- 
me o per belzuino” », cioè per materie volgari. 4. «Portare i guanti, il 
corpetto, il ventaglio, l’ampolla del profumo al cardinale, al duca, alla mia 
signora la duchessa, allora si mette la sua cappa, la sua spada e sta da ca- 
valiere ». 
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Dramme, quarte, oncie; Sefior, todo es lucimiento, todo es gran- 
deza, todo es misterio.' In fatto sono poi più correnti assai. Vuol 
che io le cavi di sotto il baldacchino e le faccia passare in antica- 
mera tutte queste memorie. Mi faccia grazia di scrivere in margine, 
secondo che io le dirò. Questa è una ragazzata, questa non val 
niente, questa il mio padrone non la volle né meno provare; qui 
basta una mezza dramma; qui avanza di due denari», e così via 
via, ricetta per ricetta m’andò dettando una critica economica a 
tutte, conforme avete veduto nella copia, postillata di mia mano, 
sotto la dettatura di quel galantuomo. 

Voi vedete quanto vasta da questo apologhetto potrebbe cavarsi 
l'applicazione alle materie morali e politiche, precisamente in or- 
dine, dirò, a ricettarle,* ch'è quello che comunemente si fa con 
certe preparazioni troppo sontuose. Ma la cosa è tanto facile che 
ognuno potendola ritrovare da sé, mi contenterò di farci sempli- 
cemente la chiusa, dicendo: come certe azioni degli uomini, in 
scritto o da lontano, come ce la rappresenta o l’istoria, o la fama, 
compariscono esse ancora sotto il baldacchino, la prudenza v’è a 
libbre, il disinteresse a cantara* e la pietà quasi sempre a tonellate. 
In fatto poi, e da vicino, non fanno poco quando non sono come 
quella mia acqua magica di giacinti, che non era altro che una 
larva dell’odore del giacinto ricavato dal fior d’arancio e da quat- 
tro scorze secche di cedrato: nella disperata incorrigibilità della 
nostra Italia, sul punto delle buone feste, ho inteso dire che una 
volta, non so se a Roma o dove, si discorresse di ridurre questa 
sorta di lettere a forma di lettere patentif con farle stampare e 
mandarle con una semplice firma. Non tornerebbe male il fare 
in tutti i paesi l’istesso della maggior parte delle lettere di congra- 
tulazione, e pigliar la minuta di quella che scrisse il general di 
Grammont® a monsieur di Rochefort” quando fu fatto maresciallo 


1. «Signore, tutto è splendore, tutto è grandezza, tutto è mistero». 2. de- 
nari: il denaro è la ventiquattresima parte dell’oncia. 3. ricettarle: pre- 
scriverne la dose esatta. 4. cantara: il cantaro (plurale cantara) è uni- 
tà di misura di peso che oscillava, nei vari luoghi, dai 48 agli 80 kg. Ma 
qui l'espressione a cantara significa, genericamente, in grande quanti- 
tà, proprio come l’espressione a tonnellate, che segue. 5. patenti: aper- 
te. 6.general di Grammont: Antoine de Gramont (1604-1678), luogo- 
tenente generale del duca di Mantova nel Monferrato. ‘7. Henri-Louis 
d’Aloigny, marchese di Rochefort (1625 circa - 1676), maresciallo di 
Francia. 
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di Francia: «La fortune t’à fait autant que le mérite; et suis ton 
serviteur, mon petit Rochefort». « Crediatemi, signor Lorenzo, » mi 
disse una volta da ragazzo, quell’onorato vecchio di Siena, fratello 
del duca d’Amalfi' «che per apparire un gran principe basta essere 
un assai mediocre uomo ». Il giudizio ci vuole, non ce n’è dubbio: 
questo nelle profumerie mistiche è l’ambra. Il sapere, il più delle 
volte, ma non sempre, è quello come il mustio, del buono, ma 
che non scopra troppo. L'esperienza non è propriamente ingre- 
diente, ella è piuttosto l’aggiustata prescrizione della dose, e quel- 
la s'impara meglio col fare che colle ricette. C'è un altro gran 
materiale, al quale tra gli odori sensibili non trovo il corrisponden- 
te, che è l’aria del cavaliere. Dico l’aria, vedete, non dico cosa di 
maggior corpo, perché con questo ancora, a allargar troppo la mano, 
si dà in quel ricco che offende chi lo sente e chi lo porta addosso. 
Su questo fondo poi, tutto quello che è fiore farà maraviglie, e di 
quante più sorte, tanto meglio. Avvenenza, gioventù, buona mina,? 
buonagrazia, brio,* disinvoltura, barzelletta," mettete pure: né sola- 
mente questo, ma un po’ di franchezza, un po’ di satira, un po’ 
d’andare a i versi, e cert'altre erbe aromatiche su quest’andare, le 
quali però vogliono essere accennate, altrimenti, niente che sco- 
prano, si cacciano sotto tutto il resto;° ma torno a dire, vuol esser 
giudizio. In un uomo di guerra ci può egli essere ingrediente più 
odioso d’un principio di rilassamento nel coraggio? e pure, cor- 
retto con una dose aggiustata di quest'ambra, può far miracoli. 
Questa concia confesso che non mi sarebbe mai sovvenuta, ma 
trovandola ricettata e praticata da qualcheduno, bisogna metterla 


1. onorato... Amalfi: Ottavio Piccolomini, duca d’Amalfi, ebbe quattro fra- 
telli come sappiamo dagli alberi genealogici di Pompeo Litta (Famiglie ce- 
lebri italiane, Milano, Giusti, 1819): Giuseppe (morto in guerra a soli venti- 
due anni), Ambrogio e Piero (monaci) e Alfonso, principe di Valle e erede 
del ducato di Laconia, a cui sembrerebbe alludere qui il Magalotti. 2. Una 
serie di corrispondenze significative. Il giudizio, cioè la capacità di pen- 
sare liberamente è la base, come lo è l’ambra, nel campo degli odori. Il 
sapere ci vuole, come il muschio, ma in quantità tale da fondersi con il 
resto senza dominare sugli altri ‘‘odori’’. L'esperienza non è un ingre- 
diente, è la prescrizione della dose di tutti gli ingredienti. 3. duona mi- 
na: bell’aspetto (francesismo da bonne mine). 4. brio: ancora una dote 
(e una parola) presa in prestito dagli spagnoli, con modifica semantica, 
ché lo spagnolo brio ha significato meno frivolo, di ‘‘energia morale”. 
5. barzelletta: spiritosaggine. 6. niente ...resto: se appena appena ecce- 
dono la misura, nel profumare, annullano e vanificano tutti gli altri 
‘‘odori”’. 


LETTERE SCIENTIFICHE ED ERUDITE 969 


coll’altre. Alla battaglia di Seneff' un semplice soldato a cavallo, 
che si trovava nella prima fila d’uno squadrone postato a diritto 
filo d’una batteria di cannoni, che a ogni scarica portava via una 
fila intera di cavalli, dopo esser stato saldo a più d’una, alla fine 
una volta si sconcertò un poco. Accortosene monsieur di Fourville, 
che comandava in quel posto: «Che vergogna, » gli disse con un’a- 
ria brusca «sconcertarsi a questa foggia»; «Monsieur,» gli rispose 
colui con un viso più brusco del suo «non si può durar tanto a 
esser bravo». Questa risposta piacque tanto a Fourville che ne 
fece un rumore grande per l’armata, e alla barba della passata 
intrepidità di colui, che non gli aveva fruttato mai nulla, lo fece fare 
ofiziale. Fa anche bene assai lo strapazzare di molti mestieri, o 
almeno averne quella tintura che basta a saperne discorrere, per- 
ché, come c’è il giudizio, uno si fa onore con poco assai: ma in 
questi casi bisogna fare come quello ambasciatore di Moscovia 
spedito al gran duca Ferdinando;* messa fortunatamente la prima 
freccia nel bianco, contentarsi, e non tirar la seconda. « Orsù, » di- 
ceva il padre del nostro Assessore, dopo averci letto la sera un 
paio de’ suoi Dialoghi, «facciamo un poco il nostro verso ». Questo 
nel suo linguaggio voleva dire: diciamo quattro minchionerie; il 
verso dell'uomo, diceva quel buon vecchio, non è il discorso; il 
discorso è propriamente il canto che s'impara collo stare in gabbia; 
il suo verso naturale, è il dir delle minchionerie. E che sia il vero, 
quando queste son dette a tempo, e con giudizio, si cava forse da 


1. Seneff: una località del Belgio dove, nel 1674, il Condé sconfisse gli im- 
periali, gli Olandesi e gli Spagnoli. 2. quello ambasciatore... Ferdinando: 
a Ferdinando II (1610-1670) furono inviati due ambasciatori, che, per i 
‘loro costumi, destarono la curiosità dei Fiorentini, vedi la nota 2 a p. 920. 
Nel 1656 giunse il nobile Cemodanov, ricordato anche dagli Annali di 
Livorno (a cura di G. Vivoli, Livorno, Tip. di G. Sardi, 1846, IV, p. 303), 
nel 1658 giunse Vasilij Bogdanoviî Lichatév, che lasciò un diario da uomo 
di cultura, e potrebbe essere, forse, il personaggio citato da Magalotti. Ma 
cfr. A. BRUKNER, Culturhistorische Studien, Riga, J. Deubner, 1878 (vol. 
1, Die Russen im Auslande im 17. Fahrhundert). 3.tl padre... Assessore: 
Orazio Ricasoli Rucellai (1604-1674), uomo politico e letterato. Scrisse 
sedici Dialoghi filosofici intitolati Della Provvidenza (cfr. ed. a cura di G. 
Turrini, Firenze, Le Monnier, 1868). Di altri sedici Contro i sofisti esiste 
una rara edizione di F. Palermo (Firenze, Cellini, 1868). Altri testi sono 
ancora inediti; cfr. F. ReDI, Annotazioni al Ditirambo, in Opere, Venezia, 
Ertz, 1712-1729, III, pp. 69 sgg., e l’ampio ragguaglio di A. ALFANI, 
Della vita e degli scritti di Orazio Ricasoli Rucellai, Firenze, Barbèra, 1872, 
Pp. xxvi-xxvir1; del Magalotti i ‘‘ritratti’”’ del Priore Orazio Rucellai, in 
Scritti di corte e di mondo, cit., pp. 270 sgg. 


970 LORENZO MAGALOTTI 


esse più frutto che da’ discorsi seri. Io vi posso dire di me, che i 
polvigli, le pastiglie, le cunzie,' l’acqua di gelsomini, i sorbetti,* il 
latte, il cioccolate di fiori? e gli intingoli, m’hanno dato modo di 
moltissime volte di ottener delle cose che la morale, i sonetti, la 
filosofia non vi sono arrivati. Esclusi quegli odori semplici, che 
ammazzano, ci vuol anche riguardo e discrizione nell’uso de’ com- 
posti, che dilettano. Tal profumo comporta una sala dove si balla, 
che non lo comporta una camera dove si giuoca, e molto meno 
un gabinetto, e in questo gabinetto ancora bisogna distinguer le 
persone. Mi fece venir collera l’altro giorno il Vannini,* che a 
certe donne amiche della Maria, che avevano fatto dire di voler 
esser da lei, voleva fare un panlavato di cacciù.* O Vannini caro, 
che daremo noi alla vostra serenissima padrona, un giorno che 
ella si risolva di venire a merenda nel mio orto? Dite, dite a 
maestro Agnolo che gli faccia buona provvisione d'uova fresche 
e d’un buon prosciutto di Casentino, e se volete regalar la conver- 
sazione di qualche galanteria di vostra mano, fate pure un panla- 
vato, ma lavatelo con buon moscadello, con di molto zucchero 
sopra e di molto diaccio sotto. Bel pensiero sarebbe, se una sera 
che io aspettassi a veglia nel mio gabinetto un’orda di questi nostri 
Tartari domestici, per esempio un Cerchi, un cavalier del Bene, 
un marchese Nerli e, per impossibile, un Paolo Falconieri,’” un 
marchese Teodoli, e mettiamoci pur anche il nostro dignissimo 
Assessore, spogliato di quella irradiazione ascitizia” ch’ei riceve nel 
passare per gli occhi di chi lo considera per nostro subalterno; bel 


1. le cunzie: i giunchi odorosi; la cunzia è il Cyperus longus, i cui tuberi 
hanno profumo di garofano. 2. sorbetti: bevande gelate, gelati. 3. cioc- 
colate di fiori: misture fatte di vari ingredienti; oltre al cacao in polvere, 
aromi (vaniglia, garofano, cannella) ed essenze. 4.il Vannini: cameriere 
del Magalotti. 5. panlavato di cacciù: pane inzuppato con il succo della 
mimosa catechu (cfr. la nota 1 a p. 933), una raffinatezza gastronomica del 
Seicento. 6. Cerchi ...del Bene: vedi le note 6 e 7 a p. 928. 7. Paolo 
Falconieri: l’erudito fiorentino (1638 circa - 1704), fratello di Ottavio 
(vedi la nota 4 a p. 916), cui il Magalotti dedicò la famosa lettera sul veleno 
delle vipere. 8. Carlo Teodoli (morto nel 1695), il letterato a cui il Maga- 
lotti dedicò le Lettere contro l'ateismo. 9. irradiazione ascitizia: irradia- 
zione o fulgore ascitizio, irradiazione avventizia, ecc., fanno parte della ter- 
minologia astronomica galiteiana (vedi G. GaLn.eI, Opere, ed. naz., VI, 
p. 247; VII, p. IOI) per indicare i raggi avventizi che circondano, agli 
occhi di chi lo osserva, un corpo luminoso. L'espressione, qui riferita al 
Rucellai, significa che egli risplende di luce che è a lui estranea, quella 
conferitagli, agli occhi di chi lo guarda, dalla sua appartenenza (pur 
“subalterna’’!) alla ‘repubblica’ magalottiana. 
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pensiero, dico, se io mettessi a bollire in un bucchero della Maya,' 
con dell’acqua di Cordova, quattro o sei rottami di bucchero di 
Guadalaxara,* tenuti a profumare tutto l’anno in una pelle d’am- 
bra, con un danaro di lacrima di quinquina:* oh, non sarebbe egli 
un regalo gettato via? A questa gente il maggior regalo non con- 
siste nell’odore, consiste nel far loro l’onore di mostrar di credere 
che si dilettino d’odori, che però per loro ogni cosa è buona. « Re- 
cipe: una scorza d’arancio vòta con un poco di belgioino pesto, 
due garofani acciaccati, uno stecco di cannella, copri il tutto con 
acqua rosa secondo l’arte, e metti a bollire sul braciere». Ci sono 
ancora delle teste, chiamiamole delicate, che, non dico a spruzzo- 
lar per aria, ma ad annaffiare semplicemente con un poco d’acqua 
di triboli,* risentono subito de’ giricapi. In questi casi bisogna aver 
pazienza, e tener ben sigillati i vasi della fonderia, e contentarsi di 
non fare odore. E se saranno dame che si dilettino della carabe® 
e di carta abbruciata, regalarle di carabe e di carta abbruciata, 
che ci fareste voi? L'interesse della nostra stima e della nostra 
pace merita bene il sacrifizio della nostra vanità, in sopprimere 
di quei talenti che, conosciuti a mezzo, ci rendono redicoli, e che, 
conosciuti a fondo, ma non pareggiati da quei degli altri, ci ren- 
dono odiosi. 

Bisogna intendere che le virtù umane sono come i gusti: questi 
intanto son gusti in quanto son rimedi o cessazioni di mali, quelle 
intanto paion virtù in quanto son rimedi o cessazioni di vizi. In- 
fin tanto che non mettete in sul tappeto” altre virtù che di questa 
categoria, secondoché ha esser ben disgraziato colui che non abbia 
o che non si dia ad intendere di averne qualcheduna addosso, 


1. bucchero della Maya: tipo di bucchero spagnolo. La Vasconcellos, nel- 
l’articolo citato alla nota 9 a p. 939, pensa che il nome del bucchero « pro- 
venisse dalle venditrici, leggiadre come majas andaluse » (le majas, in spa- 
gnolo, sono ‘‘reginette di maggio"). 2. ducchero di Guadalaxara: vedi la 
nota 4 a p. 945. 3./acrima dî quinquina: una gocchia di chinachina; vedi 
la nota 7 a p. 939. 4 triboli: vedi la nota 1 a p. 932. 5.J/n questi casi. 
odore: non a tutti sì possono aprire i vasi della fonderia. Anche qui, come 
nel brano che segue (e in cui si fa chiara allusione ai pericoli che corre 
la ‘‘virtù’’) è trasparente il significato riposto: non con tutti si può parlare 
impunemente delle proprie idee filosofiche e scientifiche. Si rischia di «pa- 
gar cara la compiacenza », come dirà in seguito Magalotti. 6. carabe: 
ambra gialla. 7. mettete in sul tappeto: la locuzione figurata è ‘‘calcata’’ 
sull'analoga locuzione francese. È usata anche dal Redi e dal Salvini che 
verranno criticati proprio per l’accettazione di questo francesismo dal- 
l’Algarotti, a metà Settecento. 
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potrà darsi caso che la vostra virtù vi venga approvata. Guardatevi 
solamente che non vi venga voglia d’esporre al pubblico culto una 
virtù non relativa, una virtù che non sia sempre rimedio al male, 
né preservativo di peggio, ma pura, ingenua, essenziale, assoluta. 
Siccome di questa quasi nessuno ne ha, né si cura d’averne, così 
né anche nessuno né ve l’approva, né ve la crede. E però chi si 
sente d’averla, ha in apparenza una gran disgrazia: se non ne fa 
mostra è infelice, se la fa è sicuro di pagar cara la compiacenza. 
Se non avendola si mette a volerla conseguire, e gli riesce, non ha 
mai a esser quella, perché quella non c'è, né ci può essere; se non 
gli riesce, allora quella diventa subito non solamente possibile, 
ma facile, per farsi un pretesto d’aggravarvi una pena di non aver 
conseguito, o la vendetta d’aver tentato; non avendo gli uomini 
ira maggiore che contro di chi, avendo una virtù che gli altri non 
hanno né si curano d’avere, la professa, non avendola la crede, e 
credendola si mette per volerla acquistare. Se non mi paresse d’aver 
ciarlato troppo vorrei disimpegnarmi da quell’ultimo assunto: che 
ci sono odori che, a pigliarli fuori di prospettiva, sparisce la scena 
senza mandar giù il proscenio e senza spegnere i lumi, ma n’uscirò 
in due parole. Di questo non me n’accorsi se non pochi anni sono, 
una mattina che dalla mia Villa di Belmonte me n’andava alla 
messa alla Badia di Ripoli. Passato il Ponte a Ema, sento a un 
tratto una fragranza. Che cosa può ell’essere ? Per farla corta, non 
era altro che una quantità d’alberi fruttiferi che erano in quel poco 
di piano, tutti coperti di fiori. Al primo che mi viene a tiro ne col- 
go una ciocca, odoro, e non sa di niente. Prova questo, prova 
quello, meli, peschi, susini, non sapevano se non d’erba. Mi ricor- 
do che dissi tra me: bisogna che i fiori di questa sorta frutti siano 
ovipari che espongano sulle loro foglie il loro odore chiuso in 
uova, per lasciarle covare al sole, e che l’odore, subito rotto il 
guscio, se ne voli via, e non cominci a farsi sentire se non lontano 
dal nido. Cavaliere, ci sono delle virtù di quest’'istessa natura, 
credetemelo; e, quello che è più di strano, non solamente diverse, 
ma opposte diametralmente fra di loro. Le cristiane e le politiche. 
Da vicino le prime paiono derisibili, le seconde esecrabili. Da lon- 
tano l’une e l’altre diventano un’altra cosa. Le cristiane dopo mor- 
te, le politiche dopo la felicemente consumata iniquità, si fanno 
sentire d’una grandissima fragranza. 

Orsù, comincio a accorgermi che è un pezzo che leggete; ma 
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consolatevi, che la fatica è già fatta, perché non m’avete a rispon- 
dere, sapendo io benissimo quello che mi potreste dire. Mi po- 
treste dire, anzi non mi potreste dir altro che quello che dice una 
dama in una commedia spagnuola a una sua cugina, la quale, 
fidata sulla propria indifferenza, si dava troppo poco pensiero di 
certe dimostrazioni che le faceva il conte di Barzellona suo so- 
vrano: «Que eres mucho para dama y poco para muger».' L’istesso 
direte voi di questa cicalata;* che per una buffoneria è troppo, e 
per una cosa seria è poco; non so che mi ci fare: oramai è fatta; 
vedremo di far meglio quest'altra volta. 


1. «Che sei molto per dama, e poco per donna». 2. cicalata: lungo di- 
scorso di argomento ‘tenue’, nella letteratura e nelle consuetudini accade- 
miche della Crusca. 


LORENZO BELLINI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Come nel caso di Vincenzo Viviani, il mecenatismo granducale me- 
diceo favorì il curriculum accademico di Lorenzo Bellini. Il Bellini, 
infatti, in seguito a brillanti prove giovanili presso maestri gesuiti, 
ottenne un posto di convittore nel Collegio Ducale della Sapienza. 
Alla ratio studiorum questo figlio di modesti commercianti (nato a 
Firenze il 3 settembre 1643) fece così seguire studi di filosofia e 
medicina, laureandosi a Pisa nel 1663: una data rimasta fondamen- 
tale nella formazione dello scienziato. Fu infatti allievo di Alessan- 
dro Marchetti, che, se stiamo ad antiche fonti, non esitò a proporlo 
allora come suo possibile successore alla cattedra pisana: onore do- 
vuto certo alla fama del giovane, capace a soli diciannove anni, nel 
1662, di pubblicare quell’opuscolo (Exercitatio anatomica de struc- 
tura et usu renum ad Cosimum III) che fu accolto con stima dal 
Borelli e dallo stesso Malpighi. D'altronde, sempre nel 1663, le 
relazioni culturali tra il Bellini, il Borelli, l’Oliva e il Redi erano già 
rapporto stabile. Non c’è da stupirsi quindi che il Bellini ottenesse 
la cattedra di medicina teorica all’Università pisana, presto trasfor- 
mata per lui da straordinaria in ordinaria. 

La formazione culturale belliniana, all'ombra del Borelli e del 
Marchetti, apparve a tutti di sorprendente compiutezza. Il Borelli, 
così restio a qualunque ‘‘assistente’’, lo volle collaboratore alle dis- 
sezioni anatomiche; il Marchetti gli fu maestro di filosofia, nutren- 
dolo di teorie gassendiane e del magistero di Galilei, di cui questo 
studioso, al pari di tutti i ‘‘professori’’ pisani, era depositario (cfr. 
M. SACCENTI, Lucrezio in Toscana. Studio su Alessandro Marchetti, 
Firenze, Olschki, 1966). Può essere che dall’autore della versione 
di Lucrezio il Bellini apprendesse il gusto per la poesia, certo svilup- 
pato anche per le sollecitazioni del Redi, che guardava con ammira- 
zione all'immagine di un medico-letterato, in una dimensione ‘‘uma- 
nistica’”” della scienza assai diffusa nella Toscana granducale. Lo 
stesso Bellini rievocherà queste suggestioni profonde, accanto al me- 
cenatismo mediceo, in numerose lettere private e nell’importante 
Gratiarum actio ad Serenissimos Etruriae Principes del 1670. 

La carriera universitaria del Bellini si svolse per un trentennio 
senza grossi problemi: lo scienziato fu in relazione con Guido Gran- 
di, con Giacinto Cestoni, con accademici inglesi e con il medico di 
Lovanio, lo scozzese Archibald Pitcairne. Tra i suoi allievi vi fu- 
rono personalità di rilievo come Giuseppe Del Papa e Donato Ros- 
selli, e, secondo i biografi, in molte accademie francesi era frequente 
veder discusse tesi ad mentem Laurentit Bellini. Da documenti ri- 
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proposti di recente da un’attenta studiosa della cultura belliniana, 
Anna Dolfi, sappiamo che, grazie a una richiesta accolta dal Redi, 
il Bellini fu nominato nel 1691 medico del granduca (cfr. Ms. Ma- 
rucelliano Redi 11.108 e lo Zibaldone Fabroni dell'Archivio dell’Uni- 
versità di Pisa). Da questo momento la sua biografia coincide con 
i dati di un’ascesa accademica sempre più illustre. Membro della 
Crusca e dell'Arcadia romana (col nome di Ofelte Nedeo fin dal 27 
maggio 1691), dal 1701 lo scienziato fu nominato consultore medico 
di papa Clemente XI. La fama delle sue opere divenne allora di sicu- 
ro respiro europeo, mentre i contemporanei vedevano in lui soprat- 
tutto la presenza della cultura galileiana nel cuore della ‘‘rinascita’’ 
arcadica. E non è priva di risonanze la sua morte, affrontata l’8 gen- 
naio 1704 con lucidità leggendaria (di cui è eco la Relazione d’incerto 
autore della malattia e morte dell’eccell. sig. dott. L. Bellini, edita in ap- 
pendice ai Discorsi di anatomia, Firenze, F. Moiicke, I, 1741, p. 289). 

Tutta la produzione del ‘‘medico’’ può agevolmente ripartirsi tra 
il divertissement erudito dello scrittore di Rime e della Bucchereide (ri- 
sposta in versi alle magalottiane Lettere su le terre odorose d’ Europa 
e d'America dette volgarmente buccheri) e la pratica del prosatore 
scientifico. Se il poeta, grande pasticheur formale, conduce forme 
della versificazione toscana verso un ‘‘barocchetto’’ edulcorato affine 
al Menzini e al Filicaia, lo scienziato segue un cammino solo parzial- 
mente simile: dal geometrismo borelliano dei primi trattati il Bel- 
lini approda al ‘‘classicismo arcadico’’ dilatando la sintassi fino alle 
tensioni manieristiche dei Discorsi di anatomia. 

Il primo testo belliniano, De structura et usu renum, è cosa rivolu- 
zionaria. La scoperta della vascolarizzazione dei canalìcoli che for- 
niscono al rene il suo caratteristico aspetto fibroso è un colpo alla 
vecchia scienza del Vesalio. Questi, nella De humani corporis fabrica, 
seguita con poche varianti dall’Eustachi e dal Falloppio, aveva insi- 
stito sulla qualità «carnosa» degli organi. Le serie proposte speri- 
mentali belliniane sui processi filtranti dell'urina possono avvici- 
nare lo scienziato alla metodologia del Malpighi, poi brillantemente 
emulato, assieme al collega Fracassati, nella relazione del 1665 in- 
titolata Gustus organum novissime deprehensum; praemissis ad facilio- 
rem intelligentiam quibusdam de saporibus. In questo testo, tutta la 
fenomenologia del gusto venne ridotta dal Bellini, su basi gassen- 
diste, a una dialettica azione / reazione, creata dalla presenza di sali, 
quasi atomi percettivi di una gnoseologia cartesiana. Questo mecca- 
nicismo, già parzialmente presente nell’inedita Lettera sopra la luce 
(Firenze, Biblioteca Nazionale, Fondo Magliabechiano, Ms. XII, 34), 
influenzata dalla filosofia di Peiresc, si ritrova, attenuato dall’in- 
flusso rediano, nel De urinis et pulsibus (Bologna 1683) e negli Opu- 
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scula aliquot (Pistoia 1695). Pagine tutte di un valore non comune, 
dove la tipologia urologica si trova studiata assieme alle coronaro- 
patie, alle lesioni miocardiche e al problema delle embolie gasose. 

Dopo questa fase di tecnicismo pungente, l’ingresso del Bellini 
alla Crusca come accademico, se ravvivò la pregnanza linguistica 
del poeta, rese più retorici i Discorsi di anatomia, pure divenuti 
non solo un testo corrente per tutta l’Europa colta, ma, attraverso 
la complicità del “vocabolario”, un documento indiscusso di lin- 
gua. I temi della rigenerazione dei tessuti, l’elogio dell’anatomia 
“‘borelliana’”’ e delle teorie ‘‘traspiratorie’’ di Santorio Santorio, e lo 
stesso ‘moto locale’ divengono occasione per digressiones teologiche, 
dove certo ‘‘ritorno all’ordine’’ sembrò spegnere la base polemica di 
tanti asserti, meglio reperibili in tante lettere private, ammirate dal 
Lancisi. Eppure, considerando la fama dello scienziato, affermata 
ancora dal Boerhaave nella Praefatio agli Opera omnia belliniani 
(Leida 1717: «in tota disciplina medica reperiri neminem, quem iure 
huic praeferas, vix unum forte vel alterum haberi quem comparare 
illi liceat»), bisogna scavare oltre le volute retoriche delle disserta- 
zioni per trovare il senso vero della sua ‘‘meraviglia’’ cosciente di- 
nanzi alla natura. Quel pathos della vista non cela solo il divino 
leibniziano, tra Rembrandt e Ruysch, ma sublima in armonia scien- 
tifica l’orrore della sala anatomica: «i nervi nel portarsi da filo a filo 
di tutta la tela per arrivare ad ogni fil del ripieno, talmente s’incon- 
trano, s'annodano, s’accavallano, s’incrocicchiano, si trapassano e 
po’ ritornano in dietro, ed in somma in tante e sì varie forme di 
positura si adattano, che formano una figura che pare di veri arbori 
e di veri rami, e tutta la tela del muscolo par un bel fondo di porpora 
ricamata a piante e boscaglie di bianca seta» (Discorso x). 

Questo passo celebre, anche di recente proposto dal Getto come 
«misura » della «visività » belliniana (cfr. Barocco în prosa e in poesia, 
Milano, Rizzoli, 1969, p. 456), unisce alla retorica di un concetto 
predicabdile barocco — tessuto muscolare / ricamo tessile — la perce- 
zione di un organismo come struttura solidale di parti percorribili 
in un viaggio avventuroso. Un itinerario che il Bellini avverte, con 
metafora ancora barocca, quasi «una carta del navigar pittoresco» 
per mari che, dopo Galileo, risultano percorribili, sia pure con il 
brivido del mistero: «l’anatomia è un campo vastissimo, o più tosto 
un pelago immenso, del quale benché se ne sappia qualcosa, niuno 
finora s’è arrischiato d’inoltrarsi per esso e ricercarne le più cupe 
profondità ed ampiezza, come privi del bello e unico aiuto della 
geometria, vera governatrice e sicura scorta di qualsivoglia scienza. 
Dopo tant’anni di studio e tanti secoli di mondo, ora comincia l’a- 
nimale a farsi conoscere» (lettera a D. Magni, 17 aprile 1670, Fi- 
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renze, Biblioteca Riccardiana, Cod. 2468, c. 272 r.). Senso di ‘av- 
ventura’ che collega ancora il Bellini all’inchiesta rediana e lo col- 
loca, come anatomico, se non come poeta, lontano dalla scienza 
“piacevole” sei-settecentesca. 


* 


EDIZIONI: Exercitatio anatomica de structura et usu renum ad Cosimum 
III, Florentiae, Ex Typ. sub signo Stellae, 1662 (ristampata da F. Gron- 
dona, in «Physis», a. v, 1963, fasc. 4, pp. 423-63); Gustus organum [. . .] 
novissime deprehensum [. . .], Bononiae, Typis Pissarrianis, 1665 (le Exerci- 
tationes anatomicae duae de structura et usu renum et de gustus organo novis- 
sime deprehenso [...]. Accedunt quaedam collecta [...] per G. Blasium, 
furono ristampate a Leida nel 1711); Epistola ad Serenissimum Ferdinan- 
dum II magnum Etruriae ducem et Propositio mechanica, Pisis, per Jo. 
Ferrarium, 1670 (contiene la Gratiarum actio); De urinis et pulsibus, de 
missione sanguinis, de febribus, de morbis capitis et pectoris, Bononiae, A. Pi- 
sarri, 1683; Opuscula aliquot, Pistorii, Ex nova off. S. Gatti, 1695; Opera 
omnia, Venetiis, Hertz, 1708 (ristampati a Leida nel 1717 e a Venezia nel 
1732); Copia di lettera [. . .] al sig. Antonio Vallisnieri, nella quale mette in 
chiaro le vie dell’aria che si trovano in ogni uovo, nel « Giornale de’ letterati 
d’Italia », Venezia, Ertz, 1710, II, e Lettera [...] al sig. Antonio Vallisnieri 
intorno all’ingresso dell’aria dentro il nostro sangue, ivi, 1v; La Bucchereide, 
Firenze, Tartini e Franchi, 1729 (poi Bologna, Masi, 1823 e Milano, Dael- 
li, 1863); Discorsi di anatomia, a cura di A. Cocchi, Firenze, F. Moiicke, 
1741-1744, voll. 2 (ristampati a Milano, Silvestri, 1837). 

Oltre alla ricordata lettera sulla luce, restano inedite alcune opere gio- 
vanili latine, taluni abbozzi di fisica e un Trattato di anatomia in volgare 
nella Biblioteca Mediceo-Laurenziana, Cod. Ashburnhamiano 638 (filze 
II, III, v). Un'ottima edizione delle Rime inedite, con ampi ragguagli sulla 
tradizione a stampa del Bellini rimatore, è quella di A. Dolfi, Urbino, 
Argalìa, 1975. Per le Lettere del Bellini bisogna ricorrere alle Lettere ine- 
dite di uomini illustri, raccolte da A. Fabroni, Firenze, Molticke, 1, 1773; 
G. ATTI, Lettere di Lorenzo Bellini. Per le lietissime nozze del nobiluomo 
Signor marchese G. N. Pepoli, Bologna, Tip. governativa Alla Volpe, 1840; 
utile l'opuscolo di U. MORINI, Otto lettere del celebre anatomico e poeta 
Lorenzo Bellini, Nozze Sarteschi-Pellizzini, Pisa, Mariotti, 21 settembre 
1907, che raccoglie altri documenti. Ma vedi anche Lettere inedite di Ben- 
venuto Cellini, Lorenzo Bellini, Giovan Battista Vico cavate da manoscritti 
corsiniani, e per la prima volta pubblicate [. . .] da L. M. Rezzi, in « Antolo- 
gia contemporanea», I, 4 (1856). La messe degli inediti è comunque vasta. 
La Dolfi ha segnalato l’importanza di quelle presenti nella Biblioteca Na- 
zionale Centrale di Firenze, nella Biblioteca Laurenziana, in quella Ric- 
cardiana, ma cfr., nell’op. cit., la recensio alle pp. CXX-CXxI, e il lavoro, 
ancora utile, di O. ANDREOLI, Dei manoscritti di F. Redi, M. Malpighi, L. 
Bellini e A. Cocchi nella Marucelliana e Biblioteca medicea fiorentina, Bo- 
logna, Società Tipografica, 1884. 
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Critica: M. A. Mozzi, Vita di L. Bellini, in Le vite degli Arcadi illustri, 
scritte da diversi autori, a cura di G. M. Crescimbeni, Roma, A. de Rossi, 
1708-1714, I, pp. 113-22; «Giornale de’ letterati d’Italia», Venezia, Ertz, 
1710, Il, pp. 1-41 (sulla vita e sulle opere); S. SALVINI, Vita di L. Bellini, 
in Notizie istoriche degli Arcadi morti, a cura di G. M. Crescimbeni, Roma, 
A. de Rossi, III, 1721, pp. 239-42; G. NEGRI, Istoria degli scrittori fioren- 
tinti, Ferrara, Pomatelli, 1722, pp. 364-6; A. von HALLER, Bibliotheca 
anatomica usque ad annum MDCC, Tiguri, Orell, Gessner, Fuessli, 1, 1774, 
Pp. 507-10; A. FABRONI, Vitae Italorum doctrina excellentium qui saeculis 
XVII et XVIII floruerunt, Pisis, C. Ginesius, Iv, 1779, pp. 6-71; ID., 
Historia Academiae Pisanae, Pisis, C. Mugnainius, III, 1795, pp. 538- 
61; G. TARGIONI-TOZZETTI, Notizie degli aggrandimenti delle scienze fisi- 
che accaduti în Toscana nel corso di anni LX del secolo XVII, Firenze, G. 
Bouchard, 1780, I, pp. 211, 218, 235, 238, 286-8; G. TIRABOSCHI, Storia 
della letteratura italiana, Modena, Soc. Tipografica, tomo vili, parte 1, 
1793, PP. 303-7; F. CALDANI, Voci toscane usate dal celebre L. Bellini non 
registrate ne’ dizionari della lingua italiana, Padova, Minerva, 1828; G. 
ATTI, Notizie edite ed inedite della vita e delle opere di M. Malpighi e di L. 
Bellini, Bologna, Tip. governativa Alla Volpe, 1847, passim; I. CARINI, 
L’ Arcadia. Dal 1690 al 1890, Roma, Cuggiani, 1891; G. MauGAIN, Étude 
sur l’évolution intellectuelle de l’Italie de 1657 à 1750 environ, Paris, Ha- 
chette, 1909, passim; P. CAPPARONI, Profili bio-bibliografici di medici e 
naturalisti celebri italiani dal secolo XV al secolo XVIII, Roma, Ist. Naz. 
Medico-Farmacologico «Serono», 1, 1926, pp. 61-3; A. BELLONI, Il Sei- 
cento, Milano, Vallardi, 1929, pp. 160, 552-4; F. CASTELLUCCI, Il «De 
febribus» di L. Bellini, in Humana studia. Contributi dell’Istituto di storia 
della medicina della R. Università di Roma, Spoleto 1942, pp. 83-5; G. 
BizzaRRINI, L’anatomista e fisiologo L. Bellini nel terzo centenario della 
nascita (1643-1943), in «Minerva medica », xXxIv, 2 (1943), pp. 450-4; M. 
Praz, Introduzione al Barocco, in Il Sei-Settecento, Firenze, Sansoni, 1956, 
PP. 44 sg.; B. CROCE, Storia dell’età barocca in Italia, Bari, Laterza, 1957, 
pp. 66, 174 sg., 403 sg.; M. G. NARDI, La teoria dei sapori nel pensiero di 
L. Bellini, in Actes du Symposium international sur les sciences naturelles, la 
chimie et la pharmacie du 1630 au 1850 (Florence-Vinci, 8-10 octobre 1960), 
n. 12, Firenze, Baccini e Chiappi, 1962, pp. 99-103; H. AcTON, Gli ultimi 
Medici, Torino, Einaudi, 1962, p. 137; W. BinnI, L’Arcadia e il Metasta- 
sio, Firenze, La Nuova Italia, 1963, pp. 9, 11, 21, 208; F. GRONDONA, L’e- 
sercitazione anatomica di L. Bellini sulla struttura e funzione dei reni, in 
«Physis», a. v (1963), fasc. 4, pp. 423-63; G. Coari - C. MutINI, Lorenzo 
Bellini, in Dizionario biografico degli Italiani, Roma, Istituto della Enci- 
clopedia Italiana, vII, 1965, pp. 713-6; G. GETTO, Barocco in prosa e in 
poesia, Milano, Rizzoli, 1969, pp. 454-8; A. DOLFI, L. Bellini. Medicina, 
filosofia e poesia nella Toscana del secondo Seicento, in L. BELLINI, Rime 
inedite, cit.; A. DOLFI, I «Discorsi di anatomia» del Bellini e la problema- 
tica filosofica della scienza, in Letteratura e scienza nella storia della cultura 
italiana, Atti del ix Congresso A. I. S. L. L. I., Palermo, Manfredi, 1978, 


pp. 561-72. 


DALLA «EXERCITATIO ANATOMICA 
DE STRUCTURA ET USU RENUM »' 


Haec, quam de renibus exercitationem habes, humanissime lector, 
non ut inanem fugitivi nominis auram aucupetur prodit in lucem, 
sed ut, quod iuveni mihi, et tale nihil cogitanti, fortuna protulit 
aliquando, maturo sapientum iudicio subiiciatur. Illud si verae et 
naturali renum fabricae consentaneum reperies, tuum nobis assen- 
sum non denegabis, opinor; non quod grandiorem animum ado- 
lescens ipse, sed veritas una devincat; quam si mihi reperisse con- 
tigit, non opus ingenii fuit, sed iuvenibus favorabilis fortunae. Sic 
itaque se res habet. 

Cum Serenissimus Ferdinandus Secundus? princeps ad exem- 
plum principum natus, quem ad omnem bonarum artium cul- 
turam et stabilimentum praefecit Etruriae Deus, uberrimam ani- 
malium copiam faceret clarissimo, eruditissimoque viro Ioanni 


ESERCITAZIONE ANATOMICA SULLA STRUTTURA 
E LA FUNZIONE DEI RENI 


Questo studio sui reni, benigno lettore, ti viene presentato non per 
ottenere il vuoto riconoscimento di una gloria fugace; ma perché venga 
sottoposto al maturo giudizio dei sapienti quanto la fortuna volle occasio- 
nalmente offrire a me ancor così giovane e che nulla di simile avrei potuto 
immaginare. E se tu troverai che quanto io affermo in questo studio cor- 
risponde alla vera e naturale struttura del rene, senza dubbio non mi 
vorrai negare il tuo assenso, non perché, giovane come sono, presuma di 
aver ragione di menti più grandi della mia, ma per la sola forza della verità, 
la quale, se mi è stato concesso di scoprire, non fu certo opera del mio 
ingenio, ma della fortuna, sempre favorevole ai giovani. I fatti sono andati 
in questo modo. 

Quando il Serenissimo Fesdinando II, principe nato per essere esem- 
pio a tutti i principi, e che Dio pose a regnare sulla Toscana per promuo- 
vere e consolidare tutte le attività culturali, mise a disposizione dell’illu- 


1, Per il testo e la traduzione seguiamo l’edizione di F. Grondona del 1963, 
cit. nella bibliografia, riproducendone le pp. 431 e 446-62. 2. iuveni mihi: 
il Bellini aveva diciannove anni quando scrisse questa exercitatio, apparsa 
a Firenze nel 1662 e dedicata a Cosimo III (1639-1723): granduca dal 
1670, aveva assunto il titolo fin dall'epoca delle sue nozze con Marguerite- 
Louise d’Orléans (1661). Più tardi, però, i rapporti del Bellini con il gran- 
duca divennero tesi: cfr. H. AcToN, Gli ultimi Medici, Torino, Einaudi, 
1962, p.137. 3. Ferdinandus Secundus: vedi la nota 1 a p. 566. 


984 LORENZO BELLINI 


Alphonso Borello, Pisis matheseos professori celeberrimo nostro- 
que amantissimo praeceptori, ut musculorum motus scrutaretur,' 
aderam ipse continuus dissectionum adiutor. Cervam secabamus, 
cum, exemptis visceribus, genio tantum impulsus* renibus prae- 
parandis incubui, diversamque ab anatomicis praeparationem ag- 
grediens, parenchima? illorum abrasi; quod cum admodum feli- 
citer evenisset, obiecta nobis sunt quaedam vasorum capillamenta 
ad extimam usque renis superficiem excurrentia. Hoc cum no- 
vum esset, attentius deinde et diligentius renem inquirens, ipsius 
fabricam, quam mox audies, offendi.* 


stre e sapientissimo Giovanni Alfonso Borelli, celeberrimo professore di 
matematica di Pisa, mio affettuosissimo maestro, una grande quantità di 
animali affinché potesse studiare il moto dei muscoli, io mi trovavo a 
fianco del maestro come suo inseparabile aiuto nelle dissezioni. Un giorno 
stavamo sezionando una cerva quando, estratti i visceri, spinto solo dal 
mio genio mi accinsi a preparare i reni, e tentando una preparazione di- 
versa da quella in uso presso gli anatomici, raschiai ii parenchima renale. 
Essendomi tale operazione perfettamente riuscita, mi si rivelarono dei 
vasi sottili come capelli che correvano sino alla superficie esterna del rene. 
Dato che si trattava di un fatto nuovo, investigando, in seguito, con mag- 
giore attenzione e diligenza il rene stesso, ne potei identificare la struttura 
che tosto descriverò. 


1. musculorum ... scrutaretur: il Borelli stava preparando il De motu ani- 
malium, in cui applicava sistematicamente i princìpi della meccanica ga- 
lileiana alla fisiologia animale. L’opera fu pubblicata postuma, a Roma, 
nel 1680-1681. 2.genio...impulsus: spinto soltanto dalla mia inclina- 
zione, dal mio interesse per questo tipo di ricerche. 3. parenchima: si 
tratta di un termine greco che risale almeno ad Erasistrato (cfr. la nota 1 a 
p. 992), mapéryupa, e che indicava tutti gli organi interni (fegato, milza, 
reni, pancreas, polmoni, ecc.). Il termine definiva la sostanza dell'organo, 
concepita come sangue uscito dalia vena e accagliato in prossimità di essa. 
È proprio l’analisi microscopica del Seicento che permette di individuare, 
all’interno di questa indifferenziata sostanza o coagulo di sangue, la com- 
plessa struttura di tubuli, di alveoli, di reti capillari, di «vessicole» e 
«utricoli», come li chiamerà Malpighi. 4.fabricam...offendi: omet- 
tiamo la parte in cui il Bellini stesso riferisce e critica le opinioni di scien- 
ziati precedenti sulla sostanza costituente il rene e sulla funzione renale 
(da Erasistrato a Nathaniel Highmore, attraverso Aristotele, Galeno, Ve- 
salio, Valverde, Falloppio, Du Laurens, Vesling e Bartelsen) per passare 
subito alla scoperta originale del Bellini. Questa parte ‘‘storica’’, infatti, 
non solo è meno interessante di quella che riferisce l’esperienza del Bellini, 
ma, a giudizio degli storici della medicina, è lacunosa (mancano due ne- 
frologi della portata di Berengario da Carpi e di Bartolomeo Eustachi) e 
tendenziosa, costruita in modo da far risaltare l’originalità del contributo 
belliniano (cfr. F. GRONDONA, ed. cit., p. 425). 
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Habent renes, ut cuique notum est, praeter lymphae ductus' 
(quorum progressum et ordinem accuratior manus ostendet ali- 
quando, et de quibus hic agere non est opus) arteriam et venam 
emulgentem? a truncis aortae, et cavae descendentibus, et ductus, 
seu canales proprios, a quibus substantia renum efformatur, quam 
fibrosam renum carnem? imposterum appellabo. 

Arteria, statim ac ad renis portam devenit, dividitur in plures 
surculos qui inter pelvis* tunicas dispersi alios graciliores ramulos 
producunt. Hi a pelvis tunicis erumpentes per fibrosam carnem 
feruntur, et circulariter illius partes amplectentes rotundam figu- 
ram aemulantur. Ab interna et concava horum circulorum parte 


[esa] 

I reni posseggono, com'è noto a tutti — oltre ai dotti linfatici, il cui 
percorso e la cui distribuzione una mano più accurata potrà mostrare, e 
dei quali non è qui il luogo di trattare — una arteria ed una vena emulgen- 
te, le quali originano dai tronchi discendenti dell’aorta e della vena cava, 
nonché dei dotti ossia canali propri, dai quali risulta costituita la sostanza 
renale che d’ora innanzi chiamerò «carne fibrosa ». 

L’arteria, non appena giunge alla porta del rene, si divide in più rami, 
i quali, dispersi fra le tuniche della pelvi, producono altre diramazioni 
più sottili. Queste diramazioni più sottili, emergendo dalle tuniche della 
pelvi, penetrano nella carne fibrosa, e circondandone delle porzioni, dise- 
gnano ciascuna un cerchio. Dalla parte interna e concava di tali cerchi si 


1. Iymphae ductus: i vasi linfatici erano stati ‘‘scoperti’”’ da Gaspare Aselli 
(1581-1626) che, senza distinguerli dai vasi chiliferi, li aveva chiamati 
«venae albae et lacteae» (1626). Jean Pecquet (1622 circa-1674), Olaf 
Rudbeck (1630-1702), Thomas Bartelsen (1616-1680), a metà del Seicento, 
precisarono la scoperta descrivendo vasi linfatici e vasi chiliferi e precisando 
il loro percorso. Vedi anche la nota 5 a p. 1077. 2. arteriam.. . emulgen- 
tem: con questo nome si indicavano nella medicina antica le vene renali 
che, partendo dalla vena cava, attraggono a sé il sangue acquoso e lo scarica- 
no nei reni, dove l’acqua, filtrata e colorata di bile gialla, passa alla vescica 
sotto forma di urina. Le vene renali dunque mungono l’acqua dalla vena 
cava per la preparazione dell'urina. Il termine, che i nostri vocabolari sto- 
rici assegnano al Seicento, in realtà è già nella nostra letteratura medica a 
partire dal Trecento perché si trova nell’ Anatomia di Mondino de’ Liuc- 
ci (1316), in latino, e, in volgare, nelle traduzioni quattrocentesche della 
stessa Anatomia (cfr. in Fasciculo de medicina vulgarizato di Johannes 
de Ketham, Venezia 1493, c. 39). 3-fibrosam...carnem: è una propo- 
sta terminologica che sostituisce l'inadeguato ‘parenchima’. 4. pelvis: 
la pelvi è la cavità a forma di imbuto del rene che raccoglie l’urina dai 
giomeruli. 
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prodeunt minores alii surculi qui similem formam exprimentes 
fibrosae carni arcte connectuntur. 

Vena eodem modo divisa semper arteriae adiacet, simulque a 
pelvi emergentes tunica quadam involvuntur, ab ipsius membra- 
nis mutuata, quae in toto vasorum progressu venam et arteriam 
in eadem vagina componit. Huc usque animadvertit etiam Hig- 
morus," ut dictum est, eosque minores ramulos, a concava orbi- 
cularium parte erumpentes, apum loculamentis similes appellavit. 

Nos ulterius progredimur, et vasorum capillamenta disquirimus. 
Ab externa igitur et convexa horum circulorum parte tam arte- 
riae, quam venae capillares producuntur, quae ad extimam usque 
renis superficiem excurrentes, undequaque fibrosae carni miscen- 
tur. Hoc a nullis inventum esse iam patet, quin a Vesalio* et Hig- 
moro expresse negatur; inquit enim ille: «Vasa non ad extimam 
usque superficiem ferri, sed interius multo in renum corpore 
permanere»; hic vero «interiorem substantiam a vasis non supe- 
rari transcendique» defendit.®> Has autem usque ad extremum 


dipartono altri ramuscoli minori i quali, dando origine a una immagine 
analoga, si connettono strettamente con la carne fibrosa. 

La vena, suddivisa in modo simile, giace sempre a fianco dell’arteria, 
ed emergendo ambedue contemporaneamente dalla pelvi, sono avvolte 
da un rivestimento derivante dalle membrane della pelvi stessa, il quale 
per tutto il percorso dei vasi unisce sia la vena sia l’arteria in una medesi- 
ma guaina. Sino a questo punto, come dicemmo, riuscì a vedere anche il 
Highmore, il quale paragonò a celle di favo i ramuscoli minori emergenti 
dalla concavità dei cerchi. 

Io procedo oltre, ed indago le diramazioni capillari dei vasi. Dunque: 
dalla parte esterna e convessa di tali cerchi si diramano, sia dalla vena, sia 
dall’arteria, dei capillari, i quali, raggiungendo la superficie esterna del 
rene, si mescolano in ogni direzione alla carne fibrosa. È chiaro che ciò 
non è stato osservato da nessuno, ché, anzi, viene apertamente negato dal 
Vesalio e dal Highmore. Dice, infatti, il primo: «che i vasi non raggiun- 
gono la superficie esterna del rene, ma si fermano molto all’interno del 
corpo renale», mentre il secondo sostiene che «la sostanza più interna 
non viene attraversata e superata dai vasi», Invece sarà possibile osservare 


1. Higmorus: Nathaniel Highmore (1613-1685), in Corporis humani disqui- 
sitio anatomica, Hagae Comitis, Ex off. S. Broun, 1651, lib. 111, cap. 4. 
2. Vesalio: Andrea Vesalio (1514-1564), famoso anatomico fiammingo, nel 
De humani corporis fabrica libri septem, Basileae, Per J. Oporinum, 1543, 
lib. v, cap. 10, pp. 514-7. 3.hkic...defendit: il luogo di Highmore è lo 
stesso citato sopra, alla nota 1. 
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productiones videre primo poteris, si diligenter et patienter fibro- 
sam carnem amoveris, eo prorsus modo, quo parenchima iecoris 
aliorumque viscerum cultro abraditur; tunc enim in brutis capil- 
lares ramuli evidentissime conspiciuntur. 

Quod si certissimum experimentum velis, immitte humorem 
aliquem coloratum tam in venam quam in arteriam emulgen- 
tem: videbis illico non solum tumere renem, quod ait aliquando 
Laurentius," sed per ipsius superficiem ingestum liquorem exsu- 
dare, si nempe propriam tunicam separaveris. Quin etiam si re- 
nem secueris, filamenta quaedam directa, eodem colore tincta, et 
fibrosae carni intermixta ad superficiem usque pertingere videbis. 
Et si liberis oculis intueri non placeat, admotum perspicillum* 
rem evidentissime demonstrabit. 

Si vero illos vasorum alveolos inspicere desideres, poteris eodem 
modo fibrosam carnem abradere; tunc tamen res non adeo feliciter 
succedet; plerique enim illorum propter arctam cum substantia 
connexionem lacerantur et divelluntur. Felicius multo hoc asse- 


le loro diramazioni che raggiungono la superficie esterna, qualora si ri- 
muova con diligenza e pazienza la carne fibrosa, operando nello stesso 
modo con il quale si raschia col coltello il parenchima del fegato e di altri 
visceri: e allora appaiono evidentissimi negli animali i ramuscoli capillari. 

Qualora, poi, tu desideri compiere una esperienza che elimini ogni dub- 
bio, introduci un liquido colorato sia nella vena, sia nella arteria emulgen- 
te: e in tal caso vedrai immediatamente non solo prodursi nel rene una 
tumefazione, che qualche volta anche il Du Laurens dice che si verifichi, 
ma vedrai anche il liquido introdotto stillare alla superficie del rene, na- 
turalmente dopo aver asportato la capsula. Se poi sezionerai il rene, potrai 
vedere sino alla superficie dei filamenti diritti, tinti dello stesso colore, 
frammisti alla carne fibrosa. E nel caso che non si voglia guardare ad 
occhio nudo, il ricorso al microscopio dimostrerà la cosa in modo più 
che evidente. 

Se, poi, desidererai vedere quegli alveoli vascolari, potrai raschiare nello 
stesso modo la carne fibrosa; ma il preparato non riuscirà tanto felice- 
mente, in quanto la maggior parte degli alveoli, a causa della loro stretta 
connessione con la sostanza, si lacerano e si strappano. Molto più felice- 


1. Laurentius: André Du Laurens (Tarascona 1554 - Parigi 1609), in Histo- 

ria anatomica lhumani corporis et singularum eius partium multis controverstis 

et observationibus novis illustrata, Francoforti, Apud M. Beckerum, 1595, 

lib. vi, cap. 23, e lib. Il, cap. 1. 2. perspicillum: microscopio a una 
»”» « 


lente, che veniva anche chiamato ‘“‘conspicillum”’’, “lens pulicaria”’ o ‘‘lens 
muscaria”’. 
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queris, si, secto a sima parte per longum rene usque ad pelvis 
cavitatem, diligentioribus digitis pendentem fibrosam carnem re- 
moveris; tunc enim tam vasorum maiores circuli, quam minores, 
seu alveoli, sese offerunt. 

Ut vero ad renum substantiam, quam huc usque affusionem' 
vocarunt, veniamus, haec habe. Renes ex substantia dura, solida, 
carnosa, nullis fibris vel saltem paucis intexa constare, communis 
est opinio. Res tamen aliter se habet; nulla enim alia substantia 
renum est, quam infinitorum sui generis vasorum aggregatum. 

Secto per quamvis partem rene, satis aperte conspiciuntur fibrae 
quaedam, seu filamenta, a superficie externa ad cavum usque pel- 
vis producta; quod ut clarius aspicias, aliquam ipsorum tenuem 
particulam digitis separare poteris certoque certius apparebit ab 
extima superficie usque ad pelvis cavitatem hasce fibras esse con- 
tinuas. Hinc facillime licet deducere cur duplicis esse substantiae 
renes asseruerit Higmorus; cum enim vasa circularia et alveoli, 
ut dictum est, substantiae renum connectantur, si ipsius partem 


mente si otterrà il risultato desiderato, se, inciso longitudinalmente il rene 
dalla parte concava sino alla cavità della pelvi, si asporterà con le dita, 
con estrema diligenza, la carne fibrosa che aggetta nella pelvi. In tal modo 
si mettono in evidenza i cerchi vascolari, tanto i maggiori, quanto i mi- 
nori, ossia gli alveoli. 

Per parlare, ora, della sostanza dei reni, che sino ad oggi hanno chiamato 
parenchima, diremo quanto segue: tutti ritengono che i reni constino di 
una sostanza dura, solida e carnosa, non intessuta di nessuna fibra od al 
massimo di poche. Tuttavia le cose stanno diversamente. Null’altro, in- 
fatti, è la sostanza dei reni se non un aggregato di infiniti vasi sui ge- 
neris. 

Sezionato il rene da qualsiasi parte, si vedono abbastanza chiaramente 
delle fibre, ossia dei filamenti, che corrono dalla superficie esterna sino 
alla cavità della pelvi. E per vedere ciò più chiaramente, si potrà separare 
una piccola parte di rene usando le dita, ed apparirà più certo del certo 
che le suddette fibre sono ininterrotte dalla superficie esterna sino alla 
cavità della pelvi. Da ciò si può facilissimamente dedurre perché il High- 
more abbia asserito che la sostanza dei reni è duplice. Connettendosi, in- 
fatti, come si è detto, alla sostanza dei reni vasi circolari ed alveoli, se si 


1. affusionem: traduce così il greco parenchyma. In realtà affusio è già 
usata da Realdo Colombo (cfr. la nota 9 a p. 1178) in riferimento alla so- 
stanza della placenta e del pancreas (si veda J. HYRTL, Onomatologia ana- 
tomica. Storia e critica del moderno linguaggio anatomico [. . .], trad. ital., 
Roma, Voghera Carlo, 1883, pp. 266-7). 
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aliquam nimis copiosam et crassam separare velis, statim ac ad illa 
vasa perveneris, ulterius progredi non potes; hinc sequitur fibrarum 
laceratio et disruptio, remanentibus fibris externis, si a pelvi se- 
parationem incohaveris; internis vero si ab externa superficie. 

Hae renales fibrae, quae versus externam renis partem subrubro 
colore tingebantur, ubi pelvim subiere, albedinem induunt, et 
invicem contextae et implicitae desinunt in cavitate pelvis non in 
plures papillulas divisae, sed in unum corpus abeuntes nedum in 
ipsis brutis, verum etiam in homine, quod quidem ab omnibus 
usque adhuc praetermissum est; admittunt enim tot distinctas 
papillulas pisi magnitudine, verrucae instar acutas, quot sunt pelvis 
fistulae. Hoc tamen diverso modo se habet; ablata enim pelvi, tibi 
in conspectum veniet fibrosa renis caro, non unum unitum corpus 
efformans, ut in aliis pluribus animalibus, neque in plures ma- 
millulas distincta, ut plerique asserunt, sed inordinato, tortuoso, 
et implicito ductu pelvim undequaque circumdans. Et quia huius 
corporis aliqua portio a pelvis fistulis' aspicitur, hinc putarunt 
omnes cum Fallopio® renem humanum pluribus hisce papillulis 


volesse separare una porzione di rene troppo abbondante e spessa, non 
appena si giungesse a quei vasi, non si potrebbe proseguire più oltre. Ne 
consegue una lacerazione ed uno sfacelo delle fibre; ma, tuttavia, nel caso 
si proceda dalla pelvi, rimarrebbero intatte le fibre esterne; invece, qua- 
lora si proceda dalla superficie esterna, rimarrebbero intatte quelle in- 
terne. 2 

Queste fibre renali, tendenti al colore rosso verso la parte esterna del 
rene, appressandosi alla pelvi, divengono biancastre e, connesse ed in- 
trecciate fra loro, terminano nella cavità della pelvi, non divise in numero- 
se papille, ma concorrenti in un unico corpo, non solo negli animali, 
ma anche nell'uomo; fatto che finora non è stato osservato da nessuno. 
Tutti infatti ammettono tante papille distinte, della grossezza di un pi- 
sello, acute come una verruca, quante sono i calici. Ma le cose stanno di- 
versamente. Asportata, infatti, la pelvi, ti apparirà la carne fibrosa del 
rene, la quale non forma un unico corpo compatto, come nella maggior 
parte degli altri animali, né si suddivide in un certo numero di papille, 
come asseriscono i più, ma circonda da ogni parte la pelvi seguendo un 
percorso disordinato, tortuoso e complicato. E dal fatto che qualche por- 
zione di questo corpo si vede dai calici, tutti dedussero col Falloppio 
che il rene umano fosse dotato di un gran numero di queste papille, dalle 


r.a... fistulis: dai calici renali; i calici renali sono i tre condotti a forma 
di imbuto che portano l’urina dalle papille renali alla pelvi. 2. Fal/opio: 
Gabriele Falloppio (1523-1562), famoso anatomico e chirurgo, scopritore 
delle ‘tube falloppiane”’ dell’utero, autore delle Observationes anatomicae, 
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donari, per quas tantummodo serum transcolaretur in pelvim, 
cum tamen per universam mamillarem substantiam ab innumeris 
foraminulis illud effundatur, ut eiusdem papillaris corporis expres- 
sione innotescit. 

Haec vero filamenta musculum non esse, nec quid illi simile, 
facile demonstratur, cum nullis tendinibus ligamentisque insi- 
gniantur, nullis inhaereant ossibus, quod ad constitutionem mu- 
sculi requirunt aliqui.' Musculorum fibrae humiditate elixatione- 
que turgeant et augeantur, fibrae autem renum stringantur et 
minuantur: illae firmiter secundum longitudinem contextae et 
tractioni resistentes sint; istae friabiles et molles; et cum denique 
sensibus pateat, fibras hasce musculos non esse, sed meatus et 
canaliculos. Si igitur haec filamenta ab altero illarum extremo, 
pelvim scilicet spectante, compresseris inspexerisque, aquam uber- 


quali soltanto si verificasse lo scolo del siero nella pelvi, mentre, invece, 
il siero si effonde attraverso tutto il corpo papillare da innumerevoli fo- 
rellini, come si rileva spremendo il suddetto corpo papillare. 

Che poi tali filamenti non siano un muscolo, e neppure qualcosa di 
simile ad un muscolo, facilmente è dimostrato dal fatto che non sono 
dotati di alcun tendine o di alcun legamento, non aderiscono ad alcun 
osso, caratteristica che alcuni richiedono come particolare per la costitu- 
zione di un muscolo. Inoltre è dimostrato dal fatto che le fibre dei muscoli 
si gonfiano ed aumentano di volume quando siano inumidite o lessate, 
mentre le fibre dei reni si restringono e si impiccoliscono: quelle sono 
saldamente intrecciate in senso longitudinale e sono resistenti alla tra- 
zione; queste, invece, sono facilmente friabili e molli; ed è dimostrato, 
infine, dall’esperienza sensibile per cui tali fibre non risultano essere 
muscoli, bensì meati o canaletti. Se, infatti, tu sottoponi a pressione tali 
filamenti ad uno dei loro estremi, e precisamente a quello che è rivolto 
alla pelvi, ed osservi, vedi uscirne una abbondante quantità di liquido. 


Venetiis, Apud M. A. Ulmum, 1561, in cui, nel capitolo sui reni (pp. 179- 
82), sostiene la natura fibrosa del rene sulla base di osservazioni che il Bel- 
lini contesta, perché tali osservazioni non sarebbero state possibili senza il 
microscopio. Fra le sue opere si ricordino inoltre il De morbo gallico (Pa- 
dova 1563) e gli Opuscula (ivi 1566). 1.quod...aliqui: è una definizione 
classica del muscolo, a cui i medici e anatomici del Seicento, appartenenti 
al filone della ‘‘scienza nuova”, non aderiscono più. Sarà interessante ri- 
farci al Borelli, maestro di Bellini, che, in De motu animalium, cit., vol. 1, 
p. 4, prima di dare la sua interpretazione della struttura e funzione del 
muscolo, ne dà la definizione corrente: «Ponitur vulgo musculus pars 
organica, quae constat ex tendine, membrana, carne, venis, arteriis, et 
nervis»: «si intende comunemente per muscolo un organo formato da 
tendini, membrane, carne, vene, arterie, e nervi». 
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rime prosilientem intueberis. Hanc si lingua persentire non refor- Fig. 3 D et 


mides, salsedinem quandam et in paucis urinae saporem invenies. 
Hoc idem experiri poteris, si renis corpus per transversum se- 
cuerisj tunc enim etiam videre licebit a renalibus ductibus eo 
modo divisis eundem succum prodire, eiusdem plane qualitatis, 
eiusdemque naturae. Disces hoc multo facilius, si oculo perspi- 
cillum admoveris; tunc enim, compressis tubulis, prodiens urina, 
quasi ex tot siphunculis effusa, apertissime aspicitur. 

Ex quibus evidenter inferre possumus, substantiam renum, quam 
usque dum parenchima nuncuparunt, nihil aliud esse quam (licet 
reclamet Higmorus) canaliculorum et capillarium meatuum, per 
quos urina in pelvim effluat, aggeriem. Cum enim manifeste con- 
stet fibras illas a cavitate pelvis usque ad extimam superficiem 
produci, atque eas perforatas esse ex effluente lotio evidenter dedu- 
camus, quid nobis certius ipsis sensibus esse potest, quo tales 
fibrulas veras esse fistulas et canaliculos serum in pelvim effun- 
dentes dignoscamus? Et hinc clarissime patet quam sit absonum 
et a veritate remotum effatum illud, cui plerique assentiuntur, 
renes carnosos esse, similes cordis vel epatis parenchymati,' nullis 
fibris intextos: neque enim in iis carnem reperias, nullamque 


E se non ti ripugnerà assaggiare tale liquido con la lingua, vi noterai un 
certo sapore salato, in breve, il tipico sapore dell’urina. Lo stesso potrai 
sperimentare sezionando trasversalmente il corpo renale: in tal caso, in- 
fatti, si potrà vedere quel medesimo liquido uscire dai dotti renali sezio- 
nati, e tale liquido risulterà della medesima qualità e della medesima na- 
tura in tutto e per tutto. Il che potrai constatare molto più facilmente 
con l’aiuto del microscopio: in tal caso, infatti, si vede chiarissimamente 
l’urina uscire dai tubuli compressi quasi da altrettante cannelle. 

Da tutto ciò evidentemente possiamo inferire che la sostanza dei reni, 
fin ora definita parenchima, non è altro (con buona pace dello High- 
more!) che un aggregato di canalicoli e di meati capillari attraverso i quali 
l'urina fluisce nella pelvi: è infatti chiaro e manifesto che tali fibre si 
estendono dalla cavità pelvica sino alla superficie esterna del rene, e che 
esse sono perforate, come possiamo dedurre dall’efflusso di urina. Quale 
indizio possiamo considerare più certo dei sensi, per ammettere che tali 
fibre siano dei veri e propri dotti e dei veri e propri canalicoli che versano 
il siero nella pelvi? Di qui appare chiarissimamente quanto sia assurdo e 
lontano dalla verità quell'enunciato cui la maggior parte degli anatomici 
aderisce, che i reni siano, cioè, di natura carnosa, simili al parenchima 
del cuore o del fegato, privi affatto di fibre: infatti non troverai in essi 


1. parenchymati: cfr. qui la nota 3 a p. 984. 
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habent cum corde vel epate convenientiam, fibrisque et canaliculis 
conflantur. 

Et haec, erudite lector, de renibus habebam recensenda ab alio- 
rum scriptis, sed non a veritate discrepantia; quae si nova sunt, 
absit quod ineruditi iuvenis ingenio hoc inventum, ne per som- 
nium quidem imaginantis, adscribas: solum hoc est fortunae do- 
num, cuius favore me primum huius fabricae repertorem esse 
laetari possum. 


Renum usus adeo vere ex ipsorum constitutione etiam externa 
deduci potest, ut nemo sit unus (demptis Erasistrato' et Asclepia- 
de,” ut dictum est) qui ipsos serum a sanguine separare non asse- 
rat. Solum, quomodo ista segregatio conficiatur, dissentiunt. Pro- 
pria vi renum illam fieri dicit Galenus;* in foraminum angustiam, 
serique subtilitatem illam refundunt benedicti cribri repertores;* 


della sostanza carnea; né hanno alcuna affinità col cuore o col fegato; e 
si compongono di fibre e canalicoli. 

Tanto dovevo, o erudito lettore, criticare negli scritti altrui in quanto 
lontano dalla verità. E se quanto affermo è del tutto nuovo, non volerlo 
attribuire all’ingegno di un giovane non erudito che neppure se lo sarebbe 
sognato. Si tratta soltanto di un dono della fortuna, per il favore della 
quale posso rallegrarmi di essere il primo scopritore di questa struttura. 


Quanto, poi, alla loro funzione, essa può essere dedotta secondo verità 
dalla loro stessa struttura anche esterna, tanto che nessuno (esclusi Era- 
sistrato ed Asclepiade, com'è stato detto) potrebbe asserire che essi non 
separino il siero dal sangue. Il disaccordo nasce solo circa il modo di ta- 
le separazione. Galeno asserisce che essa avviene per virtù propria dei 
reni; gli scopritori di quello che fu definito «filtro benedetto » la fanno 
derivare dalla piccolezza dei fori e dalla sottigliezza del siero. Il Vesalio 


1. Erasistrato: medico e fisiologo greco del III secolo a. C., noto per aver 
accordato grande importanza all’esperimento, sviluppandolo in senso quan- 
titativo. Vedi anche la nota 4 a p. 1178. Il Bellini lo critica per aver consi- 
derato inutile il rene, cioè come organo sprovvisto di funzione. 2. Ascle- 
piade di Bitinia, vissuto a Roma nel I secolo a. C., fondatore della scuola 
‘‘metodica’’ che influenzò Celso: cfr. J. ILBERG, A. Cornelius Celsus und 
die Medizin in Rom, in «Neue Jahrbiicher fiir das klassische Altertum; 
Geschichte und deutsche Literatur», xIX (1907), pp. 378-412. Bellini lo 
cita qui per aver condiviso l’idea di Erasistrato sulla inutilità dei reni. 
3. Galenus: vedi la nota 2 a p. 569. Il Bellini si riferisce a De usu partium, 
lib. v, capp. 6 e 7. Ma vedi anche De naturalibus facultatibus, 1, 13-17, 
e De anatomicis admnistrationibus, VI, 13. 4.benedicti...repertores: il 
“filtro benedetto” era immaginato come una membrana traforata, disposta 
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facultate renibus innata, propria ad iustitiam temperie formaque 
essentiali illam perfici adstruit Vesalius;' sanguinis retentioni se- 
rique expulsioni illam tribuit Laurentius;* a portione atrae bilis 
in renalibus glandulis contenta illam promoveri putat Veslin- 
gius;3 aliique alia arbitrantur. 

Quod si propriam de hoc sententiam exposcas, non is ego sum, 
qui in re tam ardua et difficili quicquam in medium afferre possim; 
neque enim tanti nostrum est ingeniolum ut non evidenti et tan- 
tum probabili opinione tot anatomiae patribus valeat adversari. 

Solum hic referre libet, quid superius laudatus Borellus ex hac 
inventa renum constitutione ad serum separandum deducat.* 


afferma che la separazione viene compiuta per una facoltà innata nei reni, 
per temperamento conveniente e forma essenziale; il Du Laurens, a sua 
volta, la attribuisce alla ritenzione del sangue ed alla espulsione del siero, 
mentre il Vesling è del parere che essa sia determinata da quella porzione 
di atrabile che è contenuta nelle glandole surrenali, e così via chi esprime 
un parere e chi un altro. 

Che se poi tu mi chiedessi il mio parere, non mi ritengo certo in grado 
di avanzare una mia opinione definitiva su una questione tanto ardua e 
tanto difficile: il mio modesto ingegno non è tale da potersi opporre a 
tanti padri dell’anatomia con una opinione non evidente e soltanto pro- 
babile. 

Mi piace, dunque, limitarmi ad esporre, rispetto al meccanismo della 
separazione del siero, quello che il sullodato Borelli deduce dalla struttura 


trasversalmente all’interno del rene, che accogliesse il sangue acquoso por- 
tato al rene dalla vena emulgente e lo purificasse dali’urina che veniva poi 
condotta alla vescica per mezzo degli ureteri. ‘Benedetto’ si riferisce evi- 
dentemente all’utilità del filtro che depurava l’organismo da materie nocive. 
Furono medici galenisti contemporanei a Vesalio a ipotizzare l’esistenza 
di questo ‘‘filtro benedetto”. Lo dichiara Vesalio stesso in De humani cor- 
poris fabrica, cit., lib. v, cap. 10, dove rappresenta anche con figure 
(p. 515) l’ipotetico filtro renale, che egli definisce ironicamente: « Beatum 
et nugacissimum renis colatorium». 1.facultate... Vesalius: «renum 
substantia facultate sibi innata, ac propria ad iustitiam temperie, formaque 
essentiali, ex venis ac arteriis per ipsius corpus diductis serosum illud 
escrementum excolat, ac in sinum, qui urinario meatu excipitur, diffundit» 
(De humani corporis fabrica, lib. v, cap. 10). Cioè: «La sostanza dei reni, 
per una facoltà innata, per temperamento conveniente e per la sua forma 
essenziale, scola quell’escreto sieroso dalle vene e dalle arterie che si dira- 
mano nel corpo renale, e lo travasa nella cavità che è in comunicazione con 
l’uretere ». 2. Laurentius: cfr. la nota 1 a p. 987. 3. Veslingius: vedi la 
nota 3 a p. 676. Nel Syntagma anathomicum (Padova 1641), al cap. v, so- 
stiene che la separazione dell’urina dal sangue è prodotta dal liquido con- 
tenuto nelle glandole surrenali, da lui detto «atrabile». 4. quid... dedu- 
cat: la teoria del Borelli troverà la sua sistemazione definitiva nel De motu 


63 


Fig. 1 AA 


Fig. 11 D 


Fig. 6 CCC 
Fig. 6 CCC 


Fig. 11 DD 
Fig. 10 B 


Fig. 1 AA 


Fig. 11 D 


Fig. 6 CCC 


Fig. 6 CCC 


Fig. 11 DD 
Fig. 10 B 


994 LORENZO BELLINI 


Certum, inquit, est, sanguinem e sinistro cordis ventriculo tanto 
cum impetu per universi corporis arterias effundi, ut usque ad 
minima et tenuissima capillarium arteriolarum oscula perveniat. 
Per truncum ergo descendentis arteriae fluens sanguis emulgentem 
irrumpit, ex qua renes penetrans usque ad ipsorum superficiem 
per subtilissimas arteriolas progreditur. Hic vero cum illarum 
oscula pateant, nec mutua cum venis anastomosi" coniungantur 
(iniecti enim per emulgentia vasa liquores a capillaribus osculis 
exsudare in superficie renis videntur amota propria tunica) san- 
guinem extra vasa effluere necessum est in spatiolum, quod licet 
sensu percipi non possit, reperiri tamen et ratio persuadet, et 
perspicillum manifeste confirmat. Desinunt ad idem spatium tam 
capillares venae emulgentes quam renales ductus quos diximus; 
ambo enim haec vasa ad extimam superficiem terminari demon- 
stratum est. Cum ergo sanguis extra arterias prodierit, duplicem 
vasorum ordinem offendit, venalem scilicet unum, renalem al- 
terum. Serum itaque renales ductus ingreditur a sanguine separa- 


dei reni da me ritrovata. È certo, afferma egli, che il sangue viene spinto 
nelle arterie di tutto il corpo, partendo dal ventricolo sinistro del cuore, 
con tale impeto da raggiungere le minime e sottilissime bocche delle arte- 
riole capillari. Fluendo, dunque, attraverso il tronco dell’arteria discen- 
dente, il sangue irrompe nell’emulgente e penetrando nei reni procede 
sino alla loro superficie attraverso sottilissime arteriole. Quivi giunto, 
essendo le bocche di dette arteriole aperte, e non congiunte con le vene 
per mutua anastomosi — infatti, previa rimozione della capsula, si vedono 
i liquidi introdotti nei vasi emulgenti essudare dalle bocche capillari alla 
superficie del rene — necessariamente il sangue effluisce dai vasi versan- 
dosi in un piccolo spazio di cui, quantunque impercettibile ai sensi, il ra- 
gionamento induce a postulare l’esistenza, che il microscopio manifesta- 
mente conferma. In tal spazio terminano tanto i capillari della vena, 
quanto i dotti renali di cui parlammo; infatti abbiamo dimostrato che am- 
bedue questi vasi terminano sulla superficie esterna del rene. Una volta, 
dunque, che il sangue è uscito dalle arterie, incontra un duplice ordine di 
vasi: quello venoso e quello renale. Pertanto, il siero separato dal sangue, 


animalium, cit., vol. II, cap. IX, pp. 268-89. Per il Borelli la separazione del 
sangue dal siero, per cui il primo imbocca le venule e il secondo i tubuli 
uriniferi, ha una spiegazione ‘meccanica’ in quanto dipende da differen- 
ze di configurazione fra gli imbocchi dei due tipi di vasi a cui si adattano 
o meno le particelle dei due tipi di liquidi. 1. anastomosi: collegamento 
naturale (o chirurgico: ma non in questo casol) di due organi, per esem- 
pio di vene e arterie. 
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tum, sanguisque venas subit a seroso humore seiunctus. Haec 
vero secretio non per attractionem, non per familiaritatem, non 
per sympathiam' contingit, sed una et sola vasorum configura- 
tione hoc expetente perficitur. 

Quae omnia adeo evidenter confirmari possunt, ut nullus deinde 
futurus sit dubitationi locus. Quod igitur serum et sanguis sua 
sine ipsorum attractione vasa percurrant, quis inficiabitur? habe- 
mus enim experimenta, quibus id fieri posse demonstratur. Si 
namque, ut unum adducam, angustissima fistula vitrea, vel siphun- 
culus, aquae erectus, vel inclinatus insistat, continuo ascendentem 
aquam, licet ad attractionem confugere non possis, aspicies. Cum 
ergo ductus illi renales et venulae siphunculis quibuscumque sub- 
tiliores hient ad spatiolum in quod sanguis ab arteriis evomitur, 
cur humores sine attractione* sponte sua in canaliculos illos induci 
non licet? 

At, inquies, esto talis in vasa penetratio more siphunculorum 


entra nei dotti renali; e il sangue, separato dall’umore sieroso, entra 
nelle vene. Questa escrezione non avviene per attrazione, familiarità o 
simpatia, ma soltanto quale conseguenza necessaria della configurazione 
dei vasi. 

E tutto ciò può trovare una sì evidente conferma, da non lasciare adito 
ad alcun ulteriore dubbio. Chi, infatti, metterà in dubbio che il siero ed 
il sangue percorrono i loro vasi senza l’intervento di una attrazione speci- 
fica esercitata dai vasi stessi? Disponiamo, a tale proposito, di esperimenti 
che dimostrano che ciò può avvenire. Se, infatti — tanto per citarne uno — 
si immerge nell’acqua una sottilissima cannuccia di vetro, o un tubicino, 
verticalmente o anche in posizione inclinata, subito potrai vedere l’acqua 
salire pur senza che ti sia possibile accampare il principio della attrazione. 
Per cui — dato che i dotti renali e le venule, più sottili di qualsiasi sottile 
tubicino, vanno a finire in quel piccolo spazio in cui viene riversato dalle 
arterie il sangue — per qual motivo si dovrebbe ritenere impossibile che 
i liquidi spontaneamente e senza l’intervento di alcuna attrazione vengano 
indotti nei suddetti canalini? 

Ma si potrebbe obiettare: Se tale penetrazione nei vasi avviene per 


1. non per ...sympathiam: interessante, da parte di questi scienziati iatro- 
meccanici, il rifiuto di spiegazioni animistiche, quali l'attrazione, la fami- 
liarità, la ‘‘simpatia’’, ecc. È lo stesso atteggiamento già assunto da Galileo, 
in polemica con la metafisica scientifica. 2. sine attractione: ancora una 
volta Bellini insiste sulla inutilità di ricorrere a spiegazioni vitalistiche co- 
me quella di ‘‘attrazione’”’. Il fenomeno di capillarità basta a spiegare il ri- 
salire dei liquidi nei sottilissimi dotti renali e nelle sottili venule. 
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sine attractione contingat, quomodo tamen sanguis in venas, serum 
in renales ductus immittitur? Hoc vero facillimo et brevi negotio 
absolvi potest, cum ex diversa meatuum' configuratione isthaec 
introductio proveniat. 

Neque enim sufficit, ut Erasistratus asserebat apud Galenum,” 
ad diversi humoris separationem, vasorum ora esse variae capa- 
citatis, ita ut sanguis verbi gratia in renibus ideo renales ductus 
non subeat, sed venas, quia ipsius minimae particulae ab angustis 
eorum meatuum osculis excipi non possint; nam plurimis experi- 
mentis comprobari posset, poros angustissimos a rebus subtilio- 
ribus non penetrari, licet ipsos crassiora pervadant; rursusque, a 
poris satis patentibus et laxis subtilia non admitti, quamvis minus 
tenuia introducantur. Sic quantae sunt angustiae auri porositates? 
adeo illae sensum effugiunt, ut prorsus non reperiri aliqui con- 
tenderint; et tamen mercurius poros illos penetrat, quos non aqua, 
non aér, nec ulla hydrargiro? subtiliora possunt pervadere. Rursus, 
quantae sunt amplitudinis pori vesicarum et pellium ? Ab his tamen 
exsudat aqua, licet exitum aéri tenuiori nunquam concedant. 


capillarità e senza attrazione, perché mai il sangue imbocca le vene ed il 
siero i dotti renali? A tale obiezione si può rispondere subito e facilmente 
dicendo che tale imbocco è determinato dalla diversa configurazione dei 
meati. 

Non basta infatti (come asseriva Erasistrato nel passo riferito da Ga- 
leno) ad operare la separazione di umori diversi, la diversa ampiezza delle 
bocche dei vasi, talché, ad esempio, il sangue non imboccherebbe i reni 
(vale a dire i dotti renali) ma piuttosto le vene, perché le sue minime 
particelle non possono essere accolte dalle anguste bocche dei canaletti 
renali. Con più d’un esperimento si potrebbe infatti dimostrare che pori 
angustissimi non vengono attraversati da cose più sottili, e sono invece 
attraversati da cose più dense; e che, per contro, attraverso pori abbastan- 
za aperti non passano cose sottili, malgrado ne vengano lasciate passare di 
meno tenui. Per esempio: quanto sottili sono le porosità dell'oro? Esse 
sfuggono talmente ai sensi che alcuni hanno voluto sostenere che non esi- 
stono; e tuttavia il mercurio passa attraverso tali porosità, mentre non pe- 
netrano né l’acqua, né l’aria, né alcuna sostanza pur più sottile del mercu- 
rio. Ancora: i pori delle vesciche e delle pelli che larghezza hanno? Tutta- 
via da esse essuda l’acqua, mentre non consentono il passaggio dell’aria, 


1. meatuum: degli imbocchi (delle vene e, rispettivamente, dei dotti uri- 
nari). 2. apud Galenum: nel luogo citato sopra, alla nota 3 di p. 992. 
3. hydrargiro: l’idrargiro è il mercurio (o ‘‘argento liquido”, che è ciò che 
significa la parola greca). 
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Unde patet ad sensum, maiorem vel minorem osculorum angu- 
stiam nihil omnino ad huius illiusve humoris penetrationem facere, 
nisi etiam partium, quae introduci debent, figurae accomodentur.! 
Cum ergo renales ductus et venae ad spatiolum illud terminentur, 
ubi sanguis sero permixtus ab arteriis effluit, inveniatque serum 
siphunculos illos renales sibi proportionatos, itemque sanguis ve- 
nas sibi accomodatas obtineat, mirum non est, si uterque liquor 
in sua vasa deducitur, nulla attractione vel familiaritate cogentibus. 

Quia tamen haec in renales venalesque meatus introductio 
expressioni ipsius seri in pelvim, nec reductioni ipsius sanguinis 
in cavam sufficere poterat (in renum enim sectione constat ex 
renalibus ductibus nihil effluere, licet sero impleantur, nisi ipsos 
digitis constrinxeris), natura consultum est, ut quemadmodum in 
foeminarum papillis contingit, quae licet lacte turgeant ad dolo- 
rem usque, non tamen illud effunditur, nisi constrictione et com- 
pressione exprimatur; ita plane in renibus licet ductus illi urina 


che pure è più sottile. Onde appare chiaro all'esperienza che la maggiore 
o minore angustia delle bocche non esercita assolutamente alcun influsso 
sul passaggio di questo o quell’umore, se le figure delle parti che debbono 
essere introdotte non si adattano alle figure delle bocche. Poiché, dunque, 
i dotti renali e le vene terminano in quel piccolo spazio ove affluisce il 
sangue ancora misto al siero, e dato che il siero vi trova i tubuli renali a 
lui proporzionati, e così pure il sangue trova le vene a lui adatte, non c’è 
da meravigliarsi se ambedue i liquidi imboccano ciascuno i vasi a loro 
destinati, senza bisogno d’invocar l'attrazione o la familiarità. 

Poiché tuttavia questa introduzione nei meati renali e venosi non poteva 
essere sufficiente a far defluire il siero nella pelvi e il sangue nella cava 
(appare infatti dalla sezione dei reni che dai dotti renali non effluisce 
nulla, quantunque essi si riempiano di siero, a meno che non vengano 
sottoposti ad una pressione operata con le dita), la natura ha provveduto 
a far sì che — come avviene nelle mammelle delle donne, che anche se 
sono turgide di latte a volte sino a dolere, tuttavia il latte non ne esce, a 
meno che non venga espresso costringendo e comprimendo — allo stesso 
modo nei reni, quantunque i dotti siano turgidi di urina, questa non possa 


1. Unde...accomodentur: usando argomenti analogici di tipica marca bo- 
relliana (rinviamo ai passi qui riprodotti del De motu animalium del Borelli, 
dove si insiste sull’opportunità delle spiegazioni ipotetiche su base ana- 
logica), Bellini afferma che essenziale, in questa separazione di liquidi, non 
è il diametro dei dotti, ma la forma geometrica delle loro bocche a cui si 
adattano o meno le figure delle particelle liquide che vengono con loro in 
contatto. 
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intumescerent, ipsa tamen sine expressione non efflueret. Haec 
autem vis exprimens respirationis ope facillime obtinetur; tume- 
factis enim pulmonibus et thorace, a distento diaphragmate im- 
pellitur abdomen, ex cuius expressione a visceribus omnibus sup- 
positos renes comprimi necessum est, quorum compressione et 
uberrimus sero fluxus in pelvim, liberque sanguini regressus in 
cavam conceditur.! 

Haec sunt, quae breviter quidem, et obscure, nec satis pro 
ipsius inventi merito ex multis aliis, quae ex mente eiusdem doc- 
tissimi capitis recensenda essent, et quae in ipsius de motu mu- 
sculorum libro” demonstrata leges, ipso annuente placuit aperire: 
quae quam apte veritati consonent, et naturae respondeant, disce 
ex iam dictis, dicendisque in eodem de motu musculorum libro 
longe melius addisces. 

Laus Deo. 


tuttavia effluire senza spremitura. Una tale forza di spremitura viene 
facilissimamente determinata dalla respirazione. Rigonfiati infatti i pol- 
moni ed il torace, l'addome viene compresso dalla tensione del diaframma 
ed è inevitabile che vengano compressi i reni che sono situati posterior- 
mente a tutti i visceri. Tale compressione determina da un lato un ric- 
chissimo flusso di siero nella pelvi e, dall’altro, il ritorno del sangue nella 
vena cava. 

Queste sono le cose che, quantunque brevemente ed in modo incerto, 
e in misura non sufficiente all’importanza della scoperta, mi è parso op- 
portuno esporre con il suo consenso, fra le molte altre che avrebbero 
dovuto essere citate del pensiero del dottissimo Borelli, e che si potranno 
trovare dimostrate nel suo trattato sul movimento dei muscoli. Le quali 
cose quanto siano in armonia coi princìpi della verità e secondo natura, è 
possibile dedurlo da quel che è stato detto sin qui, e lo si potrà anche 
meglio comprendere leggendo il testé citato trattato sul movimento dei 
muscoli. 

Sia lode a Dio. 


I. tumefactis ...conceditur: è un’altra spiegazione meccanica. Per pro- 
durre il flusso del siero nella pelvi renale e il ritorno del sangue nella vena 
cava, è necessaria la pressione esercitata dal diaframma sull’addonme, pres- 
sione che si verifica durante l’inspirazione, per il rigonfiamento dei pol- 
moni e del torace che a loro volta comprimono il diaframma e lo fanno 
agire sul ventre inferiore e, in particolare, sui reni. 2.în...4/ibro: men- 
tre anticipa, con il permesso del suo maestro, la teoria del Borelli sul fun- 
zionamento dei reni, il Bellini rinvia all'opera che egli preannuncia come 
il De motu musculorum e che sarà invece il De motu animalium: cfr. la no- 
ta 1 ap. 984. 
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DAI «DISCORSI DI ANATOMIA »' 


DISCORSO PRIMO 


Non poté il corpo umano conservarsi senza l'aiuto di qualche 
materia che del continovo* fosse somministrata a ciascuna 
delle parti che lo compongono. 


Vi è nell'ordine della natura una maravigliosa* necessità, per la 
quale addiviene che qualsisia cosa composta, sia essa composta 
di parti mobilmente o immobilmente congiunte e messe insieme, 
del continovo si scompone in guisa tale che dentro ad un deter- 
minato spazio di tempo si dissolve tutta e si disfà e termina l’esser 
suo.* Questo disfacimento di tutte le cose composte originato da 
quella generale e necessaria causa che tutto scioglie," non si pro- 
duce in ciascuna di esse in egual tempo, ma in chi prima ed in chi 
poi, talché vi saranno de’ composti che durarono oramai molti 
secoli e molti altri ne dureranno, dove che per lo contrario vi sono 
de’ composti di così breve durata che si dissolvono in pochi mesi, 
in giorni e in ore. E questa differenza non procede da altro che 
dalla differente maniera con cui diversi composti son così di- 
versamente attaccati nelle parti che gli compongono che in di- 
verse maniere resistano alla forza della causa che tutto smuove 
e scompone e disfà, e quelli più durano senza disfacimento che 


1. Per il testo seguiamo l’edizione curata da A. Cocchi, Firenze, F. Moticke, 
1741-1744, voll. 2. 2. del continovo: continuamente. 3. maravigliosa: 
straordinaria. L'aggettivo è tipico e topico del Seicento. Nei nostri 
scienziati, l'aggettivo si riempie di sensi più profondi perché individua 
l'atteggiamento di chi osserva l'ordine razionale e matematico della natura 
e ne scopre le leggi fondamentali. 4. termina ...suo: cessa di esistere 
in quella particolare forma. Ma si noti bene che, pur cessando di esistere 
quel determinato ‘‘composto’’, gli elementi componenti gli sopravvivono 
e riacquistano il natural perpetuo movimento loro, come dirà in seguito il 
Bellini. La concezione belliniana è tipicamente meccanicistica e atomisti- 
ca. Ricordiamo che proprio in questo periodo l’atomismo, nella versione 
gassendiana, aveva larga presa in Toscana. 6. causa . . . scioglie: il Bellini 
non spiega e non spiegherà la natura di questa forza distruggitrice dei com- 
posti. In seguito assegna a Dio il potere di mantenere eventualmente alcuni 
‘‘composti’’, ma si tratta, probabilmente, di una protesta di fede, e non di 
un elemento della sua concezione filosofica. Ci sembra di poter anticipare 
che Bellini prescinde dal problema della natura della forza ‘‘disfacitrice’’, 
che è problema metafisico. Ciò su cui insiste è il problema della maggiore o 
minore «coerenza» dei composti e quindi della loro maggiore o minore 
resistenza, che è problema fisico e meccanico. 
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più saldamente resistono a quel generale distruggitore, e meno 
durano quegli altri che sono di minor resistenza contro li sforzi 
di lui. 

Lo sforzo poi disfacitore intanto disfà, in quanto che egli per- 
cuote o calca con violenza le parti componenti essi composti, o 
fra le attaccature di esse pur con violenza s’insinua, e le disgiugne 
e le sluoga e le scommette* del tutto e le separa, onde esse, tornate 
in libertà, esercitano il loro natural movimento” che mai non man- 
ca, e che, finché furono attaccate e collegate insieme, si sforzavano 
bensì d’esercitare, ma non l’esercitavano, già impediti dalla forza 
della scambievole coerenza.3 Ridotte le parti de’ composti in que- 
sta libertà, si partono da essi composti muovendosi da per loro 
verso quelle parti anco lontanissime dal luogo dov'è il composto 
da cui si partono, verso le quali le porta la direzione del lor natu- 
rale movimento, onde continuando sempre il disfacimento, per- 
ché mai ristà dalla sua opera discioglitrice quella universal neces- 
sità dissolvente, più e più parti successivamente si staccano e si 
partono da ogni composto, quanto più tempo sta quella necessità 
a dissolvere, ed esso composto convien che però manchi appoco 
appoco, ed in fine del tutto si consumi e termini e svanisca l’esser 
suo, quando non vi restino più parti da separarsi e da restituirsi 
al natural perpetuo movimento loro. 

Di qui è che se a quell’alto fabbricatore dell’universo, che Iddio 
si nomina, fosse così piaciuto che per lungo tempo si mantenessero 
nell’esser loro alcuni ancora di quei composti che sono per sé 
medesimi di poca durata, a cagione della debole coerenza di cui 
sono le parti loro, facili però* a cedere ad ogni insulto? dell’uni- 
versale distruggitore, a scommettersi, a sluogarsi, a staccarsi e 
girne via da essi composti,° e però disfarli e ridurli in nulla, sarebbe 


I. scommette: scompone, 2. natural movimento: il Bellini insiste continua- 
mente sul dinamismo delle particelle (non usa mai la parola atomi!) come 
condizione naturale del loro essere. La concezione atomistica si sposa così 
con la dinamica galileiana che sostituisce il moto alla quiete come condizio- 
ne naturale dei corpi. 3. coerenza: coesione. 4. però: perciò. 5. insulto: 
attacco. 6. girne...composti: andarsene via dai composti stessi. Si noti 
qui, una volta per tutte, a proposito di composti, lo stile pleonastico e ri- 
dondante di Bellini: ripetizioni, accumulo di sinonimi, insistenze lessicali, 
contribuiscono a far vegetare baroccamente, in questo contesto, diretto 
agli accademici della Crusca, la prosa di Bellini. Siamo molto lontani dalla 
lingua nitida e sorvegliata del De renibus e delle altre opere di carattere 
scientifico. 
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abbisognato ricondurre ad essi composti, per altro in breve tem- 
po disfattibili, tutte quelle parti che ne fossero dipartite, e riunirle 
fra loro e con essi composti, nella medesima maniera che fra di 
loro e con essi composti erano prima di lor distaccamento e par- 
tenza commesse! e collegate. Perocché così governando la bisogna,” 
e con qualche industrioso magistero tanto e con l’istessa disposi- 
zione rendendo a’ composti quanto avesse involato loro la gene- 
rale e violenta causa dissolvitrice,* da per sé è manifesto che tali 
composti rimarrebbero sempre gl’istessi, quantunque sempre si 
disfacessero. In quella guisa appunto che sempre si mantiene 
l’istesso né mai si secca quel fiume che, quanto di acque scarica e 
smarrisce nel mare, altrettanto ne ritrova e ne riceve dalla sorgente, 
né mai quella fiamma si spegne che, quanto consumò di materia 
per trarne il fuoco di cui s’accese la prima volta, altrettanta ne ha 
sempre pronta ad ogni momento per trarne il fuoco di cui deve 
ardere per quanto tempo altrui piaccia, e sempre continua nel suo 
medesimo corso quella nave che ha sempre le vele gonfie benché 
di vento sempre diverso e sempre nuovo, e che l’urta appena ch’ei 
passa, come se il conservarsi di quei composti di cui si parla fosse 
quasi un disfarsi ed un rifarsi eterno, e quasi un perpetuo ondeg- 
giar come fa il mare, ma di due sorti di serie d’onde, una che 
sempre va ed è sempre mancante, l’altra che sempre viene e sem- 
pre alla mancante sottentra. 

Dico ora in primo luogo non altro essere il corpo umano che 
uno di quei composti che aviam descritti, cioè esser egli un com- 
posto che così poco s’attiene tra le sue parti* che ei verrebbe 
ben tosto meno e si distruggerebbe e si consumerebbe del tutto 
in breve, così sforzato da quella violenza che tutto sciogliendo 
tutto disfà, se del continovo non ritornasse in lui nuova materia 
che continuamente lo rifacesse e lo rinnuovasse, ed in questa ma- 
niera lo mantenesse nel medesimo essere per tutto quel tempo che 
dal sovrano fabbricatore” e sopraintendente della natura fosse stato 
determinato. 


I. commesse: unite. 2.così...bisogna: andando così le cose. 3. con qual- 
che ... dissolvitrice: restituendo ai composti, con qualche abile espedien- 
te, tante particelle quante ne avesse loro sottratte la forza dissolvitrice, 
disposte nel corpo del composto nello stesso modo in cui erano preceden- 
temente. 4. così poco . . . parti: ha così poca coerenza fra le sue parti co- 
stituenti. 5.fabbricatore: è il secolo in cui Dio è sempre più identificato 
con il meccanico, con l’ingegnere, con il fabbricatore dell’universo, in ar- 
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Né è molto malagevole la prova di questo assunto, perocché e 
che cosa è mai questa strania violenza che alle cose tutte svelle e 
ruba le parti loro, e l’esser loro rende appoco appoco mancante 
ed alla fine consunto affatto ed annullato? Ella è d’un consuma- 
mento" così possente che mai si stanca né mai riposa dal suo logo- 
rare, e sempre lima e sempre rode, sempre fende e sempre recide, 
sempre stritola e sempre arruota, né vi è sodezza di diamanti 
ch’ella non franga, né fermezza di bronzo ch’ella non muova, né 
intrattabilità o ruvidezza di porfido o di diaspro che agl’incontri* 
di lei non s'ammorbidisca e s’arrenda. Non è già questo il luogo 
di ragionare di questo così grande e così maraviglioso strumento 
della natura e di Dio;3 egli è ben questo il luogo di supporlo per 
dimostrato altrove, di supporre ch'egli ci è, e ch’egli è tal qual si 
è toccato, cioè indomabile trionfatore di qualsisia contraforzo* che 
li si pari davanti, e con questa supposizione passando alla conside- 
razione del corpo dell’uomo che diremo noi? Che il corpo nostro 
sia di sì forte saldatura nelle sue parti che ella ceder non possa al 
contatto di quello strumento che tutto stacca ed ismuove? Anzi, 
nel corpo nostro non vi è di più saldo che l’ossa, ma che ha che 
fare la saldezza loro con quella dell’accennate gemme di quei 
porfidi, di quei metalli? I vincoli poi e gli ordigni che legano e 
fermano osso ad osso son vere funicelle e veri sugatti,5 vere cigne 
e veri guinzagli, corpi che non ci è chi non sappia quanto sian 
frali. Ma toltone queste materie che son le consistentissime? del 
corpo umano, che rimanvegli? Cervella che appena tocche si spap- 
polano, polmoni fatti a sgonfietti? d’aria che tosto schiantansi e 
scoppiano, se essa aria, benché sì lieve, men che lievemente li 
sforza per farli gonfi, pellami che a tutto cedono, mollami che 
non s’attengono, grassumi che si colliquano,® liquidi che per ogni 


monia con una rinnovata valutazione dell’attività meccanica e manuale. 
I. consumamento: in senso causativo, cioè in quello di forza che produce 
una forte usura nei corpi a cui si applica. 2. incontri: assalti. 3. Non... 
Dio: si conferma qui il rifiuto di Bellini a indagare l’essenza del principio 
distruttore. Come dice subito dopo, questo è «il luogo di supporlo per di- 
mostrato altrove, di supporre ch’egli ciè » e che è «indomabile ». 4. contra- 
forzo: resistenza. 5. sugatti: il sugatto o sogatto è un tipo di cuoio parti- 
colarmente resistente che serve per fare lacci, finimenti, cinture, ecc. 
6. le consistentissime: le più resistenti. Si noti il superlativo relativo espresso 
latinamente con il superlativo assoluto. 7. sgonfietti: alveoli polmonari. Il 
Bellini evita di proposito la terminologia tecnica in questo contesto. 8. si 
colliquano: si liquefanno. 
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dove da per sé stessi ricascano. Che se a quel possente strumento 
della comun consunzione cede la resistenza di ogni anco inim- 
maginabilmente gagliarda congegnatura,' quanto breve spazio di 
tempo reggerà contro di lui il nostro corpo che è sì mal commesso 
nelle sue parti, nelle legature loro sì lente,” e nelle saldature loro 
sì debole? Per la qual cosa per la sua lunga durata ci vorrà una 
continua somministrazione di nuova materia che sempre lo riordi- 
ni, lo rifabbrichi e lo rinnuovi, e riempia quelli spazi che restan 
vòti per il mancar delle parti che volan via seguitando i loro per- 
petui movimenti dovunque la direzione di essi le volge e guida. E 
queste tutte cose dovendo necessariamente succedere anco a solo 
riguardo? del solo sforzo consumatore del tutto, in quanto più 
breve tempo verrebbe meno il corpo dell’uomo, e quanto più ne- 
cessaria sarebbe la sua continua rinnovazione, se a quella comun 
violenza che distrugge indifferentemente ogni cosa se ne aggiu- 
gnesse un’altra particolare* e propria di ciascuno di noi, e forse 
non men possente di quella, la quale anch’essa del continovo ci 
limasse, ci stritolasse, ci riducesse in fumo ed in nulla finché 
siamo vivi? 

Io dico adunque in secondo luogo che in ciascun uomo per tutto 
il tempo del viver suo vegliano sempre due necessità d’un suo 
continuo scomporsi,5 d’un suo consumarsi, d’un suo distruggersi, 
d’un disfarsi appoco appoco e ridursi in nulla alla fine. E dell’una 
di queste due necessità, che è l’universal cagione della consun- 
zione di tutte le cose, se n’è ragionato a sufficienza fin qui, per 
quanto richiede il presente nostro proponimento; dell’altra, che è 
particolare e propria d’ogni vivente, si dirà ora. Ell’è ben questa 
impossibile a spiegarsi con semplici parole ignude di dottrina, pe- 
rocché ella è sì ardua che non si può pervenire alla cognizione di 
lei se non per l’altissime vie delle meccaniche discipline.? Ma tali 


I. cCongegnatura: connessione, congegno. 2. lente: da riferire a corpo, nel 
significato di ‘lasso’. 3.@ solo riguardo: per solo effetto. 4. un’altra 
particolare: questa seconda forza dissolvitrice che agisce sul corpo, som- 
mando il suo effetto a quello della forza generale che si esercita su tutte le 
cose, è, come spiegherà subito dopo il Bellini, quella che il corpo stesso 
esercita sulle sue varie parti nello svolgimento delle sue funzioni. Essendo 
infatti il corpo una ‘‘macchina’’, questa ha una sua particolare usura. 
5. due... scomporsi: due forze che producono necessariamente la sua con- 
tinua consumazione. 6. Ell’è ...discipline: seguace delle teorie iatro- 
meccaniche del Borelli, il Bellini non vuole affrontare qui l'argomento dal 
punto di vista tecnico e scientifico. Per spiegare il funzionamento mecca- 
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strade sono impraticabili in questo luogo, onde, per non si fermar 
tanto lontano dalla vista di lei che nulla della sua effigie discerner 
si possa dagli occhi nostri per la lontananza soverchia, ci sforze- 
remo d’avvicinarci alla medesima, se non per le vie delle scienze 
che son troppo malagevoli e troppo lunghe, almen per quelle degli 
esempli che son più spianate e più brevi, e per mezzo di essi 
procureremo di farvi capaci, se non dell’essenza di quella seconda 
necessità operatrice del consumamento eterno di noi, almen della 
maniera che da lei si tien nell’operarlo. 

È così noto l’uso ed il modo di operar della lima, ch’io non 
penso trovarsi alcuno che non ne abbi la cognizione anco ben 
piena. Ella è uno strumento consumatore di quei corpi intorno a’ 
quali ella si adopera con la sua forza, ed il suo consumarli egli è 
un roderli con i suoi denti, cioè con essi scalficcando e strappando 
staccarne assai piccole parti, le quali, cadute dal corpo limato e 
raccolte insieme, formano quella minuta polvere che vien da noi 
comunemente chiamata la limatura. Calca la lima nel suo limare 
gagliardamente sul corpo limabile in quella parte che deve esser 
limata, né la calca solamente, ma nel medesimo tempo si muove 
sempre sopra di essa di un muovimento che la porta e la riporta 
alternamente dall’uno all’altro, e dall’altro all’uno de’ capi della 
dirittura di sua lunghezza,' a similitudine di un moto d’onda che 
va e viene, e viene e va alternatamente sempre e sempre; intanto, 
mentre la lima va e torna per la sua dirittura, come scorrendo 
sopra la parte limabile, séguita a calcar la medesima,” esercitando 
grande sforzo contro di essa. 

Ed acciocché possa seguir l’effetto del limare è tanto necessario 
nella lima il congiungimento di queste due cose, cioè quel moto 
alterno dalle parti opposte della sua dirittura, ed il far forza all’in- 
giù sul corpo limabile che, qualunque di queste due manchi, la 
lima non può limare, perocché, calchi ella con quanta forza si 
vuole sul corpo limabile, ma non si muova, niente si stacca da esso, 
ed altresì niente da esso si stacca se si muova quanto si voglia la 


nico del corpo, negli esseri viventi, e quindi illustrarne la particolare usura, 
si servirà di esempi accessibili anche ai non specialisti. 1. della dirittura di 
sua lunghezza: la espressione significa: della direzione della sua lunghezza. 
In seguito il Bellini dirà, con maggiore concisione, /a sua dirittura, inten- 
dendo appunto la ‘‘lunghezza’’ della lima. 2. seguita... medesima: con- 
tinua a insistere e a premere sulla medesima parte. 


1008 LORENZO BELLINI 


lima sopra il medesimo, ma in maniera ch’ella nol tocchi o nol 
prema. 

Queste tutte cose sono incontrastabilmente verissime, peroc- 
ché ne fanno i sensi indubitatissima testimonianza. Così, mentre si 
lima il ferro, l’avorio, l’ottone, si vedono cader da ciascuno di essi 
parti piccole di essi, parti di ferro dal ferro, d’avorio dall’avorio, 
e così andiam ragionando; e nel cadere che fan quelle parti si 
vede assottigliarsi, spianarsi e cavarsi quella parte di quei corpi 
da’ quali caddero quelle minuzie o quelle limature che dir vo- 
gliamo, e se si pesa il corpo dopo limato, si trova di peso minore 
di quel che fosse avanti di limarlo. Cose tutte che evidentemente 
dimostrano essere il limare un consumare i corpi che si limano con 
istaccar da essi quelle minute parti che compongono la limatura. 
Che poi per limare si ricerchi! quello sforzo addosso il corpo lima- 
bile, e quel movimento della lima dalle parti opposte della sua 
dirittura, lo asseriscono i limatori, e si vede da chi gli osserva nel 
limar ch’e’ fanno, perocché stringono la lima da ambedue l’estre- 
mità con le mani, e la addossano al corpo limabile con grande 
sforzo, ed intanto la muovono sopra il medesimo con quel moto 
alterno che si è descritto, in maniera che la lima sia sempre con- 
giunta o al contatto che dir vogliamo del corpo limabile, ma con 
far sempre forza in esso contatto, e sovr’esso contatto muoversi 
con moto alterno d’andata e di tornata da’ termini opposti della 
dirittura di sé medesimo. 

È però vero che, per formar l’idea del limare, non è necessario, 
anzi non bisogna punto concepire quel moto della lima alterna- 
mente contrario da’ termini opposti della sua dirittura, perocché 
il condur quello strumento in quella guisa sopra il corpo limabile 
egli è fatto per limar molto e presto, e non per mostrare che cosa 
sia il limare semplicemente e assolutamente preso, senza riguardo 
al tempo in cui si lima ed alla quantità che si lima nel tempo 
dato. Che del resto tutta l’importanza del limare consiste in quel 


I. si ricerchi: si richieda, sia necessario. 2. per formar ... dirittura: per 
concepire e definire l’azione del limare, elementi essenziali sono soltanto lo 
scorrimento della lima sul corpo da limare e la pressione esercitata con- 
temporaneamente dalla lima sullo stesso corpo. Tutti gli altri elementi, e 
cioè il movimento alterno (andata-ritorno) della lima, lo sfruttamento di 
tutta la sua lunghezza e altri accorgimenti, pur essendo importanti per li- 
mare più rapidamente, non sono necessari a definire il limare in sé stesso, 
«assolutamente preso», 
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rodere e in quello staccar le parti, e perché il senso con sicurezza 
testifica che ogni passata o scorsa di lima al contatto del corpo 
limabile, qualunque ella si sia, o condotta per lungo o per breve 
tempo sopra esso corpo, per molta o per poca parte di sé medesi- 
ma, mossa da’ contrari o da’ medesimi termini della sua lunghezza, 
sempre rode qualcosa e sempre stacca qualche numero di parti e 
le fa cadere dal corpo limato in limatura, purché essa lima sforzi 
il contatto mentre vi scorre,” il vero concetto ed essenza del li- 
mare consisterà nel solo scorrere della lima al contatto del corpo 
limabile, e nello sforzo che ella esercita in esso contatto mentre 
vi scorre. Noi dunque, che abbiamo bisogno in questo luogo di 
spiegare in breve giro di parole non il presto o il tardi, né il molto 
o il poco limare, né il limare per un verso o per un altro, ma il 
limare preso assolutamente e considerato come in generale, lasce- 
remo come fuori di proposito? la considerazione di quel moto 
alternamente contrario da’ termini opposti della lunghezza della 
lima, e solo tenendo conto di quel che costituisce l’essenza dell’ope- 
razione di cui si tratta, diremo che il limare non è altro che un 
consumare i corpi con istaccare le parti loro, cagionato da uno 
scorrer che fa la lima al contatto de’ medesimi con isforzare esso 
contatto mentre vi scorre. 

Col lume di questa notizia io vedo, dovunque porto l’occhio, 
per ogni genere di manifattura* anco più dozzinale un'infinità, 
dirò così, di lime di varie fogge, cioè vedo un'infinità di strumenti 
consumatori, e consumatori con istaccamento di parti, e che in 
tanto staccando consumano in quanto scorrono al contatto de’ 
corpi consumabili con far forza in esso contatto mentre vi scorrono. 
Vedo le pialle, vedo le seghe, vedo i trapani ed i succhielli, i bru- 
schiS ed i bolini,) tante macchine e tanti ordigni con cui soppe- 
stansi e polverizzansi tante maniere” di corpi, i grani, le biade, i 
nitri, gli zolfi, i tripoli,* gli smerigli,° le paventate polveri e por- 


1. per molta ...medesima: per una breve porzione della lunghezza della 
lima o per una lunga porzione di quella lunghezza. 2. purché... scorre: 
purché la lima prema fortemente il corpo da limare, mentre vi scorre sopra. 
3. come ... proposito: come estraneo al nostro assunto. 4. manifattura: 
attività manuale. 5. bruschi: il brusco era una lima o raspa che serviva 
per limare le ossa. 6. bolini: bulino, strumento usato per incidere metalli, 
cuoio, ecc. 7. maniere: tipi. 8.tripoli: polvere gessosa che si trova in 
grandi quantità nella zona intorno a Tripoli, da cui trae il nome, anche 
se non è specifica ed esclusiva di quella regione. Si usava come polvere 
abrasiva. 9.smerigli: lo smeriglio è un minerale (corindone, nella varietà 
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tentose da guerra." Vedo le ruote degli arruotini, le ruote de’ 
gioiellieri, le ruote e le centine de’ fabbricatori de’ grandi e de’ 
piccoli occhiali,* vedo i torni e tutto il dovizioso corredo dell’arte 
dell’intagliare. Che son mai questi strumenti, o, per osservarne 
qualcuno, che fa mai l’arruotino quand’egli arruota? Piglia egli 
fra le sue mani il ferro poco tagliente per affilarlo, e lo spiana e 
l’addossa, e fortemente il calca e strettamente lo serra al contatto 
della ruota mentre ella gira, e senza più,5 se non che di quando in 
quando, secondo che il suo magistero* gl’insegna per condur buon 
lavoro, muta il ferro di positura e di luogo con sempre però man- 
tenerlo calcatamente serrato alla ruota, d’ottuso e grosso filo, e 
poco buono a tagliar ch’egli era, il rende acuto e sottile in breve 
tempo e affilato e tagliente. Perché dunque la ruota gira, cioè 
scorre al contatto del ferro, ed è questo calcatamente serrato 
all’istesso contatto, la ruota dunque nel suo girare scorre al con- 
tatto del ferro con far forza in esso contatto mentre vi scorre, e 
che ne segue da ciò? Da tali scorrerie5 di ruota ne segue l’affila- 
mento del ferro, cioè ne segue che egli si fa, di non tagliente, 
tagliente, perché il suo taglio diventa acuto e sottile, d’ottuso e 
grosso che egli era. Ma come si fa tal mutazione d’ottusità in 
acutezza, e di grossezza in sottigliezza? Lo mostra chiaramente 
quella fanghiglia che cade dalla ruota nel suo girare, perocché 
in essa vi si scorgono piccolissime parti di ferro cadute dal fer- 
ro medesimo che si affilò nel tempo che si affilava,° e che per- 
ciò furono dalla violenza della ruota schiantate da esso e porta- 
te via, e perciò scemata la grossezza del taglio per tutta quella 
misura che importa la grossezza delle parti schiantate e tolte da 
esso.” 

La ruota adunque stacca le parti del ferro, e staccandole con- 
suma la sua grossezza, e perocché tale staccamento la ruota il fa 


granulare non trasparente), usato come abrasivo per levigare e per brunire. 
1. le paventate . . . guerra: si noti qui, nella disposizione degli aggettivi, quel- 
lo che è un costante atteggiamento stilistico di Bellini, in questo contesto: 
la tendenza ad elevare il tono del discorso, caratterizzandolo in senso alta- 
mente letterario. 2. de’ grandi ...occhiali: dei telescopi e dei microscopi. 
3. e senza più: e solo in questo consiste il suo lavoro. 4. magistero: qui 
nel significato di abilità nel suo mestiere. 5. scorrerie: scorrimenti. 6. si 
affilò . . . affilava: sottolineiamo ancora una volta queste ridondanze lessi- 
cali, vere volute retoriche. 7.scemata ... esso: diminuito lo spessore del 
filo della lama di quella misura corrispondente allo spessore delle particelle 
di limatura staccate e asportate da esso. 
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con iscorrere al contatto del ferro e far forza in esso contatto! 
mentre ne scorre, egli è dalle cose fin qui ragionate manifesto 
non esser altro la ruota dell’arruotino che una certa quasi lima di 
una sua determinata maniera, e l’arruotare non altro che un certo 
quasi limare. 

E quasi lime e quasi ruote son tutti gli altri soprannominati 
strumenti, se ben si osserva, perocché ciascuno di essi mentre si 
adopera fa forza a qualche contatto, ed a qualche contatto scorre, 
e da qualche contatto stacca, e staccando consuma. Così fa forza 
e scorre con i suoi ferri al contatto de’ suoi lavori il tornitore nel 
contornarli, e il piallatore con la pialla nello spianar le sue tavole, 
e il segatore con la sega nel far assi delle sue travi, e il gioielliere 
con la ruota nello sfaccettar le sue gemme, e così di mano in mano. 
Anzi che così di mano in mano osservando si riconosce che lime 
e ruote son tutte le maestrie del pulire, del lustrare, del lisciare, 
del radere, del raschiare,” e lo strofinare e lo strisciare e il frega- 
re e lo stropicciare e che so io, son pur quasi lime e quasi ruote 
anch'essi, perocché in ognun di loro e d’altri simili senza numero 
si sforza e si scorre al contatto, e si consuma staccando parti, 
le quali poi, cadendo appiè del corpo che si consuma, forma- 
no quei vari sfarinamenti o stritolamenti, quei tritumi o tritelli, 
quegli spolverizamenti o polvigli che dir vogliamo, a’ quali ha 
poi adattati i suoi nomi propri e specificanti la ricchezza dell’im- 
mortal favella nostra toscana,* ed altri ha chiamati fanghiglie, altri 
rottami, altri trucioli, altri segature, ed altri infiniti in altrettante 
maniere. 

E qui devo aggiugner di più che, se bene il modo col quale si 
attribuisce alla lima ed alla ruota ed agli strumenti consumatori il 
consumamento che si fa nel limare e nell’arruotare, par che signi- 
fichi che tutto quel che si consuma, si stacchi e si tolga dal corpo 
che si lima o che si arruota, e nulla sì stacchi e si tolga via, cioè 
nulla si consumi né di essa lima né di essa ruota, la verità però è 
che la lima e la ruota ed ogni altro strumento consumatore mentre 


1. far...contatto: premere fortemente, fare un forte attrito. 2./ime... 
raschiare: tutti i mezzi per pulire, lustrare, levigare, ecc. consistono in 
lime e ruote. 3./a ricchezza ...toscana: di questa ricchezza terminolo- 
gica il Bellini stesso mira a dare un saggio in questo contesto. Si noti il 
compiacimento lessicale di tutto questo periodo e il compiacimento ‘“mor- 
fologico’’ del periodo seguente in cui il verbo ‘‘consumare’’ appare ado- 
perato in tutte le forme che il contesto può ospitare. 
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opera nel modo sopradescritto al contatto del corpo consumabile, 
consuma è vero staccando parti, ma da quel medesimo corpo 
ch'egli consuma è scambievolmente consumato, talché e lo stru- 
mento e il corpo intorno a cui si adopera, consumano e son con- 
sumati scambievolmente da lor medesimi, con questa differenza 
però, che allo strumento consumatore, quando sia come dovrebbe 
essere secondo le regole di chi l’inventò, tocca sempre a conser- 
varsi più ed esser consumato meno, ed al corpo intorno a cui si 
adopera esso strumento, tocca a conservarsi meno, ed esser con- 
sumato più. 

Il riscontro poi fra mill’altri egualmente chiari di questo con- 
sumamento scambievole degli strumenti consumatori e de’ corpi 
consumabili, si è che se noi terremo sempre in disparte e in riposo 
una lima o una ruota senza metterla in opera, ella, non ostante la 
continua operazione della causa della universal consunzione di 
tutte le cose, dura e si mantiene anni e anni ed anco secoli interi 
senza molto alterarsi o consumarsi, ma se si mettono a lavoro, riman 
la lima in brevissimo tempo senza denti liscia e non più capace del 
suo-ufizio, e la ruota di subito scema la sua misura, ed ha bisogno 
di nuovo auzzamento per potere affilare, cosa che ciascun vede 
dependere dal consumamento loro. 

Dall’osservazioni di tutti questi movimenti patenti al senso e 
non controvertibili, io intendo che resti mostrata e stabilita per 
certissima e senza bisogno d’alcuna dottrina una proposizione che 
da noi per le sue vie meccaniche di sforzi e di resistenze si dimo- 
stra altrove per verissima ed universalissima, e la proposizione è 
questa, cioè, che dovunque è scorrimento al contatto con isforzo 
ad esso contatto,' quivi è consumamento cagionato da stacca- 
mento di parti; non è già sempre vero il converso, cioè che do- 
vunque è consumamento per istaccamento di parti, quivi sia anco 


1. isforzo ... contatto: attrito. Ma ‘‘attrito” come termine tecnico non si è 
ancora precisato, nella seconda metà del Seicento. Galileo usava perifrasi 
varie («arrotamento de’ corpi solidi » in Opere, ed. naz., VI, p. 336; «asprez- 
za del toccamento?», ivi, VII, p. 185; «arrotamento della superficie del corpo 
mobile con altro corpo solido», ivi, vI, p. 56, ecc.). Cioè la perifrasi di 
Bellini, oltre ad essere giustificata dall’atteggiamento stilistico dell’autore 
in questo particolare contesto, trova le sue ragioni anche in una fluidità 
della terminologia tecnico-scientifica che è tipica di questo periodo in cui 
gli scienziati costruiscono pazientemente un lessico nuovo per la loro 
scienza ‘nuova’ cristallizzando in ‘‘termini’’ parole ed espressioni della 
lingua comune o della lingua espressiva. 


DISCORSI DI ANATOMIA 1013 


quello scorrimento, perché vi è qualche modo di fare staccamento 
di parti senza lo scorrer descritto. 

Che se alcuno giudicasse che la moltiplicità degli esempli di 
cui ci siamo valsuti' fosse di soverchio troppa o troppo prolissa- 
mente considerata, aspetti di comprendere a che cose ella deve 
applicarsi, e che conseguenze ne vengono da sé medesime senza 
alcuna dubbiezza e fatica; e vedendo di quante maraviglie e di 
quali incredibilità è ciascuna di esse ripiena, resterà persuaso che 
l’importanza di tal deduzione meritava ogni grande ed ogni più 
considerata condotta d’antecedenti.* 

Chi s’indurrebbe mai, non dico a credere, ma neppure a so- 
gnare che le pialle e i succhielli fossero il fondamento d’intendere 
la necessità di tutte le parti che compongono il corpo umano, 
dure o non dure che elle si siano, e de’ ministeri? loro e dell’adatta- 
mento loro l’una con l’altra? E pur egli è vero che il nostro corpo 
è una macchina fabbricata di strumenti consumatori, che sempre 
fra lor si consumano senza riposo scambievolmente, come le lime 
e le ruote con i corpi che esse arruotano o limano. Il che per far 
persuaso con quella chiarezza che si può senza valersi d’alcuna 
dottrina,* come è nostro proponimento in questo luogo, egli è da 
sapere che tutto il viver dell’uomo, quanto egli dura, egli è sem- 
pre congiunto con un muoversi eterno delle parti tutte delle quali 
il corpo umano vien messo insieme. E o si considerino quelle 
parti che da per sé stesse si sorreggono e si tengono ferme sopra 
sé stesse, e che dure o sode o consistenti si addimandano, o si con- 
siderino quell’altre che non posson sostenersi sopra sé stesse da sé, 
né da sé stesse sorreggersi, ma si abbandonano e ricascano se altri 
non le sostiene e puntella, e diconsi arrendevoli, cedenti, ricascan- 
ti, floscie, mencie, lonze,5 tenere, liquide, tutte indifferentemente 
si muovono, e muovonsi in ogni tempo, in ogni luogo, in ogni 
funzione in che si consideri l’uomo, vegli cioè o dorma, operi o 
sì riposi, sia stanco o si ristori, al caldo al gelo, in comodità in 
patimenti, mai le sue parti si fermano; e solo ora più ora meno 
di forze fanno nel movimento loro, ed ora più parti ed ora me- 
no di loro fanno più o men moto, ma mai finché si mantiene il 


1. valsuti: avvalsi, serviti. 2. condotta d'antecedenti: impiego di esempi, 
usati come premesse. 3. ministeri: funzioni. 4.4! che...dottrina: per 
dimostrare ciò il più chiaramente possibile senza servirci di nessuna argo- 
mentazione specialistica, tecnica. 5. /onze: fiacche. 
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nostro vivere arrestansi del tutto e restano affatto prive del mo- 
to loro. 

Questo perpetuo moto delle membra del corpo nostro egli è 
uno scorrere eterno che esse fanno scambievolmente al contatto 
loro con isforzarlo mentre vi scorrono, ed è questo loro scorrere 
al contatto non solo congiunto con lo sforzarlo in iscorrervi, ma 
egli è con uno sforzo di tal gagliardia che è cosa incredibile a 
dirsi e impossibile a immaginarsi. E tutte queste cose perché di- 
vengan ben chiare, discorriamole o esponghiamole così. Tutto il 
corpo nostro è messo insieme di tre sorti di parti o di membra, 
il primo genere delle quali costituisce le più consistenti di tutte, 
che si chiamano ossa, il terzo costituisce le più ricascanti o men 
consistenti di tutte, che si chiamano liquidi, il secondo ha vari 
gradi di maggiore o minor consistenza o ricascatezza, ed ha varie 
parti, secondo che esse son constituite in diversi di quei gradi. 
La favella nostra toscana, maravigliosa nelle proprietà delle voci e 
adattazione di esse, ha posto i suoi nomi significanti la maggiore o 
minor participazione di consistenza o liquidità che abbino quelle o 
quell’altre parti che ella si è posta a specificare con i suoi termini. 

Moltissimi sono i liquidi: vi è il sangue, vi è quello che scorre 
per li nervi,’ vi è la linfa,” la saliva, il fiele, l’orina, il sudore, tutti 
quelli che costituiscono la semenza umana,? e molti altri di minor 
grido. Le durissime e sommamente consistenti son l’ossa notissi- 
me in numero e in saldezza a ciascuno. Quelle di mezzo sono i 
muscoli, membra di gran portata* e di grandissimo numero, e 
mescolati e intessuti e intrecciati quasi a tutte le altre parti del 
nostro corpo, perocché tutte le ossa son cariche e tenacemente 
unite a’ muscoli in mille luoghi. Ma muscoli sì trovan poi per 
tutti i polmoni in ogni lor piccola parte, muscoli nel canal del 
respiro,5 muscolo è tutto il cuore, muscoli nelle vene e nelle arterie, 
muscoli nelle glandule di ogni genere, muscoli nelle budella, nello 


1. quello...nervi: è il ‘‘sugo nerveo”, un liquido che trasmetterebbe al 
cervello (da cui è prodotto e immesso nei nervi) le sensazioni fisiche: teoria 
accettata dai maggiori medici del tempo, Redi, Malpighi ecc. 2. /a linfa: 
la scoperta dei vasi linfatici e chiliferi era una scoperta recente che risaliva 
a Gaspare Aselli ed era stata perfezionata da Jean Pecquet e da Thomas 
Bartelsen o Bartholin. Cfr. la nota 1 a p. 985. 3./a semenza umana: lo 
sperma. 4. di gran portata: di grande importanza. 5. canal del respiro: 
trachea. Il termine, già istituzionalizzato (insieme con ‘‘asperarteria’’, ‘‘tra- 
chea aspera”’, ‘‘trachea artaria’’; ma anche ‘‘canna del polmone”), viene 
evitato in questo contesto non specialistico. 
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stomaco, nel fegato, nelle reni, nelle parti che lavorano’ la semenza 
umana, in somma muscoli in ogni luogo del corpo nostro, e tutta 
questa moltiplicità di parti son più cedenti dell’ossa o più dell’ossa 
ricascanti, men ricascanti o più consistenti de’ liquidi, ma questa 
lor consistenza, maggiore di quella de’ liquidi e minore di quella 
dell'ossa, ella non è in tutti i muscoli anco l’istessa, e lungo sarebbe 
e superfluo il distinguerla con i suoi nomi. 

Di un’altra differenza di cedenza son le membrane, anch'esse 
grande, nobile e numerosa famiglia del corpo umano, varie in 
grossezza, in figura, in positura, in ufizio. Ve n'è delle stese in 
piano, dell’avvolte in ispire, dell’incavate in canale, delle chiuse 
in borsette,” e chi direbbe mai tutte le altre maniere alle quali si 
accomodano le membrane? Fuori di queste tre cose nulla di più 
si trova nel corpo umano se non certi corpi poco men duri degli 
ossi, e che stanno sempre a’ capi degli ossi aderenti, e cartilagini 
o tenerumi? vengon chiamati. Dico adunque che tutte queste par- 
ti sempre si muovono in ogni tempo, in ogni luogo, in ogni stato 
che si trovi l'uomo purché sia vivo, e che in qualsivoglia stato che 
l’uomo si trovi non vi è momento di tempo nel quale o qualche mu- 
scolo o qualche osso, e il sangue e il liquido de’ nervi non si muova 
con maggiore o minor violenza di moto, e che tal muoversi egli è 
uno scorrere al contatto, e far forza ad esso contatto scorrendovi. 

Il che, sebbene è manifesto al senso, egli è però di tanti capi,* 
e di tante differenze, che non può con brevi parole spiegarsi, ma 
resterà manifesto secondo che appoco appoco si esporranno par- 
titamente le proprietà e i movimenti del corpo nostro. Qui dunque 
solamente accenno che il liquido de’ nervi scorre sempre incessan- 
temente, e tien sempre pieni di sé i suoi canali, cioè essi nervi, e 
che essi nervi intanto similmente sempre e senza cessar mai fan- 
no forza addosso al liquido che scorre per entro loro, facendo ogni 
tentativo di strignersi e di ritirarsi all’indentro.5 Il simile fa il 


1. favorano: elaborano, producono. 2. Ve n’è...borsette: anche qui il 
Bellini preferisce l’espressione generica alla precisazione terminologica. 
Pensa evidentemente al ‘‘diaframma’, alle ‘‘membrane cerebrali”, alle 
‘‘membrane intestinali”, alla membrana della ‘‘cistifellea’’ 0, come si chia- 
mava allora (ma esisteva già ‘‘chisti fellea”, ‘‘chisto del fiele”’, ecc.), ‘‘bor- 
setta del fiele”. 3.tenerumi: in alternativa non tecnica di cartilagini. 
4. di tanti capi: di tanti tipi. 5.facendo...all’indentro: con questa espres- 
sione generica il Bellini vuole individuare l’elasticità dei ‘‘canali’’ nervosi 
come poi di quelli sanguigni. 
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sangue pe’ suoi canali, che sempre anch'esso vi scorre, ed i canali 
altresì sempre li stanno addosso e si sforzano di ritirarsi all’inden- 
tro di sé medesimi, e farsi più angusti. L’ossa, chi non sa quanto 
del continuo s’agitino e si girino ai lor nodelli o articoli," e nel 
sonno quanto sempre con il respiro si agiti la cassa del petto,” 
che è un ingraticolamento di costole ed altri corpi duri che le 
sostengono, ma tutto maestrevolmente commesso? d’ossa? I mu- 
scoli poi mai rifinano* dal lor lavoro, perocché essi son quegli 
che non operano se non muovon sé stessi, e muovendo sé stessi 
muovano tutte le ossa, tutti i liquidi e tutte le membrane, ma l’ossa 
e i liquidi esser sempre in moto si è di già raccontato. Che direm 
poi delle membrane? Anch’esse in moto eternamente, perocché 
non d’altro che di membrane son fatti i muscoli, non d’altro che di 
membrane i canali de’ nervi, delle glandule, del sangue, ed in 
somma di membrane ogni cosa, senz’eccettuarne né l’ossa né i 
tenerumi, perocché son l’ossa e i tenerumi al principio della ge- 
nerazione cedenti, e tutti fili e tutti tele, qual le membrane, e in 
processo di tempo s’assodano. 

Ma né muscoli né membrane si muovono senza far forza al 
contatto scambievolmente, perloché resta chiaro che in ogni mo- 
mento di tempo non qualcuna delle parti del corpo nostro, ma 
molte anzi moltissime delle medesime si muovono con iscorrer 
al contatto e sforzarlo mentre vi scorrono. Che poi lo sforzo che 
esse esercitano in tale scorrer al contatto sia d’una possanza sì 
grande ch’e’ sia cosa incredibile a dirsi, e impossibile a immagi- 
narsi, egli è già provato, quando aviam detto muoversi e l’ossa e 
1 liquidi e le membrane per forza de’ muscoli. Perocché quanta è 
mai la forza di questi maravigliosi strumenti d’ogni moto del 
corpo nostro? Ella è d’un vigore tanto possente, e per la sover- 
chia gagliardia così eccedente ogni espettativa e ogni credenza 
dell’uomo, che quella mente grande di Gio. Alfonso Borelli,5 
quantunque avvezza a concepir di subito ogni più strana maravi- 


1. nodelli o articoli: articolazioni. 2. cassa del petto: Bellini, al solito, evita 
il termine ‘‘torace’’, che era già istituzionalizzato: si trova infatti non solo 
in Redi (come indicano i vocabolari storici) ma anche nella Chirurgia di 
Guglielmo da Saliceto (cfr. la nota 2 a p. 570), ed. di Venezia, Niccolò 
Ferrari, 1491, p. 73, col. 1. 3.commesso: intessuto. 4. rifinano: cessano. 
5. Borelli: si veda, a pp. 375 8g8., la parte di questo volume riservata al 
Borelli. Il Bellini allude qui, naturalmente, al De motu animalium e, in 
special modo, al vol. 1 dell’opera. 
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glia della natura, e a dimostrarne di subito mattematicamente 
tutti i miracoli di ciascuna, non poté se non con lo stento di una 
lunga età di ben settanta anni, e quel di più ch’ei visse, arrivare 
a formarne l’intera idea, a comprenderne la quantità e a compas- 
sarne le misure.' E in fine, già in braccio alla morte, diede l’ultima 
mano a una sola parte di quelle meccaniche che gli era sortito in 
così lungo spazio di vita rinvenire negli animali, e che, venute 
alla luce ed esposte al giudizio del mondo, sono state lo sbalordi- 
mento de’ letterati, lo stupore e il trionfo delle mattematiche fa- 
coltà," un riscontro sicuro che vi è qualcosa di più che umano 
nell'uomo, e di quanta animosità e possanza può ripromettersi 
l’intendimento nostro, giacché in quelle vi si riconosce capace di 
comprender l’incomprensibile, di misurar l'immenso, di maneg- 
giare e governar con le leggi dell’intelligibilità? delle cose che 
ànno per fondamento dell’esser loro il non potersi capire. Perocché 
e che dimostra mai quella mente felice in quelle sue meccaniche 
degli animali? Dimostra che sei e quattro e anco due sole once* 
di carne di muscolo fanno forza nel muoversi, quanto crediamo o 
quanto v’immaginate ch’io sia per dire? una forza eguale alla 
forza del peso loro, una forza di due, di quattro o di sei once? 
Pensate voi! Fa il muscolo nel muoversi una forza sì portentosa, 
quantunque di moto sì piccola e di peso sì scarso, che, se dovesse 
esercitarla per sola gravità, bisognerebbe ch’ei pesasse non die- 
cine o centinaia di libbre più ch’ei non pesa, ma ch’ei fosse di 
centinaia di migliaia e migliaia di migliaia di libbre più ch’ei non 
è. Dimostra5 ch’ei non ci è numero compreso da caratteri finiti e 
di finita significazione che esprima l’ultimo grado di forza che può 
esercitarsi dal muscolo considerato in sé stesso. Dimostra che, 
data qualsisia forza di qualsisia somma? grandiosa, ne ha il mu- 
scolo in sua balia una maggiore da esercitarla a suo talento, e in 
somma, per dirla in una parola, dimostra esser la forza del musco- 
lo una cosa che s’interessa con l’infinito” ed è partecipante di lui. 


I. compassarne le misure: misurare esattamente, come con il compasso. 
2. facoltà: discipline. 3. le leggi dell’intelligibilità: ricordiamo che queste 
leggi sono, per il Borelli e per i suoi scolari, come già per Galileo, le leggi 
matematiche. 4. once: l’oncia è la dodicesima parte della libbra, a sua 
volta equivalente a 340 g. 5. Dimostra: cfr. De motu animalium, Romae, 
Ex typ. A. Bernabò, 1, 1680, pp. 18 sgg.: Theoremata utilia ad osten- 
dendam immensitatem virtutis motivae musculorum. 6.somma: intensità, 
7. che... infinito: che ha rapporto con l’infinito. 
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Dar gloria all'anima grande dell’immortal Borelli è obbligo e 
sfogo della mia gratitudine, che devo e voglio professarli altissima 
e sempiterna, e devo e voglio così, perché egli con tal tenerezza 
m’amò, e in insegnamenti così profondi mi ammaestrò, ch’ei fu 
mio sempre riverito signore, e mio sempre amato maestro finch’e- 
gli visse, ed è mio sempre quasi adorato nume da che egli è morto. 
Per la qual cosa, per far fare ad ognuno un concetto del Borelli 
più adequatamente magnifico che fosse possibile, quanto volen- 
tieri condurrei chi mi ascolta all’intelligenza di queste verità sì 
stranie e sì nuove per quelle istesse vie per le quali ei condusse sé 
stesso, e che fanno piena fede di quel ch’egli era? Ma perocché 
tali vie sono assai più malagevoli e assai più ardue di quelle che 
noi ci siamo qui proposti di camminare, quell’anima grande su 
dalle stelle dov’ella è nella pompa delle sue glorie, e donde son 
sicuro m’assiste, prenda in buon grado il desiderio della mia 
gratitudine, e mi permetta che, riserbando ad altro tempo e ad 
altro luogo la glorificazione di tante e tante incredibili e inimma- 
ginabili verità che egli scoperse e dimostrò, non curi per ora di 
chiamar la forza de’ muscoli indeterminata, maggiore di ogni altra, 
infinita od immensa, ma che per le solite strade delle osservazioni 
e degli esempli io la convinca' grande grandissima, quanto ogn'al- 
tra grande grandissima che per l'eccedenza sua” risvegli negli uo- 
mini la maraviglia. 

E questo è facilissimo a conseguirsi, perocché non vi è alcuno 
che, udito nominare uno stritolamento di grossi ferri o di grossi 
marmi, subito non comprenda che chi poté stritolar quel metallo 
e quei sassi, dovette essere di una vigorosissima gagliardia, tanto 
son dure quelle materie e tanto difficili a smuoversi nelle lor parti, 
né vi è alcuno similmente che, sentito un colpo d’archibuso o di 
terzetta,3 non rinnuovi in sé lo stupore di quella polvere che, 
chiusa e calcata in quelle canne, in mole di pochi grani, a poca 
di vampa che ella fa, volti lontano dalla bocca di esse quelle 
palle fatali, le quali dopo una volata di lungo tratto conservan 
tanto di forza che alla fine di essa squarcian carni ed ossami e 
danno morte o ruina. 


1. la convinca: la dimostri, la provi. 2. per l’eccedenza sua: per la sua ec- 
cezionale grandezza. 3.terzetta: pistola di circa 40 cm, la cui canna 
è lunga un terzo di quella dell’archibugio a ruota. 4. volti: spinga, 
scagli. 
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Ma chi ben guarda, o tutte queste son forze di muscoli, o ànno 
i muscoli una forza maggiore di queste, perché in realtà il limare 
egli è uno stritolare ogni ferro che un voglia in quei tritumi della 
limatura, ed il segar qualsisia marmo egli è uno stritolare i mede- 
simi in quella rena che, mescolata con l’acqua, cade dal marmo 
mentre si sega in forma di fanghiglia, e la fanghiglia degli arruotini 
ell’è anch’essa uno stritolamento della ruota e del ferro mescolato 
con l’acqua. Ma né la sega spolverizza il marmo per sé medesima, 
ma bensì la mano del segatore che gli dà moto, né la lima per sé 
medesima disfà il ferro, ma la mano e il braccio del limatore che 
gli dà forza, né la ruota per sé medesima gira, né il ferro per sé 
medesimo le sta calcatamente serrato al contatto, ma la mano 
dell’arruotino è quella che ve lo calca, ed il piè del medesimo è 
quel che spigne la ruota, ma le mani ed i piedi e le braccia ed ogni 
altra parte di noi son mosse da’ muscoli come s’è detto: ell’è 
dunque tutta forza di muscolo quella di stritolare i sassi e gli 
acciai, e che noi giudichiamo grandissima a maraviglia. 

Non penso poi che vi sia uomo che non abbi veduto per qual- 
che volta un giuocatore di pallone o di palla, di maglio! o di ruz- 
zola," o un frombolatore, o taluno che con la nuda mano scagli 
qualche palla di pietra o qualche non grandissimo sasso. Tutti 
questi scagliano con le medesime forze de’ muscoli loro o i palloni 
in immensa altezza per aria che poco resiste, o le ruzzole o le 
palle per terra radendo il suolo le centinaia di passi, benché il 
suolo sia pieno d’intoppi e di resistenze che impediscono il corso 
loro. E i frombolatori e gli scagliatori de’ sassi a mano pur per 
centinaia di passi scagliano i sassi loro, ed alla fine di spazio sì 
lungo sono ancora essi sassi di tal possanza che quivi squarciano 
carni ed ossami, e danno morte o ruina anch’essi, come se 1 mu- 
scoli della mano e del braccio, da’ quali concepirono quella forza, 
fossero tante piccole armi da fuoco, e la virtù movente i muscoli 
tanto polviglio da guerra, ed i sassi scagliati fossero quelle palle 
fatali che colpiscono ed uccidono di volata. Per la qual cosa, se è 
di stupore la forza della polvere da guerra, stupenda altresì dovrà 
essere la forza de' muscoli mentre? fa prove non men maravigliose 
di quella. 


1. maglio: martello nel gioco della pallamaglio. 2.ruzzola: la ruzzola è 
una trottola, cioè un disco di legno o di pietra che si fa girare imprimendo- 
gli il movimento con una corda. 3. mentre: dal momento che. 
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E qui s’aggiunga di più che per mezzo delle meccaniche pro- 
fondità" si arriva a sapere che la forza che, coll’esser limato, patisce 
il ferro dalla lima — e il simile a proporzione s’intenda in tutti gli 
altri esempli fin qui portati — non è tutta quella che fanno i musco- 
li limatori nel limare, ma può essere la quarta parte e molto minore 
di essa, perocché i muscoli consumano molto della lor forza totale 
in muover sé stessi, e quella che avanza deve distribuirsi per tutti 
quegli altri strumenti che devon muoversi per muover quell’ultima 
cosa,” di muover sola la quale ha intenzione l’uomo di mano in 
mano secondo che l’occasione richiede. Onde, nel caso nostro, 
molta forza consumano i muscoli limatori per muover sé stessi, 
molta per muover l’ossa e i nodelli delle braccia e delle mani per 
calcare e strigner la lima, molta per muover essa lima, e, toltene 
queste tre parti, che possono aver fra di loro e con l’avanzo qual- 
sisia proporzione, quello che resta della forza intera de’ muscoli 
è quello che veramente lima, o quella che veramente patisce il 
ferro nell’esser limato® o stritolato. Che se questa sola forza stri- 
tolante è di stupore,* e può essere anco una piccola parte della 
forza intera del muscolo, che sarà essa forza intera? Per le quali 
tutte cose viene a restar chiaro anco con soli esempli notissimi 
esser la forza de’ muscoli a dismisura grande, inimmaginabile e 
prodigiosa, e prodigiosa non d’un prodigio fantastico e ideale, quali 
si giudicano da’ poco saggi tutti i mattematici conchiudimenti, ma 
d’un prodigio più che fisico e più che vero.5 

Quelle membrane adunque che con quell’artifizio che è neces- 
sario diventan muscolo,® sono di smisurata forza nel muoversi, e 


1. delle... profondità: delle speculazioni meccaniche. 2. quell’ultima cosa: 
la lima, in questo caso, o il sasso da scagliare, o la palla da lanciare, ecc. 
3. toltene . . . limato: sottratta la forza che i muscoli impiegano a muovere 
sé stessi, quella che impiegano per muovere le ossa e le articolazioni, e 
infine quella che impiegano per far muovere la lima (tre forze di cui non 
interessa qui stabilire la rispettiva intensità o il rapporto che esse hanno 
con ciò che resta della forza totale del muscolo), ciò che resta della forza 
muscolare è quella forza che effettivamente ‘‘lima”’, cioè quella che il ferro, 
sottoposto alla limatura, subisce. 4. è dî stupore: è tanto grande da stupire. 
5. prodigiosa . . . vero: molto interessante che il Bellini, dopo aver usato la 
parola prodigio, sottolinei la differenza che passa fra questo prodigio na- 
turale, razionale, matematicamente dimostrabile, e quello «fantastico e 
ideale », proprio di tanti naturalisti-maghi che credono di poter ‘‘forzare” 
la natura facendo ricorso ai personali poteri. 6. diventan muscolo: il Bel- 
lini ha detto prima che anche i muscoli sono membrane che, con un pro- 
cedimento necessario (qui lo chiama artifizio), si inspessiscono e rassodano 
durante lo sviluppo del corpo. 
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l’altre membrane che restano nel puro loro essere di membrane 
si muovono anch'esse con grandissima forza, perocché il loro muo- 
versi mai succede se non dopo che sono state violentemente sti- 
rate, e dopo tale stiramento se son lasciate in libertà, rientrano 
da per loro in lor medesime, finché ritornino nella medesima mi- 
sura che erano avanti la stiratura, e tal moto di rientrare in sé 
stessi si chiama moto di contrazione naturale, come a suo luogo si 
dirà. E tal moto di contrazione è quel desso per l’appunto che si 
vede nelle corde degli strumenti musicali, le quali si stirano nel- 
l’accordarli, e poi allentandole si vedono rientrar da sé stesse in sé 
stesse, cioè scorciarsi o contraersi, e se da sé si strappano, pur rien- 
trano in loro stesse, e si accorciano e si contraggono con sì subi- 
tanea violenza che han cavato gli occhi talvolta a qualche circo- 
stante o schiantateli le carni del viso. Parlo volando, e voglio 
che l'esempio di queste corde e della forza del loro strappamento 
spieghi insieme la forza della contrazione ed il moto di essa colle 
membrane, ché del resto la forza della contrazione è una materia 
vastissima, ed è l’istessa che la forza di molla, la forza elastica, la 
forza d’arco o di balestra da guerra, quali niuno v’è che non sappi 
quanto sian di spaventosa possanza. Onde per conchiudere noi 
siam tutti d’archi saettatori, e tutti d’armi da fuoco,* giacché la 
forza di queste non è maggiore della forza de’ muscoli; e tanti 
archi scoccanti son le membrane quando contraggonsi, e, o muo- 
vansi i muscoli o muovansi le membrane, ogni movimento che 
in noi si fa egli è di forza grande, e grande a dismisura. 

Ora sapete voi quel che ne nasce dallo spiegato fin qui? Ne nasce 
la deduzione di quanto s’è proposto di provare in questo capitolo, 
e la verità di esso spiegata in piccolissimo giro di parole, ed al- 
trettanto evidente e sicura. Si fermò? in questo luogo che dovun- 
que è scorsa* al contatto con isforzarlo nello scorrervi, ivi è con- 
sumamento e istaccamento di parti. Si è poi soggiunto che tutte 
le parti del corpo nostro, consistenti o non consistenti ch’elle si 
siano, si muovono incessantemente ad ogni momento sempre per 
tutto il tempo del nostro vivere, e che questo lor perpetuo muoversi 
egli è uno scorrere scambievolmente al contatto, e nello scorrervi 
far forza in esso, muoversi i liquidi e l’ossa dal moto delle mem- 


I. volando: senza approfondire l’argomento. 2. tutti...fuoco: tutti co- 
stituiti di archi e di armi da fuoco. 3. .Si fermò: si stabilì. 4. scorsa: 
scorrimento. 
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brane e de’ muscoli, e il moto delle membrane e de’ muscoli essere 
di una forza a maraviglia grande grandissima, essendo quella delle 
membrane di un arco quando egli scocca, e quella de’ muscoli di 
mina per dir così quand’ella vola.' 

E perché questa forza di moto di queste parti ell’è quella me- 
desima che da esse si esercita nello scorrere al contatto e nello 
sforzarlo nello scorrervi, si comprende di qui che per tutto il no- 
stro vivere ad ogni momento di tempo le nostre parti del corpo 
scorrono sempre al contatto, e sempre fanno forza in esso contatto 
mentre vi scorrono, e che la forza che esse vi fanno è grande, di 
là da grande, grandissima, e più grande di qualunque grandezza 
che possa fingersi da mente umana. Ma dovunque è scorsa al 
contatto con isforzo ad esso nello scorrervi, ivi è consumamento per 
istaccamento di parti, e questa tale scorsa e questo tale sforzo è 
nelle parti del nostro corpo, e vi è sempre senza intermissione al- 
cuna di tempo, e vi è sempre grande grandissima, di là da grande, 
adunque tutto il nostro corpo si consuma sempre ad ogni momento 
senz’intermissione alcuna di tempo con istaccamento di parti. E 
perché è di sforzo eccedente, nel muoversi si consuma sempre e 
sempre molto, così richiedendo la violenza con cui si sforza, onde 
noi per tutto il nostro vivere continuamente limiamo per così dire 
le nostre parti, le arruotiamo e le raschiamo col muoverci, e così ci 
andiamo continuamente consumando con istaccar da noi del con- 
tinuo quelle parti che ci manterrebbero sempre gl’istessi se si 
mantenessero congiunte insieme. 

Che se alcuno dubitasse di questa conseguenza perché gli esem- 
pli de’ quali ci siamo valsuti son tutti di corpi duri scorrenti al 
contatto scambievole, non già di cedenti o liquidi talmente mossi 
che due cedenti” o due liquidi scorrino al lor contatto, o un liquido 
al contatto di un duro, prendansi due panni, due pelli, due mem- 
brane, e si freghino e si strofinino insieme per qualche tempo: 
vedransi tosto assottigliate, consumate e cadenti in pezzi. Osser- 
visi quel che succede nella pelle delle palme delle mani quando, 
per riscaldarle violentemente, si fregano insieme: si scaldano elle 
di subito a segno che, se si continuasse più lungamente tal fre- 
gamento, si sente scottamento, levansi le vesciche e si straccia la 
pelle; segni tutti evidenti quanto si consumino per istaccamento 


1. quand’ella vola: quando essa scoppia. 2. due cedenti: sottinteso ‘‘cor- 
139 


pi 
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di parti due cedenti che scorrano e faccian forza al contatto loro. 

Chi poi non pensa che anco a due liquidi scorrenti nella mede- 
sima maniera al contatto con isforzarlo, o a un duro sforzato da 
un liquido che scorra al contatto di lui, non succeda il medesimo 
disfacimento per istaccamento di parti, vada ed interroghi il mare 
e gli scogli, ed il mare li dirà che quando nelle tempeste s’affronta 
onda con onda, e cozzansi ed urtansi insieme, si spezzano esse e si 
disfanno in una spruzzaglia sì fine che si smarrisce la vista nella 
minutezza di quelle parti nelle quali la spruzzaglia si sparge, e 
risponderanno gli scogli che dal flusso e reflusso continuo dell’acque 
che scorrono strisciando alla superficie di essi, di rozzi ed acuti 
ch'e’ sono, divengon lisci e spianati ed incavati ancora li più 
di loro. 

È dunque la nostra proposizione vera in generale in tutti i corpi 
consistenti e ricascanti più o meno fin all’ultima ricascatezza' che 
costituisce la liquidità, e tutti, come scorrono scambievolmente al 
contatto con farvi forza, si consumano e si disfanno, perché stac- 
cano le parti loro. E tale scorsa facendosi in noi del continovo e 
con somma forza, è il nostro consumamento sommo, e sommo ad 
ogni momento sempre. E tanto maggiore dee essere il consuma- 
mento nostro, e tanto più del continuo sempre, quanto che sem- 
pre del continuo per tutto il nostro vivere ci consuma quell'altra 
causa pur dichiarata di sopra, la quale è universal consumatrice 
delle cose tutte indifferentemente. 

Da tutto il qual discorso si conchiude finalmente che da tutto 
il nostro corpo si staccan sempre sempre minutissime e moltissime 
parti, sempre sempre finch’ei si vive, e che perciò sempre sempre 
finch’ei si vive ci consumiamo e ci disfacciamo, e ci consumiamo 
e ci disfacciamo ad ogni momento molto e molto. E di questa 
certa consumazione due ne sono le cagioni sempre veglianti, l’una 
è il perpetuo nostro muoverci, l’altra è il perpetuo operar dell’uni- 
versal cagione che tutto scioglie e distrugge. E per ultima conse- 
guenza, che è quello che ci proposamo* di render chiaro in questo 
capitolo, si deduce da tutto il ragionato sin qui che, consumandosi 
del continuo sempre e molto il nostro corpo, perché da esso si 
tolgon via del continovo sempre moltissime parti che lo compon- 
gono, poco potrebbe conservarsi il nostro corpo medesimo se del 


1. fin...ricascatezza: fino al grado estremo di inconsistenza. 2. ci pro- 
posamo: vedi la nota s a p. 716. 
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continovo non li venissero risomministrate e riadattate a’ loro luo- 
ghi le parti medesime che dalle cause consumatrici li vengon tolte 
e staccate, 

E pure l’uomo non si consuma in così breve tempo come par- 
rebbe di necessità secondo le cose fin qui spiegate, anzi si campa 
anni e anni, e vi è chi vive un secolo ed anco più, onde sarà di 
mestieri ch’ei si rifaccia continuatamente,” e che in realtà si dia quel 
tal risomministramento e riadattamento di parti rifacitore e man- 
tenimento del corpo nostro nel medesimo essere. Io devo dunque 
spiegare come tal rifacimento e riadattamento succeda, e per istar 
nel nostro proposito di spiegar tutto con la facilità delle similitu- 
dini e degli esempli, seguiteremo a valerci delle nostre lime e delle 
nostre ruote, e diremo così.” 


1. ch'ei...continuatamente: come il Bellini spiegherà nei discorsi seguen- 
ti, questo rifacimento è operato soprattutto dall’ingestione degli alimenti e 
dalla loro particolare elaborazione durante la digestione. 2. e diremo così: 
nel discorso seguente il Bellini ritorna sul problema del continuo disfaci- 
mento del corpo, parlando della «traspirazione insensibile », e misurando- 
ne la quantità con il metodo che già era stato adottato dal Santorio in De 
statica medicina (Venezia 1614), che però il Bellini non cita. 


DISCORSO QUINTO! 


Per il mantenimento del corpo nostro non basta il cibo, ma ci 
vuol l’aria di più, e aria non condotta per il corpo 
per le medesime vie del cibo, ma per altre 
differenti da quelle. 


Per provare la prima parte di questo assunto ci governeremo 
nell’istessa maniera nella quale ci siam governati per provare che 
il cibo è la materia conservatrice di noi. Si conchiuse questo dal 
vedere che non cibandoci ci estenuiamo, divenghiam mancanti di 
carni e di vigore e mancanti in fine della vita medesima. Che noi 
pigliam dell’aria ciascun lo sa, e quel pigliar aria noi lo chiamiamo 
respirare o fare il respiro, ma chi non sa ancora che, impedito il 
respiro per qualsisia cagione, in brevissimo tempo si muore? Egli 
è dunque il respiro, cioè il pigliamento dell’aria o introduzione 
di lei dentro del corpo, una cosa non molto dissimile all’introdu- 
zione del cibo dentro il medesimo, perocché se non si piglia cibo 
si muore, e si muore altresì se l’aria similmente non si piglia; 
se non che vi è una differenza grandissima che subito quasi mo- 
stra essere la necessità dell'aria d’importanza maggiore che quella 
del cibo, perocché senza cibo ei non è dubbio che non può viversi 
lungo tempo, ma pur si vivono ore, si vivono giorni, si vive qual- 
che settimana, e forse può taluno viverne molte, ma senz’aria 
quanto si può egli vivere mai? Dio sa se può giugnersi a un'ora 
intera e a molto minore spazio di tempo, per quel ch’io stimi, in 
istato di sanità sempre parlando, che del resto il nostro respirare 
egli è così continuo che, per riposo che noi diamo ad ogni altra 
parte del corpo nostro, a quelle parti che conducono l’aria dentro 
di noi non diamo già noi una minima sosta giammai, né possiam 
darla loro quando volessimo, perocché se noi ci sforzassimo di 
fermarle e dar loro riposo dal condur l'aria dentro del corpo, ci 


1. Discorso quinto: questo Discorso, più ‘festivo’ del precedente (dominato 
dall'idea tragica del ‘‘disfacimento’’ dei corpi), ci presenta un Bellini ancora 
più retorico: secentescamente innamorato della lingua, ‘‘cruschevolmente’’ 
impaniato in un vocabolario di cui vengono assaporati i lemmi, le risorse 
sinonimiche e nomenclatorie. Il gusto ribobolaio e la tecnica retorica rag- 
giungono qui i limiti della sopportabilità (almeno di quella di un lettore 
moderno). È l’altra faccia” di uno scrittore capace di ben altro ritegno 
linguistico, quando — invece che alla Crusca — si rivolge, nel latino della 
scienza, all’udienza europea dei suoi colleghi medici e anatomici. 
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sgrida e ci sorprende la soffocazione con la sua possa, e ci fa av- 
vertiti del grave e fatal pericolo che ne sovrasta se noi vogliamo 
ritenere dal moto loro quegl’istrumenti che col continuo recar 
dell’aria dentro di noi ci tengon vivi. 

Ma questo non è luogo di considerar partitamente tutte le ma- 
raviglie di cui è provvedutissimo il respirare, e da ciascuna delle 
quali si potrebbe comprendere quanto sia necessaria l’aria ne’ 
corpi nostri, giacché ella s’introduce e opera in essi con tanta 
pompa di magnifiche qualità, ma solo piacemi farvi considerare 
alcune varietà di maniere d’introdur l’aria in alcune varietà di 
viventi, con aggiugnervi in ultimo luogo qualche non vivente! 
ancora, che benché sia tale, cioè benché in realtà non viva né punto 
né poco né men per ombra, egli è pure ad ogni modo respirante, 
vogliamo noi o non vogliamo. 

Sentite dunque e preparate l’animo a cose strane:* ma perocché 
la stranezza loro è tanto grande che, con tutta la preparazione che 
voi faceste, io penso ch’elle vi giungerebbero tanto nuove e tanto 
fuori d’ogni credenza che voi non trovereste la strada a poterle 
riconoscere per vere, e le vorreste più tosto giudicare o inganni 
d’occhio o immaginazioni vane di cervelli fantastichi o preoccu- 
pati, io ho pensato che sia meglio il levare a voi questa fatica di 
prepararvi l'animo a cose strane e di prendermela tutta per me e 
prepararvelo io, ed il prepararvelo consisterà in farvi toccar con 
mano esser verissime verità molte cose degli animali, che se non 
si vedessero con gli occhi propri si stimerebbero, a sentirle rac- 
contare, vere novelle, e queste saranno alcuni adattamenti di 
parti negli animali tanto diversi dagli adattamenti delle parti del 
corpo nostro che fanno stupire quando si vedono; fatti voi capaci 
de’ quali non proverete difficoltà ad ammetter per vero quel che 
dell’aria e sua distribuzione per i corpi di vari viventi v'aggiun- 
gerò; e mi piace di dar principio da una vera novella® per far da 


I. varietà . .. Vivente: è una seria istanza di anatomia comparata (estesa al 
confronto con il regno vegetale, alla maniera di Malpighi), sottesa alla 
colioquialità apparentemente disimpegnata del Discorso. 2. preparate... 
strane: l’exordium, nella tecnica retorica del Barocco, prepara a ‘‘meravi- 


glie’, acuendo l’aspettativa del ‘‘curioso lettore’. 3. cervelli... preoccu- 
pati: cervelli visionari o prevenuti, posseduti da un’idea fissa. 4. verissi- 
me ...vere novelle: il Bellini, con tecnica da paralogismo secentesco, an- 


ticipa ‘‘assurdità apparenti’’ per dimostrarle ‘vere’: una cavillazione ur- 
bana già teorizzata nel Cannocchiale aristotelico (1654) di Emanuele Tesau- 
ro. 5.vera novella: l'’exemplum classico è un caratteristico ‘‘esordio’’, 
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essa passaggio a quelle che ànno faccia di vere novelle, ma son 
vere verità. 

Luciano, quell'uomaccin di muschio' che voi sapete che si 
prese per mestiere il mettere in canzona tutto quello che è e tutto 
quel che non è, viaggiò una volta col suo cervello veramente 
lunatico fin nella luna, e riconosciutone? con attenzione il paese 
ne prese le sue memorie, e risceso quaggiù fra noi le distese poi 
con tutto suo agio in buona forma. Fra l’altre cose che gli parvero 
il caso suo, e però da scegliersi dal suo buon gusto per farsene 
bello all’occasione, e dar più pasto alla brigata* e più spaccio alle 
sue tresche,5 una fu il modo nel quale si propagano® gli uomini 
e le donne che abitano quella stella, perocché egli dice ch’egli 
ànno gli arnesi esterni della generazione nelle ginocchia, e che per 
esse ginocchia concepono, e che le polpe delle gambe non sono 
altro che l'utero, e che perciò la creatura si porta da quelle donne 
lunari per tutto il tempo della gravidanza loro nelle polpe delle 
gambe, e perché quei buoni Greci che furono i primi nominatori 
delle cose chiamarono le polpe delle gambe nostre col nome d’u- 
tero o di ventre, e’ par che voglia dire che anche cotesti buon’uo- 
mini facessero una volta l’istesso viaggio, e la ragione di chiamare 
uteri le polpe delle nostre gambe la cavassero da codesta bella no- 
tizia di questo ingravidamento lunatico.” Che dite voi di questa 
faccenda? voi l'avete per una novella novellissima, per una bu- 


nella tecnica della dissertazione accademica e della predica (si pensi alle 
Prolusiones academicae di Famiano Strada e agli artifici narrativi dei predi- 
catori gesuiti). 1. Luciano...muschio: Luciano di Samosata (vedi la no- 
ta 3 a p. 69) è detto uomo, e quindi scrittore ‘raffinato’; il muschio era 
infatti usato come profumo negli abiti secenteschi. 2. viaggiò . . . luna: 
il racconto del viaggio è consegnato, come noto, alla Vera historia (1, 4), 
definita bugiarda dallo stesso autore. 3. riconosciutone: esploratone. 
4. dar ... brigata: darla più ad intendere alla compagnia. 5. più... tre- 
sche: maggior diffusione alle sue storie stravaganti. 6.si propagano: si 
riproducono. 7. dnno ...lunatico: Luciano, 1, 22 (in Opera, ed. M. D. 
Macleod, Oxonii, E Typographeo Clarendoniano, I, 1972, p. 92): «conce- 
piscono non nell’utero [èv tf md] ma nei polpacci [èv talg Yaotpoxva- 
ulat]. Concepito infatti l'embrione, si ingrossa il polpaccio e, dopo un 
certo tempo, tirano fuori i feti inanimati con un taglio, e poi — espostili al 
vento con la bocca aperta — li animano. È a me sembra che di là sia venuto 
anche ai Greci il nome del polpaccio [cioè Yxotpoxmyla: letteralmente 
“il ventre della coscia’’] perché presso quegli uomini è il polpaccio che in- 
gravida, invece del ventre». 8. novella novellissima: l’uso di rafforzare il 
nome facendolo seguire dal suo superlativo fa parte dell'armamentario 
di risorse enfatiche del toscano seicentesco; lo troviamo spesso in Redi 
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gia, una falsità, una fandonia, per una favola, un'invenzione, e vi 
è di voi chi la chiama un grillo, un ticchio, un girimeo, chi un 
capriccio o un ghiribizzo o un ribobolo, chi una fisima, chi una 
frottola, chi un balocco o un dondolo o un trastullo,' i quali tutti 
nomi non sono poi altro in sostanza che tante studiate maniere 
di fare, con quella moltiplicità di parole, differenti bensì in suono, 
ma quanto al senso tutte significanti svilimento e scherno, e tutte 
sfatanti, non son, dico, tutti quei nomi altro che studiate maniere 
di far con più viva e più ricca espressione conoscere quanto gioco 
voi vi prendete di così fatto racconto, e che vo’ non siete tanto 
pupilli* di non accorgervi ch'egli è una bozza e una fiaba solenne, 
anzi una carota madornale piantataci? e fittaci su per lo lungo, o 
almeno di piantarci e di ficcarci la quale s’industriò quel macchi- 
nista beffardo, quel baione, quel pancacciere stiantagirandole* di 
quello scioperato di Luciano. 

Io non saprei quel che mi vi dire:5 voi siete parecchi, e il mondo 
vi stima per uomini di giudizio, onde s’io non la tengo dalla vo- 
stra, considerate voi che piena mi verrà addosso e da voi e dagli 
altri. Ma pure e’ bisogna ch’io ve la dica com’ella sta, e il dirvela 
com’ella sta consiste, per parlare alla buona e non tenervi in 


(«frottola frottolissima », ecc.), in Magalotti (« ginestra ginestrissima », ecc.), 
ancora nel Bellini («taglio taglissimo »: Discorsi di anatomia, x1), ecc., fino 
al suo potenziamento nella commedia toscana della prima metà del Sette- 
cento. Il Redi aveva perfino inventato un esempio di «luissimo », attribuen- 
dolo a Giordano da Rivalto. 1.dugia...trastullo: goduta enumerazione 
per sinonimia, un vezzo della prosa d’arte secentesca (nello stile asiano 
teorizzato dal Frugoni), qui sposata con il gusto ‘‘cruscante’’ del Bellini 
e del suo uditorio. Il Bellini stesso spiega il significato comune a tutte 
quelle parole, definendole «sfatanti»: cioè definenti falsa e inconsistente 
qualche cosa che era stata presentata come vera o in cui si era creduto. 
Girimeo e dondolo, oggi in disuso, significano rispettivamente ‘‘ghiribizzo’’ 
e ‘‘burla’’. 2.pupilli: ingenui (come fanciulli). 3.d0zza... piantataci: 
un supplemento di sinonimi, da parte dell’inesauribile Bellini: bozza, 
in senso figurato, significa ‘‘bugia, fandonia”; carota, sempre in senso 
figurato, significa anch'essa ‘‘frottola, panzana” (e ‘‘piantar carote”, '‘fic- 
car carote” = ‘‘raccontar frottole’’) in una tradizione letteraria comico- 
burlesca che va dall’Aretino e dal Caporali fino alla commedia del Sette- 
cento, non solo toscana. 4. macchinista ...stiantagirandole: un’altra bor- 
data di sinonimi fantasiosi per ‘‘burlone’’, ‘‘caposcarico’’, “tipo ameno”. 
Si noti, come spia fonetica (che si aggiunge a quelle lessicali) dell’inten- 
zione del Bellini di adeguare il discorso al suo uditorio, il toscanismo 
stianta- per schianta-. 6. quel...dire: quel che dirvi (con un mi pleo- 
nastico, di partecipazione affettiva, anch’esso toscaneggiante). 6. non fa 
tengo dalla vostra: non sto dalla vostra parte. 
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ponte," che questa che voi stimate burla di Luciano ell’è una 
miracolosa fattura della mano di Dio, non ne’ finti uomini della 
luna, ma ne’ veri animali di questi nostri quartieri* che non son 
luna, ed è vero verissimo trovarsi qui fra noi animali d’una sì 
strania fabbrica che e’ portano le creature loro per tutta la lor 
gravidanza, non nelle polpe delle gambe, ma come legate a cintola 
in certe bisacce di sottilissima pelle sotto la pancia, e concepiscono 
per le ginocchia. 

Questi animali son quei pesci armati di mare che noi chiamia- 
mo locuste,* perocché queste in uno degli articoli di una delle 
lor gambe tengono gli strumenti esterni della generazione, e per 
quell’articolo congiungonsi e gettano i semi loro, da’ quali fecon- 
data la femmina ella non produce le sue uova o in quell’istesso 
articolo o in qualche parte della gamba o almen vicino ad essa o 
in qualche parte dentro del corpo, ma appoco appoco dalla super- 
ficie esterna di quella parte del corpo di lei che corrisponde alla 
pancia degli altri animali si vedono scappar fuora certi sgonfietti* 
tutti pieni d’uova, che crescono fino a un determinato tempo e 
poi vòtansi. E perocché anco i granchi o di mare o d’acqua dolce 
quasi nella medesima parte del corpo loro portano le loro uova, e 
nella medesima parte affatto le portano tutte le specie de’ gamberi 
grandi o piccoli ch'e’ si siano, d’acqua dolce o di mare, e tutte 
le squille e le cicale di mare,9 io mi sento molto inclinato a credere 
che nel lavoro della generazione tutti questi animali si portino 
come le locuste, e abbino gl’istrumenti di essa nelle ginocchia. 


I. tenervi in ponte: ‘‘tenervi in sospeso”, diremmo oggi. È ancora un’e- 
spressione figurata di marca toscana. 2. animali...quartieri: animali 
che risiedono sulla nostra terra. 3.fesci armati...locuste: per testimo- 
nianza del Redi sappiamo che «Pesci armati» venivano chiamati dai « Li- 
vornesi, con propriissimo vocabolo » gli «animali marini crustacei, ovvero 
armati di crosta» (Opere, Milano, Soc. Tip. de’ classici italiani, 1v, 1811, 
pP. 335). Qui si tratta delle comuni /ocuste di mare: aragoste; con a- pro- 
stetico derivante da inglobamento dell'articolo e mutamento fonetico di / 
in r, tipico del genovese: (l)aragosta. L’ Astacus marinus aveva attirato an- 
che l’attenzione di Magalotti (cfr. Lettere dilettevoli e curiose, Venezia, Tip. 
di Alvisopoli, 1825, p. 127). 4. articoli: articolazioni, giunture. 5. sgon- 
fietti: vescichette; il Magalotti, nel luogo citato, parla di una «salsiccetta 
di sottilissima membrana, ripiena di materia spessa e viscosa, simile alla 
mostarda». 6.squille...mare: crostacei marini commestibili. Come infor- 
ma il D.E.I, s. v. squilla* (che però data il termine italiano al 1805: D'Al- 
berti), la parola risale a Plutarco (ox) ed era stata usata dal Landino. 
Cicala di mare è la voce toscana corrispondente a canocchia o cannocchia (da 
canna) nei dialetti adriatici, ed è sinonimo popolare della squilla (mantis). 
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Eccovi dunque fattovi riconoscer per vero quello che voi ave- 
reste giudicato per una solennissima falsità; e se rifletterete con 
attenzione, vedrete che da questa sola osservazione si deve de- 
durre che non si è obbligato Iddio a adattare le parti della gene- 
razione in tutti gli animali tutte in un modo,' ma che se agli uo- 
mini gli ha adattati ne’ corpi loro in una maniera, noi non doviamo 
per questo fare una massima generale che ne’ corpi di tutti gli 
altri animali egli abbia praticato quell’istesso modo, ma ha scelto 
o quell’istesso, o altri differenti, secondo che gli è tornato in ac- 
concio in questo o in quell’animale di mano in mano, ed io po- 
trei senza partirmi dalla generazione medesima raccontarvi tante 
diverse maniere di strumenti, e tanta diversità di luoghi ne’ quali 
son adattati ne’ corpi di vari animali, che io vi farei girare il capo 
per lo stupore nel raccontarli; ma perché io sarei di soverchio 
lungo, dagli strumenti della generazione io vo’ farvi passaggio a 
qualche altra parte del corpo delle più importanti, e farvi vedere 
quanta diversità di maniere di fabbrica e di adattamento di esse 
si ritrovi in diversi animali. 

È il cuore in noi un solo: che direste se io tutt’in un fiato vi 
nominassi un'infinità d’animali che ne hanno non solamente più 
d’uno, ma una bella fila d’un’intera dozzina o poco meno? E pure 
tutti gl’insetti che son sì grandi che possan cadere sotto l’occhio e 
sotto il coltello,” ànno una fila di cuori? d’intorno a quel numero 
che abbiamo detto, ed ognun di essi è di figura come di nocciuol 
d’uliva, ed a vedergli tutti insieme paiono tanti di quei noccioletti 
infilati per lo lungo tutti in un filo. Di più è il nostro cuore nel 
mezzo del petto e lontanissimo dalle parti esterne, e questa fila 
di cuori degl’insetti ell’è giù pel fil delle rene sotto la pelle. Di 
quanta stima e di quanta importanza è il nostro capo per il cervel 
ch’ei contiene? E pure vi è il riccio marino che comincia dal capo 
in giù, perocché egli non ha capo né punto né poco, ma la sua 
persona comincia da’ denti, e tutto insieme è quasi uno scatolino 
a foggia di mezza sfera dalla base della quale scappan fuora i 
denti artifiziosamente* formati, dalla parte opposta vi è un foro 


1. Iddio... modo: la varietà funzionale degli organi viene inserita in una 
prospettiva teologica che ricorda alcune pagine della Ricreazione del savio 
di Daniello Bartoli. 2. coltello: ovviamente il coltello anatomico. 3. fila 
di cuori: ma si tratta di gangli nervosi. 4. artifiziosamente: con bell’arti- 
ficio, con grande maestria. 
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per lo quale e’ si scarica degli escrementi del ventre, e nel vano 
dello scatolino vi è tutto quel che bisogna per essere animale, 
ma non già adattato come nell’uomo. 

Quanto è di necessità l'ossatura? E pur vi sono animali che 
non ànn’ossa, e quel che è più di miracolo vi è fra questi un ani- 
male che non ha d’osso se non una parte, la quale in tutti gli altri 
animali non è d’osso giammai, ma è sempre d’una arrendevolis- 
sima e cedente membrana. Questo tale animale è la lampreda,' 
in tutto il corpo della quale non vi è un minimo osso né pur per 
pensiero, se non che una certa custodia nella quale sta il cuore 
e che si chiama pericardio:* ell’è d’un osso ben saldo, così ben 
pulito e così netto che ei pare una custodia d’avorio fatta col tor- 
nio, dovecché in tutti gli altri animali questa custodia del cuore o 
questo pericardio è di membrana solamente e d’osso mai. 

I denti in noi e in molti altri animali son posti nelle mascelle 
e nella bocca, ed io ve li farei vedere in una gran moltitudine di 
pesci nel palato,? ed il granchio marino e la locusta vi mostrerebbe 
il suo stomaco co’ denti dentro, e così non finirei mai di raccon- 
tarvi le stravaganti diversità che si trovano nelle fabbriche di 
diversi animali, e le stravaganti diversità con le quali in diversi 
animali si dispongono e si adattano le medesime parti ne’ corpi 
loro. E voglio che dal notato fin qui ne deduchiate questa conse- 
guenza verissima, cioè che ne’ corpi degli animali basta che vi 
siano quelle parti che son necessarie per la costituzione loro, ma 
ch’elle siano poi ne’ medesimi luoghi che son quelle del corpo 
nostro, e fatte col medesimo disegno e architettura in tutti gli ani- 
mali col quale son fatte in noi, questo non è necessario altrimenti, 
ma possono essere in ogni men credibile manifattura,* perché 
basta ch’elle vi siano, e sian poste dove si poté in questo o in quel- 
l’animale, né si poté in tutti in un modo. E come che di questa 
verità ne avete sentite le riconferme nelle parti più principali del 
corpo nostro, sentite ora quello che è proprio di questo luogo, 
cioè le vie dell’aria per vari corpi viventi, e la maravigliosa diffe- 
renza che è da noi a loro. 


1. lampreda: animale acquatico dei Ciclostomi (di mare, di fiume) di aspet- 
to simile all’anguilla. 2. pericardio: vedi la nota 3 a p. 806. 3.Identi... 
nel palato: come aveva mostrato Niels Steensen o Stenone (con il nome 
usato dai suoi amici toscani) nel Canis Carchariae dissectum caput, in Ele- 
mentoruni myologiae specimen [...], Florentiae, Ex Typ. sub signo Stellae, 
1667. 4.inogni...manifattura: fatte nei modi più strani. 
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L'aria noi la pigliam con la bocca che è unica e posta nella 
nostra faccia, e presa che ella è, si trasmette ne’ polmofii dentro 
del petto, e l’aria dentro a' polmoni finisce il suo viaggio, né si 
porta a veruna altra parte del corpo. Se io vi dicessi adesso che ci 
è un’infinità di animali che ànno la bocca nelle calcagna, e che 
delle calcagna n’ànno parecchi, e che ogni calcagno ha la sua con 
averne una anco il grugno, voi ve ne fareste forse beffe, se io non 
vi avessi fatto questa stampita' antecedente, nella quale avete ve- 
duto quelle tante strane faccende. 

Io dunque, per farla corta, vi dico che un'infinità d’insetti, e 
pigliate per capo principale di loro il più nobile, cioè il baco da 
seta, ànno di molte bocche, una nel grugno e una per ogni piede 
vicino allo zoccolo dalla parte esterna di esso piede, e che con 
tutte queste pigliano aria o respirano, e quando la pigliano con la 
bocca del grugno la mandan fuori per le bocche de’ piedi, e quan- 
do la pigliano per le bocche de’ piedi la mandan fuori per la bocca 
del grugno. Di più, da ognuna di queste bocche si partono canali 
d'aria i quali tutti comunicano dentro l’animale in un canale solo, 
e a ogni tanto di questo canale vi è uno sgonfietto o un rialto di 
esso canale, che non è altro in realtà che un farsi quel canal del- 
l'aria ad ogni tanto più largo, e dalla circonferenza di tal rialto si 
partono altri canaletti pur d’aria che si vanno distribuendo per le 
parti prossime dell’animale. Ed è cotesta fattura non molto dissi- 
mile alle ruote delle nostre carrozze se si considera il mozzo e i 
razzi” trapiantati in esso, e il rialto del canal maestro dell’aria 
deve figurarsi nel mezzo della ruota, i canaletti d'aria che nascono 
dal rialto debbono concepirsi ne’ razzi di detto mozzo. 

Di queste ruote di canali d’aria ve ne sono per ogni insetto 
molte, e quei canaletti d’aria si vanno distribuendo in tutte le 
parti, e s’intralciano e s’avviticchiano e s'intrecciano e s’intessono 
con i canali del sangue, o di quel liquido che al nostro sangue 
corrisponde, talmente che ha i suoi canali d’aria il cuore ed ogni 
piccola parte di lui, canali d’aria il fegato ed ogni piccola parte di 
lui, canali d’aria le budella, lo stomaco, le parti della generazione, 
tutti i muscoli, e, in una parola, non vi è parte del corpo di quelle 
‘bestiole che non abbia i suoi canali portanti la loro aria, e tutti 
aderenti a’ canali del sangue, talché questi animaletti pigliano e 


1. stampita: lungo discorso. Dal provenzale estampida: ‘‘canzone a ballo”, 
‘‘componimento lirico accompagnato dal suono”. 2.razzi: raggi. 
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rendon l’aria con tante bocche quanti egli àn piedi e grugni, e 
l'aria nel corpo loro non va in una determinata parte come in noi, 
cioè nel polmone e nel petto, ma va per tutte le parti del corpo 
quant’elle sono, e, quel che è di tutta importanza, va sempre di 
conserva de’ canali del sangue, ed è sempre, per dir così, quasi 
addosso di lui, e però quest’istessi animaletti non con il petto solo 
respirano, ma posson dirsi respiranti con tutte le parti del corpo. 

Ma vi è di più. Che credete voi che abbia che far l’aria con 
l'interno degli arbori e delle piante? O qui sì che ci sarebbe da 
farvi strasecolare se fosse questo il luogo di poter farne a voi 
riconoscer l’intero; io solo vi dirò che pigliate qualunque piccola 
parte di qualunque pianta volete, o sia nelle radici, o sia nel tron- 
co, o sia ne’ rami, o sia nelle foglie, o nel fiore, o nel frutto, o nel 
seme, in ciascuna di esse voi troverete canali di aria, e canali di 
aria molti moltissimi, fatti in una maniera quasi l’istessa che i 
canali dell’aria nel nostro corpo, o di quelli degl’insetti, che sono 
anch'essi come i nostri, e quello che è di tutta importanza i canali 
d’aria delle piante' s’intralciano anch'essi, e non si parton mai dal 
contatto de’ canali de’ sughi* di esse piante, cioè da’ canali di quei 
sughi che corrispondono al sangue nostro, e a’ quali perciò son 
sempre, per così dire, addosso, come de’ canali d’aria nel sangue 
degl’insetti s'è detto. Questi canali d’aria delle piante sboccano 
fuori della pianta dalle radici, onde chi vuol saperne il numero 
numeri quella innumerabile moltitudine di capellamenti,? ne’ quali 
ogni radica di qualunque anche piccola pianta si sparge. 

Sono dunque anco gli arbori e le piante viventi che piglian 
aria, ma l’introducono dentro del corpo loro non in una parte di 
lui come fa l’uomo, ma in ciascuna parte anche piccolissima di 
tutti sé stessi come gl’insetti, e però ogni arbore ed ogni pianta è 
respirante non con una qualche sua parte, ma respira con tutta sé. 

Ma vi è di più ancora. Non vi diss’io che volevo ragionarvi 
dell’aria di alcuni viventi, e poi aggiungervi non so che non vi- 
vente che con tutto il non vivere è respirante ad ogni modo? 
Eccoci dunque al luogo di ragionarne, e v'assicuro che voi non 
1. canali...fpiante: era stato il Malpighi, nella sua Anatome plantarum, a 
parlare dei «canali d’aria» delle piante, correlando così la funzione respi- 
ratoria di esse a quella degli uomini e degli animali. 2. canali de’ sughi: 
canali della linfa. 3.capellamenti: l’insieme delle barbe della pianta. Il 


vocabolo, quando lo usa il Bellini, è già da lungo tempo un tecnicismo 
botanico. 
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v'immaginereste mai che domin di cosa' poss’esser questa ch’io 
son per dirvi, ed io vi confesso ch’ell’è veramente stranissima, e 
non solamente ell’è strana in estremo, ma ell’è altrettanto vile e 
disprezzata da voi, perocché voi forse non sapete ch’ell’abbia uso 
veruno se non forse nelle vostre cucine per il più vil ministero 
che vi si faccia, né voi la maneggiate mai a’ vostri giorni se non il 
carnovale ripiena d’acqua per tirarla alle maschere. Avete inteso ? 
Io penso che voi di già vi figuriate le guscia* d’uovo, ed io vi dico 
in poche parole che se il respirare vuol dire pigliar aria pe’ suoi 
canali fatti come i nostri, torno a dirvi che le guscia d’uova respi- 
rano, e non vi dubitate, Accademici, che la cosa è sì facile a rin- 
venirsi, che ognun di voi da per sé medesimo e senza briga ve- 
runa può da per sé rinvenire questa verità. 

Credo che sappiate il modo di conoscer l’uova fresche dalle 
stantie con lo sperarle:3 le fresche poste fra ’1 lume e l’occhio mo- 
strano dall’estremità più ottusa* dell’uovo una piccola parte dentro 
di essa ottusa cima più trasparente e più chiara di tutto il rima- 
nente dell’uovo, e questa parte più chiara dell’uovo diventa ogni 
giorno più e più grande secondo che l’uovo è di più giorni, tal- 
menteché ella diventa grandissima quanto più l’uovo si serba; e 
s'ei si serba tanto che ei si vòti quasi del tutto, egli diventa del 
tutto trasparente. Sapete voi che cosa è questa? L'uovo, quando 
nasce, nasce pieno pienissimo delle sue chiare e del rosso, ma su- 
bito nato comincia a svaporar da lui delle sue parti più sottili, 
onde 1 liquidi che vi rimangono tengono manco luogo, e perciò 
non l’empiono più affatto,5 e nel luogo che essi lasciano ogni gior- 
no vi entra aria per certi canali fatti apposta, sboccanti nella no- 
stra aria esterna dalla superficie esterna del guscio, e continuati 
fino a quella parte dell’uovo che è sotto l’ottusa cima di esso. 

Questi canali son situati fra due pelloline che son subito sotto 


1. che domin di cosa: che razza di cosa. 2. /e guscia: plurale antico, usato 
in alternativa con quello maschile poi prevalso. 3. sperarle: guardarle in 
controluce. 4. più ottusa: più tondeggiante, meno appuntita. s5.#on... 
affatto: non lo riempiono più completamente. In questa parte del Discorso 
il Bellini utilizza tutta una serie di osservazioni embriologiche che vanno 
dall’Acquapendente (De formatione ovi et pulli tractatus, Padova 1621), 
allo Harvey delle Exercitationes de generatione animalium (Londra 1651), e 
al Malpighi del De formatione pulli in ovo (Londra 1673). Lo scienziato 
verificò queste ipotesi nella Copia di lettera al sig. Antonio Vallisnieri, nella 
quale mette in chiaro le vie dell’aria che si trovano in ogni uovo (cit. nella 
bibliografia). 
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al guscio, e sboccano fra tutt’a due sotto la cima ottusa di esso 
guscio, e sono di una lucidezza e di una vaghezza sì bella, che dà 
negli occhi così da sé e di subito, che basta che voi rompiate un 
uovo e lasciate bene scolare i liquidi che l’empievano, che gli 
vedrete subito da per voi, e se voi aveste pratica de’ canali d’aria 
delle piante, voi gli vedresti essere quasi del tutto simili a quei 
canali d’aria che si vedono nella superficie interna delle scorze de’ 
rafani, o come noi gli chiamiamo ravanelli, o radici, e questi sono 
egualmente patenti in tutti gli uovi infino a quei di fagiano ben- 
ché sì piccoli, bellissimi in quei dell’anitre, dell’oche, de’ polli 
d’india,' e in uno di questi una volta io ne veddi un intreccio di 
una fattura da me inaspettatissima e che io non avevo veduto pri- 
ma né ho visto dopo giammai, e cotesta tal fattura era un intreccia- 
mento a capello, come è l'intreccio di quelle linee con cui formia- 
mo le cifre con cui si sigillano le lettere. 

Il maraviglioso poi di quest’aria che respirano i gusci d’uovo, 
egli è che a voler formare il pulcino bisogna che il luogo nel quale 
deve formarsi si porti al contatto di quell’aria, che è alla cima ottusa 
dell'uovo, e quivi fermarsi quasi addosso di essa aria; dalle quali 
tutte cose a me sarebbe facile il dimostrarvi che l’aria fu necessa- 
ria ne’ corpi di tutti i viventi, e che bisognò insinuar qualcosa di 
lei dentro al sangue, ma insinuarvela in tal modo che ogni minima 
parte di quel qualcosa d’aria si inserisse fra ogni due minime parti 
di sangue, e perché questa tale insinuazione di parti minime d’aria 
fra parte e parte minima di sangue non poté farsi in tutti gli ani- 
mali nel medesimo modo, di qui ne nacque la diversità de’ canali 
d’aria descritta, sempre però congiunti con i canali de’ sughi 
corrispondenti al sangue, e ne nacque il non introdurla nel corpo 
per i medesimi canali del cibo, perché non potea succedere quella 
insinuazione se quella introduzione si fosse fatta per gli stessi 
canali, e non poteva farsi pulcino se non si dava l’aria nell’uovo, 
acciò ne’ liquidi corrispondenti al sangue ella producesse quell’i- 
stesso effetto che nel sangue ella produce. 

Ma il provar tutte queste cose è troppo gran macchina, e a voi 
basti ch'io v’abbia dato materia di fare un gran concetto dell’aria 
ne’ corpi nostri con porvi innanzi quelle macchine sì da voi ina- 
spettate e sì nuove con le quali Iddio la conduce dentro que’ 


1. polli d'india: tacchini. 
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corpi che àn di già cominciato a vivere, e dentro di alcuni altri che 
né mai furono né mai saranno vivi, e ne’ quali ve la conduce per 
servizio di quelli che devon vivere, ma non ànno ancora dato 
cominciamento all’essere, non che alla vita loro, come sono quei 
viventi che devon nascere dall’uovo. 

Per le quali tutte cose, essendo al nostro mantenimento necessa- 
ria anco l’aria, e dovendosi ella introdurre dentro del corpo per 
vie differenti da quelle per le quali s'introduce il cibo, egli è 
manifesto che il cibo ha tutte le sette condizioni sopra descritte, 
cioè il portarsi dal di fuori al di dentro del corpo, l’avere e purgar 
gli escrementi," pigliarne tanto più di sei libbre* che supplisca agli 
escrementi che contiene, renderlo simile a noi, ridurlo in parti d’in- 
comprensibil minutezza, introdur l’aria per vie differenti, e in ul- 
timo applicarlo alle parti, e così rinnovarle e mantenerle. 

Ma non è egli vero che dal ragionato fin qui si conchiude che 
il cibo non può né applicarsi alle parti del nostro corpo, né rin- 
novarle, né mantenerle se prima non acquista le sei condizioni ri- 
manenti, e che tutte dee acquistarle per opera del corpo nostro 
medesimo ? 

La conclusione dunque di tutto il ragionamento fatto sin qui è 
questa, cioè che a volere che noi ci mantenghiamo per via del cibo 
egli fa di mestieri che nel nostro corpo si contengano tutte quelle 
virtù e tutti quelli strumenti,3 l’opera de’ quali si ricerca per ren- 
dere il cibo di tutte quelle condizioni che son già dette, e che in 
esso cibo son necessarie acciocché egli divenga rifacitore e mante- 
nitore di noi. Io non mi so dare a credere che il discorso fatto con 
esso voi fin qui vi sia paruto la più difficil cosa del mondo, anzi 
vi posso dire che s’io avessi trovato negli anni de’ miei stenti 
maggiori qualche dabben uomo che m’avesse smaltita la faccenda 
in questa forma, la mi sarebbe parsa altro che facile e quasi quasi 
puerile, e mi sarei dato allora e anco dopo un po’ più bel tempo 
ch'io non ho fatto;* ma se con questa tanta facilità io vi conduces- 


I. l'avere ...escrementi: il contenere ed eliminare come escrementi parti 
non assimilabili. 2. più di set libbre: il calcolo del fabbisogno energetico 
era stato effettuato, come è noto, dal Santorio nel De statica medicina (una 
lettura più volte affiorante nei discorsi belliniani) sulla base della consta- 
tazione che il corpo umano perde ogni giorno «sei libbre» per quella che 
il Santorio chiamava «traspirazione insensibile». 3. virtù... strumenti: 
funzioni e organi. 4.s’'io avessi...fatto: una riflessione meno super- 
ficiale di quanto possa sembrare nel ritmo colloquiale del Discorso: la 
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si a farvi toccar con mano tutta ad un tratto la necessità della fab- 
brica del corpo nostro, cioè vi facessi restar capaci perché il no- 
stro corpo ebbe ad aver l’ossa articolate, ebbe ad aver muscoli, 
fegati, cervella, polmoni e che so io, non vi parrebb’ella una cosa 
assai più bella, e che, di puerile e facile, diventasse da uomaccioni! 
e degna di maraviglia? 

Girate dunque pure a vostro piacimento lo sguardo per questo 
gran recinto nel quale v’ho scorti,° che già voi avete affinata la 
vista abbastanza, ed è oramai tempo che voi godiate delle com- 
parse? ch’io vi preparo. Questa prima veduta che vi si farà or ora 
davanti ell’è quasi una scena di lontananza,* e lontananza sì gran- 
de e sì varia che voi non ne potrete comprendere le minutezze 
tutte a parte a parte, ma raffigurerete in essa una gran cosa in ge- 
nerale senza saper per l'appunto come stien distintamente le parti 
di lei che poi nelle scene appresso vi si faranno vedere ad una ad 
una nell’esser loro. Sapete voi quel ch'io vo’ dire? Appresso si 
mostrerà a che capi generali di facoltà e di strumenti si riduce tutto 
quello che fu necessario nel corpo nostro, acciocché per opera di 
lui il cibo conseguisse le condizioni suddette, e però divenisse 
applicabile alle parti nostre, e rinnovatore e conservatore di esse, 
e si vedrà che tutto quello che è nel corpo nostro e tutto quello 
ch’egli è, tutto è fatto a questo fine, che è l’istesso che dire che 
dalle cose dette fin qui voi verrete in cognizione, come in un’oc- 
chiata tutta in un tratto, di tutta la fabbrica del corpo umano. 
Seguiamo dunque. 


“‘semplicità’’ della natura, ammessa dagli scienziati nuovi, ha come con- 
seguenza la semplicità (l’ovvietà, una volta che la verità sia conosciuta) delle 
spiegazioni naturali. Il Bellini contrappone questa capacità di risolvere (di 
“‘smaltire”’, cioè ‘‘rendere fiuidi’’) i problemi naturali al farraginoso insegna- 
mento scolastico dei suoi tempi. 1.wvomaccioni: uomini grandi e grossi e, 
qui, uomini maturi (in contrapposizione al puerile precedente). 2. scorti: 
scortati, accompagnati. 3. comparse: spettacoli. 4.scena di lontananza: 
nella terminologia pittorica la /ontananza definisce un paesaggio (o altri 
soggetti) in rappresentazione prospettica, che presenta luoghi (o cose) 
lontane dall’oggetto in primo piano o dal ‘“‘punto di vista’’ dell'osservatore. 
Il Bellini costruisce così un ‘fondale’ teatrale, per il suo uditorio, anti- 
cipando altre ‘‘scene’’ (primi piani, questa volta) che metteranno a fuoco 
gli eventi particolari di questa parte del ‘‘teatro del mondo” che è il corpo 
umano, nelle sue funzioni principali («capi generali di facoltà ») e nei suoi 
organi («strumenti »). La /ezione diventa rappresentazione. 


MARCELLO MALPIGHI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Le Memorie di me Marcello Malpighi ai miei posteri fatte in villa l’an- 
no 1689 sono deludenti come chiave di accesso a una delle maggiori 
personalità scientifiche del Seicento: nessuna epistula posteritati, solo 
scarne notazioni di una vita tutta intesa all’indagine scientifica, senza 
le tentazioni ‘‘romanzesche’’ care alla letteratura dell’epoca, con una 
modestia talmente ostentata (Malpighi si definisce «un minimo ver- 
me della terra») da sfiorare la retorica dell’umiltà. Eppure anche 
da quelle scarne postille, magari integrate con la più nota autobio- 
grafia latina, emerge evidente l’importanza della formazione giova- 
nile per definire la fisionomia culturale dello scrittore. La laurea in 
medicina e filosofia presso l’Università di Bologna, ottenuta magna 
cum laude nel 1653 a venticinque anni (il Malpighi era nato a Cre- 
valcore il 10 marzo del 1628) all'ombra di un maestro ‘‘peripatetico”’ 
come Francesco Natali (morto nel 1675) offre una precisa indica- 
zione di un milieu culturale tra i più vivi nell'Europa del tempo. 

Grazie alle pazienti ricerche compiute da Howard B. Adelmann 
in tempi recenti (1966) sappiamo di tensioni culturali imprevedibili 
nel mondo accademico bolognese, dove accanto all’ Ars parva ga- 
lenica e al Canon medicinae di Avicenna circolavano documenti ete- 
rodossi come la Zootomia democritaea di Marco Aurelio Severino 
(1645) e uno scambio capillare con le più aggiornate metodologie 
chirurgiche contemporanee grazie al pragmatismo ‘ippocratico’’ di 
molti docenti. Più del Natali, quindi, ricordato con affetto dal Mal- 
pighi, andranno segnalati i corsi di Bartolomeo Massari (1603-1655) 
e quello di Andrea Mariani (1593-1661 circa), che vedono il giovane 
studente impegnato al tavolo anatomico assieme al collega Carlo 
Fracassati (morto nel 1672). Nel 1649, quindi già prima della laurea, 
il Malpighi è uno dei nove allievi di qualità ammessi alle vivisezioni 
in casa Massari dove si era costituito un severo chorus anatomicus, 
quasi una scuola nella scuola. Il successivo insegnamento malpi- 
ghiano è condotto non in discipline mediche, ma bensì in logica e 
filosofia, e, conoscendo gli abiti metodologici dell’ateneo bolognese, 
questo implicava discussioni teoretiche sul De generatione et cor- 
ruptione di Aristotele e sugli Aforismi di Ippocrate, con adeguata 
conoscenza di commentatori greci e arabi. 

Quando nel 1656 il Malpighi è chiamato «professore di medicina 
teorica » a Pisa, porta nella città della cultura galileiana un corredo 
assai tecnico (senza le seduzioni letterarie di molti medici coevi 
allievi del Redi), che viene rafforzato dall’incontro decisivo con 
Giovanni Alfonso Borelli, a quel tempo professore di matematica: 
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«Egli» scrisse il Malpighi «si compiacque d’instradarmi nello stu- 
dio della filosofia libera e democritica, e da esso conosco ciò che 
d’avanzamento io ho fatto filosofando». Di questo momento cru- 
ciale, siamo informati sia sul piano metodologico che su quello 
della prassi scrittoria. L’iatromeccanico Borelli, l’autore del De motu 
animalium, instradò il Malpighi verso l'anatomia comparata su basi 
meccanicistiche, creando, grazie all'appoggio del granduca Ferdi- 
nando II di Toscana, un vero e proprio laboratorio nella propria 
casa. Come componenti essenziali delle ricerche, intervennero an- 
che l’amicizia dell'anatomico francese Claude Aubry (Claudius Au- 
berius) e la meditazione attenta delle opere anatomiche di Niels 
Steensen (lo ‘‘Stenone”’’), forse fondamentale, se si pensa ai rapporti 
ormai comprovati tra le scoperte delle fibre spirali del cuore e dei 
tuboli seminiferi di Borelli-Malpighi e il De musculis et glandulis 
observationum specimen dello Stenone (Copenaghen 1664), la cui 
metodologia, descritta più tardi in E/ementorum mvologiae specimen 
(Firenze 1667), è echeggiata da questo gruppo di ricercatori. 

In sostanza, il Malpighi unì il pragmatismo anatomico bolognese 
alla linea più progressista dell’Accademia del Cimento, che aveva il 
Borelli tra i fondatori, lo Stenone come socio corrispondente, e 
l’Auberius come ‘‘punta di diamante” stando al famoso opuscolo 
Testis examinatus a Vavclio Dathirio Bonglaro D.A.P. (anagramma 
di Claudio Auberio Lotharingio) apparso a Firenze nel 1658. Qui il 
Malpighi trovò per la prima volta applicato un principio al quale si 
uniformò genialmente per tutta la sua carriera di studioso, quell’idea 
di un ‘‘microscopio della natura’’ ottenuto correlando fenomeni non 
percepibili otticamente in un organo ad organi affini di animali più 
“semplici” nella scala della natura che li ripetessero ingigantiti. 
L’uso, poi generalizzatosi dopo il Malpighi, di ricorrere a rane, a 
intestinula di animali, risale quindi a quegli anni fondamentali. Ri- 
tornando a Bologna, il Malpighi riprese le consuetudini amichevoli 
col Fracassati, continuando le vivisezioni e annunciando le prime 
scoperte nelle lettere De pulmonibus (1661), un punto fermo nella 
storia della medicina. La definizione del parenchyma polmonare, della 
vera struttura dei vasi capillari e delle micro-strutture ad alveoli 
pneumatizzati dei polmoni, in uno stile di rara eleganza, costituisco- 
no le prime tappe del genio malpighiano. 

Il perfetto uso degli strumenti di analisi, il distacco da ogni tradi- 
zione (poi perfezionato nella dissertazione De polypo cordis), la tec- 
nologia geniale — l’insufflazione dell'albero tracheo-bronchiale, lo 
svuotamento di sangue mediante perfusione vascolare, ecc. — collo- 
carono il Malpighi al centro della scienza della sua epoca. Eppure 
l’ambiente bolognese fu ostile allo scienziato e alle sue scoperte: il 
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Malpighi stesso, in pagine mai passate alla stampa (Bologna, Biblio- 
teca Universitaria, Ms 2085 VI, c. 1v) parla dell’ostilità di Ovidio 
Montalbani, di Giovanni Sbaraglia, di Giovanni Agostino Cucchi, 
tradottasi dal piano accademico a quello personale, con una carica 
di violenza poi alimentata dalle schiere dei seguaci. In certo senso 
costretto a cambiare sede, il Malpighi passò a Messina per il qua- 
driennio 1662-1666: uno dei periodi più proficui per lo studioso. 
Non si pensi però a un isolamento polemico: l’ambiente messinese 
era, per eventi accademici fortunati, tra i più stimolanti d’Italia. Vi 
avevano insegnato il Castelli, il Borelli medesimo, e più tardi vi sarà 
l’amico del Malpighi, il Fracassati. Si è sovente dimenticato che 
l'Accademia della Fucina aveva affermato la scienza sperimentale 
con opere, per l’epoca, di avanguardia scientifica o di attenta divul- 
gazione, Del 1644 è il Discorso anatomico di Andrea Trimarchi, nel 
1670, all'indomani della partenza del Malpighi, fu pubblicata La 
vana speculazione disingannata dal senso di Agostino Scilla, che ben 
testimonia l’empirismo della migliore cultura siciliana (ma vedi in 
proposito G. Nicipro-DionIsI, L'accademia della Fucina di Messina 
1639-1678 ne’ suoi rapporti con la storia della cultura in Sicilia, Ca- 
tania, Giannotta, 1903). 

Qui il Malpighi cominciò a interessarsi sempre più di anatomia 
comparata, grazie agli animali marini fornitigli dallo stretto messi- 
nese, e puntualmente notomizzati, giungendo a scoperte fondamen- 
tali nel campo adenologico e neurologico. Gli opuscoli De lingua 
(Bologna 1665), De externo tactus organo (Napoli 1665) e De cere- 
bro (Bologna 1666) rappresentano momenti distinti di un discorso 
unitario dedicato al problema della percezione, dal ‘‘tatto’’ al ‘“gu- 
sto”’, risolta sul piano atomistico-meccanicistico, ma senza conces- 
sioni al fascino delle ‘‘particelle’’ teorizzate da un Gassendi. T'ut- 
to è ricondotto ad un’analisi delle papille gustative (le mammil- 
lule scoperte nel 1665), delle fibre nervose (poi sviluppate nel De 
cerebri cortice) e all’equazione rivoluzionaria tra impulso mecca- 
nico e impulso nervoso. L'istanza filosofica di fondo risiede nella 
speranza di ricostruire dal sistema del tatto il macrosegno degli 
altri sensi, interni ed esterni di ogni vivente, quasi una macchina 
nervosa viva dal ‘‘neurone’’ centrale alle periferiche diramazioni, e 
mirabilmente organata «come le corde d’un leuto »: tesi non troppo 
lontana dai meccanicismi della scuola biologica cartesiana. Queste 
ricerche condussero il Malpighi anche all’analisi dei visceri (De 
viscerum structura, Bologna 1666) e alle ricerche glandolari desti- 
nate a procedere oltre la distinzione fra glandole cong/obate e con- 
glomerate fino a una modernissima ricognizione delle linfoglandule 
già superante le Observationes anatomicae dello Stenone (Leida 1622). 
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È chiaro che queste indagini configuravano il Malpighi come op- 
positore della vecchia medicina umorale: proprio a Messina, nel 
1665, il grande scienziato fu costretto a condurre una polemica 
contro i galenisti, concretatasi in un trattatello splendido: Risposta 
all’opposizioni registrate nel Trionfo de’ Galenisti contro i filosofi e 
medici che modernamente sono stati inventori nel corpo umano d’alcune 
parti e d’operazioni incognite a gli antichi professori della medicina del 
dottor Placido Papadopoli messinese. Un discorso serrato e impietoso, 
dove il testo di Galeno era rivolto contro la ‘vecchia medicina” 
con una tecnica già impiegata dal Malpighi negli inediti discorsi del 
periodo ‘‘pisano’’ (1646-1659) e poi tipica del grande polemista (il 
maggiore del Seicento), stratega insuperabile del suo stesso metodo. 
Il ritorno a Bologna, grazie alla diffusione dei trattati del De visce- 
rum structura (De hepate, De cerebri cortice, De renibus e De liene), 
rese al Malpighi fama indiscussa: con lettera del 28 dicembre 1667, 
lo studioso fu richiesto di corrispondenza scientifica dalla Royal 
Society di Londra, disposta altresì a sovvenzionare generosamente 
ogni ricerca, magari dandone notizia attraverso l’organo ufficiale 
d’informazione, le «Philosophical Transactions ». 

Ancora una volta il Malpighi ebbe l’intelligenza di inserire la 
sua produzione londinese (in Inghilterra stamperà tutte le sue ope- 
re) nel quadro, informatissimo, di quanto avveniva nella biologia e 
nell’anatomia comparata dell’epoca. Tra la Micrographia di Robert 
Hooke (1635-1703) e la produzione geniale di uno sperimentatore 
come il Leeuwenhoek (conosciuto per corrispondenza nel 1673), lo 
scienziato bolognese affrontò nel De bombyce (1669) un primo pro- 
blema biologico, riconoscendo nella dinamica larva, crisalide, farfal- 
la un apparato genetico poi riscontrato nel De formatione pulli in ovo 
(1673): forse l’atto di nascita di una moderna embriologia. Lo stile 
malpighiano si era venuto affinando al pari della lucidità introspet- 
tiva: il Redi ebbe parole d’ammirazione per il De bombyce che si 
collocava chiaramente su una strada aperta dalle sue Esperienze in- 
torno alla generazione degl’insetti e perfezionata dalla Historia insec- 
torum generalis dello Swammerdam. Il metodo comparativo del Mal- 
pighi si andava sempre più allargando, fino a varcare la difficile 
soglia del mondo vegetale, con un enciclopedismo forse legato al- 
l’idea scientifica del concittadino Ulisse Aldrovandi, il cui artigia- 
nato erudito venne ampiamente superato dalle prove malpighiane. 
Da una testimonianza del Cestoni in una lettera al Vallisneri, sap- 
piamo come, a differenza del Redi, il Malpighi non disdegnasse la 
personale indagine sul terreno al modo dei ‘‘naturalisti’’ non at- 
tratti dalla comune routine di laboratorio. In ogni caso, la quantità 
di osservazioni raccolte dallo scienziato è impressionante, come di- 
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mostrano gli appunti e abbozzi ora conservati a Londra (Library 
of the Royal Society, Mss. 103 e 104). Nella capitale inglese com- 
parve poi, suddivisa in due parti, tra il 1675 e il 1679, la Anatome 
plantarum, opera basilare dell'anatomia miscoscopica sui vegetali. 

La logica comparativa tra regno animale e vegetale raggiunse qui 
una delle vette; il Malpighi affrontò nella struttura dei condotti, 
in quella cellulare delle piante, ipotesi che coinvolgevano, con la 
scoperta dei sistemi riproduttivi delle piante, il tema della genesi 
biologica dei viventi. In proposito, concludendo una querelle se- 
colare, che aveva visto perplesso anche il Redi nel campo botanico, 
il Malpighi riuscì in pagine esemplari (De gallis, De plantis quae în 
aliis vegetant) a spiegare i rapporti tra galle, mosche galligene e 
presunta generazione degli insetti. Come notò più tardi Girolamo 
Gaspari (Miglioramenti e correzioni di alcune esperienze ed osserva- 
zioni del signor Redi), il collaboratore del Vallisneri, in questi capi- 
toli il mito della generazione spontanea ricevette l’ultimo e decisivo 
colpo («ha il Malpighi [...] nella sua sempre ammirabile Notomia 
delle Piante corretto il suddetto errore, mostrando coll’esperienza 
nascere anche tutti quegli [insetti] dall’uovo [. . .]»). Non è quindi 
ragione di meraviglia che il Malpighi, protraendo questo aspetto 
delle ricerche, con una coscienza impressionante del «paradigma» 
valido, affrontasse temi di genetica nella Lettera a 7. Spon (1681), 
fino a giungere alla scoperta del corpo luteo delle ovaie. Il Malpighi 
lasciava ormai alle sue spalle il vecchio Stenone e le ricerche di 
Reinier de Graaf. 

Gli ultimi anni del Malpighi, malgrado l’apparizione degli Opera 
omnia e il perfezionamento in trattato del De structura glandularum 
conglobatarum consimiliumque partium (1689), non furono facili nel- 
l’ambiente bolognese. La sua ‘‘medicina teorica”’, il concetto di 
“anatomia sottile’ come micro-analisi di strutture biologiche, ven- 
ne duramente contrastata dai contemporanei, unitamente alla sua 
ipotesi ‘‘filosofica’’ di fondare un a priori biologico istituendo una 
rete di cause ed effetti tra la fisiologia dell’organismo sano e la pa- 
tologia di quello malato. La medicina razionale del Malpighi si tro- 
vava ancora di fronte, malgrado le tante vittorie, le vecchie istanze 
del methodus medendi basato sulle osservazioni, ricondotto al vec- 
chio Celso e rinnovato dall’empirismo di Thomas Sydenham (1624- 
1689). Attraverso la violentissima polemica della De recentiorum 
medicorum studio dissertatio epistolaris ad amicum di Giovanni Gi- 
rolamo Sbaraglia (1689), tutto il metodo malpighiano fu coinvolto 
in una disputa tra le più chiassose del Seicento, che chiamò in causa 
allievi, nemici, e persino letterati in relazione col Malpighi. Ancora 
una volta, per sfuggire a polemiche tradottesi anche in aggressioni 
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personali, il medico si trasferì a Roma, nella tranquilla professione 
di archiatra del pontefice Innocenzo XII. In questa città morì il 
29 novembre 1694: solo tre anni dopo, nei suoi Opera posthuma 
comparsi a Londra, apparve quella Risposta allo Sbaraglia che deve 
giudicarsi non solo uno dei capolavori della polemica universitaria 
secentesca, ma il più bel trattatello che sia stato scritto in difesa 
del concetto di scienza e di anatomia. Punto su punto, con logica 
implacabile, il Malpighi vi capovolse le tesi ‘‘galeniste’’ dei suoi 
nemici, sconfessando lo stantio empirismo della scuola bolognese. 
Una serie di pagine di rara compostezza, che terminavano nell’acuto 
della difesa commossa di una vita sostanzialmente schiva, più na- 
scosta che esibita dalle opere. 

Tentare un bilancio dell’attività malpighiana non è semplice, per- 
ché la lode generica rende torto alla specificità della sua ricerca, 
condotta sempre dal particolare concreto alla verifica dell’apriori 
metodologico. Promotore dell'anatomia microscopica, il Malpighi 
lavorò combattendo una guerra segreta contro l’illusione percettiva 
offerta dai suoi stessi elementari strumenti ottici e dalle ‘‘prepara- 
zioni” dei reperti anatomici. Tutte le sue rilevazioni furono com- 
piute attraverso bolliture, infusioni nell’aceto e nell'acqua di calce 
dei reperti, ricorrendo a tinteggiature con inchiostri, a disegni di 
accuratezza sorprendente, che - pur rendendo perplessi i contem- 
poranei — erano un modo di uscire dalla tradizionale ‘storia del 
problema” affrontata con il ricorso alla letteratura degli antichi. 
Leggendo il Malpighi e il Redi contemporaneamente si ha l’impres- 
sione di scorgere nel naturalista aretino la consunzione di un mondo 
antico che annuncia il ‘‘nuovo’’, nello scienziato bolognese un me- 
todo di ricerca già oltre l'enciclopedia delle auctoritates. Il Malpighi 
anima le sue pagine con il contrasto dialettico dell’intelligenza in 
lotta con princìpi da dimostrare, il Redi è ancora preso dagli idola 
del passato. La querelle tra antichi e moderni, per il Malpighi è già 
avvenuta, con conseguente libertà di azione della ricerca in spazi 
inediti. 

La rottura col passato operata dal Malpighi è clamorosa: il suo 
occhio leggeva là dove altri erano incapaci di comprendere per 
percezione assuefatta ancora a vecchie strutture. E questo è visibi- 
le non solo nei vecchi ippocratisti bolognesi, ma persino nel Bo- 
relli, capace di confessare in una lettera al Malpighi che, pure 
ammirando le scoperte dell’amico, una volta riprodotta l’esperien- 
za dei capillari descritta nel De pulmonibus, non era stato capace 
di ‘‘vedere’’ la verità della scienza malpighiana. E la motivazione 
borelliana per lo scacco è tra storia della scienza e psicologia della 
scoperta (in questo caso condivisa da un assistente ‘‘notomista’’ 
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della qualità di Lorenzo Bellini): «E da ieri in qua ho fatto tagliare 
molte rane, né mi è riuscito poter vedere molte di quelle cose che 
V. S. scrive nella sua epistola, ancor che vi abbia adoperato ottimi 
vetri e microscopi. Insomma, non ho potuto vedere quelle cose deli- 
cate che V. S. dice averci osservato nel fondo di quelle celloline che 
sono ne' polmoni di dette rane. Quel rigurgitamento di sangue che Ella 
dice aver veduto, per molte diligenze che io vi usassi, non fu possibile 
osservarlo, benché io avessi fatto gonfiare î detti polmoni, ed esporli al 
sole, ed io mettermi alla parte opposta all'ombra. Io l’attribuisco alla 
debolezza della mia vista, come anche di questo giovane che mi ha aiu- 
tato a tagliare {. ..]». Non di cecità si trattava, ma dell’assenza di 
un ‘abito sottile’”’ che fu poi rivendicato come tipico della scuola 
malpighiana dal Valsalva nel De aure humana, e che è certo la mi- 
gliore eredità epistemologica lasciata dallo scienziato, accanto ai re- 
gesti di ‘‘scoperte’’: le iperostosi ed esostosi craniche, le emazie 
(o ‘‘atomi rossi’’), le formazioni linfoadenomatose della milza, i casi 
di calcificazione delle ossa, che già preannunciano Morgagni, se non 
proprio lo stesso Wilks. 


* 


EDIZIONI: una descrizione dei manoscritti e delle edizioni a stampa del 
Malpighi è nell'opera monumentale (cinque volumi in folio) di H. B. 
ADELMANN, Marcello Malpighi and the Evolution of Embriology, Ithaca, 
N. Y., Cornell University Press, 1966, forse la più completa analisi dedi- 
cata a uno scienziato italiano. 

Si segnalano comunque alcune edizioni d’importanza storica e le poche 
edizioni moderne commentate: De pulmonibus observationes anatomicae, 
Bononiae, Typis Jo. B. Ferronii, 1661; De pulmonibus epistola altera, ivi 
1661 (cfr. però De pulmonibus epistulae II, in TH. BARTHOLINI De pulmo- 
nibus substantia et motu diatribe, Hafniae, Typis H. Gédani, 1663); Tetras 
anatomicarum epistolarum de lingua et cerebro clariss. d. M. MALPIGHII 
[. . .] ac d. CaroLI FRACASSATI [. . .] quibus ANONYMI accessit exercitatio de 
omento, pinguedine et adiposis ductis, Bononiae, Typis V. Benatii, 1665; 
De externo tactus organo anatomica observatio M. MaLPiGHII ad [...] 
IJacobum Ruffum, Neapoli, Aeg. Longus, 1665; De viscerum structura 
exercitatio anatomica [...], Bononiae, Typis J. Monti, 1666; Dissertatio 
epistolica de bombyce, Londini, Apud J. Martyn et J. Allestry, 1669; Dis- 
sertatio epistolica de formatione pulli in ovo, Londini, Impensis J. Martyn, 
1673; Anatome plantarum, Londini, Impensis J. Martyn, 1675-1679; Opu- 
scula anatomica, Bononiae, J. Montius, 1680; Opera omnia, Londini, Apud 
R. Scott & G. Wells, 1686; Opera omnia, seu Thesaurus locupletissimus bota- 
nico-medico-anatomicus viginti quattuor tractatus complectens et în duos to- 
mos distributus, Lugduni Batavorum, Apud Petrum van der Aa, 1687; De 
structura glandularum conglobatarum [. . .] epistola, Londini, Apud R. Chis- 
well, 1689; Opera posthuma [. . .}, Londini, Impensis A. et J. Churchill, 
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1697 (più volte ristampati: ma l’edizione più corretta è quella Amste- 
lodami, Apud D. Donati, 1698); Consultationum medicinalium centuria 
prima, Patavii, Ex Typ. Seminarii, 1713; Opera medica, Venetiis, Excu- 
debat A. Poletti, 1743; M. MatpicHi et Jo. M. Lancisi Consultationum 
medicarum [...] Editio novissima, Venetiis, Typographia J. Coronae, 1747; 
Traité du ver à soie, traduit par E. Maillot, Montpellier, Boehm et Fils, 
1878. 

Per l’Epistolario, oltre l'edizione di H. B. Adeimann, Ithaca, N. Y., 
Cornell University Press, 1975, si possono consultare le Lettere inedite 
tratte dagli autografi, pubblicate da L. Frati, Genova, Tip. A. Ciminago, 
1904, da integrare con il Carteggio di M. MALPIGHI esistente nella sezione 
diplomatica dell’ Archivio governativo di Modena [. . .), Modena, Tip. del- 
l’erede Soliani, 1868. 

Tra le edizioni moderne: De pulmonibus observationes anatomicae seguito 
dalla Risposta apologetica, a cura di S. Baglioni, Roma, G. Bardi, 1944; 
De pulmonibus, ristampa, traduzione italiana e introduzione a cura di L. 
Belloni, Messina-Palermo, Per la Fondazione della Società Italiana di 
Istochimia e i Congressi Nazionali di Anatomia e di Medicina Interna, 
ottobre 1958, Milano, Stucchi, 1958; De folypo cordis dissertatio [. . .], 
traduzione di J. M. Forrester, Stockholm, Almqvist & Wicksell, 1956 
(testo latino riprodotto dalla cit. ed. londinese degli Opera omnia del 1686); 
Anatomia seu in sectis cadaveribus observationes. Trascrizione, stampa, in- 
troduzione, note esplicative e uno studio sull'opera anatomo-patologica del 
Malpighi, a cura di L. Miinster - M. Santoro, Montegranaro, Isidori, 1961; 
Anatomia italica sive dissertatio de anatomia italica de corde, traduzione, 
introduzione e note di L. Miinster, Ferrara, Università degli Studi (Bo- 
logna, Tip. Azzoguidi), 1965; Opere scelte, a cura di L. Belloni, Torino, 
UTET, 1967 (l’unica edizione che tiene presente il materiale manoscritto 
con criteri filologici, e una conoscenza approfondita della storia dei pro- 
blemi scientifici sottesi). 

Per problemi variantistici rispetto alle stampe, si segnalano qui, parti- 
colarmente, alcuni autografi fondamentali: Bologna, Biblioteca Universi- 
taria, Ms. 2085 (Marcelli Malpighi [. ..] fragmenta autographa [. . .], voll. 
1-XVI + Indice); Firenze, Biblioteca della Facoltà di Medicina dell’Uni- 
versità, Ms. R. 210. 6 (carteggio Bellini-Malpighi); Londra, Library of the 
Royal Society, Mss. 103 e 104 (Anatome plantarum, De bombyce, ecc.); 
Roma, Biblioteca Lancisiana (Mss. 166, 167 e 222, tre voll. di consulti). 

Le Memorie da noi ricordate furono edite da C. Zanichelli, per le nozze 
Boschi-Tomba, Bologna 1902 (del rarissimo opuscolo si è consultato 
l'esemplare della Biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna [17. Biografie ed 
Elogi, M. Malpighi, N. 12]). 


CRITICA: tranne la citata opera dell’ADELMANN, la letteratura malpi- 
ghiana è modesta, spesso celebrativa o con interventi solo tecnici da parte 
di studiosi della medicina. 

Per significato culturale, segnaliamo comunque: E. MANFREDI, Vita 
del Malpighi, Roma, A. de’ Rossi, 1708; G. ATTI, Vita di M. Malpighi, 
in «Giornale letterario e scientifico italiano», 1 (1839), pp. 161-76; ID., 
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Notizie edite ed inedite della vita e delle opere di M. Malpighi e L. Bellini, 
Bologna, Tip. governativa Alla Volpe, 1847; L. CaLORI, Sulla parte dovuta 
al Malpighi nello scoprimento delle ghiandole linfatiche [. . .), in «Memorie 
della R. Accademia delle Scienze dell’Istituto di Bologna», s. 5, t1 (1851), 
pp. 77-85; M. Malpighi e l’opera sua [scritti di vari autori, con una vasta 
bibliografia e un primo elenco di manoscritti], Milano, s. e., s. d. (ma 
1897); G. Weiss, M. Malpighi e l'anatomia patologica, in CCCL anniver- 
sario della Università di Messina, Messina, Trimarchi, 1900, 11; M. DEL 
Garzo, Di una lettera di G. A. Borelli diretta a M. Malpighi, in «Atti 
dell’Accademia Pontaniana», xLIX (1919), pp. 29-40; M. CARDINI, La 
vita e l’opera di M. Malpighi, Roma, L. Pozzi, 1927; G. BILANCIONI, M. 
Malpighi e lo studio del senso del gusto, in «Il Valsalva», iv (1928), pp. 
164-8; M. Ziino, Malpighiana, in «Archeion», xI (1929); G. FRANCHINI, 
M. Malpighi (1628-1694), Bolognese Physician and Philosopher, in «Johns 
Hopkins Hospital Bulletin», xLv (1929), pp. 427-38; E. FULCHIGNONI, Il 
pensiero e la personalità di M. Malpighi attraverso due epistole sui sensi del 
gusto e del tatto, in «Atti della R. Accademia Peloritana», Class. sc. fis., 
mat. e biol., xL (1938), pp. 161-90; A. ARBER, Nehemiah Grew (1641-1712) 
and M. Malpighi (1628-1694): an Essay in Comparison, in «Isis», xxIx 
(1942), pp. 7-16; Ip., The Natural Philosophy of Plant Form, Cambridge 
U. P. 1950; A. Gattassi, Studi e ricerche su M. Malpighi, in «Rivista di 
storia delle scienze mediche e naturali », xLI (1950), pp. 7-63; L. MUNSTER, 
L'’anatomia patologica nell'opera di M. Malpighi, in «Annali di medicina 
navale e tropicale», xviti (1953); G. GH. FORNI, Malpighi sperimentatore, 
biologo e medico, in «Studi e Memorie per la storia dell’Università di 
Bologna», 1 (1956), pp. 377-89; M. ANZALONE, /l «De pulmonibus» di M. 
Malpighi nel III centenario, in Rendiconti e contributi di studio nel 25° anno 
del centro sanatoriale ‘‘M. Malpighi”, Istituto della Previdenza sociale di 
Montecatone, 1935-1960, pp. 57-107; P. Di Pistro, M. Malpighi e la 
scoperta dei globuli rossi, in «Bollettino della Società medico-chirurgica » 
(Modena), LXI (1961), pp. 193-7; C. CASTELLANI, Appunti per uno studio 
della generazione secondo il pensiero di due italiani: Borelli e il Malpighi, in 
«Atti e Memorie dell’Accademia di Storia dell’Arte Sanitaria», s. II, 
XxvIII (1962), pp. 167-765; H. B. ADELMANN, La prima epistola di M. Mal- 
pighi sui polmoni: la sua base sperimentale e l'influenza di G. A. Borelli 
sulla sua produzione, in «Atti e Memorie dell’Accademia Patavina di 
scienze, lettere ed arti», LXXIII (1962), suppl., pp. 47-76; F. GRONDONA, 
Strutturistica renale da Galeno a Highmore, in «Physis», a. v (1963), pp. 
173-95; Università di Bologna. Celebrazioni Malpighiane. Discorsi e scritti, 
Bologna 24 ottobre 1965, Bologna, Soc. Azzoguidi-Tip. Editoriale, 1966; 
M. ANZALONE, M. Malpighi e i suoi scritti sugli organi di respiro, Bologna, 
Tamari ed. Tip., 1966; M. L. ALTIERI Biasi, “Struttura” e ‘‘modello’’ 
nel lessico del Malpighi, in «Lingua nostra», xxvII (1966). 

Un ottimo complesso di studi malpighiani è stato recentemente coor- 
dinato dal Belloni, in occasione della sua citata antologia (vedi ivi pp. 
63-7), tra collaboratori a quella silloge. Per importanza metodologica se- 
gnaliamo, del BELLONI, La nascita dell'anatomia microscopica (Il « De pul- 
monibus»), in Actes du Symposium international des sciences physiques et 
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mathématiques dans la première moitié du XVIII® siècle, Pise-Vinci, 16-18 
juin 1958, Vinci (Firenze), Gruppo italiano di storia delle scienze, s. a. 
[1960?], pp. 147-61; I capillari sanguigni nelle tavole del Malpighi, in 
«Physis», a. v (1963), pp. 70-7; Severinus aus Vorliufer Malpighis, in «No- 
va Acta Leopoldina», xxvII (1963), pp. 213-24; Dall’«occhiale» di Galileo 
all’anatomia microscopica dî M. Malpighi: il « Testis examinatus» (Firenze 
1658) di Claudius Auberius, in «Rendiconti dell’Istituto Lombardo, Ac- 
cademia di scienze e lettere, Scienze biologiche e mediche B», xCVIII 
(1964), pp. 205-26; Z trattati di M. Malpighi sulla struttura della lingua e 
della cute (« De lingua» — «De externo tactus organo»), in «Physis», a. VII 
(1965), pp. 431-75; Dal Borelli al Malpighi, in «Simposi clinici», Iv (1967), 
PP. XVII-xxIv. Più recenti, due contributi: il primo, ancora di L. BELLONI, 
M. Malpighi and the Founding of Anatomical Microscopy, in Reason, 
Experiment and Misticism in the Scientific Revolution, ed. by M. L. Righini 
Bonelli and W. R. Shea, New York, SHP, 1975, pp. 95-110, l’altro di F. 
DucHEsnEAU, Malpighi, Descartes and the Epistemological Problems of Ia- 
tromechanicism, ivi, pp. 111-30. 


DE PULMONIBUS EPISTOLA ALTERA' 


PRAECLARISSIMO ET ERUDITISSIMO VIRO 
IO. ALPHONSO BORELLIO,” PISIS MATHESEOS PROFESSORI 
CELEBERRIMO, MARCELLUS MALPIGHIUS, MEDICINAE 
PROFESSOR BONONIENSIS, FELICITATEM 


Fa est inveniendis in rebus physicis obscuritas ac difficultas, ut 
aliquid penitus determinare integrum non omnino sensibus nostris 
esse videatur. Et licet improbo pervicaces in labore, suis in foetibus, 
veluti in exarato per mysteria volumine,? naturam parentem con- 
templemur, et obscura magis in effossis animantium visceribus 
recludere tentemus, nostris demum conatibus non nisi per immensa 


SECONDA LETTERA SUI POLMONI 


All’illustre ed eruditissimo signore Giovanni Alfonso Borelli, celeberrimo 
professore di matematica nello Studio di Pisa, Marcello Malpighi, professore 
di medicina a Bologna, augura felicità. — Il lavoro per scoprire le cose della 
natura incontra tali oscurità e difficoltà, che i nostri sensi sembrano inca- 
paci di determinare alcunché perfettamente. E per quanto, ostinandoci in 
un lavoro improbo, osserviamo la natura madre nei suoi prodotti, come 
in un libro scritto in forma enigmatica, e frugando tra le viscere degli ani- 
mali, cerchiamo di scoprire quanto in esse si occulta; riconosciamo alla 
fine che i nostri sforzi non riescono ad afferrare la verità se non attra- 


tr. Testo e traduzione sono tratti dall'edizione di L. Belloni (1958) citata 
nella bibliografia. 2. o. Alphonso Borellio: Giovanni Alfonso Borelli, il 
maestro del Malpighi. Ma vedi in questo volume, pp. 375 sgg. 3.în 
exarato ...wvolumine: si tratta di quel libro della natura che è scritto in 
caratteri geometrici e matematici, come Malpighi precisa altrove (Opera 
posthuma, Amstelodami, Apud D. Donati, 1698, p. 182); i misteri si risolvo- 
no «frugando fra le viscere degli esseri animati », la verità si scopre «attra- 
verso immensi tedi di osservazioni» e attraverso l'anatomia. L'immagine 
del libro della natura è insomma quella galileiana, non quella, presecente- 
sca, che cerca nello stesso libro le ‘“marche’’ di una verità globale, sopran- 
naturale, i segni di una affinità misteriosa fra le cose, e fra le cose e Dio 
(cfr. E. R. Curtius, Europàische Literatur und lateinisches Mittelalter, Bern, 
Francke, 1948, e M. FoucAULD, Le parole e le cose, Milano, Rizzoli, 1967). 
Lo scienziato arriva alla verità attraverso una paziente enucleazione delle 
leggi che regolano il funzionamento della natura (e sono leggi di estrema 
semplicità e razionalità perché sono leggi matematiche), non si inserisce 
nella natura stessa cercando di sconvolgerne l’ordine, di piegarla a sé con il 
“prodigio”, come il naturalista-mago fiducioso nei ‘meravigliosi effetti” 
delle sue ‘‘operazioni’’. 
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observationum taedia veritatem constare colligimus, dum, modo 
insectorum, modo perfectorum animantium sectione, veluti per 
gradus, lucem mutuamur. Solet enim quibusdam, licet vilioribus, 
magnis et omnibus numeris absoluti natura praeludere, et in im- 
perfectis rudimenta perfectorum animantium ponere.' 

Ut propius tamen, vir praeclarissime, rem tangam, duo erant 
quae in mea de pulmonum observationibus epistola, ut dubia, in- 
daganda exactiori studio reliqui :* 

primum erat, quodnam sit rete illud descriptum, quo singulae 
vesicae et sinus quodammodo vinciuntur in pulmonibus; 

alterum erat, an pulmonum vasa mutua anastomosi iungantur, 
an vero hient in communem pulmonum substantiam et sinus; 


verso immensi tedi di osservazioni, in cui cerchiamo di farci luce come 
per gradi, sezionando ora gli insetti ed ora gli animali perfetti. È infatti 
costume della natura intraprendere le sue grandi opere soltanto dopo una 
serie di tentativi a più bassi livelli, e abbozzare negli animali imperfetti il 
piano degli animali perfetti. 

Per entrare in argomento, illustrissimo signore, riprendo due punti che 
avevo lasciato in sospeso nella mia lettera sulle osservazioni circa i pol- 
moni, ripromettendomi di sottoporli a indagini più approfondite: 

il primo verteva sul significato della rete, da me descritta, che av- 
vince per così dire nei polmoni le singole vesciche e i seni; 

il secondo, invece, si riferiva ai vasi polmonari, non avendo potuto 
stabilire se essi si congiungono per reciproca anastomosi oppure sfociano 
nella sostanza comune dei polmoni e nei seni. 


1. Solet...ponere: anche questo è un atteggiamento scientificamente 
nuovo. Malpighi è uno dei sostenitori dell'anatomia comparata, sulle 
orme di Bacone. Proprio per questo viene criticato e avversato da colo- 
ro che sono ancora attaccati a una concezione gerarchica della natura 
e non ammettono che ad un essere più ‘‘nobile’’ si applichino conclu- 
sioni raggiunte in base a osservazioni condotte su esseri meno ‘‘nobi- 
li”, piante o animali inferiori che siano. Ma si veda più oltre (nella Ri- 
sposta alla lettera intitolata « De recentiorum medicorum studio . ..») come 
Malpighi si difendesse da queste accuse, sostenendo la validità del suo 
metodo. 2. duo...reliqui: nella prima epistola De pulmonibus, sempre 
indirizzata al Borelli, Malpighi non era riuscito a capire la natura e la 
funzione della ‘‘rete mirabile’. L’aveva interpretata come una rete formata 
da nervi, sia pure rimanendo dubbioso. In questa seconda lettera precisa 
invece che si tratta di una rete formata da vasi sanguigni sottilissimi, ciò 
che gli permette di risolvere anche il problema della anastomosi fra arte- 
riole e venule polmonari, saldando così l’ultimo anello, ancora mancante, 
della circolazione del sangue. « Basta infatti che la natura faccia scorrere il 
sangue entro vasi e confonda in rete le loro estremità », per spiegare come si 
saldi il circolo sanguigno. 
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problemata quae, soluta, maioribus sibi viam agent, et ob ocu- 
los naturae operationes clarius sunt positura. Pro quibus enodandis 
fere totum ranarum genus perdidi, quod non contigit in effera illa 
Homeri Batrachomyomachia. In ranarum enim anatome, quam, 
favente excellentissimo d. Carolo Fracassato' collega.meo, institue- 
ram, ut certior fierem circa membraneam pulmonum substantiam, 
talia mihi videre contigit ut non immerito illud Homeri usurpare 
possim ad rem praesentem melius: 


magnum certe opus oculis video.* 


Nam in hac — propter structurae simplicitatem, vasorumque et 
fere totius diaphaneitatem, quae oculos in penitiora admittit — evi- 
dentius res ita demonstrantur ut ceteris obscurioribus lucem sint 
tandem allaturae. 


In rana igitur, scisso per longum abdomine, erumpunt pulmo- 
nes, utrimque cordi adhaerentes, qui non, ut in ceteris animanti- 


Per chiarire questi problemi — la cui soluzione aprirà la via a maggiori 
scoperte e ci svelerà più chiaramente le operazioni della natura — ho fatto 
quasi radicale sterminio della razza delle rane, indubbiamente superiore a 
quello già crudele descritto nella Guerra delle rane e dei topi di Omero. 
E nell’anatomia delle rane, praticata nell’intento di confermare i miei 
reperti sulla sostanza membranosa dei polmoni e valendomi dell’aiuto 
del mio eccellentissimo collega signor Carlo Fracassati, mi è toccato di 
vedere tali cose, che meglio non potrei esprimere che facendo mio il 
verso d’Omero: 


magnum certe opus oculis video. 


Infatti, grazie alla semplicità di struttura e alla trasparenza dei vasi e di 
quasi tutto il viscere, per cui l’occhio può penetrare nelle parti più intime, 
l'anatomia della rana permette dimostrazioni di evidenza tale, da far final- 
mente luce su tutti gli altri punti più oscuri. 


Incidendo longitudinalmente l’addome della rana, erompono tosto i 
polmoni, aderenti al cuore da entrambi i lati, e anziché afflosciarsi imme- 


1. Carolo Fracassato: Carlo Fracassati (1630-1672), amico e collega di Mal- 
pighi, insegnò medicina teorica, chirurgia e anatomia alle università di 
Bologna, Pisa, Messina. Scrisse, fra l’altro, una Dissertatio epistolica re- 
sponsoria de cerebro ad Marcellum Malpighium e una Exercitatio epistolica de 
lingua ad A. Borellium (a stampa nel 1665, a Bologna, nella Tetras anatomi- 
carum epistolarum de lingua et cerebro clariss. d. MARCELLI MALPIGHII 
[...] ac d. CaroLI FRACASSATI). 2. Z7., xI11, 99: 7 peya daipa t65° dpdad- 
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bus illico flaccescunt, sed tensi ad animalis libitum perdurant. Hi nil 
aliud sunt quam membranea quaedam vesica, quae primo intuitu 
minimis conspergi videtur maculis ex ordine dispositis instar corii 
piscis squatinae vulgo dicti «sagrino».! Figura, et extimis protube- 
rantiis, aemulatur conum pineum: colligatur autem, interius et 
exterius, textura quadam vasorum diversimode propagatorum, 
quae — ex pulsu, contrario motu et insertione — venae et arteriae pul- 
monares sunt. In eius concava et interiori parte tota fere facescit in 
inane spatium, aéri recipiendo dicatum: non undequaque tamen 
levis est, sed intercipitur occurrentibus alveolis,” qui ex elatis in 
pusillam altitudinem membranosis parietibus conflantur. Non sunt 
vero omnes eiusdem figurae, sed, dum parietes in longum et latum 
ducuntur et nectuntur, fere in exagonos sinus efformantur; ad an- 
gulos sinuum, dum flexa aliquantisper, extenditur membrana, in- 
fundibulum? veluti constituitur. Et ita minorum ranarum pulmones 
effinguntur. In grandioribus autem, in maiorem altitudinem ele- 
vantur parietes, et, a medio contentae areae, tres — ut plurimum — 


diatamente come negli altri animali, si mantengono tesi a volontà del ba- 
trace. Essi non sono altro che una vescica membranosa, che appare al pri- 
mo sguardo disseminata di piccolissime macule ordinatamente disposte su 
file, come nella pelle dello squalo detto in volgare sagrino: una vescica 
conformata, anche nelle protuberanze esterne, a cono di pigna, e collegata, 
sia all’interno che all’esterno, da un intreccio di vasi diversamente rami- 
ficati, i quali sono vene o arterie polmonari, a seconda del polso, del moto 
contrario (del sangue) e della inserzione. Nella parte concava e interna, il 
polmone trapassa quasi interamente in uno spazio vuoto, destinato alla 
ricezione dell’aria; ma tale superficie interna non è ovunque liscia, perché 
interrotta da alveoli, delimitati da pareti membranose di modesta altezza. 
Gli alveoli non hanno tutti la stessa forma; ma, dato che le pareti si di- 
spongono e congiungono in lungo e in largo, si configurano quasi a seni 
esagonali. Agli angoli poi dei seni si costituisce come un infundibolo, per 
l’estendersi della membrana, flessa per un certo tratto. La struttura testé 
descritta è propria ai polmoni delle rane di piccola taglia; ma in quelle più 
grosse i setti sono maggiormente rilevati, e dal mezzo dell’area dagli 
stessi delimitata si dipartono altri setti, gradualmente crescenti, che ten- 
dono ad incontrarsi. Questi setti — che per lo più sono in numero di tre, 


potow ép@par. Cioè: «invero straordinaria cosa è questa che io vedo». 
I. asagrino»: è una specie di pescecane (Etmopterus spinax) la cui pelle 
veniva anche conciata e adoperata per fare borse, scarpe, ecc. 2. alveolis: 
gli alveoli sono piccole cavità. Nei polmoni, sono situate alle estremità 
delle ramificazioni bronchiali. 3. infundibulum: cavità imbutiforme. 
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sensim augescendo excurrunt sibique occurrunt parietes, in mino- 
ribus ranis fere inobservabiles. Hi, dum sibi invicem et maioribus 
nectuntur, in tres alios sinus — ut plurimum - sinum maiorem par- 
tiuntur. Sinuum area, seu fundus, vasa superius tacta admittit. Et 
quod ad arteriam, ipsa aliquando non conspicuo desinit in medium 
surculo,' sed ulterius suo maiori ductu exporrigitur, et aliquando 
manifeste unum vel alterum ramum depromit. Vena autem pa- 
rietum interna fastigia allabitur, hisque immiscetur, et demissis 
inferius ramis per parietem tandem excurrit in aream. 

His visis ad meram structuram et compagem attinentibus, mi- 
rabiliora microscopica deteget observatio. Nam, pulsante adhuc 
corde, sanguinis contrarius motus, licet difficulter, in vasis obser- 
vatur, ita ut evidenter detegatur sanguinis circulatio:* quae, et 
felicius, etiam in mesenterio ceterisque venis maioribus abdomine 


e quasi impercettibili nelle rane più piccole — congiungendosi reciproca- 
mente e coi setti maggiori, suddividono il seno maggiore in altri seni, 
essi pure, generalmente, in numero di tre. L’area o fondo dei seni ospita 
i vasi sopra citati. L’arteria talvolta termina nel mezzo con un ramoscello 
non cospicuo, continuando oltre col suo tronco maggiore, e talvolta emette 
manifestamente uno o due rami. La vena decorre lungo le sommità in- 
terne dei setti, incorporata negli stessi, e inviando in basso dei rami 
lungo i setti raggiunge finalmente l’area del seno. 

L'osservazione microscopica svela reperti ben più meravigliosi di quelli 
testé descritti, che si riferiscono alla pura struttura e connessione. Infatti, 
persistendo il battito cardiaco, si riesce ad osservare, sia pure con difficoltà, 
il contrario moto del sangue nei vasi, in modo tale da mettere in piena 
evidenza la circolazione del sangue. Questa si può dimostrare, e più chia- 
ramente, anche nel mesentere e nelle altre vene maggiori contenute nel- 


1, non... surculo: termina nel mezzo con una ramificazione non visibile a 
occhio nudo. 2. sanguinis circulatio: la circolazione del sangue fu scoperta 
da William Harvey, che comunicò tale scoperta con la Exercitatio anatomica 
de motu cordis et sanguinis in animalibus (1628) e con le Exercitationes duae 
anatomicae de circulatione sanguinis (1649). Anche se altri scienziati, per 
esempio Andrea Cesalpino nel 1559, avevano avuto sentore del fenomeno, 
Harvey è il primo che dimostra la ‘circolazione’ servendosi di modelli 
ipotetici (il cuore è paragonato a una pompa), misurando il ‘“lume’ delle 
arterie e delle vene, pesando il sangue in circolo. Ma cfr. R. H. Major, 
Storia della medicina, Firenze, Sansoni, 1959, 11, pp. 456-7, G. KEYNES, 
The Life of William Harvey, Oxford, Clarendon Press, 1966 e W. PacEL, 
Le idee biologiche di Harvey, Milano, Feltrinelli, 1979. Sulle anticipazioni 
leonardesche, vedi però K. D. KEELE, Leonardo da Vinci on Movement of the 
Heart and Blood, Philadelphia, Lippincott, 1952. 
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contentis deprehenditur. Sanguis itaque — hoc impetu per arterias 
in quascunque cellulas' uno vel altero ramo conspicuo pertran- 
seunte, seu ibi desinente — per modum effluvii in minima depluit, 
et, ita multipliciter divisus, rubrum colorem exuit, et, sinuose 
circumductus, undique spargitur, donec ad parietes, angulos et 
venarum ramos resorbentes appellat. 

Non ulterius vis oculi in vivente animante aperto potuit extendi. 
Hinc credideram sanguineum corpus in spatium inane erumpere, 
et, hiante vase et parietum structura, recolligi. Huic ansam prae- 
bebant tortuosus et in diversa diffusus sanguinis motus, et eius ad 
determinatam partem unio. Fidem tamen meam dubiam fecit 
exsiccatus ranae pulmo, qui forte in minimis (ut postea deprehen- 
sum vasculis) sanguineam rubedinem servaverat. Ibi enim per- 
fectiori vitro, oculis non amplius puncta efformantia corium, quod 
dicitur «sagrino», sed vascula annulatim immixta occurrebant: et 
tanta est horum vasculorum divaricatio, dum hinc inde a vena et 
arteria prodeunt, ut non amplius vasis ordo servetur, sed rete 
conflatum ex duorum vasorum productionibus appareat. Hoc rete 


l'addome. Il sangue, pertanto, scorrendo impetuosamente per le arterie 
in ogni cellula con uno o due ramoscelli visibili che la attraversano o in 
essa terminano, si risolve in minutissime parti come una pioggia, e così 
ripetutamente suddiviso, perde il suo colore rosso; e portato attorno tor- 
tuosamente, si diffonde da ogni lato, finché raggiunge le pareti, gli angoli, 
e i rami delle vene che lo riassorbono. 

Nell’animale vivente e aperto la potenza dell’occhio non poté spingersi 
oltre. In base a queste osservazioni, mi ero quindi immaginato che la 
massa sanguigna erompesse in uno spazio vuoto e nuovamente si racco- 
gliesse grazie all’aprirsi di un vaso e alla struttura delle pareti. A favore 
di questa ipotesi deponeva il moto stesso del sangue, tortuoso e diffuso 
in diverse direzioni, e la sua riunione in una parte determinata. Ma co- 
minciai a dubitarne osservando un polmone essiccato di rana che per un 
caso aveva conservato il colore rosso del sangue, e precisamente, come 
poi costatai, in corrispondenza dei suoi vasellini più minuti. Esaminando 
con mezzo ottico più perfetto, anziché i punti con aspetto di pelle di sa- 
grino, si notavano dei piccoli vasi connessi ad anello, che, dipartendosi 
ora dalla vena e ora dall'arteria, si divaricavano a tal punto, che l’ordina- 
mento vascolare andava perduto, per lasciare il posto a una rete, costituita 
dalle ramificazioni di entrambi i vasi. Questa rete occupa non soltanto 


1. cellulas: non nel significato attuale di cellula, ma in quello di ‘‘celletta’’, 
‘‘cavità”. 


DE PULMONIBUS EPISTOLA ALTERA 1057 


non solum totam aream occupat, verum ad parietes extenditur, et 
excurrenti vasi adnascitur, prout copiosius, licet difficilius, potui 
in testudinis oblongo pulmone, pariter membraneo et diaphano, 
observare. Hinc patuit ad sensum, sanguinem per tortuosa vasa 
divisum excurrere, nec in spatia effundi, sed per tubulos semper 
agi, et multiplici flexu vasorum disici. Nec novus est naturae mos 
extrema vasorum ora invicem iungere, cum in intestinis aliisve 
partibus idem ipsa servet: quinimmo, quod mirabilius videbitur, 
venarum fines superiores scilicet cum inferioribus spectabili in- 
vicem nectit anastomosi, ut optime observavit doctissimus Fal- 
loppius.' 

Ut autem proposita facilius obtinere possis et visu assequi, 
sectae ranae emergentem turgidumque pulmonem, dum copioso 
undique alluitur sanguine, filo qua iungitur cordi nectes. Etenim 
hic exsiccatus servabit vasa sanguine turgentia, quae tunc optime 
videbis, si contra orizontalem solem exposita pulicari unius lentis 
perscruteris microscopio.” Vel aliam instituere poteris in his vi- 


tutta l’area (della cellula), ma si estende anche sui setti e si unisce col 
vaso che in essi decorre: reperto che, sia pur con maggiore difficoltà, ho 
potuto osservare più spiccato nel polmone oblungo della testuggine, che 
è membranoso e trasparente come quello della rana. L'osservazione ha 
pertanto dimostrato che il sangue scorre distribuito in vasi tortuosi; e, 
anziché straripare in spazi, procede sempre entro piccoli canali e viene 
suddiviso dalle molteplici flessure vascolari. Che il reciproco congiungi- 
mento delle estreme boccucce vasali non sia insolito costume della na- 
tura, risulta dall’identico comportamento che essa tiene a livello degli in- 
testini o di altre parti: ed anzi — fatto che sembrerà più meraviglioso — essa 
connette sempre mediante reciproca e visibile anastomosi le estremità su- 
periori delle vene con quelle inferiori, come ha ottimamente osservato il 
dottissimo Falloppio. 

Perché tu possa più facilmente controllare quanto ti sottopongo e osser- 
varlo coi tuoi stessi occhi, apri una rana, e tosto che da essa fuoriesce 
il polmone ancora turgido e copiosamente irrorato di sangue, legalo 
con un filo laddove esso si unisce al cuore. Il viscere conserverà, anche 
dopo essiccamento, i vasi turgidi di sangue, e così potrai perfettamente 
seguirli, osservandoli contro la luce orizzontale del sole con un micro- 
scopio «da pulci» a lente unica. Ma puoi anche praticare il tuo esame 


1. Falloppius: vedi la nota 2 a p. 989. Nelle Observationes anatomicae, ed. 
cit., cc. 126v-128v, si parla di anastomosi venose. 2. pulicari ... micro- 
scopio: la lens pulicaria è una lente da ingrandimento, che deve il suo nome 
al fatto di essere impiegata per osservare gli insetti, per esempio le pulci; 
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dendis methodum. Supra laminam crystallinam pulmonem pones, 
subtus lucernae lumine per tubum illustratam: huic microscopium 
duarum lentium admovebis: et ita annulatim propagata vasa tibi 
aperientur. Eadem dispositione instrumentorum et luminis, mo- 
tum sanguinis per tacta vasa observabis, et ipse ex te alia com- 
minisci poteris per diversos lucis gradus, qui calami subterfugiunt 
descriptionem. 

Circa vero motum sanguinis tua dignum speculatione unum se 
promit. Ligatis enim auricula et corde — et ita sublatis motu et 
impulsu, qui posset a corde in appensa derivari vasa — adhuc san- 
guis per venas movetur ad cor, ut vasa suo conatu et affluente copia 
distendat: et hoc per plures perseverat horas. In fine tamen, si 
praecipue solaribus exponatur radiis, non eodem continuato agi- 
tur motu, sed, veluti per vices impulsus, fiuctuans eadem simul 
progreditur regrediturque via: quod et accidet avulsis corde et 
auricula. 

Ex his, igitur, ad prima problemata resolvenda, ex analogia sim- 
plicitateque, qua utitur natura in suis operibus,' colligi potest, rete 


con un altro metodo. Deponi il polmone sopra una lamina di cristallo, 
illuminata dal basso per un tubo dai raggi di una lucerna, e osservan- 
dolo con un microscopio a due lenti, ti appariranno i vasi suddivisi ad 
anello. Gli stessi dispositivi di ingrandimento e di illuminazione ti per- 
metteranno di seguire il moto del sangue nei vasi ora descritti: e tu stesso 
potrai migliorare l'osservazione opportunamente graduando l'intensità lu- 
minosa con modalità che sfuggono alla mia penna. 

Quanto, poi, al moto del sangue, segnalo un fenomeno degno della 
tua considerazione. Praticata una legatura dell'orecchietta e del cuore, in 
modo da eliminare il moto e l’impulso che dal cuore potrebbe trasmet- 
tersi ai vasi ad esso appesi, il sangue continua ad affluire per le vene verso 
il cuore, in modo tale da distendere i vasi col suo impulso e la sua massa. 
Ciò continua per qualche ora; ma, alla fine, soprattutto se il preparato è 
esposto ai raggi solari, il sangue non viene più spinto dallo stesso moto 
continuo, ma percorre avanti e indietro la stessa via, come fluttuante 
per impulsi ritmici. Il fenomeno si verifica anche dopo asportazione del 
cuore e dell’orecchietta, 

Applicando questi fatti alla soluzione del primo problema, e in base 
alla analogia e alla semplicità di cui si serve la natura nelle sue opere, si 


veniva chiamata anche «lens muscaria» o «specillum», «perspicillum», 
«conspicillum». 1.simplicitateque ... operibus: sottolineiamo ancora una 
volta l’affermazione della semplicità di mezzi con cui opera la natura per- 
ché questo è uno dei punti centrali della ‘“nuova scienza’’. La semplicità ed 
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illud - quod alias nerveum credidi, vesicis et sinibus immixtum — 
vas esse deferens sanguineum corpus, seu idem efferens. Et quam- 
vis, in perfectorum animantium pulmonibus, in medio annulorum 
retis aliquando vas desinere et hiare videatur, probabile tamen est, 
prout fit in cellulis ranarum et testudinum, illud vas minima ulte- 
rius propagata vasa ad modum retis habere, quae, propter exigui- 
tatem suam, exquisitum etiam sensum effugiant. 

Ex his etiam summa cum probabilitate illud solvi potest de mu- 
tua vasorum unione et anastomosi, Etenim, si semel intra vasa na- 
tura sanguinem volvit, et vasorum fines in rete confundit, proba- 
bile est etiam in aliis anastomosim iungere. Hoc evidenter depre- 
henditur in ranarum vesica ab urina turgente, in qua citatus sangui- 
nis motus per diaphana vasa, mutua invicem anastomosi iuncta, ob- 
servatur: quin et vasa ista illum sortita sunt nexum et progressum, 
quem in foliis omnium fere arborum illarum venae sive fibrae 
perpetuo designant.* 


può concludere che quella rete da me altra volta ritenuta nervea e incor- 
porata nelle vescicole e nei seni, è invece un vaso per il deflusso o l’afflusso 
della massa sanguigna. È questo vaso, nei polmoni degli animali perfetti, 
pur sembrando talvolta terminare e sfociare in mezzo agli anelli della 
rete, è purtuttavia probabile che possegga, come avviene nelle cellule 
polmonari delle rane e delle testuggini, dei piccoli vasi ulteriormente 
suddivisi in forma di rete, che sfuggono per la loro esiguità anche alla 
osservazione più acuta. 

I fatti esposti possono anche servire per dare una probabile soluzione 
al problema della mutua unione ed anastomosi dei vasi. Basta, infatti, 
che la natura faccia scorrere una volta il sangue entro vasi e confonda in 
rete le loro estremità, per ritenere probabile che essa crei anastomosi 
anche in altri casi, come si può evidentemente costatare nella vescica delle 
rane turgida d'urina, osservando il concitato moto del sangue nei vasi 
trasparenti e fra loro congiunti da mutua anastomosi. In questi vasi si 
nota anzi la stessa connessione e progressione dimostrata dalle vene o 
fibre nelle foglie di quasi tutti gli alberi. 


economicità con cui opera la natura è la premessa indispensabile della re- 
golarità matematica delle sue operazioni. 1.vas... corpus: è racchiusa in 
queste poche parole la fondamentale scoperta della rete sanguigna anasto- 
motica polmonare. Cfr. la nota 2 a p. 1052. 2. vasa... designant: Malpi- 
ghi, autore della Anatome plantarum, non rifugge dall’istituire analogie fun- 
zionali fra vegetali e animali. Segue in questo l’indirizzo baconiano, in- 
differente alle critiche dei suoi oppositori galenisti. 
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In quem vero finem haec omnia fiant, ultra ea, quae superiori 
epistola tetigi de pulmonaria miscella, tu ipse visus es apprime de- 
prehendisse. Nec celeberrimo tuo hoc invento mens est fraudanda, 
quod humanitate tua ad me exaratis litteris commisisti, quibus 
subtiliter philosophabaris mira in vegetabilibus portenta naturae 
observando, dum miramur poma ex trunco non suo pendere, 
plantarumque adulteria iucunda mixtura legitimis nothos superin- 
duxisse partus. Videmus enim unam eandem arborem in ramis 
suis diversos induisse mores, dum hic grata aciditate gustum pen- 
duli prolectant fructus, illic nectarea dulcedine omne desiderium 
implent. Et ipse fidem veritati astruis, dum Romae miratus es e 
massilici mali trunco vitem et iesimimum prodiisse. Haec ingenia, 
qui viridaria excoluit, levi indito surculo grandioribus ramis, fecit, 
et ad diversarum rerum foeturam non reluctantes arbores erudivit. 
Nam in hanc rem apposite cecinit Virgilius in Georgicon: 


. . aliena ex arbore germen 
includunt, udoque docent inolescere libro.! 


Miri huius effectus tua philosophandi methodo secretum aperis. 


Quanto al fine per cui tutte queste cose si fanno, oltre a quanto ho 
esposto nella prima lettera sulla mescolanza polmonare del sangue, tu 
stesso sembri aver colto pienamente nel segno; né la mente va defrau- 
data della tua importante scoperta, gentilmente partecipatami per lettera, 
laddove sottilmente interpreti i meravigliosi portenti operati dalla natu- 
ra nei vegetali. Si possono infatti ammirare frutti che pendono da un 
tronco non loro, e adulterii fra piante, che ai legittimi sovrappongono in 
felice miscuglio frutti bastardi. Vediamo così uno stesso albero aver as- 
sunto indoli diverse nei suoi rami, poiché da alcuni pendono frutti gu- 
stosissimi per gradevole acidità, e da altri, frutti che per nettarea dolcezza 
appagano qualsiasi desiderio. E tu stesso sei testimone del portento, 
avendo ammirato in Roma una vite e un gelsomino germogliati da un 
tronco di limone. Per creare questi portenti gli orticultori trapiantano 
teneri polloni su rami più grossi ed educano i docili alberi alla produzione 
di cose diverse: «innestano una gemma di aibero diverso e la educano a 
crescere nell’umida corteccia », come ben disse Virgilio nelle Georgiche. 

Col tuo metodo di filosofare hai svelato il segreto di questo meravi- 


1. Georg., II, 76-7. La dottrina borelliana dell’azione trafilatrice dei cana- 
licoli vegetali, di tipica marca iatromeccanica, viene ospitata qui da Mal- 
pighi con devozione di allievo. Il Borelli aveva comunicato a Malpighi le 
sue osservazioni sugli innesti in una lettera del 24 marzo 1661. Cfr. l’Zn- 
troduzione di L. Belloni alla sua edizione del De pulmonibus, cit., p. 14. 
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Existimare enim debemus eatenus massilici mali acidum succum 
in meri naturam dulcescere, quatenus particulae illius succi, licet 
feliciter excurrant per exiles méatus proprii trunci, non eodem 
tamen modo possunt continuatos vitis tubulos subire. Hinc suo 
percitae motu et subsequentium impulsu extra suum ordinem di- 
vulsae et fractae, necesse est ut ad superinductam meatus figuram 
se componant et novam induant naturam, qua et vitis et iesimimum 
producitur. Similem operationis modum in pulmonibus natura 
perficit. Redit enim ab ambitu corporis, viduatus alibilibus par- 
ticulis, turbatus sanguis, cui novus e vena subclavia humor additur, 
ulteriori naturae actione perficiendus. Hic igitur, ut in particularum 
carnis, ossis, nervi, etc. naturam disponatur et praeparetur, dum 
subit pulmonarium vasculorum myriades, veluti in diversa minima 
stamina ducitur, et ita sanguineis particulis conciliatur nova figu- 
ra, situs et motus, quibus carnes, ossa et spiritus possint efformari. 
Cumulatur tui dicti fides a consimili seminalium vasorum structu- 
ra, ac si animantis nutritio quaedam esset eiusdem regeneratio. 


Haec paucula in epistolam coégi, ut inventa iam de pulmonibus 
augerem. Si punctum tuli, hoc totum mearum observationum addi- 


glioso fenomeno. Perché il succo acido del limone si addolcisca a natura 
di vino, si deve infatti pensare che le sue particelle, pur scorrendo perfet- 
tamente negli esili condotti del proprio tronco, non possano nell’identico 
modo penetrare in quelli della vite, che ne formano la continuazione, e 
quindi, eccitate dal loro stesso movimento e incalzate dalle successive 
particelle, nonché avulse dal loro ordine specifico e spezzate, debbano 
necessariamente ricomporsi adattandosi alla sovraindotta forma del con- 
dotto e assumere nuova natura, così da produrre la vite e il gelsomino. 
Analogamente la natura opera nei polmoni. Il sangue, infatti, rifluendo 
turbato dalla periferia e spogliato delle particelle nutritive, riceve, tramite 
la vena succlavia, un nuovo umore, che deve essere perfezionato mediante 
una ulteriore operazione della natura. E questo umore, perché venga di- 
sposto e preparato ad assumere la natura di particelle di carne, d’osso, 
di nervo, ecc., si suddivide come in diversi piccolissimi filuzzi percorren- 
do le miriadi di vasellini polmonari, per cui le particelle sanguigne acqui- 
stano nuova forma, disposizione e movimento, in modo che si possono 
formare carni, ossa e spiriti. Questa tua tesi è confermata anche dalla con- 
simile struttura dei vasi seminali, quasi la nutrizione dell’animale fosse 
per così dire una rigenerazione dello stesso. 


Queste poche cose ho raccolto in lettera, per aggiungerle a quelle già 
messe in luce sui polmoni. Se ho colto nel segno, riconosco di dovere 


1062 MARCELLO MALPIGHI 


tamentum ranae debui.' Istis rebus tua auctoritate et invento pre- 
tium concilias et dignitatem. Interim laete philosophare, per- 
gasque me omnino felicem reddere, has minimas cogitationes 
meas tuorum scriptorum de animalium motu* particula adaugen- 
do. Vale. 


I. Figura exhibens ranarum pulmones cum appensa trachea. 


A Larynx, quae semicartilaginea est. 

B Rimula, quae arctissime clauditur et aperitur ad animalis libitum: 
et, clausa, aére turgentes servat pulmones. 

C Cordis situs. 

D Pars exterior pulmonis. 

E Cellularum propagatum rete. 

F Arteriae pulmonariae propagatio. 

G Pars concava pulmonis per medium scissi. 

H Venae pulmonariae, parietum apices excurrentis, propagatio. 


interamente alla rana queste mie nuove osservazioni, alle quali hai dato 
pregio e dignità con la tua autorità e la tua scoperta. Persisti nei tuoi 
studi fecondi, e rendimi pienamente felice degnando questi miei mi- 
nimi pensieri di un posticino nei tuoi scritti sul movimento degli ani- 
mali. Salute, 


1. Figura rappresentante i polmoni della rana con l’appesa trachea. 


A Laringe, che è semicartilaginea. 

B Piccola fessura che, a volontà dell'animale, si chiude a perfetta tenuta 
e si apre: in stato di chiusura, essa mantiene i polmoni turgidi di 
aria. 

C Posto occupato dal cuore. 

D Superficie esterna del polmone. 

E Rete diffusa delle cellule. 

F Ramificazione dell’arteria polmonare. 

G Superficie concava del polmone spaccato. 

H Ramificazione della vena polmonare decorrente alle sommità dei setti. 


1. Si punctum...debui: le rane furono, infatti, il ‘‘microscopio della na- 
tura” che permise, per analogia, la verifica dei processi funzionali del pol- 
mone umano. Allo stesso modo, nel 1658, Claude Aubry - sembra nel labo- 
ratorio del Borelli a Pisa - individuò la struttura dei tuboli seminiferi del 
testicolo umano, notomizzando i più ‘“‘leggibili’’ testicoli di cinghiale. Ma 
cfr. L. BELLONI, Die Entstehungsgeschichte der mikroskopischen Anatomie, 
in «Medizinische Monatschrift», xIx (1965), pp. 113-22. 2. tuorum scrip- 
torum de animalium motu: allude al De motu animalium del Borelli, per 
cui vedi in questo volume a pp. 385 sgg. 
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Il. Figura continens cellulam simplicissimam, absque intermediis 
parietibus, aucta in magnitudine ad faciliorem intelligentiam. 


A Cellulae area interior. 

B Parietes divulsi et inclinati. 

C Arteriae pulmonariae truncus cum appensis ramis, quasi reticu- 
lato opere desinentibus. 

D Venae pulmonariae truncus, parietum fastigia pererrans, suis 
decurrentibus ramis. 

E Vas in fundo, et angulis parietum commune lateralibus et conti- 
nuatis retis ramificationibus. 


ir. Figura rappresentante una cellula elementare, senza setti inter- 
medi, sottoposta a ingrandimento per facilitare la comprensione. 


A Area interna della cellula. 

B Setti divulsi e divaricati. 

C Tronco arterioso polmonare coi suoi rami che si sfioccano a formare un 
«opus quasi reticulatum ». 

D Tronco venoso polmonare coi suoi rami decorrente alle sommità dei 
setti. 

E Vaso nel fondo, comune agli angoli laterali dei setti e alle ramificazioni 
continuate della rete. 
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RISPOSTA DEL DOTTOR MARCELLO MALPIGHI 
ALLA LETTERA INTITOLATA: 
«DE RECENTIORUM MEDICORUM STUDIO 
DISSERTATIO EPISTOLARIS AD AMICUM »' 


“« Nunquam nociva est virtus immodica. Excellentia vero morbi 
opinionem de se praebet propter iudicantium imperitiam. Unus- 
quisque enim ex his quae ipse non habet, iudicat id quod in alio 
abundat superfluum esse» (Hippocrates in Epistola ad Dionysium 
loquens de Democrito zootomiam exercente).* 

Io non ho mai prestato né prestarò fede a quel vulgar concetto 
che alcuni huomini siano, per una concatenazione o serie di cause 
a noi ignote, soggetti e condannati ad una perpetua molestia e 
vessatione, non solo nelle cose domestiche, ma anche nelle più 
importanti, quali sono le materie letterarie; e pure con evidenza 
lo trovo in me provato et averato, atteso che subito fatto medico 
cominciai a vedere scritture pungenti contro la dottrina che pri- 


1, Il testo è tratto dagli Opera posthuma, innumeris in locis emendavit P. 
Regis Monspeliensis. Editio ultima [...) priori longe praeferenda, Amstelo- 
dami, Apud D. Donati, 1698, pp. 276-387, un’edizione che migliora, in 
molti luoghi, l’«exemplar inordinatum, pessimeque scriptum» (Praefatio, 
c. 2v) della londinese 1697. — La «Dissertazione epistolare diretta a un 
amico sull’attività scientifica dei medici moderni» è uno scritto polemico 
contro il metodo del Malpighi (l’«amico » cui si allude nel titolo), comparso 
anonimo, con data e luogo di edizione falsi (Gottinga 1687). Autore della 
lettera era Giovanni Girolamo Sbaraglia (1641-1709), collega del Malpighi 
nello Studio di Bologna e galenista irriducibile, La lettera dello Sbaraglia 
scatenò reazioni anche nell'ambiente medico attorno al Malpighi, e innescò 
una polemica destinata a lunghi strascichi: ma vedi in proposito i docu- 
menti raccolti da APOSTOLO ZENO nella Relazione della controversia del sig. 
Girolamo Sbaraglia col sig. Marcello Malpighi, e tra i loro seguaci, in « Gior- 
nale de' letterati d’Italia», Venezia, IV (1710), pp. 263-92. 2. «Una eccel- 
lenza d’ingegno fuori del comune non è mai nociva; ma può essere consi- 
derata una specie di malattia per l'ignoranza di coloro che ne danno un 
giudizio. Infatti ciascuno considera superflue le doti che abbondano in un 
altro, quando queste doti manchino a lui stesso » (Epistulae, 13: cfr. Eu- 
vres complètes d'HiPPOCRATE. Traduction nouvelle avec le texte grec en re- 
gard, Amsterdam, A. M. Hakkert, 1961-1962 [ristampa anastatica dell’edi- 
zione E. Littré, Paris, J. B. Baillière, 1839-1861, in dieci voll.], IX, p. 334. 
La Lettera a Dionisio su Democrito che praticava l'anatomia degli animali 
era testo spesso menzionato in polemiche di argomento medico: cfr., ad 
esempio, la Dedicatoria del 111 libro De sedibus et causis morborum per anato- 
men indagatis, di Giambattista Morgagni. 3. materie letterarie: in senso 
più ampio di quello odierno: per attività culturale e scientifica in genere. 
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vatamente et con ossequioso rispetto verso tutti professavo; ho 
poi letto nel progresso del tempo libri stampati contro di me con 
titoli ignominiosi e ripieni di scherzi. Ho udito publiche lettioni, 
particolarmente anatomiche, pungenti. Nelle academie si sono fatti 
discorsi contro le mie cose, ch’erano pure satire. Si sono veduti 
lunari et almanacchi ignominiosi:' conclusioni sostenute publica- 
mente, ch’erano puri libelli; et ultimamente una lettera circolare 
contro li miei studi intitolata: De recentiorum medicorum studio 
dissertatio epistolaris ad amicum, nella quale l’autore detesta ed 
impugna la medicina rationale e si sforza provare l’inutilità dell’a- 
natomia, abbracciando la medicina empirica;” e pur egli stesso 
ch'è autore di questa lettera, con buono stipendio, l’anno 1673, 
con questo publico invito: «bononiensem anatomen in anatomica 
Archigymnasii schola sustinere conabitur»,? con decinove lezioni 
et altre tante dispute l’insegnò e difese, come uno de gli anatomici 
ordinari, tra’ quali ancora descritto si vede nel rotolo dello Studio* 
e successivamente negli anni a lui destinati nel corso delle lezioni 
ordinarie l’ha publicamente insegnata, servendosi nell’argomen- 
tare e difendere d’osservazioni fatte da lui con il microscopio, 
havendo più volte asserito d’haver quantità di osservazioni fatte 
di cose minute.i Lo stesso ha fatto e fa come lettore ordinario 
professando con grosso honorario la medicina rationale. In queste 
arti instruisce publicamente e privatamente i suoi scolari con gli 
scritti d’anatomia e di fisiologia e dell’altre parti della medicina 
rationale. In questa stessa facultà, essendo promotore della natione 
tedesca,° li promove alla laurea. Nella città, poi, medica e con- 


1. lunari et almanacchi ignominiosi: registri delle fasi lunari, calendari, che, 
oltre a notizie di carattere astronomico, religioso e civile, accolsero, nel 
XVI e XVII secolo, consigli e ricette di medicina, predizioni astrologiche, 
e aneddoti su persone celebri. 2. La medicina rationale, a cui il Malpighi 
aderisce, in contrapposizione con la medicina empirica, mirava a una siste- 
matizzazione teorica della materia medica, associando all’osservazione 
diretta della singola malattia e al ritrovamento di ‘‘rimedi’’ specifici, lo 
studio della fisiologia, della patologia, dell'anatomia comparata, ecc. 
3. «Sosterrà il metodo anatomico bolognese nella scuola anatomica del- 
l’Archiginnasio ». 4. anatomici... Studio: professori ordinari di anato- 
mia, fra i quali è ancora iscritto nel rotolo (o registro) dello Studio di Bo- 
logna. 5. cose minute: quelle parti del corpo umano che si possono osser- 
vare solo col microscopio. 6. Era definito promotore colui che, all’interno 
di uno Studio universitario, seguiva in modo particolare gli studi di un 
gruppo di allievi presentandoli alla laurea. Gli allievi stranieri dell’Archi- 
ginnasio bolognese erano suddivisi in nazioni, di cui la tedesca (che com- 
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sulta con il metodo de’ rationali. E perché mai mi posso dar ad 
intendere che tutto questo dipenda da una maligna invidia, es- 
sendo l’autore persona ben morigerata e mio amico giurato, mi 
resta sempre nell'animo la proclività di creder vero ciò che a 
principio dissi, e pure apresso di me è un empio paradosso.! In 
qualunque modo sia quest’affare, ho risoluto far ristampare la 
sudetta lettera? e publicarla per tutta l'Europa, e ne sto attendendo 
il giudizio de’ letterati per correggermi, quando fossi evidente- 
mente avvertito degli errori, e fra tanto rispondere al contenuto di 
detta lettera, accioché a suo tempo il mondo, vedendo li miei mo- 
tivi, sinceramente giudichi. 


prendeva anche austriaci e polacchi) era la più numerosa: ma cfr. C. CaL- 
CATERRA, Alma Mater studiorum, Bologna, Zanichelli, 1948. 1.miî resta 
sempre ... paradosso: Malpighi continua a credere che non ci siano per- 
sone destinate alla persecuzione; eppure questa sua convinzione contrasta 
nettamente con la sua personale, dolorosa, esperienza. 2. far ristampare... 
lettera: la ristampa avvenne la prima volta a Parma, nel 1690, e poi negli 
Opera posthuma, cit. 3. letterati: uomini di cultura. 


Intitola la lettera: De recentiorum medicorum studio. 


Sicché la diligenza e l’applicatione che hanno li medici moderni 
intorno alla loro arte e professione sarà in cotesta lettera descritta 
e contenuta. Ma in cotesta esercitatione io vedo tralasciate molte 
cose importanti intorno alle quali travagliano li medici di questo 
secolo: atteso che l’autore della lettera epiloga e specifica tutta la 
diligenza et applicatione che hanno li moderni con quelle parole: 
«tria recipiunt, subtiliorem videlicet anatomen, dendranatomen 
et anatomen comparatam»," e sopra questi tre generi si ragira 
tutta la machina della lettera; e pur è noto a lui et a chi si compiace 
di leggere i titoli solamente de’ libri che, oltre le tre anatomie, li 
medici di questo secolo non solo privatamente studiano e publi- 
camente professano, ma, con le stampe ancora communicando li 
loro inventi,” arricchiscono la chimia,* applicandola alle opera- 
tioni* che succedono nel nostro corpo e de’ viventi, et all’inven- 
tione de’ remedi. Altri attendono alla mecanica spiegando con li 
principii d’essa il moto de’ fluidi nel corpo, l’operatione de’ mu- 
scoli, le cottioni5 e filtrazioni, e somiglianti operationi fatte nelle 
viscere de gli animali. Molti vanno investigando la generatione 
degli animali, explorando le mutationi che succedono nella loro 
formazione. Non pochi sono solleciti intorno alla sede de’ mali 
con l’osservare nell’infirmità li sintomi, successivamente ne’ ca- 
daveri li prodotti di polipi, di fissazioni, d’erosioni, di colliquationi, 
d’escrescenze? e di rottura di parti solide. Moltissimi espongono 
alla notitia publica” le materie fisiologiche e patologiche con il 
fondamento dell’anatomia, mechanica e chimia. Altri raccolgono 
centurie® mediche d’historie, rare per li sintomi o per la novità 
della complicatione de’ mali, o per l’inventione di qualche reme- 
dio appropriato, e molti danno alla luce prattiche mediche, anti- 


I. «Si occupano di tre medicine, e cioè l’anatomia microscopica, l’ana- 
tomia delle piante e l'anatomia comparata». Così lo Sbaraglia nella sua 
lettera, al cap. 3, capoverso ultimo. 2. inventi: scoperte. 3. chimia: chi- 
mica, 4. operationi: fenomeni fisiologici, funzioni. 5. cottioni: digestio- 
ni. 6.polipi...escrescenze: tumori con propaggini, ispessimento di tes- 
suti o solidificazione di fluidi, erosioni, liquefazioni patologiche di 
parti solide dell’organismo, escrescenze. 7. espongono ... publica: inse- 
gnano pubblicamente. 8. centurie: raccolte, in generale. In particola- 
re, raccolte di cento brani e, in questo caso, di cento ‘‘storie’’ o ‘‘casi’’ 
patologici. 


RISPOSTA ALLO SBARAGLIA 1069 


dotari e farmacopee.' Alcuni illustrano la parte cirurgica con la 
cognitione mecanica e la chimica, introducendo un metodo più 
facile per medicare le ferite, fermare le emorragie, et altri. Molti 
studiano e travagliano intorno alla botanica e, non contentandosi 
della figura esterna delle piante, ma destillandole e preparandole, 
ne cavano li loro sali componenti o spiriti,’ per indagare la loro 
compositione e per arricchire la materia medica. In fine non v'è 
parte della medicina che non sia, non dirò maneggiata,* ma illu- 
strata et arricchita da’ medici di questo secolo. Né fa qui di biso- 
gno il portarne l’indice e la prova che siano medici di professione 
e moderni di tempo; perché questo saria un far torto all’evidenza 
et alla cognitione anche mediocre di altri che leggono questa scrit- 
tura e gl’indici de’ libri: li giornali de’ letterati a tutti noti ne 
fanno viva testimonianza, e l’autore stesso della lettera tutto gior- 
no5 ne compra, li legge e impugnando li cita; sicché falsamente 
vengono calunniati li medici di questo secolo che solamente re- 
stino occupati nelle tre anatomie esaminate nella lettera; onde il 
titolo non comprendendo tutta la sfera dell’occupatione dei me- 
dici moderni sarà diminuito e non proprio, anzi falso e calun- 
nioso. 

L’autore della lettera non è così semplice e così poco instrutto 
che non sappia li vari studi de’ moderni; ma havendo in animo di 
levarmi il credito di medico prattico e di avvilire li miei studi, in 
vece d’intitolare la lettera De studio Marcelli Malpighît, ha colo- 
rato la sua buona voluntà,7 facendo universale il titolo, De recen- 
tiorum medicorum studio, et ha ristretta la critica a queste tre 
anatomie, nelle quali io ho fatto qualche travaglio, benché inutile, 


I. antidotari e farmacopee: ricettari di antidoti, medicamenti, e raccolte 
ufficiali, in cui si registrano i medicamenti e si danno prescrizioni per la 
loro preparazione. 2. spiriti: liquidi o gas volatili ottenuti con la distilla- 
zione. Vedi più oltre la nota 6 a p.1127. 3. maneggiata: praticata. 4. gior- 
nali de’ letterati: a partire dal primo «Giornale de’ letterati » (Roma, 1668- 
1679), modellato sul «Journal des Sgavans» francese e in gran parte tra- 
duzione di esso, si pubblicarono in varie città d’Italia (tra cui Venezia) 
altri giornali con lo stesso titolo. Famoso il « Giornale de’ letterati » diretto 
da Benedetto Bacchini, prima a Parma (1686-1690) e poi a Modena (1692- 
1695). Contenevano estratti e resoconti di libri di carattere per lo più 
scientifico, ma anche articoli e contributi originali. 5. tutto giorno: sem» 
pre, continuamente, Francesismo antico rilanciato dal rinnovato influsso 
francese in Italia. 6. diminuito e non proprio: parziale e improprio. 
7. ha colorato . . . voluntà: ha simulato intenzioni generose. 
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dissimulando ch’io con li professori di questo secolo attenda per 
quanto posso e la poca mia capacità mi permette all’altre parti 
della medicina, essercitandomi specialmente in ciò che posso et il 
genio' mi porta, quando altri travagliando con mutua carità,” me- 
diante le stampe vicendevolmente si communicano gli studi; e così 
tutto il corpo della scuola medica di questo secolo viene nutrito, 
impinguato e reso forte. 

Li motivi del mio travagliare sono esposti nel proemio e nel 
fine delle mie cosette,3 dove io mi protesto che il tutto ho fatto 
per sfuggire il tedio d’una vita poco sana. La lettera De bombyce* 
fu composta per commandamento della Società Reale d’Inghil- 
terra, come ella confessa nella prefazione. L’anatomia delle piante 
fu mio pensiere participato alla detta Società per riceverne il con- 
siglio, quale poi fu commandamento espresso,* benché io per qual- 
che tempo recusassi di farlo. Li altri opuscoli sopra le viscere” 
sono stati fatti da me con l’esempio di tanti altri antichi e moderni, 
li quali non sono mai stati ripresi d’inutilità, ma solo alcuni di 
falsità o di scarsezza nell’inventione. 

Mi maraviglio che l’autore della lettera l’habbia perdonata a 
tanti medici, etiam prattici famosi, che hanno scritto cose poli- 
tiche, historie, poesie, di medaglie, d’erudizioni, viaggi, lexicon e 
trattati tanto lontani della medicina, quali, per la Dio grazia, non 
hanno incontrato quella calunnia che cerca dare alle tre accennate 
anatomie, ma sono stati graditi e gli autori encomiati per simili 
fattiche. 

Se l’esercitio delle tre mentovate anatomie è proprio de’ me- 
dici moderni secondo l’assertione dell’autore della lettera, e per 


I. genio: “inclinazione”, ‘disposizione naturale”. 2.con mutua carità: 
con spirito di collaborazione. 3. proemio ... cosette: cfr. M. MALPIGHI 
Opera omnia, Londini, Apud R. Scott & G. Wells, 1686. 4. De bombyce: 
«Sul baco da seta ». Il Malpighi scrisse e indirizzò il De bombyce alla Royal 
Society nel 1669. L’opera fu stampata a cura della Società, che iscrisse il 
Malpighi tra i suoi componenti. 5. L’anatomia ... espresso: il Malpighi 
comunicò il progetto di quest'opera alla Royal Society nel 1671, chiedendo 
l'opinione di quella Società sul suo lavoro. Il giudizio fu tanto lusinghiero 
che non solo fu pubblicata subito la sua ‘‘memoria’’: Anatomes plantarum 
idea (1671), ma, «consociis imperantibus», il Malpighi compose l’opera 
più ampia, che fu pubblicata nel 1675: Anatome plantarum. 6. opuscoli 
sopra le viscere: il De viscerum structura, composto dal Malpighi nel 1666 
ed edito a Bologna nello stesso anno, comprende quattro trattati (0 opuscu- 
la: De hepate, De cerebri cortice, De renibus, De liene) e un’appendice (De 
polypo cordis). 
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questo capo vengono da esso burlati e dichiarati corruttori de 
gl’ingegni, quest’essercitio delle tre anatomie non sarà stato prat- 
ticato da gli antichi medici; altrimenti non saria studio dei mo- 
derni, e il titolo del libro si dovria mutare, dicendo: De antiquorum 
et recentiorum medicorum studio. lo però osservo che Galeno nel 
principio del secondo De administrat. anatomicis ci attesta il con- 
trario, referendo che ne’ tempi antichi l’anatomia era esercitata, 
non da’ soli filosofi, ma da quei che s’incaminavano da’ suoi pa- 
renti allo studio della medicina travagliando nella pueritia: « Ne 
dissecandi rationes cuiquam sic edocto memoria exciderent, non 
magis erat metuendum quam ne vocis elementa scribere oblivi- 
scerentur ii qui ab ineunte aetate ipsa didicissent ».! Questa profes- 
sione fu coltivata da' medici greci, dagli arabi e da’ latini barbari, 
li quali, stimandola necessaria alla cognitione non solo della parte,” 
ma per la notitia della natura del male, delle sue cause, segni? 
e cura, la registravano avanti il trattato particolare di qualsisia 
male.* Nel secolo passato poi vi furono tanti medici, che coltiva- 
rono questo studio, famosi per li suoi inventi e dotrine publicate 
con le stampe, che non v'è di bisogno di numerarli. La zootomia 
anch'essa fu pratticata da’ medici antichi; e Galeno stesso, che 
fu sì gran prattico, nel sesto De administ. anatom., cap. I, racconta 
d’haver anatomizato simie di varie specie, satiri,° lupi cervieri,” 
orsi, leoni, donnole, gatti, sorci, serpenti, e molte specie d’ucelli, 
et altri, fuorché le pulice® e le formiche, che si protesta di non aver 
tagliato per la ragione che altrove si dirà.” Questo medesimo studio 


1. Il passo di Galeno è tratto dal De anatomicis administrationibus, 11, 1: 
«Non c’era pericolo che il metodo anatomico venisse dimenticato da chi 
aveva ricevuto una tale istruzione, più di quanto ci fosse pericolo che di- 
menticassero l’alfabeto quelli che l’avevano imparato fin dalla più tenera 
età ». Cfr. C. GALENI Opera omnia, ed. C. G. Kiihn, Lipsiae, In officina 
C. Cnoblochii, 1821-1833, I1, pp. 280-1. 2. della parte: dell’organo spe- 
cifico. 3. segni: sintomi. 4.la registravano ...male: premettevano ad 
ogni trattazione monografica su malattie specifiche una trattazione generale 
di anatomia. Ss. zootomia...antichi: le prime zootomie furono praticate 
dagli Egiziani (papiro veterinario di Kaum, 2000 a. C.): ma il Malpighi 
pensa certo alla tradizione greca, che, oltre Galeno, contava i nomi illu- 
stri di Rufo d’Efeso, Areteo di Cappadocia e Dioscoride (I secolo d. C). 
6. satiri: una specie di scimmie. 7./upi cervieri: linci. 8. pulice: pulci. 
9. per la ragione... dirà: Galeno in De anatomicis administrationibus, vi, 1, 
dice di non aver anatomizzato pulci, formiche ed altri insetti perché im- 
peditone dalla loro estrema piccolezza (vedi Opera omnia, cit., II, pp. 532 
SEE. e 537). 
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nel secolo passato fu pratticato dallo Spigelio,' dal Casserio,” dal- 
l’Aquapendente,? dal Coiter,* etc. 

L’anatomia e consideratione delle piante e sue parti fu maneg- 
giata, per quanto portava la condizione di quei tempi, da Galeno, 
il quale nel libro sesto De decretis Hippocratis et Platonis, al capi- 
tolo terzo, descrive le parti delle piante, e osserva la loro genera- 
tione con le mutationi che succedono nei loro semi all’hora che, 
posti sotto terra, vegetano, e questa facenda è in ordine a spiegare 
l’operatione delle parti dell'animale, e così comincia a favellare: 
«Verum antequam haec agamus, de plantarum generatione et di- 
spensatione considerandum videtur; par enim est, ut facultas haec, 
de qua quaerimus, cum in his sola insit, partis clara nobis indicia 
exhibeat unde emanet. Semen igitur, etc.»; soggiunge poi: «Age, 
iam similitudinem hanc ad animantia transferas ».5 Il CaesalpinoÉ 
anch’esso, che fu nel secolo passato medico accreditato, vi trava- 
gliò, come anche il Mizaldo? intitolando un picciolo libretto: 


1. Spigelio: Adriaan van den Spiegel (1578-1625), di Bruxelles, allievo di 
Girolamo Fabrizi d’Acquapendente, e docente di medicina nell’ Università 
di Padova. Ebbe fama per gli studi di anatomia comparata (dall’Isagoge in 
rem herbariam al De humani corporis fabrica): ma cfr. Opera quae exstant 
omnia, Ex recensione J. A. van der Linden, Amstelodami, Apud Jo. Blaev, 
1645. 2. Giulio Casserio (Piacenza 1545 - Padova 1605), allievo e suc- 
cessore di Girolamo Fabrizi d’Acquapendente. Scrisse, tra l’altro, un 
trattato iconografico: De formato foetu tabulae (Amsterdam 1645, po- 
stumo). 3. Aquapendente: Girolamo Fabrizi d’Acquapendente (1533- 
1619), anatomo e chirurgo famoso, autore, tra l’altro, del De venarum 
ostiolis (Padova 1603). Professore a Padova, fu maestro di William Har- 
vey, lo scopritore della circolazione del sangue. 4. Volcher Coiter: vedi 
la nota 2 a p. 830. 5. «Prima di occuparci di questo, dobbiamo con- 
siderare il modo in cui si generano e si distribuiscono le piante; è infatti 
chiaro che, dal momento che nelle piante si manifesta da sola, isolata, que- 
sta facoltà vegetativa su cui noi indaghiamo, potremo avere chiare indi- 
cazioni sulle parti da cui essa stessa è prodotta. Il seme dunque [.. .]»; 
«Ed ora possiamo applicare comparativamente queste considerazioni agli 
esseri animati» (De Hippocratis et Platonis placitis, vi, 3 in Opera omnia, 
cit., V, pp. 522 e 524). 6. Caesalpino: Andrea Cesalpino: vedi la nota 6 
a p. 570. Il De plantis, cui qui si allude, è un’opera fondamentale nella 
storia della biologia e della botanica generale, in quanto l’autore si sforza di 
ritrovare nella pianta le parti fondamentali dell'organismo animale. Nono- 
stante questa impostazione e il largo posto da lui concesso a un'’interpreta- 
zione finalista, di stampo aristotelico, alcune sue visione sintetiche si ri- 
flettono sui suoi successori e soprattutto sul Linneo. Nel 1571 il Cesalpino 
aveva riconosciuto che il sangue circola nelle vene a partire dalla periferia 
del corpo umano, contraddicendo così l’ipotesi galenica e anticipando 
Harvey. 7. Mizaldo: Antoine Mizauld (1520-1578), astrologo e medico 
francese. 
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Dendranatone, seu exploratio et dissectio corporis arborei in sua si- 
gillatim membra et partes," etc. Siché al vedere essendo evidente 
che questo studio d’anatomia è stato per più secoli coltivato dai 
medici prattici, sarà necessario che l’autore della lettera condamni 
tutti li medici tanto antichi quanto moderni per corruttori de gl’in- 
gegni, o assolva li moderni. 

L'autore nel frontespicio della lettera fulmina la sentenza per 
bocca d’Aristide* contra li medici moderni con queste parole: 
«Aeque et rerum minutarum consectatio et magnarum levior trac- 
tatio vitio datur».3 

Se l’autore per cose minute intende quelle che portano poca 
necessità, utilità e conseguenza per la medicina, bisogna che la 
faccia con la poetica, l’arte oratoria et simili. Ma perché si dichiara 
di provar il suo intento nelle cose anatomiche picciole osservate 
negli huomini, nei bruti e nelle piante con l’uso dei microscopi, è 
necessario dire che per minute intenda appunto le cose picciole 
di mole. La natura, per esercittare le mirabili operationi negli 
animali e nei vegetabili,* si è compiaciuta comporre il loro corpo 
organico con moltissime machine, le quali per necessità sono 
fatte di parti minutissime in tal maniera configurate e situate che 
formano un mirabile organo® la di cui struttura e compositione con 
gli occhi nudi e senza aiuto del microscopio per lo più non si 


1. «Anatomia delle piante, o indagine e dissezione del corpo dell'albero 
nelle sue singole membra e parti costituenti». Ma vedi De hortensium ar- 
borum insitione opusculum, ANTONII MizaLDpi MONLUCIANI studio et dili- 
gentia concinnatum. Eiusdem Dendranatome, hoc est partium corporis arborei 
explicatio brevis, ubi de earundem nutritione, Lutetiae, Apud F. Morellum, 
1560, cc. 26v-28r, la cui sezione fondamentale fu ristampata da M. A. 
SEVERINO nella sua Zootomia democritaea, Noribergae, Literis Endteria- 
nis, 1645, pp. 59-61. 2.Publio Elio Aristide (129-189 d. C.), retore 
della tarda grecità, avvicinato dagli antichi a Demostene e Tucidide per le 
sue orazioni (cfr. nell’ Anthologia Palatina, xvI, 315, il giudizio del retore 
Tommaso del VI secolo), in particolare la Monodia per Smirne, il Discorso 
a Roma e il Panatenaico (ed. G. Dindorf, Lipsiae 1829, e B. Keil, Berolini 
1898 [ristampa 1958]). 3. «È ugualmente riprovevole e l’interesse ecces- 
sivo allo studio delle cose minute, di poca importanza, e la trattazione su- 
perficiale delle materie di grande importanza» (Panathenaica oratio, in 
Orationum tomi III, interprete Gulielmo Cantero Ultraiectino, Genevae, 
Oliva Pauli Stephani, 1604, 1, p. 241). 4. vegetabili: vegetali. 5. machi- 
ne: nel senso proprio del termine. Malpighi, scolaro del Borelli, è un 
rappresentante della scuola iatromeccanica, cioè di quella scuola medi- 
ca che applica i princìpi della ‘‘meccanica’’ galileiana allo studio della 
fisiologia e della patologia. 6. mirabile organo: mirabile insieme fun- 
zionale. 
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arriva;' anzi molte e molte di grande importanza sfuggono; onde 
non è da sprezzarsi la diligenza dell’arte nel procurar instrumenti, 
e pratticarli per arrivare all’artificio mirabile delle parti che sono 
principio dell’operatione sana e morbosa. Ma questa calamità è 
da piangersi, che per la fiacchezza e debolezza dei nostri sensi 
restiamo privi di poter ammirare tutte le belle opere di Dio, quale 
gl’etnici? stessi confessano più maraviglioso nell’organizazione de- 
gli animali piccioli che de’ grandi. Il methodo poi della natura 
nel comporre tutte le cose che noi habbiamo sotto gli occhi è di 
servirsi di parti picciole, cioè di sali, di filamenti* e somiglianti; 
e con queste minime compone tutte le cose, tanto grandi di mole 
come le picciole. Nei viventi poi si serve dei fluidi, che sono 
composti di picciolissimi corpi, ma vari,5 per il motto locale, per le 
cottioni, per le fermentationi, per le sensazioni e per l’altre simili 
operazioni.® E perché questi fluidi devono scorrere e trafilarsi” per 
varie machine, quindi è che le organizationi® delle parti saranno 
necessariamente minute. E sicome la natura è degna di lode e 
d’ammirazione facendo così piccole machine, così il medico, che 
le osserva per quanto può, è degno di lode e non di biasimo, 
dovendo anche correggere e riparare per quanto è possibile le 
dette machine ogni volta che sono sconcertate. 

In questo secolo, come ho mostrato, molti e molti hanno tra- 
vagliato con grand’ardore intorno a quelle cose ch’egli chiama 
grandi, come in prattiche mediche, osservazioni, antidotari e si- 
mili. Sicché li moderni, fatticando circa le cose della natura piccole 
et alle stimate grandi, non sono vitiosi. Bensì verificasi il detto 
d’Aristide in molti medici, che sono stati doppo l’instaurazione 
delle lettere” sino al principio del presente secolo, essendo stati 
occupati una gran parte di essi nella sposizione'!° de’ testi degli 
antichi autori, nella conciliatione dei loro vari sentimenti!’ et in 
tante dispute ideali et inutili, tralasciando d’indagare l’opere della 


I. non si arriva: non si riesce a vedere. 2. delle parti: degli elementi co- 
stituenti l’organismo. 3. etnici: pagani. 4.sali...filamenti: le com- 
ponenti minime (secondo la scienza del Seicento) dei corpi umani (i sal?) e 
animali (i filamenti). 5.wvari: diversi tra loro. 6. operazioni: funzioni. 
7. trafilarsi: filtrarsi. 8. organizationi: strutture. 9. instaurazione delle 
lettere: per il Malpighi la rinascita della cultura e della scienza si colloche- 
rebbe tra il IX e il XIII secolo, come preciserà in seguito. 10. sposizione: 
esposizione con commento: è termine del linguaggio letterario. 11. senti- 
menti: opinioni. 
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natura con quei mezi e quell’arte ch'è analoga al suo modo d'o- 
perare. 


Incomincia la lettera con questa conclusione:' «Plurimi nostro 
hoc saeculo mederi desiderant, sed ad bene medendum pauci 
recte disponuntur».? 


Questa conclusione ha due parti; la prima: moltissimi deside- 
rano di medicare. Questa è proprietà non solo di questo secolo, 
ma anche degli altri, eccettati li barbari e senza la coltura delle 
lettere, ne’ quali ancora v’era chi s’instradava per medicare almeno 
con la regola del vivere e con rimedi stimati specifici.*+ E nell’E- 
gitto gli ammalati sì esponevano alla vista del popolo, onde qual- 
sisia plebeo* poteva ordinare rimedi. Ne’ secoli poi ne’ quali è 
fiorita la coltura delle lettere, molti del popolo, come anche hog- 
gidì succede, s’industriavano in preparar remedi e curare special- 
mente gl’infermi abbandonati dai veri professori della medicina. 
Nel presente secolo lo stesso succede e, se si dovesse fare l’indu- 
zione, si potria incominciare dall’autore della lettera e dagli em- 
pirici suoi amici, li quali con tanto strepito et inviti publici fanno 
ostentazione di novi rimedi per haver frequenti occasioni di me- 
dicare; anzi, se si considerarà la strottura di questa lettera, si co- 
noscerà che il fine per cui è stata fatta tutto consiste nello scredi- 
tare chi medica, e, portando un nuovo metodo, farsi desiderabile.” 
Quelli poi li quali, nel presente secolo, attendono alle tre anatomie 
proposte dall’autore, non so se « flagrent medendi desiderio»; poi- 
ché simili curiosi,” nauseati dal tedio della prattica e spaventati 
dalla vastità dell’arte, si applicano per genio? alla coltura di questa 


1. conclusione: affermazione. 2. «Moltissimi in questo nostro secolo desi- 
derano esercitare la medicina, ma pochi seguono la strada giusta per eserci- 
tare bene questa professione ». Il passo dello Sbaraglia è in M. MALPIGHII 
Opera posthuma, cit., p. 258. 3.regola del vivere: traduce la diaeta, che 
era parte della medicina classica secondo la suddivisione greca della di- 
sciplina. 4. specifici: medicine e rimedi ad azione ‘“‘specifica’’ su di un de- 
terminato male. 5. plebeo: uomo del popolo, ma qui nel senso di ‘non 
specialista". 6. fare l’induzione: risalire da un esempio particolare a una 
considerazione di ordine generale. 7. farsi desiderabile: rendersi accetto 
(ai malati). 8. curiosi: sperimentatori. 9. per genio: per inclinazione na- 
turale. 
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parte, la quale richiedendo libertà, quiete d’animo et ozio, non 
permette l'atto prattico così frequente di medicare; et io stesso 
per lo spazio di vent'anni mi sono absentato dalla città, vivendo in 
villa” gran parte dell’anno. Prova di questo è che alcuni re e prin- 
cipi hanno erette società et adunanze di professori con grossi 
stipendi, li quali, lasciata la prattica del medicare, si esercitano 
nel rintracciar le cose della natura negli animali, nei vegetabili e 
nei minerali; sicché la prima parte della conclusione, che « plu- 
rimi medendi desiderio flagrant», si verificarà nei secoli antichi, 
in questo ancora, nell’autore della lettera e negli altri medici, le- 
vato me e quei pochi li quali attendono alle tre anatomie pro- 
poste. 

La seconda propositione è che «ad bene medendum admodum 
pauci recte disponuntur», e ne dà il segno, perché in questo secolo 
li medici non cercano la buona strada, ma s'incaminano «non 
qua eundum, sed qua itur»,* e soggiunge che la via hoggidì bat- 
tuta è quella dell'anatomia degli huomini, de’ bruti e delle piante, 
le quali non servendo alla medicina prattica più soda, come pro- 
mette mostrare, non l’indirizza al ben medicare. 

Qui osservo che l’autore della lettera si serve di Seneca nel 
libro De vita beata insinuandosi con le stesse massime e precetti, 
e artificiosamente non porta per extensum il documento di Seneca, 
ma alcune sole righe. Così adunque consiglia Seneca: « Nihil ergo 
magis praestandum est quam, ne pecorum ritu, sequamur ante- 
cedentium gregem, pergentes non qua eundum est, sed qua itur. 
Atque nulla res nos maioribus, etc. ».* Se dunque secondo Seneca 
gli autori di questo secolo seguitaranno la strada calcata dai suoi 
antecessori Con un cieco assenso, non cercando se vi sia altra via 
più piana, più breve e più sicura per arrivar allo scoprimento 
delle meraviglie della natura et alla perfettione dell’arti, saranno 
simili alle pecore, perché seguitaranno la greggia che corre avanti; 
ma se mutata strada lasciaranno di seguir inconsideratamente gli 
antecessori, come fanno, trovandone una aperta dalla filosofia libe- 


1. ozio: tempo libero da dedicare alla ricerca. 2. in villa: nella residenza 
di campagna. 3.«Non per la strada giusta, ma per quella battuta». È 
detto di Seneca, De vita beata, 1, 3. 4. «Niente dovremmo evitare più 
accuratamente che seguire, come fanno le pecore, il gregge di quelli che 
ci precedono, camminando non per la via giusta, ma per quella battu- 
ta. Ma invero nulla è più nocivo per noi che adeguarci all'opinione co- 
mune». 
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ra, dalla mecanica, dall’anatomia e dall’altre arti, essi esattamente 
serveranno il precetto di Seneca. 

Tralasciarò se più in numero siano li medici li quali s’instradino 
con la filosofia libera, con le mechaniche e con le osservationi ana- 
tomiche, o pure quelli li quali, contenti della filosofia spiegata con 
le facultà' e con le rozze teorie e patologie, s’incaminino per lo 
studio della medicina, concedendo all’autore della lettera che 
«pluribus meliora non placent»° e ch'è più numerosa la plebe nelle 
lettere che gli optimati. 

Che li medici poi de’ nostri tempi attendino a queste tre ana- 
tomie ha bisogno di spiegatione: atteso che, circa l’anatomia delle 
piante, due medici soli vi hanno travagliato, il sig. Grew? et io. 
Intorno a quella degli huomini e de’ bruti molti sono, ma non 
tanti che possano dirsi « plurimi» in riguardo di quei che si affat- 
ticano intorno all’altre parti della medicina. E quello che più im- 
porta, quei che attendono alle sudette anatomie, fanno e stimano 
l’altre parti della medicina, e di vantaggio* la filosofia libera, la 
mecanica, l’osservatione de’ cadaveri, la natura de’ fluidi, materie 
tutte necessarie per intender anche quelle anatomie particolari 
nelle quali specialmente si esercitano. Ciò si vede nell’opere del 
Pecqueto,5 del Lower, del Willis,” dello Stenone,® del Bartolini,9 


1. facultà: proprietà attribuite a determinate sostanze, in una concezione 
aprioristica della realtà, ove elementi affini possono influenzarsi per ‘‘sim- 
patia”’. Ad esempio, come la calamita ha la facoltà di attirare il ferro, così 
la noce (secondo Cardano e altri medici occultisti) ha la facoltà di guarire 
i mali del cervello (data la ‘‘somiglianza’’ e la ‘‘simpatia”’ dei due gherigli 
con la sostanza cerebrale). 2. «Alla massa non piace ciò che è meglio». 
È il rifacimento di una massima di Ovidio, Ars amatoria, i, 256: «plu- 
raque sunt semper deteriora bonis ». 3. Nehemiah Grew (1641-1712), bo- 
tanico e fisiologo inglese della Royal Society, tra i fondatori dell’anatomia 
microscopica generale dci vegetali. 4. dî vantaggio: inoltre. Vedi la nota 
4a p. 581. 5. Pecqueto: Jean Pecquet (vedi la nota 1 a p. 985), membro 
dell’Accademia francese, perfezionò la scoperta dei vasi chiliferi fatta da 
Gaspare Aselli, seguendo il percorso di questi vasi, e dimostrando che non 
conducevano al fegato: vedi gli Experimenta nova anatomica, quibus inco- 
gnitum hactenus chyli receptaculum, et ab eo per thoracem in ramos usque 
subclavios vasa lactea deteguntur apparsi nel 1647: ma cfr. L. BELLONI, La 
medicina a Milano fino al Seicento, in Storia di Milano, Milano, Fondazione 
Treccani degli Alfieri, xt, 1962, pp. 678 sgg. 6. Su Richard Lower vedi 
la nota 1 a p. 438. 7. Thomas Willis: vedi la nota 3 a p. 808. 8. Stenone: 
Niels Steensen, anatomo e geologo danese vissuto a lungo in Toscana, 
amico del Redi; vedi la nota 2 a p. 799. 9. Bartolini: Thomas Bartholin: 
vedi la nota 3 a p. 438. 
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del Bellini,' del Kerckringio,* del Vieussens,? del Boneti,* de gl’au- 
tori della Biblioteca anatomica,5 del Du Verney,° del Swammerdam,” 
del Blancardi,? del Blasio,® e d’altri. Sicché li medici moderni 
non s'instradano alla vera medicina con le accennate tre sole ana- 
tomie, ma con varie cognitioni, come altrove si provarà. E questo 
solo basteria per risposta a tutta la lettera, quale è fondata su ’l 
falso, havendo l’autore formata a modo suo la propositione e l’as- 
sonto da impugnare, onde concederò che le tre anatomie sole e 
senza l’aiuto dell’altre cognitioni non siano sufficienti per fare un 
buon medico, e per hora riceverò dalla cortesia dell’autore quel 
PARUM inserviunt, e l’unirò a quel Marus,"° che Celso, da cui sono 
presi li fondamenti della sua medicina e della lettera, confessa con 
ingenuità doversi ai rationali nella sua prefazione con queste pa- 
role: «Itaque ista quoque naturae rerum contemplatio, quamvis 
non faciat medicum aptiorem, tamen medicinae reddit profectum. 
Verique simile est et Hippocratem et Erasistratum, et quicunque 
alii, non contenti febres et ulcera agitare, rerum quoque naturam 
ex aliqua parte scrutati sunt, non ideo quidem medicos fuisse: 
verum ideo quoque MAIORES medicos extitisse ».!! E però, se per 


1. Lorenzo Bellini (1643-1704), famoso medico di indirizzo iatromecca- 
nico autore di importanti opere; ma vedi in questo volume a pp. 977 Sgg. 
2. Kerckringio: Theodorus Kerckring (1640-1693), medico tedesco. Studiò 
soprattutto l'anatomia e l’osteogenesi del feto (Spicilegium anatomicum, 
Amsterdam 1570). 3. Raymond Vieussens (1641-1715), medico francese di 
Montpellier, studioso della patologia dell'apparato cardo-circolatorio (Ne- 
vrographia universalis, Lione 1685). 4. Boneti: Théophile Bonet (Ginevra 
1620-1689), fra i primi studiosi di anatomia del secolo, autore del Sepul/- 
chretum anatomicum sive anatomia practica (Ginevra 1679). 5. Biblioteca 
anatomica: la Bibliotheca anatomica, pubblicata a Ginevra nel 1685 (Il ed., 
ivi 1699) è una raccolta delle più importanti scoperte in campo medico- 
anatomico. I compilatori furono due medici ginevrini, Daniel Le Clerc 
(1652-1728) e Jean-Jacques Manget (1652-1742). 6. Joseph-Guichard 
Du Verney (1648-1730), membro dell’Accademia delle Scienze, professore 
di anatomia al Jardin Royal di Parigi, studioso, insieme a Claude Perrault, 
dell’anatomia dei mammiferi. Celebre il suo Traité de l'organe de l'ouîe 
(Parigi 1683). 7. Swammerdam: vedi la nota 6 a p. 758. 8. B/ancardi: 
Steven Blankaart (1650-1704), medico olandese di Amsterdam, autore di 
una Anatomia practica rationalis (Amsterdam 1688). 9. Blasio: vedi la 
nota 3 a p. 751. 10.riceverò...maius: accetterò dalla cortesia dell'autore 
quel servono poco e l’unirò a quel più grande che Celso dà come attributo 
ai medici che si sono occupati anche di studi naturalistici: De re medica, 1, 
Prooemium, 47 «[...] non ideo quidem medicos fuisse, verum ideo quo- 
que maiores medicos exstitisse » (De medicina, ed. C. Daremberg, Leipzig, 
Teubner, 1891, p. 8). 11.«Pertanto questa riflessione sulla natura, an- 
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concessione dell'autore della lettera le tre anatomie portano un 
piccolo instradamento alla soda medicina, e per confessione del 
suo maestro Celso rendono più grande il medico, l’instradarsi con 
queste notizie non sarà un mal disporsi et indirizarsi alla vera 
medicina, ch'è l’unico punto che pretende provare l’autore della 
lettera. % 

Prima di passar più avanti, per non inciampare frequentamente 
in una pietra di scandalo, che l’autore con arte qui ci pone con 
quelle parole «solidiori medicinae practicae»," è necessario spie- 
gare e dilucidare qual sia la più soda medicina; atteso che l’autore 
della lettera, lasciata qui in abbandono la medicina rationale, tenta 
di conculcarla e distruggerla nel progresso della lettera, e si ap- 
piglia alla medicina empirica, contentandosi del solo esperimento 
per ritrovar remedi, et in questo rinchiude tutta la latitudine della 
medicina, stimando inutili l’altre cognitioni di filosofia, anatomia, 
patologia e metodo rationale di medicare, e li motivi li prende da 
Celso* famoso empirico. Questo è un tentar di atterrare le uni- 
versità, nelle quali tutte s’insegna la medicina rationale, et è un 
ritornar nel fango et alla rozezza dei barbari; onde non sarà inu- 
tile lo spendere qualche poco di tempo nell’esaminare li motivi di 
Celso contro la medicina rationale, e monstrare di passaggio l’im- 
perfettione della medicina empirica. 

Riferisce adunque Celso nella sua prefazione che «Primo me- 
dendi scientia sapientiae pars habebatur, ut et morborum curatio 
et rerum naturae contemplatio sub iisdem auctoribus nata sit. 
Scilicet his hanc maxime requirentibus, qui corporum suorum 
robora inquieta cogitatione nocturnaque vigilia minuerant. Ideo- 
que multos ex sapientiae professoribus peritos eius fuisse accepi- 
mus».3 Sicché la medicina hebbe la sua origine dai filosofi, li quali, 


che se non rende il medico più capace, tuttavia giova alla medicina, Ed è 
probabile che Ippocrate e Erasistrato e tutti gli altri che, non limitandosi 
a occuparsi di febbri ed ulcere, si sono dedicati allo studio della natura in 
qualche suo aspetto, non siano stati medici grazie a questo loro interesse; 
ma anche perciò siano diventati medici migliori» (Celso, loc. cit.). Il 
passo avvicina a Ippocrate l’anatomo Erasistrato (cfr. le note 1 a p. 992 e 
4 a p. 1178), appartenente alla scuola medica alessandrina assieme a Ero- 
filo: ma cfr. W. H. STAHL, La scienza dei Romani, Bari, Laterza, 1974, 
p. 42. 1. Lo Sbaraglia aveva affermato, al principio della lettera, che le 
tre anatomie dei « moderni» servivano poco o nulla «alla più soda medici- 
na pratica». 2.da Celso: precisamente dal De medicina, 1, Prooemium. 
3. «Dapprima la medicina era considerata una branca della filosofia, sì 
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osservando gl’effetti e cercandone le cause, si assicuravano de gli 
eventi e ne fecero a priori! un’arte, che con il progresso s'è andata 
augmentando e perfezionando. Onde benché per l’avanti vi fos- 
sero historie mediche de’ mali e de’ remedi, sino a tanto che non 
furono considerate dai filosofi et indicate le cause delle malattie e 
la natura de’ medicamenti, e fattone un metodo per servirsene, 
non hebbero mai specie di medicina né d’arte,” anzi non vi fu 
medicina empirica; poiché, come racconta Celso: «Post quos Se- 
rapion primus omnium, nihil hanc rationalem disciplinam per- 
tinere ad medicinam professus, in usu et experimentis eam po- 
suit ».3 Et Galeno, nel libro intitolato Medicus, nel cap. 4, referi- 
sce: «Empiricae praefuit Philinus Cous, qui primus eam a ratio- 
nali separavit, occasione ab Herophilo suo praeceptore accepta. 
Quum autem suam haeresim principem esse vellet, Acronem Agri- 
gentinum, quo rationali esset vetustior, ei dedisse initium dixe- 


LI 


runt».* Sicché la medicina empirica è una heresia o scisma nato 


che la cura delle malattie e l'indagine sulla natura ebbero origine e furono 
promosse dagli stessi uomini, interessandosi della medicina appunto coloro 
che avevano debilitato i loro organismi con un faticoso lavoro intellettuale 
e con il rimanere insonni a studiare. E perciò sappiamo che molti filosofi 
furono esperti medici» (De medicina, 1, Prooemium, 10, ed. cit., p. 2). 
1. a priori: su basi razionali, teoriche. 2. specie . . . arte: forma di medi- 
cina o di scienza. 3. «Dopo di essi Serapione, per primo, sostenendo che 
questa disciplina razionale e teorica non aveva attinenza con la medicina 
vera e propria, fondò la medicina stessa sull’esperienza e sulla pratica» 
(De medicina, Prooemium, cit.). Serapione, vissuto nella prima metà del 
III secolo a. C., appartenne alla scuola alessandrina, e influenzò con le 
sue opere la cultura di Celso: ma vedi O. TEMKIN, Celsus’ «On Medicine» 
and the Ancient Medical Sects, in «Bulletin of the History of Medicine. 
Johns Hopkins University», IH (1935). 4. «L’iniziatore della medicina 
empirica fu Filino di Coo, che, per primo, la separò dalla medicina razio- 
nale, accogliendo i suggerimenti del suo maestro Erofilo. Ma, volendo 
che il loro sistema fosse il primo, lo fecero risalire ad Acrone di Agrigen- 
to, perché apparisse più antico di quello razionale » (Galeno ascripta intro- 
ductio seu medicus, in Opera omnia, cit., xiv, p. 683). Filino di Coo visse 
intorno al 250 a. C. e fu animatore di una scuola celebre nell’antichità; 
ma vedi K. SupHorr, Kos und Knidos, in «Minchener Beitrige zur Ge- 
schichte der Naturwissenschaft und Medizin», 4/4 (1927); — per Erofilo 
vedi più oltre la nota 9 a p. 1125. Di Acrone, attraverso testimonianze di 
Suida, Lexicon (s. v. ”"Axptwv) e di Plinio, Nat. hist., xx1x, 1 (4), 5, sappiamo 
che fu contemporaneo di Empedocle, e iniziatore della medicina empirica 
con le opere Sulla medicina e Sul vitto delle cose salutari. Plutarco (De Iside 
et Osiride, 79) lo dichiara famoso per aver impiegato, durante la peste di 
Atene, il fuoco come elemento purificante da porre presso i malati. Ma 
cfr. Die Fragmente der sikelischen Aertze, Akron, Philiston und des Diokles 
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dalla medicina rationale, che seco ha portato li segni diagnostici, 
li prognostici, li rimedi, i nomi de’ mali, la descrizione de’ siti 
d’essi' e l’inspettione anatomica, lasciando solo più per fasto* che 
per giudizio le speculazioni del modo d’operare della natura nel- 
lo stato sano et morboso in quella guisa appunto che fecero gli 
stoici, li quali, per farsi singolari, applicandosi alla sola morale, 
si separarono, non dirò da’ filosofi, ma da gli huomini, creature 
fatte da Dio, per indagare e conoscere le cause delle cose et il 
vero. 

Li motivi di questa heresia, o scisma che dir vogliamo, sono 
vari, come registra Celso, fra’ quali l’Achille et il più nervoso* è 
«quoniam incomprehensibilis natura sit». Io non son così incon- 
siderato et ardito che pensi che l'ingegno dell’huomo sia arrivato 
a svelare tutti li secreti della natura; come, per il contrario, che 
con la longa industria e sagacità non ne habbia scoperti molti, di 
modo che, procedendo con il discorso,° dote propria, non sia arri- 
vato a fondar arti e scientie, e specialmente la medicina tanto ad 
esso utile e necessaria. Nella vita civile e politica il credere a tutti 
gli huomini tanto è fallace e pernicioso, quanto sia il non creder 
ad alcuno; onde per la conversatione civile” è necessario confidare 
a qualche d’uno li secreti del cuore e buona parte de’ suoi haveri. 
E benché l’huomo per sua natura sia profondissimo® nelle sue 
determinationi e sentimenti interni, come nota Hippocrate nel 
primo De dieta con quelle parole: «Inest autem homini alia dice- 
re, alia facere et eundem nunc esse eundem, et nunc aliam habere 
mentem, nunc rursus aliam»,” havendo in sé l’arbitrio di coprire 
con le esterne apparenze gl’interni sensi del suo cuore, ciò non 
ostante la sagacità humana con industria indagando la temperie,"° 


von Karistos, herausgegeben von M. Wellmann, Berlin, Weidmann, 1901. 
1. la descrizione ...essi: la precisazione delle sedi specifiche delle varie 
malattie. 2. per fasto: per ostentazione. 3. per farsi singolari: per essere 
originali. 4./’Achille et il più nervoso: l'argomento principale e il più so- 
lido. La metafora era nello stile del concettismo secentesco (metafora per 
iperbole secondo il Tesauro del Cannocchiale aristotelico, 1654). 5.«Poi- 
ché la natura è incomprensibile » (Celso, op. cit., Prooemium, 31, ed. cit., 
p. 5). 6. discorso: ragionamento. 7. conversatione civile: convivenza ci- 
vile. 8.profondissimo: impenetrabile, incomprensibile. 9. «È proprio 
dell’uomo dire una cosa e farne un’altra, ed essere talvolta coerente con 
se stesso, talvolta mutare pensiero, e poi mutarlo ancora » (De diaeta, 1, 24, 
in IPPOCRATE, (Euvres complètes, cit., VI, p. 496). 10./a temperie: il tem- 
peramento. 
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le azioni, fini, gl’interessi e gli altri rispetti, giunge a segno di 
sciegliere amici e confidenti, con li quali con mutuo commercio 
pacificamente et utilmente si vive. Anzi, se ne sono formate regole, 
facultà'! et arti di politica, d’ettica e d’economia. Nelle cose dun- 
que della natura, che opera per necessità sempre uniforme, la sa- 
gacità dell’huomo non è di così poca attività che non possa arri- 
vare a svelare buona parte de’ suoi artifici. Così vediamo con ammi- 
ratione li scoprimenti nell’astronomia, nelle meteore, delle quali 
l'ingegno humano penetra le loro cause, et in oltre si avanza for- 
mando” iridi, piogie, giacci et i fulmini stessi, che pur troppo 
proviamo più crudeli di quelli della natura. Lo stesso potiamo dire 
delle machine del nostro corpo, che sono la base della medicina; 
attesoché queste sono composte di corde, di filamenti, di travi, di 
leve, di tele, di fluidi scorrenti, di cisterne, di canali, di feltri, di 
crivelli e di somiglianti machine. L’huomo esaminando queste 
parti con l'anatomia, con la filosofia e con la mecanica, si è impos- 
sessato della struttura e dell’uso d’esse, e procedendo anche & 
priori è arrivato a formarne modelli, con li quali pone sotto l’oc- 
chio la causalità di quell’effetto, e ne rende la ragione & priori, e 
con la serie di queste,* aiutato dal discorso, intendendo il modo 
dell’operare della natura, fonda la fisiologia e patologia, e succes- 
sivamente l’arte della medicina. Prova evidente di ciò è la camera 
ottica,* nella quale il matematico produce tutti quegli effetti che 
nello stato sano e morboso dell’animale s’osservano nella vista, 
mostrando a priori la necessità di quegli effetti che dalla varietà 
della figura della lente e dalla troppa lontananza o vicinanza delle 
parti succedono; sicché il modo di vedere e le sue lesioni con la 
cognitione della machina fatta dall’huomo analoga all’occhio sono 
dimostrate. 

Nel moto dei fluidi l’arte ha le sue machine, onde facendo un 
canale analogo all’arteria," riempendolo di fluido e percotendolo 


1. facultà: discipline. 2. formando: riproducendo artificialmente. 3. dî 
queste: sottinteso machine. 4.camera ottica: una ‘camera oscura”, di 
solito di legno e portatile, provvista di un foro e di uno schermo, dove, 
mediante lenti concave e convesse, gli scienziati del Seicento analizzava- 
no i processi della visione. 5. canale ...arteria: già lo Harvey nel De 
circulatione sanguinis (1649) aveva riprodotto simili canali con l’intestino 
«inflato ed essiccato di cane o di lupo », ma cfr. L. BELLONI, Schemi e mo- 
delli della macchina vivente nel Seicento. Con ristampa della lettera di R. Ma- 
giotti « Renitenza certissima dell’acqua alla compressione» (il ‘‘diavoletto di 
Descartes”), in «Physis», a. V (1963), pp. 259-98. 


RISPOSTA ALLO SBARAGLIA 1083 


con la proportione che fa il cuore, produce gl’effetti simili al polso 
et alla tardità e velocità dei fluidi che dentro vi corrono spinti 
dall’impulso del cuore, ponendoci sotto gli occhi e provando li 
vari fenomeni della circulatione del sangue, de’ suoi mali, dei polsi, 
e sua varietà,! dimostrando anche il tutto a priori. 

L’artificio delle articulationi dell’ossa, le corde ad esse artificiosa- 
mente applicate* sono così patenti alli mecanici che ne fanno mo- 
delli e rendono le cause a priori del moto progressivo, del natato, 
del volato, e simili. 

Il modo ancora della respirazione che per la machina del to- 
race succede si manifesta con l’anatomia e mechanica, e se ne 
può far una machina simile al torace. Questa adunque necessaria- 
mente siegue? ogni volta che la cassa del petto fatta più capace per 
la nuova situatione delle coste impedendo con la sua continuità la 
compressione dell’aria ambiente,* dà commodo all’aria superiore di 
poter col suo peso e elatere” entrare necessariamente nel petto e 
riempire le vesiche del polmone ogni volta che con il suo minor 
peso non può resistere? alla forza dell’aria; e perché per varie 
constitutioni morbose” si fa più grave la mole del polmone, o la 
capacità, che deve occupare dilatandosi, si trova ripiena di qual- 
che fluido o corpo solido, ne succedono lesioni, e l’arte con la ma- 
china arriva a svellere a priori il modo della natura et i fenomeni 
nello stato morboso della respiratione. 

La natura, nell'economia, si serve necessariamente d’officine 
per la cottione, filtratione, precipitatione e dolcoratione dei sughi,° 
e queste per lo più sono glandole; di qui ne nasce che il medico 


1. polsi...varietà: il polso è, nella terminologia medica antica, la riper- 
cussione dell’onda del sangue nelle arterie, I medici ponevano grande at- 
tenzione a questo ‘‘segno’’ diagnostico, e distinguevano molte varietà di 
‘polsi’ a seconda della frequenza e varietà del battito. 2./e corde... 
applicate: la ricostruzione artificiale di arti, con tendini atti a riprodurre il 
movimento, risale ad esperienze antiche, del pieno Rinascimento, come ha 
dimostrato il Belloni, citando un passo famoso di Leonardo nei Quaderni dî 
anatomia (v, c. 4r): «fa questa gamba di rilieuo tonda, he ffa le corde dj 
fili dj rame ricotto, e poi li piegha secondo il naturale, e ffatto questo tu 
li potraj ritrarre per 4 versi e situarli come essi stanno nel naturale e djre 
dj loro li sua usiti» (cfr. M. MaLPicHI, Opere scelte, a cura di L. Belloni, 
Torino, UTET, 1967, p. 513). 3. Questa... siegue: la respirazione... 
si verifica. 4. aria ambiente: cfr. la nota 1 a p. 127. s. elatere: capacità di 
espansione. 6, non può resistere: il soggetto è il polmone. 7. constitutioni 
morbose: condizioni patologiche. 8. nell'economia: nello svolgimento delle 
sue funzioni. 9. dolcoratione dei sughi: edulcorazione dei fermenti, cioè 
temperamento del loro grado di acidità. 
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ammaestrato nelle mecaniche arriva francamente a conoscere la 
trituratione che si fa nello stomaco mediante le fibre carnee et 
un'acqua forte! separata dal fluido universale con la struttura del 
ventricolo glandoloso,* la dolcificatione del chilo? negl’'intestini per 
la mistura della bile, e la filtratione fatta nelle glandole dei reni a 
tal segno che il Reisellio* ne ha composto una machina, colla quale 
mostra tutte le sudette operationi e fenomeni. 

E benché il senso non arrivi alla cognitione di quella minima 
struttura dei pori delle glandule delle viscere et alla compositione 
del menstruo” separato dalle glandole, l’intelletto però esercitato 
nelle mechaniche con il discorso vi giunge, e perciò con la distilla- 
zione, con la precipitatione, s'arriva alla natura di quei sali e 
fossili® componenti li menstrui, e con le leggi del moto e della 
varietà delle figure deduce a priori la struttura di dette machine e 
la compositione di quei fluidi. 

So ch’è ineffabile il modo con che l’anima nostra si serve del 
corpo nell’operare;? è però certo che nelle operationi della vegeta- 
tione, del senso e del moto, l’anima è necessitata ad operare confor- 


I. trituratione . .. acqua forte: Malpighi, come già gli iatromeccanici e il 
Borelli (nel libro Delle cagioni delle febri maligne della Sicilia, Cosenza 
1649), ritiene che la digestione nello stomaco si produca come divisione 
dei cibi in particelle piccolissime (trituratione) per ragioni meccaniche e per 
opera di un succo, secreto dalle pareti dello stomaco, che agisce sul cibo 
come le acqueforti agiscono sui metalli. 2. ventricolo glandoloso: la pre- 
senza di questa struttura nello stomaco fu dimostrata dallo stesso Malpighi 
nella lettera De structura glandularum conglobatarum consimiliumque partium, 
apparsa a Londra nel 1689, ma priva del materiale illustrativo, segnalato 
dal Belloni nel Ms. 936, II, A, c. 21 della Biblioteca Universitaria di Bo- 
logna. Ma cfr. M. MaLPiGHI, Opere scelte, cit., pp. 325 sgg. 3. chilo: 
sostanza di aspetto lattescente, costituita dal complesso delle sostanze ali- 
mentari trasformate e rese solubili dall'azione dei succhi digestivi (fra cui 
l'umore biliario); viene assorbita dalla mucosa intestinale e quindi distri- 
buita al sangue e ai tessuti, attraverso i canali linfatici. 4.:/ Reisellio: Sa- 
lomon Reisel (1625-1701), medico tedesco, consigliere ed archiatra del 
duca di Wiirttenberg, che disegnò e descrisse una Statua humana circu- 
latoria, secondo princìpi cartesiani: ma vedi Miscellanea curiosa sive Ephe- 
meridum medico-physicarum germanicarum Academiae Naturae Curiosorum 
annus nonus et decimus, annor. MDCLXXVIII et MDCLXXIX, Norim- 
bergae, Sumptibus W. M. Endteri, 1963, pp. 1-22. Sull’importanza 
scientifica della tavola vedi L. BELLONI, Schemi: e modelli della macchina vi- 
vente nel Seicento, cit., pp. 259-98. 5. menstruo: umore, fermento. 6. fos- 
sili: minerali. 7. So... operare: l’incomprensibilità, da parte dello scien- 
ziato, di fenomeni che superino il livello ‘‘naturale’’, e il conseguente ri- 
fiuto dei problemi metafisici, è un tratto caratteristico dell’atteggiamento 
degli scienziati di derivazione galileiana. 
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me la machina alla quale è applicata, in quella guisa che un horo- 
logio o molino egualmente è mosso da un pendolo di piombo, o 
sasso, o da un bruto' o da un huomo, anzi se un angelo lo movesse 
faria la stessa motione con variazione di siti, come fanno li bruti, 
etc. Sicché non sapendo io il modo dell’operatione dell'angelo, ma 
la struttura esatta del molino, intenderei detto motto et attione e, 
sconcertandosi il molino, cercarei di reparar le rote o la loro com- 
positione guasta, tralasciando l’indagare il modo dell’operare del- 
l'angelo movente. 

Nelle parti poi dove sino ad hora non si è intieramente scoperto 
il modo mecanico con che opera la natura, come nelle operationi 
del cervello, basta al medico per ora arrivare a quei modi meca- 
nici che impediscono et offendono la struttura minima di cui si 
serve la natura, e molte sono le maniere con che si turba detto 
modo, et il medico deve curare non le facultà dell'anima ope- 
rante, ma levare gl’impedimenti e ciò che turba li movimenti del- 
la parte. 

In questo stato dunque di cose è evidente che si può fondare 
la medicina procedendo a priori, cioè dalla cognitione delle cause 
e del modo mecanico con che opera la natura quando non è im- 
pedita, cioè nella sanità, e quando è turbata, ch’è lo stesso che dire 
ne’ mali, et avanzandosi con la cognitione della natura dei medi- 
camenti, acquistata con l'esperimento e le mechaniche, instituire 
la cura. 

L’empirica all’incontro, fra tutte le sette*® della medicina, è la 
più roza et imperfetta, atteso che non arriva ad essere arte e 
facultà,3 poiché è senza ratiocinio, quali, come avertì Platone, è 
necessario per fondar qual si sia arte,* dovendo l’artefice conoscere 
la natura di quella materia intorno alla quale travaglia e formar 
precetti e cautioni5 che nel«l’»)empirica non si possono fare, perché 
l’empirica, secondo alcuni suoi settari,° è una esperienza repetita 
in diversi tempi e soggetti, fatta da sé per intuitum? di quelle cose 
che spesse volte sono succedute nella stessa maniera; e però, es- 
sendo questa una raccolta d’historie individuali, senza l’aiuto del- 


1. bruto: animale. 2. sette: scuole, indirizzi. 3.facultà: scienza. 4. qua- 
li...arte: è tesi reperibile in molti dialoghi, dal Gorgia alla Repubblica, 
dal Timeo alle Leggi. 5.formar...cautioni: formulare regole e previsioni 
cautelative. 6. settari: seguaci. 7. per intuitum: attraverso l’osservazione 
(oculare). 8. historie individuali: casi particolari. 
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l’intelletto non può formare concetto universale, ma un semplice 
esercitio," et essendo impossibile, moralmente parlando, che un 
medico veda una longa serie d’osservationi in qual si sia male, ne 
seguirà necessariamente ch’egli non potrà, non dirò perfezionare, 
ma constituire buona parte della sua medicina, nella quale se vorrà 
operare, bisognarà che si serva della fede e credulità d'altri; onde 
alcuni empirici antichi furono sforzati d’aggiungere alle esperienze 
proprie quelle degli antecessori, e le chiamarono memoria. Queste 
adunque, come osserva Galeno De subfigurattone empirica, cap. 9, 
non servono: «Quoniam qui scripserunt partim confuso experi- 
mento nimis propense crediderunt, partim etiam non perspexere 
quae docuerunt, partim dum in rationales demonstrationes incidere 
verentur, rudes et procul a veritate aberrantes deprehensi sunt, ideo 
cogimur non ita facile cuilibet historiae fidem adhibere, nisi prius 
experimento probetur, postea ad usum accommodetur; quod qui- 
dem dogmaticis non contingit».? E perché, come Celso confessa,? 
si danno mali nuovi o complicati de’ quali non se n’è fatta la espe- 
rienza, quindi è che lo stesso conosce che v’è di bisogno del di- 
scorso, e vuole che il nuovo consiglio (stante che l'esperimento 
non si può havere) si cavi dalle cause, ma evidenti, cioè dalla vi- 
gilia,* dal freddo, dal calore, dalla fame, dal troppo cibo e da somi- 
glianti. Anzi soggiugne ch'è necessario sapere la natura dell’amma- 
lato, se sia secco o humido il corpo, se sia valetudinario,5 et altre 
conditioni di questa natura. La considerazione adunque o sem- 
plice historia delle cause manifeste non è sufficiente; poiché que- 
ste non vi sono più, essendo cessata la fame con il cibo poi preso, 
il moto con la susseguente quiete, il freddo con il riscaldarsi, ma 


I. esercitio: esercitazione pratica. 2. «Poiché coloro che scrissero di questi 
casi, in parte si fidarono con troppa faciloneria di esperimenti rudimentali, 
in parte non controllarono direttamente ciò che insegnavano, in parte, 
temendo di cadere in dimostrazioni di natura razionale, si sono scoperti 
rozzi e ben lontani dalla verità; sì che siamo costretti a non fidarci così 
alla leggera di qualsiasi racconto, se prima non venga confermato con 
l’esperienza e poi non venga adattato alle necessità pratiche; proprio 
quello che non capita ai razionali» (Empirici medici informatio, 9. L’opera 
era inclusa nel canone galenico tra i «Libri extra ordinem classium», ma 
cfr. C. GALENI Omnia quae exstant, Venetiis, Apud V. Valgrisium, 1562- 
1563, I, c. 297 G). 3. come Celso confessa: «saepe vero etiam nova incide- 
re genera morborum» (De medicina, Prooemium, 49 sgg., ed. cit., p. 4). 
4. vigilia: insonnia. 5. valetudinario: di cattiva salute, abitualmente ma- 
laticcio, 
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bensì una nuova impressione! o constitutione nel corpo mediante 
la quale si turba l’economia dell’animale e si manifesta una lesione 
d’operare; onde l’indagare anche alla grassa l’effetto di dette cau- 
se è principio più prossimo e più sicuro per il raciocinio e giudicio 
che conosce Celso necessario. Ciò confermasi dalla consideratione 
della natura del corpo secco o humido stimata necessaria in simile 
caso, quale a priori, se non indicarà il genere del remedio, almeno 
all’empirico mostrarà la quantità e forse la qualità: onde questo 
progresso partecipa di metodico e di rationale. 

Questa necessità è così patente che l’autore della lettera, che a 
tutto suo potere inculca l'empirica, non la può negare; onde, per 
instruire li medici alla più soda sua medicina, cioè a ritrovar re- 
medi et il metodo di applicarli, consiglia che nell’anatomia dei 
cadaveri si paragonino li fluidi sani con li morbosi, ch'è lo stesso 
che dire che con osservatione fatta con li sensi del gusto, del tatto 
e del viso,” con le misture d’altri corpi, con la distillatione, filtra- 
zione e simili mechanichi mezi, si arrivi alla natura de’ sughi? 
necessari al corpo, per potere con gl’istessi mezi, osservando poi li 
sughi morbosi, vedere quanto siano diversi dai sani o per mancanza 
de’ corpi componenti, o per abbondanza d’altri estranei o per 
l’improporzione delle loro misture;* e questa è una facenda che 
si fa da’ rationali, e fonda la fisiologia e parte della patologia, che 
necessariamente suppongono il discorso. 

I libri degl’Epidemit d’Hippocrate, che contengono una varietà 
d’historie mediche, quali dall'autore della lettera vengono stimate 
il vero studio del medico, non sono un’opera o trattato fatto em- 
piricamente; ma sono composti con discorso e ratiocinio di vero 
dogmatico; atteso che Hippocrate nelle sudette historie non regi- 
strò tutti li segni, gli accidenti et i remedi fatti, ma le cose più rare 
e, come osserva il Mercuriale,5 non avvertite dagli altri medici; 
onde è necessario che Hippocrate, osservando e medicando, fosse 
già instrutto nell’arte e procedesse a priori nella cognitione, nel- 


I. impressione: disposizione. 2. del viso: della vista. 3. sughi: umori, fer- 
menti. 4. l’improporzione ... misture: la sproporzione degli umori o su- 
ghi era tecnicamente definita discrasìa. Malpighi di solito evita la termino- 
logia umorale. 5. Girolamo Mercuriale (vedi la nota 5 a p. 573), qui 
ricordato come filologo ed ermeneuta del testo di Ippocrate: ma cfr. Prae- 
lectiones Pisanae in Epidemicas Hippocratis Historias, Venetiis, Apud Iun- 


tas, 1597, P. 2. 
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l’indicatione' e nell’elezione del remedio, osservando poi il pro- 
gresso dei mali, li sintomi, l’effetto de’ remedi et il fine del male. 
Segno di questo è che, prima di descrivere l’historie particolari, 
registra alla longa minutamente la constitutione dell’aria, del luo- 
go, tutte le cose esterne, e bene spesso framezza conclusioni e 
proposizioni universali, che cava o conferma con le molte osser- 
vazioni fatte in tali constitutioni, e queste poi l’essemplifica con le 
particolari historie di Filisco, Sileno” et altri registrati in fine. In 
oltre nelle stesse historie particolari rende alle volte la ragione 
della sanità e della morte, come in Pitione nel terzo degli Epidemiz 
così dicendo: «Probabile multitudine urinae sanatum»;? in Her- 
mocrate: «Probabile secessibus suppressis vigesima septima mor- 
tuum».* Altrove accenna la causa e la generatione del male, così 
nel quarto de gli Epidemi: filosofando dice nell’historia d’Alcippo: 
«In febribus acutis siticulosi, a medicis potu interdicto, aut etiam 
a se ipsis abstinentes, multum sibi bibere posse videntur: his aqua 
frigida data, ut revomant, prodest. Biliosa enim aderunt. Quod 
nervi ipsi in se ipsos trahunt, signum est. Siquidem enim nervi in 
supernis manus sauciati fuerint, manus deorsum nutabit, dum ab 
infernis nervis trahitur. Si vero contra, vice versa ».5 Nel 3 Epid., 
sec. 3: «Verum multa quaedam malitia urinarum eiectarum erat: 
neque enim crassitudinem neque concoctiones, neque purgationes 
bonas habebant. Nam in multis morbis purgationes per vesicam 
contingentes bonae sunt. Significant autem plurimis colliquatio- 
nem et turbationem et dolores et nullam indicationem»® Nel 


1. indicatione: esame delle cause produttrici di un morbo, in base alle 
quali si può decidere la cura. 2. In appendice al 1 libro degli Epidemii, 
Ippocrate illustra quattordici casi clinici. Il primo caso si riferisce a 
Filisco, il secondo a Sileno. 3. «Probabilmente guarì per la forte poliurìa» 
(Epidemii, 111, 1, caso 1, in Euvres complètes, cit., 111, p. 29). 4. «Morì 
dopo ventisei giorni, probabilmente per blocco intestinale » (Epidemii, 111, 
I, caso 2). 5.«Pensa che, nelle febbri acute, i malati tormentati dalla 
sete — che si astengono dai liquidi o per divieto del medico o per propria 
volontà — possano invece bere abbondantemente. Giova loro l’acqua fred- 
da somministrata a scopo emetico, poiché saranno presenti [nel vomito, 
e quindi espulse] sostanze biliari. Ecco un segno che i nervi si ritrag- 
gono in sé stessi: quando siano offesi nella parte superiore della mano, 
questa penderà verso il basso, attratta dai nervi inferiori, e viceversa» 
(Epidemit, v, 59-60). 6. «Notevole era poi la malignità delle urine elimi- 
nate, non avendo esse né consistenza né cozioni né buone purgazioni. 
Infatti in molte malattie le purgazioni che avvengono attraverso la ve- 
scica sono buone, ma in più casi esse rivelano colliquazione, pertur- 
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secondo de gli Epidemit nella settione prima così discorre: «Qui 
vero a splene sunt tum hydropes, tum morbi regii, nigriores 
sunt. Sed et ulcera quae aegre persanantur exalbidorum sunt, 
qui fere lentis colorem referunt: et cutis diffringitur ac labia, 
velut Antilochus habuit, et Alevas, ab humoribus ex corpore 
salsuginoso, quod sub cute maxime et a capite contingit, quum 
a pulmone fuerit calefactum».' Di più le cure descritte negli 
Epidemit suppongono, non un principiante che voglia fondar 
l’arte, ma un maestro quale vuole provare la sua medicina e li 
suoi precetti, risolvendoli ne’ singolari," come osserva Galeno, 
che succede nell’astronomia, nella quale gli huomini esercitati 
a priori predicono gl’ecclissi, le congiunzioni, et con l’evento le 
provano. Con questo progresso Hippocrate, havendo provato la 
medicina rationale, ne registrò poi le conclusioni ne’ Prognostici 
de’ giorni critici, et Afforismi,* e ne portò le cause De ratione 
victus, De morbis, De locis in homine, De aère, aquis et locis® et 
altrove. 

La consideratione delle cause e del moto della materia morbosa 
ne’ mali è così necessaria che gli empirici stessi, non ostante l’a- 
versione che hanno all’indagarla, pure, spinti dalla necessità, v’in- 
ciampano; onde bene spesso non avertendo? sono rationali. Ciò 
si vede in Celso rigorosissimo empirico, il quale in alcune infirmità 
discorre intorno alla causa del male e procede con l’indicatione, 
e specialmente nel capitolo De coxarum morbis registrando queste 
parole: « Eoque id genus difficillime curatur, quod fere post lon- 


bazione, dolori e non offrono alcuna indicazione» (Epidemii, 111, 3). 
1. «Le idropi e gli itteri che derivano dalla milza, sono più neri. Le ferite 
guariscono difficilmente negli individui con carnagione bianca e con colore 
quasi di lenticchia: a costoro si screpolano la pelle e le labbra, come ac- 
cadde ad Antiloco e ad Aleva, per colpa di umori del corpo salsugginoso, 
che si accumulano particolarmente sotto la pelle, scendendo dalla testa, 
quando sia riscaldato dal polmone» (Epidemii, tI, 1). 2.risolvendoli ne' 
singolari: applicandoli a casi particolari. 3. come osserua Galeno: Mal- 
pighi si riferisce a un passo del De cuiusque animi peccatorum dignotione 
atque medela libellus, 1; vedi Opera omnia, cit., v, p. 69. 4.Il Prono- 
stico e gli Aforismi sono due opere mediche di Ippocrate; gli Aforismi 
raccolgono varie sentenze che generalizzano esperienze e osservazioni 
particolari. 5. Sono titoli di opere del corpus ippocratico. Sull’alimen- 
tazione (mepi Staltne), Sulle malattie (repi vovowv), Sulle localizzazioni 
delle malattie negli uomini (rmepl vérmv tiv xatàa &vBpewirov), Sulla co- 
stituzione dell’aria, sulle acque, sui luoghi (rcepì dtépwv, diatwv te xal 
térwv). 6. non avertendo: senza accorgersene. 
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gos morbos vis pestifera huc se inclinat: quae ut alias partes 
liberat, sic hanc ipsam quoque affectam prehendit».! E più a 
basso: «frictione quoque utendum est, maxime in sole et eodem 
die saepius: quo facilius ea, quae coéundo nocuerunt, digerantur. 
Eaque si nulla exulceratio est, etiam ipsis coxis, sicut et caeteris 
partibus adhibenda est. Cum vero saepe aliquid exulcerandum 
candenti ferramento sit, ut materia inutilis evocetur, illud per- 
petuum est, non ut primum fieri potest, huius generis ulcera sa- 
nare, sed ea trahere, donec id vitium, cui per haec opitulantur, 
conquiescat».* Nel capitolo De manuum articulorumque vitiis così 
scrive: «Sin vero tumor calorque est, utiliora sunt refrigerantia, 
recteque in aqua quam frigidissima articuli continentur: sed ne- 
que quotidie, neque diu fit, ne nervi indurescant. Imponendum 
vero est cataplasma, quod refrigeret. Neque tamen in hoc ipso 
permanendum, sed ad ea transeundum quae sic reprimunt ut 
emolliant ».3 Nel capitolo De torminibus* insegna: «Oportet in pri- 
mis conquiescere; siquidem omnis agitatio exulcerat»; e dopo 
alcune righe: «Imponere cataplasmata super ventrem, quae re- 
primunt, quod in superioribus ventris morbis non expedit». In- 
segnando la regola nel vivere in questi mali soggiugne: « Cibi vero 
esse debent, qui leviter ventrem distringant, et ea quae urinam 
moveant. Si ea consecuta sunt, in aliam partem humorem aver- 
tendo prosunt».* Nel capitolo De viscerum morbis in questa guisa 


r. «Questo disturbo è molto difficile da curare, perché, dopo lunghe ma- 
lattie, la forza del morbo si dirige generalmente verso questa zona: e 
mentre libera le altre parti, si riversa in questa zona, facendola ammalare » 
(De medicina, 1v, 29, 1, De coxarum morbis). 2.4Anche le frizioni si deb- 
bono praticare al sole e più volte nella giornata, perché meglio si assor- 
bano le materie che, addensandosi, procurarono il male. In assenza di 
ulcere, le frizioni vanno praticate anche alle cosce, come alle altre parti. 
Data però la frequente necessità di aprire col cauterio fontanelle per lo 
spurgo della materia superflua, si prenda per regola di non aver troppa 
fretta a guarirle, ma invece prolungarle fin tanto che non sia guarito il 
disturbo che si vuol combattere con questi mezzi » (De medicina, IV, 29, 3, 
De coxarum morbis). 3.«Se poi si ha gonfiore e calore, sono più utili 
i refrigeranti: è utile immergere le articolazioni nell’acqua freddissima: 
non però giornalmente, né per lungo tempo, onde i nervi non induriscano. 
Debbono poi applicarsi cataplasmi rinfrescanti: ma neppure con questi 
bisogna insistere a lungo, ma passare a rimedi emollienti » (De medicina, tv, 
31, 5, De manuum articulorumque vitiîs). 4. De torminibus: Sulla dissenteria. 
5. «Occorre innanzitutto il riposo, poiché ogni movimento esacerba il do- 
lore»... «applicare al ventre cataplasmi reprimenti; ma questi non sono 
idonei agli altri mali di ventre già descritti» ...«I cibi debbono essere di 
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discorre: « Prodest super pectus impositus sal bene contritus, cum 
cerato mistus, quia leniter cutem erodit, eoque impetum materiae, 
quo pulmo vexatur, evocat. Utile etiam aliquod malagma est ex 
his quae materiam trahunt».! Nel capitolo De difficultate respir. 
insegna: « Utique autem perfricare fauces periculosum est: exul- 
cerat enim. Neque utilia sunt quae urinae movendae sunt apta, 
quia possunt, dum transeunt, ibi quoque pituitam extenuare, quam 
supprimi melius est». Troppo tediarei se volessi portare tutti li 
luoghi di Celso, dove egli assegna le cause interne de’ mali, la 
natura de’ medicamenti, et il metodo di darli; solamente conclu- 
derò con Galeno: «Multi sunt qui medicinam proscribunt, tacite 
tamen eius opera utuntur, sibi ipsis et victus rationem et exercitia 
et simplicissima remedia praeponendo. Ita et empirici rationis 
lumen spernentes tacite tamen et rempus et ordinem et leges in 
remediis dandis observant, et inscii exempla particularia praecep- 
tis universalibus adumbrant».3 

Li remedi che vulgarmente vengono stimati inventione del ca- 
so e parte della sola empirica, pure hanno necessità d’essere es- 
saminati dall’ingegno e ridotti a natura sicura d’operare.* Ciò ve- 
diamo nell'uso della china china,5 la quale, usata senz'arte, non 
solo forma recidive, ma anche causa fissationi,? e bene spesso 
mal habito di corpo;” onde è stato necessario per il sicuro suo 


quelli leggermente astringenti. Quanto ai diuretici, se fanno effetto, gio- 
vano per la revulsione degli umori » (De medicina, Iv, 22, 2-4, De torminibus). 
1.«Giova pure l’applicare sul petto un cerotto impregnato di sale ben 
polverizzato, perché leggermente corrode la cute, e così richiama fuori 
l’afflusso della materia che travaglia il polmone. Utile ancora è qualche 
cataplasma emolliente, di sostanze revulsive» (De medicina, Iv, 14, 4, 
De viscerum morbis). 2.«Le fregagioni poi alla gola sono sempre cosa 
rischiosa, perché la ulcerano. Neanche i diuretici fanno bene, perché 
possono, nel loro passar per la gola, assottigliare anche lì la pituita, che 
è meglio arrestare» (De medicina, 1v, 9, 1-2). In base al testo di Celso 
correggiamo in possunt l’errata lezione «prosunt» della stampa. 3. «Ci 
sono molti che rifiutano la medicina, ma in realtà, senza confessarlo, si 
servono di lei, imponendo a sé stessi una dieta, e determinati esercizi 
fisici, e rimedi rudimentali. E così gli empirici, che pure disprezzano la 
riflessione teorica sul male, tuttavia, nel somministrare i rimedi, osser- 
vano determinate prescrizioni di tempo, di successione e simili norme, 
e, senza rendersene conto, utilizzano per i loro casi particolari precetti 
generali ». Per la fonte galenica vedi la nota 3 a p. 1089. 4. ridotti... ope- 
rare: claborati in modo che possano giovare senza nuocere. 5. china chi- 
na: la polvere ottenuta dalla corteccia di un albero delle Rubiacee, usata 
come febbrifugo, tonico e stimolante. 6. fissationi: coaguli. 7. mal... 
corpo: affezione morbosa. 
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uso cavarne tinture," darla a poco a poco e con cautelle cavate a 
priori. 

L’opio, remedio tanto necessario et altretanto pericolato,” con 
l'industria dell'ingegno humano fa diversi effetti, diventando anche 
diaforetico.3 L’antimonio et il mercurio con le varie preparationi 
acquistano diverse nature et energie, onde questo effetto è parto 
dell'ingegno, che separa o compone variamente le parti delli su- 
detti fossili.t Finalmente li veleni di natura sua nocivi alla nostra 
vita, mescolati con altri diventano remedi de’ mali. Gli empirici 
stessi frequentemente si servono di medicamenti composti, ne’ 
quali sono molti e vari ingredienti di diversa natura, né in tutti li 
tempi li danno, né in egual dose, cose tutte che necessariamente 
suppongono la cognitione almeno roza della natura de gl’ingre- 
dienti e sua attività, e conseguentemente un progresso rationale; 
et a questo proposito diceva Caelio Aureliano5 nel primo De acutis 
al capitolo 17: «Mirandum sane, unde haec ei venisse suspicio 
potuerit, ut discrepantium commistio unam facere virtutem posse 
putaretur, vel quae illis natura vel fortuna fuerit magistra, quas 
saepe suis inventionibus duces fuisse testantur. Vel certe quomodo 
non discrepantis in ista medicaminis confectione iudicium tacue- 
runt. Sed si hoc experimentum dixerint, apertissime delirabunt, ut 
laborans empirica ad occultarum confugiat apprehensionem cau- 
sarum ».9 

L'evidenza di questo fatto è così nota a tutti che non vi è anche 
popolare,” che condanni lo studio delle cause, né medico, benché 
inetto, che non procuri d’indagare il modo dell’operar della natura 
per poterlo secondare con l’arte, cercando tutte le possibili cogni- 


1. tinture: soluzioni in cui la china entra come componente. 2. perico- 
lato: pericoloso. 3. diaforetico: capace di eccitare la secrezione delle 
ghiandole sudorifere. 4. fossili: minerali. 5. Caelio Aureliano: vedi la 
nota 5 a p. 853. 6.«C’è da chiedersi con meraviglia di dove possa es- 
sergli venuta [parla di Eraclide di Taranto, medico empirico del I se- 
colo a. C.] l’idea che una miscela di sostanze contrarie potesse produrre 
un unico effetto; e c'è da chiedersi quale natura o quale caso siano stati 
maestri agli empirici, visto che essi spesso indicano natura e caso co- 
me guide per le loro scoperte. Lascia perplessi anche il loro silenzio 
sul criterio con cui giunsero a siffatto amalgama di medicamenti. Ché se 
lo avessero indicato nell’esperimento, senza dubbio delirerebbero, come 
sarebbe il caso di un empirico che ricorresse alla cognizione delle cause 
occulte » (De morbis acutis et chronicis, Morborum acutorum lib. I, cap. 17). 
7. popolare: uomo del popolo. 
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tioni, dolendosi solamente che la natura le habbia ricoperte e 
nascoste col velo dell’ignoranza, onde per svelarle vi sia necessaria 
una gran fattica e giudicio concesso a pochi. Per non perdere dun- 
que il tempo nel provar una cosa evidente, e communemente con- 
cessa, è bene proseguire il restante della lettera. 

Prima di provar l’assonto suo, l’autore della lettera si protesta 
che questa facenda di mostrare che lo studio delle tre anatomie 
sia inutile per la sua soda medicina, è fatticosa moralmente par- 
lando; atteso che gli animi sono preoccupati." E pure in questo 
secolo fiorisce la libertà del filosofare e si trova ne’ dotti l’indiffe- 
renza,” e ne’ poco intendenti la curiosità deve sperare di far brec- 
chia quando le machine delle ragioni siano potenti. Aggiunge 
l’altro motivo, cioè la novità, che molto piace et alletta. Né per 
questo capo l’autore della lettera può anche temere, perché è novità 
assai strana, e da molto tempo in qua non udita, che l'anatomia 
non sia necessaria alla medicina; et è probabile che questo asserto 
sia per piacere, poiché leva una gran fattica ai studenti proiben- 
doli lo stare su i cadaveri e il travagliare tutto giorno con tante 
machine per l’infusoria, per il condire le carni, per preparar le 
viscere; leva la tediosa ricerca della propagatione dei vasi sangui- 
gni e de’ nervi, che il loro aspetto solo spaventa: il preparar l’ossa 
tutte e le loro articulationi: l’indagare le strutture minime delle 
parti: l’esplorare la natura e la compositione de’ sughi separati 
dalle glandole,* et in fine scorrere tutto il microcosmo dell’animale: 
travagli che, se dilettano l’animo, enervano la robustezza del 
corpo. 

L'autore della lettera soggiunge due altri motivi per provar la 
difficultà del suo assonto, cioè la dubietà con che sono portate le 
cose e gl’inventi de’ moderni, e la varietà de’ loro asserti e ritro- 
vati, stante che ai moderni non pare di vedere tutti lo stesso. 

Ma, se questi fossero veri, portariano gran vantaggio all’autore 
della lettera, convincendo li moderni anatomici non solo d’inutili, 
ma di falsi. E però era necessario l’assicurarsene col ripettere li 


1. preoccupati: prevenuti. 2. indifferenza: imparzialità, e quindi dispo- 
nibilità e apertura a tutte le teorie scientificamente valide. 3. L’infusoria 
è una tecnica di preparazione dei tessuti, che prevede l’infiltrazione di un 
liquido nei tessuti stessi per evidenziarne la struttura; — condire le carni, 
nel linguaggio anatomico secentesco, significa prepararle all'indagine per 
mezzo di sostanze che ne impediscano la decomposizione. 4. sughi... 
glandole: secrezioni ghiandolari. 
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loro esperimenti e far con una longa serie d’osservationi una vigo- 
rosa riprova. Piacesse a Dio che havesse speso il tempo nell’osser- 
vatione d’essi, in vece di meditare e raccogliere nei libri le opposi- 
zioni; poiché son sicuro che havendo egli per le mani il vero libro 
della natura,’ et intendendolo, havria tralasciata la lettura de’ libri 
de gli huomini e moderata la sua fantasia. 

Non ostante le sudette difficoltà, si dichiara di farla da ingenuo, 
e pigliando in prestito uno squarcio del Gavassetti,” mosso dalla 
passione che violentemente lo spinge, taccia li moderni autori di 
troppo curiosi e pazzi perché venerino et ammirino le osservazioni 
di qualche inventore moderno. 

Questa è la spina che da gran tempo in qua li pugne il cuore, e 
di ciò ne ha dato il segno con li discorsi nei lunari,? ne’ quali di- 
chiara pazzi gli osservatori delle cose minime, et i loro inventi di 
durata di pochi lustri. La prelezione fatta nel publico Studio* anni 
sono, fu uno sfogo della passione interna, e l’istoria di Sostrato® 
portata nel fine di questa lettera mostra che questo è l’unico mo- 
tivo del travagliare dell’autore della lettera, quale per consolarsi 
si lusinga che l’applauso dato alle fattiche dei moderni cessarà e 
si perderà fra poco la memoria. Il motivo del Gavassetti, che visse 
nel fine del secolo passato, fu di screditare alcuni anatomici, li 


1. libro della natura: l’immagine, già tradizionale (cfr. E. R. CuRrtius, 
Europdische Literatur und lateinisches Mittelalter, Bern, Francke, 1948), 
ha in Galileo e nei galileiani una portata nuova, contrapponendosi la let- 
tura del linguaggio matematico e geometrico della natura alla lettura degli 
autori, e quindi all'accettazione pedissequa delle loro opinioni. 2. Mi- 
chele Gavassetti di Novellara (Parma), fu medico a Padova verso la fine 
del secolo XVI; scrisse una Exercitatio methodi anatomicae (Padova 1584), 
sostenendo la necessità di uno studio teorico dell’anatomia prima di pro- 
cedere alla dissezione dei cadaveri. Il passo cui si riferisce il Malpighi è 
in De praeludiis anatomicis, x (M. GAVASSETII [...]) Libri tres. Primus de 
natura cauterij, et eius accidentibus. Secundus de praeludijs anatomicis [. . .] 
Tertius de exercitatione methodi anatomicae, Venetiis, Apud P. Meietum, 
1587, c. 320). 3. Nei lunari (vedi la nota 1 a p. 1066) del 1685 e del 1686, 
erano comparse critiche contro i medici ‘razionali’. Sotto la firma di 
Sandrone Garbui (un semplice prestanome: era il garzone di bottega della 
stamperia Manolessi di Bologna) Giovan Battista Trionfetti (1656-1708) e 
Paolo Mini (1642-1693) attaccavano i medici ‘razionali’: ma cfr. H. B. 
ADELMANN, Marcello Malpighi and the Evolution of Embriology, Ithaca, 
N. Y., Cornell University Press, 1966, p. 482, nota 3 e p. 494, nota 6. 
Ma qui il Malpighi è convinto che l’estensore degli articoli sia lo stes- 
so Sbaraglia. 4. La prelezione... Studio: la prolusione pronunciata al- 
lo Studio di Bologna.  s. l’istoria di Sostrato: vedi più oltre, p. 1171 e la 
nota 7. 
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quali spacciavano per inventi il far due muscoli con la fabrica 
d’uno, l’osservar un rene più alto dell’altro, il fegato esser diviso 
in più o meno lobi, le vene haver certe bocchette, e cose simili. 
Se l’autore della lettera con il suo alto intendimento conosce che 
la circulazione del sangue, ritrovata o almeno provata et applicata 
in questo secolo," l'invenzione dei vasi linfatici, de’ lattei e loro 
viaggio,” il sugo nerveo e suo progresso, la strottura delle viscere, 
e tant’altre cose simili siano da paragonarsi, anzi di minore stima 
di quelle portate dal Gavassetti, io mi contento che potiorî iure? 
chiami pazzo chi loda et ammira questi ritrovati. La Società Reale 
d'Inghilterra, ch'è una raunanza de’ fiori d’ingegno d'Europa, 
quella di Francia, ch’è una scielta d’huomini grandi, gli autori 
della Biblioteca anatomica, et altri famosi scrittori, li quali si sono 
degnati di lodare questi studi con confessioni publiche, non cor- 
reranno il rischio di esser tenuti poco aveduti e pazzi da gli huo- 
mini di senno e di letteratura; atteso che questi soggetti hanno 
tante conferenze,” notizie mecaniche, naturali et anatomiche, quali 
mancano nell’autore della lettera; onde mi persuado che sia evi- 
dente ch’esso, accecato dalla passione, non veda ciò che tanti 
stranieri dissapassionati conoscono, confessano e lodano. 

Incomincia a provare il suo assonto ponendo questa conclusio- 
ne: «Anatomiae subtilioris cognitio ad arcendos morbos inutilis 
est ».8 

Qui bisogna avertire che la prima conclusione comincia a va- 
riarsi, poiché l’assunto primo è che l’anatomia «parum aut nihil 
solidiori medicinae inserviat»;° hora è portata con altri termini, 
cioè: «inutilem esse ad arcendos morbos». 

L’anatomia è una facultà la quale, con molte altre necessarie 
al medico, lo rende instrutto a conoscere le machine et il modo 


1. la circulazione ... secolo: nonostante alcuni precorrimenti di Realdo Co- 
lombo e di Andrea Cesalpino, la scoperta della circolazione del sangue va 
attribuita a William Harvey (vedi la nota 2 a p. 1055), e la scoperta dei 
capillari polmonari, che salda definitivamente il ‘‘circolo”’ sanguigno, è 
dello stesso Malpighi. 2. vasi...wiaggio: i vasi chiliferi e linfatici furo- 
no scoperti da Gaspare Aselli (vedi la nota 1 a p. 985) e il loro percorso 
fu studiato dal Pecquet. 3. potiori iure: a maggior diritto. 4. Società 
Reale d’Inghilterra: vedi la nota 3 a p. 540. 5. Biblioteca anatomica: vedi 
la nota 5 a p. 1078. 6. di letteratura: di cultura. 7. conferenze: scambi di 
idee e nozioni. 8.«La conoscenza dell'anatomia microscopica è inutile 
alla cura delle malattie ». Per l’affermazione dello Sbaraglia, vedi M. Mac- 
PIGHII! Opera posthuma, cit., p. 259. 9. «Serve poco o nulla all’esercizio 
della medicina», 
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con il quale opera la natura nello stato sano et morboso, e però 
l’instrada a conoscere li mali e le loro cause, e se vi è l'occasione 
a prescrivere li remedii, prendendo l’indicatione a priorî, overo la- 
sciar l’infermo con il solo prognostico," e questa verità si mani- 
festarà con il progresso della scrittura. 

Passa alle prove adducendo alcune autorità? di Galeno, nelle 
quali pare che divida l'anatomia in utile e superflua; e soggiunge 
che in quel tempo per mancanza de’ microscopi non si cercavano 
le sotigliezze moderne. 

Questo argumento a prima faccia ha apparenza di forza, ma 
maneggiato anche legiermente svanisce. L'autorità fu un mezo per 
persuadere ne’ secoli passati, dove tutto il sapere consisteva nel 
repetere et interpretare la dottrina d’Aristotele, d’Hippocrate, di 
Galeno e di somiglianti autori accreditati, ma ne’ correnti tempi, 
dove si sono scoperti errori ne’ predetti autori e cose evidenti da 
loro non conosciute, anzi opposte alle loro dottrine, non ha altra 
forza che d’un asserto particolare d’un huomo che, per conse- 
guenza, è sottoposto all’inganno. L'autorità poi richiedeva e do- 
veva essere una enunciazione certa et evidente d’una cosa della 
quale l’autore ne havesse sempre parlato uniforme<me>nte, e non 
dubio, sicché appresso tutti fosse palese tal essere il suo sentimen- 
to. Le autorità addotte non sono di questa natura, perché sono 
dubie et hanno dato motivo non in questo secolo solo, nel quale 
si gode e si prattica una intiera libertà di filosofare, ma nel secolo 
passato, dove l’autorità era in viridi observantia,® di controversie 
inutili, come nota Gio. Riolano* nel primo libro della Antropogra- 
fia, nel cap. 15, con queste parole: «Inepte meo iudicio disceptant 
Gavassettus sive Capivaccius et Minadous de anatome utili et 
inutili ».5 


I. prognostico: prognosi. 2. autorità: testimonianze. 3.in viridi obser- 
vantia: scrupolosamente osservata. 4. Riolano: vedi la nota 1 a p. 854. 
5.«Vanamente, a mio giudizio, discutono il Gavassetti, il Capivaccio e il 
Minadoi di anatomia utile e inutile » (Io. RIOLANI FILII Anthropographia 
et osteologia. Omnia recognita, triplo auctiora et emendatiora ex propriis ac 
novis cogitationibus et observationibus, Parisiis, Ex Officina D. Moreau, 
1626, lib. I, cap. xv, p. 86). Sia Girolamo Capo di Vacca (Capivaccius) 
che Giovanni Tommaso Minadoi (1545-1618) furono illustri professori 
dello Studio di Padova. Del Capivaccius (cfr. la nota 1 a p. 575) il Rio- 
lano ricorda il Proemio al De methodo anatomica liber apparso a Venezia 


nel 1593. 
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Ma concedasi qualche cosa a Galeno. È necessario osservare 
dove egli apertamente parla, e con l’opra e l’esempio insegna. Nel 
luogo dunque portato De administrationibus anatomicis, doppo ha- 
ver mostrato la necessità dell’anatomia specialmente nella chirur- 
gia contro gli empirici, fa questa esortazione: « Quamobrem adhor- 
tor iuvenes, relictis in praesentia cerebri, cordis, linguae, pulmo- 
nis, iecinoris, lienis, renum, stomachi, laryngis, foetus, uteri gra- 
vidi dissectionibus, prius ediscant quali brachium, scapulae et 
cubitus connexu deligentur; quomodo rursus alia artuum membra 
singula; quinam musculi ea moveant; qui nervi, quae arteriae et 
venae, quamque partem intercurrant. Atque ob id ipsum manus 
et cruris anatomicas administrationes aliis omnibus praeposui, 
quod ad ea quae tum usui hominum necessario, tum arti maxime 
conducant, ire primum iuvenes operae praetium sit; deinde vero 
quod eundem ita disciplinae ordinem commentariis De usu partium 
observent. Quod opus, ut dixi, non minus philosophis, quam me- 
dicis utile existit».! Sicché è precetto di Galeno che li giovani 
nella buona direzione de gli studi attendino prima all’anatomia dei 
muscoli, dei nervi e de’ vasi che sono nell’àmbito del corpo, e poi 
a quella delle viscere con quell’ordine ch’egli stesso osserva ne’ 
suoi libri De usu partium. Egli adunque volendo ricercare l’uso 
del fegato nel quarto De usu partium, nel cap. 12 e 13 così insegna: 
«Oportere enim diximus in compositis corporis partibus, quibus 
aliqua actio commissa esset (quas sane et instrumenta vocamus) 
scrutari per anatomas eiusmodi partem cui nusquam in corpore 
alia sit similis, eamque propriae totius instrumenti actionis auc- 
torem putare, alias vero partes esse communes; ut et nunc in 
hepate, quod supponitur venarum principium esse et primum 


1. «Perciò esorto i giovani, lasciate per il momento da parte le dissezioni 
del cervello, del cuore, della lingua, del polmone, del fegato, della milza, 
dei reni, dello stomaco, della laringe, del feto, dell’utero gravido, a studiare 
prima come siano articolati il braccio, la spalla, l’avambraccio; e analoga- 
mente in che modo siano articolate le singole parti componenti degli arti, 
quali muscoli le muovano; quali siano i nervi, le arterie e le vene e quale 
sia il loro percorso. Appunto per questo, ho premesso a ogni altra la dis- 
sezione della mano e della gamba, in quanto è bene che i giovani affrontino 
innanzitutto ciò che è funzionalmente necessario per l’uomo e sommamente 
utile all'arte; e poi perché osservino il medesimo ordine del libro De usu 
partium. Il qual lavoro, come ho detto, è non meno utile ai filosofi che ai 
medici» (De anatomicis admnistrationibus, 11, 3, in Opera omnia, cit., 11, 


PP. 290-1). 
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sanguificationis instrumentum»;' e doppo l’haver fatto una ricerca 
delle parti che compongono il fegato chiude il capitolo: «Num 
igitur omnes partes hepatis percurrimus, an superest aliquid quod 
expositione egeat? Pars quidem nulla etiam superest, nam omnes 
a nobis dictae sunt, venae, arteriae, nervi, propria hepatis substan- 
tia, bilis receptacula, postremo omnium tunica ».* Né contentandosi 
di questo Galeno soggiugne nel seguente 13 capitolo: «Restat 
dicendum de ipsorum situ, numero, magnitudine, complexione, 
conformatione, connexione et omni inter se communione»,3 e pro- 
seguisce a proporre molte e molte minutie per mostrare l’artificio 
della natura: come per qual causa la natura non habbia fatta una 
gran cavità nel fegato, come si osserva nel cuore; perché il nervo 
si propaghi nella tunica e non s’interni nel centro; perché l’arte- 
ria accompagnata patentemente si ramifichi; perché nella parte 
concava del fegato vi siano molte vene con l’arterie, di poi li meati 
che ricevono la bile, et in ultimo le vene nella parte gibbosa del 
fegato; perché l’arteria sia picciola et il nervo anche minore, mag- 
giori di questi li condotti della bile, massime le vene; perché le 
vene della parte gibbosa non si congiungano con quelle della 
concava; perché le vene habbino le toniche sotilissime, perché il 
fegato sia attacato al diafragma, e perché mediante la vena cava. 
Queste cose saranno giudicate curiosità sofistiche e superflue dal- 
l’autore della lettera, e pure Galeno soggiugne: «Haec nisi didi- 
ceris universa, equidem nequaquam scire te quicquam utile ego 
dixerim de usu partium, quin e re tua magis fuerat ne attigisse 
quidem omnino quam cum defectu tractasse hunc sermonem, ut 
plerisque mos est; quorum alii quidem satis habuerunt de unius- 


1. «Abbiamo detto infatti che, nelle parti composte del corpo cui sia attri- 
buita una qualche funzione, e che rettamente chiamiamo organi, conviene 
indagare anatomicamente la parte che non abbia l’equivalente in tutto il 
corpo, e considerarla pertanto quale responsabile dell’azione specifica 
dell’organo intero, mentre le altre parti sono comuni. Così, per l'appunto, 
avviene nel fegato, che si pensa sia il principio delle vene e l'organo primo 
della produzione del sangue» (De usu partium corporis humani, iv, 12, in 
Opera omnia, cit., III, pp. 296-7). 2. «Abbiamo dunque esaurito con la 
nostra analisi tutte le parti del fegato? Altra ne rimane che abbisogni d’e- 
sposizione? Nessuna. Poiché tutte le abbiamo menzionate: vene, arterie, 
nervi, sostanza propria del fegato, ricettacoli della bile, e infine la tunica 
che avvolge tutto» (ibid., p. 300). 3. «Resta ora da discutere della loro 
sede, numero, dimensione, complessione, conformazione, connessione, 
nonché dei loro reciproci rapporti » (De usu partium corporis humani, 1V, 13, 
tbid., p. 300). 
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cuiusque partis generatione sola disserere, non etiam vero arbitrati 
sunt considerandam ipsius posituram, magnitudinem, complexio- 
nem, figuram et conformationem, et id genus alia; aliis autem de 
his omnibus dicere non venit in mentem et eorum quidam maiora 
simul et plura omiserunt. Quos nimirum utrosque admirari aequum 
est, si enim usus partium nosse praestiterat, nescio quo pacto non 
omnium scire praestiterit; sin vero vanum id et supervacaneum 
est, non video rursus cur non etiam paucarum meminisse sit su- 
perfluum».! Questo è il metodo di Galeno nell’esaminare anato- 
micamente le parti; e se havesse havuta notitia de’ microscopi e 
d’altri instromenti che hoggi sono in uso, havria portato più oltre 
l'osservazione, e con gran vantaggio; poiché esplorando con il 
microscopio la sostanza del fegato, che stimò sangue accagliato,” 
e trovatala una congerie di glandole miliari, non l’havria giudica- 
ta instrumento per la sanguificazione, ma una machina per la sola 
separatione della bile. Se Galeno dunque, genio della medicina, 
stima necessario al medico nell’anatomia l’osservare tante minutie, 
mai condannarà li medici moderni perché faccino l’anatomia delle 
parti per quanto si può ad minima.* 

Ma qui «latet anguis in herba».5 L’autore della lettera preten- 
de che l’anatomia de’ moderni, diciamola, come egli l’intende, 
la mia De viscerum structura," perché è fatta con il microscopio, 
esponendo fibre minime, glandole miliari e vasi minuti propaga- 
ti a modo di rete, sia fattica inutile e cognitione superflua nella 
medicina. 


1. «Se non avrai appreso tutte queste cose, negherò che tu sappia qualcosa 
di utile sulla funzione delle parti, sì che avresti fatto meglio a tralasciare 
l'argomento piuttosto che trattarlo in modo incompleto come fanno i più. 
Alcuni, infatti, si accontentarono di parlare della sola generazione di cia- 
scuna parte, tralasciandone la posizione, le dimensioni, la complessione, 
la figura, la conformazione ecc. Altri, poi, non pensarono nemmeno di par- 
lare di tutte queste cose; e ci sono di quelli che ne hanno trascurate le più 
importanti e numerose. Gli uni e gli altri ci lasciano stupiti. Se infatti è 
utile conoscere le funzioni delle parti, non vedo perché non debba essere 
utile conoscere le funzioni dì tutte. Se invece questo è uno studio vano e 
inutile, non vedo perché non debba essere superfluo anche dissertare su 
poche funzioni» (ibid., p. 302). 2. sangue accagliato: traduce così il ter- 
mine rapéyyvua che identificava la sostanza del fegato come sangue estra- 
venato e coagulato (vedi la nota 3 a p. 984). 3. g/andole miliari: sono glan- 
dole scoperte dallo stesso Malpighi, a forma di granello di miglio. 4. ad 
minima: fino all'esame delle parti microscopiche. 5. «Sta nascosto il ser- 
pente nell'erba» (Virgilio, Ecl., 1, 93). 6. De viscerum structura: una 
delle opere fondamentali del Malpighi: vedi la nota 6 a p. 1070. 
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L’anatomia è una esatta e veridica historia delle parti fluide e 
componenti il corpo dell'animale con il suo sito, figura, connes- 
sione, moto et uso, fatta non con il solo coltello, ma con altre 
machine di solidi e di fluidi; sicché il vero anatomico deve osser- 
vare e descrivere quelle parti del corpo le quali realmente osserva 
nel corpo, altrimente incorrerà nella pena imposta da Galeno nel 
libro sesto al capitolo quinto De placitis Hippocratis et Platonis: 
«Quocirca stultum est velle aliud naturae rei, aliud doctrinae in- 
venire principium».! E perché la compositione delle viscere e di 
molte parti è fatta dalla natura con fibre minime, glandole miliari 
e vasi minimi propagati per lo più a rete, dunque la vera anatomia 
sarà quella la quale descrive le sudette cose minime. Che poi la 
compositione delle viscere sia tale, il fatto lo mostra. É sino a tanto 
che il contrario sia provato dall’autore della lettera, non si crederà 
diversamente. L’esser egli empirico lo sforza a sprezare l’ana- 
tomia delle parti, contentandosi della roza cognitione del solo sito, 
della figura esterna e della connessione che gli empirici antichi 
chiamavano anatomia fortuita, acquistata con l’inspetione delle 
ferite, la quale Galeno nel libro De administr. anatom., portato 
dall’autore della lettera, nel capit. 3 nervosamente impugna, e 
soggiunge: «Ubi enim vel ii, qui magnam in anatomicis ipsorum 
industriam collocaverunt, exactam cognitionem sunt assecuti, mul- 
to minus ex vulnerum intuitu quispiam didicerit. Haec itaque in 
cathedra sublimis aliquis sedens discipulis dicere, in ipsis autem 
operibus artis docere non potest, ut qui ipsemet primus omnes 
dictorum animalis instrumentorum partes ignoret; nam sola, quae 
manifesto sub cute apparent, cognoscunt, qui admodum periti 
inter illos esse videntur. Quare verbis contendendum cum talibus 
viris non est; neque enitendum ostendere, quod non solum for- 
tuita illa anatome et vulneraria speculatio (haec enim illorum vo- 
cabula sunt) cuiusque particulae naturam accurate qualisnam sit 
non possit edocere, verum ne vel ipsa quae studio diligentiaque 
administratur, nisi frequenter multis cum praeceptis, quae ego 
hoc commentario recensebo, exerciteris. Empiricorum itaque me- 
dicorum minorem aliquis curam habuerit, qui manifesto cavillandi 


‘1, «Perciò è da sciocchi dire che uno è il principio della natura e un altro, 
diverso, è il fondamento della scienza » (De Hippocratis et Platonis placitis, 
VI, 5, in Opera omnia, cit., V, p. 546). 2. portato... lettera: riferito dallo 
Sbaraglia: vedi M. MALPIGHI! Opera posthuma, cit., p. 263. 
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studio tenentur».! Da questo luogo portato dall’autore della let- 
tera si può conoscere che l’anatomia de gli empirici non è suffi- 
ciente per mostrare l’esatta cognizione di qualsisia particella; come 
anche l’anatomia fatta con lo studio e diligenza, mentre? non sia 
frequentemente esercitata con molti precetti da lui in questa opera 
motivati; onde, abbracciando io il consiglio di Galeno espresso 
con quelle parole: «quare verbis contendendum cum talibus viris 
non est», mostrarò alla sfugita che necessità et utile porti l’anato- 
mia, che chiama sotile con la descrizione minuta delle glandole 
miliari, fibre carnee e vasi minimi. 

La milza ha fibre carnee che, nate dalla membrana che la cinge, 
transversalmente sono propagate, e con un moto analogo alle fibre 
carnee del ventricolo? e degl’intestini constringono il corpo della 
milza, e conseguentemente spingono il sangue che si trattiene nel- 
le cellule di detta milza, accioché da un luogo capace et am- 
pio venga spinto alla vena splenica, ch'è di minor capacità e dia- 
metro, e così, continuando il suo moto, non corra pericolo di 
fissarsi et accagliarsi. Da questa strottura adunque di parti os- 
servate con il microscopio ne nasce un lume per conservare la 
strottura naturale della parte, e curarla ogni volta ch’è turbata 
la sua economia,? poiché ne siegue che si devono corroborare le 
fibre carnee di detta milza con medicamenti, per quanto si può, 
che diano il dovuto tono e tensione, e non servirsi sempre de 
gl’emoglienti e rilascianti. Gli humori poi, havendo perduto il 
moto, si devono rendere più fluidi con aggiunger parti volatili; 


1, «Se coloro stessi che molto operosamente si sono dedicati all’anatomia 
[non] riuscirono a conseguirne un’esatta conoscenza, ancor meno se ne 
potrà apprendere dall’osservazione delle ferite. Sono cose che qualcuno 
potrà raccontare agli scolari dall'alto di una cattedra, non però insegnarle 
nella pratica dell’arte, in quanto ignora egli stesso per primo tutte le parti 
dei suddetti organi dell’animale. Quelli, infatti, fra costoro che sembrano 
aver maggior perizia, conoscono soltanto ciò che appare manifestamente 
sotto la pelle, Non è quindi il caso di disputare con tali signori né di sfor- 
zarsi di mostrare che non soltanto quell’anatomia fortuita e l'osservazione 
delle ferite — sono loro parole — non possono far conoscere a fondo la na- 
tura di qualsiasi particella, ma neppure lo può la stessa anatomia fatta con 
studio e diligenza, a meno che non sia frequentemente esercitata secondo i 
molti precetti che illustrerò in quest'opera. Quindi ci si preoccuperà ben 
poco dei medici empirici, tutti presi dalla smania di cavillare » (De anato- 
micis admnistrationibus, 11, 3, in Opera omnia, cit., 11, pp. 289-90). 2. men- 
tre: se. 3.wventricolo: stomaco. 4. cellule: non nel significato che si dà 
oggi al termine, ma in quello di ‘‘piccole cavità”, ‘‘cellette’’. 5. economia: 
funzionamento normale. 
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accioché reso più vigoroso il moto tonico delle fibre carnee, e 
successivamente più anguste le appendici delle vene, che sono 
cellule membranose, compremendosi anche li racemi' delle glan- 
dole miliari, di modo che scaturisca più sugo dalle dette, e si com- 
munichi al sangue, la massa de gli humori già ritardata prosegui- 
sca con più celerità e felicità il suo corso. Lo stesso si può filo- 
sofare della strottura delle glandole conglobate,” quale è analoga 
a quella della milza. 

L'origine e la fonte de’ catarri,* la quale con tanto pregiudicio 
della verità e de’ pazienti era oscura, è stata da’ moderni mostrata, 
o almeno dilucidata, mediante lo scoprimento delle glandole sub- 
linguali, delle parotidi, delle miliari* ritrovate nel palato e nella 
trachea. 

La strottura ancora membranosa del polmone, quale come un 
crivello® membranoso con li suoi fori separa dall’aria ricevuta quel 
principio turbativo® che fa la volatilizatione nel sangue, e con altri 
dà l’esito agli aliti e particelle che non servono per la composi- 
zione del sangue ricoperta da una continuata rete di vasi sangui- 
gni minimi, ha illustrato la generatione dell’asma, la produzione 
delle ftisi” e di simili mali. 

Le glandole scoperte nel labro e nella faccia per far un sevo® che 
levisca” la cute, alle volte ricevendo un humore vitriolato et arse- 
nicale,'° degenerano in tumori di mala natura che curati anche con 
caustici'! non cessano, onde la vera cura è levar tutta la giando- 
la. Ciò anche succede nelle palpebre, dove quelle giandole milia- 


1. racemi: grappoli. 2. glandole conglobate: erano, in opposizione a quelle 
conglomerate, ghiandole semplici, quali quelle del mesentere, e tutte le 
ghiandole linfatiche. Cfr. J. HyRTL, Onomatologia anatomica. Storia e cri- 
tica del moderno linguaggio anatomico [. . .], trad. it., Roma, Voghera Carlo, 
1883, p.165. 3. catarri: secrezioni delle mucose infiammate. 4. miliari: 
vedi la nota 3 a p. 1099. sS.crivello: setaccio. 6. principio turbativo: si 
tratta per Malpighi di un elemento costituente l’aria che noi inspiriamo e 
che, nei polmoni, mescolato al sangue (che vi arriva in composizione con il 
chilo e la linfa), purifica, rende più fluido il sangue stesso. Noi diremmo 
che lo ‘‘ossigena’”’: non si dimentichi che, in quel tempo, si avevano le 
prime notizie degli esperimenti di John Mayow (cfr. la nota 1 a p. 506) 
sullo «spirito nitro-aereo», il futuro ossigeno. Ma cfr. F. GOTCcH, Two 
Oxford Physiologists: Richard Lower, 1631 to 1691. Fohn Mayow, 1643 to 
1679 [. . .], Oxford, Clarendon Press, 1908. 7. ftisi: tisi. 8. sevo: secre- 
zione sebacea. 9. /evisca: unga. 10.un humore ...arsenicale: un umore 
avente le caratteristiche chimiche del vetriolo e dell’arsenico. 11. caustici: 
sostanze cauterizzanti. 
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ri! riempite di fluido morboso, havendo otturato il loro foro, o va- 
so escretorio, degenerano in tumori et idatidi,* onde la vera cura è 
levarle, havendo anche l’occhio3 alle fibre carnee che servono per 
movere la palpebra; e se li cirugici levassero li follicoli delle gian- 
dole, quando degenerano in tumori, non havriano tanto da tra- 
vagliare. 

La strottura della pleura e del peritoneo, glandolosa, da me 
spiegata, non poco lume apporta alla medicina prattica, ponendo 
sotto l'occhio una generatione d’idropisia acquosa,* poiché essen- 
do le sudette parti constituite con fori, e quasi cribri5 per stillare 
nelle concavità da loro circondate, cioè il torace et il ventre infe- 
riore, un fiuido acqueo per humettare le viscere contenute, ac- 
cioché isolate si mantenghino, e sfugano il pericolo di agglutinarsi 
insieme;° ogni volta che sgorga per diffetto de’ fori o per vitio del 
fiuido universale” più quantità di siero, non dissipandosi questo, 
né transpirando,® sieguono raccolte di detti sieri stagnanti, e con- 
seguentemente tumidi si rendono li detti ventri. Segno di ciò è 
che alle volte otturandosi li pori della membrana giandolosa del 
peritoneo, non potendo stillare il fluido nella cavità del ventre, 
si trattiene nel corpo d’essa e forma uno spazio ripieno; così 0s- 
servò il Nuck® in una donna nella quale il peritoneo era dilatato 
in forma di sacco, e dentro conteneva gran quantità d’acqua e, 
non ostante la dilatazione, era più crasso!° assai del naturale, pro- 
prietà de’ follicoli giandolosi resi morbosi, e gl’intestini per man- 
canza del solito fluido erano quasi ritirati.!! Da questa notizia si 
può dedurre la cura probabile'* di questa idropisia proposta dal 
Nuck, pratticando poi li remedi, li quali diano corporatura'? alla 
massa del sangue e che restringano li fori dal peritoneo, come il 


I. giandole miliari: sono queste le «ghiandole tarsali » descritte da Heinrich 
Meibom (1638-1700) in De vasis palpebrarum novis epistola, Helmstadii, 
Typis H. Miilleri, 1666. 2. idatidi: vescichette contenenti liquido acquo- 
so. 3.hdavendo... occhio: stando attenti a non ledere. 4. idropisia acquo- 
sa: raccolta di liquido in una qualsiasi cavità del corpo. 5. cribri: setacci. 
6. il pericolo... insieme: il pericolo di ‘‘aderenze”’. 7. vitio . . . universale: 
composizione patologica del sangue (fluido universale) nel suo complesso. 
8. transpirando: evaporando. 9. Antonius Nuck (1650-1692), professore 
di anatomia e fisiologia a Leida. Il Malpighi cita da Adenographia curiosa et 
uteri foeminei anatome nova (1691), cap. IX (p. 101 dell’edizione di Leida, 
Apud S. Luchtmans, 1722). 10. crasso: duro, consistente. 11. ritirati: 
disseccati e quindi ridotti di volume. 12. probabile: opportuna. 13. cor- 
doratura: consistenza. 
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sugo della piantagine," e simili vulnerari” usitati nell'altra idro- 
pisia. 

Cerca qui l’autore della lettera: «Quid hodie scriberet Galenus, 
si videret studium medicorum in fibrillis, reticulis, glandulis mi- 
liaribus, et minutissimis aliis particulis consistere? ».3 

Io non son astrologo di modo che possa accertar precisamente 
cosa fosse per dir Galeno. Bensì crederò probabilmente che fosse 
per cantar un hinno a Dio in rendimento di grazie per lo scopri- 
mento di tante parti a lui ignote anche minime, avendo insegnato 
De partibus artis medicae et altrove: «Itaque in corporum nostro- 
rum sectionibus partes omnes ad minimas usque secundum spe- 
ciem scrutamur, quae etiam elementa sensilia appellamus: ita 
etiam artium minimas oportet particulas investigare, quae et ipsae 
sint sensilia elementa ».+ All'incontro capitando alle sue mani questa 
lettera, rivolto all’autore repetesse ciò che disse ad Asclepiade nel 
lib. 6 De usu partium al cap. 13: «Verum, o omnium hominum 
sapientissime Asclepiades (titolo appunto dato all’autore della let- 
tera dal sig. dottor Giraldi), caetera quidem scriptorum tuorum 
flagitia si vellem eo modo persequi, otio maiore opus esset; quae 
vero ne puerum quidem fallere possint, nedum virum iactabun- 
dum adeo atque insolentem, ea genere quidem sunt duplicia; alia 
enim ex contemptu anatomes atque oscitantia, alia ex logicae spe- 
culationis ignoratione promanarunt».5 


I. pfiantagine: un’erba medicinale, nota volgarmente come petacciuola 
(Plantago maior). 2.vulnerari: medicamenti cicatrizzanti. 3. «Che cosa 
scriverebbe oggi Galeno se vedesse che tutto l’interesse dei medici si limita 
all'esame di fibre minute, reticoli, glandole miliari, e altre minutissime 
particelle? ». Cfr. il passo dello Sbaraglia in M. MALPIGHI Opera posthu- 
ma, cit., p. 259. 4. «Perciò, nel sezionare i corpi umani, esaminiamo tutte 
le parti fino alle più minute, dividendole a seconda della loro specie, parti 
che noi chiamiamo elementi sensibili; così come occorre investigare anche 
le parti minime delle varie discipline che siano anch’esse elementi sensibili » 
(De constitutione artis medicae ad Patrophilum liber, cap. Il, in Opera omnia, 
cit., I, pp. 230-1). 5. «Invero, o Asclepiade, il più sapiente fra tutti gli 
uomini, se volessi criticare in quel modo gli altri errori dei tuoi scritti, 
avrei bisogno di molto più tempo libero; quelli però che non potrebbero 
trarre in inganno neppure un fanciullo, nonché un uomo a tal punto bo- 
rioso e insolente, sono di due specie: gli uni provengono dal disprezzo e 
dal disinteresse nei riguardi dell'anatomia, gli altri dall’incapacità di ogni 
speculazione logica» (De usu partium corporis humani, vi, 13, in Opera 
omnia, cit., 111, p. 467). Il Malpighi allude a una lettera dedicata da Gio- 
vanni Battista Giraldi (1662-1732), bolognese, docente di logica e medicina, 
allo Sbaraglia, costellata di titoli altisonanti al ‘‘maestro’’. 
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Se l'anatomia porta vantaggio alla più soda medicina mostrando 
l'origine e la sede de’ mali, le loro cause et il modo di generarsi, 
dalle quali si cavano le indicationi per sciegliere li rimedi, quanto 
più sarà veridica et esatta, tanto più sarà utile; onde sarà falso 
quell’intercalare del nostro autore: « Aliud est anatomiae studere 
ad penitissimam viscerum structuram agnoscendam, aliud ad the- 
rapeiae in ultionem morborum administrationem»;' atteso che la 
medicina anche prattica non consiste nell’esibitione del remedio, 
ma nella consideratione de’ segni,” nel ricercamento delle cause e 
nelle indicationi da cavarsi 4 priori, le quali cose ricercano la co- 
gnizione dell'economia dell’animale e conseguentemente un’esatta 
peritia,* per quanto si può, della strottura mecanica delle parti 
solide e della natura de’ fluidi che si lavorano nelle viscere nello 
stato sano. E perché il medico non solo conserva lo stato naturale, 
ma anche leva gl’impedimenti et i prodotti delle cause morbose, 
quindi ne nasce che il prattico deve saper l’organizazione naturale 
mediante l’anatomia, et i prodotti morbosi mediante l’apertura de’ 
cadaveri. 

Proseguisce la prova del suo intercalare portando l’autorità dei 
metodici e degli empirici, citando il capitolo di Caelio Aureliano* 
De dysenteria, il quale nel mio testo non dice parola di questo 
fatto. Ma bensì fa mentione degli intestini tenui e de’ crassi, ne’ 
quali statuisce l’ulcere che causa la disenteria, che suppone l’ana- 
tomia. Trovo però l’erudizione5 qui portata nel Moebio® nel libro 
intitolato Fundamenta medicinae physiologica al cap. 1, n. 22, dove 
tratta delle sette de’ medici con queste stesse parole: « Archigenes 
qui, ut refert Dion Cassius, imperatori Adriano lethalem sub sini- 
stra mamma locum indicans», e soggiugne il sudetto Moebio: «In 
causa fuit ut ipse se servo in extremo hydropis morbo necandum 
dederit».” Consiglio che, benché poco prudente, mostra però qual- 
che cognizione anatomica in Archigene. 


1. «Altra cosa è occuparsi di anatomia per conoscere la più riposta strut- 
tura degli organi interni, altra cosa è occuparsene in funzione della terapia 
da seguire per la cura del male». Cfr. il passo dello Sbaraglia in M. Mac- 
PIGHII Opera posthuma, cit., p. 259. 2. segni: sintomi. 3. esatta peritia: 
esatta conoscenza. 4. capitolo... Aureliano: il capitolo è in De morbis 
acutis et chronicis, Morborum chronicorum lib. iv, cap. 6. 5. erudizione: la 
citazione erudita. 6. Moebio: Gottfried Moebius (1611-1664), medico e 
anatonomo tedesco. L’opera qui citata dal Malpighi fu pubblicata a Jena 
nel 1661. 7.«Archigene che, come riferisce Dione Cassio, aveva mo- 
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Li metodici, per quanto potiamo ricavare, non stimarono mai 
l'anatomia inutile e superflua al medico; ma bensì, disperando 
con questa arrivare alle cause ultime delle cose per la piccolezza 
de’ corpi e per la languidezza de’ nostri sensi, si contentarono di 
terminare le loro speculazioni in una strottura mecanica di largo 
e di stretto," con la quale stimarono spiegare la generatione de’ 
mali et instradare la loro cura. Forse se ne’ loro tempi fossero 
state note le strutture minime e la natura de’ fluidi con l’uso de’ 
microscopi e della chimica, havriano passato più oltre et havriano 
(insperanzati di maggior progresso) abbracciata l’anatomia mi- 
nima, la quale in fatti da’ metodi non fu stimata inutile né posta 
in un canto, come si può vedere in Caelio Aureliano, che De hy- 
drope descrive la struttura del peritoneo.* De epilepsia così parla: 
«laxatis enim diaphragmatis partibus, quod nos thoracis atque ven- 
tris discrimen dixerimus, laxato etiam hypodimate, sive membra- 
na, quae latera ex interioribus contegit, sine ullo periculo poterit 
collectus spiritus exhalari».3 De paralysi, nel lib. 2: «Non enim 
vesicae ambitus naturali consuetudine peritonaeo incumbente op- 
primitur, neque concluditur ad exprimendum liquorem ».* 

Quel /axum et adstrictum de’ metodici necessariamente suppone 
l'anatomia fatta ad minima,5 almeno con la mente; poiché volendo 
discorrere del vitio delle giandole, a’ fori delle quali principalmente 


strato all'imperatore Adriano un luogo letale, sotto la mammella sinistra 
[-..] fu responsabile del fatto che quegli, nello stadio estremo della sua 
idropisia, si facesse uccidere da uno schiavo ». Archigene fu chirurgo famo- 
so, vissuto a Roma sotto Traiano (I-II secolo d. C.), di cui restano pochi 
frammenti, fra cui una famosa descrizione del cancro della mammella. 
Dione Cassio, storico greco (Nicea, Bitinia, II secolo d. C.- dopo il 229) 
scrisse una Historia romana in ottanta libri, da Enea al 229, di cui sono 
rimasti solo venticinque libri ed epitomi ed excerpta di Zonara e Costan- 
tino Porfirogenito. Il luogo a cui qui si fa riferimento è nel libro Lx1x, 22, 3 
(cfr. ed. I. Melber, Leipzig, Teubner, 1890-1928), e lo schiavo è certo Er- 
mogene. 1.terminare...di stretto: limitare il loro studio alla definizione 
materiale delle dimensioni di un organo. 2. Caelio ... peritoneo: anco- 
ra citazione da De morbis acutis et chronicis, Morborum chronicorum. lib. 
It1, cap. 8. 3.«Allentate infatti le parti del diaframma, che noi abbiamo 
detto separare il torace e il ventre, e allentata anche la pleura, o membrana 
che riveste il torace dalle interiora, il fiato raccolto potrà essere emesso 
senza alcun pericolo » (De morbis acutis et chronicis, Morborum chronicorum 
lib. I, cap. 4). 4. «Normalmente la vescica non viene compressa dal peri- 
toneo che le sta sopra, né viene impedita da quello nell’emissione del li- 
quido» (op. cit., lib, 11, cap. 1). 5.Quel...muinima: quei termini di 
rilassato e contratto, adoperati dai metodici, presuppongono l’anatomia 
microscopica. 
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convengono il laxum et adstrictum de' metodici, bisogna supponere 
la struttura minima della giandola. Così volendo spiegare li ca- 
tarri, il profluvio dell’orina e somiglianti mali, è necessario con- 
cepire una maggiore apertura ne’ pori d’un corpo, che separa la 
saliva o l’orina, e conseguentemente supporre un follicolo gian- 
doloso." E perché la materia del catarro o dell’orina tutta in un 
tratto non può sgorgare per il foro, quindi è che, necessariamente, 
viene somministrata continuamente et a stilla a stilla scaturisce dal 
foro del follicolo; onde si argomenta la terminatione dell’arteria 
al follicolo della giandola. Essendo poi certo che la materia portata 
per l’arteria non tutta sgorga per li pori del follicolo, né può restare 
nella giandola, necessariamente si devono supponere le vene per 
riportarla, e con questo progresso fatto dall’intelletto a priori per 
la necessità dell'effetto si statuisce con la mente l'anatomia anche 
minima delle giandole da gl’istessi metodici. E perché il progresso 
dell'intelletto humano fondato nelle sole hipotesi non è certo, ben- 
ché sia verisimile, come succede nell’huomo di Cartesio,” quindi 
è ch’è più sicuro il fondarlo sopra cose sensibili; onde l'anatomia 
ad minima non solo sarà utile a” metodici, ma anche necessaria è 
da loro concepita. 

L’autorità de gli empirici nulla giova, essendo la loro medicina 
imperfetta e senza arte, et essi medesimi confessano la necessità 
dell'anatomia nella cirugia e nella fisica. E perché non eccede la 
cognitione del sito, della connessione e della figura, non è suffi- 
ciente, come Galeno ha insegnato nel testo portato dall'autore 
della lettera, non bastando l’anatomia vulneraria? propria de gl’em- 
pirici, né quella de’ cadaveri fatta con diligenza, ma quella ch’è re- 
plicata frequentemente con molte regole e precetti spiegati da lui. 

Circa poi a’ chimici, pochi sono quei che la sprezano, essendo 
molti che uniscono la chimia con la rationale, e l’autorità dell’Hel- 
montio* mostra ch’egli stima necessario il conoscer l’uso delle parti 


1. follicolo giandoloso: cavità glandolare. 2. uomo di Cartesio: L’homme, 
un trattato di Cartesio composto tra il 1632 e il 1633, in cui il filosofo 
francese teorizza l’uomo su ipotesi materialistiche come una macchina fun- 
zionante secondo i princìpi della meccanica. L’opera apparve postuma nel 
1662, in edizione latina, e nel 1664 in edizione francese, ed ebbe fortuna 
nell’ambiente scientifico italiano. Sul problema vedi l’Introduzione di G. M1- 
CHELI a R. CARTESIO, Opere scientifiche. La biologia, Torino, UTET, 1966. 
3. anatomia vulneraria: anatomia fatta attraverso l’ispezione delle ferite. 
4. Helmontio: Jan Baptiste van Helmont (vedi la nota 2 a p. 539), qui ri- 
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e la colliganza,' cose che non si possono havere senza l'anatomia 
perfetta. Solo biasima l’occupar tutta la vita in questo studio; 
onde se vedesse unire la chimia e la mecanica all’anatomia, non 
la biasimaria. Ma sicome al parere d’Helmontio è biasimevole il 
consumare tutta la vita nel ricercare la struttura minima delle 
parti, così potremo noi con maggior ragione dichiarare biasime- 
vole lo spendere tutto il tempo nel ricercar l’archeo, le simpatie, li 
mali archeali causati da idee peregrine e vitiose, la medicina uni- 
versale,* et altre strane fantasie, le quali con parole nuove occultano 
la fiacchezza d’un filosofare totalmente astratto. 

Li chimici nelle sue operazioni hanno metodo e varietà d’in- 
strumenti, quale consiste nella figura, ne’ meati e nelle applicatio- 
ni del fuoco o altro movente, e queste devono esser note ad un 
buon chimico. La natura anche secondo essi è chimica et il nostro 
corpo è una bottega di vasi chimici, e perché questa, quando non 
è ben regolata ne’ suoi moti e positioni, ha di bisogno d’esser 
corretta dal medico prattico, quindi è che il medico come chimico 
deve haver notizia della figura, qualità, addattazione delle parti 
moventi nel nostro corpo, e questo con metodo, ch'è lo stesso 
che l’anatomia, la fisiologia e la terapeutica dei rationali. 

Dall’autorità? passa alle ragioni e specialmente a quelle che so- 
no dedotte dall’uso delle parti, et havendo in animo che non si 
sia scoperto uso* nuovo, determina che molte parti doppo una 
più esatta cognizione conservano il loro uso antico, e lo prova fa- 
cendo un’induzione* delli reni, delle mammelle, del fegato e dei 
testicoli. 

Prima di passare più avanti osservo che l’autore della lettera 
confessa che in questo secolo in alcune viscere la fabrica e la strut- 


cordato per l’Ignota actio regiminis, in Opera omnia, Francofurti, Typis J. 
P. Andreae, 1682, pp. 320 sgg. 1./a colliganza: il coordinamento strut- 
turale-funzionale delle parti. 2. L’archeo è il principio vitale che sta alla 
base della concezione medica di Paracelso e dei suoi seguaci. La medicina 
universale è fondata sulla teoria della corrispondenza fra microcosmo e 
macrocosmo, collegati fra di loro da legami di simpatia, antipatia, ecc. I 
mali archeali hanno la loro origine in ‘‘idee’’, ossia, diremmo oggi, sono 
malattie ‘‘psicosomatiche’”’. Ma cfr. A. BARTSCHERER, Paracelsus, Paracel- 
sisten und Goethe's Faust, Dortmund, Ruhfus, 1911, e A. G. DeBuSs, The 
English Paracelsians, London, Oldbourne, 1965. 3. Dall’autorità: ossia 
dalle citazioni delle fonti antiche. 4.wso: funzione. 5.facendo un’indu- 
zione: passando ad un’affermazione di ordine generale a partire da casi 
particolari. 
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tura è meglio conosciuta, e però non sarà questo mezo per male 
indirizzare li medici ad una più soda dottrina. 

Che gli usi assignati alle sudette parti in questo secolo siano 
gl'istessi de gli antichi con le loro circonstanze e modi, è falsità, 
la quale con il fatto si può chiarire anche da gl’idioti* se considera- 
ranno le infrascritte posizioni de gli antichi e de’ moderni. 


Renes secundum antiquos 
sunt viscera carne compacta, 
quae propria sympathia attra- 
hunt serositatem a vena cava 
mediis emulgentibus pro pro- 
pria nutritione eo modo quo 
canes excrementis nutriuntur et 
delectantur. 


Hepar secundum antiquos fa- 
cultate naturali alteratione facta 
media propria carne sanguinem 
ex chylo delato per venam por- 
tam pro universo corpore gi- 
gnit. 

Et quoniam in quacunque 
coctione geminum superest ex- 
crementum, crassum scilicet et 
tenue, ideo bilis, ut crassum 
excrementum, extruditur in in- 
testina; serum autem cum san- 
guine remanet. 

Huius biliosi excrementi usus 
est sollicitare excretionem fae- 
cum. 


1. idioti: non specialisti. 


Renes secundum neotericos 
sunt aggregatum ex miliaribus 
glandulis, a quibus exorta ex- 
cretoria vasa corpus integrant 
glandulosum. Ad glandulas san- 
guis propellitur per arterias et 
ipsarum meatibus excipitur por- 
tio aquea, saturata salibus et 
quibusdam volatilibus particu- 
lis, reliquum vero per venas in 
cor revehitur. 


Hepar secundum neotericos 
est glandula innumeris fere fol- 
liculis compacta, quorum poro- 
sa structura bilis a sanguine de- 
lato per venam portam et arte- 
riam coeliacam separatur. 

Bilis est utile et necessarium 
fermentum salibus alcalicis in- 
tegratum, quod separatur per 
proprium vas, porum scilicet 
biliarium, et ad intestina tenuia 
defertur. 

Huius usus est suis salibus 
comminuere particulas chyli, et 
immutare compagem partium 
minimarum dulcificando et 
praecipitationem promovendo.* 


2. «I reni secondo gli antichi sono organi interni 


di carne compatta, che, per simpatia, attraggono il siero dalla vena cava 
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Dalle contraposte propositioni potrà chi che sia disapassionato! 
giudicare se in realtà siano le stesse. Io so che li moderni hanno 
riformata e mutata in parte la prattica, atteso che doppo gl’inventi 
anatomici hanno ordinato e disposto la serie de’ mali, la loro ge- 
nerazione e cura con l’ordine dell'economia animale, seguitando* 
il passaggio del cibo mutato in chilo, del chilo cangiato in sangue, 
del sangue spurgato in varie viscere, della bile e del sugo nerveo et 
altri fluidi separati dal sangue, esponendo le varie mutazioni mor- 
bose che succedono in questa economia, e da esse deducendo a 
priori le indicazioni alle quali hanno procurato di sodisfare propo- 
nendo rimedi noti a priori et a posteriori. Ciò si vede nel Silvio de 
Le Boe,? nel Willis,* nell’Ettmullero,5 et altri. Nel caso nostro 
bisognerà che l’autore della lettera confessi il contrario del suo 
asserto, che «praxis nihil acquirat a diligentiori anatome »,° ogni- 
volta che considerarà che, essendo svanita la sanguificatione” nel 


per mezzo delle vene emulgenti per nutrirsi, nello stesso modo in cui i cani 
si nutrono e si dilettano di mangiare gli escrementi. / reni secondo i moderni 
sono un aggregato di ghiandole miliari da cui sorgendo i vasi escretori compon- 
gono un corpo glanduloso. Il sangue arriva alle glandole attraverso le arterie, 
e attraverso î meati delle stesse glandole viene estratta la parte acquosa saturata 
di sali e di certe particelle volatili; il resto del sangue, invece, viene ricondotto 
al cuore attraverso le vene. — ll fegato secondo gli antichi, per sua naturale 
facoltà, facendo un’alterazione interna della propria massa, produce il 
sangue per tutto il corpo elaborando il chilo che affluisce a lui attraverso 
la vena porta. E poiché in qualsiasi tipo di digestione rimangono due tipi 
di residui: uno compatto, solido, e l’altro lieve e sottile, perciò la bile, 
che è il residuo compatto, viene espulsa negli intestini; il siero invece 
rimane nel sangue. L’utilità di questo escremento biliare è di sollecitare 
l'espulsione delle feci. Il fegato secondo i medici moderni è una glandola 
formata da innumerevoli follicoli, dalla struttura porosa dei quali la bile 
viene separata dal sangue, che affluisce attraverso la vena porta e l’arteria 
celiaca. La bile è utile e necessario fermento integrato da sali alcalini, che 
viene separato attraverso un vaso apposito, il coledoco, e viene portato all’in- 
testino tenue. La sua funzione è disciogliere con î suoi sali le particelle del 
chilo e trasformare la costituzione delle parti minime di esso, dolcificando e 
producendo la precipitazione». 1. disapassionato: imparziale. 2. seguitan- 
do: seguendo, cioè, attraverso le varie fasi di trasformazione. 3. Silvio 
de Le Boe: Franz de le Boé, detto Sylvius, uno dei rappresentanti della 
scuola iatrochimica; vedi la nota 2 a p. 863. 4. Willis: vedi la nota 3 a 
p. 808. 5. Ettmullero: Michael Ernst Etmiiller (Lipsia 1644-1683), altro 
grande studioso di iatrochimica, la cui opera ebbe ampia circolazione fi- 
no al Settecento: cfr. Opera omnia [...] cum notis N. Cyrilli, Neapoli, 
de Bonis, 1728. 6. «La pratica medica non si avvantaggia minimamen- 
te dall’anatomia microscopica». Il passo dello Sbaraglia è in M. MaL- 
PIGHII Opera posthuma, cit., p. 260. 7. sanguificatione: produzione del 
sangue. 


RISPOSTA ALLO SBARAGLIA IIIl 


fegato, li flussi hepatici ànno altra origine, e il bagnoli e locali" 
fatti sopra lo stesso, in questo male sono stati banditi da chi ha 
senno. Più per la Dio grazia non si odono li rimproveri contro il 
fegato caldo, che tirando per simpatia il calore debole dello sto- 
maco lo rinfreschi e causi crudità nello stesso; anzi, mandando 
evaporazioni al capo, causi vertigini e somiglianti segni. 

Bensì intendo che chi conosce la bile essere necessaria al chilo 
per dulcorarlo e precipitare gl’escrementi, e che questa è come un 
sapone composto d’un corpo oleoso, nel quale sono legati e mesco- 
lati molti sali alcalici con qualche portione di acido, ogni volta che 
mancherà uno de’ componenti, cercarà aggiungerlo con il cibo che 
habbia gran portioni de’ detti sali o con il medicamento che ristori” 
ciò che manca. E perché alle volte li sudetti sali restano privi del 
loro moto et attività per essere il loro mestruo? troppo lento, pro- 
curerà attenuare le parti viscose e dare più fluidità e libertà; e 
finalmente perché la bile è un fermento necessario all’economia 
dell'animale, in quanto si mescola con il chilo e, fatta la sua funzio- 
ne, si evacua col capo morto del chilo,* che produce le feccie, 
tenterà di tenere disposta la massa del sangue per la separatione 
della bile, le glandole del fegato nel suo stato per crivellarla,5 et il 
poro biliario? per portarla, aggiuntovi anche l’officio della vesica, 
la quale è come un conservatorio. Tutte queste varietà di cause 
non si possono levare, o curare li prodotti con li soli specifici” 
ritrovati a posteriori; ma vi è necessaria la cognitione delle cause 
e stati sudetti, ch'è lo stesso che la notizia acquistata con la noto- 
mia, accompagnata dalla chimia, che pone sotto l'occhio lo stato 
naturale: e la sezione de’ cadaveri, che mostra lo stato morboso, 
dalle quali cagioni a priori più distintamente e sicuramente si 
cava l’indicatione e successivamente il remedio. Onde da questo 
progresso chiaramente si conosce che quanto più s’avanza nella 
cognizione dell’economia dell’animale, ch’è lo stesso che della par- 
te e de’ suoi fluidi e suo uso, tanto più si perfeziona, disingannan- 
dosi di molte cose false credute vere, e manifestandosi altre non 
osservate né considerate; anzi, se l’empirica havesse ritrovato li 


1. bagnoli e locali: impacchi, medicamenti locali. 2. che ristori: che sup- 
plisca reintegrando. 3. mestruo: vedi la nota 5 a p. 1084. 4. capo morto 
del chilo: parte inerte del chilo, cioè gli escrementi. Capo morto è, in realtà, 
un tecnicismo alchimistico per indicare il residuo della distillazione. 
s. crivellarla: filtrarla. 6. poro biliario: condotto biliare, coledoco. 7. spe- 
cifici: rimedi specifici. 
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rimedi utili ne’ mali per esempio del fegato, questi per la multipli- 
cità e varietà delle cagioni non possono servire ad un artefice che 
proceda senza distinzione e discorso, bensì ad un rationale che 
saprà comporre e variare con l’opportunità dell'occasione’ e con la 
cognizione delle cause. E però in un rationale havranno il beneficio 
dall’empirica,” che regolata et ampliata fondarà un'arte per quanto 
si può perfetta. 

Ma passiamo alla considerazione di qualche mal renale, e forse 
ritrovaremo qualche vantaggio cavato dalla notomia moderna. È 
certo che si danno profluvi d’orina che alcuni chiamano diabete 
spuria.? Questa è stata supposta da gli antichi nascere da una in- 
temperie eccedente di calore de’ reni,* mediante la quale tirano 
le serosità immoderatamente. Alcuni vi hanno aggiunto un humo- 
re acre, quale imbevuto nelle carni de’ reni irrita di continuo la 
facoltà expoltrice.* L'osservazione de’ moderni fatta intorno a’ 
reni,° è che questi sono giandole miliari le quali con li loro fori e 
meati analogi alla figura delle particelle dell’acqua ammettino quel- 
la ogni volta che spinto il sangue per l’arterie s’insinua la portione 
simile a sé, et il rimanente del sangue, che non può entrare, con- 
tinua per l'impulso ricevuto dal cuore il suo camino. E perché 
nelle parti componenti dell’acqua vi sono vacuità, quindi è che 
tutti quei corpi che possono sciolti entrare et essere trattenuti nei 
sudetti pori, tutti possono essere ricevuti dai fori delle giandole 
miliari de’ reni. Fra questi adunque sono li sali che sminuzzati 
dalla fermentazione possono unirsi alle parti componenti dell’acqua 
e portione anche di spirito volatile,” cavandosi tutte queste cose 
dall’urina; per tanto ogni volta che per la fermentazione o per 
altra causa si daranno copiose triturazioni e sminuzzamenti di 
sali, necessariamente la parte minima dell’acqua sarà tensa e pre- 
gna? di queste e, formando un piccolo corpo quasi solido e come 


I. con l'opportunità dell'occasione: a seconda dell’occasione. 2. E però... 
empirica: le nozioni empiriche potranno fruttificare soltanto se adoperate 
da un medico ‘razionale’’. 3. diabete spuria: malattia caratterizzata da 
una copiosa e frequente evacuazione di orina, congiunta con zucchero, 
accompagnata da sete e dimagramento intenso. 4. intemperie ...vreni: 
squilibrio determinato da eccessivo calore dei reni. 5.facoltà expoltrice: 
potere espellente. 6.moderni...reni: probabile allusione a Nathaniel 
Highmore (1613-1685) e a Thomas Bartholin (vedi la nota 3 a p. 438), 
come sappiamo dalla testimonianza del De structura et usu renum del Bel- 
lini. 7. spirito volatile: vedi le note 2 a p. 1069 e 6 a p. 1127. 8. tensa 
e pregna: satura. Non esistendo ancora ‘saturo’ (termine che si istitu- 
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cuneo, urtarà et aprirà con più violenza li pori delle giandole, e 
così sarà maggiore e più copioso l’ingresso d’esse, e per conse- 
guenza l’urina più abondante. 

In questa constitutione morbosa il metodo ordinario di curare 
tolto da gli antichi è di usare gli astringenti, di refrigerare li reni 
e di cose simili astenendosi dai fluidi; ma la cura più accertata 
sarà et è l’usare cose fluide assai et acquose acciò che quella copia 
de’ sali si disperga e si divida' in molte e molte parti acquee, e 
così non venga a formare molte moli di corpi quasi solidi che rice- 
vendo facilmente l’impeto? più lo conservano, e la prova di questo 
è che con gli astringenti non si doma l’affetto,? anzi si producono 
fissationi* in qualche viscere, e con l’uso de’ fluidi copiosi cessa 
il male. 

Li microscopi usati da’ moderni per indagare la struttura mi- 
nima delle parti dell'animale e de’ suoi fluidi, benché burlati dal 
nostro autore portano anch’essi con la novità qualche utile; at- 
teso che sino adesso li medici e gl’infermi si sono stranamente 
spaventati vedendo alle volte nella parte superiore dell'urina certa 
tela sotile che representa” oglio fuso: onde hanno pensato che sia 
la parte pingue del corpo colliquata® e ne hanno fatto teoria e cura 
particulare; e pure il microscopio mostrando essere quella tela un 
aggregato di particelle arenose, non precipitate al fondo, leva il 
sospetto e muta la terapeutica. 

Si avanza colle prove l’autore della lettera confermando il suo 
assonto con la considerazione di quelle parti, l’uso delle quali per 
inventioni de’ moderni è stato ritrovato. E prima confessa che il 
pancrea’ non è corpo che serva per guanciale allo stomaco, e che 
la milza non è un recettacolo di materia portata per il ramo sple- 
nico.® Soggiunge però tre cose, le quali desidera che siano note a 
tutti. La prima è che li moderni hanno bensì corretti alcuni usi, 
ma non hanno però ritrovata la verità; anzi francamente dice che 
questa è nascosta nella stessa maniera di prima; e per prova asse- 


zionalizzerà subito dopo), per rendere il concetto Galileo, Magalotti, Bo- 
relli ecc. usano circonlocuzioni e accumulano aggettivi. La spiegazione data 
può quindi spiegare (da sola) l’endiadi del Malpighi. 1.sî disperga e si 
divida: si diluisca. 2.timpeto: impulso. 3. affetto: affezione, malattia. 
4. fissationi: coaguli. 5. che representa: che ha l’aspetto di. 6./a parte... 
colliquata: la parte adiposa liquefatta. ‘7. pancrea: pancreas; il luogo in cui 
lo Sbaraglia parla del pancreas e della milza è in M. MALPIGHII Opera 
posthuma, cit., p. 260. 8.ramo splenico: vena porta. 
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risce che l’uso del pancrea non si conosce dal dutto,' né l’uso della 
milza dalla circolazione del sangue e dalla sostanza glandolosa; 
di modo che è patente che l’opinione la quale è commune è falsa, 
ma non viene esposta la vera. Lo prova coll’autorità de gli autori 
della Biblioteca anatomica.” 

Non è puoco vantagio il disingannare gli huomini, anche dotti, 
con evidenza irrefragabile, come hanno fatto li moderni in queste 
due parti; onde per questo capo non meritano rimproveri se non 
da maligni et ingrati, fra’ quali non vorrei porre il nostro autore. 
Che poi doppo lo scoprimento della struttura di dette parti la ve- 
rità sia sepolta nello stesso modo di prima, è ignoranza o invidia 
l’asserirlo. Già bisogna confessare che essendo il pancrea una gian- 
dola con il suo vaso escretorio, questa sia fatta per separare un 
sugo? particolare; e perché questo si porta al duodeno e si confonde 
con la bile, come per varie settioni* fatte in diverse specie di ani- 
mali si conosce, è necessario confessare che l’uso di questo sugo 
è in ordine al chilo," e però l’uso generico del pancrea per via 
della struttura et osservazione anatomica è noto; e di questo ap- 
presso gli antichi non se ne trova vestigio. Dall’osservar poi le 
proprietà del detto sugo e gli accidenti che succedono ogni volta 
che manca o ch'è corrotto, si cava notizia per la natura specifica di 
detto sugo: cioè ch’è un humore ripieno di sale e di qualche por- 
tione acida o austera,° quale mescolata con la bile fa una piacevole? 
fermentazione, e legiermente coagulando fa una precipitazione del- 
le parti fecali del chilo; onde in quei che manca detto sugo non si 
fa la dovuta distribuzione del chilo, o almeno esso entra con le 
parti escrementizie; e così non nutrendo, ne succede il marasmo, 
cachesia* e somiglianti effetti. So che questo uso non è demonstra- 
to con evidenza matematica né posto intieramente sotto l’occhio 
come la circolazione del sangue; ma confermato con la sindrome? 
d’altre osservazioni di ciò che succede mancando o variando na- 
tura, serve al medico per ritrovato e per principio della sua arte, 


I. dutto: dotto pancreatico. 2. Lo prova... anatomica: lo Sbaraglia cita 
dalla prefazione della Bibliotheca anatomica (cfr. la nota s a p. 1078). 3. un 
sugo: una secrezione. 4. settioni: dissezioni, anatomie. 5. l’uso... chilo: 
la funzione che questo sugo svolge è in rapporto con il chilo. 6. austera: 
di sapore aspro. 7.piacevole: leggera. L’aggettivo è un tecnicismo. 
8. marasmo, cachesia: stato di consunzione generale, di deperimento orga- 
nico. 9. sindrome: concorrenza (di sintomi). La parola è un ‘‘tecnicismo”’ 
in via di cristallizzazione, in Malpighi. 
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la quale per essere anche in crescere! può sperarsi che con nuove 
diligenze sia per illustrarsi e rendersi più certa, restando almeno 
hora evidente che il pancrea separa un sugo salso et un poco aci- 
do, il quale spinga per il suo dutto all’intestino duodeno da mesco- 
larsi con il chilo. Lo stesso proportionalmente* si può dire della 
milza. 

L'autorità poi de gli scrittori della Biblioteca anatomica resta 
non puoco snervata? mentre dal nostro autore viene portata quasi 
che fossero suoi scolari; ma l'una e l’altra editione* mostra chi è 
stato il maestro. Questi adunque assomigliano li moderni anato- 
mici a’ filosofi antichi che discorrevano di Dio, li quali conosceva- 
no cosa non era Dio, ma confessavano di non sapere cosa fosse. 
Li moderni in tal guisa mostrano gl’inganni de gli antichi, ma non 
si sono potuti sviluppare da varie difficultà. Questa similitudine 
non corre, atteso che a’ filosofi antichi e moderni è impossibile 
l’arrivare? l'essenza d’Iddio, quale per via di ragione non si può 
concludere se non per negazione, essendo che nella nostra fan- 
tasia non alligna la specie d’infinito, essendo in noi ogni cosa li- 
mitata. Onde ciò che di Dio enunciamo noi christiani è per il 
lume revelato, e con la sola fede si acquista, e non con scienza: 
sicché a’ filosofi non christiani e non credenti non è lecito arrivare 
a gli attributi di Dio; ma a’ filosofi naturali non è impossibile l’ar- 
rivare a qualche cognizione dell’opere finite di Dio, quando pro- 
cedono con li mezi dovuti. Havrei hauto caro che l’autore della 
lettera havesse letto ciò che subito soggiungono li sudetti autori 
della Biblioteca anatomica con queste parole: «Quid ergo? An 
ideo anatomicus abiiciendus scalpellus? An omnibus ‘philosopho- 
rum valedicendum erit disquisitionibus atque ad scepticos confu- 
giendum, apud quos veritatem ullam unquam deprehendere de- 
sperantes, in molli otio vitam traducamus? Minime gentium. 
Etiamsi enim post innumera dissecta cadavera hoc unum, cum mor- 
talium sapientissimo, disceremus, nos nihil scire, exantlati tamen 


I, per...crescere: essendo ancora in una fase di sviluppo. 2. proportio- 
nalmente: rispettivamente, con le differenze dovute alla diversità dei due 
organi. 3.snervata: indebolita. 4. editione: come abbiamo già preci- 
sato (cfr. la nota 5 a p. 1078) la prima edizione della Bibliotheca anatomica 
è del 1685. La Dissertatio dello Sbaraglia porta la data del settembre 
1687 e fu pubblicata nel 1689. È evidente a chi spettasse il ruolo di 
‘‘maestro’’. 5. sviluppare: sciogliere, liberare. 6. arrivare: attingere, co- 
noscere. 
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laboris poenitere nos non deberet. At meliora sperare iubet saecu- 
li nostri industria atque indefessa eruditorum diligentia. Cum ani- 
mantium corpora merae videantur machinae seu automata, quid- 
ni varias quibus constant partes et ipsos qui molem istam agitant 
et concutiunt elateres, utut subtilissimi sint, et spirituum nomine 
veniant, tandem cognitum iri speremus? Si nobilissimae huius 
disciplinae pomoeria intra quinquaginta annos longius multo ex- 
tensa sint, quam per longam annorum, imo et saeculorum seriem 
antea factum fuerat; si sanguinis in orbem motus, si venae chylo 
tumentes, si lymphae vasa, si glandularum usus excretoriive tubuli, 
aliaque innumera tum in visceribus, tum in humoribus, qui per 
varios anfractus per corpus nostrum feruntur, novissime sint re- 
perta; quidni et nos, cum omnibus aeque pateat natura, aut 
aliquid novi reperire, aut aliorum saltem inventis addere tentare- 
mus? Macti igitur animo estote quicunque anatomices sacris ini- 
tiati, frequentibus extispiciis, non futura quidem praedicere, sed 
vosmet ipsos noscere laboratis. Praesto vobis sunt microscopia, 
antliae, siphones, folles aliaque veteribus anatomicis aut incognita 
aut non usurpata instrumenta, queis vel minima conspicere et 
minutissima prosequi vasa, atque in reconditissimas penetrare ca- 
vitates possitis»." À questo aggiunge ciò che li detti autori nel fine 


1. «E che dunque? Dovremo forse per questo gettar via lo scalpello anato- 
mico ? O dovremo rinunciare a tutte le discussioni dei filosofi e aderire alla 
scelta degli scettici, presso i quali, disperando di poter mai attingere verità 
alcuna, dovremo trascorrere la vita nei dolce far niente ? No di certo! An- 
che se dopo aver sezionato innumerevoli cadaveri avremo appreso, insieme 
con Socrate, il più sapiente tra gli uomini, questo solo, ‘‘che noi non sap- 
piamo niente”, tuttavia non dovremo rimpiangere la fatica sostenuta. In 
verità, l'industria della nostra epoca e l’indefessa attività dei ricercatori 
ci invitano a sperare risultati migliori. Dato che i corpi animali appaiono 
solo macchine o automi, perché non dovremmo sperare di acquisire un 
giorno la conoscenza delle loro diverse componenti, e delle stesse forze che 
ne animano e scuotono la struttura, per quanto tenuissime esse siano, e si 
presentino sotto il nome di spiriti? Se negli ultimi cinquant'anni i limiti di 
questa nobilissima disciplina ricevettero assai maggiore ampliamento di 
quanto non fosse successo loro durante la lunga serie degli anni, anzi dei 
secoli passati; se furono recentemente scoperti la circolazione del sangue, 
le vene chilifere, i vasi linfatici, le funzioni delle ghiandole o i tubuli escre- 
tori e altri innumerevoli reperti sia nei visceri, sia negli umori fluenti nel 
nostro corpo attraverso diversi anfratti; perché anche noi - dato che la 
natura si rivela a tutti ugualmente — non dovremmo tentare di scoprire 
alcunché di nuovo, o almeno aggiungere qualcosa alle scoperte già compiu- 
te da altri? Coraggio a voi tutti, iniziati ai misteri dell'anatomia, che con le 
frequenti ispezioni delle viscere non mirate alla predizione del futuro, 
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dell'argomento sopra Asellio et altri così concludono: « Compara- 
tione inter hos tres auctores instituta, anatomicae scientiae in hoc 
saeculo progressus mirare»? E benché gli autori della Biblioteca 
anatomica confessino che vi restano anche varie difficoltà, è però 
vero che tutto il mondo letterato confessa che nel presente se- 
colo si sono dilucidati e ritrovati gl’infrascritti inventi conosciu- 
ti anche per veri dai sudetti autori della Biblioteca anatomica. 
Cioè: 


La struttura del cuore, il suo uso con la circolazione del san- 
gue. 

Il moto dell’arteria. 

L’uso delle vene. 

L’esistenza de’ vasi linfatici, il loro licore? e la loro propagatione 
e termine all’annolo bilsiano,t e vena asilare.5 

Le vene lattee et il loro progresso.” 

La struttura del fegato con il suo uso, e moto della bile. 

La struttura del pancrea con il suo uso. 

La struttura della milza con le sue glandole. 

La struttura e vasi delle parotidi” con loro uso. 

L'esistenza e struttura delle glandole palatine e della trachea. 

La compositione del cervello, che necessariamente separa un 
fluido che si insinua ne’ nervi. 

La struttura de’ reni e glandole succenturiate.® 

L'esistenza delle papille della lingua per il gusto. 

L'esistenza delle papille cutanee per il tatto. 


ma a conoscere voi stessi! Oggi potete disporre di microscopi, pompe, si- 
foni, mantici e altri strumenti o ignorati o non praticati dagli antichi ana- 
tomici, per mezzo dei quali potete osservare le più fini minuzie, seguire i 
più piccoli vasi, e penetrare nelle più recondite cavità». 1.sopra Asellio 
et altri: si allude a CAsPARI ASELLII, JOHANNIS PECQUETI ET THOMAE 
BARTHOLINI De vasis chyliferis tractatus, argomento contenuto nella Biblio- 
theca anatomica (vol. 11, p. 688 ed. 1699 cit.). Sull’Aselli vedi la nota 1 a 
p.985. 2.«Istituito un parallelo tra questi tre autori, non rimane che am- 
mirare i progressi compiuti dalla scienza anatomica di questo secolo». 
3. licore: liquido. 4. annolo bilsiano: la porzione terminale del dotto tora- 
cico, chiamata così dal nome di Lodewijk de Bils (1624-1671), autore di 
una Epistolica dissertatio sulla funzione del fegato in rapporto al chilo, e 
del dotto chilifero (Rotterdam 1659). 5. vena asilare: l’arteria ascellare. 
6. progresso: percorso. 7.parotidi: ghiandole salivari situate dietro al- 
l'orecchio. 8. glandole succenturiate: glandole renali. 
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La struttura glandolosa del ventricolo.' 

La struttura delle glandole dette conglobate,* con loro uso. 

La via del sudore e del transpirato. 

La generatione dell’ova ne’ vivipari. 

Le trachee e pulmoni ne gl’insetti, nelle piante e ne gli animali 
anche imperfetti. 

La respiratione in tutti li viventi. 

La struttura dei pulmoni. 

La struttura dei muscoli, etc. 


Aggiunge il secondo motivo, che nei mali della milza e del pan- 
crea, supposte le nuove descrizioni, non si manifesta un nuovo 
metodo di medicare; anzi pensa che sii peggiore, e lo conferma 
coll’autorità del ‘Grembsio,3 che avanti mille anni l'anatomia non 
era così celebre, e forse la cura era più felice. 

Qui l’uno e l’altro fanno d’astrologo, indovinando che il medi- 
care avanti il sesto secolo fosse più felice del presente; atteso che 
è certo che dal quarto secolo sino all’ottavo per l’invasione de’ 
barbari le lettere furono come estinte, e cominciarono a risorgere 
nel nono secolo appresso a gli Arabi;5 e finalmente nel decimo 
terzo secolo appresso a’ Latini italiani; sicché è una prova di fatto 
senza testimoni e tradizioni; anzi osservo che gli Arabi conservo- 
rono la cognizione anatomica, quale, come dissi, premettevano a’ 
trattati particolari de’ mali. 

L’autore della lettera segue la prova® dicendo che se si conside- 
rano li mali della milza, cioè gli scirri,” le infiammationi, le ostru- 
zioni, le ulcere, le ferite et i dolori, forse la cura era più felice 
quando era meno nota la loro struttura anatomica. 

La prova è una propositione portata con dubietà e senza mo- 
tivo, onde non conclude. Gli antichi metodici, al referire di Caelio 


1. ventricolo: stomaco. 2. glandole dette conglobate: vedi la nota 2 a p. 1084. 
3. Grembsio: Franz Oswald Grembs, medico austriaco della seconda metà 
del secolo XVII, seguace delle dottrine del van Helmont. L’opera a cui 
si allude è: Arbor integra et ruinosa hominis, id est Tractatus medicus theorico- 
practicus in tres libros divisus, Francofurti, Sumptibus W. R. Stockii, 
1671 (lib. I, cap. VIII, De usu partium, p. 130). 4.le lettere: l'attività 
culturale. 5. nel nono secolo... Arabi: l'osservazione è storicamente pun- 
tuale: ma cfr., proprio sulla ‘rinascita anatomica”, S. H. Nasr, Scienza 
e civiltà nell’Islam, Milano, Feltrinelli, 1977, pp. 151 sgg. |£. segue la 
prova: continua a provare le sue affermazioni. 7.gli scirri: i tumori 
maligni. 
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Aureliano,' si servivano di replicate cavate di sangue, d’ustioni e 
di cauteri profondi fatti sopra la parte onde bagnando le ferite 
eccitavano una contumace* e longa flussione: anzi alcuni ordina- 
vano che si tagliasse e si levasse la milza. Li moderni intendendo 
la composizione della milza con gli assorbenti e li volatili? cercano 
restituire la dovuta volatilizatione e moto al sangue, e corroborare 
il moto tonico delle fibre carnee; onde se queste non parono più 
ragionevoli all'autore della lettera, potrà servirsi di quei de gli 
antichi metodici. 

Se gli antichi havessero havuto felicità nel curar li mali della 
milza, e specialmente gli scirri, Aretaeo* medico insigne non ha- 
vria scritto nel primo De acutis morbis, al cap. 14, parlando del 
scirro della milza: «Contumax autem atque indomitus instar la- 
pidis tumor est»,5 e doppo haver raccontato li suoi funesti pro- 
dotti, e specialmente ne’ vecchi, «sed affecti evadere interitum 
nequeunt»,° concludendo che il scirro «longa quoque aegritudine 
tabidos facit».? Caelio Aureliano, registrando il vario metodo e 
diversità di medicare li lienosi® de’ medici antichi famosi, osserva: 
«Sequentibus autem atque diversis sese implicantes potionibus me- 
dicaminum variorum stomachum vexant, vesicam commovent at- 
que totum corpus communiter in cachexiam mittunt».? Onde si 
conosce che gl’antichi istessi non hanno hauto quella felicità che 
sogna l’autore della lettera nel medicare li mali della milza. 


1. Caelio Aureliano: si riferisce a De morbis acutis et chronicis, Morborum 
chronicorum lib. 11, cap. 4. 2. contumace: ostinata, resistente alla cura. 
3. volatili: vedi la nota 2 a p. 1069. 4. Aretaeo: Areteo di Cappadocia 
(120 - circa 200 d. C.), medico greco tra i membri più eminenti della ‘‘scuo- 
la pneumatica”, autore di scritti terapeutici diffusi dopo la scoperta, nel 
secondo Cinquecento, di codici greci delle sue opere, spesso abbinate a 
quelle di Rufo di Efeso in un corpus organico: ma cfr. ARETAEI Libri 
septem. RurFii EPHESII De corporis humani partium appellationibus libri tres, 
Venetiis, Apud Iuntas, 1552. Per una sua collocazione storica, cfr. M. 
PoOHLENZ, Hippocrates und die Begriindung der wissenschaftlichen Medizin, 
Berlin, De Gruyter, 1938, e R. H. Major, Storia della medicina, Firenze, 
Sansoni, 1959, I, pp. 167-8. 5. «Ostinato e indomabile come una pietra è 
il tumore». 6,«Ma coloro che ne sono affetti non possono evitare la 
morte». 7. «Porta i malati a un estremo deperimento organico per il 
lungo decorso della malattia». Questa e le precedenti citazioni di Areteo 
sono tratte da De acutis morbis, 111, 14. La citazione del Malpighi è dunque 
inesatta; cfr. ARETAEUS, ed. Carolus Hude, Leipzig-Berlin, 1932, p. 56. 
8. lienosi: ammalati di milza. 9. «Con ripetute e diverse pozioni di vari 
medicamenti, rovinano lo stomaco, disturbano la vescica e mettono tutto 
il corpo in un grave stato di deperimento organico» (De morbis acutis et 
chronicis, Morborum chronicorum lib. 111, cap. 4). 


1120 MARCELLO MALPIGHI 


Dato anche che li mali della milza non si medichino sempre 
con felicità, non è argomento certo che l’uso di detta parte sia 
ignoto; poiché li polipi nel cuore e nella vena cava sono manifesti, 
la dilatazione dell’arteria, li nervi tagliati e simili mali sono evi- 
denti, come anche l’uso delle parti dove si fanno, e pure non si 
curano dal medico, e la medicina ha la parte del prognostico per 
servirsene, ricusando alle volte di medicare li mali incurabili che 
si generano in parti l’uso delle quali è noto. Di più osservo che li 
mali portati dall'autore della lettera sono communi ad altre parti 
e che non constituiscono immediatamente la lesione dell’opera- 
zione ch’è propria della parte. Le ferite, l’ulcere, le ostruzioni, li 
cancri, le infiammazioni et i scirri sono proprie di quelle parti 
che hanno fluidi e vasi: sicché per generarsi non è necessaria 
l’offesa dell'operazione, ma si fa bensì una constituzione che fa il 
mal determinato? di ferita, ulcere, etc. E di poi ne siegue la lesione 
della propria;* onde se detti mali non si curano, non è da in- 
colparsi l'ignoranza dell’uso. 

Propone finalmente la terza prova dicendo che la cognitione 
dell’uso non è necessaria semplicemente per introdurre la sanità, 
altrimente il medico mai medicaria li mali della milza e del pan- 
crea, perché le scuole non sanno li loro usi. 

Qui l’autore restringe la prova al simpliciter,* onde ad melius 
esse5 la concederà, e non sarà poco il vantaggio che si cavarà dall’a- 
natomia, e così non sarà totalmente inutile, né la gioventù, occu- 
pandosi in questa, sarà mal diretta. Di poi, se li medici ne’ mali 
di queste parti non sono felici, dunque non curano secondo l’au- 
tore, e la maggior portata? sarà falsa; et in fine si è mostrato che 
molti mali di dette parti enumerati dall’autore sono lesione delle 


1. la lesione... parte: la lesione della funzione che è specifica dell’organo 
in cui si localizza ‘la malattia. 2.una constituzione ... determinato: una 
condizione patologica generale, che poi produce, come conseguenze, de- 
terminate lesioni (ulcere, ostruzioni, tumori, ecc.). 3. propria: parte spe- 
cifica. 4. simpliciter: indispensabilmente (necessaria). Interpretiamo così, 
confortati anche dalla traduzione che Stefano Danielli fece della Disser- 
tatio di Sbaraglia (Biblioteca Universitaria di Bologna, Ms. 962). Il Danielli 
(1656-1730), che era scolaro dello Sbaraglia, traduce appunto « indispen- 
sabilmente necessaria ». Il concetto mi pare questo: ‘la prova’ portata da 
Sbaraglia è contro l’indispensabilità della conoscenza della funzione degli 
organi, non contro l’utilità di essa. 5. ad melius esse: per realizzare un mi- 
glioramento. 6./a maggior portata: la proposizione «maggiore» addotta 
dallo Sbaraglia (quella che nega assolutamente la possibilità di cura di 
questi mali da parte dei medici moderni). 
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parti similari e de i fluidi, e non di tutta l’organizatione di detti 
parti; onde tali sono per propria natura e non per colpa del me- 
dico. 

Amplifica questo asserto con l'esempio del cervello, portando 
che quanto più si taglia col coltello anatomico, tanto più si rende 
oscuro il suo uso, e lo conferma con l’autorità de gli autori della 
Biblioteca anatomica. 

Questa è una mia propositione portata con ingenuità De cortice 
cerebri' nel cap. 4, la quale anche hora ratifico con quelle riflessioni 
ivi accennate. Il cervello adunque ha diversi usi, parte de’ quali 
sono manifesti, altri sono probabili.* Il manifesto è che nelle glan- 
dole che constituiscono la sua cortecchia? si separa di continuo 
un sugo che viene spinto nelle fibre dello stesso e poi ne’ nervi, 
come in suoi vasi escretori: onde ne succedono li mali, come nel- 
l'altre giandole, turbandosi et impedendosi la separatione e la 
propagatione del detto sugo per li suoi vasi escretori, overo non 
riportandosi il rimanente del sangue per le vene, e da simili ca- 
gioni si fanno li mali d’apoplessia, le vertigini, e somiglianti. Pro- 
positione provata a priori con la teoria della separazione delle 
giandole, et @ posteriori con l’osservatione anatomica de’ polipi, 
abscessi, coaguli, estravasationi di sangue e di linfa, e rotture di 
parti, di modo che li medici sensati, lasciate le teorie antiche della 
generatione de’ spiriti animali ne’ ventricoli del cervello, la con- 
fessano per vera. L’altre poi operazioni mirabili dell'anima, cioè li 
sensi interni, la memoria e simili, sono. veramente astrusi e lon- 
tani dal nostro fiacco intendere: ma non tanto che dalla sagacità 
dell’arte non se ne possa avere qualche barlume e sentore, se, 
supposta la struttura scoperta da’ moderni, si camini con le me- 
caniche; attesoché, essendo certo che la struttura del cervello è 
una compositione di corde forate che ricevono di continuo un 
fluido che più e meno le può rendere tese e rilasciate, et essendo 
queste tirate e situate con artificio come le corde d’un leuto,* ne sie- 
gue che facendosi un picciol movimento ne gli organi de’ sensi 
esterni, che sono l'estremità de’ nervi, dall’agitazione del lume 
nell’occhio, dall’aria nelle orecchie, da’ sali nella lingua, da’ solidi 
nella cute e da’ fluidi interni nella radice de’ nervi, necessario si 


1. De cortice cerebri: il capitolo Iv di questo trattato (vedi la nota 6 a 
p. 1070) tratta della funzione della corteccia: De corticis usu. 2. sono 
probabili: sono supponibili. 3. cortecchia: corteccia. 4. leuto: liuto. 


yi 
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fa tremore nel corpo de’ nervi, e successivamente nel fine, dove 
sono dispositi e tensi; e questa sarà la motione fisica de’ sensi 
interni, le cui proprietà con analogismo alle mecaniche probabil- 
mente si possono discorrere;* e sicome non è poco progresso que- 
sto, fatto dalla fiacchezza dell’intelletto humano, così mai può 
nuocere ad un medico che ha da operare, essendo manco male a 
chi viaggia l’havere un picciolo lume che essere intieramente al- 
l'oscuro. 

Cerca poi se si curino meglio hoggi gli apoplettici de’ secoli 
passati, e risolve di no, confessando che siamo all'oscuro. 

Io so che gli empirici e li chimici hanno sempre medicato gli 
apoplettici, come si vede in Celso e ne’ metodici, e se havessero 
trovato il modo di curarli saria noto all’autore, ch'è suo amico; 
ma questo confessa che siamo intieramente all’oscuro, adunque 
l’empirica non è mezo potente per ritrovar li remedi per questo 
male, overo il male di sua natura non è capace di remedi.* Ma se 
senza passione? paragonaremo il methodo di medicare de’ moderni 
supposte le nuove notizie anatomiche con quello de gli antichi, 
vedremo chiaramente che quello de’ moderni è più ragionevole, 
più sicuro e di men travaglio all’infermo. Ne gli apoplettici sup- 
posta la pituita* nei ventricoli del cervello e somigliante hipotesi, 
li remedi erano purganti gagliardi con pilole di scamonio, le quali 
evacuando li sieri rendono meno fluido il sangue; erano li vesican- 
ti, li bottoni di fuoco,5 una padella infuocata di ferro approssimata 
al capo di modo che si abbruggiassero i capelli; erano le stufe® et i 
decotti. Hora li più sensati nell’apoplessia che non è forte, si ser- 
vono, fatta la cavata di sangue che dà moto, de’ spiriti? che volati- 
lizano e rendono più fluida la massa del sangue e che possono 
ristorare detto sugo nerveo, servendosi delle cose alcaliche e de’ 
remedi moderatamente volatili cavati da gli animali e vegetabili, 
accompagnandoli sempre con qualche veicolo fluido. Questa è 


I. discorrere: comprendere sulla base di un ragionamento. 2. non è capace 
di remedi: non è curabile. 3. senza passione: imparzialmente. 4. pituita: 
è la flemma, uno dei quattro umori (e precisamente quello ‘‘freddo umido”) 
della teoria umorale. 5. vesicanti...fuoco: vescicanti, bottoni di fuoco, 
cioè strumenti costituiti da una cannuccia terminante con un corpo sferico 
o discoidale (simile a un bottone) che — arroventato — serviva come cau- 
terio. 6. stufe: bagni caldi. 7. spiriti: vedi la nota 2 a p. 1069. 8. vei- 
colo fluido: liquido portante in soluzione o in sospensione determinate 
sostanze medicinali. 
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strada la quale senza dubio è più piana e non porta tanto travaglio 
all'infermo, et essendo cavata a priori da ciò ch'è provato con 
evidenza, è conseguentemente più ragionevole. 

Se l’autore della lettera havesse letto l'opere de’ moderni pon- 
deratamente e con indifferenza’ per approfittarsene, e non con 
animo di sempre contradire, hora non cercaria se vi sia alcuno che 
con li microscopi e suoi pensieri habbia mai potuto non illustrare, 
ma tentare avanti la strada per la prattica e movere l’animo all’in- 
ventione di qualche rimedio; poiché havria veduto che da’ mo- 
derni rationali, supposta la struttura e l’uso della parte, si prende 
l’indicatione a priori dalla causa e dalla constitutione morbosa, 
alla quale colla materia medica si sodisfà. Ma l’autore, al suo 
sentire, per ogni male vorria secreti e specifici, e però bisogna 
che li cerchi da certi empirici, li quali dalla signatura* con fran- 
chezza li cavano, come il cedro per il cuore. 

Corrobora l’argumento con l’esempio del fegato, pretendendo 
che non sia provato il modo della separazione della bile, e fra 
parentesi ripiglia ciò che in cathedra trattando delle giandole, spe- 
cialmente del fegato, diede speranza d’haver trovato l'arcano della 
separazione, con la similitudine d’alcune pezze di lana tinte, etc. 
Hora si dispera, asserendo che questo artificio mai si conoscerà; 
e pure egli confessa di sapere ch'è una cosa piccolissima, fatta con 
un artificio oscurissimo; da ciò conclude poi che mai si arrivarà 
a remedi in mancanza di quell’artificio. Ecco adunque che confes- 
sa che la notizia del modo dell’operare mecanico della parte gio- 
va all’inventione del remedio, e senza quello lo stesso autore lo 
despera. E conchiude il paragrafo: «Quemadmodum ossa fracta, 
luxata, corrupta sanantur usu, ignorata natura ossis, ita verisimile 
est caeteras partes restitui».3 

Qui scorgo un grande equivoco. Che l’ossa che hanno patito 
lussazione o rottura si risanano coll’uso, ha bisogno di dichiara- 
zione,* poiché la lussazione richiede la mano dell’artefice accioché 


1. con indifferenza: vedi la nota 2 a p. 1093. 2. signatura: teoria medica 
per cui si effettuava la cura di un organo mediante una sostanza che avesse 
con quello un’analogia formale: la noce per curare le malattie del cervello, 
il cedro per curare quelle del cuore, ecc. 3. «Nello stesso modo che le 
ossa rotte, lussate, decalcificate, si risanano con l’uso, senza che si conosca 
la natura dell’osso, così è verosimile che si risanino anche le altre parti del 
corpo umano», Il passo dello Sbaraglia è in M. MaLPIGHII Opera posthuma, 
cit., p. 261. 4. dichiarazione: delucidazione, chiarimento. 


1124 MARCELLO MALPIGHI 


la riponga nel suo luogo, e qui certo non è inutile, anzi necessaria 
la notizia della parte. La ferruminazione' dell’ossa richiede l’in- 
sizione? dell’estremità dell’ossa rotte, onde vi vuole anche arte in 
questo per non causare diformità o languidezza? nella parte. Del 
resto la ferruminazione siegue per necessità dei vasi e della natura 
del sugo osseo,* il quale trassudando si accaglia e riempendo lo 
spazio finalmente unisce li duoi estremi, et in questo affare il 
medico è spettatore, onde non ha necessità di sapere per questo 
capo la natura dell’osso, non dovendone cavare indicazione né 
successivamente rimedio; ma solo supposta la notizia che l’osso 
habbia vasi, e di continuo portino il sugo osseo che può congluti- 
nare e consolidare, le resta di conservare il sito delle parti e diffen- 
derle dalle cose esterne. 

Ratifica il tutto coll’autorità di Celso, la quale non soffraga.5 
Questo era nobile romano e leggista e, per conseguenza, poco 
amorevole della medicina rationale che s’insegnava in Graecia, on- 
de fu empirico, e la sua lingua lo rende più stimabile che la dot- 
trina, come nota l’Heurnio.° E già che nell’autorità portata si mo- 
tiva l’oftalmia o lippitudine,” nella quale havendo noi al suo sen- 
timento® la notizia della causa, da questa però non potiamo di- 
durre li remedi, sarà bene il farci un poco di reflessione. 

Io so che un autore moderno ingegnoso con la notizia anato- 
mica nella cura dell’oftalmia, in vece di cavar sangue, come reite- 
ratamente da più parti si fa col supposto che vi sia un concorso 
di sangue alla parte, sapendo per via della circulazione del sangue 
che quella fissazione o tumore non è un afflusso, ma un impedi- 


I. ferruminazione: saldatura attraverso la formazione del callo osseo. 
2. insizione: oggi si direbbe ‘‘riduzione’’ della frattura, cioè l'operazione 
con cui si riportano le parti (dell’osso, in questo caso) nella posizione na- 
turale. 3. diformità o languidezza: malformazione o debolezza. 4. sugo 
osseo: secrezione dell’osso, che forma il nuovo tessuto, prima cartilaginoso, 
poi osseo, che salda la frattura. 5. non soffraga: non offre nessuna valida 
conferma. 6. Heurnio: Jan van Heurne (Utrecht 1543 - Leida 1601), me- 
dico, autore di numerose opere, fra le quali il Modus ratioque studendi eo- 
rum qui medicinae operam suam dicarunt, qui citato dal Malpighi, cap. v, in 
Institutiones medicinae [. . .]), Lugduni Batavorum, Ex Officina Plantiniana 
Raphelengii, 1609, p. 169. 7. nell’autorità ... lippitudine: nel Proemio al 
De medicina di Celso, utilizzato e citato dallo Sbaraglia, si esemplifica 
l’impossibilità di ricavare i rimedi dalla conoscenza delle cause della ma- 
lattia, citando la lippitudine (infiammazione dell'occhio). Il passo di Celso 
è in De medicina, Prooemium, 302, ed. C. Daremberg cit., p. 5. 8.a/ suo 
sentimento: secondo la sua opinione. 
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mento fatto da’ sali acidi, li quali portati dalla materia lagrimale 
o da altre cause esterne coagulano il sangue e turbano il passaggio 
nelle vene maggiori, onde resta ne’ meati minimi della tunica ac- 
cagliato e bene spesso si formano escrescenze, coll'’uso de gli as- 
sorbenti e volatili applicati le cura e, dalla notomia e cognitione 
della causa ammaestrato, tralascia li repellenti, revellenti' et altri 
inutili, anzi nocivi. Quello poi con che soggiunge: «Sicut in caete- 
ris artibus, nam ne agricolam aut gubernatorem disputatione, sed 
usu fieri», cioè che l'uso faccia l’artefice, è bugia, poiché l’ar- 
te, come insegna Aristotele, «est habitus qui efficit aliquid cum 
ratione ».3 

Siegue a fare l’induzione* ne’ mali del petto, portando che la 
pleuritide,5 l’asma e la peripneumonia’ non ricevano beneficio 
maggiore dalla prattica moderna che da quella de gli antichi, e se 
pure vi è vantaggio, non è dalla notomia, ma da’ chimici; anzi che 
li rimedi usurpati in questi e ne gli altri mali sono di natura oscura 
e cooperano per proprietà di sostanza,” ritrovati senza ragione, e 
che in alcun modo sono indicati dalla struttura più sottile delle 
viscere. 

La sede o luogo affetto della pluritide, accennato da Hippocrate, 
fu ne’ primi tempi provato per vero da Herofilo” con le osserva- 


1. repellenti, revellenti: medicamenti locali, che tolgono l’infiammazione 
o che, per farla cessare in una parte più delicata, la provocano in un’altra. 
2. «Come nelle altre attività; infatti non si diventa né contadino né marinaio 
con i discorsi, ma con l’esperienza ». È ancora il passo di Celso citato alla 
nota 7 di p.1124. 3. «È una disposizione che opera con l’aiuto della ragio- 
ne ». Il passo di Aristotele è nell’Ethica Nicomachea, VI, 4, 11402. 4. fare 
l’induzione: cfr. la nota 5 a p. 1108. 5. pleuritide: pleurite. 6. peripneu- 
monia : polmonite. 7. per proprietà di sostanza: per loro proprietà intrin- 
seca; cioè senza che l’uomo, con opportune ‘‘preparazioni’’, sia intervenuto 
a modificarli. 8. accennato da Hippocrate: nel De locis in homine, 14, in 
CEuvres complètes, cit., III, pp. 303 sgg. 9. Herofilo: Erofilo di Calcedonia 
(metà del IV secolo a. C.), il «padre dell’anatomia» secondo Galeno, al- 
lievo di Prassagora di Cos, il primo medico che avrebbe esercitato dissezioni 
pubbliche sul corpo umano. Attraverso Galeno conosciamo solo i titoli di 
alcune opere di Erofilo purtroppo perdute (Le cause di malattia, L’anato- 
mia, Del polso, Della cura, Degli occhi, La dietetica, il Commento agli Afori- 
smi di Ippocrate e la Spiegazione dei termini adoperati da Ippocrate). Gli 
antichi gli attribuivano numerose scoperte: la descrizione delle meningi, 
del calamus scriptorius (se stiamo ad Avicenna) e del «torculare di Ero- 
filo »; la differenziazione dei nervi dai tendini, e delle vene dalle arterie 
(effettuata pur riconoscendo che le une e le altre, contrariamente all’opi- 
nione diffusa, erano piene di sangue). Osservatore molto preciso, misurò 
la frequenza dei polsi con la clessidra, e descrisse il duodeno, la vescica 
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zioni anatomiche. In questo secolo poi da altri curiosi, colla molti- 
plicità delle settioni de’ cadaveri ne’ pleuritici, fu rinovato e pro- 
pagato; onde non v'è prattico sodo il quale non confessi essere 
nei pulmoni; sicché l’arte medica conosce questa verità della sede 
della pleuritide dalla notomia. 

Circa poi la cura, che non possa ricevere maggior vantaggio e 
che li rimedi siano oscuri e con le sole proprietà di sostanza, è 
un’assertione che mostra poca cognitione e reflessione sopra le 
cose osservate dai moderni intorno al sangue e la struttura e l’uso 
de’ polmoni: poiché è reso certo che ne’ pulmoni viene spinto per 
l’arteria pulmonale il sangue mescolato colla linfa e con il chilo, 
e che in essi si sminuzza e si frameza con un corpo sotile separato 
dall’aria che ha energia di moto;' sicché in essi mediante una ra- 
mificazione reticolare fatta dalle vene e dall’arterie pulmonali co- 
mincia a ricevere la natura di sangue, restando più fluido e volatile. 
A queste cognitioni si aggiunga ciò che ha dimostrato evidente- 
mente l’infusoria e l’aspersione di diversi liquori di corpi mine- 
rali* e simili fatta dai moderni nel sangue, colle quali si osserva che 
li corpi volatili, il nitro, et altri, rendono più fluido e florido il 
sangue, et all’incontro li corpi minerali di natura acida e coagula- 
tiva, come il vitriolo, corrompono coagulando, a segno che ne 
siegue la morte. In oltre l'osservazione del sangue levato ai pleu- 
ritici, che per lo più mostra una scarsezza di parti volatili et un’a- 
bondanza di parti acide, restando polipo.3 Reso adunque il medico 
instrutto di queste cognitioni, ben intende che portandosi copia di 
sali acidi nel sangue o colla vena cava o con li linfatici o colla 
struttura del pulmone, che in vece di quel sale turbativo separa et 
affunde un sale coagulativo,* ne siegue necessariamente un retar- 
damento di moto nel sangue in quei minimi vasi reticolari, e 


e la prostata. Ma cfr. K. F. H. Marx, Herophilus, Carlsruhe, D. R. Marr, 
1938, e R. H. MAJOR, Storia della medicina, cit., 1, p. 126. Vedi anche la no- 
ta 11a p. 1078. rI.corpo...moto:èilaprincipio turbativo » di cui il Mal- 
pighi ha già parlato. Vedi p. 1102 e la nota 6 ivi. 2. liquori... minerali: 
cioè soluzioni minerali. Fra questi minerali, il Malpighi classifica il vitrio- 
lo. Fra i corpi volatili o ‘‘spiritosi’’, invece il nitro, I primi hanno natura 
acida e azione coagulativa. I secondi, invece, hanno l’azione opposta di 
fluidificare il sangue. 3. restando polipo: coagulando. 4. sale... coagu- 
lativo: il primo è quello che altre volte il Malpighi chiama «principio 
turbativo » e di cui si è detto sopra; il secondo è quello minerale, acido e 
coagulativo, di cui ha appena parlato, esemplificando la categoria con il 
vitriolo. 
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successivamente in alcune parti il ristagno e fissatione, quale gra- 
vando la mole del pulmone e convellendo* l’estremità de’ nervi ca- 
giona gli accidenti; onde da queste notizie procedendo a priori 
trova li remedi, sciegliendoli da quei corpi li quali hanno quantità 
di corpi volatili e che possono rendere più flussile e sminuzato? il 
sangue, o che dissipano et imbevono le parti acide.? Tali sono 
manifestamente gli spiriti volatili di corno di cervo, di sangue hu- 
mano, di sal armoniaco etc., l’herbe alcaliche, il sangue di bevo,* 
la fuligine, li crustacei, l’antimonio diaforetico, l’oglio di mandole* 
dolci, di lino® etc. 

L’asma in questo secolo ha ricevuto non poco vantaggio, poi- 
ché si è dilucidata la sua divisione in humida e secca. La patologia 
dell’humida per via della notomia moderna et inventione delle 
giandole miliari nella trachea quanti soravi” concetti ha anientati? 
L’altra poi accennata rozzamente da Pisone® e da Helmontio,® 
perché non fu accompagnata con le vere osservazioni anatomiche, 
ha lasciato il luogo al Willis'° et ad altri d’illustrarla e farsene glo- 
riosi, dirò autori, col solo lume della notomia, mostrando ch’essa 
dipende da una convulsione di nervi e de’ musculi intercostali, e 
setto trasverso.!! Da questo fonte a friorî si sono dedotti li rimedi 


I. convellendo: tirando. 2. flussile e sminuzato: fluido e diviso in particelle 
minutissime. 3. dissibano ...acide: diminuiscono il tasso di acidità. 
4. bevo: deve essere una variante di bévero, bivero, cioè castoro. L'animale 
era molto usato, in medicina e in farmacopea, soprattutto per il liquido 
secreto dalle ghiandole prossime agli organi genitali (castoreo). Segnaliamo 
però che il traduttore in latino di questa Risposta, l’accuratissimo Silvestro 
Bonfiglioli, traduce bevo con kircus: capro, becco. 5. mandole: mandorle. 
Esito normale dal latino tardo amandula, alternante nel Seicento con man- 
dorla (che presenta l’inserimento di -r- dissimilatorio, per escludere il va- 
lore diminutivo di -o/a). 6. spiriti. ..Hlino: sostanze che venivano usate 
come fluidificanti, nel senso precisato dal Malpighi, estraendo da queste le 
parti volatili attraverso la distillazione: corno di cervo, sale ammonico, erbe 
alcaline, sangue di becco o caprone, fuliggine, guscio dei crostacei (soprat- 
tutto granchi), antimonio sudorifero, ecc. 7. soravi: rozzi. La parola non è 
attestata dai vocabolari. Il traduttore della Risposta (scolaro di Malpighi 
e quindi vicinissimo a lui) la traduce con «incomptas » («theorias »), orien- 
tando la nostra interpretazione verso il significato di ‘‘rozzi”. 8. Pisone: 
Charles Le Pois, detto Piso (1563-1634), studioso di anatomia patologica, 
noto in Italia per i suoi soggiorni di studio. Qui è citato per il trattato 
Selectiorum observationum et consiliorum de praetervisis hactenus morbis af- 
fectibusque praeter naturam, ab aqua seu serosa colluvie et diluvie ortis, liber 
singularis, Lugduni Batavorum, È typographeo F. Hackii, 1650, sectio III, 
capp. IV e Vv, pp. 258 sgg. 9. Helmontio: vedi la nota za p. 539. 10. Willis: 
vedi la nota 3 a p.808. 11. setto trasverso: diaframma (septum transversum 
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e*metodo opposto a ciò che si pratticava, curandosi con opiati, 
con cose fluide, sieri e dolcificanti, etc. 

Aggiugne in confirmatione del suo detto che, essendo communi 
li mali nelle parti solide, non.si deve travagliare per la prattica 
nella cognitione delle composizioni delle parti, attesoché l’indica- 
zione, alla quale attende il prattico, si piglia dal male, il quale è 
commune, e dalla causa, che frequentemente è universale, e non 
dalla diversità del membro, donde si curano ugualmente l’ulcere 
in una come in un’altra parte; la qual propositione egli però 
limita.! 

Io qui non so se l’autore della lettera porti questo argomento 
discorrendo ad hominem," o pure creda per certo il tutto; atteso- 
ché pone che si dia indicatione e che questa sia la principale in- 
combenza di medico prattico. Forse si sarà scordato d’essere em- 
pirico, e questa volta sarà rationale,* nel qual caso servendosi 
dell’indicazione, ch’è una cognitione et invenzione del rimedio 
per aiutare la natura accioché sia levata la causa morbosa, mitigati 
gli accidenti e conservata la economia naturale del corpo, avrà 
necessità, per procedere a priori, di tutte quelle notizie che mani- 
festano il modo d’operare della natura, e specialmente della noto- 
mia e della materia de’ remedi. Che poi si diano mali propri delle 
parti similari e che ugualmente si curino in diverse parti senza la 
consideratione di tutta la parte e del suo uso, non è assolutamente 
vera e l’istesso autore la limita. Ma quel principio che assume, 
cioè che il male sia universale, come anche la cagione universalis- 
sima, e conseguentemente che non si debba attendere alla parte 


nella ‘‘vulgata’’ latina: cfr. C. GALENI Opera omnia, Venetiis, Apud J. de 
Farreis, 1541-1545, I, p. 270: De Hippocratis et Platonis placitis). 1. la 
qual . . , limita: lo Sbaraglia (in M. MaLPIGHII Opera posthuma, cit., p. 262), 
dopo aver affermato che lo stesso male, in diverse parti, necessita della stes- 
sa cura, limita la sua affermazione ammettendo che, per esempio, l’ulcera 
della cornea va curata con rimedi molto più leggeri di altre ulcere, data la 
delicatezza dell’organo. 2. L'argomento ad hominem, nella terminologia 
peripatetica, è quello fatto sfruttando i postulati dell’avversario, per mo- 
strarne naturalmente l’inconsistenza, attraverso le conseguenze assurde a 
cui si giunge. Era tipico delle polemiche scolastiche più violente: per Abe- 
lardo era l’ultima soglia del discorso razionale oltre la quale esisteva solo 
l’argumentum ad baculum, la zuffa offensiva. 3. sarà rationale: Malpighi 
rileva l’incoerenza dell’avversario, che, essendo empirico, dovrebbe pro- 
porre un rimedio per ogni singolo male in ogni singola localizzazione; 
parlando invece di «indicazioni» generali, cioè di rimedi generali che si 
possono applicare a varie parti del corpo, procede con metodo razionale. 


RISPOSTA ALLO SBARAGLIA 1129 


offesa, questa sì ch'è incerta e non ancora provata; ma conceden- 
dosi per cortesia che la causa sia commune in molti mali, non ne 
siegue però che la causa sia la medesima e che non si debba ha- 
vere riguardo alla parte. Gli humori e li sali acidi generati ne gl’ipo- 
condrii' turbando la prima cottione* e la precipitazione de gli 
escrementi constituiscono un affetto ipocondriaco.? Questi stessi 
mescolati con il chilo e portati con il sangue al cuore, insinuati di 
vantaggio* alli reni, fissando e ferruminando$ le parti terrestri et 
i sali dell’urina, formano un calcolo nella cavità della pelvi,9 e 
bene spesso rodendo le membrane delle giandole miliari o li 
minimi vasi sanguigni producono l’orina sanguigna.” Alle volte 
mescolati col sangue nel circolarsi per il cervello cagionano l’apo- 
plessia, le vertigini e simili affetti. Hora, se osservaremo l’opera- 
zione del medico non preservativa, ma curativa di questi affetti, 
è certo ch'è varia e che l’indicazione si desume anche dall’affetto,* 
ch’è lesione dell'operazione della parte offesa. Ne’ mali ipocon- 
driaci ci serviamo di cose calibeate,” di sieri etc. Ne’ calcoli, pri- 
ma di cose oleose et emolienti, che dilatino la strada e levino la 
convulsione della parte irritata e ristretta, e di poi solecitiamo 
moderatamente il moto espulsivo delle parti. Nell’orina sangui- 
gna ci serviamo dell’opio, de’ sughi d’herbe astringenti, di cose 
vitriolate,"° di latte e simili. Nell’apoplessia ci serviamo di spi- 
riti scoagulanti et alcalici, e non mai di bagni, di sughi d’herbe 
astringenti, di cose vitriolate e stiptiche,"! e tutto questo dipen- 
de perché, in queste diverse parti, il medico considerando l’at- 
tione della parte procura di restituirla e di reintegrarla per quan- 
to può. 

Porta finalmente certa opposizione cavata dalla sciagura del 
cuore, quale sia stimato sole e re, hora è dichiarato un asino da 
macina, onde ha mutato l’uso, come alcuni moderni hanno de- 
dotto dalla di lui fabrica. Questo argomento, che si finge, lo chia- 


1. ibocondrii: regione superolaterale dell'addome. 2. cottione: la prima 
fase della digestione. 3. affetto ipocondriaco: malattia nervosa. 4. di 
vantaggio: per di più. Vedi la nota 4 a p. 581. 5.ferruminando: con- 
solidando. Vedi la nota 1 a p. 1124. 6. pelvi: cavità imbutiforme del 
rene. 7.orina sanguigna: ematuria. 8. l'indicazione ... affetto: l’indica- 
zione del rimedio, la cura, si desume anche dal tipo di malattia (affet- 
to). 9.cose calibeate: medicine in cui entrano particelle di acciaio o di 
ferro. 10. cose vitriolate: medicine a base di vitriolo. 11. stiptiche: 
astringenti. 
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ma Achille,' forse perché è un suo parto, et ammesso il nuovo uso 
niega essersi trovati nuovi remedi nel mal del cuore; poiché le 
cure delle palpitazioni del cuore et della sincope si repetono, né 
si <è» aggiunta cosa a’ remedi cardiaci. 

Io qui non voglio cercare se il cuore habbia mutato l’uso; so 
bene che la di lui struttura musculare è resa più chiara, et il suo 
moto, spiegato colle mecaniche, più facilmente s’intende. In oltre 
è certo che si sono manifestate molte cause morbose nello stesso 
e ne’ precordi,* le quali turbano il suo uso, come li polipi, la dila- 
tazione dell’arteria aorta, le quali cagionano palpitazione di cuore 
e sincopi et alle volte la sincope cardiaca. Queste notizie si sono 
havute in questo secolo e provate coll’infusoria di vari spiriti 
coagulativi, onde la patologia è di gran lunga illustrata. E benché 
non si fossero trovati rimedi specifici cardiaci, la materia de’ re- 
medi e gl’instromenti medici possono servire per le nuove indica- 
zioni; onde osservo che nelle sincopi cardiace si cava sangue, e in 
altro tempo era un sacrilegio il parlarne. 

Conchiude in fine cantando il trionfo e contando le spoglie 
riportate de’ nemici con queste fastose parole: « Tot animi conatus 
hucusque non promovere praxin, tot vigilias ad profligandos mor- 
bos esse superfluas, nec frequenter novos usus inducere, aliis vi- 
cibus vulgatos obliterare, sed nihil certi inde docere, nonnunquam 
evidentem actionem contra communiorem sententiam stabilire, sed 
non augere medicinalem materiam, nec medendi methodum im- 
mutare ».3 Si stima poi così potente con queste sue armi che si 
pensa invincibile e che li suoi nemici mai lo rintuzzeranno, dato 
anche che per tutta l’eternità con li suoi fautori sudando travaglias- 
sero, e giudice fa Hippocrate portando la sua sentenza.* Questo è 
un parlar da Tessalo,5 quale vantavasi d’haver abbattuto tutti li 


1. Achille: vedi la nota 4 a p. 1081. 2. precordi: le parti che circondano il 
cuore: il pericardio in senso stretto, il petto in senso lato. 3. «Tanti ten- 
tativi fin qui non hanno fatto avanzare la pratica, tante notti insonni non 
hanno servito minimamente a vincere le malattie, e non hanno introdotto 
nuove cure, mentre hanno fatto dimenticare quelle già note; ma da tutti 
questi tentativi non è scaturita alcuna nozione sicura; talvolta hanno avuto 
una evidente azione polemica contro le teorie più largamente accettate, 
ma non hanno arricchito la disciplina medica né hanno mutato il metodo 
di cura ». Il passo dello Sbaraglia è in M. MALPIGHII Opera posthuma, cit., 
p. 262. 4.giudice...sentenza: lo Sbaraglia, nel passo citato alla nota 
precedente, cita un luogo di Ippocrate, in cui si criticano discussioni sofi- 
stiche dei medici che giovano più alla pittura che alla medicina. Il passo è 
in De antiqua medicina, 20, in Euvres complètes, cit., 1, p. 620. 5. Tes- 
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medici e letterati suoi antecessori; onde Galeno nel primo Del 
metodo di lui così scriveva: «Qui victorem renunciabunt? Qui de- 
nique coronabunt? Ipse videlicet seipsum: id quod in illis egregiis 
libris suis fecit, in quibus seipsum iudicavit, coronavit victoremque 
declaravit ».! 

Giacché dunque Hippocrate è fatto giudice, sentiamo la sen- 
tenza, né si partiamo da questo tribunale. Scrive egli: «Porro 
medici quidam itemque sophistae dicunt quod impossibile est 
medicinam cognoscere eum, qui non novit quid sit homo et quo- 
modo primum factus et compactus sit? Ego vero ea quae alicui 
sophistae aut medico de natura dicta sunt et scripta, minus censeo 
medicae arti convenire quam pictoriae ».* 

Qui tralasciarò se questo libro sia veramente d’Hippocrate, in- 
tendo l’autore de gli Aforismi e de gli Epidemii, o pure di Demo- 
crito, contenendo molte sentenze dello stesso; e lo crederò opera 
d’Hippocrate scritta sopra il sistema di Democrito suo amico, e 
considerarò le parole portate dallo stesso. Osservo che il Fesio,* 
famosissimo autofe, in questo luogo fa una versione con una diffe- 
renza considerabile, poiché in vece del «minus censeo arti medicae 
convenire quam pictoriae» pone: «Non tam ad artem medicam 
quam ad pictoriam spectare existimo ».* Da questo dunque si co- 
nosce che Hippocrate non riprova la notomia e la cognitione delle 
parti dell’huomo e della sua generazione nel medico né la stima 
studio superfluo; ma bensì determina che sia una facoltà che si 
apartenga alla medicina et alla pittura; e che ciò sia vero, li più 


salo di Tralles, nato in Lidia, ancora vivo all’epoca di Traiano, me- 
dico che dedicò i suoi scritti a Nerone. Combatté Ippocrate che disse 
«mentitore » e si vantava di poter trasformare, in sei mesi, un artigiano in 
un medico. Galeno lo cita più volte, dicendolo ironicamente copoòratog. 
1. «Chi lo proclamerà vincitore? Chi lo coronerà ? Evidentemente sarà lui a 
coronare sé stesso: ciò che egli fece in quei suoi nobili libri, nei quali si giu- 
dicò, si coronò, si proclamò vincitore » (De methodo medendi, 1, 3, in Opera 
omnia, cit., X, p. 18). 2. «Dunque alcuni medici e al tempo stesso sofisti 
dicono che è impossibile che conosca la medicina colui che non sa che cos'è 
l'uomo e in che modo sia costituito e formato il suo corpo? Io in verità 
ritengo che le cose che sono state scritte da qualche medico, o sofista che 
sia, intorno alla natura, si addicano meno all’arte medica che a quella della 
pittura» (De antiqua medicina, 20, in (Euvres complètes, cit., 1, p. 620). 
3. il Fesio: Anuce Foes (1528-1585), che nel 1657 pubblicò a Ginevra 
gli Opera omnia di Ippocrate (vedi la nota seguente), con versione latina e 
commento. 4. Ritengo che servano non tanto alla medicina quanto all’ar- 
te pittorica ». Vedi MaGnI HiIPPOCRATIS [. . .] Opera omnia quae extant [. . .] 
Anutio Foesio authore, Genevae, Typis et sumptibus S. Chouét, 1657, p. 16. 
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famosi pittori hanno havuto necessità d’esercitarsi nelle osserva- 
zioni della positura e figura de’ muscoli, delle articolazioni e delle 
proporzioni delle parti, facendone publiche academie et anato- 
mie, come racconta il Vasari! di Raffaele d’Urbino e di Michel 
Angelo Buonaroti. Lo stesso pratticarono Tizziano,” li Carazi? et 
altri celebri pittori. Alli medici poi che non si fermano nella su- 
perficie esteriore gli è convenuto penetrare la struttura delle vi- 
scere et altre parti che servono per la machina del corpo e per la 
sua economia. Ma concedendosi anche al nostro autore che la 
versione da lui portata sia più propria, non siegue però che le 
cognizioni anatomiche siano assolutamente inutili e che non si 
richiedino in modo alcuno nella medicina, poiché quel minus com- 
parativo suppone sempre il positivo. Ma lasciamo queste minuccie 
grammaticali. 

Qui si vede qual sia la costumanza dell’autore della lettera nel 
portare le sentenze e le autorità de gli autori mutilando i testi. 
Proseguiamo leggendo il resto, perché ciò ch’è stato portato è 
parte del processo, e non la sentenza. Siegue adunque Hippocrate: 
«Iudico autem de natura aliquid manifestum ac evidens cogno- 
scere, ex nulla parte aliunde contingere quam ex medicina. Atque 
hoc tunc condiscere possibile est, ubi qui ipsam medicinam totam 
recte comprehenderit. Verum quatenus illi prodiderunt, multi mi- 
hi cognovisse videntur, cognovisse autem dico, narrationem scili- 
cet hanc: quid est homo et ob quas causas nascitur, et reliqua di- 
ligenter».* Vuol dunque Hippocrate che la cognitione vera, evi- 
dente e sicura della natura, cioè del corpo humano, e la sua eco- 
nomia si acquisti ogni volta che si è impossessato il medico di 
tutta la medicina, servendosi della notomia, fisiologia, patologia et 
anche terapeutica per intendere con chiarezza l'economia dello 
stato naturale e morboso, ch’è lo stesso che la radice delle opera- 
zioni sane e morbose, e di qui ne nasce che la notomia ne’ viventi 


1. come... Vasari: in Le vite de’ più eccellenti pittori, scultori e architettori, 
rispettivamente nelle Vite dei due artisti. Cfr. Vite, Firenze, Salani, 1963, 
vol. Iv, p. 61 (per Raffaello) e vol. VI, p. 391 (per Michelangelo). 2. Tiz- 
ziano: Tiziano Vecellio, il celebre pittore (Pieve di Cadore 1490 - Venezia 
1576). 3.lî Carazi: Agostino (1557-1602) e Annibale (1560-1609) Ca- 
racci, i famosi pittori bolognesi iniziatori del manierismo padano. 4. «Ri- 
tengo poi che non possa altrimenti derivare che dalla medicina la conoscen- 
za di qualcosa di manifesto ed evidente sulla natura: e che non lo si possa 
imparare se non dopo aver compreso l’intera medicina. Invero, per quanto 
essi hanno reso finora noto, mi sembra che molti avessero conosciuto, 
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e ne’ cadaveri si fa con più profitto e vantaggio da’ medici che da’ 
filosofi; e però conclude con il forte della sentenza Hippocrate: 
«Atqui mihi necessarium esse videtur ut omnis medicus de natura 
sciat et omni studio annitatur ut cognoscat, si modo aliquid eorum 
quae fieri debent recte praestare velit».! Che in altro linguaggio 
vuol dire che qualsisia medico deve studiare e sapere le cose della 
natura, che è lo stesso che la filosofia, la fisiologia, la notomia e 
l'economia dell’animale nello stato sano e morboso, e che deve con 
tutto lo sforzo tentar d’havere tutte le possibili cognizioni omni 
studio di mecanica, di chimia, d’optica e di somiglianti mezi, e 
tutto questo grande apparato si ricerca nel medico prattico, se 
vuol operare bene qualche cosa di quelle che si devono fare. 
Che poi Hippocrate vi stimi necessaria la cognizione dell’econo- 
mia dell’animale cavata dalla mecanica de’ corpi solidi figurati e 
dall'attività de’ fluidi, chiaramente lo manifesta lo stesso più a 
basso con quelle parole: «Caeterum et haec cognoscere oportere 
mihi videtur, nimirum quae affectiones homini ex facultatibus ac 
potentiis, quae item ex figuris adveniunt. Quod autem dico tale 
est. Neque facultatem quidem esse, humorum summas vires ac 
robur nosse. Figuras autem dico quae in ipso homine insunt. Aliae 
enim cavae” sunt, et ex amplitudine in arctum coactae et aliae 
expassae, aliae solidae et rotundae, aliae latae et pensiles, aliae 
extensae, aliae longae, aliae densae, aliae rarae et hiantes, aliae 
spongiformes ac molles»,* spiegando il tutto con esempi vari e 
fusamente conforme le notizie di quei tempi. E caso che il nostro 
autore non restasse intieramente sodisfatto di quanto si è detto, 
desiderando la confirmatione, la trovarà ben chiara con li motivi 
registrata dall’istesso Hippocrate in Locîs de homine: « Verum enim- 
vero natura corporis principium est considerationis medicae»,* e 
che avessero conosciuto, dico, queste cose: che cosa sia l’uomo, per quali 
cause nasca, e tutto il resto, accuratamente » (loc. cit. alla nota 2 di p. 1131). 
1. «A me par necessario che ogni medico conosca la natura, e compia ogni 
sforzo per conoscerla, se soltanto voglia dare correttamente le debite 
prestazioni» (loc. cit. alla nota 2 di p. 1131). 2.cavae: correggiamo il 
acausae» della stampa. 3.«Del resto, mi sembra opportuno conoscere 
anche quali affezioni derivino all'uomo dalle facoltà e potenze, e quali dalle 
figure. Intendo, per facoltà, la cognizione delle grandi forze e dell’attività 
degli umori; e per figure quelle insite nell'uomo stesso. Alcune di esse, 
infatti, sono cave, e da larghe vanno restringendosi, altre si allargano, altre 
sono solide e rotonde, altre ampie e sospese, altre estese, altre lunghe, altre 


dense, altre rare e beanti, altre spongiformi e molli » (ancora da De antiqua 
medicina, 22, loc. cit. alla nota 2 di p. 1131). 4. «In verità, la natura del 
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questa proposizione la prova seguitando immediatamente la de- 
scrizione anatomica delle orecchie, de gli occhi, del cervello, delle 
vene ramificate al capo, della vena cava descendente per tutto il 
corpo, della propagatione de’ nervi, dell’ossa prima del capo, di 
poi del torace e di tutto il corpo, e di tante altre parti che raccon- 
tando tutte tediarei. Et è da osservare che Hippocrate in questa 
storia anatomica frapone molti mali originati dalla lesione della 
parte colla cognitione anatomica. 

Se adunque Hippocrate sentenzia più volte che vi sia di bisogno 
della notitia delle cose naturali, dell'economia dell’animale, della 
struttura de’ viventi, in fine di tutto il scibile, alcuni medici mo- 
derni perché travagliano nella notomia, altri nelle mecaniche appli- 
candole al corpo de’ viventi, alcuni ne’ fluidi del nostro corpo, 
altri nell’investigare delle cause de’ mali, e non pochi nel metodo 
d’amministrare li remedi, e moltissimi intorno alla materia de’ 
medicamenti, tutti questi si hanno da dichiarare per inutili e mal 
istradati e si hanno d’apprezzare solamente gli empirici, gl’inven- 
tori de’ rimedi amministrati senza indicazione e senza metodo, 
evilendo' e non curando le cognizioni filosofiche, anatomiche e 
patologiche? Qui sì che si può applicare con più ragione il detto 
dell’autore della lettera: «Istius sermonis perspicuitas ita me cogit, 
ut nunquam sim existimaturus adversarios satisfacere, etiamsi cum 
suis auctoribus in aeternum sudarent; ita statuit Hippocrates».? 
Poiché non persuaderà mai a’ medici, a gl’infermi et gl’huomini 
di senno, che sia superflua la cognizione di tutta la natura e de 
gl’inventi dell’arte ad un buon medico. 

Sbrigato l’autore della lettera dalla notomia che chiama più 
sotile, passa alla comparata, cioè a quella de’ bruti, quale refe- 
risce che, a persuasione di Bacone,* è stata da molti in questo 
secolo coltivata a tal segno che molti scrivono libri intieri di 
questa materia, ma pochi e quasi nissuno del prognostico e del 
metodo. 


corpo è il principio dello studio della medicina» (De /ocis in homine, 2, 
in (Euvres complètes, cit., VI, p. 279). 1.evilendo: svalutando. 2. «La 
chiarezza di questo discorso fa sì che io non stimerò mai di dover dare 
ragione agli avversari, anche se si affannassero in eterno insieme con i loro 
autori; così ha stabilito Ippocrate ». Il passo dello Sbaraglia è in M. MaL- 
PIGHII Opera posthuma, cit., p. 262. 3.bruti: animali. 4. a persuasione di 
Bacone: per impulso di Bacone. Francesco Bacone (Londra 1561-1626) par- 
la dell'anatomia comparata nel De dignitate et augmentis scientiarum, 1v, 2. 
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Quel grand’huomo di Bacone, considerando quanto manchi alla 
medicina et all’altre facoltà, non havendo noi tutte le dovute co- 
gnizioni, stimò necessaria la coltura dell’anatomia che chiama com- 
parata, desiderando con questa di conoscere le varietà interne 
delle viscere ne gli huomini, sicome le riconosciamo nelle parti 
esterne, e di più l’osservazione di tutti gli humori e delle vestigia 
et impressioni de’ mali.! E perché questa è parte della storia na- 
turale chiamata da Bacone induttiva, nella quale si comprendono 
anche li bruti e gli altri viventi, quindi è che li litterati d’Inghil- 
terra seguitando gl’insegnamenti di sì gran maestro si applicarono 
alla raccolta di tutti li fenomeni; li quali manifesta la natura in 
tutti li suoi ordini,” fondarono colla protezione dei suoi re et otti- 
mati una radunanza d’huomini dotti e curiosi,* aggregandovi anche 
stranieri, e sollecitando li sagaci e li periti di tutti li paesi procura- 
rono (e continuano ancora) d’haver tutte le notizie possibili de gli 
effetti della natura per farne un’esatta istoria per quanto si può, 
accioché, fatta questa, li posteri possino fondare il sistema della 
filosofia, e con il progresso del tempo della medicina, la quale non 
va disgiunta. Questo esempio mosse li litterati di Francia e d’Ale- 
magna a fare lo stesso;* onde in tutti li popoli che non sono barbari 
trovasi persona occupata in questa gran raccolta, conoscendo tutti 
che le cose della natura sono come una catena collegate insieme, 
e non si può muovere una senza il movimento dell’altra parte; 
e però non solo per la notizia particolare d’ogni genere di vivente, 
ma per illustrare l’una coll’altra abbracciarono la notomia de’ bruti, 
de gli insetti e delle piante stesse; onde non è maraviglia che molti 
habbino intrapreso così lodevole opera della notomia de’ bruti; 
bensì mi scandaliza l’autore della lettera dicendo che pochissimi 
siano li quali scrivano de prognosi et de methodo, poiché nel secolo 
presente ne hanno trattato l’Ettmullero5 e lo Spon® anatomico di 
Lione. 


I. vestigia ... mali: sintomi ed effetti delle malattie. 2. ordini: gradi, li- 
velli. 3. curiosi: indagatori, assetati di scienza. La parola (come ‘virtuo- 
si”’) ha ormai un significato cristallizzato, nell’àmbito della ricerca scienti- 
fica. Cfr. la nota seguente. 4.a fare lo stesso: cioè a fondare società 
scientifiche analoghe alla Royal Society: l’Académie des Sciences francese 
e l'Accademia germanica o Collegium Naturae Curiosorum: vedi la nota I 
a p. 885. 5. Ettmullero: vedi la nota 5 a p.rrio. 6. Charles Spon (Lione 
1609 - ivi 1684), medico, autore di una Sybilla medica Hippocratis librum 
prognosticum heroico carmine exprimens (Lione 1666), di grande circola- 
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Ma di grazia fermiamoci un poco. Se al parere dell’autore della 
lettera la vera medicina è l’empirica e l'invenzione del remedio so- 
lamente a posteriori si ricerca nel medico, né si deve considerare 
l’idea del male né la causa, come si potrà instituere il metodo senza 
l’indicazione,' che suppone la cognizione dell'economia naturale e 
vitiata? onde per conseguenza si lagna a torto che pochi siano 
che scrivino del metodo, essendo superflua conforme il suo senti- 
mento questa cognizione della medicina. Se poi per metodo in- 
tende l’osservazione particolare fatta ne’ mali anche empiricamen- 
te, s'inganna che pochi siano, perché il loro numero forse è mag- 
giore de gli anatomici che scrivono la zootomia. Intorno poi alli 
trattati de prognosi dirò con Casparo Hoffmanno:* «Cum progno- 
sis tam fallax sit, praestat silere quam pudefieri ». 

Stima dunque l’autore della lettera questa notomia inutile per 
la medicina prattica per le ragioni già dette, portando molti equi- 
voci per il supposto che vi sia un solo modello;? atteso che gli 
animali sono così differenti fra loro che pare che in poche cose 
convengano, e che ritirato dentro di sé, per suo diletto, ha in- 
vestigato l'economia del primo Artefice* nella conformazione de 
gli animali, e che ha veduto colli suoi occhi e toccato colle 
mani l’error gravissimo di quelli che pensanv che l’esemplare sia 
unico, e ne porta l’autorità di Seneca, che così sgrida: «Non ad 
unam natura formam opus suum praestat, sed ipsa varietate se 
iactat. Alia maiora, alia velociora aliis fecit, alia validiora, alia 
temperatiora: quaedam autem eduxit a turba, ut singula et con- 
spicua procederent; quaedam in gregem misit. Ignorat naturae 
potentiam qui illi non putat aliquando licere nisi quod saepius 
facit ».5 


zione secentesca (cfr. A. von HALLER, Bibliotheca medicinae practicae, Ba- 
sileae, J. Schweighauser, I, 1776, p. 37). 1. indicazione: vedi la nota 1 a 
p. 1088. 2. Hoffmanno: Caspar Hoffmann (Gotha 1572-1648), fra i me- 
dici più colti del suo tempo, rappresentante dell’antica medicina, seguace 
di Galeno, avversario di Harvey e degli innovatori. Malpighi riferisce qui 
un suo detto: «se la prognosi è così fallace, è meglio tacere piuttosto che 
doversi vergognare». 3. portando ...modello: equivocando sul pensiero 
dei medici moderni, in quanto ritiene che essi affermino l’esistenza di un 
solo ‘‘tipo’”’ o modello valido per tutti gli animali. 4. ha investigato . . . Ar- 
tefice: ha esaminato il modo di operare di Dio. Ss. «La natura non segue 
nelle sue operazioni sempre lo stesso modello, ma si diletta proprio della 
varietà. Alcuni animali li fa più grandi, altri più veloci, altri più forti, altri 
più mansueti: ad alcuni concede una maggiore originalità perché spicchino 
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Già habbiamo visto che le cose sin hora portate contro la noto- 
mia non hanno forza, e per conseguenza non possono né anche 
abbattere la zootomia, poiché questo studio è fatto principalmente 
per l’historia della natura e per vedere il metodo e le mecaniche 
con le quali si serve la stessa in molti moti et effetti che non sono 
nell’huomo, come il volare, ruminare e simili. E perché, dalle 
osservazioni fatte sin hora, pare che la natura si serva per le sue 
operazioni e moti di stromenti più facili e semplici, li quali, se in 
tutti gli ordini de’ viventi non sono intieramente simili, si riducono 
però, con analogia, alla stessa mecanica, e bene spesso la varietà 
dell'organo mostra con maggior chiarezza l'uso che in noi o in 
altri è più oscuro: quindi è che la zootomia è utile anche alla 
medicina, perché augmenta le cognitioni filosofiche e l'economia 
dell'animale e specialmente dell’huomo, quando è applicata con 
giudicio. Così vediamo che la sostanza membranosa de’ polmoni, 
per altro in noi oscura, si fa più manifesta con la notomia delle 
testudini, de’ serpenti, delle rane, de gl’insetti e delle piante stesse, 
osservandosi in questi vari viventi la trachea divisa in rami termi- 
nare in vesiche membranose per ricevere e trasmettere l’aria. E 
benché li polmoni ne’ pesci siano diversi di sostanza, ciò però suc- 
cede perché questi si servono d’un fluido diverso dall’aria, cioè 
dell'acqua, la quale non potria entrare et uscire con quella faci- 
lità che fa l’aria. Del resto in essi si osserva la propagazione de’ vasi 
e modo di respirare. Ciò conferma la struttura de gli anfibi, che 
respirando l’aria hanno il polmone composto di membrane e vasi 
simili a gli altri. La composizione del cervello, e specialmente della 
sua midolla, che nell’huomo non è così distintamente palese, si 
conferma colla settione d’alcuni bruti, come della lepre e de’ pe- 
sci, ne’ quali le fibre sono così separate e chiare o manifeste che 
senza microscopio si distinguono. La propagatione della specie! 
alla retina, inversa,” tanto controversa, con l’occhio della civetta, 
usato come un canocchiale per essere la parte posteriore della 
cornea diafana, la stabilisce. La necessità della pinguedine e de’ 


sugli altri; altri invece li uniforma alla massa. Non conosce il potere della 
natura colui che crede che le sia lecito agire solo secondo consuetudine » 
(Seneca, Nat. quaest., vil, De cometis, XXVII, 5). 1.specie: immagine. 
2. inversa: il capovolgimento dell’immagine retinica era stato verificato da 
Christoph Scheiner (cfr. la nota 3 a p. 86) nella Rosa Ursina (Bracciano 
1630) e da Cartesio ne La dioptrique (1637). 
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suoi ricettacoli nel corpo dell’huomo, in parte oscura, accidente- 
mente è mostrata dalla struttura d’alcuni sacchetti, ripieni d’essa, 
nelle rane, nel verme da seta e somiglianti insetti. Il moto della 
bile verso l’intestino, tanto controverso, si conferma colla varietà 
della situatione della vesica biliaria in alcuni serpenti e pesci, es- 
sendo attaccata all’intestino e lontana dal fegato. La circulazione 
del sangue, che ha havuto tanti oppositori, nelle rane et in altri 
animali che hanno li vasi diafani vedendosi coll’occhio, non si può 
più negare. La struttura valvulosa dell’intestino colon, in noi oscu- 
ra, con la settione de’ pesci da me con il sig. Bonfilioli' osservata 
nell’anno 1668 in un gran pesce, chiamato volgarmente stamez- 
z0,° e poi dal sig. Stenone publicata e confirmata,* di già è resa 
chiara. 

Se l’autore della lettera, quandoque non secum habitans,* ma colla 
natura, considerasse le varie strutture de gli animali in ordine 
all'economia de’ medesimi, vi trovaria più congruenza et unifor- 
mità di quello si pensa; anzi osservando per un determinato uso 
una nuova mecanica! si rallegraria perché con questa vedria cor- 
roborato e dilucidato un simile uso già oscuro in altri et ignoto 
affatto. 

L'autorità poi di Seneca portata mi fa stupire. L’autore della 
lettera condanna li medici moderni perché assomigliano la strut- 
tura de’ bruti a quella de gli uomini, e egli hora vuole che una 
descrittione fatta da Seneca nel lib. 7 Delle questioni naturali, cap. 
27, sopra le comete, s’applichi etiam ad literam alle bestie; e 


1. Bonfilioli: Silvestro Bonfiglioli (1637-1696), laureato in filosofia e medi- 
cina nel 1664, conservatore del Museo Aldrovandi dal 1675, attento col- 
laboratore del Malpighi, e traduttore di questa Risposta. 2. stamezzo: 
O stramazzo o stamazo, come sappiamo dal manoscritto dell'esperienza 
compiuta il 25 febbraio 1668 (cfr. H. B. ADELMANN, Marcello Malpighi 
and the Evolution of Embriology, cit., p. 346, nota 6), forse identificabile 
con un palombo o "pesce spina”. 3.dal sig. Stenone ... confirmata: la 
pubblicazione dello Steensen (cfr. la nota 2 a p. 799) a cui qui allude il 
Malpighi può essere la Mistoria dissecti piscis ex canum genere, apparsa a 
Firenze nel 1667 (in appendice all’E/ementorum myologiae specimen, seu 
musculi descriptio geometrica); ma più probabilmente si tratta delle Qva 
viviparorum spectantes observationes, Copenaghen 1675, dove sono riportati 
schemi dell’intestinum cochleatum del pesce palombo. Ma vedi N. STENONIS 
Opera philosophica, ed. V. Maar, Copenaghen, V. Tryde, 1910, 11, pp. 152 
e 170 sgg. 4. «Talvolta, non ripiegandosi su sé stesso », cioè non interes- 
sandosi solo di quello che pensa lui, Ma cfr., per il t6pos, Persio, IV, 52. 
5. mecanica: strumento, organo. 
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pure vi è più differenza tra le comete e le bestie che tra gli huomini 
e le bestie. Forse quel misit in gregem l’ingannò. Ma passiamo 
avanti. 

«Revera» dice l’autore della lettera «inter animalia non est mi- 
nor diversitas quam inter vegetabilia »." 

So che tra li vegetabili vi è una gran diversità di specie e d’appa- 
renza di parti e di figure esterne. Ma se l’autore della lettera si 
prendesse la briga d’osservare la struttura de gli arbori e dell’herbe 
in ordine alla lora economia, son certo che trovaria puoca varietà 
essentiale in tutti; attesoché per la propagatione' dell'alimento e 
per la sua cottione” vedria tutti li vegetabili avere li vasi o le fibre 
lignee, la serie de gli utricoli® trasversali et il loro vaso proprio; onde 
la maggior apparenza di varietà è nell’ammassare e poi dividere li 
fascetti delle fibre lignee, di allongare o ristringere la serie de gli 
utricoli trasversali, e da questi principii si formano le radici, li 
tronchi, li rami, le foglie et li bulbi medesimi. La generatione poi 
de’ feti,* ch'è quasi la stessa con quella de gli huomini e de gli 
altri animali, in tutte le piante è uniforme e poco differente; sicché 
l'argomento puoco-conclude. 

Continua la prova della varietà facendo una induzione delle 
parti esterne osservate diverse in vari animali, e poi passa alle strut- 
ture interne, che trova varie. 

Di sopra dissi che la natura ha fatto vari animali con diverse 
proprietà, e così gli è convenuto munirli con vari organi e meca- 
niche; e però ad alcuni per volare ha dato l’ali, ad altri per saltare 
da lontano ha concesso le gambe, che sono come lieve? o archi 
grandissimi in proporzione della mole del corpo; e perché alcuni 
si possano muovere per un fluido pesante, e che ha qualche te- 
nacità, gli ha fatto vasi per separare un fluido che gli spalma. 
In altri poi, corpi squamosi che li difendano da corpi solidi et 
acuti; e così discorrendo vedrà che essendo vari li bisogni e gli 
usi in questi animali, la natura gli ha date queste varie mecaniche. 
Ma se paragonerà in diversi animali la stessa machina per un fine 
solo, come il volato, trovarà che la natura si è servita sempre della 
più semplice e facile machina, in tutti puoco diversa. Così vediamo 


1, «In realtà fra gli animali non esiste minore varietà che fra le piante». 
L'affermazione dello Sbaraglia in M, MatPiGHII Opera posthuma, cit., 
p. 263. 2.cottione: digestione. 3.utricoli: follicoli, piccole cavità. 4. fe- 
ti: germogli. 5. lieve: leve, 
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ne’ volatili l’ali servire per volare, e queste o composte di penne, 
che unite formano una tela, o di sotili pelicole o de cartilagini, o 
somiglianti corpi, li quali non possono essere penetrati da una de- 
terminata portione d’aria. 

Nelle parti poi interne la varietà dipende dalla condizione del- 
l’alimento, dalla natura del luogo dove habbitano e da altre circon- 
stanze varie; e però non è maraviglia che li pesci voraci,' che in- 
goiano altri pesci vivi, con parti assai dure, habbino li denti nella 
parte superiore del ventricolo.* Che le galline, che si nutriscono 
di semi secchi e duri, habbino l’ingluvie? et il ventricolo assai 
carnoso, e simili varietà quali più e meno si manifestano in diversi 
animali per lo stesso fine secondo la varietà del cibo. 

Del resto poi nelle viscere destinate per il chilo, per il sangue e 
sua depuratione non si osserva varietà essentiale, se non di sito o 
di qualche figura, essendo in alcuni sotto forma d’utricoli ovali, 
in altri di ciechi.* Ne’ vasi biliari, sopra de’5 quali l’autore della 
lettera fa gran capitale, la sola varietà è nella copia de’ rami biliari 
e nel sito della vesica o sue radici, osservandosi in tutti il moto 
della bile dal fegato a gl’intestini et alla vesica, dove si trova. 
Tutti animali generano l’ova, anche li vivipari, e la varietà dell’ova 
dipende dal bisogno che ha il feto per manifestare le sue parti,© 
onde li più teneri e delicati havendo di bisogno di difesa dall’aria 
e dalle cose esterne, vengono fomentati nell’utero materno, e così 
di continuo ricevono col fomento l’alimento somministrato dalla 
madre. A gli altri poi la natura emancipandoli da tutto il patrimo- 
nio e vitto, proportionalmente come un utero loro viene sommi- 
nistrato, includendo il tutto in una concava corteccia o cartilagi- 
ne.” Sicché la diversa condizione del feto necessita la natura a 
formare un organo diverso ma però simile in quei che ànno lo 
stesso bisogno. Anzi, se si paragoneranno tutte queste varie ma- 
chine fra di loro, vi si troverà una somigliante economia, restando 


I. pesci voraci: come, per esempio, gli squali. 2. ventricolo: stomaco. 
3. ingluvie: gozzo. 4. ciechi: intestini ciechi. 5. de’: correggiamo il «le» 
della stampa. 6. manifestare le sue parti: sviluppare i suoi organi. 7. A 
gli altri...cartilagine: la frase è un po’ oscura. Malpighi vuol dire che 
anche agli animali meno delicati, che non vengono fomentati nell'utero 
materno, e quindi non vengono alimentati attraverso questo, la natura 
provvede, dando loro tutti quegli alimenti che sono necessari al loro svi- 
luppo, inclusi in una corteccia o cartilagine (per esempio il guscio delle 
uova). 8.una somigliante economia: una analoga funzione. 
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illustrata l'una dall’altra. In questa guisa si può discorrere dell’al- 
tre cose dell’autore. 

Quella conclusione poi: «Hinc mirum non est si plerunque 
brutorum anatome cum veritatis iactura ad homines transferatur; 
et si ob novitatis potius lenocinium quam veritatis amorem saepe 
et inconsulto affirmentur de homine quae in brutis inveniuntur»,* 
patisce eccezione. 

Io sin hora non ho veduto alcuno che ponga l’ali e le corna ne 
gli huomini, bensì credo che se per aventura in qualche mostro 
la natura producesse le corna, o queste si generassero per causa 
de’ mali, la sudetta manifestazione di corna segueria come accade 
ordinariamente nelli bruti, cioè per la escrescenza delle papille 
del tatto ferruminate con un sugo che ha natura d’acido,* havendo 
osservato questo nelle corna mostruose e nate in luoghi non soliti. 
Che poi vi siano autori che si servono malamente delle osservazioni 
anatomiche fatte ne’ bruti, può essere. Io son un homo e, conse- 
guentemente, soggetto all’inganno, e mi son servito di questa 
applicatione in più casi, e può essere che io mi sia ingannato; e 
quando il nostro autore mi mostrerà evidentemente l’errore, sono 
prontissimo a ritrattarmi; e perché l’ho fatto per motivo della sola 
verità, e non per ambizione, come pretende l’autore della lettera, 
starò con quiete d'animo aspettando che m’illumini, e con questa 
occasione ancora porti la prova della metamorfosi in alcuni ani- 
mali, le prove contro la preesistenza delle parti principali nell’ovo,? 
et altri simili. 

Lodato Dio. Finalmente <il» nostro autore usa un tratto di 
cortesia con questa notomia, e con li suoi professori, confessando 
che non disaprova questo studio necessario per compire l’historia 
della natura. Quella particola poi, «quae ad clinicum non spec- 
tat»,* non vi ha luogo, essendo stato sententiato da Hippocrate, 


1. «Di qui non è meraviglia se di solito l'anatomia animale viene applicata 
all'uomo con scapito della verità, e se spesso e sconsideratamente si affer- 
mano dell’uomo, piuttosto per ostentazione di novità che per amore della 
verità, condizioni e dati di fatto che si riscontrano negli animali». Il passo 
di Sbaraglia è in M. MaLpicHI Opera posthuma, cit., p. 263. 2. per la 
escrescenza . .. acido: per la crescita delle papille epidermiche consolidate 
(rese cartilaginose e cornee) da un umore (sugo) di natura acida. 3. preesi- 
stenza ...ovo: preformazione, nell’embrione, degli organi essenziali. 
4. «Che non riguarda il medico». L'affermazione dello Sbaraglia in M. 
MALPIGHII Opera posthuma, cit., p. 264. 
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nel luogo portato dall’autore, che tutte le cognitioni della natura, 
e specialmente dell'economia dell'animale, sono necessarie al me- 
dico: «Si modo aliquid eorum quae fieri debent recte praestare 
velit ».! 

Aggiugne che la zootomia è utile per l’esercitio.* Lo confessa 
coll’autorità di Galeno De comp. medic. per genera, lib. 3, cap. 2.3 

Se l’autore della lettera havesse havuto la bontà di leggere il 
citato capitolo, havria osservato che Galeno fusamente contro gli 
empirici mostra la necessità dell'anatomia, non per esercitarsi nel 
taglio, ma per medicare e curare le ferite e sciegliere li remedi che 
apartengono ad clinicum, insegnando che le parti della medicina 
sono così concatenate insieme che una ha bisogno dell’altra, e lo 
conferma con esempi in cirurgia, e conclude parlando de gli em- 
pirici che sprezano l'anatomia: «Videntur itaque in huiusmodi 
affectionum curationibus anatomes imperiti similes iis qui iter in 
lectica caeci faciunt, eoque vehementer errant: verum qui inter 
ipsos et partium experientiam ex incisione cognitam, et methodum 
confectionis ususque medicamentorum coniunxerit, is semper ner- 
vorum vulnera, uti nos sine omni periculo, curaturus est ».* E 
questo non è altro che per esercitio? 

Per ferirmi l’autore della lettera qui intreccia una protesta di 
Galeno registrata 6 De decretis Hippoc. et Plat., cap. 5: «Culices 
quidem, etc. ».5 

Qui pure la natura del nostro autore apertamente si conosce, 
cogliendo la spina e lasciando la rosa. Galeno dunque, nel libro e 
luogo citato volendo provare l’origine delle vene, comincia con 


1. Vedi la nota 1 a p. 1133. 2. /’esercitio: la pratica manuale. 3. La 
citazione (De compositione medicamentorum per genera, n1, 2, in Opera 
omnia, cit., XIII, p. 609) è fatta con intento polemico verso lo Sbaraglia, 
combattuto come sempre sul suo stesso terreno ‘‘galenico”. 4. «Colo- 
ro che nella cura di questi mali sono indotti di anatomia mi sembra- 
no simili a coloro che, essendo ciechi, viaggiano in lettiga e perciò fan- 
no grossolani errori; invero colui che avrà conoscenza delle parti, deri- 
vata dalla dissezione anatomica, e inoltre conoscerà il metodo di pre- 
parare e usare i medicamenti, potrà curare con ogni sicurezza le feri- 
te dei nervi come ho fatto io». Il passo è sempre dal luogo di Galeno 
appena citato. 6. Il passo di Galeno (De Hippocratis et Platonis placitis, 
VI, 5, in Opera omnia, cit., V, p. 540) è riportato parzialmente dallo Sba- 
raglia, e da questa citazione parziale risulta che Galeno non avrebbe se- 
zionato gli insetti perché stimava inutile questa anatomia. La verità è in- 
vece — come chiarirà Malpighi — che Galeno si scusa di non aver fatto tale 
anatomia. 
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queste parole il sopra citato capitolo: « Verum haec quae in ma- 
nibus est materia dissectionum evidentiis maxime omnium indi- 
gere videtur»;' e continuando a provare il suo assunto fa un’indu- 
zione non ne gli huomini soli, ma ne gli altri animali, e replica: 
«In multis quae dissecui»; di nuovo: «hoc enim huc usque in 
omnibus animalium generibus observatum est».* E perché l’indu- 
zione non pareva compita, non portando esempio e notizia de 
gl’insetti, si scusa Galeno di non essersi esercitato nell’anatomia 
delle mosche, vermi, formiche e simili, e ne rende la cagione, cioè 
il pericolo d’ingannarsi per la loro piccolezza; sicché, se Galeno 
fosse stato sicuro di non ingannarsi, necessariamente havria fatta 
simile anatomia per corroborare il suo argomento e farlo demon- 
strazione. Ma è degno di scusa Galeno, come di rimprovero il 
nostro autore, sapendo che in questo secolo li microscopi fanno 
palese le parti minime de gl’insetti a chi li sa preparare; e siccome 
il motivo che molti anatomici s’ingannano facendo la sezione de 
gli animali grandi non ritardò né spaventò Galeno dal travagliare 
in questi, havendo fatto tanti libri De dissect., De usu partium,* 
etc., così havendo gl’instromenti necessari che questo secolo ha 
portato, di buon cuore havria intrapresa questa gloriosa fattica; 
sperimentando coll’uso che le viscere de gl’insetti osservate in 
diversi, benché piccoli, animali, sono più evidenti e patenti per 
la loro simplicità, come sono li polmoni, il ventricolo, gl’intestini, 
il fegato et altri. 

Non è da credere che Galeno aborrisse la notomia de gli ani- 
mali piccoli, poiché nel fine del 17 libro De usu partium così parla: 
« Neque enim existimes in solo homine tantam inesse artem, quan- 
tam sermo superior explicuit, sed quodcunque aliud animal dis- 
secare velis, parem in eo artem opificis ac sapientiam reperies; 
et quanto ipsum minus fuerit, tanto maiorem tibi admirationem 
excitabit. Quod declarant opifices, quum in corporibus parvis 
aliquid insculpunt: cuius generis est, quod nuper quidam in an- 
nulo Phaetonta quatuor equis invectum sculpsit. Omnes enim 
equi fraenum, os et dentes anteriores habebant: quae equidem 


1. «In realtà questa materia di cui ora trattiamo, ha più bisogno delle altre 
dell’evidenza offerta dalle dissezioni» (De placitis, loc. cit.). 2.«In molti 
animali che ho sezionato »; «Ciò è stato osservato fin qui in tutte le specie 
di animali » (De placitis, loc. cit.). 3. Sulle dissezioni; Sulla funzione degli 
organi. 
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principio prae exiguitate non videbam priusquam spectaculum 
hoc incredibile ad claram lucem convertissem: non tamen ne sic 
quidem partes omnes mihi apparebant, quo modo nec aliis pleris- 
que. Quod si quis aliquando ipsas videre plane potuit, eas incre- 
dibili artificio esse concinnatas affirmabat: nam et pedes sexdecim 
quatuor equorum numerabamus, quorum qui partes omnes oculis 
discernebant mirabiliter articulatas esse asserebant. Quamquam 
horum quicquam opus crure pulicis praestantius non habebant: 
nam praeterquam quod ars toti cruri pulicis inest, dum ipsa vivit, 
alitur atque augetur, maior adhuc alia quaedam esse videtur artis 
eius qui pulicem condidit, vis atque sapientia, quod ipsam nullo 
labore formet, nutriat et augeat. Quum igitur ars tanta in tam 
abiectis animalibus appareat, quae dixerit aliquis accessionis vice 
ab opifice fuisse facta, quantam eius vim ac sapientiam in prae- 
stantioribus inesse putabimus?».' Onde dal testo portato dal nostro 
autore si conosce evidentemente che l’anatomia de’ bruti e de 
gl’insetti è stimata da Galeno stesso necessaria e utile. 

Per ultimo confessa che la zootomia è utile per gl’inventi fatti 
nella sezione de gli animali vivi, quali non però tutti ammette, e 
stillando alcune gocciole di veleno aggiunge: «Quamvis nonnulli 
anatomici sine hac limitatione procedant, et ad declarandas non- 


1. «Non credere che solo nel corpo umano ci siano tante complicate strut- 
ture, quante noi abbiamo già illustrate, ma qualunque animale tu voglia 
anatomizzare, troverai in esso una eguale sapienza e abilità del suo creatore; 
e quanto più l’animale sarà piccolo, tanto maggiore sarà l'ammirazione che 
desterà in te; come dimostrano gli artisti che scolpiscono in oggetti minuti. 
Valga il caso di un artista che, di recente, scolpì, su di un anello, Fetonte 
sulla sua quadriga. Tutti i cavalli avevano il freno, la bocca, i denti ante- 
riori: cose tutte che, in un primo tempo, non riuscivo a scorgere, a causa 
della piccolezza, finché non esposi alla chiara luce questo incredibile spet- 
tacolo: e nemmeno così apparivano tutti i dettagli né a me né a molti altri. 
Ché se capitava a qualcuno di vederli chiaramente, dichiarava che erano 
opera di un’arte incredibile. Potevamo contare le sedici zampe dei quattro 
cavalli, e chi ne discerneva tutte le parti, le diceva perfettamente articolate. 
Eppure la loro fattura non era affatto più cospicua di quella della zampa di 
una pulce! Invero, oltre all’arte presente in tutta la zampa della pulce, che 
vive, si nutre e cresce, ben maggiore appare la potenza e la sapienza del- 
l’arte di colui che creò la pulce, poiché senza alcun sforzo la forma, la nutre, 
la fa crescere! Se dunque tanta è l’arte che appare in animali così abbietti, 
che si potrebbero dire creati a mo’ di complemento dall’artefice, quanto 
grande non riterremo noi la sua potenza e la sua sapienza presente mani- 
festamente negli animali superiori?» (De usu partium corporis humani, XVII, 
1, in Opera omnia, cit., IV, pp. 361-2). 
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nullas obscuritates in homine ad structuram vel usum magis conspi- 
cuum in aliquibus brutis».! 

Sino che l'autore della lettera non si lasci intendere? e parli 
chiaro, portando le prove del suo asserto, sarà per non detto. 

Conclude al solito suo che la zootomia niente appartiene al 
medico prattico, anche quando aggiugne l’uso della parte, perché 
non amplifica l’osservazione prattica overo la materia medicinale. 

Et a questo già si è risposto con la dottrina di Galeno contro gli 
empirici nel luogo da lui addotto. 

Replica il solito intercalare: «aliud est philosophari, aliud me- 
deri ».3 

Et io replico la sentenza data da Hippocrate a sua instanza: 
«Necessarium esse videtur ut omnis medicus de natura sciat et 
omni studio annitatur ut cognoscat, si modo aliquid eorum quae 
fieri debent recte praestare velit».*+ La filosophia è parte della 
medicina, come la notomia e tante altre facoltà sopramotivate, et 
tutte queste cognizioni si dicono nel medico prattiche perché ven- 
gono specificate dal fine;5 et il medico nell'atto di somministrare 
li remedi, quali cava a priori et alle volte a posteriori, ha di bisogno 
delle «diversis cognitionibus»’ di Celso; e del discorso dalla idea 
e dalle cause dell’indicazione, «nec oportet aliud credere, aut im- 
ponere, vel plebem sequi».? La medicina ha havuto il suo nasci- 
mento dall’esperienza, ma con tal rozezza et oscurità che vi è 
stato di bisogno dell’arte che trovando altra strada ha ridutte le 
cose osservate in metodo e regole, con le quali compone e divide 


1. «Benché alcuni anatomici procedano senza questa limitazione e, per 
spiegare alcuni fenomeni oscuri nell’uomo, [si servano] della struttura e del- 
la funzione degli animali, quando queste siano più evidenti negli animali 
che nell’uomo ». Cfr. il passo dello Sbaraglia in M. MaLpicHII Opera po- 
sthuma, cit., p.264. 2. nonsilasci intendere: allude alla scarsa chiarezza del- 
la frase, già citata, dello Sbaraglia. 3.« Altro è filosofare, altro è curare». 
Nello stesso luogo dello Sbaraglia appena citato. 4. Vedila nota 1 a p. 1133. 
5. si dicono . . . fine: ricevono la denominazione di prattiche dallo scopo che 
si prefiggono, che è appunto quello pratico di guarire il malato. 6.a 
priori ...cognitionibus: sulla base di ipotesi teoriche, e — talvolta — sulla 
base di esperimenti, ha bisogno delle «molteplici cognizioni» di cui parla 
Celso (De medicina, Prooemium, 32). Il passo di Celso è citato dallo Sbara- 
glia in M. MALPIGHI! Opera posthuma, cit., p. 264. ’7.«E non bisogna 
credere diversamente e imporre agli altri il proprio atteggiamento scien- 
tifico, oppure seguire la massa». Si tratta di una frase dello Sbaraglia 
(vedi la nota 1 qui sopra per il luogo), che il Malpighi riprende, capovol- 
gendone il significato, 
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la materia medica. Di questa si serve a suo tempo et in casi deter- 
minati passando anche alla cura de’ mali nuovi, et alla complica- 
zione! di vari mali, de’ quali non si può havere l'esperimento. Ma 
finalmente la medicina rationale contiene tutta la empirica, e di 
vantaggio vi aggiugne la cognitione delle cause et il progresso a 
priori; sicché l’impossessarsi di questa non è un impoverire né 
ingannare la gioventù che studia. 

Il credere poi che la medicina consista nel ritrovare un nuovo 
rimedio e che gl’inventi, quando non portino questo, non siano 
parte della medicina, è concetto troppo popolare e falso, come 
sin hora si ha provato. Fra li pittori non si stimano più valenti 
quei che usano un oltramare più fino o una lacca più viva, bensì 
quei che meglio componendo, situando, dissegnando e mescolan- 
do quei minimi,” facendo meze tinte, compiscono una historia che 
mostra gli affetti propri e naturali,* corretti però dall’arte, de’ perso- 
naggi che cercano representare; et i colori con che si fa questa 
manifattura si vendono alla bottega ugualmente a Guido Reni* 
come a Zanuino da Capugnano.5 Così li medici con le notizie 
che hanno delle varie facoltà de’ remedi elegono dalla materia 
medica, come da una commune officina, le parti de’ vegetabili, 
de gli animali e de’ fossili, sminuzzandoli e mescolandoli. Questi 
presi dall’infermo si uniscono con li fluidi interni, e con il loro 
moto levano ciò ch'è superfluo; overo restando riparano ciò che 
manca, o irritando pongono in moto, o fissando inducono una 
quiete. Per conservare longa la vita e la sanità non sono necessari 
li secreti e gli eliziri,) ma da’ periti medici si pratticano li cibi 
soliti, semplici e di facile digestione dati in hora e quantità con- 
veniente, riguardando il corpo dall’eccesso dell’attività delle cose 
non naturali,” e quando bisogna levare dal corpo qualche cosa 


I. complicazione: termine tecnico che definisce il verificarsi di fattori pato- 
logici, estranei alla malattia iniziale, durante il decorso di questa. 2. quei 
minimi: i colori base. 3.che mostra...mnaturali: che riproduce fedel- 
mente le espressioni e gli atteggiamenti del soggetto. 4. Guido Reni (1575- 
1642), il grande pittore del Seicento bolognese. 5. Zanuino da Capugnano; 
Giovannino da Capugnano, o da Bologna, modesto pittore autodidatta del 
XVII secolo. Cfr. G. C. MaLvasia, Felsina pittrice, Bologna, Erede di 
D. Barbieri, 1678, II, pp. 122-6. 6.eliziri: elisir. 7. cose non naturali: 
i medici del Seicento, sulle orme degli antichi, distinguevano dalle «co- 
se naturali» (funzioni organiche) e dalle «cose contro natura» (affezioni 
patologiche), le «cose non naturali», cioè la dieta, le condizioni clima- 
tiche e ambientali, le agitazioni dell'anima, ecc., che possono produr- 
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superflua, si fa, non con rimedi specifici e secreti, ma dozzinali, 
noti a tutti e cavati dalla materia de gli alimenti o dalli medica- 
menti lenienti piacevoli. 

Che dall’invenzione de’ vasi linfatici* e dall’ova delle donne non 
si possano dedurre ogni volta che sono nello stato morboso, e 
non regolate conforme la naturale economia dell’animale, indica- 
zioni se non di parole, e non portando un secreto per curarli 
non siano parte della medicina anche prattica, è bugia manifesta. 

È noto a tutti che li vasi linfatici, per la delicatezza delle loro 
tuniche, si possono rompere. La limfa, ogni volta che riceve mi- 
stura di parti vitriolate e stiptiche,* perde il suo moto accagliando- 
si; onde da queste constituzioni morbose ne nascono tumori nel- 
le giandole, estravasazioni di siero nel capo, nel petto et altre 
parti, da’ quali effetti reali e noti per le loro cause, manifeste an- 
che al senso, si cavano le indicazioni che sono reali, alle quali 
sodisfà per quanto può l’arte con li remedi noti a tutti e cavati 
dalla materia medica. Lo stesso si può discorrere delle vene lattee 
e del chilo. 

Circa l’ova delle donne, o quante notizie prattiche si possono 
ricavare da queste, se si applicano li loro fenomeni et accidenti a 
quelli che si osservano nell’ovo incubato! Da questi si manifestarà 
la vera causa delle mole,* de gli aborti, e successivamente il lume 
per la cura. Noi vediamo che la natura nell’ova ha posto la cica- 
trice,5 la quale sta situata tra l’alimento, cioè il bianco, et il rosso 
dell’ovo. In questa sta l’incoamento® delle parti ammassato; onde, 
col fomento del calore, che deve essere moderato, si dilata il 
fluido, dove sono contenute, e nella circonferenza si fanno argini 
e rivoli fraposti, accioché il fluido esterno possa in poca quantità 
e con moderato moto insinuarsi nelle radici de’ vasi umbilicali, 
che formano il limbo sanguigno;? et accioché la composizione mi- 
nima® dell'animale possa galleggiare vi ha posto una vessica d’a- 
ria. Il fluido dunque esterno contenuto dentro le sue membrane, 
e somministrato placidamente in quantità dovuta alla cicatrice, 


re alterazioni fisiche, 0, viceversa, se ben regolate, ristabilire la salute. 
1. piacevoli: leggeri, semplici. 2. vasi linfatici: scoperti da Gaspare Aselli. 
Vedi la nota 5 a p. 1077. 3. stiptiche: astringenti. 4. mole: tumori uterini. 
5. cicatrice: porzione dell’uovo contenente il germe. 6. incoamento: em- 
brione. 7. limbo sanguigno: margine periferico dell'embrione. 8. compo- 
sizione minima: ancora per embrione. 
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mentre non habbia mistura di parti erosive, manifesta! le parti 
dell’animale, le augmenta e fa vegetare il feto. All’incontro, se per 
lo sregolato moto locale di fermentazione si rompono le tuniche 
che contengono la cicatrice, o l'alimento entri con quantità ecce- 
dente, le tenere parti del feto si corrompono. Così osserva Aristo- 
tele” che il tuono nuoce all’incubazione dell’ovo, come anche il 
calore eccedente o la mancanza dello stesso calore. Tutti questi 
accidenti nell’ovo incubato osservati possono succedere nella don- 
na causando li sudetti mali, li quali con questa osservazione del- 
l’ovo si rendono manifesti, e si fa strada alla indicazione e successi- 
vamente al rimedio per quanto si può. Non sono da tralasciarsi li 
mali li quali da’ moderni anatomici sono stati osservati nell'ovaria 
delle femine, e specialmente l’idropisia acquosa? nata in quegli 
ovi, o vesciche seminali, le quali fusamente espone il Nuck.* 

Nell'ultimo paragrafo referisce che Hippocrate mostrava il vero 
studio dei medici osservando li progressi de’ mali, le cure e gli 
effetti, e soggiugne ch’egli cominciò, ma la continuazione non è 
seguita, onde se ne dole Bacone,5 il quale commenda la prudenza 
de’ legisti, li quali non hanno cosa più antica che conservare in 
scritto li casi illustri e le decisioni. 

I libri de gli Epidemii in buona parte furono composti da Hip- 
pocrate già instrutto nella filosophia, nella fisiologia, nell’anatomia 
e nell’altre parti della medicina, non per fondar di pianta la medi- 
cina, ma per confermare molte sue conclusioni; e le historie par- 
ticolari, come ho detto a principio, le registrò per esempi e per 
l’induzione, o almeno per prova @ posteriori di quello che proce- 
dendo a priori insegnò in molti altri libri suoi di medicina. E per- 
ché l’historia d’osservazioni singolari non è sufficiente per addottri- 
nare un medico, da’ successori è stata abbracciata principalmente 
l’altra fattica d’Hippocrate, non trascurando però in registrare 
quelle che ànno del raro; anzi nel nostro secolo, e ne’ libri de 
gl’ultimi moderni, ne troverà l’autore della lettera molte centurie 
e libri intieri; nelle prattiche stesse vedrà registrate molte storie 


r. manifesta: fa sviluppare. 2. osserva Aristotele: cfr. De animalibus histo- 
ria, vi, 2,6. 3. tidropisia acquosa: vedi la nota 4 a p. 1103. 4.le quali... 
Nuck: delle quali parla diffusamente il Nuck in Adenographia curiosa et 
uteri foeminei anatome nova, ed. cit., cap. v111, pp. 84 sgg. Vedi la nota ga 
p. 1103. 5.onde... Bacone: lo Sbaraglia ricorda ancora il De dignitate 
et augmentis scientiarum, IV, 2. 
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appresso il Willis," Deckers,* Ettmullero,? Bartolino,* Boneto,* 
Wepfero,? Blancardo,” Mangeto,* Kerckringio,® Sydenham,'° Wald- 
schmidt,"! Stalpartio,!* etc. Sicché Bacone non ha occasione di la- 
mentarsi, conservandosi copiose raccolte di mali particolari e pro- 
gressi di cure fatte. Bensì sento gli uomini sensati dolersi de’ pre- 
senti legisti, specialmente de gli italiani, de’ quali una gran parte 
è occupata nello studio delle decisioni e consulti,'? e puochi in 
fonte studiano le leggi, fondamento della loro professione: onde 
non vorrei che questo male si attaccasse anche alli medici. 

Mi saria stato caro che l’autore della lettera havesse osservato 
ciò che Bacone consiglia in questo luogo con quelle parole: « Nar- 
rativam componere casuum circa aegrotos spectantium referendo 
qualis fuisset morbi natura, qualis medicatio, qualis eventus»,'4 e 
più alto: « Medicina autem in philosophia non fundata res infirma 
est »,"5 e tutto ciò che soggiugne nel paragrafo susseguente al cita- 
to, dove biasima li medici che nelle ricerche anatomiche non trava- 


1. Willis: vedi la nota 3 a p. 808. 2. Deckers: Frederik Dekkers (1648- 
1720), olandese, professore di medicina a Leida, autore delle Exercitatio- 
nes practicae circa medendi methodum (Leida 1673). 3. Ettmullero: vedi 
la nota 5 a p.1r10. Il Malpighi ricorda, dagli Opera omnia del medico, par- 
ticolarmente il Collegium consultatorium (ed. cit., vol. it). 4. Bartolino: 
vedi la nota 3 a p. 438. Qui è ricordato per la Cista medica hafniensis [. . .], 
Hafniae, Typis M. Goddicchenii, 1662. 5. Boneto: vedi la nota 4 a p.1078. 
Il Malpighi allude al Mercurius compitalitius (Ginevra 1683), o alla Medicina 
septentrionalis collatitia (ivi 1686). 6. Wepfero: Johann Jacob Wepfer 
(vedi la nota 1 a p. 624), qui ricordato per le Observationes anatomicae 
(Sciaffusa 1675). 7. Blancardo: vedi la nota 8 a p. 1078. Il medico è ricor- 
dato per la sua celebre Collectanea medico-physica (Amsterdam 1680). 
8. Mangeto: Jean-Jacques Manget (1652-1742), autore di vaste opere 
compilatorie quali la Bibliotheca anatomica, la Bibliotheca medica practica, 
il Theatrum anatomicum, ecc. 9. Kerckringio: vedi la nota 2 a p. 1078. 
10. Thomas Sydenliam (1624-1689), 1’ ‘Ippocrate inglese’, famoso ana- 
tomista amico di John Locke. Ma cfr. D. RIESMAN, Thomas Sydenham, 
New York, Hocber, 1926. Ir. Johann Jakob Waldschmidt (1644-1689), 
medico tedesco, qui ricordato, forse, per la Praxis medicinae rationalis 
succincta per casus tradita (in Opera medico-pratica, Francofurti, Typis M. 
Andreae, 1707, vol. 1, pp. 193 sgg.). 12. Stalpartio: Cornelis Stalpart 
(1620-1702), olandese, famoso per le sue Osservazioni (Hondert seldzame 
Aanmerkingen) apparse ad Amsterdam nel 1682, ricordate con stima dal 
Malpighi (cfr. Scritti postumi, in Opere scelte, a cura di L. Belloni, cit., 
p. 392). 13. decisioni e consulti: sentenze e consulti legali. 14. «Fare 
una trattazione medica dei fenomeni patologici, riferendo quale sia stata 
la natura del morbo, quale la cura, quale il risultato ». La citazione è 
ancora dal luogo citato del De dignitate et augmentis scientiarum. 15. «La 
medicina non fondata sulla filosofia è una scienza estremamente debole ». 
Ancora da Bacone, loc. cit. 
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gliano alla notomia comparata ne’ cadaveri de gl’istessi huomini, 
anzi loda la notomia de’ bruti viventi: perché dall’autorità e mo- 
tivi di sì grave autore da lui portato havria imparato che le histo- 
rie rare da scriversi da’ medici suppongono la medicina rationale 
che insegna la natura de’ mali; che la filosofia è il fondamento 
della medicina, senza la quale questa vacilla, e che la notomia è 
necessaria a’ medici, e questa abbraccia quella de gli huomini e 
la loro varietà, e quella de’ bruti vivi e morti. 

Termina finalmente la seconda parte con questo dilemma. O 
lo studio della zootomia si fa dal medico per compire l’historia 
naturale, overo per conseguire meglio il suo fine; se si fa per il 
primo motivo, deve farsi dal filosofo, né v’è bisogno di medico 
prattico. Se poi per il secondo, essendo la sanità il fine della me- 
dicina, e introducendosi questa dalli medicamenti, e la cognitione 
di questi non ricavando il vantaggio dalla zootomia, ne siegue che 
la detta anatomia non serve per meglio acquistare il fine della 
medicina. 

A questo dilemma già si è risposto che la zootomia serve per 
l’uno e per l’altro fine; né vale che sia facenda da philosofo, poiché 
io sono certo per prattica che alcuni filosofi si sono messi all’im- 
presa delle osservazioni anatomiche, come dell’ovo incubato e delle 
piante, e non gli è riuscito cosa di momento. Il sig. dottor Gemi- 
niano Montanari," letterato noto al mondo, per compiacere al re- 
verendissimo abate de Pepolis,* coll’assistenza d’altri filosophi, 
anche di prima riga, intraprese l’osservazione dell’animale nel- 
l’ovo incubato, nella quale non trovando il filo, desperato, la la- 
sciò; e pure era filosofo, matematico e fabricatore di microscopi. 
La stessa cosa è intravenuta ad una radunanza d’huomini dottis- 
simi. Il sig. Ovidio Montalbani* medesimo, amico dell’autore della 
lettera e filosofo che ha stampato tante cose, anche naturali, fa- 
cendo la notomia delle piante, come si vede in un suo prodromo,5 


1. Geminiano Montanari (1633-1687), ingegnere e astronomo, docente di 
matematica a Bologna e di astronomia a Padova, per cui vedi in questo 
volume, a pp. 487 sgg. 2. de Pepolis: Taddeo Pepoli (1605-1684), abate 
del monastero di San Michele in Bosco, a Bologna, e scienziato dilettante. 
3. di prima riga: di primo piano. 4. Ovidio Montalbani (1601-1671), do- 
cente a Bologna di logica, medicina teorica, matematica. Scrisse numerose 
opere, alcune delle quali riguardano la botanica e la medicina. Fu avver- 
sario del Malpighi, il quale, da parte sua, non gli risparmia critiche. 5. un 
suo prodromo: allusione agli « Universalia prolegomena» alla Dendrologia 
(Bologna 1668) dell’Aldrovandi (vedi la nota 4 a p. 611), di cui il Mon- 
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e nel decimo terzo tomo dell’Aldrovando, da lui composto, pone 
tante fanciullaggini ch'è vergogna il ridirle. L’osservare non è me- 
stiere così facile come altri pensa. Vi vogliono grandissime cogni- 
zioni per dirigere il metodo, copiosissima serie d’osservazioni per 
vedere la catena et il filo che unisce il tutto, una mente disappas- 
sionata con una finezza di giudicio, e però non è mestiere per tutti. 

Intorno poi all’altra parte, è una simplicità,! come si è provato, 
che tutta la medicina consista nella esibizione del remedio, atte- 
soché, per scieglierlo, vi bisognano tante cognitioni e progressi, fra 
le quali trovasi la notomia, che ha aggregata et unita la zootomia. 
Queste, aiutando la cognizione dello stato naturale e del morboso, 
dell’idea, delle cause, delle indicazioni e della cura del male, ven- 
gono conseguentemente a servire nell’ultimo ministerio,* ch'è l’e- 
lezione de’ remedi, e dal fine, che s’introduce con il rimedio, 
specificarsi sotto natura di medicina. Così alla generazione del 
pane concorre chi crivella il fromento, chi lo macina, chi setaccia 
la farina e chi vi mescola il fermento e l’acqua, chi lo forma e chi 
lo cuoce; e nell'economia del corpo dell'animale il sangue si dice 
farsi in più parti, cioè in quelle le quali lo fermentano e lo de- 
purano. 

Prima di finire, dà un consiglio o avertimento a’ moderni, che, 
in vece di esercitare la zootomia, attendino a ritrovare qualche ri- 
medio e s'applichino a paragonare li fluidi sani con li morbosi. 
Soggiunge che ne’ cadaveri si cerca l’offesa nelle viscere e si tra- 
scurano il sangue e gli altri humori, ch'è lo stesso che investigare 
gli effetti nelle parti solide, e tralasciare pigramente le cose na- 
scoste ne’ fluidi. 

Qui non posso scusare l’autore o di negligente nel leggere l’o- 
pere d’altrui, o di immemorato.3 La prattica d’osservare li fluidi 
nelli cadaveri è stata et è celebre appresso li moderni; così vedrà 
del sugo pancreatico naturale e morboso nel Silvio de le Boet e 
nel Graaf, della bile nel Bohn,° dell'humor acqueo dell'occhio 


talbani curò i tomi rimasti manoscritti dopo la morte dello scienziato. 
1. simplicità: sciocchezza. 2. ministerio: ufficio, attività (del medico). 
3. immemorato: smemorato. 4. Silvio de le Boe: vedi la nota 2 a p. 863. 
s. Reinier de Graaf (1641-1673), medico e anatomo olandese, autore, fra 
l’altro, di una Exercitatio anatomico-medica de succi pancreatici natura et usu 
(Leida 1664), qui ricordata da Malpighi. 6. Johannes Bohkn (Lipsia 1640- 
1718), medico celebre della sua età, seguace di Malpighi, al quale dedicò 
il suo Circulus anatomo-physiologicus (Lipsia 1686). In difesa del Malpighi, 
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nel Nuck,' della linfa e della saliva nello stesso, del sangue nel 
Boile® con tanta copia d’esperimenti, Leuwenhoeck,3 Antonio de 
Heide.* E perché il sangue, estinta la vita, s'accaglia per lo più, 
quindi è che non si può osservare che accagliato, et intorno a 
questo vedrà molti già occupati, osservando in vari infirmi con 
mecanica facile la varietà de’ fossili che nel sangue loro più o 
meno si contiene. 

Io prima dell’aviso dell'autore ho procurato, per quanto ho 
potuto, di far osservazioni sopra li fluidi, anche morbosi, del corpo 
humano e de’ bruti. Alcune di queste si ritrovano nelle mie co- 
sette già publicate, cioè intorno al sangue, al siero de gl’idropici, 
all’humor del pericardio e dello scroto. A queste posso aggiu- 
gnere altre fatte nel siero trovato nel torace d'una donna morta 
d’idropisia di petto. Questo siero, adunque, con la cottura del 
fuoco lasciò nella superficie una tela, et il rimanente ricevé qualche 
corporatura,5 ma senza consistenza. Questo siero mescolato con lo 
spirito di sale s’accagliò; con lo spirito di vitriolo restò per molti 
giorni come gelo, e lo stesso successe con la mistura di spirito di 
nitro, facendosi come ricotta; con lo spirito di sal armoniaco” con- 
servò per molti giorni la sua natura e fluidità. La limfa levata da' 
suoi vasi e dal dutto toracico da me è stata sentita di sapor dolce 
e salso. Questa con il foco lento svapora, e mescolatovi il vitriolo 
pulverizato diventa gelo. Il siero morboso trovato ne i ventricoli 


controbatté il De recentiorum medicorum studio dello Sbaraglia con Prae- 
lectiones therapeuticae (1693), cui lo Sbaraglia rispose, nello stesso anno, 
con la De recentiorum medicorum studio dissertatio epistolaris secunda ad 
amicum. 1. Nuck: il Malpighi richiama due opere di questo medico 
(per cui vedi la nota 9 a p. 1103): il De ductu salivari novo, saliva, ductibus 
oculorum aquosis, et humore oculi aqueo (Leida 1685) e la Sialographia (ivi 
1690). 2. Bo:le: Robert Boyle (vedi la nota 1 a p. 890), autore, fra l’altro, 
di una Experimental History of Coulours (1664) e di un’opera molto diffu- 
sa, The Sceptical Chemist (1661) in cui confutava teorie di Paracelso e di 
van Helmont. L’informatissimo Malpighi dimostra di conoscere anche 
l'opera di Boyle dedicata al sangue: Memoirs for the Natural History of 
Humane Blood, London, Printed for S. Smith, 1683-1684. 3. Leuwen- 
hoeck: Antony van Leeuwenhoek (1632-1723), uno dei grandi sperimen- 
tatori e osservatori al microscopio del Seicento, autore di scoperte fonda- 
mentali, come quella degli spermatozoi nello sperma dell’uomo e degli 
animali. 4. Antonio de Heide: Anton de Heyde, medico olandese attivo a 
Middelburg nella seconda metà del XVII secolo, noto per gli Experimenta 
circa sanguinis missionem (Amsterdam 1686). 5. ricevé qualche corporatura: 
diventò un po’ più denso. 6.restò...gelo: solidificò (come gelatina). 
7. armoniaco: variante antica di ammoniaco. 
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del cervello, overo sotto le meningi, con la cottura tutto svapora. 
Il sugo espresso dai cotiledoni delle vacche, cioè dalla loro vagina, 
ch’è inserta nell’utero, senza cottura è come una ptisana' d'orzo; 
cotto poi si fa simile al bianco dell’ovo cotto. L’humor contenuto 
ne’ vasi laterali dell’utero con il fuoco bolle con strepito lasciando 
una crosta gialla. 

Circa poi l'invenzione de’ remedi non vorrei parere troppo stra- 
no all'autore della lettera. Io penso che di troppo ve ne siano, 
perché non si vedono che prattiche, antidotari, farmacopee; espe- 
rimentandoli non vi trovo quella felicità che viene vantata dalli 
scrittori. Vorrei uno che li riformasse e li riducesse a pochi e 
sicuri. Ma il negozio è che il duellare non sta nell’havere più spade 
di fina tempra, ma bensì di sapere a tempo maneggiare una. Se 
l’autore è così avicoso* d’invenzione de’ remedi, perché non ne 
trova lui? E perché non fa questo beneficio al mondo, spendendo 
il tempo nella ricerca d’essi in vece di criticare il compagno? Forse 
si fidarà del suo compagno,? che sta occupatissimo nel trovare 
questi secreti, havendo il rimedio contro il calcolo, che posto in 
uso fa orinare sangue senza profitto, l'antidoto per il veleno della 
vipera, che paragonato colla triaca* e l’orvietano” fa effetti mirabili 
veduti da una gran radunanza di letterati et ottimati, morendo 
gli animali avvelenati; il remedio per il cancro, che pratticato in 
più soggetti ha fatto maraviglie, facendo sintomi funesti e la morte. 
Tralascio il remedio della pleuritide, della tisichezza, li cui effetti 
sono noti a tutta la nostra città. Questa dottrina di medico empirico, 
e questa proposizione inculcata tutto il giorno nelle case, che solo 
si debba attendere alli rimedi, piace al volgo; ma quei che hanno 
senno conoscono che, oltre questi, vi vogliono li precetti dell’arte 
per servirsene, e non basta ad un principe havere vaste armerie, 
ma vi vogliono huomini li quali bene le maneggino. 

Fa passaggio all’anatomia delle piante, intorno alla quale dubita 
molto, e confida di riuscirne forte con le autorità? e le ragioni. 


Ir. ptisana: tisana. 2. avicoso: desideroso. 3. del suo compagno: si tratta 
di Paolo Mini (1642-1693), professore di anatomia a Bologna, amico dello 
Sbaraglia e avversario di Malpighi; cfr. H. B. ADELMANN, Marcello Mal- 
pighi and the Evolution of Embriology, cit., p.582. 4.triaca: o teriaca era 
un elettuario contro il morso dei serpenti; ma cfr. la nota s a p. 567. 
5. orvietano: un antidoto formato con ventiquattro ingredienti da Girola- 
mo Ferrante, un medico ‘‘empirico’’ di Orvieto (XVII secolo). 6. auto- 
rità: citazioni degli autori. 
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Espone adunque che Platone stimò li tronchi animali, la qual 
sentenza Galeno accettò in parte;' ma non essendo questa cogni- 
zione necessaria alla filosofia medicinale, si contentò di lodar Pla- 
tone per il progresso verisimile.* 

Qui fa di mestiere il repetere ciò che a principio ho detto, che 
li moderni che hanno fatta l’anatomia delle piante, et io special- 
mente, già che la festa è fatta per me, non hanno fatto questa fat- 
tica per la medicina prattica e per cavarne remedi, ma per illustrare 
quella parte della natura anche ignota et augmentare le cognizioni 
per la historia della natura. E perché in questa notomia vi è cosa 
la quale può illustrare l'economia de gli animali e di tutti li vi- 
venti, quindi è che si porria dedurre vantaggio da questa per la 
filosofia e poi per la medicina; ma questo non è stato il loro princi- 
pale motivo, come finge l’autore per rendere vile e inutile intie- 
ramente simile esercitio e cognizione. Io non voglio diffendere? 
che le piante siano animali dotate di senso e di moto, lasciando la 
briga a chi tiene simile opinione, bastandomi solo ch’elle siano 
viventi e vegetanti; e se Galeno asserisce che simile cognizione 
non sia necessaria alla filosofia medicinale, non niega la cognizione 
filosofica absolute* nella medicina, ma solo quella che procede con 
verisimilitudini d’una cosa assai oscura et astrusa, come se le 
piante abbino senso e moto; del resto, se Galeno havesse hauto 
sotto gli occhi la struttura delle piante, colla quale si propaga 
l'alimento, si nutriscono, si augmentano e si generano li suoi feti,* 
certo non havria stimata tal filosofia inutile alla medicina: e tanto 
più perché nel fine di questo fragmento dice: « Verum scire nempe 
attrahere proprium, quo etiam aluntur, alienum autem excerne- 
re», e nel sesto De decret. Hippocr. et Platon. vi travagliò di mol- 
to” per illustrare l'economia de gli animali, come già ho motivato. 
Questo metodo Galeno l’imparò da Hippocrate, il quale nel libro 
De natura pueri esamina longamente la generazione, le parti, e la 


1. la qual sentenza . . . parte: in un frammento intitolato De substantia na- 
turalium facultatum (in Opera omnia, cit., IV, p. 765), Galeno, dopo aver 
citato l'opinione espressa da Platone nel Timeo (77 a-b) che anche i tronchi 
d’albero siano animali, la loda, ma ne sottolinea l’inutilità per il medico. 
2. progresso verisimile: argomentazione verosimile. 3. diffendere: sostene- 
re. 4. absolute: in via assoluta. 5.feti: germogli. 6.«In verità sanno 
assorbire le sostanze utili da cui traggono il nutrimento, e espellere quelle 
nocive » (loc. cit.). ‘7. vi travagliò di molto: si dedicò intensamente all’ana- 
tomia delle piante, come si ricava dal vi libro del De Hippocratis et Pla- 
tonis placitis. 
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vegetazione delle piante e conclude: «Haec mihi de arboribus et 
fructibus dicta sunt ea gratia, quod indignum mihi factum vi- 
debatur, et ne poteram quidem hanc tractationem semiperfectam 
relinquere»," stimandola necessaria per ben intendere la genera- 
zione, la nutrizione e l’augmento del feto. 

Soggiugne che in questo tempo si fa una ricerca della struttura 
delle parti delle piante enumerandole, e si paragona con gli ani- 
mali, che senza dubio pensa che si snervi la maestà o la gravità 
delle cose, e con S. Cipriano* conclude: «dum verisimilia multi 
mentiuntur, veritatem subtilitate frustrari ».3 

Sino che l’autore della lettera non manifesti la falsità nella mia 
anatomia delle piante e non la provi, si ribatte l’offesa con la sola 
negativa.t Che poi paragonandosi la struttura delle piante con 
quella de gli animali si faccia torto alla grandezza di questi è bu- 
gia che non ha fondamento; poiché essendo le piante nell’ordine 
de’ viventi che si nutriscono, crescono e generano, conseguente- 
mente sono nello stesso genere di vita con gli animali, e questo 
per un principio di moto simile o analogo, et havendo gl’istessi 
effetti, li quali sono necessari alla vegetazione, la natura gli dà 
simili o analoghe strutture, e così non vi vedo tanto scapito di 
riputazione, essendo tutti d'una stessa famiglia e razza. Io ho 
paragonato alcune strutture della pianta con quelle de gli animali, 
dove l’effetto è simile,5 e forse non mi sono ingannato trovando 
un rincontro® di vasi per il nutrimento, valvole, circolazione, utero 
con le tube, vasi umbilicali e feti, simili a quelli de gli animali. 

Conferma la proposta proposizione che non si debba parago- 
nare la struttura delle piante con quella de gli animali con l’auto- 
rità di Teofrasto, che insegna: «Non omnia similiter in plantis 
atque in animantibus accipienda esse, et supervacuum esse ac 


1. «Queste cose sono state da me dette sugli alberi e sui frutti, perché mi 
sembrava cosa indegna il trascurarle, e non potevo d'altra parte lasciare 
incompleta la trattazione » (De natura pueri, 26, in CEuvres complètes, cit., 
VII, p. 528). 2. Cecilio Cipriano (Cartagine 205 circa - ivi 258), retore 
convertito al cristianesimo, e martire; è tra i grandi autori della patri- 
stica. 3. «Mentre molti fabbricano ipotesi verisimili, la verità viene com- 
promessa dalla loro sottigliezza». Il passo di Cipriano è in De catholicae 
Ecclesiae unitate, cap. n, in C. CYPRIANI Opera omnia, ed. G. Hartel, 
Vindobonae, Apud C. Geroldi filium, 1, 1868, p. 212. 4.con... negati- 
va: con la sola negazione; rispondendo semplicemente di no. 5. l’effet- 
to è simile: la funzione è simile. 6. un rincontro: una corrispondenza o 
analogia. 
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recusandum assimilare contendere quae assimilari nequeunt, ne 
vel propria rei speculatio amittatur».' 

Questo non è detto per me, ma per il sig. Montalbani,” che nelle 
piante pone il capo con il cervello, il cuore, il fegato, la carne, la 
membrana carnosa, li piedi, le braccia, le deta,* l’unghie, l’orecchie, 
gli occhi e l’esofago, che realmente non sono nelle piante. Lo stes- 
so proporzionalmente sarà detto per il Mizaldi,* che nelle piante 
statuisce lì piedi, il corpo, le braccia, le coscie, le mani, le deta, 
la cute, la carne, le vene, il latte, la pinguedine, li nervi, le giando- 
le e la midolla. Onde è verissimo che «supervacuum est ac re- 
cusandum assimilare quae assimilari nequeunt». Del resto, se vi 
sono parti destinate a gli usi della vegetazione che siano communi 
anche a gli animali, Teophrasto non dice che «sit supervacuum 

| assimilare». E qui si conosce evidentemente che l’autore della let- 
tera legge li libri per saltum,5 poiché se havesse havuto patienza di 
leggere lo stesso capitolo di Teofrasto, havria trovato alcune righe 
doppo le seguenti parole: «Ad summam omnium quae in plan- 
tarum genere spectantur similitudo petenda ex iis est quae in 
animalibus insunt»,° quali evidentemente condannano e dischia- 
rano per falsa l’oppositione dell’autore, e sono così chiare che non 
v'è replica, et il Budeo”? commentatore le conferma dicendo: «non 
solum per analogiam referendas esse ignobiles plantas ad nobi- 
liores per similitudinem et perfectionem, sed etiam ad ea quae 
in animalibus explorata sunt nobis».8 Teofrasto fu scolare d'Ari- 


1. «Non bisogna interpretare in modo analogo tutte le caratteristiche delle 
piante e degli animali, ed è inutile e da respingersi il tentativo di accomuna- 
re cose che non possono essere messe insieme, affinché non si perda la vi- 
sione esatta della cosa nella sua specifica essenza». Il passo di Teofrasto 
(vedi la nota 2 a p. 62) è tratto dalla Historia plantarum, 1, 1, 4. 2. Mon- 
talbani: vedi la nota 4 a p. 1150. 3. deta: dita. 4. Mizaldi: vedi la nota 7 
a p. 1072. S.fer saltum: a salti. 6.«Insomma, di tutto ciò che si può 
osservare nelle piante, va ricercata la similitudine in ciò che è presente ne- 
gli animali». 7. il Budeo: Johannes Bodaeus, medico olandese del primo 
Seicento, curò un’edizione della Historia plantarum di Teofrasto, comparsa 
postuma, ad Amsterdam, nel 1644. 8. «Non solo bisogna mettere in rap- 
porto analogico le piante inferiori con quelle superiori per ciò che riguarda 
la somiglianza e il grado di perfezione, ma anche con quelle parti degli 
animali che sono state da noi esaminate». Cfr. THroPHRAsTI ERESII De 
historia plantarum libri decem, graece et latine {. . .] illustravit Foannes Bo- 
daeus [...] Accesserunt Iulii Caesaris Scaligeri in esodem libros animadver- 
siones, et Roberti Constantini annotationes, Amstelodami, Apud H. Lauren- 
tium, 1644, p. 3 (ma la frase citata da Malpighi appartiene alla Animad- 
versio dello Scaligero). 
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stotele e da lui imparò questo metodo, poiché De plantis, nel cap.. 
2, discorrendo delle parti delle piante così scrive: «Et quaevis 
plantae partes compositae coagmentativae membris animalium si- 
miles sunt, et cortex plantae iuxta suae naturae modum cuti ani- 
malis est similis, et radix ori animalis similis est, nodi quoque 
illius nervorum qui sunt in animalibus similitudinem habent». 
Aristotele in questo seguitò il suo maestro Platone, il qual nel 
Timeo* volendo spiegare la generazione dell’animale si servì del- 
l'esempio delle piante. Onde io ho legitima occasione di maravi- 
gliarmi della puoca avertenza per non dir malizia del nostro au- 
tore corrompendo il sentimento de gli autori specialmente antichi, 
sicché adesso converrà il detto di Barclaio :* «nunquam sint conten- 
ti suae artis documentis, non praeceptis veterum, sed vetustatis 
accusatores, et si illis crederetur, novae arti suum nomen daturi ».* 

Torna a maravigliarsi due: volte perché molti pensino che la 
notomia delle piante sia una strada per domare le infirmità. 

Io bensì mi maraviglio della stravaganza della sua idea e de’ 
suoi occhi, che in Teofrasto non vedono che «omnium quae in 
plantarum genere spectantur similitudo petenda ex iis est quae in 
animalibus insunt», e nella mia Anatomia> trovi che «anatomia 
plantarum sit via ad domandas infirmitates»,° e nel sig. Grew? lo 
stesso, intendendo l’inglese, et in altri, perché quel multos suppone 
gran numero, li quali havranno scritto di questa materia. 

Volete vedere ch'egli lavora di fantasia favoleggiando? Sog- 
giugne: « Videre mihi videor Tantali hortos, in quibus quae appa- 
rent aliquid esse, revera nihil sunt; imo hoc habent in se pessimum 
ut dulcedine quadam animos remorentur, qui tandem post iactu- 


1. « E tutte le parti della pianta che sono formate da un insieme di elementi, 
sono simili alle membra degli animali, e la corteccia delle piante è, ferma 
restando la sua natura specifica, simile alla cute dell'animale, e la radice 
è simile alla bocca dell’animale, e anche i nodi della pianta hanno somi- 
glianza con i nervi che si trovano negli animali » (Aristotele, De p/antis, 2). 
2. nel Timeo: vedi la nota 1 a p. 1154. 3. Barclaio: John Barclay (1582- 
1621), letterato scozzese che scrisse in latino un romanzo ‘a chiave” 
molto noto nel Seicento: l’Argenis (o Argenide). 4. «Non sono mai sod- 
disfatti dei ‘‘testi’’ della loro disciplina, degli insegnamenti degli antichi, 
ma sono accusatori dell’antichità, e se si desse fede a loro, darebbero il lo- 
ro nome ad una nuova disciplina». Questo passo è citato, naturalmente, 
con intenti opposti a quelli di Malpighi, dallo Sbaraglia, in M. MaLpi- 
GHII Opera posthuma, cit., p. 265. 5. Anatomia: allude alla propria Ana- 
tome plantarum. 6.«L’anatomia delle piante è un mezzo per curare le 
malattie ». 7. Grew: vedi la nota 3 a p. 1077. 
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ram cognoscunt haec omnia pro medicina practica esse occupatis- 
simas inanitates et acumina irrita».! 

Questa è un’ingiuria fatta a Dio, e non a me. È verità catolica 
che Dio ha creato le piante con un artificio sovrano, e le ha poste 
sopra la terra accioché siano anche testimonio e prova della sua 
sapienza et omnipotenza; onde il ricercare la loro composizione è 
un cantare un inno a Dio, come Galeno etnico” confessò facendo 
la notomia de gli animali; e però, sicome la composizione delle 
piante non è favolosa e da piantarsi ne gli orti di Tantalo, così la 
notomia di esse non è una vanità travagliosa la quale corrompa 
con l’aparenza l’animo. Questa lettera sì, che habbiamo nelle mani, 
è un horto di Tantalo, della quale si verifica ciò ch’è scritto in 
questo paragrafo; poiché la latinità che l’autore vanta tersa e di 
buon secolo, è una raccolta di periodi rubati da buoni autori, con- 
catenata con uno stilo e frase per lo più barbari. In questo paragra- 
fo Seneca vi pone: «hoc habent in se pessimum, ut dulcedine 
quadam remorentur»;3 l’Entio, o Filostrato* nella Vita di Apollo- 
nio, lib. 4, cap. 8, vi ha la sua parte: «Tantali hortos mihi videor 
videre in quibus apparent aliquid esse, cum revera non sint», e 
l’autore vi pone del suo: «qui tandem post iacturam etc. ». L’eru- 
dizione portata a prima vista mostra una specie d’intendere,5 ma 
essendo così sciaguratamente e falsamente applicata è una pianta 
vera dell’horto di Tantalo. Le autorità corrotte e mutilate bene 
spesso «revera nihil sunt quae apparent». Le ragioni poi e dot- 
trine fondate sopra fantasie metafisiche? e distinzioni ideali sono 


1. «Mi sembra di vedere gli orti di Tantalo, nei quali le cose che appaiono, 
in realtà non esistono; anzi ciò che vi è di peggio [in queste elucubrazioni] 
è che allettano con una certa loro attrattiva gli animi, che poi, finalmente, 
dopo l’inganno, si accorgono che tutte queste indagini, nei confronti della 
medicina pratica, sono travagliosissime vanità e sottigliezze inutili». Il 
passo dello Sbaraglia è in M. MaLPiGHII Opera posthuma, cit., p. 265. 
2. etnico: pagano. 3. Il passo di Seneca è nelle Epist. ad Lucil., cxI, 5. 
4. Entio . .. Filostrato: il medico George Ent (1604-1689), in una sua opera 
polemica contro Malachia Thruston, intitolata ANTIAIATPIBH, sive Ani- 
madversiones in Malachiae Thrustoni Diatribam de respirationis usu primario 
(1679), cita il brano di Flavio Filostrato (vedi la nota 4 a p. 921), tratto dal 
libro tv (paragrafo 25) della Vita di Apollonio di Tiana. Malpighi identifi- 
ca qui la citazione del brano di Filostrato, da parte dello Sbaraglia, rica- 
vata di seconda mano dall’opera di G. Ent (Opera omnia, Lugduni Bata- 
vorum, Apud Petrum van der Aa, 1687, p.491). 5. L’erudizione...inten- 
dere: la citazione erudita, riportata dall’autore della lettera, sembra abbia, 
a prima vista, un certo significato e una certa consistenza. 6. metafisiche: 
astratte. 
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veri e puri fantasmi. In fine il titolo, l’assunto della lettera, la 
data istessa in Gottinga è fittizia e favolosa." Ma se il frutto è simile 
alla pianta, dubito che l’autore sia un bel giardino di Tantalo «in 
quo quae apparent, nihil revera sunt». E questa scienza, che chia- 
ma negativa, inculcata a’ suoi seguaci e da lui tutto giorno pratti- 
cata, ne dà un gran sospetto. 

Si estende facendo una raccolta delle parti delle piante propo- 
ste da me, concludendo che «nihil iuvant in morbis, nihil praxi 
conducunt»,° e perché non habbiamo miglior teriaca, non ser- 
vono. 

Se la teriaca non è migliore, è colpa sua, perché egli frequenta- 
mente è protomedico, et uno di quelli li quali assistono alla sua 
composizione e manipolazione, e vorrei vedere che con la sua em- 
pirica ferace di rimedi nuovi la facesse migliore, perché, in quanto 
a me, levando molte di quelle cose le quali fanno quella gran 
miscea, stimo che si miglioraria. Ma lasciamo questa briga al 
protomedico, e torniamo a dire che la notomia delle piante non è 
stata fatta per trovare rimedi immediatamente, ma per li fini già 
detti; e se con attenzione si considerarà la notomia delle piante e 
la loro economia, si vedrà che può giovare anche al medico nell’e- 
lezione de’ rimedi; atteso che, sapendo noi che il sugo delle piante 
portato per il legno all’estremità et alle foglie, ivi cotto e perfe- 
zionato, si riporta al basso per la cortecchia sino alle estremità 
delle radici, come si prova colle legature, tagli e simili, che mo- 
strano la sua circolazione, conosciamo che la corteccia contiene 
gran quantità di sugo, e le radici molto più; e conseguentemente 
queste parti fanno maggior uso et energia? dell'altre. E perché è 
manifesto per l'osservazione da me fatta che non in tutti li tempi 
succede l’augmento nelle piante, come nell’inverno e nell’autunno, 
ma nella primavera e nell'estate, e questo per la copia del sugo 
che le nutrisce, che negli altri tempi non è così abondante, neces- 
sariamente ne siegue che li sughi delle piante espressi* e raccolti 
ne’ sudetti tempi siano più efficaci e copiosi. 

È vero che la facoltà che ha l’ortica di frenare l’impeto del 


1. la data...favolosa: la stessa data e il luogo di edizione sono falsi. La 
lettera dello Sbaraglia è datata «Gottingae, idibus septembris 1687», 
ma in realtà fu pubblicata, anonima, in Italia, nel 1689. 2. «A niente gio- 
vano nella cura delle malattie, in niente arricchiscono la pratica». 3. fan- 
no ...energia: sono più utili e hanno azione più energica. 4. espressi: 
spremuti. 
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sangue non è scoprimento del microscopio, del quale non si deve 
burlare l’autore, non essendo instromento pratticato per questo 
fine. Bensì avertirò che scoprendosi col microscopio le spine, le 
quali in gran quantità ricuoprono la parte estima' dell’ortica, et 
osservandosi che dette spine sono una fistola* tramezzata con val- 
vole nella quale si contiene un sugo molto attivo, che aperta ch’è 
la cute di chi la tocca s’insinua in quella guisa che l’api e simili 
insetti, forando coll’aculeo e spremendo nella piaga un fluido, pro- 
ducono un tumore con ardore e rossore, lo stesso succede nella 
puntura dell’ortica, poiché quel fluido insinuato nella cute fa un 
moto contrario a quello del sangue, e sminuendo la sua fluidità lo 
rende incapace a proseguire il suo felice moto nelle vene, e così 
trattenendosi causa una minima laceratione nelle parti nervose e 
sensitive della cute. E perché è assai verisimile che il sugo che si 
trova ne gli utricoli trasversali e nelle fibre le quali compongono il 
caule*? e le foglie dell’ortica sia dell’istessa natura, di qui ne nasce 
che il microscopio può anche portare qualche lume non solo al 
male prodotto dalle spine, ma anche al modo di operare che fa il 
sugo dell’ortica, fermentando prima e poi fissando, come fa lo 
spirito di vitriolo infuso nelle vene. 

Le figure osservate nelle ramificazioni, le quali coprono le se- 
condine* che sono intorno al feto delle piante, sicome non sono 
fatte a caso da Dio, così meritano de essere descritte da chi fa 
l’istoria anatomica delle piante. Et essendo certo, per una serie 
d’osservazioni da me fatta in molti semi, che dalla secondina nel- 
l’incubato si somministra un fluido, che solvendo un sale coagu- 
lato nella cavità de’ vasi reticulari, che formano le dette figure, 
s'insinua con la tintura5 de’ detti nelle foglie seminali del feto, e 
così promove la vegetazione,® e questo nella vegetazione dell’al- 
tro” è di già stato provato, onde basta solo all’anatomico ricavarne 
per hora questo uso. 

Alli scherzi poi portati sopra l’uso del microscopio risponde il 
signor Thruston® parlando in questo proposito per mia diffesa: 


1. estima: esterna (dal latino extimus). 2. fistola: qui, un aculeo canaliz- 
zato. 3.caule: stelo. 4./e secondine: i cotiledoni. 5. tintura: soluzione. 
6. vegetazione: accrescimento. 7. dell'altro: intendo: del feto animale. 
8. Malachia Thruston (seconda metà del XVII secolo), che sostenne Mal- 
pighi in Inghilterra contro i detrattori, e specialmente contro George Ent, 
a proposito del De pulmonibus. Cfr. De respirationis usu primario diatriba 
auctore M. THRUSTON, Londini, Apud J. Martyn, 1670. 
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«Quorum (ut et aliorum nuper inventorum) usum nesciunt in- 
genia vulgaria, barbara negligunt, carpunt invida, tumida vero 
atque inflata, qualia plerunque oratorum sunt et qui ostentaria 
quadam eruditiuncula semidoctis et stulto popello se suaque ven- 
ditant, rident et aspermantur».! 

Soggiunge che «omnes norunt nullam solidam utilitatem medi- 
cam hinc resultare, infirmosque expectare remedia ».* 

Li remedi li porta lo speciale, sicché questo sarà l’unico aiuto 
desiderato dall’infermo. Ma se così non è, ma lo speciale è mi- 
nistro che eseguisce il commandamento del medico, il quale come 
artefice deve essere mosso da qualche motivo, tutte quelle cogni- 
zioni a priori et a posteriori, le quali porgono argomento d’eleggere 
questo e non quello rimedio, tutte si dicono giovevoli al medico 
et alla sua arte. Fra queste vi può ancora remote* entrare la noto- 
mia delle piante, la quale mostra l’economia de’ vegetabili et illu- 
stra quella de gli animali. E se il nostro autore osserverà con indif- 
ferenza5 gli affetti morbosi che nascono nelle piante, come le 
galle, li tumori, le varici, le siderazioni,° son certo che non conclu- 
derà con tanta franchezza che la cognizione anatomica delle pian- 
te «non sit sagacitas et odoratio quaedam venatica ad finem me- 
dicum adipiscendum».” Le galle nelle piante si generano quando 
da qualche insetto, e specialmente dalla mosca, è depositato in una 
gemma o in una parte tenera della pianta uno o più ova, dall’alito 
dei quali mutandosi la composizione del fluido che concorre alla 
parte per l’augmento,* ne succede evidentemente un moto che, 
obliquando li vasi e riempendo gli utricoli transversali, in vece di 
fare un cilindro, forma un corpo rotondo, che a proporzione della 
lunghezza del ramo, che dovevasi produrre, è picciolissimo. Que- 


1. «L'utilità di questi (come anche di altri strumenti da poco ritrovati) 
è ignorata dagli ingegni volgari, negletta da quelli rozzi, criticata da quelli 
invidiosi, mentre i tronfi e presuntuosi, quali sono per lo più gli ingegni 
dei retori e di coloro che, ostentando la loro erudizioncella, vendono sé 
stessi e le loro idee ai semidotti e allo stolto popolino, la deridono e la 
disprezzano ». 2. «Tutti sanno che di qui non viene nessuna vera utilità 
per la medicina, e che i malati aspettano i rimedi », È di nuovo affermazione 
dello Sbaraglia in M. MaLPiGHII Opera posthuma, cit., p.266. 3. speciale: 
speziale, farmacista. 4. remote: alla lontana. 5.con indifferenza: senza 
prevenzioni. 6. siderazioni: alterazioni delle piante, provocate da aridi- 
tà. 7.«Nonè una forma di intuito, e una specie di fiuto di cane da cac- 
cia, per raggiungere lo scopo della medicina». 8. augmento: accresci- 
mento. 
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sta notizia illustra la generazione de’ tubercoli" che negli animali 
frequentemente si osserva, ne’ quali si trovano vermi, e la sostanza 
che gl’investe è densa, grossa e mutata dalla natura di membrana.” 
Li tumori anch'essi si generano nelle piante ogni volta che il 
fluido non può proseguire il suo viaggio, essendo impedito da 
una legatura che li costringe o da una ferita che rompe la continua- 
zione de’ vasi, e così ne’ tronchi e ne’ rami teneri de gli alberi li 
faciamo a nostro piacere. Da questo restiamo ammaestrati come 
si generino alcuni tumori in noi, e quanto sia fallace quel concetto 
che si generino per una flussione di materia, essendo il contrario, 
cioè non fluere ulterius.® E da qui ne nasce che si scuopre l’abuso 
de gl’intercipienti* in simili mali. Se l’autore esigge di vantaggio” 
dalla considerazione dell'economia delle piante in ordine a’ re- 
medi, ch'è quello che li preme, osservi l’inserire, che cavarà un 
metodo per sanare le ferite senza tasta,” la mecanica di rifare 
le parti mutilate, tanto illustrata dal nostro Tagliacozzio® coll’ana- 
logia dell’inserire le piante, la necessità che si ha di coprire le 
piaghe e difenderle dall’aria, e tanti altri precetti pratticati che sono 
plusquam odoratio venatica” a chi ha buon naso e sa distinguere 
le cose. 

Porta la dottrina di Galeno per insegnare la notizia de’ medica- 
menti, registrata nel principio dell’ Arte curativa,"° con la quale cer- 
ca erudire l’amico Glaucone insegnandogli un metodo e strada uni- 
versale di medicare, quale asserisce farsi con la qualità e quantità 
di ciaschedun medicamento con il modo del loro uso e con l’oc- 
casione del tempo, la quale sopra tutto è difficilissima a conoscersi. 
Soggiugne poi l’autore che la quantità e la qualità e l'occasione et 
il modo di servirsi non depende dalla supposizione d’alcun in- 
vento né da certe speculazioni, ma dalla sola esperienza, dall’osser- 


1. tubercoli: piccoli tumori. 2./a sostanza... membrana: la sostanza che 
li riveste è spessa, grossa e ha caratteristiche diverse da quelle della mem- 
brana normale. 3. non fluere ulterius: «un arresto del flusso». 4. interci- 
pienti: rimedi che bloccano il flusso degli umori. 5. di vantaggio: di più. 
Vedi la nota 4 a p. 581. 6. /’inserire: l'innesto. 7. tasta: fascetto di filac- 
ce, usato per tenere aperta una ferita, favorendone lo spurgo. 8. Taglia- 
cozzio: Gaspare Tagliacozzi (1 546-1 599), bolognese, allievo di Cardano, 
autore del De curtorum chirurgia per insittonem (Venezia 1597). Vedi M. T. 
GnupI and J.P. WEBSTER, The Life and Times of Gaspare Tagliacozzi 
[. . .], New York, H. Reichner, 1950. 9. plusquam odoratio venatica: «più 
che un fiuto». 10. Porta ...curativa: riferimento al De methodo meden- 
di, 1, 1, in Opera omnia, cit., XI, pp. I Sgg. 
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vazione e dall’analogismo, quali si considerano nell’invenzione de’ 
remedi e loro uso. 

Se la dottrina di Galeno portata dall’autore della lettera deve 
haver forza, è necessario che s’intenda con quel sentimento col 
quale viene esposta da Galeno, altrimente è un corrompere il 
senso de gli autori et ingannare li lettori. Havendo dunque Ga- 
leno proposto l’intento suo, incamina la prova et insegnando porta 
l'opinione di Mnesiteo Ateniese* con queste parole: «Hic igitur 
a primis atque supremis generibus putavit secari illa oportere in 
alia genera speciesque et differentias. Haec denuo in alia similiter 
quae rursus eodem modo distribuerentur, dum ad aliquam talem 
descenderemus speciem quae divisa in unum numero ac indivi- 
duum desineret».* Dopo poche righe, rispondendo all’instanza 
perché molti medici fallino, risponde: «Etenim quicquid tum in 
aliis sectis tum a multis medicis in morborum curationibus de- 
linquitur, primam id maximamque causam habet vitiosam divi- 
sionem. Quidam enim in primis summisque generibus statim 
consistunt, solis indicationibus quae ab illis desumuntur contenti; 
quidam quadantenus dividendo processerunt, sed ad divisionis 
metam non pervenerunt; multi autem perperam diviserunt. At 
quisquis omnia, et quae secundum et praeter naturam sunt, ad 
hanc viam et rationem revocarit, et ex omnibus iis, quae per di- 
visionem inventa sunt, integras sumpserit indicationes, solus is, 
quantum per humanas vires licet, medendo non erraverit ».t Le 
divisioni adunque delle cose naturali e morbose, che sono le dot- 


I. sentimento: significato. 2. Mnesiteo Ateniese: un medico della seconda 
metà del IV secolo a. C., allievo di Prassagora e autore di trattati di medi- 
cina. 3.«Costui, dunque, partendo dai primi e sommi generi, ritenne 
che si dovessero dividere in altri generi, specie e varietà: e questi, analoga- 
mente, in altri che, a loro volta, si suddividessero in ugual modo, sinché 
non si discendesse a quella tal specie che, divisa, sfociasse nell’uno e nel- 
l’indivisibile » (Galeno, De methodo medendi, cit., p. 3). 4. «Così gli errori 
commessi, sia da altri gruppi, sia da molti medici, nella cura delle malat- 
tie, riconoscono come prima e principale causa un errore di suddivisione. 
Alcuni, infatti, si fermano subito ai primi e sommi generi, paghi delle so- 
le indicazioni da questi desunti; altri si sono fino a un certo punto inoltra- 
ti lungo la via della suddivisione, senza raggiungere tuttavia la divisione 
ultima; molti infine divisero erroneamente. Ma chiunque abbia ricondotto 
a questo procedimento e a questo metodo tutto ciò che è secondo natura 
e tutto ciò che è preternaturale, e abbia preso le indicazioni complete da 
tutto quanto fu ritrovato tramite la divisione, solo costui medicherà senza 
errore, almeno per quanto è consentito alle umane possibilità » (Ancora 
da Galeno, cit., p. 4). 
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trine fisiologiche e patologiche, secondo Galeno sono la radice 
dalla quale si cavano le indicazioni della qualità, della quantità de’ 
medicamenti, del modo nel loro uso e dell’occasione del tempo, e 
conseguentemente secondo questo luogo di Galeno l’esperienza, 
l'osservazione e l’analogismo non saranno il modo d’havere noti- 
zia de’ medicamenti da pratticarsi. 

Qui se deve avvertire che altro è che l’esperienza insegni una 
tal cosa essere medicamento et entrare nella materia medica, altro 
è in che quantità, qualità e con qual modo e in qual occasione si 
debba operare. Il primo si può havere dall’esperienza, ma non 
sempre, alla quale si richiede anche una ricerca per sapere la 
natura del remedio ritrovato. Il secondo poi ha di bisogno delle 
indicazioni che si prendono a priori dalle notizie fisiologiche e 
patologiche. 

Passa più oltre soggiungendo: «Si esset methodus in ordine ad 
aliqua, hanc non indicarent valvulae, quas describunt nonnulli in 
plantarum vasculis»* etc. 

Le cose della natura, benché paiano tanto disparate, pure, con- 
siderate con esatezza e maturità, si trovano non così disgiunte che 
non si osservi una concatenazione et uniformità d’operare; e però 
vicendevolmente vengono illustrate. Il nostro autore porta per 
impossibile che le valvole nelle piante, dato che vi fosse metodo 
nel ritrovare li rimedi, assolutamente possono servire per rintrac- 
ciarli nell'arte medica. E pure non è così scarsa la natura che non 
ne possiamo sperar vantaggio. Le valvole rigorosamente nelle pian- 
te non si danno, come ho affermato nella mia Notomia, ma bensì 
ritrovasi, tra un orbicino* e l’altro che compone la fibra lignea, 
certo piano horizontale in mezo forato, quale serve per valvola, 
sospendendo il fluido spinto all’in su.3 E sì come il moto del sugo 
nelle piante si propaga in longhezza, perché, essendo poca la forza 
dell’impellente, la rettitudine delle fibre, e la piccolezza de gl'or- 
bicini che contengono il sugo, e li piani horizontali frequentissimi, 
supposta la fluidità del sugo, aiutano alla propagazione dell’ali- 
mento,* così questo stesso in noi si osserva, poiché il sangue dal- 


1. «Se ci potesse essere un metodo da poter applicare per ritrovare qual- 
che rimedio, non sarebbero le valvole, che alcuni descrivono nei vasi delle 
piante, a suggerirlo ». Il passo dello Sbaraglia è in M. MaLPiGHII Opera po- 
sthuma, cit., p. 266. 2. orbicino: cerchietto. 3. sospendendo . . . in su: im- 
pedendo al fluido, che è salito nella porzione superiore, di cadere giù. 
4. alimento: succo nutritivo, linfa. 
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l'estremità de’ piedi si propaga per le vene perpendicolarmente 
sino al cuore mediante l’impulso communicatoli dallo stesso, con- 
correndovi la propria fluidità e proportionata quantità e gravità; 
e perché passa per un tubo che sempre si fa più capace, vi sono 
necessarie le valvole che lo sospendino; onde quella sola determi- 
nata quantità di sangue, ch’è tra una valvola e l’altra, fa resistenza 
all'impulso del nuovo sangue che dalle parti inferiori viene spinto, 
et in tal guisa restando superata' continua il suo moto. Ogni volta 
dunque che l’umore non è ben volatilizato e conseguentemente 
men fluido e più pesante, il tubo si dilata e si obliqua, la valvola 
muta sito, e ne siegue che si turba la felicità? del moto del sangue, 
e conseguentemente si fanno congestioni e tumori nelle parti, 
come vediamo in alcuni a’ quali si gonfiano le gambe et i piedi. 
Hora, per curare questi mali prendendo l’esempio dalle piante, 
avremo il metodo evidente; poiché sminuendo il peso del fluido 
antecedente? con il situar le gambe horizontalmente, con felicità 
ascenderà l’humore più facilmente, et il tumore si sminuirà. Nelle 
piante volatilizandosi e rendendosi il fluido più leggiero con som- 
ministrare con l’alimento alle radici parti volatili, cavate da gli 
escrementi e dalle parti d’alcuni animali,* si propaga con più fe- 
licità il sugo, e così crescono anche a maggior misura; e però l’uso 
de’ volatili è indicato giovevole e necessario nel caso sudetto. E 
sicome le fibre delle piante, per essere rettamente situate et angu- 
ste di capacità, più facilmente servono alla propagazione del fiuido, 
così sarà precetto al medico di tenere, per quanto si può, anguste 
le vene e retti li tubi maggiori, vietando la generazione delle varici 
e delle distorsioni; onde si conosce che le valvole nelle piante 
considerate con il loro uso possono mostrare al medico il metodo 
di medicare e di scieglier rimedi per la cura. 

Alle valvole aggiugne le figure? de’ sali, il ricercamento delle 
quali stima frustraneo.® 

Ma quanto s’inganni il nostro autore lo mostrerà ciò che son 
per soggiungere. È certo che la massa del sangue e de gli altri 
fluidi è un aggregato di diversi corpi solidi, sminuzzati ad mini- 


1. restando superata: venendo vinta dalla pressione del sangue sottostante. 
2. felicità: regolarità. 3. antecedente: superiore. 4. parti... animali: so- 
stanze volatili (ricavate dagli escrementi, dalle unghie, dalle corna degli 
animali, ecc.) usate come concimi. 5./e figure: le forme (cristalline). 
6. frustraneo: inutile. 
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ma' e resi fluidi in un mestruo* acqueo. Questi vengono sommini- 
strati dal cibo e bevanda e dall'aria, onde sono parti de’ vegetabili, 
de’ fossili e de’ minerali, e di tutto ciò che intorno habbiamo. 
Queste per l'economia dell'animale devono essere in quantità de- 
terminata competente? al bisogno dell’animale, onde mancando 
o sovrabbondando constituiscono radici di malattie; e però Hip- 
pocrate De statibus dice che «medicina est appositio eorum quae 
deficiunt et ablatio eorum quae excedunt».* 

Per conoscere adunque se nel sangue vi siano le parti già dette 
nella dovuta proporzione, o che manchino o sovrabbondino, non 
habbiamo strada più facile e più sicura di quella d’osservare le 
figure dei sali componenti; attesoché il distillare il sangue mostra 
bene qualche parte, ma non tutte, e per l’attività del fuoco si può 
dubitare che si siano fatti accopiamenti nuovi. Se con un metodo 
facile, che non riceve alterazione, si prepararanno le parti minime 
saline componenti del sangue sovra ad un vetro, e con il solo 
microscopio si osserveranno, dalla figura propria si conoscerà la 
sua natura di nitro, di sal marino, d’alume,* di vitriolo, etc. Hora, 
con questo metodo sicuro, cavato dall’osservazione della sola figura 
delle minime particelle de’ sali, facendo prima nel sangue de gli 
huomini sani, dipoi ne gli ammalati di varie infermità, si conoscerà 
quali siano li sali componenti del sangue, quali abondino o man- 
chino nella pleuritide, nell’idropisia, nella cachexia,° et altri. Qual 
metodo, proseguito con lunghezza di tempo, può mostrare non 
solo lo stato sano, ma morboso, e conseguentemente il metodo 
d’aggiugnere o scemare: sì che le figure de’ sali «non sunt frustra 
quaesitae, et possunt indicare ut causae morbosae ».” 

Conclude il paragrafo: «nec de foliis seminalibus satius primi- 
geniis disputatio quicquam instituto faveret ».* 


r. sninuzzati ad minima: ridotti a particelle piccolissime, non ulteriormente 
divisibili. 2. mestruo: vedi la nota s a p. 1084. 3. competente: corrispon- 
dente, bastante. 4. «La medicina è somministrazione di quelle sostanze 
che mancano, e sottrazione di quelle che sovrabbondano » (De diaeta, 1, 15, 
in Euvres complètes, cit., VI, p. 93). 5. alume: allume. 6.cachexia: de- 
perimento organico. ‘7.«Non sono esaminate invano, e possono dare in- 
dicazioni come cause della malattia ». Il Malpighi riprende, capovolgendola, 
un'affermazione dello Sbaraglia; il passo in M. MaLPiGHII Opera posthuma, 
cit., p. 266. 8. «Né porterebbe alcuna utilità al nostro assunto una di- 
scussione sulle foglie seminali, o meglio primigenie ». Le foglie seminali, 
come spiega il Malpighi, «sono la placenta o cotiledoni» dell'embrione 
della pianta. 
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Le foglie seminali sono la placenta o cotiledoni della minima 
pianta, le quali somministrano il fluido auctivo' e nutritivo per il 
feto tenero. Queste foglie seminali contengono sughi concreti e 
ressiccati, lasciati dalla pianta materna, li quali, accioché si rendano 
fluidi, richiedono il fluido esterno instillato dalla terra, e che, se- 
condo la natura de’ sali che contiene, soluti dall'acqua che consti- 
tuisce il mestruo, causano vari effetti conservativi della natura o 
destruttivi. Così vediamo che, somministrando alle dette* foglie 
un mestruo ripieno di parti volatili o di nitro, il piccolo feto della 
pianta vegeta presto e con felicità. Ma se sarà imbevuto di sal 
marino, di vetriolo e simili, non solo si corrompe il sugo di dette, 
ma il feto istesso non vegeta con la dovuta felicità, anzi si rende 
finalmente come tabido.* Lo stesso succede ogni volta che il fluido 
esterno in poca o quasi nulla quantità viene dalla terra propagato 
nelle foglie seminali. Tutti questi fenomeni succedono nella ge- 
neratione del feto nell’huomo: sicché con evidenza si manifesta 
la teoria dell’auctione e della nutrizione del feto, l’uso dell’utero e 
della placenta, e conseguentemente la generatione e la natura de’ 
mali, li quali succedono nella vegetazione del feto. Di qui cono- 
sciamo una delle cause della sterilità in alcune donne, nelle quali 
<dal>l’utero,* per l’opilazione5 de’ vasi, come da terreno arido non 
è propagato il fluido per augmentare e manifestare le parti del 
feto che nell’ovo confuse si contengono. Con questa notizia cono- 
sciamo la causa de gli aborti che seguono ogni volta che dall’utero 
si insinua nella placenta, invece di humor nutritivo con parti vo- 
latili, un fluido ripieno di vitriolo, di sale erosivo e simili, dal quale 
si corrompe non solo la natura del sangue contenuto nella placen- 
ta, ma la sostanza e la tenera composizione della placenta, e fre- 
quentemente lo stesso feto. Da somiglianti notizie, provate con 
questo analogismo, potiamo cavare le indicazioni e successivamen- 
te li remedi, la cui energia viene confirmata coll’osservazione del- 
l'evento che nell’incubato” de’ semi inaffiati con vari fluidi suc- 
cede. 


1. auctivo: che favorisce lo sviluppo. Più sotto userà auctione per ‘“‘svilup- 
po”. 2.4dette: si riferisce alle foglie seminali (o cotiledoni). 3. tabido: 
corrotto. 4. <dal>l’utero: anche nell’editio princeps di Londra 1697 trovia- 
mo l'utero. Correggiamo dall’utero perché altrimenti la frase non dà senso. 
La stessa correzione in M. MALPIGHI, Opere scelte, a cura di L. Belloni, 
cit., p. 613. 5. opilazione: ostruzione. 6. confuse: allo stato embrionale. 
7. nell'incubato: nell'incubazione, cioè nella fase di sviluppo embrionale. 
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Porta un detto d’Aristotele, che paragonando il cuoco col me- 
dico scrive che «Coquus facit ferculum delectabile, medicus au- 
tem utile »," cosa che, non essendo contrastata né provando l’as- 
sunto suo, si poteva tralasciare; e per restituire il decoro e la mae- 
stà dovuta alla medicina posta a paragone del cuoco, era bene più 
tosto portar la similitudine che fa lo stesso Aristotele nel quinto 
dell’ Etica al capitolo 13, registrata dall’Hoffmanno:* « Vulgus qui- 
dem facile esse putat scire iusta et iniusta, quod leges illa deter- 
minent; sed non ita se habet res; scientia enim illa per accidens 
est, ac iusta ac iniusta actio per se est et consistit in puncto quo- 
dam, nec potest dici talis vel talis nisi observentur circumstantiae, 
quomodo rectene an secus, huic illive, factum sit hoc vel datum. 
Addit: Hoc vero maius est opus quam medicinam exercere. Cur? 
In medicina facile est nosse quid sit mel, quid vinum, quid ustio, 
quid sectio. Sed in applicatione, ut sanitati conferant, tanta est 
difficultas quanta est medicum esse ».3 Questo sì che era un para- 
gone nobile, e che insegnava qualche cosa al nostro proposito, 
confessando Aristotele stesso che la difficoltà dell'arte non sta 
nella notizia del rimedio, ma nell’applicazione, per la quale biso- 
gnano molte cose soggerite dal medesimo Hoffmanno. 

Conferma l’autorità d’Aristotele con un insegnamento di Ga- 
leno De decretis Hippocrates et Platonis, lib. 8, cap. 3, dove regi- 
stra: «Scire cur humectet aqua, urat ignis, an hic habeat pyramitas 
patres, terra cubicas, ad morborum curationem nihil conferre ».t 


1. «Il cuoco offre un cibo gradevole, il medico un cibo utile », Metaph., VI, 2, 
1027a. 2. Hoffmanno: vedi la nota 2 a p. 1136. Il Malpighi cita da Insti- 
tutionum medicarum libri sex, Lugduni, Sumptibus Jo. A. Huguetan, 1645, 
lib. I, cap. I, p. 4. 3.«Il volgo crede che sia facile sapere ciò che è giusto 
e ciò che è ingiusto perché ci sono leggi che lo stabiliscono; ma la cosa 
non sta così; la scienza delle leggi si fonda, infatti, sugli accidenti, ma 
un’azione è giusta o ingiusta di per sé e consiste in un punto, e non si può 
esattamente definire se non si osservino le circostanze che la possono modi- 
ficare, cioè se giustamente o ingiustamente, a questo o a quello, sia stato 
dato o fatto alcunché. Aggiunge: Questo è invero un compito ben più 
grave che esercitare la medicina. Perché? In medicina è facile sapere che 
cosa sia il miele o il vino, che cosa sia una cauterizzazione o una dissezione. 
Ma quando si scenda alla pratica, tanto è difficile applicare queste nozioni 
in modo che giovino alla sanità, quanto è difficile essere medico», Età. 
Nicom., v, 13, 5 (ed. moderne, v, 9, 11372). 4. «Sapere perché l’acqua 
bagni, il fuoco bruci, se questo sia costituito da particelle di forma pira- 
midale, e la terra da particelle di forma cubica, non giova affatto alle cure 
della malattia». (Vedi Galeno, De Hippocratis et Platonis placitis, vili, 3, 
in Opera omnia, cit., v, pp. 667-8). 
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Qui bisogna avvertire che Galeno fa un parallelo fra la dottrina 
di Platone e d’Hippocrate, et osserva che Platone et Hippocrate 
convengono nel numero de gli elementi che compongono il nostro 
corpo, cioè la terra, il fuoco, l’aria e l’acqua, li quali secondo la 
diversa mutazione o proporzione causano la sanità et il male. Vi è 
però questa diversità, che Hippocrate non li nomina elementi, ma 
solo che li nostri corpi dalla loro confusione restano formati, non 
inoltrandosi' nella speculazione della causa, la quale Platone, aman- 
do la filosofia contemplativa, non solo considerò con le sue facoltà, 
ma ancora cercò la causa della loro generazione, e però Galeno, 
seguitando il sentimento” d’Hippocrate, stima superflua al medico 
l’indagare la composizione et il modo con che operano gli elementi, 
pensando che basti di conoscere, per conservare la sanità e per 
medicare li mali, che la temperatura del caldo, freddo, secco et 
humido constituisce la sanità, e l’intemperanza? de gl’istessi pro- 
duce li mali. Ma qui se si farà matura riflessione alla dottrina di 
Platone, si vedrà che non è superfluo al medico il metodo di Pla- 
tone, ma bensì scarso e diffettoso il progresso d’Hippocrate e di 
Galeno; attesoché gli elementi accennati non hanno la loro atti- 
vità per il calore, frigidità e siccità, ma per loro figura e moto, che 
depende da’ loro componenti cavati dalla mecanica; onde quel 
riscaldare nel fuoco è un effetto della sua figura e moto,* et è, tra 
li molti effetti che produce il fuoco, forse il men considerabile; 
anzi che non ha esistenza che ne’ sensori del tatto de gli animali,* 
essendo egli, fuori della passione dell’animale,® una mozione et 
insinuazione.? E perché nel nostro corpo il fuoco, l’aria, l’acqua 
e la terra operano non con le sole qualità (che anche sono contro- 
verse),5 ma con la figura e con il moto loro, quindi è che Platone, 


1. inoltrandosi: emendiamo così il mostrandosi del testo (evidente frain- 
tendimento della grafia). 2. seguitando il sentimento: seguendo l’opinione. 
3. l'intemperanza: il mancato equilibrio; con vocabolo più tecnico, la ‘‘di- 
scrasia”. 4. figura e moto: è la distinzione (galileianamente riscattata) fra 
qualità ‘‘primarie’’ (le ‘‘matematiche’’ e ‘‘geometriche’’) e quelle ‘‘secon- 
darie’’, che non sono inerenti all’oggetto, ma sono modi attraverso cui 
percepiamo l’oggetto. Tutta la spiegazione ‘‘meccanica’’ e ‘‘atomistica’’ 
del calore rinvia al Galileo degli «ignicoli» o «minimi del fuoco». 5. ne’ 
sensori... animali: nell’organo di tatto degli animali. 6.fuori... anima- 
le: facendo astrazione dalla sensazione che l’animale ne riceve. ‘7. una 
mozione et insinuazione: un movimento e una insinuazione all’interno del 
corpo delle sue particelle minime; sono questo movimento e agitazione di 
particelle che producono l’impressione del calore, al tatto. 8.che... 
controverse: sulla cui esistenza si discute. 
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assegnando le dette loro proprietà, non porta notizia superflua al 
medico, ma bensì è diffettoso Hippocrate che le tralascia. La terra 
con la sua figura cubica constituisce molte parti solide saline che 
per la facile addatazione' formano corpi solidi, li quali non sono 
così facilmente permeabili dal fuoco e dall’altre particelle attive, e 
conseguentemente non eccitano il calore e fluidità ne gli animali. 
L'aria non opera in noi perché sia humida e calda, essendo ad 
essa accidentarie le sudette proprietà; ma bensì per havere le 
sue parti spirali,” le quali, con il loro moto e compressione, causano 
la sanità e varietà dei mali. Infinite poi sono le particelle varie che 
somministra l’aria agli animali, quali in noi producono diverse 
effetti che non riconoscono per causa il caldo e l’humido. Così si 
può discorrere del fuoco e dell’acqua. Anzi osservo che Galeno 
più a basso pone che ambidue gli autori hanno insegnato che le 
cose che si generano sono corpi concreti,* poiché non dalla sola 
terra aspersa d’acqua e riscaldata dal sole si generano gli animali; 
ma mediante varie mutazioni si fanno le piante, li frutti e li semi, 
li quali servono d’alimento alle pecore, capre, bovi e simili, che 
finalmente diventano cibo dell'’huomo, e da questi si genera il 
sangue, il quale, come di sopra habbiamo detto, è un fluido com- 
posto di vari sali e particelle che hanno più e meno attivo il moto, 
e varia la loro figura, resistenza e flessibilità. Quindi è che per un 
medico lo spiegare li componenti con la loro figura e moto è più 
proprio e più utile che con il caldo, freddo, etc. E ciò che sin ad 
hora si è detto della composizione de gli elementi ne gli animali, 
si verifica de gli altri corpi, li quali servono di medicamento, es- 
sendo più confacente alla natura la proprietà delle figure et il loro 
moto che la condizione del caldo, freddo, etc. 

Chiude il paragrafo con un detto di Cicerone* il quale, volendo 
provare che la filosofia morale, quale è un’arte di ben vivere, non 
saria desiderabile se niente operasse, la paragona alla scienza de’ 
medici, la quale al suo dire è approvata non in riguardo della sua 
arte, ma della sanità. 

Qui osserva che Cicerone statuisce la medicina un'arte, anzi 


1. per la facile addatazione: componendosi facilmente fra loro, data la loro 
figura cubica. 2. per havere ... spirali: perché è costituita di parti la cui 
figura è a forma di spirale. 3. concreti: formati da aggregazioni di varie 
parti. (Il passo di Galeno è sempre nel De Hippocratis et Platonis placitis, 
V111, 4, in Opera omnia, cit., v, p. 671). 4. un detto di Cicerone: nel De 
finibus, 1, XIII, 42. 
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una scienza, la quale per conseguenza prova le sue conclusioni 
anche a priori, e come arte ha methodo e progresso' ragionevole, 
cose che non convengono all’empirica, ma alla rationale. Tutti 
questi progressi sono in ordine alla sanità come al suo fine, la 
quale benché dal volgo sia stimata come la più utile, non è però 
che gl'intendenti non apprezino la scienza o l’arte produttrice del- 
la sanità, quando anche non conseguisce operando il suo fine, o 
servendosi del solo prognostico. Cicerone stesso, benché inutil- 
mente perorasse in senato senza persuadere, non per questo però 
odiava la sua arte, la quale senza l’effetto conosceva stimabile. 

Doppo haver terminate le prove del suo assunto l’autore della 
lettera conclude con queste parole: «Hoc est recentiorum me- 
dicorum studium, quod pro medicinae fine consequendo parum 
impellit et nihil prodest ».3 

Delle cose portate però si dovrà dire hoc, cioè le tre anatomie e 
lo studio della filosofia, patologia, terapeutica, mecanica, l’osser- 
vazioni particolari, e tante altre professioni, sono il tratenimento* 
de’ medici moderni et in parte anche de gli antichi «quod pro 
fine medicinae consequendo non parum iuvat, et omnino necessa- 
rium est»,5 come si è provato. 

Soggiugne un vaticinio espresso con assertione certa, che sia 
per succedere ciò che accadde ad un re. Narra dunque che Gnidio 
architetto” fabricò un gran faro, ne’ sassi del quale scolpì il suo 
nome, et esternamente ricoprendolo con la calce vi pose il nome 
del re, giudicando ciò che accadde, cioè che le lettere scritte insieme’ 
con la calce caderiano, e che si manifestaria il nome già coperto, 
quale era: « Sostratus, Dexiphanis filius, Gnidius, Diis servatori- 
bus pro salute navigantium».® In questa maniera non hebbe ri- 
guardo a quel tempo che all’hora correva né alla sua vita, che fu 


I. progresso: procedimento. 2. senza l’effetto: anche quando non otteneva 
risultati positivi. 3. «Questo è il tipo d’interessi dei medici moderni, che 
ben poco spinge a conseguire il fine proprio della medicina e a niente 
giova ». L'affermazione dello Sbaraglia è in M. MaLPriGHII Opera posthuma, 
cit., p. 266. 4. tratenimento: occupazione, 5.«Che non poco giova a 
conseguire il fine proprio della medicina, ed è assolutamente necessario », 
Capovolgimento della frase dello Sbaraglia. 6.re: Tolomeo II Filadelfo 
(309-247 a. C.). 7. Gnidio architetto: Sostrato di Cnido (III secolo a. C.), 
architetto greco. La costruzione del faro, così chiamato dall’isola del Faro 
in cui fu edificato, vicino ad Alessandria, risale al 280 circa. 8. «Sostrato, 
figlio di Dessifane, di Cnido, agli dei protettori, per la salvezza dei navi- 
ganti». 
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assai breve, e succedette come desiderava. Applica’ poi dicendo: 
«Ita huius scholae medicae intemperiei tempus erit magister; idem 
magnificos nostrorum temporum titulos emendabit; idem docebit 
quis sincerus fuerit, quis ad dicendum fiducia plenus, nihil adula- 
torium, nihil servile, sed veritatem in omnibus secutus; cadentque, 
velut in calce scriptae, quae sunt in honore opiniones, et utili- 
tatis defectus omnem praeteritum laborem obliterabit, prout aliis 
vicibus evenit, et omnibus illis est compertum qui diurna et noc- 
turna manu veterum exemplaria versant».* 

Questa storia con le stesse parole, mutilata però in alcuni luo- 
ghi, l’autore della lettera ha rubata da Luciano De recta ratione 
scribendi historiam nel tom. 2, pag. m. 425, e perché si possa fare 
il confronto, queste sono le parole di Luciano: «In universum au- 
tem illud memineris (saepius autem idem dico) et non ad praesens 
solum tempus respiciens scribas, ut ii qui nunc sunt te laudent et 
honoribus afficiant, sed in omne aevum intentus, illis potius qui 
in posterum victuri sunt, historiam componas atque ab illis merce- 
dem scriptionis deposcas, ut dicatur et de te aliquando: ille vero 
vir liber fuit et ad dicendum fiducia plenus, nihil neque adulato- 
rium, neque servile, sed veritatem in omnibus secutus. Atque hoc, 
si quis modeste sapiat, ante omnes praesentium spes merito po- 
nat, breves adeo ac momentaneas existentes. An non vides Gni- 
dium illum architectum cuiusmodi fecerit? Cum enim extruxisset 
illam in Pharo turrim, maximum atque pulcherrimum operum 
omnium, ut ex ea faces incensae navigantibus viam dirigerent 
in multum usque maris, et ne deferrentur illi in Paraetonium, 
locum omnino (ut aiunt) periculosum et unde non facile redire 
atque effugere licet, si quis intra angustias ac septa illius delatus 
fuerit, hoc igitur opus postquam exaedificasset, intus quidem in 
saxis suum ipsius nomen inscripsit, superne autem calce illita, 
atque ita priore inscriptione occultata, nomen eius qui tum re- 


1. Applica: lo Sbaraglia applica l'’aneddoto. 2. «Così il tempo farà giusti- 
zia delle intemperanze di questa scuola; il tempo correggerà i titoli magni- 
loquenti che si sogliono usare ai nostri tempi; e sarà ancora il tempo a di- 
mostrare chi sia stato puro, chi sia stato in buona fede nel parlare, senza 
alcuna adulazione, senza servilismo, ma fedele in tutte le sue azioni alla 
verità; le opinioni che ora sono in onore cadranno come scritte sulla calce, 
e la mancanza di ogni utile frutto farà dimenticare l’attività passata, come 
suole avvenire, e come sanno bene tutti coloro che di notte e di giorno 
sfogliano i libri degli antichi». Il passo dello Sbaraglia è in M. MALPIGHI 
Opera posthuma, cit., p. 267. 
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gnavit superinscripsit, ratus (id quod et evenit postea) parvo ad- 
modum tempore futurum esse ut literae istae foris inscriptae una 
cum calce illita reciderent et evanescerent, appareret autem inte- 
rior titulus, hic videlicet: ‘Sostratus, Dexiphanis filius, Gnidius, 
Diis servatoribus pro salute navigantium” etc. Hoc pacto neque 
hic ad illud tempus quod tum erat, neque vitam suam, quae mo- 
dica et brevis erat, respiciebat, sed ad hoc praesens, et in perpe- 
tuum, donec turris ea superstes futura est, ars quoque illius mane- 
bit. Oportet igitur et historiam eodem modo componi, cum veri- 
tate magis in futuram spem quam cum adulatione ad gratiam et 
dulcedinem iis qui eam in praesentia nunc laudant». 

Prima di fare altro passo, è da osservarsi che Strabone, antichis- 
simo autore, esponendo questa historia così racconta il fatto: 
«Ipsum adeo insultae promontorium est petra quaedam mari cir- 
cumdata, turrim habens ex albo lapide mirificae structam multis 
fastigiis: eodem quo insula nomine. Eam Sostratus Cnidius re- 
gum amicus ob navigantium salutem construxit, quod hac descrip- 
tione notatur: ‘“Sostratus Cnidius, Dexiphanis filius, Diis servato- 
ribus pro navigantibus”’ ».? 


1. «Insomma, ricordati di ciò che ti ho detto (e spesso ti ripeto): scrivi non 
guardando solo al presente per aver lode e onore dagli uomini d'oggi, ma, 
avendo di mira tutti i secoli venturi, scrivi per i posteri, e da essi aspetta il 
premio del tuo scrivere, affinché anche di te si dica: ‘‘Quegli era vera- 
mente un uomo libero, un franco scrittore; non adulò, non servì mai nes- 
suno, ma disse solo la verità”. Questa lode, a un uomo di senno sarà più 
cara di tutte le speranze di questa vita che sono così labili e corte. Vedi 
come fece l'architetto di Cnido? Avendo fabbricato in Faro quella torre, 
che è una delle più grandi e belle opere del mondo, affinché i fuochi accesi 
su di essa guidassero i naviganti fino al largo, e non andassero a sbattere 
sugli scogli del Paretonio — luogo, come dicono, estremamente pericolo- 
so e da cui non è facile ritornare e scampare per colui che è stato sbattuto 
fra le sue anfrattuosità e le sue secche —, fabbricata dunque la torre, sulla 
pietra scrisse il suo nome, ma lo nascose con un intonaco sul quale scrisse il 
nome del re d’allora; essendo certo di ciò che infatti avvenne, che dopo 
qualche tempo sarebbe caduto l’intonaco con la scritta e sarebbero compar- 
se quelle parole: ‘‘Sostrato figlio di Dessifane, di Cnido, agli dei salvatori, 
a pro dei naviganti”. Non guardò egli al suo tempo, né alla sua breve vita, 
ma al tempo nostro e all’eternità; per quanto tempo starà in piedi quella 
torre, per tutto quel tempo durerà anche la sua arte. Così convienè scrivere 
la storia: dicendo la verità e sperando nel riconoscimento dei posteri, piut- 
tosto che adulando i contemporanei, che la possono lodare subito, per ac- 
cattivarsi il loro favore e il loro compiacimento » (Quomodo historia conscri- 
benda sit, 61-2, un Dialogo del celebre retore di Samosata). 2.«Il pro- 
montorio dell’isola è uno scoglio circondato dal mare, che sostiene una 
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Plinio stesso nel lib. 36 dell’Historia naturale, al cap. 12, regi- 
stra queste parole: « Magnificatur et alia turris a rege facta in insula 
Pharo, portum obtinente Alexandriae, quam constitisse octingen- 
tis talentis tradunt: magno animo ne quid omittamus, Ptolemaei 
regis, quod in ea permiserit Sostrati Gnidii architecti structurae 
ipsius nomen inscribi. Usus eius, nocturno navium cursu ignes 
ostendere, ad praenuncianda vada portusque introitum: sicut iam 
tales compluribus locis flagrant, ut Puteolis ac Ravennae ».' 

Da questi due historici più antichi di Luciano si vede che per 
la venerazione, la quale debitamente si conviene a gli artefici, il 
re si compiacque che il nome dell’architetto fosse intagliato in 
bianche pietre, e la giunta della calce inventata da Luciano è favo- 
losa o almeno sospetta. Ma siasi l’historia come viene raccontata 
da Luciano, e concediamo per giudiziosa l’applicazione fatta dallo 
stesso. Questo paragona lo scrittore d’istoria all’architetto, il di 
cui nome intagliato ne’ sassi manifestato durò, quello poi del ti- 
ranno delineato” nella calce, consummandosi questa, svanì. Chi è 
historico della natura, l’autore della lettera, o gli scrittori d’histo- 
ria anatomica e d’altre osservazioni naturali? Certo il nostro au- 
tore non è, perché non le cura, dichiarandole inutili, false o almeno 
dubie; ma bensì li moderni, li quali con tanto studio e vantaggio 
vi travagliano. Dunque a questi sarà concesso per ogni ragione il 
porre il loro nome ne’ sassi, che di loro natura più d’ogni altro 
resistono al tempo. Se il nostro autore poi in questa gran mole 
della fabrica della sapienza vi vuol porre a guisa di tiranno sopra 
gli altri il suo nome, lasciaremo che lo faccia con la calce, con che 
pretende occultare li nomi de’ moderni scolpiti ne’ sassi; ma du- 


torre meravigliosamente costruita, a molti piani, di pietra bianca, avente 
lo stesso nome dell’isola. La costruì, per la sicurezza dei naviganti, So- 
strato di Cnido, amico dei re, ciò che viene dichiarato da questa iscrizio- 
ne: ‘“Sostrato di Cnido, figlio di Dessifane, agli dei protettori per la sal- 
vezza dei naviganti». Il passo di Strabone (vedi la nota 1 a p. 628) è in 
Tewrpagwd, xvi, 1, 6. 1.«È lodata anche un’altra torre fatta costruire 
dal re nell’isola del Faro, prospiciente il porto di Alessandria, che rac- 
contano essere costata ottocento talenti. E non vogliamo tralasciare un 
esempio della grandezza d’animo del re Tolomeo, che permise che nella 
fabbrica di quella torre fosse inciso il nome dell’architetto Sostrato Cnidio. 
La funzione di questa torre è di fare segnali luminosi alle navi che fanno 
rotta di notte, per avvertirle delle secche e mostrare l’entrata in porto: 
torri di questo tipo sono ormai in funzione già in parecchie località, come 
a Pozzuoli e a Ravenna» (Nat. hist., xxxvI, 12 [18], 83). 2. delineato: 
tracciato superficialmente. 
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bito che questa presto sia per cadere a terra con il nome; atteso 
che la calce quando è troppo cotta nella fornace e con poca acqua, 
et una sol volta è fermentata,* essendo mescolata con molta sabia 
non fa liga ne è di durata, ma presto cade. Il nostro autore ha 
havuto troppo ardente passione nella fornace del suo cuore, e di 
poca acqua di temperanza si è” servito nel fermentarla, e la sabia, 
ch'è vetro sminuzzato in pezzi angolari e taglienti, e troppa in 
quantità et improporzionata ai vani della calce, non farà lega, 
ma caderà, e di questo ne lascio arbitro il lettore et il tempo. 

Seguita il nostro autore l'applicazione: «Ita huius scholae me- 
dicae intemperiei tempus erit magister. Idem magnificos nostro- 
rum temporum titulos emendabit».* 

Qual sia l’intemperanza de’ moderni, non l’espone né la prova. 
Ne’ moderni, che hanno hauto grido, io osservo una morale sin- 
golare, stante che vedo le cose loro portate con grandissima mode- 
stia e, maneggiando materie controverse, le trattano con tanto 
decoro e rispetto anche a gli aversari che possono servire d’esem- 
pio a qual si sia ben morigerato letterato. Ciò si vede nell’opere 
di Galileo e nella sua scuola, nel BorelliS e ne’ suoi seguaci e nel 
sig. Bellini.° Il sig. Redi” alla purità della lingua et alla copia de 
gli esperimenti ha aggiunto un rispetto particolare a’ letterati. Il 
sig. Boyle® poi è la norma della modestia e civilità, che sono uguali 
alla grandezza del suo ingegno e della sua alta condizione. Il sig. 
Willis? con li suoi scolari et amici ha scritto con tanta venerazione 
de gli altri che non ha pari. Tralascio gli autori della scuola Bor- 
gondica'!° e della Biblioteca anatomica,"! li quali hanno scritto con 
espressione di stima di tutti. In questo secolo osservo che gl’em- 
pirici e li chimici hanno bensì dato segno della loro intemperanza, 
scrivendo più satire che dottrine, come si legge in Van Helmon- 
tio,'* e simili. Io non entro nel numero de gli autori, pretendendo 


1. fermentata: ‘‘ribollita’’. 2. è: correggiamo il testo che porta sia. 3. im- 
proporzionata . .. calce: in quantità eccedente rispetto ai ‘‘vuoti”’ della cal- 
ce. 4. Vedi la nota 2 a p. 1172. 5. Borelli: vedi in questo volume, a pp. 
375 seg. 6. Bellini: vedi in questo volume, a pp. 977 sgg. 7. Redi: vedi 
in questo volume, a pp. 555 sgg. 8. Boyle: vedila nota 2a p.1152. 9. Wil- 
lis: vedi la nota 3 a p.808. 10. scuola Borgondica: il Malpighi allude all’o- 
pera di Jan-Baptiste Du Hamel (1624-1706), segretario della Académie 
des Sciences: P/iilosophia vetus et nova ad usum scholae accommodata, in 
regia Burgundia [...] pertractata, Parisiis, Apud S. Michallet, 1678. 
11. Biblioteca anatomica: vedi la nota 5 a p. 1078. 12. Van Helmontio: 
vedi la nota 4 a p. 1107. 
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d’imparare come scuolare da tutti. Pure nelle mie cosette ho pro- 
curato d’esprimere li miei sentimenti con la dovuta modestia e 
senza giattanzia,! anche con mio svantaggio, portando le cose con 
snervatura.* Se il travagliare poi con assiduità et ardore per acqui- 
star notizie, non havendo riguardo alla propria salute, all'interesse 
et alla sodisfazione de’ parenti et amici, è un’intemperanza, certo 
molti de’ moderni saranno viziosi; ma li posteri approfittandosi di 
queste notizie e d’altre che, a Dio piacendo, si manifesteranno, 
fondaranno o almeno perfezioneranno la filosofia e la medicina, e 
così havranno la sorte d’essere maestri e si avverarà il detto dell’au- 
tore « Tempus erit magister». 

Li titoli de’ nostri tempi, stimati da lui magnifici, non si esten- 
dono che al Famigeratissimus, Celeberrimus, Inclytus, Doctissimus e 
simili, li quali paragonati con quei de gli autori del secolo passato 
sono un nulla, attesoché titolo di divino non fu dato solo da gli 
huomini dotti a Platone, ma al Vesalio? et ai poeti medesimi, come 
il Petrarca, Ariosto etc. Mi maraviglia che il sig. dottor Gio. 
Battista Giraldi,* divoto seguace dell’autore della lettera, sapendo 
quanto questo signore condenni questi titoli, habbia havuto tan- 
ta confidenza, scrivendo e publicando una storia medica, servirsi 
di questa iscrizione: «Celeberrimo viro virtute, doctrina, expe- 
rientia Phil. et Med. Doct. Colleg. et publici Lycaei Bonon. pri- 
mario lectori»,5 titolo che non si trova nel nostro Studio; den- 
tro poi quella picciola lettera l’habbia chiamato: «Virorum sa- 
pientissimo et solertissimo ingenio »;° onde essendosi servito dei 
titoli conforme la costumanza del corrente secolo, questi saran- 
no secondo li suo prognostico anch'essi sottoposti all’emenda del 
tempo. 

Proseguisce il prognostico dicendo che le opinioni, le quali hog- 
gi sono in credito, per essere inutili caderanno a terra come scritte 


I. giattanzia: iattanza. 2.snervatura; temperanza. 3. Andrea Vesalio: 
vedi la nota 2 a p. 986. 4. Gio. Battista Giraldi: vedi la nota 5 a p. 1104. 
5. «All’uomo celeberrimo per virtù, dottrina ed esperienza, lettore prima- 
rio del pubblico Liceo di Bologna e del collegio dei dottori in filosofia e 
medicina». 6.«Il più sapiente fra gli uomini e il più solerte ingegno». 
Sono due espressioni usate, insieme con quelle della dedica precedente, 
dal Giraldi, nei confronti dello Sbaraglia. La storia medica del Giraldi cui 
il Malpighi fa riferimento è: Morborum exitialium tyrannica saevitia per 
annos nobilem mulierem dirimentium syntomia in medicam historiam re- 
dacta, Bononiae, Ex Camer. Typographio, 1693 (riprodotta in M. MALPI- 
GHII Opera posthuma, cit., pp. 272-5). 
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nella calce, et anderà in dimenticanza tutta la fattica passata, come 
altre volte è successo. 

Questo è il prognostico fatto da Sandrone Garbuglio' nel luna- 
rio dell’anno 1685, espresso con queste parole: «Tali esperienze 
(parlando de’ studi moderni o pur favole) acquistano gran credito 
perché sono riferite da gli huomini che ne fanno gran capitale, 
che poi di qui a mezo secolo saranno sprezate»; sicché il termine 
finale sarò di cinquant'anni. 

Io so di certo che non vedrò questa caduta, essendo vicino alla 
morte. Dio consoli il nostro autore con una felicità e lunghezza di 
vita, accioché veda l’esito del suo prognostico; io, col far ristam- 
pare la sua lettera, e conseguentemente facendo publico et eterno 
il suo prognostico, ho cooperato alla sua consolazione. Ma se dob- 
biamo regolarsi con li casi seguiti,” come da lui viene proposto per 
conferma del suo detto, non vedo buon augurio per l’empirica; at- 
tesoché questa setta, che comminciò da Serapione, e secondo altri 
da Acrone? Agrigentino, benché habbia havuto molti seguaci in 
vari tempi, è stata però riformata da’ successori, e con aggiungere 
alcune supposizioni et il discorso ha mutata natura, accostandosi 
alla setta de’ rationali. Questa nella decadenza delle lettere* non 
ha avuto professori famosi. Doppo poi l’instaurazione delle lettere, 
benché da Teofrasto® e da’ chimici sia stata contrastata la medicina 
galenica, pure non è risorta mai poiché li chimici si sono sempre 
serviti di progressi a priori e della cognizione delle cause specola- 
te con varie ipotesi; onde si può dire che anche hoggidì non si 
diano veri e puri empirici fuorché li saltinbanchi,° supponendo 
tutti qualche sistema, benché imperfetto, e servendosi di qualche 
progresso che eccede la natura dell’esperimento e dell’uso;7 anzi 
nella parte cirurgica gl’empirici hanno sempre havuto di bisogno 
di qualche notizia anatomica. 

La notomia poi hebbe l’antica sua origine da’ sacrifici fatti da 
gli Hebrei e da’ gentili, e passata la cognitione per l’uso della 


1. Sandrone Garbuglio: vedi la nota 3 a p.1094. 2. casi seguiti: eventi veri- 
ficati. 3.Serapione... Acrone: vedi rispettivamente le note 3 e 4 a p. 1080. 
4. nella decadenza delle lettere: nel Medioevo, fino al secolo XIII. 5. Teo- 
frasto: si tratta di Philibp Teofrast von Hohenheim, detto Paracelso; vedi 
la nota 4 a p. 6or. 6. saltinbanchi: ciarlatani, che praticavano la medicina 
sulle piazze: cfr. Il libro dei vagabondi, a cura di P. Camporesi, Torino, 
Einaudi, 1973, Introduzione, pp. CXLVIII sgg. 7. progresso ...uso: pro- 
cedimento che esula dallo sperimentare puro e dalla pratica empirica. 
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cirugia fu famosa nella guerra troiana. Nel tempo di Hippocrate e 
di Democrito ricevé un grand’augmento, e li successori della fa- 
miglia d’Asclepiade' la propagarono con gli scritti e con le tavole 
figurate; onde Ruffo Efesio* dice: «Verum priscis temporibus in 
humanis corporibus huiusmodi generosius ostendebant».* Questa 
fu augmentata da Erasistrato* e da altri, e specialmente da Hero- 
filo,5 il quale esercitandola ne gli huomini vivi condannati si con- 
citò l’odio del popolo, stimolato non dalla sola barbarie, ma anche 
spinto dalla persuasione de gli empirici: onde fu vietato il fare 
l'anatomia non solo ne gli huomini vivi, ma anche ne’ cadaveri. 
In questo tempo però nell’Egitto publicamente si pratticò; onde 
Galeno là si portò per vederla, et esercitandosi in essa nelle simie® 
specialmente e ne gli altri animali di molto la perfezionò. Questo 
vantaggio durò sino che per la invasione de’ Barbari, da’ Greci e 
Latini l’arti e la letteratura passò a gli Arabi, ne’ quali, benché 
senza augmento fosse l'anatomia,” durò però in istima applicata 
per la cognizione de’ mali. Nel decimo terzo secolo nell’instaura- 
zione delle lettere dal nostro Mondino* revisse in Italia; ma con 
tanta rozzeza e barbarie che da molti commentatori ricevendo qual- 
che cultura finalmente dal Vesalio, Colombo? etc. acquistò la do- 
vuta pulizia;'° mantenendosi poi in molti professori per tutta l’Eu- 
ropa la curiosità, sempre più ricevette augmento, sino a tanto che 
nel principio di questo secolo, doppo la scoperta della circolazione 
del sangue e delle vene lattee,!' incuriositosi il mondo, si sono fatte 
tante ricerche, e sono cresciuti di numero gli anatomici, di modo 
che il nostro autore se ne duole e si lagna. E se dalla sola filosofia 


1. Asclepiade: vedi la nota 2 a p. 992. 2. Ruffo Efesio: vissuto ai tempi di 
Traiano, Rufo di Efeso fu tra i maggiori medici della scuola alessandrina. 
3. «In verità nei tempi antichi facevano con maggior frequenza indagini 
di questo tipo nei corpi umani». Cfr. De appellationibus partium corporis 
humani libri III, in CEuvres, ed. C. Daremberg, Paris, Impr. nationale, 
1879, p. 134. 4. Erasistrato: vedi la nota 1 a p. 992. Fu tra i fondatori 
dell’anatomia scientifica in Alessandria: cfr. L. EDELSTEIN, Tie Develop- 
ment of Greek Anatomy, in «Bulletin of the Institute of the History of 
Medicine, Johns Hopkins University », 111 (1935), pp. 235-48. 5. Herofilo: 
vedi le note 11 a p. 1078e 9a p. 1125. 6.simie: scimmie. 7. benché... 
anatomia: benché l’anatomia non facesse progressi. 8. Mondino dei Liuc- 
ci (1270 circa - 1326 circa), medico e anatomo italiano, autore di una ce- 
lebre Anatomia. 9. Realdo Colombo (nato a Cremona nel 1520 circa), 
chiamato a Roma da Paolo III intorno al 1549. Successe al Vesalio sulla 
cattedra di anatomia, illustrandola con famose osservazioni sulla circola- 
zione del sangue. 10. pulizia: raffinatezza, cleganza. 11. circolazione... 
lattee: vedi le note 1 a p. 1095 e 1a p. 985. 
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per l’adietro veniva accompagnata questa bella facoltà, di tempo 
in tempo si sono aggiunte molte altre arti che di buona voglia la 
servono, come la chimia, l’optica, la mecanica, la filosofia speri- 
mentale; sicché, al vedere la notomia dal suo natale sino ad hog- 
gi, ha hauto un progresso non interrotto o almeno per poco tempo, 
et hoggi s’instrada a maggior perfezione; onde spero che sia per 
durare sino a tanto che gli huomini saranno curiosi e sottoposti 
a’ mali. E caso si perdesse questa nobile facoltà, essendo cosa hu- 
mana, ciò non succederà per essere inutile e superflua, ma bensì 
come motiva il Zuinger:' « Saepe etiam ut in magno mundo inun- 
dationes et exustiones, seu expiationes quaedam, sic quacunque 
tandem occasione obliviones pariter artium et scientiarum homi- 
nibus oboriri solitas experientia docet, ea fortasse Numinis pro- 
videntia, ut veritatis in profundis ignorantiae tenebris abditae tanto 
maius sit desiderium, et virtus in arduo posita cum labore et 
sudore exerceatur, adeoque homines ad mutuum auxilium consi- 
liumque petendum ferendumque fatali quadam necessitate com- 
pellantur».? 

Terminato il vaticinio propone l’autore della lettera un moggio 
di ceci, come premio dovuto a’ moderni notomisti, e da Alessandro 
Magno pratticato? con un soldato, che fermava con un ago li 
grani di ceci gettati da lontano. 

Questo regalo di ceci da Gio. Ludovico Vives* autor favorito 
del nostro autore, De causis corrup. artium, lib. 5 nel fine De 
philosop. medic. etc. è destinato a quegl’ingegni li quali sono occu- 
patissimi in questioni astratte di filosofia e di cose fuori dell’ordi- 


1. come... Zuinger: si tratta quasi certamente di Theodor Zwinger (1533- 
1588), professore di medicina a Basilea. 2.«L’esperienza insegna che, 
come nel grande mondo avvengono le inondazioni, gli incendi, quasi co- 
me espiazioni, così è solita verificarsi, fra gli uomini, in certe occasio- 
ni, la decadenza delle arti e delle scienze, e si tratta forse di una provvi- 
denza divina, affinché si accenda di più il desiderio della verità, quando 
questa sta nascosta nelle profonde tenebre dell’ignoranza, e la virtù, dif- 
difficile a raggiungersi, sia esercitata con fatica e sudore, e gli uomini 
siano spinti da fatale necessità a domandare e porgere mutuo consiglio e 
aiuto ». 3. pratticato: usato, adottato. L’episodio è riferito da Pietro Cri- 
nito, discepolo del Poliziano e umanista fiorentino, nel De honesta disciplina, 
xv, 2 (ed. C. Angeleri, Roma, F.lli Bocca, 1955). 4. Juan Luîs Vives 
(Valenza 1492 - Bruges 1540), celebre umanista e pedagogista. Il Malpighi 
cita dal trattato De disciplina, di cui i libri De causis corruptarum artium 
(cfr. Opera, Basileae, Per N. Episcopium jr., 1555, I, p. 413) costituiscono 
la prima parte. 
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ne della natura, le quali al suo sentimento «Inventae sunt ab otio- 
sis hominibus aliarum rerum omnium inscientibus ad exercendum 
in scholis guttur, ne tacendo obduceretur situ». Gli anatomici, 
come seguaci dell’arte muta, si contentano d’investigare con tutto 
il loro potere ciò che con la somma sapienza Iddio operando ha 
insegnato in noi con tante mirabili mecaniche, bastandogli il po- 
ter vedere e ridire in parte quelle maraviglie che vi ha posto, 
accioché bisognando possino curare quelle strutture che restano 
turbate o sconcie da’ mali, onde a loro secondo il parere del Vi- 
ves non converranno li ceci. Ma io non voglio abusarmi delle 
grazie del nostro autore. Egli sa ch’io son calculoso,” e però megli 
ha prescritti per remedio, et io gli accetto; e per non essere ingrato 
ho pensato darle in contracambio e per premio di questa sua 
lettera ciò che Apollo, al riferire del Boccalini,* diede ad un ver- 
tuoso che le presentò una censura da lui fatta sopra un poema 
italiano, cioè il loglio, premio dovuto a’ critici, mercanzia che non 
si trova chi la compri e chi la voglia in dono. 

Chiude finalmente la lettera con Seneca, il quale al suo riferire 
biasima simile studio e con queste parole instruisce il suo Luci- 
glio: «Ludit istis animus, non proficit, nec te prohibuerim ali- 
quando ista agere, sed tunc cum voles nihil agere». 

Questo è un avertimento d’un gran savio e però bisogna vederlo 
per extensum. Seneca, adunque, nell’epistola cxI così parla: «Quid 
vocentur latine sophismata, quaesisti a me. Multi tentaverunt illis 
nomen imponere, nullum haesit: videlicet quia re ipsa non reci- 
piebatur a nobis nec in usu erat, nomini quoque repugnatum est. 
Aptissimum tamen videtur mihi quo Cicero usus est: cavillationes 
vocat, quibus quisquis se tradit, quaestiunculas quidem vafras 
nectit: caeterum ad vitam nihil proficit, neque fortior fit, neque 
temperantior, neque elatior. At ille, qui philosophiam in reme- 
dium suum exercuit, ingens fit animo, plenus fiduciae, inexsupe- 


1. «Sono state inventate da uomini oziosi e ignoranti di tutto il resto, per 
esercitare l’ugola negli studi, affinché tacendo non arrugginisca » (loc. cit.). 
2. calculoso: ammalato di calcoli. Il fatto fu confermato dall’anatomia del 
cadavere descritta da Giorgio Baglivi (1668-1707): vedi De praxi medi- 
ca, Lugduni, Sumptibus Anisson & Jo. Posuel, 1699, p. 403. 3. Traia- 
no Boccalini (1556-1613), il noto scrittore, qui ricordato per ì Raggua- 
gli di Parnaso (centuria I, ragguaglio 100°): ma cfr. Ragguagli di Parnaso 
e Pietra del paragone politico, a cura di G. Rua, Bari, Laterza, I, 1910, 


pp- 366 sgg. 
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rabilis et maior adeunti. Quod in magnis evenit montibus quorum 
proceritas minus apparet longe intuentibus; cum accesseris, tunc 
manifestum fit, quam in arduo summa sint: talis est, mi Lucili, 
verus et rebus, non artificiis philosophus. In edito stat admirabilis, 
celsus, magnitudinis verae. Non exsurgit in plantas, nec summis 
ambulat digitis, eorum more qui mendacio staturam adiuvant lon- 
gioresque quam sunt, videri volunt: contentus est magnitudine 
sua. Quidni contentus sit eo usque crevisse, quo manum fortuna 
non porrigit? Ergo et supra humana est. Par sibi in omni statu 
rerum, sive secundo cursu vita procedit, sive fluctuatur per adversa 
ac difficilia. Hanc constantiam cavillationes istae, de quibus paulo 
ante loquebar, praestare non possunt. Ludit istis animus, non 
proficit, et philosophiam a fastigio deducit in planum. Nec te 
prohibuerim aliquando ista agere, sed tunc cum voles nihil agere. 
Hoc tamen habent in se pessimum: dulcedinem quandam sui 
faciunt et animum specie subtilitatis inductum tenent ac remoran- 
tur, cum tanta rerum moles vacet, cum vix tota vita sufficiat, ut 
hoc unum discas, vitam contemnere. Quid regere? Inquis. Se- 
cundum opus est. Nam nemo illam bene rexit, nisi qui contemp- 
serat».! 


1. « Tu mihai chiesto come si possa esprimere in latino la parola sophismata. 
Molti hanno tentato di trovare un nome latino, ma nessuno di questi nomi 
si è affermato. Poiché non accettavamo la cosa, di fatto, né la praticavamo, 
sentivamo evidentemente una certa resistenza anche per il nome di essa. 
Tuttavia il nome più adatto mi sembra quello di cui si servì Cicerone, e 
cioè cavillationes. Chi si compiace di queste intreccia questioncelle sottili; 
ma non ne trae alcun vantaggio reale, non diventa più forte, più equilibrato, 
non acquista in dignità. Invece colui che professa a suo ristoro la filosofia, 
diviene magnanimo, pieno di fiducia, insuperabile, e appare più grande 
agli occhi di chi gli si accosta. Proprio quello che avviene per le grandi 
montagne, la cui altezza è meno evidente a coloro che le guardano da lon- 
tano; ma quando ci si avvicina, allora appare chiaro quanto siano sublimi 
le loro vette. Tale è, Lucilio mio, il vero filosofo, quello che è filosofo di 
fatti, non di sottigliezze. Sta in alto, oggetto di ammirazione, eccelso, vera- 
mente grande. Non alza le piante dei piedi, né cammina sulla punta delle 
dita, come quelli che cercano di aumentare con l’inganno la loro statura e 
vogliono sembrare più alti di quello che sono: egli è pago della sua gran- 
dezza. E perché non dovrebbe essere pago di essere cresciuto fino a quel 
punto a cui non giunge l’infiusso della sorte? Egli dunque sta al di so- 
pra della condizione umana. È sempre all’altezza di sé stesso, in ogni si- 
tuazione, sia che la vita avanzi con favorevole corso, sia che avanzi fra i 
flutti delle avversità e delle difficoltà. Un tale equilibrio non lo possono 
certamente dare quei cavilli di cui parlavo poco fa. Scherza l'animo, in 
questi, non ne trae vantaggio, e strappa la filosofia dalla sua vetta e la tra- 
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Parla dunque Seneca de’ sofisti, cioè cavillatori, che «nectunt 
vafras quaestiunculas», la di cui setta Galeno espone nel libro De 
historia philosophica con queste parole: « Contentiosa, quae cavillis 
superior esse in concertationibus studet: sunt autem cavilli, sicut 
sì dixeris, quod ego sum, tu non es: homo sum, ergo tu non es 
homo, et id genus aliae pueriles et litigiosae deductiones».® Il 
Brunone* nel suo Lexicon medico li descrive con queste parole: 
«Sophistae dicuntur qui se sapientes videri magis quam esse stu- 
dent, pecuniarum honorisve gratia. Tales etiam inter medicos re- 
periri quamplures conqueritur Lindanus ».? Avvisa Seneca che que- 
ste cavillazioni non rendono più forte né più temperata né più 
grande la persona, onde non sono rimedio dell’anima; e però, 
essendo un giuoco e trastullo dell'animo, non sono profittevoli, 
anzi, levando dal trono la filosofia, abbassandola l’avviliscono, e 
però Seneca concede al suo amico che alle volte le faccia, quando 
ha intenzione di far nulla. Gli anatomici de gli huomini e de gli 
altri viventi non sono cavillatori, perché sono veri bhistorici di 
quanto la natura ha fabricato nelle sue maravigliose opere de’ 
viventi. Questi «non exsurgunt in plantas nec summis ambulant 


scina in basso. Io non intendo vietarti di fare anche questo, talvolta, ma 
solo quando hai voglia di fare niente. Hanno tuttavia in sé, quei cavilli, 
questo di pessimo: procurano una certa dolcezza a chi li gusta, e tengono 
legato l'animo con una apparenza di acutezza e lo frenano, mentre è in 
attesa una così grande mole di problemi seri, mentre basta a mala pena l’in- 
tera vita ad imparare quest’unica cosa: a disprezzare la vita. E ad ammi- 
nistrare la vita? mi chiedi. Questo è il secondo impegno. Nessuno, infatti, 
è riuscito mai ad amministrare bene la vita, se non colui che aveva impa- 
rato a disprezzarla». 1. «Setta litigiosa, che si sforza di riportare la palma 
nelle discussioni a forza di cavilli: sono infatti cavilli, per esempio, se dici: 
ciò che sono io non sei tu; io sono un uomo, quindi tu non sei un uomo, 
e simili altre puerili e polemiche deduzioni di questo tipo » (De historia 
philosophica liber spurius, 111, in Opera omnia, cit., x1X, p.233). 2. Zl Bru- 
none: Jakob-Pankraz Bruno (1629-1709), il medico tedesco che rifece il 
Lexicon medicum di Bartolomeo Castelli (Messina 1598) pubblicandolo a 
Norimberga nel 1682. Dopo l’edizione bruniana, il Castellus renovatus ebbe 
altri rifacimenti (famoso l’Amaltheum Castello-Brunonianum, apparso a 
Padova nel 1721). 3.«Si chiamano sofisti coloro che si sforzano di sem- 
brare più che di essere sapienti, per procurarsi onori e favori. Il Lindano si 
lamenta che fra i medici si trovino parecchi uomini di tal tipo ». Nell’edi- 
zione del Lexicon da noi consultata (Ginevra 1746), è riportata la defi- 
nizione del Bruno ed è indicato il passo del Linden: Selecta medica et ad ea 
exercitationes batavae, Lugduni Batavorum, Apud J. Elsevirum, 1656, 
exercitatio X, $ 89. Lindano è il nome latinizzato di Johannes Antonides 
van der Linden (1609-1664), famoso per una sua opera di bibliografia 
medica, il De scriptis medicis, apparsa ad Amsterdam nel 1637. 
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digitis eorum more qui mendacio staturam adiuvant longioresque 
quam sunt videri volunt». Bensì, occupatissimi in un travaglio 
di mente e di corpo nello scoprire le mirabili machine e modo 
d’operare di Dio ne’ viventi, sono esposti alli cavillatori, li quali 
solamente « vafras nectunt quaestiunculas»; onde nelle loro opera- 
zioni non si può dire: «Ludit istis animus, non proficit, et philo- 
sophiam a fastigio deducit in planum», e conseguentemente es- 
sendo questa un’azione importante della mente humana intorno 
ad un’opera di Dio, fatta per ammirarla, e bisognando ripararla 
quanto gli è permesso, non si potrà dire: «non te prohibuerim 
aliquando ista agere, sed tunc, cum voles nihil agere»; mentre 
io di quel nihil mi servirò con Plinio, che parla nel libro undeci- 
mo, al cap. 2: «Quapropter quaeso, ne haec legentes, quoniam ex 
his spernunt multa, etiam relata fastidio damnent, cum in contem- 
platione naturae nihil possit videri supervacuum».! 

Qui vorrei che il lettore osservasse l’artificio dell’autore della 
lettera, che in cosa così rilevante ha tralasciato la citazione del 
luogo accioché non sia con facilità ritrovata; di più ha mutilato il 
testo, poiché nell’autorità portata: «Ludit istis animus, non pro- 
ficit», ha tralasciato ciò che non faceva per lui: «et philosophiam 
a fastigio deducit in planum», seguitando: «nec te prohibuerim 
aliquando ista agere, sed tunc cum voles nihil agere». In vece 
poi di registrare ciò che soggiugne Seneca, cioè: « Hoc tamen ha- 
bent in se pessimum: dulcedinem quandam sui faciunt et animum 
specie subtilitatis inductum tenent et remorantur», ha trasportato 
buona parte di questo detto inserendolo in quella visione che di- 
scrive de gli horti di Tantalo.® Sicché da questi si ha motivo 
giusto di sospettare della fede del nostro autore e del malitioso 
artificio del sudetto, il quale vuole addattare il giudizio di Seneca 
sopra li cavillatori a gli anatomici. E perché questa veste non era 
fatta a loro dorso, gli è convenuto storpiarla. Era pur bene tener- 
sela, perché, così intera, era fatta al suo personaggio, essendo egli 
evidentemente un cavillatore. 

Aggiugne la data: «Scribebam raptim».3 Materia così impor- 


1.«Chiedo perciò ai lettori, sebbene disprezzino molte di queste cose 
minute, di non voler disprezzare anche ciò che è riferito qui: in quanto, 
nello studio della natura, niente può essere considerato superfluo », Nat. 
hist., xt, 2 (1), 4. 2. ha trasportato... Tantalo: vedi sopra a pp. 1157-9. 
3. raptim: frettolosamente. Ma il Malpighi interpreta a suo modo quel 
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tante non si doveva trattare con celerità e di passaggio, e questa 
lettera è il compendio delle cose che per molti anni ha letto e 
meditato il nostro autore; e quando si debba verificare quel raptim, 
bisognerà credere che sia stata fatta celeriter rapiendo. 

Motiva il luogo, «Gottingae idibus septembris 1687». Cose 
tutte false, perché fu stampata la primavera dell’anno 1689, doppo 
le conclusioni* sostenute li 13 gennaio e l’anatomia publica del 
sig. Mini* seguita li 12 aprile, nelle quali si portarono le proposi- 
zioni e le massime che tenta provare in questa lettera. Sicché o 
il sig. Mini e l’autore della lettera hanno rubato da questo « di Got- 
tinga», o la data è un acronismo.* 

Ecco terminata la risposta. Una sola cosa desidero dall’autore 
della lettera, et è che un’altra volta si compiaccia comparire con 
la faccia scoperta e col petto aperto: sicuro che io osservarò invio- 


labile quella servitù et amicizia che con giuramento ho promesso. 
A Dio. 


raptim, dandogli il valore di celeriter rapiendo, cioè «saccheggiando fretto- 
losamente » vari autori. 1. «Gottinga, 13 settembre 1687». 2. conclusioni: 
tesi. 3. Paolo Mini: vedi la nota 3 a p. 1094 4. acronismo: così anche 
nell’edizione del 1697. Anche il traduttore in latino della Risposta, Silve- 
stro Bonfiglioli (che — si ricordì — era uno dei più assidui collaboratori di 
Malpighi), ospita ackronismus nel luogo corrispondente. Accettiamo per- 
ciò questa forma (non attestata dai vocabolari) che compone & (privativo) 
con ypovuopbg. 


DANIELLO BARTOLI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Letterato, storico e moralista tra i più celebri del Seicento, Daniello 
Bartoli (Ferrara 1608 - Roma 1685) ha un posto non trascurabile 
nella scienza dell’età sua. Lo scrittore fecondissimo de L’uomo di 
lettere difeso ed emendato (1645), del Torto e diritto del non si può 
(1655), della monumentale Istoria della Compagnia di Gesù (iniziata 
nel 1650) trovò spazi culturali anche per inserirsi nel rinnovo della 
scienza gesuitica nell’età di Galileo e Boyle. Secondo gli antichi 
biografi, sarebbe stato l’esempio del padre Giambattista Riccioli 
(1598-1671), l’autore dell’ A/magestum novum (1651), maestro del 
Bartoli all’epoca degli studi bolognesi, a risvegliare nel giovane reli- 
gioso curiosità di fisica ed astronomia. Più tardi, divenuto storico 
ufficiale della Compagnia di Gesù e rettore del Collegio Romano (la 
nomina gli venne dal generale G. P. Oliva nel 1671), il Bartoli ebbe 
occasione di avvicinare le numerose relazioni dei confratelli impe- 
gnati nell’evangelizzazione di lontani paesi. Missioni condotte, co- 
me nel caso della Cina, almeno dal tempo di Matteo Ricci, anche 
attraverso un’acculturazione ‘scientifica’’ di quelle civiltà lontane 
dall’Occidente (ma cfr. J. NEEDHAM, Science and Civilisation in Chi- 
na, Cambridge University Press, 1954-1956). 

A queste suggestioni immediate, il Bartoli aggiunse il mito della 
cultura ‘‘enciclopedica’’ teorizzato all’interno dell’ordine da Atha- 
nasius Kircher, e la convinzione teologica di un'armonia del cosmo 
‘divino’ da riscoprire anche attraverso la paziente auscultazione 
dei ‘‘segreti’’ della natura. Queste basi ‘metodologiche’ non avreb- 
bero dovuto portarlo più oltre della ‘‘teometria’’ intuitiva di un 
Buonanni, se un’erudizione spigolosa, una capacità di lettura in- 
solita anche in quell’ambiente, non lo avessero accostato, sia pure 
con molte esitazioni e molti compromessi, alla ‘nuova scienza”. Dal 
tempo della Ricreazione del savio în discorso con la natura e con Dio 
(1659) e de La geografia trasportata al morale (1644) al saggio La 
tensione e la pressione disputanti qual di loro sostenga l’argento vivo 
ne’ cannelli dopo fattone il vuoto (1677) intercorse certo una curiosità 
già ‘‘specialistica’’ per l'Accademia del Cimento, Torricelli, Boyle, 
assorbiti con una strategia tipicamente gesuitica, evidente nelle due 
opere che gli diedero grande fama: Del suono, de’ tremori armonici e 
dell’udito (1679) e Del ghiaccio e della coagulazione (1681). In appa- 
renza sembra di assistere al fenomeno inconsueto di un’avanguardia 
della cultura gesuitica destinata ad approdi di qualità nel Seicento 
di una controriforma disposta, in qualche modo, al compromesso. 

L’analisi dei testi conferma invece una realtà più modesta, ma 
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talmente intrecciata alla cultura coeva, da meritare un’apposita ri- 
flessione. Il padre Bartoli conosce le opere che contano, ammira gli 
scienziati (Galileo «grand’uomo», Torricelli «matematico di gran 
nome », Borelli «dottissimo », Malpighi «incomparabile », il Cavalier 
Digby «degno di essere udito», gli Accademici del Cimento «dili- 
gentissimi »), ma non opera alcuna scelta precisa. L'elenco delle 
loro opinioni si mescola in una folla bibliografica dove i padri Ni- 
colò Cabeo e Cristoforo Clavio convivono assieme a Realdo Co- 
lombo. La Biblioteca di Babele del Bartoli appare dunque un cam- 
pionario eterogeneo di auctoritates moderne che celano talora la veri- 
fica sperimentale. Proprio l'opposto di Galileo che, se stiamo al 
Viviani, amava avere «pochi libri» per non aggiungere letteratura a 
letteratura. 

Anche sul piano sperimentale molti punti lasciano a desiderare: 
malgrado il Getto abbia dimostrato, in pagine limpide, una frequen- 
‘tazione bartoliana della sala anatomica, le sue ricerche sulle chioc- 
ciole dell'orecchio esterno ben poco in comune sembrano avere con 
le minuziose esperienze ‘reiterate’’ del De aure humana del Val- 
salva. D'altronde il Bartoli pare sfuggire questioni ‘‘di fondo” tal- 
mente audaci da coinvolgere una visione globale della realtà: sem- 
bra piuttosto restringere certi parametri della nuova scienza in zone 
“minori” (acustica, fisica dei liquidi) dove si può permettere dia- 
tribe con confratelli — assale persino il Kircher della Musurgia — o 
pagine acute sull’effetto dei suoni e della coagulazione sanguigna, 
dove l’adesione a Boyle o ad Harvey non lede minimamente la sua 
limpida coscienza di buon cristiano. Pur non essendo un artigiano 
vertiginoso, un «molitore di lenti esquisitissime» o un ‘inventore’ 
al modo del confratello Lana, il Bartoli rappresenta però un aspetto 
ineliminabile della scienza secentesca. Appare il regista di un teatro 
delle meraviglie (acustiche, sotterranee, musicali, idrauliche) che son- 
da con incantevole e talora tecnicissima curiosità aspetti inediti del 
mondo naturale. 

Il Bartoli potrebbe con questo avvicinarsi al primo Borelli natu- 
ralista (che cita sempre con palese entusiasmo), ma la sua idolatria 
dell’eccezionale sulla regola lo colloca piuttosto vicino a quegli arti- 
sti gesuiti — padre Andrea Pozzo ad esempio — o a quei matematici 
convertiti alla scenografia, nei modi di un Guarino Guarini, che 
risolvono sempre la scienza in ‘‘spettacolo’’, in collectanea rerum 
memorabilium. La prosa del Bartoli, infatti, non giunge alla /egge 
del problema, ma solo alla fenomenologia delle sue ricorrenze ‘‘mi- 
rabili”’, magari fermate in pagine, come nel caso delle «camere 
parlanti» dei palazzi di Caprarola e del Te, dove non sai più se 
ammirare l’arte dell’esperimento, o l'esperimento che diviene arte. 
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DA «LA TENSIONE E LA PRESSIONE DISPUTANTI 
QUAL DI LORO SOSTENGA L’ARGENTO VIVO 
NE’ CANNELLI DOPO FATTONE IL VUOTO »! 


INTRODUTTIONE 


Se mai v'intervenisse di veder ritratto un venerando vecchio, in 
portamento all’antica e in abito alla filosofale, di gran persona e 
di maestoso aspetto, ma temperato soave, con altrettanta giocon- 
dità e, sopra tutto, con due occhi d’aquila in capo sì vivi e spiritosi 
che parlano, tener disteso il braccio, la mano, il dito, in atto di 
comandare ad un villanello che, pochi passi fuor della porta d’una 
città, gli si tien fermo inanzi, e a’ suoi piedi ha diposto un fascio 
di legna, ed o il disunisca o ’l riunisca (che la pittura nol può 
ben divisare) vi sta sopra abbassato e chino, e con le mani, con 
gli occhi, con tutto sé in opera, Ateneo!) e Gellio,!5) l’un greco, 
l’altro latino, amendue di gran nome nel catalogo de gli eruditi, 
vi diranno quel vecchio esser Democrito l’atomista, quel giovane 
Protagora? il sofista, e l’istoria del fatto che si rappresenta esser 
questa: 

Protagora, dalla sua ereditaria povertà condannato a sustentar 
la misera vita su le sue spalle e soccorrerla con le sue braccia 
facendo legna nel bosco e portandone i fasci a vendere in Abdera, 


[a] Athen., lib. 8, cap. 8.3 
[b] A. Gell., lib. 5, cap. 3.4 


1. Per il testo seguiamo l’edizione romana del 1677 cit. nella bibliografia. 
Il trattatello, malgrado l’evidente ricorso alla retorica, alle regole del di- 
vertissement erudito, è testo importante di un’evoluzione della scienza 
gesuitica, anche se l’idea di universo è ancora in chiave ‘qualitativa’ e 
“‘peripatetica’’. Criteri più moderni di ricerca compariranno nei saggi 
Del suono, de’ tremori armonici e dell'udito (vedine più oltre il capitolo da 
noi riprodotto) e Del ghiaccio e della coagulazione già sotto l’influenza di 
Cartesio, di Mersenne, di Boyle e dello stesso Malpighi (citato anche qui, 
in questo brano, con altissimi elogi). 2. Democrito . .. Protagora: famosi 
filosofi greci del V secolo a. C. Il primo è l’iniziatore della filosofia ato- 
mistica. Il secondo fu celebre sofista. 3. Su Ateneo vedi la nota 2 a 
p. 135. Il luogo qui citato dal Bartoli dei Aervocopiotal è, nelle edizioni 
moderne, VIII, 354 c. 4. Aulo Gellio, scrittore erudito latino del II se- 
colo d. C., discepolo di Frontone, autore delle Noctes Atticae (qui citate dal 
Bartoli), una miscellanea di varia erudizione, in venti libri, che raccoglie 
notizie di storia, filosofia, diritto, astronomia, matematica, linguistica ecc. 
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sua patria, veniva appunto col carico d’uno d’essi in collo, quando, 
presso alla porta della città, si abbatté a vederlo Democrito. Tutti 
eran fusti o barbe e radici di piante salvatiche, i rami che compo- 
nevan quel fascio: perciò bistorti e curvi, pieni di groppi e di spro- 
ni e di giunture storpie, nodose, stravolte; ma con tanta maestria 
d’ingegno accoppiati e commessi, così strettamente raggiunti" e 
stivati, col far che ne’ difetti dell’uno entrasser gli eccessi dell’al- 
tro, e tutti scambievolmente si ubbidissero al riceversi, all’adattar- 
si, a ben formare un tutto, che se ne componeva quel fascio solido 
e senza niuna vacuità fra mezzo e, per conseguente, ridotto alla 
meno grandezza possibile, e con una semplice volta di pochissima 
fune legato. 

Hor questo avvisando col primo scontro de gli occhi che mise 
in esso Democrito, e l’agevolezza del portarlo, per lo portarlo 
che faceva equilibrato e pari, il cuor gli disse quel villanello dover 
essere, per la pretiosità dell’ingegno, un ramo d’oro, nato e per- 
duto in un bosco, sì veramente che quel suo lavoro fosse opera 
studiata, non avvenutagli a caso. Adunque!? «Prope accedit, et 
iuncturam posituramque ligni scite pariterque factam considerat, 
petitque ut paulum acquiescat»;* e fattogli deporre in terra quel 
fascio, e riguardatolo attorno attorno per ogni verso, e per ogni 
verso venutolo esaminando, « Acervum illum et quasi orbem cau- 
dicum, brevi vinculo compressum, ratione quadam quasi geome- 
trica librari continerique animadvertit ».3 Indi, fattogliel tutto sfa- 
sciare e confondere e disordinare que’ fusti, poiché glie li vide 
riordinare, ricommettere e ristrignere in quel medesimo così ben 
composto fascio che dianzi «animi aciem solertiamque hominis 
non docti demiratus; ‘Mi adolescens, inquit, cum ingenium bene 
faciendi habeas, sunt maiora melioraque quae facere mecum pos- 
sis”. Abduxitque eum, secumque habuit et sumptum ministravit, 
et philosophias docuit, et esse eum fecit quantus postea fuit ».* 


[a] Gell., ib1. 


I. raggiunti: uniti assieme. 2. «Si avvicina, osserva il modo sapiente e per- 
fettamente equilibrato con cui erano uniti e disposti i rami e gli chiede di 
fermarsi un momento ». 3. «Si rese conto che quel fascio e, per così dire, 
quel globo di rami, legato da un pezzetto di corda, era tenuto insieme ed 
equilibrato in base ad una regola, per così dire, geometrica». 4. « Ammi- 
rando l’acutezza e lo zelo in un uomo incolto, disse: '‘Ragazzo mio, dal 


LA TENSIONE E LA PRESSIONE 1193 


Tale appunto è l’istoria di quel fatto, nel quale io, senza voi, 
credo, avvedervene, v’ho figuralmente rappresentato quel ch'è la 
natura e quel che de’ essere il filosofo naturale intorno ad essa. 
Deh, se Iddio vi guardi, ditemi se può vedersi un fascio composto 
di più svariate parti, organizzato di forme e di nature, di qualità 
e di sustanze più fra sé discordanti e nimiche di quel ch'è il mon- 
do? Ma ciò nulla ostante, «ratione quadam geometrica», massi- 
mamente quella che proportiona gli estremi col mezzo, sì equili- 
brate fra sé ne’ momenti dell’attività, e sì amichevolmente abbrac- 
ciate, commesse, ristrette l’una all’altra che, a dir primieramente 
di questo, in tutto quanto è grande questo grandissimo universo, 
non v'è né può avvenir che vi sia fra corpo e corpo, né fra giun- 
tura e giuntura, pure una menoma bolla di vacuo, un insensibile 
atomo di niente. Poi, consideratene la concatenatione, l'ordine, 
la dipendenza, le alte e le basse, le semplici e le composte, le 
forti e le deboli, le leggieri e le pesanti, le solide e le fuse, le im- 
mobili e le sempre in moto,” e vedrete come, salvo ad ognuna la 
sua naturale abitudine? (che è quanto dire, salvo a’ bastoni del 
fascio la lor natia tortuosità e chinatura),t han nondimeno le virtù 
delle lor proprie attioni compartite, intrecciate, ristrette, diffuse, 
operanti tanto accordatamente® che né lontananza di spatio né 
ripugnanza di forme punto nulla impedisce l’unirsi a compor di 
sé una natura, un mondo, una machina tutta, dal più alto al più 
basso, armonica e consonante coll’annoval partitura delle produt- 
tioni) che hor l’un tempo hor l’altro misuratamente richieggono. 


momento che hai un ingegno disposto a bene operare, ci sono cose più 
importanti che puoi fare con me”. Lo portò con sé, se lo tenne vicino, 
provvide al suo mantenimento, lo istruì nella filosofia e lo fece diventare 
filosofo grande quale poi fu in realtà». 1. Come spiegherà subito dopo, 
la regola geometrica è quella che proporziona «gli estremi con il mezzo», 
cioè quella per cui il prodotto dei medi proporzionali è uguale al prodotto 
degli estremi. 2./e alte...moto: si noti come il mondo della natura sia 
ancora visto dal Bartoli come una organizzazione di qualità. Esistono le 
cose leggere e pesanti, le cose immobili e quelie in movimento, ecc. Siamo 
su un piano diverso da quello galileiano, per cui leggero e pesante, caldo e 
freddo, mobile e immobile, sono non qualità assolute, ma gradi di una scala 
metrica: il che significa interpretare quantitativamente i fenomeni naturali 
togliendo alle ‘‘qualità'’ aristoteliche ogni essenzialità e dignità ontologica. 
La concezione del Bartoli è invece ancora quella tradizionale, di marca 
peripatetica. 3./a sua naturale abitudine: il suo modo naturale di essere, 
4. chinatura: curvatura. Ss. han... accordatamente: operano in modo così 
armonico, 6. coll'annoval ...produttioni: con il ciclo annuale dei pro- 
dotti. 


1194 DANIELLO BARTOLI 


Anzi, è sì lontano dal cagionarsi disordine e sconcerto per la con- 
trarietà delle parti, che la contrarietà stessa, in mano alla natura, 
diventa varietà che raddoppia il pregio dell’opera, mentre! vi si 
accompagna l’utile col diletto. 

Ecco dunque il fascio «ratione» veramente «geometrica» divi- 
sato dall’ingegnoso Protagora. Voglio dire, ecco il mondo in cui 
(testimonio Plutarco)!!! «Deum dixit Plato geometram agere». 
Ma il ravvisarne l’arte non è luce d’ogni occhio; l’intenderne il 
magistero non è saper d’ogni mente. Quanti filosofi naturali vi 
consumano intorno i lunghi studi e la corta vita, quegli e questa 
sì daddovero in vano che, dopo lettine i libri o uditine i discorsi, 
si potrebbe dir loro quel!2) «Non intellixisti»? che fu soggiunto 
ad Augusto dopo un assai lungo ragionar che fece in senato sopra 
un negotio che non havea ben compreso. 

Quel «nostris manibus in rerum natura quasi alteram naturam 
efficere conamur»,* che Marco Tullio! disse de’ lavorii dell’arte, 
io schietto schietto l’adopero in sentimento contrario; cioè del 
far noi con le nostre mani, nella natura, quasi una tutt'altra na- 
tura, hor fingendola* quel che non è, hor attribuendole quel che 
non fa, hor togliendole quel che fa: e le si toglie, qualunche volta 
si reca a null'altro che pura specolation metafisica quel ch'è sensi- 
bile operatione in materia naturale.® La serie delle cagion produt- 
trici,” in questo gran fascio di nature che habbiam veduto essere 


[a] Sympos., lib. 8, quaest. 2. 
[b] Sueton., in Aug., cap. 54. 
[c] Lib. 2 De nat. deor. 


1. mentre: dal momento che. 2. «Platone disse che Dio opera applicando 
le leggi geometriche». 3. «Non hai capito». In realtà l'episodio narrato 
da Svetonio è diverso: Augusto parla in Senato e uno dei senatori com- 
menta «non intellexi» («non ho capito »), mentre un altro dice che avrebbe 
potuto fare obiezioni se Augusto gliene avesse concesso l’opportunità. 
4. «Tentiamo di creare con le nostre mani una seconda natura nella natu- 
ra». De nat. deor., 11, Lx, 152. 5.fingendola: immaginandola. 6. qua- 
lunche . ..naturale: tutte le volte che si traspone al livello della specula- 
zione metafisica, ciò che è un fenomeno naturale. 7. La serie... produt- 
trici: la serie delle cause. Il Bartoli vuol dire qui che le cause non determi- 
nano direttamente i loro effetti, in maniera che sia agevole risalire da questi 
a quelle. Gli intrecci e le complicazioni sono tanti che questo cammino 
induttivo viene spesso ostacolato. Per questo molti filosofi si sono dedicati 
a speculazioni astratte, invece di risalire dalle esperienze ai ‘‘princìpi’’. È 
interessante notare come il Bartoli, nel momento in cui accentua l’impor- 
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l'universo, come i baston ramosi e obliqui in quel di Protago- 
ra, ha mille concatenationi, mille scambievoli dipendenze: né 
son verghe tese e diritte che, veduto dove n’è il piè dell’effet- 
to, si salga via via per la più brieve a rinvenirne il capo della ca- 
gione. 

Quindi è avvenuto il gittarsi alle astrattioni, il tenersi su le 
universalità e ’1 rifuggirsi in salvo a’ principii' di tal possanza che, 
come i venti presi all’orza,” servono per navigare a termini etian- 
dio se dirittamente contrari.? Vocaboli, poi, che paion presi dal 
dittionario de’ Dei, che Omero disse essere un linguaggio inteso 
solamente da essi:!*) né io vo’ compilarne qui l’indice per alfa- 
beto, ma dir solamente che so havere scritto il Morale* al suo 
proposito quel che forse può altrettanto bene adattarsi al mio 
«Nomenclatori memoriae loco audacia est; et cuicunque nomen 
non potest reddere, imponit».!5) So haver detto il medesimo,5 
usanza de’ prencipi del suo tempo essere stata che, in facendosi a 
tessere la genealogia de’ loro antenati, dove se ne trovavano rotto 
il filo, l'aggropavano chi a Giove, chi a Marte, chi a Venere o ad 
un qualunque altro Dio; e quel ch’era difetto il facean divenire 
mistero. So reputarsi per mal poeta chi scioglie i nodi delle tra- 
gedie per ingegno di machina,® ricorrendo al mirabile perché gli 


[a] Dio Chrysost., orat. 11.7 
[b] Sen., De bdenef., lib. 1, cap. 33 


tanza del metodo sperimentale e sembra combattere la stessa battaglia dei 
galileiani contro la ‘‘metafisica’’, in realtà restringa l’ambito filosofico- 
scientifico della ricerca, rifiutando il metodo ipotetico deduttivo. 1. ri- 
fuggirsi ...principii: mettersi in salvo rifugiandosi in formulazioni gene- 
rali. 2.venti...orza: venti presi di prua. 3. navigare ...contrari: rag- 
giungere mete, anche se diametralmente opposte. 4.:/ Morale: Lucio 
Anneo Seneca (4 circa a. C. - 65 d. C.), tragediografo e filosofo stoico. Il 
Bartoli lo dice il Morale pensando alle sue opere filosofiche, ai Dialoghi, 
al De beneficiis, alle Epistulae morales, ecc. 5. So...medesimo: Seneca, 
De benef., III, XXVIII, 2: «qui, cum maiores suos saepe recensent, ubicum- 
que nomen inlustre defecit, illo deum infulciunt». 6. per ingegno di ma- 
china: il famoso deus ex machina, cioè l’intervento di un Dio che, apparendo 
sulla scena, sospeso in aria da un meccanismo scenico, risolveva perentoria- 
mente una situazione particolarmente ingarbugliata. ‘7. Il Bartoli cita da 
Dione Crisostomo, Orazione x1, 23, dove il letterato e sofista greco (I-II 
secolo d. C.) fa riferimento a Omero, Il., xx, 74. 8.«La sfrontatezza so- 
stituisce la memoria nello schiavo che ha il compito di ricordare i nomi al 
suo padrone. A chiunque non riesce a dare il nome suo, ne impone un al- 
tro, inventato». De benef., 1, II, 10. 
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manca il naturale. Il che tutto in diversi linguaggi a me suona 
un medesimo:' con filosofare della natura con gl’immediati prin- 
cipii della natura, meterne ogni cosa a sublimation metafisica,” e, 
di quel che si ha davanti a’ piedi, ricorrere alla terra incognita,? 
perché lui se ne vegga l’origine e le cagioni. « Statim compositiones 
et misturae inexplicabiles decantantur (disse non molto diversa- 
mente Plinio!®! d’alcuni medici del suo tempo); Arabia atque India 
in medio aestimantur, hulcerique parvo medicina a Rubro mari 
imputatur, cum remedia vera quotidie pauperrimus quisque cae- 
net. Nam, si ex horto petantur, aut herba vel frutex quaeratur, 
nulla artium vilior fiat ».* 

Chi a piacer suo dipinge paesaggi (disse Platone nel Critia)" ha 
libero il sodisfare al piacer suo. Qui campagne distese, qui valli e 
collinette dolci e più lontano montagne, a luogo a luogo rivestite 
di selve, e più lontanissimo capi e schiene d’alpi nevose. Dell'ac- 
que poi, fontane rustiche, serpeggiamenti di ruscelli vivi e cor- 
renti fra balzo e balzo di rupe, foci e sboccature di fiumi e porti, 
e mare seminato d’isole e di scogli: a dir brieve quanto, hor sia 
dell’orrido o dell’ameno, il capriccio gli sumministra al pennello, 
senza poter veruno domandargliene il perché: solamente che bene 
accordi e unisca quella varietà delle parti sì che non paian ciascuna 
un tutto da sé ma tutte un sol paese. Digradi misuratamente le 
lontananze e le vada addolcendo; comparta i lumi e l’ombre, i 
chiari e gli scuri, con forza che sospinga e ricacci l’una parte 
dietro all’altra, e per modo che facciano entrar l’occhio a vedere 


(a) Lib. 24, cap. 1. 


1. Il che... medesimo: cioè il Bartoli individua in tutti gli esempi prece- 
denti una medesima forma di incoerenza: la stessa incoerenza di chi vuole 
studiare la natura senza attenersi ai princìpi naturali, ma ricorrendo a elu- 
cubrazioni astratte. 2. meterne ... metafisica: trasportare ogni questione 
naturale al livello sublime della speculazione metafisica. 3. di quel... in- 
cognita: ricorrere a una terra sconosciuta (ad argomenti metafisici, cioè) 
per spiegare l’origine e le cause di ciò che abbiamo davanti ai nostri piedi 
(a portata dei nostri sensi). 4. «Subito si vantano rimedi complicati e 
misture incomprensibili; delle medicine importate dall'India e dall'Arabia 
parlano tutti e si applica ad una piccola piaga la medicina importata dal 
Mar Rosso: mentre i più poveri mangiano a cena, tutti i giorni, le vere er- 
be medicamentose. Infatti, se i rimedi si prendessero dall’orto, e si usasse 
un’erba comune o una radice, nessuna arte sarebbe considerata più umile 
della medicina». 5. Criti., 107 c-d. 
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profondità nella superficie e disuguaglianza nel piano. Ma chi 
(siegue a dire il filosofo), chi dipigne un huomo, molto più se il 
tal huomo,? non può giucar di fantasia e d’ingegno, ma de’ tenersi 
strettamente al vero, peroché le parti e le membra d'un corpo 
han figura, han luogo, han ordine, han misura e situatione deter- 
minata; e ogni discostarsene che si facesse sarebbe mostruosità 
insofferibile a vedersi. 

Con que<ste) due diverse maniere d’usare una medesima arte, 
ivi libera e qui legata, ben si riscontrano* le due forme che v’ha 
di filosofare intorno alla natura. Chi la specola in ragioni astratte 
e ne parla in idea5 e per via di sistema,° lavora d’inventione un 
paesaggio, ne imagina e ne dispone, ne ordina e ne divisa le parti 
come gli son parute ciascuna da sé più bella, tutte insieme più rego- 
late. Ancorché in fatti ella non sia qual egli se l’ha foggiata in men- 
te, pure ha sodisfatto al piacer suo e può chiamarsi, come già Ti- 
berio in materia di governo, «sui arbitrii, contentusque se uno ».!8) 
Ma chi professa di mostrar la natura qual veramente ella è e, 
presine 1 fatti in mano, renderne le ragioni, necessario è che tenga 
una tutt'altra via da quella delle specolationi astratte e de’ termini” 
universali. 

La metafisica ha il suo reame, e la sua giurisdittione tutta cosa 
da sé,° e n'è sì paga e beata che mai non degna sì basso che s’in- 
tramischi con la materia. Anzi, quanto ella più si tiene all’alto e al 
puro, tanto più cresce in signoria e maggior è il campo che dà a 
potervisi spatiare ogni gran mente vaga di specolare e di venir 
salendo per su i gradi d’essa, fino a posarsi nella contemplatione 
di quel sommo infra tutti gli oggetti che è il Primo Ente. A lei 
dunque si salvino i suoi onori, le sue ragioni, i suoi principii, i 


[a] Suet., in Tiber., cap. 17.° 


1. con forza... piano: in modo da creare effetti prospettici, cioè da dare 
l'impressione del volume in quella che è una superficie, e l'impressione di 
una diversità di piani in quello che è un piano solo. 2. il filosofo: Platone, 
nello stesso luogo del Crizia sopra citato. 3. molto ...huomo: tanto più 
se un particolare uomo. 4. ben si riscontrano: corrispondono esattamente. 
5. în îdea: teoricamente. 6. per via di sistema: sacrificando l’individualità 
dei singoli fenomeni a vantaggio della loro inclusione in un sistema ipotiz- 
zato a priori. 7. de’ termini: dei princìpi. 8. tutta cosa da sé: completa- 
mente separata, a sé stante. 09. Rectius 18: «Pago di decidere da solo e di 
consultarsi solo con sé stesso ». 
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suoi termini et i modi propri del suo filosofare. In quel che è 
natura sensibile, è da tenersi quanto il più far si può stretto alle 
ragioni sensibili e naturali. 

Vuol farsi come Aristotele (o chi che altro sia l’autore di quel 
bellissimo libricciuolo intitolato, De mundo ad Alexandrum)!! 
disse de’ fantoccini' che su le loro scenette eran fatti comparire 
non altrimenti che gli huomini veri nelle loro commedie: e face- 
vano lor consigli e lor trattati, movendo la vita snodata in ogni 
sua giuntura; né solamente le braccia e le mani, le gambe e i piedi, 
ma per fino le spalle, il collo e gli occhi. Parean veri Pigmei, e 
n’erano solamente «imagunculae, animatae fidiculis, quadam cum 
venustate atque aequilibritate motus».* Tutto il principio e la ca- 
gione del muoversi, che tanto accordatamente facevano, eran le 
dita del giucoliere che, non veduto da gli spettatori, tenea raccom- 
mandate ad esse, per mezzo di sottilissime fila, tutta la persona e 
ciascuna parte movevole di que’ fantoccini; e 'l1 maneggiarsi loro 
era né più né meno dell’impressione che, a tempo a tempo, rice- 
vevano dalla mano a cui si univano e da cui dipendevano per le 
lor fila. Somigliante a questo (dico io) de’ essere lo studiare del 
filosofo naturale. Veder l’effetto, prenderne il filo e seguitarlo fino 
a trovar la mano che ne cagiona il moto. Adunque non andar fino 
al concavo della luna, anzi fino a gli spazi imaginari de l’ente 
astratto, e cercare in essi la cagione che, tal volta, non è due palmi 
lontana dal suo effetto. 

E questo è paruto a’ più savi della nostra età il così proprio e 
solo vero filosofare della natura che appena v'è oramai natione che 
non l’habbia strettamente abbracciato. Ne fioriscono e fruttano 
d’ogni tempo le Accademie di Firenze in Italia, di Parigi in Fran- 
cia, di Londra nell’Inghilterra, e più altre tuttora se ne vengono 
aggiungendo: e gran principi e gran re ad altro onore, e più giu- 
stamente, si recano il traspiantare e l’adunare in esse i più famosi 


[a] Cap. 7.3 


1. fantoccini: burattini. 2. «Burattini, azionati da cordicelle, che si muo- 
vono con una certa grazia e con un certo equilibrio». 3. Rectius 6. Vedi 
in Opera omnia, Parisiis, Editore A. Firmin Didot, 111, 1854, p. 638. Sul 
problema attributivo del De mundo, vedi I. DURING, Aristoteles, Heidel- 
berg, Winter, 1966. Secondo L. RoBIN, Storia del pensiero greco, Milano, 
Mondadori, 1962, p. 478, l’opera è un apocrifo del I secolo a. C. «che reca 
visibilmente il segno dell’influenza di Posidonio ». 
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ingegni che non già quel Ciro «Qui ex hortis quos, purpurae ni- 
tore et gemmarum fulgore ornatus, in Lydia sua manu consevisset, 
gloria magna apud Graecos fuit ».!2) 

Hor mi si dica se in questa massima università della natura' 
(che qui di lei sola ragiono) v’è alcun genere di scienza alla quale 
il felice studio e le ben augurate fatiche de gl’ingegni di questa 
nostra età non habbian fatta una incomparabile giunta di contez- 
ze,” mai non havute ne’ tempi addietro e pur degne di stimarsene 
avventuroso? quel secolo che una menoma parte ne rinvenisse? Ne 
fanno indubitata fede a’ nostri occhi, e la faranno a que’ del mondo 
avvenire, la gran dovitia de’ libri che ne veggiamo; e stassi tutta- 
via su lo scriverne;* non copie de’ già scritti, che ridicano il detto 
già mille volte, come i tanti altri che hanno ingombrato il mondo, 
ma ciascun d’essi un magistero da sé, un primo originale, una 
nuova miniera di provatissime verità naturali, non iscoperta avanti, 
o non cavata.‘ 

E forse, dove il volessi, mancherebbemi il potere avverar la 
parola, con allegarne in pruova le opere e gli autori de’ quali 
oramai può comporsi un corpo di libreria” sonante in poco men 
di tutte le più chiare lingue d’Europa; e quivi medici, notomisti, 
filosofi, matematici misti, investigatori e scopritori di mille, tutte 
nuove e tutte ammirabili, verità naturali. Ma per meno vostra 
fatica aprite alla ventura,3 e leggete, dovunque vi si abbate la 
mano,? il « Giornale de’ letterati»'° (e quanti più ve ne ha de’ pas- 
sati prima di cominciarsi questa sempre lodevole diligenza!).!! In 
che vi siete voi avvenuto ?'* Che nome, che scrittore vi si è parato 


[a] Aelian., Hist. anim., lib. 1, cap. 61.?3 


I. in questa... natura: nel complesso, nella totalità del regno della natura. 
2. contezze: notizie, nozioni. 3. avventuroso: felice, fortunato. 4. stassi 
. +. scriverne: se ne stanno scrivendo ancora. S.wun magistero: un inse- 
gnamento. 6. non cavata: non sfruttata. 7.un...libreria: un comples- 
so di libri, una biblioteca. 8. alla ventura: a caso. 9. dovunque ...ma- 
no: dovunque vi cada la mano. Noi diciamo: «dovunque vi cada l’occhio » o 
«ad apertura di pagina». 10. «Giornale de’ letterati»: vedi la nota 4 a 
p. 1069. I1.equanti...diligenza: e tutte quelle pubblicazioni del passato 
che sono uscite prima che cominciasse questa accurata registrazione e se- 
gnalazione di opere, degna di essere sempre lodata. 12. In che... avve- 
nuto: in che cosa vi siete imbattuto? 13. Eliano, De natura animalium, 
I, 59 (e non 61): «Il quale acquistò grande fama presso tutti i Greci, grazie 
agli orti che aveva seminato di sua mano, tutto ornato com'era di fiammeg- 
giante porpora e di gemme splendenti ». 
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d’avanti? Marcelli Malpighit, philosophi et medici bononiensis, etc. 
Felicemente! Questo solo, in cui* la sua Bologna, la nostra Italia, 
la sua e nostra età saran memorabili, finché saranno in memoria 
gli huomini letterati, e in reputatione le lettere, ci può bastare per 
molti. Accademie straniere l’han giudicato degno d'essere un de’ 
loro.3 Noi il giudichiamo ancor degno d’esser da sé, come le cose 
che non han pari. Ma non andiamo in ciò più avanti, che de gli 
autori e maestri de’ quali parlo sarebbe troppo fuori del mio argo- 
mento il recitare quali e quanti ne habbiamo. 

Sol mi rimane a dire che la via del condursi per questo nuovo 
stil di sapere procede per aùrayltav,5 dove la materia il comporta, 
sopra lunghe sperienze, rettificate con quanta la più fedele e scru- 
polosa diligenza è possibile ad usarsi. Così, havuta la materia certa, 
si fa oltre a rintracciarne e raggiugnerne la cagione: che, a dirlo 
in altri vocaboli, è studiar fra mezzo, quinci alla natura, quindi 
alla filosofia:” quella propone il fatto, questa ne rinviene il perché. 
Adunque ingiurioso, per non dirne altro più vero, sarebbe il dare 
a questo dello sperimentare titolo di mestier manuale.* Che se la 
pittura, da che Panfilo, maestro d’Apelle, la ridusse a misure, a 
proportioni, a canoni di geometria,!*) divenne sì finamente gentile 


[a] Plin., lib. 35, cap. 10.° 


1. Allude alle frequenti segnalazioni sul periodico di opere di Marcello 
Malpighi, filosofo e medico bolognese, per cui si rimanda alla sezione a lui 
dedicata in questo volume. 2. în cui: grazie al quale. 3. Accademie... 
loro: Malpighi fu iscritto alla Royal Society. 4. degno d’esser da sé: degno 
di stare da solo, data l’originalità del suo pensiero e della sua opera. 
5. per abtoplav: attraverso l’esperienza diretta, il «vedere con i propri oc- 
chi». 6. Così...cagione: così, accertato il fenomeno naturale per mezzo 
dell'esperienza, si può procedere a rintracciarne e svelarne le cause. 7. stu- 
diary . . . filosofia: studiare, applicandosi da una parte alla natura attraverso 
l’esperienza sensibile, e dall'altra alla filosofia con le speculazioni teoriche, 
8. ingiurioso . . . manuale: il Bartoli nega la connotazione ‘‘meccanica’’ della 
ricerca sperimentale. Le dà anzi una funzione preminente nelle ricerca 
scientifica. La speculazione delle cause è una seconda ‘‘fase’’ rispetto ad 
essa e ad essa condizionata. Sappiamo che non è questa la posizione di 
Galileo. La rivalutazione dell’attività sperimentale del Bartoli può apparire 
una operazione progressista, ed in parte lo è. Ma non bisogna dimenticare 
che il restringimento della ricerca alle ‘‘sensate esperienze’’, concideva an- 
che con lo sganciamento di queste dalle ‘‘certe dimostrazioni”’, quindi con il 
restringimento dell’attività scientifica a quella sperimentale e con il rifiuto 
delle ipotesi matematiche, dense di implicazioni filosofiche. 9. Dove, a 
proposito di Panfilo, si legge: «primus in pictura omnibus litteris eruditus, 
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che da quell’hora non v’hebbe chi si pregiasse di nobile e non 
tingesse la mano ne’ suoi colori, molto più l’adoperarsi intorno 
alle sperienze, capevoli di quanto possa volersi ad esercitare gli 
spiriti" e sodisfare al talento d’ogni filosofico e matematico in- 
gegno; ed io ne dò per mostra e saggio delle altre mille che ve 
ne ha quest’una,” della quale per mio diletto, e per giovarne gli 
amici, ho preso dettare il presente trattato: in cui vo’ ch’entriamo 
col far da vero una proposta da giuoco.* 


praecipue arithmetica et geometria, sine quibus negabat artem perfici 
posse». I.capevoli...spiriti: comprensive di tutto ciò che è necessario 
per esercitare le intelligenze. 2. quest’una: l’esperienza di cui parla il Bar- 
toli è quella del comportamento dell’argento vivo nei cannelli in cui sia 
stato fatto il vuoto. 3.în cui...giuoco: «voglio che affrontiamo questa 
esperienza facendo una proposta che è in realtà seria ma che sembra quella 
di un giuoco di società ». Effettivamente tutta la operetta del Bartoli, in cui 
un immaginario uditorio è introdotto a dialogare con lo sperimentatore, 
conserva il tono (anche linguistico) di un ‘‘divertimento’’ erudito. L’am- 
bientazione salottiera, la lingua elevata, gli accorgimenti retorici, separano 
nettamente questo tipo di prosa erudita da quella, sempre elevata, ma po- 
chissimo indulgente agli artifici letterari, degli scienziati veri del secolo, 
per cui la scienza è tutt'altro che gioco o ‘trattenimento’, ma impegno, 
sacrificio, e rischio. 
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DA «DEL SUONO, DE’ TREMORI ARMONICI 
E DELL’UDITO »' 


CAPO SETTIMO 


Delle camere e delle sale parlanti. Se ne consideran le due famose 
di Mantova e di Caprarola. 


V ha de’ corpi che, non essendo per loro intrinseca attione sonori, 
pure il sembrano più che gli altri; e mostra? ch’essi facciano per 
ingegno? quel ch’è fatto in essi dal caso. Questi col semplice di 
fuori, ch’è la nuda pelle della lor superficie, ricevendo l’aria e il 
suono ch’ella conduce senza più che adunarla o ripercuoterla o 
allungarla, ne formano maraviglie.* Io qui ne verrò descrivendo 
alcuno in particolare, sì perché ne son degni, e sì ancora accioché 
non si comprino da chi gli spaccia per miracoli d’arte maga que’ lo- 
ro effetti, che né pure son degni che huomo filosofo se ne ammiri. 

L’aria che forma o porta il suono va di pari coll’acqua,5 an- 
cora in questo, che come l’acqua, non ristretta, diffondesi al- 
l’incerta per su le pianure aperte e inonda e allaga, ma, imboc- 
cata dentro a canali, quivi si aduna e corre dove le loro sponde 
la menano, similmente all’aria posson farsi argini e rive e inviarla 
per esse dove più altrui è in grado. Io, navigando, ho più volte 


1. Peril testo seguiamo l’edizione del 1679 cit. nella bibliografia. — Il saggio 
è diviso in quattro trattati: Trattato primo. Del somigliante diffondersi che 
fanno în certi lor movimenti l’aria e l’acqua; Trattato secondo. De’ movimenti 
del suono; Trattato terzo. Del tremore armonico; Trattato quarto. Delle mi- 
sture de’ suoni. Tra le prime ricerche di acustica in qualche modo correlate 
alla scienza galileiana, il testo vuol verificare sperimentalmente postulati 
che risalgono ai classici (da Aristotele a Plinio), senza però idolatria del 
passato, talora aggredito in nome di una scienza ‘‘nuova’’ che unisce Ga- 
lileo a Boyle e polemizza, cosa abbastanza originale per un membro della 
Compagnia di Gesù, col padre Athanasius Kircher, la cui Musurgia uni- 
versalis (Roma 1650) è sovente criticata. Da rammentare in proposito che 
lo scritto termina con una descrizione della cock/ea dell'apparato auditi- 
vo umano esemplata dal De aure humana del Valsalva, a testimonianza di 
una cultura eclettica, sensibile anche alle istanze dell’anatomia ‘‘moder- 
na”, Il passo da noi scelto si trova nel trattato secondo. 2. mostra: pare. 
3. per ingegno: artificialmente. 4. senza... maraviglie: non facendo altro 
che raccogliere il suono, o rifletterlo, o propagarlo, ne producéno fenomeni 
acustici straordinari: maraviglie, con termine topico nel Seicento, per in- 
dicare un fenomeno notevole per la scienza o per la comune percezione. 
s. L’aria...acqua: per analogia di fluidi, secondo le ipotesi di Galileo 
poi sviluppate dal Castelli e dal Torricelli. 
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veduto in mezzo alla pianura del mar tranquillo mettersi una 
corrente d’acqua che sembrava un fiume in mare, così tutto da sé 
come il mar fosse terra. Havvene tuttodi ancor d’aria nell'aria. E 
percioch’ella per sottigliezza e mobilità di natura è sommamente 
arrendevole all'impressione d’ogni leggier sospinta che le si dia, 
ciascun può con un soffio diramarne un ruscello; e se il mette a 
strisciarsi e serpeggiar sopra un muro o a scorrere dentro un ca- 
nale, v’andrà, indifferente a montare o discendere verso ogni ter- 
mine, alto o basso che sia; e ne havrem che quell'aria, di sparsa 
ch’era, divenga unita, di libera regolata, e di debile al muoversi 
gagliarda per iscorrere più lontano, portando a far sentire il suono 
dove, non ristretta, non giugnerebbe. 

Hor questo semplicissimo far canale a ricevervi dentro la cor- 
rente dell’aria è tutta la cagione di quell’effetto che si ha dalle 
camere e dalle sale che da’ semplici son chiamate (non so se cre- 
dano per incantesimo d’arte o per miracolo di natura) camere e 
sale parlanti. E parlano esse allora che voi parlate in esse, ma così 
piano, e come a dire in silentio, che non dovreste essere udito, 
ed elle fanno che il siate quando voi con la faccia accostata all’an- 
golo d'una di queste camere parlanti proferite alcuna cosa con 
quella voce tanto sommessa quanto basta perché voi sentiate voi 
stesso, 0 poco più, e pur se un altro terrà l'orecchio nell’altro 
angolo ch'è contraposto per diametro a quello dove voi parlate, 
non solamente v'ode, ma così bene scolpito e chiaro che gli sem- 
bra che voi, parlando, gli habbiate la bocca immediatamente al- 
l'orecchio. Se, standovi amendue ne’ medesimi angoli, foste vòlti 
faccia a faccia l’un verso l’altro e vi parlaste con quella voce appena 
sensibile a voi stessi, al certo non v’udireste; anzi, se altri fosse 
nel centro della camera fra mezzo all’uno e all’altro di voi, né 
pur questi v’udirebbe. Ecco dunque il miracolo: che, voltate le 
spalle l’un contro all’altro, vi parliate e v’intendiate voi due soli; 
a quegli che vi son fra mezzo o la vostra lingua è mutola, o i loro 
orecchi per lei divengono sordi. 

Come Seneca disse de’ bagattellieri che fanno strabiliar chi li 
vede adoperarsi intorno a que’ lor giuochi di mano, né per quanto 
l'occhio curiosamente ne spit può rinvenirne il segreto dell’arte: 
ma «effice ut quomodo fiat intelligam», e quello che pareva un 


1. Epist. ad Lucil., 45, 8: «Sic ista sine noxa decipiunt, quomodo praesti- 
giatorum acetabula et calculi, in quibus me fallacia ipsa delectat. Effice, 
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miracolo da stupirne diviene una baia da riderne; poco meno 
che lo stesso non avviene ancor qui, dove non han nulla che fare 
certi angoli e certe linee e punti di concorso somiglianti alle riflessio- 
ni catottriche' che vi si son voluti tramescolare per null’altro bi- 
sogno che di dare autorità al trattatore e metterne l’opera in repu- 
tazione. Con niente più che voltar l'occhio per d’attorno a una tal 
camera se ne comprende il mistero e se ne ha la cagione del non 
potersi altrimenti ch’ella non parli. Ma prima che io la metta in 
disegno, non sarà spero altro che utile il domandarvi se vi cagione- 
rebbe maraviglia che, appuntandovi io all’orecchio il capo d’una 
cerbottana* o d’un simile cannoncello di piombo, ma lungo, po- 
nianlo, fino a venti piedi," voi m’udiste parlarvi dall’altro capo? 
Maraviglia credo non vi cagionerebbe l’udirmi, ma sol diletto 
l’udirmi in modo che, pur essendo venti piedi lontano da voi, 
vi parrà ch'io vi stia da presso parlandovi così piano come farei 
da vero se vi confidassi un segreto. Passiam hora più avanti. E 
se io piegassi quel cannoncello di piombo, inarcandolo sino a 
farne un mezzo cerchio e, drizzatolo in piè con la chinatura* 
all'alto, di nuovo ne appuntassi l’un capo al vostro orecchio e 
l’altro alla mia bocca e vi parlassi sommesso e piano come poc'anzi, 
cagionerebbevi maraviglia o l’udirmi voi, o il non udirmi quegli 
che si trovassero nello spatio di mezzo fra voi e me? Né l’uno 
certamente né l’altro. 

Hor di pochissimo falla che non sia un medesimo quel che av- 
viene in questo parlar che si fa nelle camere e intenderne distin- 
tamente le voci il più lontano che possa mettersi in essa, cioè in 
capo al diametro d’essa, e non udirle gli altri che sono più da 
vicino a chi parla. Mettiamo hora in disegno la stanza regolata 


ut quomodo fiat intelligam», ossia «Questi scherzi ingannano senza nuo- 
cere, come i bussolotti e i sassolini dei prestigiatori, che mi divertono 
proprio con l’inganno. Fa' che io capisca il trucco». 1. riflessioni catottri- 
che: la catottrica è la parte dell’ottica che si occupa della riflessione della 
luce. 2. cerbottana: canna di bambù (dallo spagnolo cerbotana attraverso 
l’arabo zarbatdna) usata talora come arma per cacciare con piccole frecce 
minuta selvaggina: qui il Bartoli allude a una canna impiegata per comu- 
nicare a distanza. Non si dimentichi che, nel Cinque e Seicento, parlare per 
cerbottana significava «parlare in segreto», o «indirettamente». Ma cfr. 
le testimonianze del Gelli e del Varchi registrate dai dizionari storici 
(Tommaseo-Bellini, Crusca’, Grande Dizionario Utet, 8. v.). 3. piedi: il 
piede è unità di misura di lunghezza, pari a circa 40 cm. 4. chinatura: 
curva. 
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secondo quelle conditioni, altre essentiali, altre giovevoli come 
verrem distinguendo appresso, che son richieste a voler ch’ella 
operi, in quanto può e quanto basta, quel medesimo che habbiam 
veduto farsi dal cannoncello inarcato. 

La prima necessità è che la camera sia levata sopra una pianta 
in quadro, di lati e d’angoli tutti fra loro eguali; l'altra, che sia 
fabrica a volta, non a soffitto; e in questo secondo né la natura 
né l’arte possono dispensare. Nell’abitudine” poi della volta sta 
tutto il magistero dell’opera. Ella non de’ essere figurata né a 
botte né a lunette o crociere? (come parlano gli architetti), ma in 
quella particolar maniera che chiamano a padiglione o a schifo.* 
E questa medesima volta meglio è che non posi col piè dell’arco 
sopra cornice o fascia che s’aggiri per attorno la camera e faccia 
alcun risalto" ne gli angoli; ma le quattro mura schiette e piane 
salgano su diritto e fino a una competente misura, poi, quasi da 
loro stesse piegando, si vengano incontro e, così inarcate, congiu- 
gnersi e serrare la volta; che è fare un padiglione alla stanza o met- 
terle per coperchio uno schifo riversato; nel qual modo è mani- 
festo a vedere che l'angolo delle mura diritte si continua e sale 
ancor su per la volta, e vi forma quasi un canale che quanto le 
corre verso il mezzo tanto viene aprendosi sempre più e spianan- 
dosi e, alla fine, in tutto morendo.® Non v'è dunque bisogno di 
scavatura fatta nel vivo della volta a dover servire di condotto 
alla voce per derivarsi dall’un canto della camera fino all’altro. 

E ben forte mi vergognai leggendo appresso non mi raccordo 
chi, se non che le carte erano ottantotto:” «In his duabus aulis 


1. levata... quadro: costruita su pianta quadrata. 2. abitudine: struttura. 
3. botti... lunette... crociere: strutture rispettivamente semicircolari, lu- 
nulari e a incrocio perpendicolare di elementi semicircolari, caratteristiche 
della volta nell’architettura classica. 4. a padiglione o a schifo: la volta a 
padiglione, o a ‘‘schifo rovescio”, per la sua affinità con il fondo di un bat- 
tello (schifo) rovesciato, di cui, sotto, il Bartoli dà un'efficace descrizione. 
5. risalto: la sporgenza aggettante che ostacola la trasmissione acustica. 
6. l’angolo ... morendo: l’angolo delle mura (di 90°) diviene, nella volta, 
sempre più ottuso fino ad appiattirsi completamente. 7. E ben... ottan- 
totto: il Bartoli cita, tacendo l’autore ma precisando la pagina (a rendere 
più evidente l’ingiuriosa preterizione), dalla Musurgia di Athanasius Kir- 
cher. Cfr., per il passo, Musurgia universalis, rr, Romae, Typis L. Grignani, 
1650, p. 294 (De mantuana aula et alia în celebri Palatio Caprarolae ducis 
Farnesij superstite, vocem mirifice intendente). Il testo kircheriano, nell’edi- 
zione sopra citata (non siamo riusciti a identificare l’edizione utilizzata dal 
Bartoli), porta la lezione «per medium tholi» (e non ‘per modum tholi», 
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nihil aliud videre est nisi canalem similem illi quem in Crypta 
Syracusana descripsimus. In utraque dictus canalis per modum 
tholi in oppositos angulos ducitur in gypsea incrustatura, semicir- 
culi forma, in latitudinem fere palmi impressus ».' Qui parla delle 
due celebri stanze, l’una detta de’ Giganti nel palagio ducale del 
Te," poco fuori di Mantova; l’altra del famoso palagio di Ca- 
prarola:? stanze amendue parlanti; e perché il siano, vien qui dato 
loro un canale somigliante a quello ch'è nella Grotta di Dionigi, 
tiranno di Siracusa.* Io ho veduto il vero canale della grotta di 
Siracusa della quale parlerò a lungo qui appresso; e ho veduta e 
provata al parlarvi la maravigliosa camera de’ Giganti di Mantova: 
maravigliosa, dico, per l'eccellenza e dell’arte e dell’ingegno di 
Giulio Romano$ che in tutta essa, e mura e volta, dipinse a fre- 
sco la gran batteria? che i giganti poetici diedero al cielo e la loro 


come si legge in Bartoli): emendiamo in questo senso il testo bartoliano. 
1. «In queste due sale, null'altro c'è da vedere se non un canale simile a 
quello che abbiamo descritto per la grotta di Siracusa. Nell’una e nell’altra 
il detto canale è condotto, passando per il colmo della volta, agli angoli 
opposti, in la camicia di gesso, di forma semicircolare, ed ha, questo ca- 
nale, una larghezza di circa un palmo». 2. palagio ducale del Te: il famoso 
palazzo iniziato, sembra nel 1517, come corte di Federico Gonzaga, poi af- 
frescato da Giulio Romano (1492 0 1499-1546) tra il 1532 e il 1534. L'al- 
lievo di Raffaello vi raggiunse, proprio nella sala dei Giganti, uno dei ver- 
tici del ‘‘manierismo”’. Cfr. A. Hauser, Z/ Manierismo, Torino, Einaudi, 
1965, p. 151. 3. palagio di Caprarola: la celebre costruzione voluta da 
Alessandro Farnese, nipote del pontefice Paolo III, tra il 1547 e il 1549, 
e affidata a Jacopo Barozzi detto il Vignola, anche se taluni studiosi 
ipotizzano una progettazione di Antonio da Sangallo nel sistema massic- 
cio delle fondamenta (cfr. A. Hauser, op. cit., p. 262). 4. Grotta... 
Siracusa: la celeberrima grotta che, proprio per questi effetti acustici, il 
Caravaggio battezzò orecchio di Dionigi (se dobbiamo dar credito alla te- 
stimonianza di un contemporaneo del pittore, certo Mirabella, poi passata 
nella Dichiarazione delle piante antiche di Siracusa del 1613, persino con 
l'anno, il 1608, di quella visita del pittore ai luoghi archeologici, non ri- 
cordata, però, dal biografo ufficiale Giovan Pietro Bellori: ma vedi le sue 
Vite de’ pittori, scultori e architetti moderni, a cura di E. Borea, Torino, 
Einaudi, 1976). È attribuita a Dionigi il Vecchio (432-367 a. C.) l'utiliz- 
zazione della grotta come prigione politica capace di segnalare al tiranno, 
per un artificio da taluni attribuito ad Archimede, il più tenue bisbiglio 
dei condannati. Il Bartoli ne diede descrizione — in concorrenza con il 
Kircher della Musurgia (ed. cit., 11, pp. 291-4) — in questo stesso trattato 
(1v, 7). 5. camera... Giulio Romano: il famoso pittore e architetto cal- 
colò infatti questi ‘‘effetti’’ con sapiente scenografia, come ci informa il 
Vasari nelle sue Vite (a cura di C. L. Ragghianti, Milano-Roma, Rizzoli, 
1942, II, p. 587); ma cfr. A. VENTURI, Storia dell’arte italiana, La pittura 
del Cinquecento, vol. tx, parte 11, Milano, Hoepli, 1926, pp. 337 Sgg- 
6. batteria: assalto. 
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sconfitta fra le rovine de’ monti spezzati a colpi di saette e lor 
diroccati in capo. 

E accioché niun creda esser privilegio riserbato a’ principi e 
a’ lor palagi l’haver camere e sale parlanti, viaggiando io da Ro- 
ma a Napoli m’abbattei dentro un publico albergo a trovarne 
una d’assai mediocre grandezza, ma alle pruove che ogni passag- 
ger volle farne riuscita solennissima parlatrice; e di così fatte, non 
nominate perché non sapute, ve ne ha in centomila case. Hor in 
queste due da me vedute e provate non v’ha scavatura ch’entri 
nel vivo della volta, né di fuori canal di gesso a posticcio, né 
null'altro applicatovi a servir di condotto alla voce. Né ve ne ha 
bisogno, bastando loro per argine e per fossa quel combaciarsi 
che fanno i labbri del muro e della volta dove è la giuntura dell’un 
coll’altro, e viene a farsene l’angolo che descrivemmo poc'anzi. 

Per sicurarmi poi che la memoria di quaranta anni addietro, 
da quanto è che vidi in Mantova quella gran camera de’ Giganti, 
non mi gabbasse in pregiudicio di chi le ha dato un canal somiglian- 
te a quello di Siracusa (oltre che mio pensiero è stato di rappre- 
sentar questa sola come l’ottima infra quante habbian pregio di 
camere parlatrici regolate, a distinzione dell’altre che soggiugnerò 
qui appresso) ne ho voluta da un amico di colà stesso una descrit- 
tione da non potersi desiderar più fedele. «La camera (dice) è 
quadro perfetto, di venti braccia® mantovane per ciascun lato. La 
volta non ha lunette, ma tutta è semplice e rotonda in forma di 
semicircolo, acuto però alquanto e ovato. Gli angoli da terra fino 
all'altezza di quattro braccia sono perfettamente retti. Passata que- 
sta altezza cominciano ad aprirsi e corrono all’in su insensibilmen- 
te, sempre più delicati, ed entrano nella volta, della quale non si 
vede il principio, tanto insensibilmente ne comincia la curvatura; 
e nel cominciar ch’ella fa, pare che si perdano gli angoli, ma non 
è così. Sieguono più allargati e quasi in piano per tutto il cielo 
della volta, la quale, per essere ornata di pittura ben carica, na- 
sconde tale insensibile curvatura. Curvatura dissi, non canale, che 


1. ne ho voluta...fedele: con ogni probabilità è una fictio rhetorica per 
vivacizzare, secondo la tecnica ‘‘barocca’’ della relazione, il racconto, ri- 
parandosi al contempo da accuse di inesattezza. Questa dissimulazione 
onesta fu teorizzata anche nell'Arte historica di Agostino Mascardi (1590- 
1640). 2. braccta: il braccio (unità di misura di lunghezza variabile da 
luogo a luogo) equivale a poco più di mezzo metro. 
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di certo non v’è. Così lo dice l’occhio, e ’1 fattore l’attesta. Feci 
parlare ed io stesso più volte parlai da angolo ad angolo opposto 
per diametro, e sempre chiare e distinte s’intesero le voci, tuttoché 
dette come în confessione, senza che fossero udite punto da chi stava 
nel mezzo o nell’angolo posto a fianco dell'altro dove si parlava». 

Fin qui la narratione del più degno di risapersi della famosa 
stanza di Mantova, con un espresso negarle ogni scavatura, ogni 
solco che ne intraversi la volta da canto a canto incrocichiandosi 
nel mezzo, come sarebbe necessario a seguir se vi fossero. Il mezzo 
sì «è» alquanto più colmo che non porta la figura del semicircolo; 
il che mi par certo havere osservato ancor nell’altra che vidi nel 
viaggio di Napoli; e forse non è piccolo il pro che ne trae il buon 
riuscimento dell’opera. In tanto è da considerarsi che quel parlar 
sommesso come în confessione, non udito punto da chi stava nel mez- 
zo della stanza, cioè alla metà del diametro d’essa, non solamente 
era udito chiaro e distinto nell'angolo contraposto, cioè in capo 
all'intero diametro, ma con allungar la linea della voce tanto più 
del diametro quanto n'è maggiore il suo mezzo cerchio, e di più 
quel non so quanto gli sopragiugne il colmo,' per cui forse divien 
somigliante ad una mezza ellissi in piedi. 

Né dico ciò perché io creda che o l’ellissi o la parabola, dove 
ben la volta n’havesse in perfettion la figura, fossero per giovar 
nulla in quanto tali, conciosiecosa che il divenir parlante una 
camera (salvo qualche accidente che vedremo qui appresso) non 
si faccia con riflessione di linee sonore, ma per via di semplice e 
materiale strisciamento d’aria e di voce. 

Hor, a vedere come ciò siegua, vuol presupporsi vero e provato 
da innumerabili sperienze quel che Plinio ricordò della voce: 
«Currit eadem (dice) concavo vel recto parietum spatio, quam- 
vis levi sono dicta verba ad alterum caput perferens, si nulla 
inaequalitas impediat».* L’aria, e ’1 suon ch’ella porta, ad ogni 
lieve sospinta che lor si dia, corrono velocissimamente allora che 
strisciano sopra un piano liscio e pulito, come addietro vedemmo 


1. allungar... colmo: la voce percorre la semicirconferenza, cioè /2; e 
più lungo ancora è il percorso se si pensa che, come precisa il Bartoli, non 
si tratta di una semicirconferenza ma di una semiellissi. 2. «Corre la voce 
lungo lo spazio di pareti, vuoi curve vuoi diritte, al capo opposto recando 
parole sia pur sommessamente pronunciate, a meno che non vi si opponga 
sporgenza di sorta». Il passo di Plinio è in Nat. hist., x1, 51 (112), 270. 
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nella superficie d’un lago.* Molto più poi si stende il filo e si allun- 
ga il corso del suono quando avvien che l’aria sia ristretta a maniera 
d’acqua in condotto, che non ispande né si allarga per ogni lato 
della sua sfera. Hor tutto questo si truova nel parlare che si fa in 
un canto di queste camere. V’è il sospignimento dell’aria, e in essa 
il tremore del suono che fa la voce (che voce non si fa mai senza 
tremore, etiandio sensibile a chi parlando si pon la mano sul 
petto). Vi son l’aria e ’l fuoco ristretti come in canale fra i due lati 
dell’angolo in cui si uniscono i due muri. Per entro questo canale 
va su ondeggiando co’ suoi serpeggiamenti il suono serrato fino 
ad entrar nella volta, dove spande un poco e si allarga; ma se la 
volta è colma, ivi si riunisce nel mezzo, e, proseguendo, si torna 
ad allargar di nuovo nella contraposta metà della volta; ma, rien- 
trando fra gli argini che si fan dalle coste dell’angolo, quivi tutto 
si aduna e vien giù serrato all'orecchio, quasi non altrimenti che 
se gli parlaste per un cannoncello inarcato secondo la curvità 
della volta: che è quello che da principio dicemmo esser tutto il 
magistero e il segreto di queste camere parlatrici. Che poi que’ di 
mezzo non odano, questo proviene dal passare il suono lontano 
da essi, cioè alto sopra essi quanto è il ciel della volta alla cui su- 
perficie si attiene e, strisciando e correndo per la metà di lei, 
inerpica e sale, e per l’altra capovolge e discende. 

Rimane qui per ultimo a ricordare che il riuscimento di questa 
isperienza non è così implacabilmente determinato” ad una inva- 
riabil misura di parti, né geloso di una così stretta osservanza di 
conditioni che, dove alcuna punto se ne alteri, tutto vada in per- 
ditione e in conquasso. Nella stanza è necessaria una competente 
grandezza, e sarà sempre quanto maggiore tanto migliore, e l’ef- 
fetto havrà più del maraviglioso. Nelle troppo anguste, tuttoché 
formate ad ogni giusta misura, non può conseguirsi quel che nel- 
l'altre, peroché non dovendo chi sta nell’un cantone udire per 
linea retta ciò che gli è detto nell’altro, chi gli parla è costretto a 
non batter le sillabe e articolar le voci e, per conseguente, dar loro 
quell’impeto e quella forza senza la quale il suono e l’aria non 
sono inviati e sospinti fino in sommo alla volta, e di colà all’orec- 
chio dell’uditore. Così per la troppa vicinità mai non si fugge o 


1. come...lago: a questo problema il Bartoli dedica tutto il primo trat- 
tato della sua opera. 2. implacabilmente determinato: strettamente vinco- 
lato. 
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l’esser sentito o il non formar parole sensibili. Nel rimanente, se 
la stanza non sarà quadro perfetto, ma qualche poca cosa bislungo, 
se fra la volta e ’l1 muro correrà fascia o cordone che non rilievi 
gran fatto," o la volta stessa sporgerà col piede un dito fuori del 
muro, o sarà troppo schiacciata, o non liscia e pulita, ma ruvida 
e scabrosa, pure ne seguirà l’effetto dell’udirvisi parlare, ma im- 
perfettamente, a proportion dello storpio che riceverà il suono 
per correre tutto insieme e a fil diritto dall’un canto all’altro. 

Il medesimo effetto che si ha da gli angoli e dalle volte in una 
stanza sarà necessario che siegua per la stessa cagione ancor ne 
gli archi e ne’ circoli* de gli edifici. Se dunque havremo un arco 
(ponianlo largo un braccio) imposto sopra due pilastri, alti quanto 
altrui piace, fino a quel più che una fabrica può sopportarlo, 
questa alzata di due pilastri e un arco pur diverrà parlante sol che 
non v’habbia interrompimento di cornice o di fascia, né di null’al- 
tro che sporga esorbitantemente e risalti fra i pilastri e l'arco, e 
che dal piè dell’un pilastro a quello dell'altro corra continuatamen- 
te una ragionevole concavità (ponianla un palmo? larga e men di 
mezzo profonda); allora ne seguirà indubitato che ogni voce som- 
messa che si proferisca dal piè dell’un pilastro si oda da chi havrà 
l'orecchio al piè dell’altro, e l’udirà tanto meglio articolata e più 
sonora quanto e più liscio e più fondo sarà lo scavo, cioè il canale 
che la portò. Che se né i pilastri né l’arco saranno accanalati,* 
ma piani e distesi, com'è consueto di farli, e non levati ad una 
troppo grande altezza, pure ancora in questi la sperienza dimostra 
che seguirà l’effetto del parlarsi e dell’udirsi da pilastro a pilastro, 
ma debolmente, a cagion dello spargersi che fa l’aria e ’1 suono 
dove non habbia letto per cui correre, o sponde dentro a' cui 
margini ritenersi. 

Ma nei circoli o, per meglio dire, nelle fasce circolari, è più age- 
vole a provarsi questo strisciare che per attorno il lor cavo fa il 
suono ad ogni lieve mossa che sia data all’aria che seco il porta. 
E qui in Roma può farne ognun che il voglia la sperienza in questa 
smisurata cupola di S. Pietro, su la cui cornice d’entro, se vi por- 
rete in piedi con la faccia assai vicina al tamburo della cupola e 
parlerete in voce sommessa come in confessione, v’intenderà otti- 


1. non rilievi...fatto: non sporga molto. 2. circoli: fasce circolari, cor- 
nici. 3.Il palmo (unità di misura variabile da luogo a luogo) equivaleva 
a circa m 0,260. 4. accanalati: scanalati. 
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mamente chi tien l'orecchio al punto contraposto per diametro a 
quello dove voi siete; ed è una dismisura in lontananza.' 

Chi ne fa la pruova e non ne prende la vera e semplicissima 
cagione dello strisciare dell’aria e della voce per su dove è sospinta, 
s'indurrà agevolmente a credere questo non avvenire altrimenti 
che a forza di riflessioni fatte dalle innumerabili linee sonore di 
quella voce ripercossa ne gl’infiniti punti del circolo, e per tutto 
ad angoli retti: sì come linee che, venendo da un capo del diametro, 
e ripercosse, la metà d’esse da un semicircolo e l’altra metà da un 
altro, non può altrimenti che tutte non concorrano ad unirsi nel- 
l’altra estremità del diametro, colà appunto dov’è l’orecchio. 
Poniamo che il circolo che rappresenta la cupola sia: A B C Dj; 
la linea A C ne sia il diametro; in A si parli, in C si oda. Quante 
linee sonore posson condursi da A a qualunque punto del mez- 
zo cerchio A B C, tutte con- 
correranno in C, e parimente, 
quante altre dal medesimo pun- 
to A possono tirarsi all’altro 
mezzo cerchio A D C, tutte, per 
la stessa cagione, si aduneranno 
nel medesimo punto C. Adun- 
que il sentirsi in C, e non altro- 
ve, la voce proferita in A, non 
proviene altronde che dall’unir- 
si in quel solo punto tutte le 
linee sonore che si spargono dal 
punto A. Io così l'ho divisata 
per quegli che contano questa sperienza fra le dovute alla rifles- 
sion delle linee sonore, e non ne mostrano il come. 

‘Hor che s’havrebbe a dire se, renduta impossibile ogni ri- 
flessione a quelle imaginate linee sonore, seguisse ciò nulla ostante 
l’effetto dell’udirsi in C chi parla in A, e udirsi ancor meglio che 
dianzi? Ma questo indubitatamente avverrebbe se dentro al vano 


1. Sulle armonie segrete del capolavoro di Michelangelo completato dal 
Della Porta, vedi la monografia di R. WITTKOWER, La cupola di S. Pietro 
di Michelangelo, Firenze, Sansoni, 1964: l’ordine interno del tamburo 
sarebbe stato completato tra il 1555 e il 1569, ma il lavoro, secondo taluni 
documenti, era ancora in fase di perfezionamento nel 1588. Cfr. O. PoL- 
LAK, Ausgercdhlte Akten zur Geschichte der ròmischen Peterskirche, in «Jahr- 
buch der Preuss. Kunstsammlungen?», xxxvI (1915), pp. 189-207. 
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della cupola ne ponessimo un’altra concentrica, e stretta poche 
dita o palmi più che la prima. La voce proferita in A spargerebbesi 
e volterebbe a destra e a sinistra, serpeggiando fra le sponde di 
que’ due mezzi cerchi come per due condotti: e l’una e l’altra al 
medesimo punto si scontrerebbono in C e ferirebbono all’orecchio 
che quivi ascolta. Togliamo hora di mezzo alla prima cupola que- 
sta seconda che v’habbiam posta solo a fine di rendere impossibili 
a farsi e dimostrare inutili ad imaginarsi le riflessioni, e diciamo 
che così siegue in fatti nella cupola aperta: la voce, come dicevam 
poc'anzi delle stanze parlanti, strisciar sopra il muro quinci da 
A in B, quindi da A in D, e venire ad unirsi tutta intera in C. 

Rimane hora a mostrare se quanto si è sin qui ragionato possa 
bastevolmente difendersi dal contradirgli, anzi, a dir più vero, dal 
convincerlo che può fare di manifesto inganno la costruttura della 
tanto celebre stanza del palagio di Caprarola, parlatrice ancor 
essa eccellente quanto il più possa desiderarsi, nulla ostante che 
ingombrata e divisa da tanti e così rilevati interrompimenti, ché, 
se l’udirvisi delle voci proferite pian piano de’ farsi (come habbiam 
detto) per istrisciamento d’aria che sospinta da un angolo monti 
su serpeggiando fino in sommo alla volta e quindi scorra giù e 
venga a riunirsi nell'angolo contraposto, al certo qui v'è l’evi- 
denza de gli occhi in testimonianza del non poter farsi nulla di ciò 
in questa mirabile stanza. E percioché pur siegue in essa il mede- 
simo parlare e udire che nella gran camera de’ Giganti di Mantova, 
adunque non ne può esser principio e cagione quello strisciar 
dell’aria che, o vi sia o non vi sia, pur se ne ha intero intero il 
medesimo effetto. 

Quattro interrompimenti ha il corso dell’aria nella stanza di 
Caprarola. Ella è perfettamente quadrata, e per ogni lato quaranta 
palmi interi e qualche minutia di vantaggio. Le mura, salite che 
sono lisce e diritte sino a venticinque palmi, ricevono per tutto 
attorno un cornicione largo due palmi e, nel suo piano di sopra, 
sporto fuori del muro un palmo. Quivi si lieva e posa il piè della 
volta, la cui forma è a schifo. Questa, cresciuta fino ad esser qua- 
ranta palmi a perpendicolo alta dal pavimento, vien coronata d’una 
cornice ritonda che ne risalta poco più o men di sette once;* e 
quella parte della volta ch’ella prende a circondar col suo giro 


1. di vantaggio: di più. Vedi la nota 4 a p. 581. 2. once: l’oncia è la dodi- 
cesima parte del piede, a sua volta equivalente a m 0,3048. 
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esce di sesto e si schiaccia e spiana tanto che non giugne ben bene a 
tre palmi di cavità: tutto all'opposto di quella de’ Giganti di Man- 
tova, che nel mezzo è più colma. Così dal punto dove s’intrase- 
gano le due linee diagonali del pavimento fino al centro di questo 
circolo della cornice, v’ha di presso a quaranta palmi d’altezza. 
Lascio di far mistero! sopra un camino, due finestre e tre porte 
che pur vi sono: peroché all'effetto di che parliamo, e tutto è ri- 
stretto ne gli angoli, non conferiscono punto, né nuocciono. Hor, 
in qualunque d’essi parliate sommesso e piano, chi è nel canton 
contraposto per diametro egli solo e niun altro di mezzo vi udirà 
e l’udirvi sarà così bene scolpito e chiaro come non vi fosse né il 
cornicione quadro né la cornice ritonda. 

Come ciò sia possibile ad avvenire sarebbe tanto agevole lo 
spaciarsene senza provarvi difficoltà quanto è alla mano lo scrivere 
che se n’è fatto esservi «canalem similem illi quem in Crypta 
Syracusana descripsimus»,* se si potesse accordar con questo di 
Roma? il detto contradittorio di Caprarola che nella volta non v'è 
canale né cavità veruna; e per non vedervela basta adoperarvi gli 
occhi. Ma né anche può esservi quel serpeggiamento dell’aria che 
habbiam presupposto di sopra. Sì perché, nel salire ch’ella, e seco 
la voce, fa per su il cantone delle mura diritte, ella, in giugnendo 
allo sporto del cornicione, vien riverberata e risospinta in fuori, e 
molto più perché, dove ella pur salisse per su la volta e la corresse 
tutta, nel calar giù verso l'angolo contraposto verrebbe a battere 
sopra un palmo di piano, cioè sopra lo sporgere che habbiam 
detto farsi dal cornicione quadrato, e quivi tutta sparpagliarsi e 
spandere per ogni verso, né unirsi come dovrebbe nel canton 
delle mura quasi dentro un canale in cui haver forza da farsi udire. 
Né si lasci d’aggiugnervi ancor l’altra cornice ritonda, che pur de’ 
la voce cavalcare due volte, e nol può senza patire i medesimi 
accidenti del cornicione. 

Queste difficoltà veramente sustantiali confesso havermi tenuto 
in gran maniera perplesso, sino a disperar di potere accordar con 
esse il serpeggiamento dell’aria; del quale ho sensibile evidenza 
luit essere quel solo che giuoca e lavora ne’ casi apportati di so- 


1. Lascio di far mistero: non mi preoccupo, non faccio caso. 2. Vedi la 
nota I a p. 1206. 3. questo di Roma: il Kircher viveva a Roma (un modo 
abile per dare un indizio del nome dell’autore criticato). 4. luz: il ser- 
peggiamento dell’aria. 
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pra, nel fare udir le voci all'estremità, e non al mezzo delle camere 
e de gli archi e de’ circoli interi nella cavità delle cupole. Il recarlo 
a riflessioni! che si facciano per linee parallele al piano dell’un 
canton all’altro, dove si accordino nell’orecchio di chi ode le linee 
sonore uscite della bocca di chi parla, potrebbe per avventura di- 
fendersi disegnando le percosse e le ripercosse? de’ medesimi raggi 
sotto tanta inclinatione d’angoli che ne seguisse l’intento; ma, ol- 
tre all’esser tutto compositione arbitraria, mal potrebbe accordarsi 
col non udir que’ di mezzo, comunque si dispongan le linee, o 
parallele o incrociate le destre con le sinistre. 

Il ricorrere a’ due fuochi della ellissi,* dove di tal figura fosse la 
curvità della volta (ciò che veramente non è), la truovo specula- 
tione difficilissima a convenirsi col fatto: peroché, primieramente, 
ne gli archi e ne’ circoli ne’ quali non v'ha due punti di concorso,* 
né quell’uno che v’ha serve a nulla, non seguirebbe l’effetto: e 
pur siegue ottimamente né mai sarà che possa attribuirsi ad altra 
cagione che al serpeggiare dell’aria, non a riflessione e ristrigni- 
mento di linee; al che basta considerare dove ha il suo centro 
un arco di mezzo cerchio, levato sopra due gran pilastri, e sapere 
e provare che d’in sul piano a piè d’essi si parla da una parte e si 
sente dall'altra niente meno che ne’ contraposti angoli delle stanze. 
Secondo: nella gran camera de’ Giganti e nell’altra che vidi nel 
viaggio di Napoli, dove la volta è più tosto colma e somigliante a 
parabola, la speculation dell’ellissi e de' suoi fuochi non può haver 
luogo. Terzo: dov’ella fosse condotta al sesto della ellissi,3 non 
sarebbe necessario parlare e udire ne’ cantoni opposti più tosto 
che altrove: anzi, altrove forse meglio che ivi.î Finalmente: gran 


1. recarlo a riflessioni: attribuire il fenomeno a riflessioni. 2. le percosse e 
le ripercosse: le rifiessioni e le nuove riflessioni (del suono). 3. fuochi della 
ellissi: la struttura ellittica era usata nelle architetture del Seicento (cfr., 
ad esempio, di ANDREA Pozzo, Perspectiva pictorum et architectorum, Ro- 
mae, Typis J. J. Komarek, 1693-1700, un trattato che nasce nella scuola 
gesuitica da cui viene lo stesso Bartoli): ma cfr. M. Zocca, La cupola di 
San Giacomo in Augusta e le cupole ellittiche a Roma, Roma 1945, e natural- 
mente le osservazioni di R. WITTKOWER, Arte e architettura in Italia 
(1600-1750), Torino, Einaudi 1972. 4. due punti di concorso: i ‘‘fuochi’’ 
delle ellissi. Ss. al sesto della ellissi: alla struttura ellittica. 6. altrove... 
ivi: presso i fuochi dell’ellissi. I pittori del Seicento (da Andrea Pozzo al 
Baciccia) avevano teorizzato forme di affresco percepibili solo stando su 
uno dei fuochi dell’ellissi: il Bartoli, di sfuggita, pensa si possa dare qual- 
cosa di simile anche per la rifiessione del suono, che però si manifesta solo 
vicino alle pareti. Il padre Kircher aveva già dedicato al problema pagine 
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presupposti ad arbitrio si richiederebbono nell’aggiustar le linee 
sonore come è dovuto al riflettere e all’unire raggi che battono 
nella cavità! d’una ellissi. 

Per tutte dunque insieme queste ragioni non ho potuto condurmi 
a seguitar l’opinione d’un valent’huomo a cui non si rende credi- 
bile che un tale udirsi il parlar delle camere provenga da questo 
mio strisciamento dell’aria e del suono, ma da riflessioni di linee 
ripercosse e unite dalla figura ellittica della volta. Né io certamente 
saprei tuttora che altro dovermi appigliare quanto si è a dar ra- 
gione di questa camera di Caprarola, atteso l’impedimento che il 
cornicione e la cornice attraversano al continuato salire dell’aria, 
se finalmente non m’havesse sicurato del vero una sperienza fatta 
ivi stesso, presente un curioso ambasciadore di Francia che ancor 
egli negava possibile l’aggrapparsi del suono e salir nulla più alto 
del cornicione, dove battendo forza è che rinverta e declini al- 
l’ingiù. 

La sperienza fu portar quivi una scala a piuoli e, appoggiatala 
con la cima quanto il più si poté da presso alla sommità della 
volta, farvi salire in capo un muratore che ivi fermo tenesse l’o- 
recchio attentissimo a provar se nulla udirebbe. Ciò fatto, parlar 
nel cantone in voce piana e sommessa, com'è consueto di farsi; e ’l 
muratore (vi si aggiunga che di grosso udito) udir colà su e ripe- 
tere fedelmente ciò che niun altro di quanti eran sul piano udiva, 
salvo quel solo che stava nell'angolo contraposto. Con ciò havuta 
sensibile evidenza del continuarsi e giugner che fa sino in sommo 
alla volta l’aria che ha ricevuta l’impressione dell’impeto e la voce 
che si è proferita nell’angolo, né da lui si è sparsa a farsi punto 
udire da gli altri, primieramente riman del tutto esclusa la specu- 
lation della ellissi, sì perch’ella non unisce i raggi nel mezzo, 
come ancora perché non così vicino alla sua cavità. Secondo: o la 


curiose: ma cfr. Musurgia universalis, cit., 11, pp. 297 sgg. (Pragmatia 1: 
Aulas in parabolicas superficies deductas ita disponere ut in certo puncto 
constituta auris quidlibet submisse prolatum percipiat; Pragmatia VI: E/- 
lipsin acusticam in palatio quopiam ita constituere ut duo principes în separatis 
conclavibus constituti, de quacunque re tanquam praesentes colloqui possint). 
Su questo fascino per l’ellissi in contrapposizione al cerchio, vedi le nume- 
rose osservazioni contenute in A. GRISERI, Le metamorfosi del Barocco, 
Torino, Einaudi, 1967; G. POULET, Le metamorfosi del cerchio, Milano, 
Rizzoli, 1971; G. Pozzi, Guida alla lettura, in G. B. Marino, L’Adone, 
Milano, Mondadori, 1976, 11, pp. 297 sgg. 1.cavità: gli spazi fuori dei 
“fuochi” dell’ellissi. 
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chinatura del cornicione non vince l’impeto conceputo dall’aria sì 
che la ributti e le tolga il salire o, se ciò non si vuole, la ripercuote 
sol di riflesso; ed ella, continuando il moto, va diritto a ferire 
dentro il cavo della volta ch'è compreso dalla cornice ritonda e 
quinci, per una linea inclinata" come quella dell’incidenza, di- 
scende a farsi udire nell'angolo contraposto. 


1. linea inclinata: il Bartoli ricorre qui alla terminologia dell'ottica. 


FRANCESCO LANA TERZI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Nato a Brescia il 13 dicembre 1631, il Lana entrò nell’ordine dei 
Gesuiti nel 1647, studiando a Roma filosofia e teologia. La sua matu- 
razione avvenne in uno dei momenti culturali più delicati della 
Compagnia, quando la scienza sperimentale — patrocinata nel Col- 
legio Romano da Cristoforo Clavio — si andava riassorbendo all’in- 
terno della tradizione aristotelico-tomistica, dopo il processo a Ga- 
lileo (1633) e in concomitanza con l’ascesa di una nuova generazione 
di studiosi guidati da Kaspar Schott e Athanasius Kircher. Il Lana, 
amico dello Schott e discepolo del ‘‘mirabile’’ autore del Mundus 
subterraneus, orientò la sua cultura, secondo l’enciclopedismo dei 
confratelli gesuiti tedeschi, tra eredità magico-cabbalistiche della 
tradizione rinascimentale, e il magistero di un galileismo ‘‘rifor- 
mato” attraverso la ‘‘tecnologia’’ (in apparenza priva di pericoli 
‘‘metafisici’’) dell’Accademia del Cimento. Lettore ammirato dei 
Saggi di naturali esperienze del Magalotti, non rinunciò al corredo 
di letture tipiche della ratio studiorum gesuitica. Accanto ad Archi- 
mede, Erone ed Euclide (commentato, come noto, dal Clavio) e 
alle opere dei più famosi confratelli, dal Riccioli al Grimaldi, dallo 
Scheiner al Bartoli, i nomi che più contarono nella sua formazione 
scientifica furono il Della Porta della Magia naturalis e il Cardano 
del De subtilitate. 

Ritornato a Brescia, dove fondò l’Accademia dei Filesotici, il 
padre Lana alternò l’insegnamento della filosofia a cicli di ricerche 
sperimentali sulla misurazione barometrica, la mineralogia, le leggi 
della cristallizzazione, l’analisi di problemi ottici legati alla costru- 
zione di quei cannocchiali e microscopi che la ‘nuova scienza” 
rendeva indispensabili. Nel periodo bresciano e ancor più nei due 
anni (1677-1679) dell’insegnamento di matematica in Ferrara, l’o- 
rizzonte dello scienziato si venne ampliando. Accanto ai temi esote- 
rici della cultura di un Kircher (il Lana si dedicò sulle orme del 
maestro allo studio di crittografie, e a ricerche sul moto perpetuo 
e sulla generazione spontanea) si fecero strada nuovi abiti episte- 
mologici. II Lana meditò le opere di Keplero, Galileo, Torricelli, 
Huygens e Malpighi, tentando di uscire dal suo vecchio universo 
libresco. La sua forza divenne allora, come ben vide l’acuto Leibniz 
in una lettera del 1708, non già la speculazione attorno ai principi 
teorici, quanto la loro trascrizione nella prassi della ‘‘fisica speciale” 
di età cartesiana. In sostanza un’idea dell’ Advancement of Learning 
tra Bacone e Robert Fludd, illuminata però dal meccanismo ‘‘con- 
creto” dell’invenzione. 
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In questo campo il Lana parve ricco di sorprese: dopo un geniale 
telaio «per rendere più razionale la semina », riuscì a perfezionare un 
modello di cannocchiale distanziometrico (attuato in perfetto pa- 
rallelo con Geminiano Montanari), e affrontò il progetto della ‘‘nave 
volante’ che gli diede un posto ragguardevole nella storia della 
scienza. Eppure tanta genialità di fondo, evidente nelle opere edite 
(il Prodromo all’ Arte Maestra, Brescia 1670, il Magisterium naturae 
et artîs, Brescia-Parma, 1684-1692, gli opuscoli editi negli Acta 
novae Academiae Philexoticorum naturae et artis. 1686, Brescia 1687), 
lasciò ampie zone di perplessità. La ‘‘fisica operativa’”’ del Lana ap- 
parve ancora divisa in ‘‘meccanica’’ e ‘‘magia naturale’ mescolando 
Galileo a Della Porta (cui venne attribuita la priorità nell’invenzione 
del cannocchiale). Lo scienziato leggeva Boyle — non diversamente 
dal confratello Bartoli — ma credeva nel contempo alla «virtù fecon- 
dante della rugiada» e consumava tesori di energia per ritrovare la 
‘‘pietra filosofale’’. In proposito padre Lana, perfettamente conscio 
delle possibilità dischiuse dalla nascente chimica, tentò di giungere 
alla trasmutazione della materia (auspicata da Paracelso e non esclu- 
sa da Boyle stesso e da Gilbert nel De magnete), ma avvilendo il 
concetto nella ricerca mitica dell’oro e di ‘‘quint’essenze’’ che ripor- 
tavano il lettore ad Arnaldo di Villanova e Raimondo Lullo se non 
proprio a Michele Scoto (ma cfr. L. THORNDIKE, Michael Scot, 
London, Nelson, 1965). 

Non a caso il Malpighi, in una lettera privata del 1671, richiesto 
di un parere intorno al celebre padre bresciano, si limitò a indicare 
in lui il divario esistente tra idea inventiva e possibilità applicative 
con gli strumenti dell’epoca, confermando con nettezza il dubbio 
che il Lana non avesse, accanto alla profezia, «la profondità di giu- 
dizio richiesta per portare a compimento le cose trattate nel Prodro- 
mo ». Eppure queste cose, il sapore dell’inedito, di una ‘‘magia tecno- 
logica”, permisero allo scienziato di diventare socio corrispondente 
della Royal Society, solitamente severa nel conceder favori a stra- 
nieri, magari con fama di retori e moralisti come doveva essere il 
Lana, se è vero che, nel tardo Seicento, il suo trattatello La beltà 
svelata, in cui si scoprono le bellezze dell'anima (Brescia 1681) ebbe 
una fortunata circolazione. La morte dell’inventore (il 22 febbraio 
1687) non lasciò comunque strascichi polemici, ma piuttosto il rim- 
pianto che la sua Storia naturale del Bresciano non fosse del tutto 
ultimata, non diversamente dall’enciclopedia del Magisterium di- 
spersa in varie edizioni secentesche divenute col tempo sempre più 
rare e ‘‘curiose”’. 

Oggi, in un tempo nel quale non si crede più al fallimento com- 
pleto della ‘scienza gesuitica” come ramo da potare dall’albero 
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del sapere, ma si tenta semmai di scorgervi il seme destinato a 
fruttificare, sia pure con componenti esoteriche, nelle opere di Ke- 
nelm Digby e persino di van Helmont, certi aspetti del Lana deb- 
bono essere rivisitati. Non tanto per dimostrarne qualità rivoluzio- 
narie sul piano della teoria della scienza, inesistenti (anche se non 
sarebbe difficile ritagliare una silloge di appelli a fondare il sapere 
«sopra isperienze certe e accuratamente fatte» alle quali però deve 
obbedire anche «l’intelletto »!), quanto per scorgervi la sopravviven- 
za di abiti di ‘‘artigianato scientifico’’ (che l'orizzonte metodologico 
dell’età galileiana aveva posto in ombra alla fine del secolo). Certo 
anche l’immagine del ricercatore d’invenzioni, in chiave di ‘‘meravi- 
glia” barocca, di ‘‘genio”’ avvilito a ‘‘ingegnosità’’ deve allontanarsi da 
noi. Non bastano a definire il Lana i ‘‘segreti”’ della natura (ricercati 
come nel De sensu rerum et magia di Campanella), i «fusti dei con- 
volvoli notturni» per osservare «le variazioni dell’umidità dell’aria », 
i mille scarabattoli dove lo scienziato nasconde una fatua raccolta, da 
teatro delle meraviglie bartoliano. Sono da meditare invece le severe 
ricerche per risolvere il problema delle curvature delle lenti degli 
occhiali e il loro adeguamento alle rifrazioni del cristallino, le pa- 
zienti osservazioni sulla natura dei colori e le tecniche della loro 
stesura in quadro (ne fu incantato il Volpato, discepolo del Tinto- 
retto) e infine il dubbio metodologico, continuo, sul rapporto tra 
scienza e strumento, tra strumento e pubblica felicità. 

Per questo studioso di ortodossia cattolica, la commistione di fede 
provvidenziale e scienza si tradusse nella volontà di porgere comun- 
que un percepibile sollievo all'umanità. Le scritture cifrate da di- 
vertissement occultista (si pensi all’Oedipus Aegyptiacus del Kircher) 
divennero utili «per {...] maneggi e interessi scientifici »; il termo- 
scopio si trasformò in strumento destinato a regolare i gradi del cal- 
do per i chimici e per le incubatrici dei pulcini; la matematica fu 
tradotta in tecnica al servizio della medicina e della biologia; per- 
sino il sogno di condensare l’aria e di convertirla in acqua, parve 
dettato dal desiderio di favorire le vittime della siccità. E la stessa 
idea di scienza che possiamo ritrovare nel sapere del Seicento occi- 
dentale che conquistò con semplicissime invenzioni i dotti manda- 
rini della lontana Cina e che i Gesuiti diffusero nel mondo allora 
conosciuto con storica fortuna. La testimonianza coeva di Matteo 
Ricci nella sua Storia dell’introduzione del cristianesimo in Cina è 
probante, e ci aiuta a capire meglio questa volontà di diffusione che 
oltrepassa per valore la genialità della scoperta, magari bizzarra, 
come quella della nave volante, che attirerà i sarcasmi di Leopardi 
al tempo dei Paralipomeni della Batracomiomachia (vii, 23). 


1222 FRANCESCO LANA TERZI 


* 


EDIZIONI: un elenco pressoché completo delle opere del Lana è in C. 
SOMMERVOGEL, Bibliothèque de la Compagnia de Fésus, Bruxelles-Paris, 
Schepens-Picard, Iv, 1893, coll. 1441-5. 

Tra le più celebri edizioni si segnalano: L'occhio astronomico acciecato 
dai raggi della cometa apparsa sul fine dell’anno 1664. Discorso dell’ Acca- 
demico oculato, in cui si fa vedere che delle nuove stelle e comete, chi più ne 
vuol saper, meno ne sa, Brescia, s. a. (l’opera è attribuita al Lana); Prodro- 
mo overo saggio di alcune inventioni nuove premesso all’ Arte Maestra, opera 
che prepara il P. Francesco Lana [...], Brescia, Rizzardi, 1670; La beltà 
svelata, in cui si scoprono le bellezze dell'anima, ivi 1681; Magisterium 
naturae et artis. Opus physico-mathematicum, in quo occultiora naturalis phi- 
losophiae principia manifestantur [. . .], 1, Brixiae, Per Io. M. Ricciardum, 
1684; 11, idid., 1686; 111, Parmae, Ex Typ. H. Rosati, 1692; Storia naturale 
del Bresciano del P. FRAancESsco TERZI-LANA presa da un manoscritto inedito 
del medesimo, in C. PILATI, Saggio di storia naturale bresciana, Brescia, 
Bossini, 1769. 

Diversi opuscoli e scritti del Lana, come pure le recensioni dei primi 
due volumi del Magisterium naturae et artis, sono contenuti negli Acta 
novae Academiae Philexoticorum naturae et artis, 1686, Brixiae, Apud Io. 
M. Ricciardum, 1687. 

L’unica ristampa moderna di un’opera del Lana è il Prodromo all’ Arte 
Maestra, a cura di A. Battistini, Milano, Longanesi, 1977 (con ampia 
bibliografia). 


CritIca: G. W. LEIBNIZ, Opera omnia, Genevae, Apud Fratres de 
Tournes, 1768, vol. II, pars I, p. 281, pars HI, pp. 13 e 82-6; J. C. STURM, 
Collegium experimentale sive curiosum, Norimbergae, Sumtibus W. M. 
Endteri, 1676, 1, pp. 56-7; II, pp. 97-105; J. LUDOLF, Theses de famosissimo 
p. F. Lana problemate navigationis per aèrem, Erfurt, Typis Groschianis, 
s. a.; L. CozzanDo, Libreria bresciana, Brescia, Rizzardi, 1694*, pp. 84-9; 
G. PascH, De novis inventis quorum accuratiori cultui facem praetulit anti- 
quitas tractatus, Lipsiae, Sumtibus haeredum J. Grossii, 1700?, p. 625; 
G. STOLLE, Introductio ad historiam litterariam, Jenae, Apud V?”° J. Meyeri, 
1728, p. 678; C. BaronI DELLI MARCHESI CAVALCABÒ, L’impotenza del 
demonio di trasportare a talento per l’aria da un luogo all’altro i corpi 
umani, dove anche si dimostra l’impossibilità di volare con l’artificio umano, 
Rovereto, Marchesani, 1753, pp. 106-17; G. GRIMALDI, Memorie sopra 
la direzione, utilità ed invenzione dei globi aereostatici, Firenze, Cambia- 
gi, 1788 (mem. 11); F. ALGAROTTI, Opere, Venezia, C. Palese, x, 1794, 
pp. 91-100; V. PERONI, Biblioteca bresciana, Brescia, 1818-1823 (ristam- 
pa anastatica, Bologna, Forni, 1968), II, pp. 162-5; A. GuiLton, F. La- 
na Terzi, in Biografia universale antica e moderna, Venezia, Missiaglia, 
XXXI, 1826, pp. 156-9; G. F. RAMBELLI, Lettere intorno alle invenzioni e 
scoperte italiane, Bologna, Dall’Olmo e Tiocchi, 1837, pp. 19-33; N. 
CORAZZzINI, Di alcuni grandi italiani dimenticati e di Giordano Bruno, Fi- 
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renze, Tip. della Gazzetta d’Italia, 1873, pp. 51-67; E. BarpI, Notizia 
di alcuni fra i primi cultori dell'aeronautica, Roma, Tip. Comitato d'’Arti- 
glieria e Genio, 1877; B. WILHELM, Die Anféinge der Luftfahrt: Lana, 
Gusmàao, Hamm im Westphalen, Breer und Thiemann, 1909; P. Picca, Z 
prodromi dell’aeronautica : dal p. F. Lana e B. L. Gusmào a G. G. Rousseau, 
in «Nuova Antologia», 16 novembre 1910; JOTTI DA BADIA POLESINE, 
L'opera aeronautica del padre conte F. Lana-Terzi, bresciano. Monografia 
storico-critico-bibliografica, Milano, Libreria aeronautica, 1931; A. FER- 
RETI TORRICELLI, Padre Francesco Lana nel terzo centenario della nascita, 
in «Commentari dell'Ateneo di Brescia», IX (1931), pp. 331-90; P. Bon- 
DIOLI, Un gesuita precursore della navigazione aerea, in « Vita e Pensiero», 
XVIII (1932), pp. 22-6; [E. Rosa], Un grande fisico e precursore, in « Civil- 
tà Cattolica », 6 febbraio 1932; G. STEIN, La Compagnia di Gesù e le scienze 
fisiche e matematiche, in Il quarto centenario della costituzione della Compa- 
gnia di Gesù, conferenze commemorative tenute alla Università Cattolica 
del Sacro Cuore, 2-11 maggio, Milano, Vita e Pensiero, 1941, pp. 3, 23; 
M. H. NicoLson, Voyage to the Moon, New York, McMillan, 1960, pp. 
168-73; E. RAIMONDI, Letteratura barocca. Studi sul Seicento italiano, Fi- 
renze, Olschki, 1961, pp. 249-326; A. BATTISTINI, Uno scienziato creatore 
di miti letterari: Francesco Lana Terzi, in Letteratura e scienza nella storia 
della cultura italiana, Atti del ix Congresso A. I. S. L. L. I., Palermo, 
Manfredi, 1978, pp. 529-38. 


DAL «PRODROMO OVERO 
SAGGIO DI ALCUNE INVENTIONI NUOVE 
PREMESSO ALL’ARTE MAESTRA! 


PROEMIO 


Tra tutte le scienze niuna ve n’ha, per mio credere, la quale 
meriti che l’intelletto humano in essa s’impieghi maggiormente 
della naturale filosofia,” utile non meno che dilettevole e del tutto 
innocente;3 poiché, se bene lo studio della teologia, tanto specula- 
tiva quanto morale, ha un oggetto sopra ogn’altro riguardevole, 
nulladimeno, perciò appunto ch’ella ha un oggetto sublime, pos- 
sono essere più pericolose le cadute che molti fanno in errori 
pregiuditiali a Dio,* all’anime pernitiosi. Lo studio delle leggi è 
ben sì utile per il governo civile e politico, ma l'intelletto sente 
in esso gran pena in vedersi tolta la libertà al discorso, mentre 
vien captivato? dalla volontà de’ legislatori e vien sforzato a sot- 
tomettersi a quello spse dixit.? La metafisica accuisce l’ingegno sì con 
le sottili speculationi, ma riesce troppo sterile, mentre gl’intelletti 
più sollevati «evanescunt in cogitationibus suis» e, fatti simili ad 
Ixione,® quando stimano d’abbracciare la dea della potenza, si ritro- 
vano tra folte nebbie di errori. Se la matematica si trattiene nella 
sola teorica,'° diletta ben sì con l’evidenza delle dimostrationi, ma 
riesce arida e smunta, simile a quelle piante che appagano la vista 
con una pomposa mostra di fiori ma, questi seccati, lasciano il 
palato avido de’ frutti che non mai maturano. Dove che'' la scien- 
za delle cose naturali, non solo reca diletto nel rinvenire le cagioni 


1. Per il testo seguiamo la princeps del 1670 cit. nella bibliografia. 2. della 
naturale filosofia: delle scienze naturali. 3. innocente: non dannosa. 
4. pregiuditiali a Dio: che pregiudicano il concetto di Dio, e quindi la fede 
religiosa. 5. /a libertà al discorso: la libertà di pensiero, di discussione. 
6. captivato: imprigionato, costretto. 7. a quello ipse dixit: al principio di 
autorità. Ipse dixit, cioè, «l'ha detto lui», maestro o capo che sia, persona 
la cui autorità non si può discutere. 8.«Si smarriscono nelle loro elucu- 
brazioni ». Cita liberamente Rom., 1, 21: «evanuerunt in cogitationibus suis 
et obscuratum est insipiens cor eorum». 9. Ixione: Issione, figlio del re 
dei Lapiti, invitato a banchetto da Giove, oltraggiò Era e per questo fu 
punito severamente. In realtà la donna oltraggiata da Issione era un simu- 
lacro della Dea, costruito da Giove stesso con una nube, Nefèle, per trarre 
in inganno Issione. 10. si trattiene... teorica: si limita alla speculazione 
teorica, astratta. 11. Dove che: mentre, al contrario. 
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più recondite delle effetti più strani, ma di più, stendendosi a’ 
precetti di tutte l’arti,' apporta tutte quelle utilità che isperimen- 
tiamo dalla medicina, dalla chimica, dall’agricoltura, dall’astrono- 
mia, dalla nautica, dalla pittura e scoltura, dalla musica, dalla me- 
canica, dall’architettura civile e militare, dalla pirotecnica, dalla 
metallaria” e da tutte l’arti, senza le quali ogn’uno vede quanto 
sarebbe infelice la conditione de gl’huomini. Nella qual scienza, 
chi non vede quanto ampiamente si stenda il campo all’intelletto 
mentre può liberamente diffondersi, dove, se pure tal volta in- 
ciampa o cade in errori, questi sono o innocenti o almeno leg- 
gieri, mentre non pregiudicano né alla religione né al viver mo- 
rale. 

Io, per tanto, non solo per le accennate ragioni, tralasciate per 
hora le altre scienze, ho preso a scrivere la naturale filosofia: ma 
anche perché di quelle molti dotti scrittori hanno trattato copiosa- 
mente, sì che non vi resta tanto che desiderare quanto nella co- 
gnitione delle cose naturali e nella perfettione* di tutte l’arti che 
da essa dipende. Hanno ben sì molti scritto sopra diverse mate- 
rie particolari di questa scienza, come Aristotele,5 che ci diede 
assai esatta notitia delli animali, raccontandone l’historia, distin- 
guendone le parti e spiegandone l’attioni loro proprie; come Teo- 
frasto5 che acutamente rintracciò le cause de’ vegetabili; e Dio- 
scoride,” che minutamente ce li descrisse; come Giorgio Agrico- 
la, che ci spiegò la natura delle cose sotterranee e ci ammaestrò 


I. tutte l’arti: tutte le attività dell’uomo disciplinate da conoscenze tecni- 
che specifiche, siano queste attività a livello professionale elevato (arti 
liberali) o a livello umile (arti meccaniche). Naturalmente l’inclusione di 
un’arte nel numero delle liberali o delle meccaniche dipende dalla varia va- 
lutazione che, nel corso della storia, è stata data di quella particolare atti- 
vità. Nel Medioevo, per esempio, la medicina era compresa fra le arti 
meccaniche, così come la pittura e la scultura. 2. metallaria: l’arte metal- 
laria è quella che studia i metalli, si occupa della loro estrazione dai mine- 
rali e della utilizzazione dei metalli e dei minerali stessi per i vari usi. 
3. diffondersi: estendersi con le sue speculazioni, esplicarsi. 4. perfettione: 
perfezionamento. 5. Aristotele: si riferisce all’opera naturalistica di Ari- 
stotele (384-322 a. C.) e, in particolare, alla sua Storia degli animali. 
6. Teofrasto (vedi la nota 2 a p. 62) si occupò soprattutto di botanica e di mi- 
neralogia. Fu il primo a separare il mondo dei vegetali da quello degli 
animali, assegnando così alla botanica un suo preciso oggetto. 7. Su Pe- 
danio Dioscoride vedi la nota 4 a p. 575. 8. Giorgio Agricola, o Georg 
Bauer (1494-1555), medico e mineralologo tedesco, autore del De ortu et 
causis subterraneorum (1544), del De natura fossilium (1456), del De re me- 
tallica, pubblicato postumo nel 1556. Tutte le opere di Agricola, ma so- 
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nell’arte metallica; come Gilberto," che accuratamente ci mostrò 
gl’effetti della calamita e ne toccò il principio e l'origine; come un 
Herone Alessandrino,” che nel libro De spiritalibus aprì la strada 
all’inventione di artificiose® machine; come Simon Portio,4 che de- 
gnamente trattando della natura del lume e de’ colori stabilì molti 
sodi fondamenti dell’optica. Con i quali molti altri hanno scritto 
sopra le medesime e sopra altre materie: chi delle meteore, come 
il nostro Cabeo;5 chi dell'agricoltura come Columella? e Palla- 
dio;? chi di astronomia, come l’eruditissimo et accuratissimo Ric- 
cioli; chi di fisonomia,” come il Porta!° et il Baldo;!! chi di ana- 
tomia, come il Bauino'* et il Veslingio!* de’ più moderni; chi di 


prattutto il De re metallica, ebbero larga fama e diffusione in Europa e 
nell’ America del Centro e del Sud. Nel Potosì i preti attaccavano il De re 
metallica agli altari per obbligare i minatori che volevano consultare il libro 
a frequentare la chiesa. Su Agricola cfr. P. Rossi, I filosofi e le macchine 
(1400-1700), Milano, Feltrinelli, 1962, pp. 52-62. 1. Gilberto: William 
Gilbert (vedi la nota 2 a p. 918), autore del De magnete, il primo trattato 
scientifico sul magnetismo terrestre. Il trattato contiene anche le prime os- 
servazioni sui fenomeni elettrici, distinti da quelli magnetici. Per la prima 
volta troviamo in questo trattato il termine di vis electrica, naturalmente 
usato in un significato che non copre il significato attuale dell’espressione. 
2. Herone Alessandrino (vedi la nota 5 a p. 522), costruttore di macchine 
idrauliche e pneumatiche (a queste ultime si riferisce il De spiritalibus 
citato dal padre Lana). 3. artificiose: ingegnose, costruite con arte. 4. Si- 
mon Portio: Simone Porta, detto Porzio (1496-1554), filosofo napoletano, 
insegnò logica e fisica a Pisa fin quasi alla sua morte. Scrisse, fra l’altro, 
De coloribus oculorum (1550) e De rerum naturalium principiis (1553). 
5. Nicolò Cadeo (1586-1650), matematico italiano, gesuita (per questo il 
padre Lana lo dice mostro), insegnò matematica all'Accademia di Parma e 
poi a Genova. Dette una formulazione, anche se rudimentale, dei campi 
magnetici. L'opera cui qui si allude è probabilmente N. CaBEI /n quatuor 
libros Meteorologicorum Aristotelis commentaria et quaestiones (Roma 1646). 
6. Columella: vedi la nota 2 a p. 605. 7. Rutilio Palladio: vedi la nota 4 
a p. 617. 8. Giovanni Battista Riccioli (1598-1671), astronomo e geogra- 
fo, gesuita. Fra le sue opere più importanti: A/magestum novum (1651), 
Astronomia reformata (1665), Geographia et hydrographia reformata (1671). 
9. fisonomia: il significato originario della parola è quello di conoscenza 
della natura, che poi, già nel Cinquecento, si specializza nel significato 
di conoscenza degli uomini attraverso le loro caratteristiche ‘‘fisionomi- 
che”’. 10. Su Giambattista Della Porta vedi la nota 9 a p.67. i1.il 
Baldo: Camillo Baldi (1547-1634 o 1637), bolognese, insegnò logica e 
metafisica allo Studio di Bologna, autore fra l'altro di In Physiognomica Ari- 
stotelis commentarii (Bologna 1621) e De humanarum propensionum ex tem- 
peramento praenotionibus tractatus (ivi 1629). 12. il Bauino: Gaspard 
Bauhin (1560-1624), botanico e anatomista svizzero, i cui studi di anatomia 
furono raccolti nel Theatrum anatomicum (1592). 13. il Veslingio: vedi la 
nota 3 a p. 676. 
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musica, come il Zarlino' e l’ammirabile Kirchero;* chi di optica, 
come li pp. Zucchi* e Grimaldi;* e di altre parti della scienza 
naturale. Niuno però sin hora ha dato alle stampe un’opra com- 
pita, la quale abbracci tutte le parti di questa scienza, con quel- 
l'ordine e metodo che si conviene accioché si possa havere una 
piena notitia di tutte le cose naturali, la quale non si fermi nella 
sola sterile speculatione, ma si stenda alla prattica, fondando i 
principii stabili sopra isperienze certe et accuratamente fatte, e 
poscia applicando le dottrine già stabilite alla prattica di tutte le 
arti, acciò queste si possano maggiormente perfettionare. Anzi, se 
si ha a dire il vero, non solo non vi è stato alcuno il quale habbia 
abbracciato tutte le parti, ma anche in quella particolare, che molti 
hanno presa a trattare, sono stati per lo più manchevoli e difettosi; 
nel che, dirò prima gl’errori che universalmente si commettono 
da quelli che trattano questa scienza, e poscia accennerò ciò che 
manca a ciascuna parte per poter conoscere quali siano quelle 
cose che li nuovi filosofi naturali devono con ogni studio cercare 
per supplire al diffetto de gl’antichi, come procurerò io di fare, 
se non in tutto, almeno in buona parte, non lasciando desiderare 
cosa che sia di momento in tutta l'ampiezza della scienza natu- 
rale et in tutte l’arti che in essa o nella matematica hanno i suoi 
fondamenti. 


1. Gioseppo Zarlino (1517-1590), compositore e teorico musicale. La sua 
opera più importante, Institutioni harmoniche (1558), in quattro libri, segue 
il passaggio dalla teoria modale ecclesiastica alla teoria del tonalismo. Servì 
di base a tutti i teorici di armonia posteriori. Scrisse anche Dimostrationi 
harmoniche (1571) e Supplimenti musicali (1588). 2. Kirchero: Athanasius 
Kircher: vedi la nota 1 a p. 600. Benché il padre Lana lo ricordi qui come 
studioso di musica (per la Musurgia universalis) si può dire che non ci fu 
materia scientifica e ‘‘metafisica”’ che non fosse trattata dal versatile au- 
tore, uno di quei personaggi interessanti del Seicento, a metà scienziati 
sperimentali, a metà filosofi-maghi. 3. Niccolò Zucchi (1586-1670), fisico 
e astronomo, gesuita, perfezionatore di strumenti ottici (e specialmente 
del telescopio a specchio), osservatore delle macchie del pianeta Marte. 
4. Francesco Grimaldi (1618-1663), fisico, autore del De lumine (edito nel 
1665), un interessante trattato in cui l’autore, gesuita, accetta nel primo libro 
l’ipotesi eliocentrica, per poi smentirla, quasi si fosse trattato di un giuoco, 
nel secondo libro. Studiò, insieme con il Riccioli, i rilievi lunari, propo- 
nendo nel 1651 una nomenclatura che fu universalmente adottata e che è 
in gran parte quella ancor oggi in uso. Studiò il fenomeno di diffrazione 
ed ebbe qualche presentimento della teoria ondulatoria della luce. 5. e di 
altre ...mnaturale: mi sembra significativa l’esclusione da questo elenco 
(che contiene invece tanti gesuiti!) di Galileo. L’impostazione del padre 
Lana si rivela già, in questa omissione, settaria e tendenziosa. 
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Incominciando dunque dalli errori che si commettono univer- 
salmente nel modo di trattare questa scienza, mi si fa innanzi 
quello al pari d'ogn’altro pernitioso che, a’ tempi nostri, è dive- 
nuto intolerabile, et è proprio di coloro che, essendo per altro 
d’ingegno acuto e vivace, e confidando solo nel proprio, trascu- 
rano la lettura de’ più gravi autori e, tutti posti sopra di un solo,’ 
vogliono difendere tutto ciò ch'egli asserisce e cercan ragioni per 
salvare gl’errori più maiuscoli e vi fan sopra commenti e vi fa- 
bricano nuove speculationi, trattenendosi sempre in assiomi uni- 
versali e discorrendo delle cose naturali e sensibili non dipen- 
dentemente dalle isperienze e da’ sensi, ma solo secondo le pro- 
prietà più generiche; nel che confondono il modo di procedere 
astratto proprio della metafisica con la scienza delle cose sensibili. 
Questi, con otiose speculationi fermandosi nel centro di alcun 
principio universale, come ragnatelli* v’incominciano a lavorare 
intorno una tela con sottilissimi fili di acuti argomenti; che rie- 
sce ben sì mirabile, ma, sviscerato? che sia l’ingegno in simili 
orditure, se contro di esse viene una mosca di un’isperienza che 
le sia contraria, ecco distrutta tutta quella operosissima tessitura. 
Ciò che fu detto di Seneca: « Verborum minutiis rerum frangit 
pondera»,* si può ugualmente dire di molti scolastici, i quali 
«quaestionum minutiis scientiarum frangunt robur»,5 mentre con- 
sumano il tempo in vanissime questioni e stimano haver soste- 
nuto con dignità le parti di un fisico’ dopo che hanno cercato se 
la materia possa stare spogliata da tutte le forme,” se l’ubicatione® 
possa replicarsi in più luoghi, se un corpo possa essere senza 
stare in alcun luogo o tempo, se la privatione? sia principio delle 


1. tutti...solo: basandosi su un solo autore. 2. ragnatelli: ragni. 3. svi- 
scerato: esaurito. 4. «Avvilisce l'autorità degli argomenti con le arguzie 
formali». Cita liberamente da Quintiliano, Inst. orat., x, 1, 130: «si rerum 
pondera minutissimis sententiis non fregisset». 5.«Infirmano la forza 
della scienza con le loro arguzie dialettiche»v. 6. Raver... fisico: aver so- 
stenuto dignitosamente il loro ruolo di studiosi di scienze naturali. 7. se 
la materia . .. forme: si tratta di tipiche questioni peripatetiche. Se cioè la 
materia possa esistere senza alcuna organizzazione formale, ecc. Cfr. le 
due note seguenti. 8. l’ubicatione: nella filosofia peripatetica l’ubicazione 
(ubitas, ubicatio, praesentia) è la determinazione di una cosa per mezzo del 
luogo da essa occupato. Si discuteva se una stessa cosa potesse avere due o 
più ubicazioni, cioè essere in due o più luoghi. 9. /a privatione: significa, 
nel linguaggio peripatetico, carenza della forma in un soggetto atto ad as- 
sumere quella forma. Si distingue così dalla ‘‘negazione’’, che è carenza 
della forma in un soggetto non atto a riceverla. Per esempio la cecità, nel- 
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mutationi naturali quando ella è già partita, overo quando è an- 
chora nel suo soggetto, e cose simili che nulla giovano alla co- 
gnitione delli effetti e cause maravigliose che ogni dì vediamo 
nella natura; onde poscia, interrogati come si propaghi' la virtù 
attrattiva dell’ambra o della calamita, come la luce si refranga in 
passare da un corpo più raro* ad uno più denso, come si formino 
i sogni nella fantasia,” onde procedano vari effetti simpatici et 
antipatici,* et altre cose a queste somiglianti, altro non sanno ri- 
spondere se non che ciò si fa per qualità occulte, che tale è la natu- 
ra di quella sostanza, come se altretanto non sappia rispondere qual 
si voglia rozzo villano; e se noi si facciamo più avanti a dimandarli 
in che consista quella qualità occulta con cui la calamita tira a 
sé il ferro e non la paglia, e quell’altra con cui all’incontro l’am- 
bra tira la paglia e non il ferro, essi ripigliano questa essere la 
natura dell’ambra, e quella della calamita; e noi partiamo da loro, 
che altro non ci sanno rispondere, ammaestrati per rispondere ad 
ogni quistione con dire: questo effetto procede dalla natura di 
quella causa, questo nasce da una qualità occulta, overo da una 
virtù simpatica; questo è un tal sito, questo è un tal moto; quel- 
l’altro è una tale ubicatione; e così scorrendo per i dieci predica- 
menti, con uno di essi sodisfare a ciascun quesito; che è quanto 
restare in una perfetta ignoranza, senza sodisfare al desiderio che 
resta in noi di sapere qual sia quella cosa fisica e naturale che 
diversamente opera nella calamita in tirare il ferro e nell'ambra 
la paglia. 


LI 


l’uomo, è ‘‘privazione”’, nella pietra è ‘‘negazione’’. Il problema a cui ac- 
cenna qui il padre Lana è quello della funzione della ‘privazione’: se 
essa cioè solleciti nel soggetto in cui si trova l'evoluzione verso l’acquisi- 
zione della forma specifica. Per esempio la ‘‘privazione’’ nel seme della 
“forma” albero produce essa stessa l'evoluzione del seme nella sua forma 
specifica? 1I.sti propaghi: si comunichi, agisca. 2. più raro: meno denso 
e quindi più diafano. 3.come...fantasia: si veda la strana mescolanza 
di questioni scientifiche serie e di questioni in quei tempi parascientifiche, 
quale il problema della formazione dei sogni! 4. onde...antipatici: 
siamo, con questa curiosità, nella sfera del naturalismo magico. Ricordiamo 
la battaglia di tutti i galileiani, sulle orme del maestro, contro la ‘‘simpatia’’ 
e “l’antipatia’”’, chiavi universali di tutti i fenomeni naturali. 5.i dieci 
predicamenti: sono i dieci ‘‘predicamenti’’ o ‘‘categorie’’ aristoteliche: 
substantia, quantitas, qualitas, relatio, actio, passio, ubi, situs, quando, habere. 
Per la spiegazione particolareggiata dei singoli predicamenti, si rinvia al 
Lexicon peripateticum, Bononiae, Ex Typographeo Guidiano, 1844, sotto 
le singole voci. 
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Il secondo errore è come un serpe di due teste che con dop- 
pio veleno ha infettato la scienza naturale, l’uno dell’inganno, 
l’altro della facile credulità; vitii che sogliono sempre andare ac- 
compagnati, benché siano parti di due mostri contrari, l’uno l’a- 
stutia, l’altro la semplicità;' perché chi è facile al credere suol 
esser parimente facile in voler far credere ad altri et ingannare 
per parere di non essersi ingannato; e chi è curioso in dimandare 
è altretanto pronto in parlare, come habbiamo in quel verso 


Percontatorem fugito, nam garrulus idem est,* 


ciò che manifestamente si vede in quelli che, agevolmente creden- 
do le novelle sparse,3 facilmente anchora ingrandiscono il fatto a 
cui diedero fede; de’ quali dice Tacito: «fingunt simul credunt- 
que ».* Questa facilità di credere e scrivere anche le cose che non 
sono autenticate né dall'esperienza né dall’autorità è di due sorti: 
poiché o si dà troppo facilmente fede ad alcun fatto, overo ad alcun 
assioma e dottrina. Nel primo genere sono molte historie di cose 
naturali ripiene di molte falsità, come sono quelle di Plinio,5 di 
Cardano, di Alberto,” et altri, che hanno registrato ne’ suoi libri 
tutto ciò che hanno udito raccontare, senza discernere il vero dal 
falso; ond’è che questo a quello pregiudica e mette in deriso® la 
scienza naturale, quale alcuni hanno fondata sopra isperienze non 
solo non fatte da loro, ma poi ritrovate da altri manifestamente 
false, e per tali convinte.? L’istesso è accaduto nella chimica; 


1. semplicità: ingenuità, e quindi credulità. 2. Orazio, Epist., 1, XVIII, 
69: «evita chi fa molte domande, perché è lui stesso un chiacchierone ». 
3. novelle sparse: le notizie diffuse dalla voce popolare. 4.«Inventano le 
notizie e contemporancamente ci credono ». Si tratta di una citazione libera 
da Tacito, Hist., 11, 8: «[...] pluribus vivere eum fingentibus credentibus- 
que». 5. Plinio: vedi la nota 4 a p. 44. La sua Naturalis historia è una 
vera miniera di dati e notizie sulla cosmografia, sulla geografia ed etno- 
grafia, sull’antropologia, la zoologia, la botanica, la medicina, la mineralo- 
gia e le arti figurative. 6. Gerolamo Cardano: vedi la nota 8 a p. 570. 
Molto importante nella storia della matematica la sua Ars magna (1545). 
In lui l’interesse per le scienze occulte si mescola a quello per le scienze 
esatte. Nelle sue opere, accanto a scoperte di alto valore scientifico, si tro- 
vano teorie e interessi del tutto ascientifici: per esempio, nella Metoposco- 
pia, l'individuazione di relazioni fra nèi e segni dello zodiaco! 7. Alberto 
Magno, filosofo, teologo, alchimista e naturalista tedesco (cfr. la nota 7 a 
p.- 571), scrisse molte opere fra cui De mineralibus, De plantîis, De animalibus: 
anche in lui si ritrova la mescolanza di interessi scientifici e di supersti- 
zioni. 8. mette in deriso: discredita. 9. per tali convinte: dimostrate tali. 
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perché i libri che trattano di tal arte sono per lo più ripieni di tanti 
secreti che non si tengono alle pruove et al cimento della prattica, 
che, se bene molti ve ne sono veraci, tutti vengono condannati con 
discredito di quell’arte, per altro utilissima alla scienza delle cose 
naturali purché sia pratticata da un intendente maestro; il quale, 
se non ritrovarà quell’oro che cerca,' gl’accaderà almeno ciò che 
a’ figliuoli di Esopo i quali, havendo inteso dal padre ch'egli 
haveva nella sua vigna sotterato un tesoro, si posero a rivanga- 
re tutto il terreno di quella, onde poi raccolsero una copiosa vin- 
demia.* 

La facilità poi del credere alli assiomi e dottrine altrui ha fatto 
che le scienze, tra le quali anche la filosofia naturale, si sono 
fermate in quelle opinioni già concepite e ricevute da gl’anti- 
chi senza cercar più oltre di perfettionarle o emendarle; ond’è 
che si sono abbracciati per indubitati alcuni principii che dal- 
l’induttione? e dalle isperienze fatte di nuovo sono stati ritrovati 
falsissimi. Perciò, se bene è vero che, come asserisce il filosofo, 
«oportet discentem credere »,* è però vero anchora che oportet iam 
edoctum iudicio suo uti.5 

Il terzo errore è lo smoderato affetto che alcuni portano all’an- 
tichità et altri alla novità; nel che queste due figlie del tempo 
malamente imitano la natura di esso, poiché, sì come il tempo 
divora i suoi figli,° così l’una di queste due sorelle divora l’altra, 
mentre? l’antichità invidia le cose ritrovate di nuovo, e la novità 
non si contenta di aggiongere cose nuove, ma vuole distruggere 
le antiche. Devesi dunque tra tutte le strade (che tutte ci vengono 
additate dall’antichità) considerare qual sia la buona; quale ritro- 
vata, non dobbiamo in essa fermarsi, ma maggiormente inoltrarsi 
in essa, conforme il consiglio del profeta: «State super vias anti- 
quas, et videte quaenam sit via recta et bona, et ambulate in 


1. quell’oro che cerca: uno dei problemi più diffusi fra gli alchimisti era 
quello di trasformare in oro un metallo vile. 2. figliuoli di Esopo ... vin- 
demia: è il noto apologo di Esopo Tewpyòc xal maidec avrod (98 Halm). 
3. dall’induttione: attraverso la ricerca condotta con metodo induttivo, 
cioè procedendo dal particolare al generale. 4. «Bisogna che lo scolaro 
abbia fiducia», Il filosofo è Aristotele, in IIepl coprotiaiv BEYXUY (De so- 
phisticis elenchis), 1, 2: «Bei yàp muotevew TÙv pavddvovia». 5. «Bisogna 
che ragioni con il suo cervello colui che ha già ricevuto un'istruzione». 
6. sì come... figli: allusione al mito di Crono che divorò i suoi primi 
cinque figli, ma non il sesto, Giove, salvato dalla madre Rea. 7. mentre: 
poiché. 
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ea».! Percioché è verissimo che « Antiquitas saeculi est iuventus 
mundi n.° 

Il quarto errore, il quale nasce dal precedente, è un certo ti- 
more e diffidenza di non poter ritrovare cose nuove perché altri 
non l’hanno ritrovate per tanti secoli addietro; come se il tempo 
si fosse invecchiato di tal maniera che non fosse più atto a generare 
nuovi parti. Ma si toglierà tal diffidenza se osserveremo che, prima 
di ritrovare alcuna nuova inventione, ogn’uno si maraviglia ch’ella 
sia possibile a ritrovarsi; dove che, ritrovata che sia, ogn’uno stu- 
pisce che sia stata tanto tempo a ritrovarsi. Altro dunque non 
v'abbisogna che il disprezzare questo vano timore considerando 
la speditione nell'Asia fatta da Alessandro, quale da principio sti- 
mavasi difficilissima; poiché con verità disse di lui l'historico: 
«Nil aliud quam bene ausus est vana contemnere ».3 

Il quinto errore simile al predetto è come quello delli heretici 
de’ nostri tempi,* i quali stimano che, esaminando ciascuna setta 
o dottrina, siano sempre per incontrarsi in quelle che già sono 
state riprovate per false; onde se ne rimangono nella propria, 
quale conoscono esser falsissima; quasi che anche gl’huomini dot- 
ti, o per timore di scostarsi dalle opinioni correnti o per accostarsi 
e lusingare la moltitudine del volgo, abbraccino spesso quelle 
dottrine che hanno più del popolare e meno del vero; assecon- 
dando il tempo, cioè la corrente, che appunto, come quella del 
fiume, lascia sommergere le cose che hanno peso e sodezza, e seco 
a noi conduce le cose più vane e leggieri. 

Il sesto errore che si commette nella scienza naturale consiste 
in voler troppo presto applicare i principii e le dottrine di essa 
alla prattica delle arti, cioè prima che si siano bene stabilite tutte 


1. «Mantenetevi sulle vie antiche, e guardate quale sia la via diritta e 
buona e camminate per quella». Cita liberamente da Geremia, 6, 16: 
«State super vias et videte et interrogate de semitis antiquis, quae sit via 
bona, et ambulate in ea». 2.«I tempi antichi sono la vera giovinezza del 
mondo ». La frase è di Bacone (De dignitate et augmentis scientiarum, 1, 38), 
in un passo che contiene anche il luogo di Geremia appena citato dal Lana 
e il concetto delle due figlie del tempo, Antiguitas e Novitas, che si divo- 
rano a vicenda. Per il concetto, per la sua presenza in Bruno, per la sua 
diffusione, cfr. G. GENTILE, Veritas filia temporis, in Il pensiero italiano del 
Rinascimento, Firenze, Vallecchi, 1940°, pp. 331 sgg. 3. «Fece benissimo 
a disprezzare vani timori», Lo storico è Livio, IX, 17, 16. 4. heretici... 
tempi: è probabilmente un'allusione agli scienziati nuovi di indirizzo ga- 
lileiano. 
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le dottrine e principali assiomi sopra li quali si hanno a fondare 
i precetti dell’arti; onde avviene che, mentre si attende alla prat- 
tica di alcun’arte non bene stabilita sopra li suoi principii, si tra- 
scuri la più intima cognitione di quelle cose naturali intorno alle 
quali tal arte si esercita, e l’arte medesima, appoggiata a principii 
e fondamenti deboli, non possa perfettionarsi. Molte inventioni 
si ritrovarebbero con le quali si perfettionarebbero le arti se nella 
scienza delle cose naturali si stabilissero prima alcuni principii e 
dottrine per l’addietro da altri non considerate; onde, per scoprire 
nuove cose, non dobbiamo fermarsi nel piano delle sole dottrine 
correnti, ma salire più alto, come chi da una torre vuol mirare 
oggetti nuovi e lontani, quanto più sublime! s’inalza tanto più sco- 
pre di remoto e recondito. 

Il settimo errore è di coloro i quali meritamente sono ripresi 
da Heraclito, perché «quaerunt veritatem in microcosmis suis, non 
in mundo maiori»,° cioè a dire hanno in tanta veneratione il pro- 
prio intelletto e le proprie speculationi che, tutti intenti all’opere 
della mente, trascurano l’isperienza e l’osservatione delle cose na- 
turali, senza le quali non si può stabilire cosa alcuna nella scienza 
delle cose sensibili, essendo l’isperienze i primi elementi e quasi 
l’abbecedario nel quale dobbiamo far studio per poter imparare a 
leggere questo gran volume delle cose naturali che Dio ci mette 
continuo avanti a gl’occhi.? Onde chi desidera di poterne intender 
alcuna cosa deve osservare minutamente tutti gl’effetti, combi- 
nando insieme l’uno con l’altro e rintracciandone le cagioni che 
coerentemente quadrino a gl’uni e non repugnino a gl’altri. 


1. sublime: in alto. 2. Nessun frammento di Eraclito contiene questa frase. 
Si tratta, probabilmente, di una interpretazione del frammento eracliteo ri- 
ferito da Sesto Empirico, Adversus mathematicos, viI, 131-133 (fr. 2 nell’ed. 
H. Diels - W. Kranz, Die Fragmente der Vorsokratiker, Berlin, Weidmann, 
19516), di cui Sesto Empirico stesso dà una esegesi in chiave stoica. Citiamo 
il frammento di Eraclito: At Sei Ereodar réò xo, Euvòc vàp è xowwés. Toù 
Aéyou 8° gévroc Euvoi T@movaty ol ol de Ldtav Eyovres ppémotv. Ed ecco 
il commento di Sesto Empirico: « Ciò che appare a tutti comunemente è, 
secondo Fraclito, degno di fiducia (perché viene percepito con la ragione 
comune e divina), mentre, per la ragione opposta, non lo è ciò che appare 
ad un solo individuo [. . .]. Quindi siamo nella verità nella misura in cui 
partecipiamo della memoria di tale ragione, siamo invece nel falso nella 
misura in cui ci rinchiudiamo nella nostra particolarità». 3. essendo... 
occhi: l’immagine del libro della natura è quella stessa dei galileiani. Ma 
qui, si badi bene, la chiave per interpretare il libro è la isperienza, non la 
speculazione matematica e geometrica. 
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L'ottavo è di quelli liquali, essendo tutti dediti ad alcun’arte o 
facoltà," vogliono framescolarla in ogni cosa e ridurre a quella 
tutti gl’effetti; così Gilberto” pretese spiegare tutti gl’effetti delle 
cose naturali con le proprietà della calamita, da lui molto ammirata 
e studiata. Et i chimici con alcune poche isperienze delle loro 
fornaci stimano poter render ragione di tutte le meravigliose opere 
della natura; così Platone andava mescolando la sua teologia in 
tutte le cose naturali, Aristotele la sua logica, Proclo? con gli altri 
platonici la loro matematica. In somma è proprio delli intelletti 
poco fecondi, li quali hanno un sol figlio, l'’amarlo smoderata- 
mente et haverlo sempre innanzi; onde facetamente Cicerone, ram- 
memorando varie opinioni intorno alla natura dell'anima, dopo 
haver detto che un certo, il quale professava l’arte della musica, 
stimava esser l’anima un’armonia, soggionge: «hic ab arte sua 
non recessit ».* 

Oltre li errori predetti, che consistono nel modo di cercare la 
verità, altri ve ne sono in ordine al fine che si prefiggono quelli 
che nella scienza si esercitano; poiché in vece di procurare di ag- 
giongere alcuna cosa e perfettionare quell’arte che professano, 
molti si contentano d'interpretare sottilmente gl’altrui scritti, altri 
di compilarli e ridurli a metodo migliore, altri sono tutti intenti 
ad impugnare e distruggere l’altrui sentenze; con il che può bene 
crescere il frutto e la rendita delle scienze, ma non già il fondo et 
il patrimonio. 

Ma gravissimo sopra ogn’altro è l’errore di quelli che deviano 
totalmente dal fine della scienza, studiando alcuni per una sola 
inquieta curiosità, altri per sol diletto e passatempo, chi per fine 
d’acquistarsi nome et honore, chi per procacciarsi ricchezze, e chi 
per restar vincitore nelle contese de’ letterati, essendo pochissimi 
quelli che s’impieghino nelle lettere per esercitar il lume dell’in- 
telletto ottenuto da Dio a fine di giovare al genere humano; come 
se chi cerca la scienza andasse in traccia di un agiato letto in cui 
possa riposare l’ingegno inquieto et ansioso, overo di un portico 
ameno in cui passeggiare per trattenimento, o una torre sublime 
da cui la mente ambitiosa possa mirare e dispreggiare l’altrui sa- 


1. facoltà: disciplina. 2. Gilberto: cfr. la nota 1ap. 1227. 3. Proclo: vedi 
la nota 2 a p. 327. 4. «Costui non si distaccò dalla sua arte». Il luogo di 
Cicerone è: Tusculanae disputationes, 1, x, 20. Il filosofo a cui Cicerone si 
riferisce, in questo luogo, è Aristosseno. 
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pere, o una rocca inespugnabile per combattere nelle dispute, o 
finalmente una ricca bottega per mercantare. 

Da questi et altri simili difetti è proceduto che le scienze tutte, e 
particolarmente quella delle cose naturali, siano restate molto im- 
perfette e manchevoli nelle sue parti; e per dire della sola naturale 
filosofia, di cui solo prendo a trattare in quest'opera dell’Arte 
Maestra, conviene prima distinguere le parti, e poi vedere ciò che 
manca a ciascuna.! 

Vengo finalmente alla fisica operativa, di cui quella parte che 
ho chiamata mecanica è molto manchevole; poiché, se bene si 
ritrovano molte isperienze sparse ne’ libri di vari autori, non se 
ne rendono però convenevolmente le ragioni, riducendole alli prin- 
cipii universali," o almeno ciò si fa di alcune poche solamente, 
senza mostrare la coerenza dell’altre isperienze con i medemi prin- 
cipii; ma l’altra parte cui diedi il nome di magia naturale è molto 
più difettosa, mentre il Porta? et alcuni altri che ne hanno scritto 
non rendono le ragioni di quelle loro meravigliose operationi, et 
in oltre tra quelle sono framescolate molte cose le quali non rie- 
scono alla prattica et altre che sono del tutto superstitiose o vane; 
come quelle che appartengono alli sigilli, caratteri, anellit e simili, 
le quali hanno screditata questa bellissima parte della naturale 
filosofia che con la cognitione delle più recondite proprietà delle 
cose naturali imitando la natura, emulandola, trasmutandola e, 
per dir così, soggettandola all’arte, produce effetti che sembrano 
miracolosi, onde prese il nome di magia.5 


1. Omettiamo una parte del proemio, in cui il padre Lana distingue la 
scienza naturale in due parti, una teorica e speculativa, una operativa e 
pratica, identificando minutamente la sfera di competenza delle due disci- 
pline e gli oggetti del loro studio. Anche qui egli mescola inestricabilmente 
atteggiamenti scientifici e naturalistico-magici, come quando, specificando i 
vari tipi di «moti» che esistono in natura e che si possono studiare, unisce a 
questi il moto di “simpatia” e di ‘‘antipatia’’! O quando distingue la fisica 
operativa in due branche: la meccanica e la magia! 2. riducendole...uni- 
versali: riportando le esperienze ai princìpi generali. Si noti anche in questo 
brano, in cui si parla di ‘‘meccanica’’, l'assenza di ogni accenno a Galileo. 
3. il Porta: cfr. la nota 9 a p. 67. 4. sigilli, caratteri, anelli: allude allo 
strumentario magico e cabalistico. 5. trasmutandola ... magia: siamo agli 
antipodi della concezione della scienza nuova. Per il padre Lana l’arte rie- 
sce a trasformare la natura e ad assoggettarla, il che significa negare la re- 
golarità e la necessarietà dei fenomeni naturali, cioè la loro natura ‘‘mate- 
matica”. Galileo e i galileiani hanno sempre rifiutato il ‘“‘prodigio”’: l’uo- 


PRODROMO ALL’ARTE MAESTRA 1237 


Essendo dunque questa parte più delle altre imperfetta, procu- 
rarò di ridurla a maggior perfettione con il mezzo dell'altre parti, 
e particolarmente di quella che habbiamo chiamata fisica delli 
astratti," in cui si contengono le cognitioni delle proprietà più 
nascoste, le quali servono alle inventioni et operationi più mera- 
vigliose, impercioché in fatti l’arte non consiste in altro che nel- 
l'imitare la natura, aiutarla, promoverla, perfettionarla, il che non 
si può fare da chi non conosce perfettamente il modo ch’ella tiene 
nell’operare. Né perciò l’arti, disse Plotino,” si devono dispreg- 
giare perché imitino la natura, poiché la natura imita l’arte divina; 
et ogni animale imita l’arti dell'huomo: così le api, nel ben di- 
sporre le loro stanze, esercitano l’architettura; i ragni, formando 
figure e tirando linee di sottilissimi fili, si mostrano intendenti di 
geometria; i vermi, formando di seta, cioè delle sue viscere, il suo 
sepolcro,3 si dichiarano periti nell’arte del tessere; le rondinelle, 
nel fabricare di creta i suoi nidi, professano l’arte figulina; i cigni 
e roscignuoli la musica; le cicogne l’arte civile;* i leoni la militare; 
con questa differenza che l’huomo, per essere più perfetto de’ 
bruti animali, egli solo è capace di tutte le arti, là dove un animale 
irragionevole ne professa per natura una sola. A suo luogo discor- 
rerò lungamente della similitudine e dissimilitudine che ha l’arte 
con la natura e del modo con cui questa è imitata da quella; dove 
prescriverò alcune regole da osservarsi acciò ogn’uno possa fare 
nell’arti cose maravigliose.5 In tanto devo solo avvertire che al- 
cune consistono in una mera imitatione della natura, come la 
pittura e la musica; altre accopiano insieme cose dissomiglianti, 
onde nascono i mostri® dell’arte simili a quelli della natura; altre 
finalmente trasportano all’una ciò che è proprio dell’altra cosa: 


mo può servirsi delle leggi naturali solo conoscendole ed assoggettandovisi, 
valendosi di esse, senza illudersi di poterle violare. 1.con il mezzo... 
astratti: cioè, per perfezionare la magia naturale, si servirà di altre parti 
della scienza naturale e, in particolare, della scienza che studia i fenomeni 
in sé, non nelle loro manifestazioni particolari. 2. disse Plotino: la tesi è 
sostenuta dal filosofo neoplatonico (204-269 circa) in Emneadi, v, 8, 1, 
nel celebre capitolo tradotto dal Ficino come De intelligibili pulchritudine. 
3. il suo sepolcro: ossia il loro bozzolo. 4. le cicogne l'arte civile: la cico- 
gna è un animale che vive in colonie e, per la fedeltà che lega i compo- 
nenti, specialmente quelli del gruppo familiare, è stata assunta come sim- 
bolo di fedeltà e di socialità. 5. cose maravigliose: va notata la insistenza 
sulla possibilità, da parte di chi pratica l’arte, di compiere cose straordi- 
narie, eccezionali. 6. mostri: prodigi. 
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così fu ritrovata l’arte del navigare con trasportare il volar de gl’uc- 
celli nell’aria al moversi delle navi nell’aqua, il batter dell’ali 
all’arrancare de’ remi, il torcere della coda al piegar del timone. 

Per tanto, conformandomi a ciò che ho discorso sin hora, nel- 
l’ Arte Maestra procederò in questo modo. Divise con buon ordine 
tutte le materie della fisica, ciascuna di esse distinguerò in due 
parti: l'una prattica et operativa, l’altra scientifica e speculativa; 
la prima contenerà gran numero d’isperienze le più considerabili 
et utili appartenenti a quella materia, con l’inventioni più rare 
tanto mie proprie quanto di ciascun altro autore, sì antiche come 
moderne. Nella seconda parte, dalle predette isperienze et opera- 
tioni prattiche dedurrò tutti i principii universali," con le altre 
verità che s’aspettano a tal materia, procurando di confermarle 
con lunga induttione dell’isperienze medesime, e mostrando la 
. coerenza di queste con li stabiliti principii, che renderanno la ra- 
gione vera e legitima di esse; dove insieme accennerò come i me- 
desimi principii si possano stendere all’inventione di cose nuove e 
straordinarie: particolarmente applicando i principii di una ma- 
teria fisica a quelli di un’altra parimente fisica, et a quelli di cia- 
scuna materia fisica quelli di alcuna parte della matematica. Nel 
principio di ciascuna di queste seconde parti riferirò gl’assiomi” 
et il modo di filosofare di ciascuna setta? de’ filosofi; e nel fine 
aggiongerò un catalogo de’ problemi o siano cose dubbiose delle 
quali non si haverà potuto haver perfetta cognitione speculativa, 
et un altro delle inventioni prattiche che restaranno a ritrovarsi; 
acciò ogn’uno, dalle cose antecedenti pigliando nuovo lume, pos- 
sa animarsi a perfettionare maggiormente questa scienza, mentre 
procurarò di far vedere che l’arte e l’esperienza è quella da cui 
ogn’uno più che da niuna cosa resta in essa ammaestrato; ond’è 
che mi è piaciuto di dare all'opera, che in questo saggio prometto, 
nome d’Arte Maestra, non arrogandomi il titolo di maestro, ma 
attribuendolo all’arte di cui con indefesse isperienze mi sono sem- 
pre professato scolaro. 

Ho voluto dare questo saggio e notitia dell’opera che sono per 
mandare alle stampe, non tanto per sodisfare alla curiosità di quelli 


1. dalle predette ...universali: con il metodo induttivo risalirà alle af- 
fermazioni generali. 2. gl’assiomi: i postulati, cioè proposizioni che non 
hanno bisogno di essere dimostrate e che vengono ammesse universalmente. 
3. setta: scuola. 
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che desideraranno di vederla, quanto far fare intendere a tutti 
quelli che si dilettano d’isperienze buone e di curiose inventioni 
che mi faranno cosa grata se degnaransi di communicarmi alcuna 
cosa di nuovo ritrovata in tal genere, e mi obligaranno a darne 
all'autore quell’honore di cui sarà meritevole. 

In tanto, acciò tal uno non stimi che io prometti cose vane, 
mentre prometto inventioni nuove in ogni sorte di arti, con il 
modo di perfettionarle, ho voluto inviare avanti all’ Arte Maestra 
questo mio Prodromo, in cui, oltre vari nuovi ritrovamenti in mol- 
te sorti di arti, pongo per ultimo le regole prattiche che servi- 
ranno a perfettionare due arti appartenenti ad una sol parte della 
fisica, cioè alla scienza dell’optica; l'una è l’arte della pittura, 
l’altra de’ cannocchiali e microscopi; dove per hora tralascio di 
rendere esattamente le ragioni di queste operationi,' riservandomi 
a farlo ordinatamente in ciascuna parte dell’opera già promessa 
che, oltre l’isperienze et operationi prattiche in ogni materia et 
in ogni arte, comprenderà insieme la teorica e speculativa, con 
l’ordine e forma accennata di sopra. 


1. tralascio . . . operationi: tralascio di spiegare i princìpi teorici che stanno 
alla base di queste esperienze pratiche. 


CAPO SESTO 


Fabricare una nave che camini sostentata sopra l’aria a remi 
et a vele; quale si dimostra poter riuscire nella prattica.* 


Non si è fermato nelle precedenti inventioni l’ardire e curiosità 
dell’intelletto humano, ma in oltre ha cercato come gl’huomini 
possano anch'essi a guisa di uccelli volare per l’aria; e non è 
forsi favoloso ciò che di Dedalo e de Iccaro si racconta, imper- 
cioché narrasi per cosa certa che un tale, di cui non sovviemi il 
nome,” a’ tempi nostri con simile artificio passò volando dall’una 
all'altra parte del lago di Perugia, benché poi, volendosi posare in 
terra, si lasciò cadere con troppo impeto e precipitò a costo della 
sua vita. Niuno però mai ha stimato possibile il fabricare una na- 
ve che scorra per l’aria come se fosse sostenuta dall’aque, impero- 
ché hanno giudicato non potersi far machina più leggiera dell’aria 
stessa, il che è necessario acciò possa seguire l’effetto desiderato. 

Hor io, che sempre hebbi genio di ritrovare inventioni di cose 
le più difficili, dopo lungo studio sopra di ciò stimo havere otte- 
nuto l’intento di fare una machina più leggiera in specie? dell’aria 
sì che, non solo essa con la propria leggierezza stia sollevata in 
aria, ma possa portare sopra di sé huomini e qualsivoglia altro 
peso; né credo d’ingannarmi, essendoché dimostro il tutto con 
isperienze certe e con una infallibile dimostratione del libro un- 
decimo di Euclide, ricevuta per tale da tutti li matematici. Farò 
dunque prima alcune suppositioni, dalle quali poscia dedurrò il 
modo prattico di fabricare questa nave la quale, se non meriterà 


1. La ‘‘nave volante” progettata dal Lana in questo brano ha un prece- 
dente immediato nella descrizione di una macchina volante del gesuita 
Kaspar Schott, in Magiae universalis naturae et artis pars III (lib. V, 3, 1), 
Bambergae, Sumptibus J.-M. Schònwetteri, 1677. Il sogno umano di una 
navigazione aerea va da Dedalo a Leonardo, ed è tépos letterario che, come 
vedremo, suggestiona il Lana. 2. di cui... il nome: probabilmente Gio- 
van Battista Dante (1478-1517) detto il Dedalo di Perugia per i suoi tenta- 
tivi di volo. 3. più leggiera in specie: avente minore peso specifico. L’e- 
spressione inverte (salvando prudentemente la ‘‘leggerezza’’ come qualità 
positiva della fisica aristotelica) la ‘‘gravità in specie”’ che Galileo eredita 
da Tartaglia e dalla tradizione precedente, ma ridefinisce esattamente e 
difende contro gli equivoci dei suoi oppositori peripatetici (cfr. G. GALI- 
LEI, Opere, ed. naz., Iv, pp. 627, 697-8). 4. dimostratione... Euclide: 
nella proposizione 33 del libro x1 Euclide prova che «I solidi parallelepi- 
pedi simili sono in ragione triplicata dei lati omologhi ». È In dimostrazione 
base, che verrà poi trasferita ai prismi, alle piramidi, ai poliedri e alle sfere 
(x11, 18). Su Euclide vedi la nota 5 a p. 182. 
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come quella di Argo d’esser posta tra le stelle," salirà almeno verso 
di esse da sé medesima. 

Suppongo in primo luogo che l’aria habbia il suo peso a cagione 
dei vapori et esalationi che all’altezza di molte miglia si sollevano 
dalla terra e dall’aque e circondano tutto il nostro globo terra- 
queo; e ciò non mi sarà negato da’ filosofi che sono leggiermente 
versati nelle isperienze,” poiché è facile il farne la prova, con 
cavare, se non tutta, almeno parte dell’aria che sia in un vaso 
di vetro; il quale, pesato prima e dopo che n°è stata cavata l’aria, 
si ritroverà notabilmente diminuito di peso. Quanto poi sia il 
peso dell'aria io l’ho ritrovato in questa maniera: ho preso un 
gran vaso di vetro il di cui collo si poteva chiudere et aprire con 
una chiavetta e, tenendolo aperto, l’ho riscaldato al fuoco tanto 
che, rarefacendosi l’aria, ne uscì la maggior parte; poi subito lo 
chiusi sì che non potesse rientrarvi e lo pesai; ciò fatto sommersi 
il collo nell’aqua, restando tutto il vaso sopra l’aqua istessa, 
et aprendolo si alzò l’aqua nel vaso e ne riempì la maggior parte; 
l’aprii di nuovo e ne feci uscir l’aqua quale pesai e ne misurai 
la mole e quantità. Dal che inferisco che altre tanta quantità 
d’aria era uscita dal vaso quanta era la quantità dell’aqua che vi 
era entrata per riempire la parte abbandonata dall’aria. Pesai di 
nuovo il vaso prima ben rasciugato dall’aqua e ritrovai che pe- 
sava un'oncia? più mentre era pieno d’aria di quello pesasse quan- 
do nera uscita gran parte. Sì che quello di più che pesava era una 
quantità di aria uguale in mole* all’aqua che vi entrò in suo 
luogo. L’aqua pesava 640 oncie, onde concludo che il peso del- 
l’aria paragonato a quello dell’aqua è come 1 a 640, cioè a dire, 
se l’aqua che riempie un vaso pesa 640 oncie, l’aria che riempie 
il medesimo vaso pesa un'oncia. 


1. Argo ...stelle: Argo, la nave che aveva portato gli Argonauti alla con- 
quista del vello d'oro, fu consacrata da Giasone a Nettuno (0, secondo altri, 
a Minerva) nell’istmo di Corinto. Qui, ormai vecchissimo, ritornò Gia- 
sone, «riandando con la memoria alle glorie passate e piangendo sulle pre- 
senti sciagure. Stava per impiccarsi alla figura oracolare posta sulla prora, 
quando questa si staccò e l’uccise. Posidone allora pose fra le stelle l’im- 
magine dell’Argo, che non era colpevole d’omicidio » (R. GRAVES, I miti 
greci, Milano, Longanesi, 1955, p. 778). Ma cfr. Igino, Astron. poét., 36. 
2. filosofi...tisperienze: filosofi pratici, anche solo parzialmente (superfi- 
cialmente), di fisica sperimentale. 3.un’oncia: unità di misura di peso, 
corrispondente alla dodicesima parte di una libbra. Vedi, la nota 3 a p. sg. 
4. uguale in mole: di volume uguale. 


Figura terza. 
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Suppongo secondo’ che un piede cubico di aqua, cioè l’aqua 
che può stare in un vaso quadro, largo un piede? et altretanto lungo 
et alto, pesi 8o libre,? cioè oncie 960, conforme all’isperienza del 
Villalpando* che è quasi del tutto conforme alla mia. Impercioché 
ritrovai che quell’aqua la quale pesava 640 oncie era poco meno 
di due terzi di un piede cubico. Dal che viene in necessaria con- 
seguenza che se due terzi di un piede di aria pesa un’oncia, un 
piede intiero pesarà un’oncia e mezza. 

Terzo, suppongo che ogni gran vaso si possa votare da tutta o 
almeno quasi tutta l’aria; e ciò dimostrerò farsi in vari modi 
nell’opera dell'Arte Maestra, come spiegarò a suo luogo. Intanto, 
acciò tal uno non stimi che sia una vana promessa, ne insegnarò 
qui uno de’ più facili. 

Piglisi qualsivoglia gran vaso che sia tondo et habbia un collo, 
e al collo sia connessa una canna di rame o di latta lunga almeno 
47 palmi romani moderni," conforme alla misura che è registrata 
verso il fine di questo libro nel trattato de’ cannochiali; et essendo 
più lunga l’effetto sarà più sicuro. Vicino al vaso A sia una chia- 
vetta B che chiuda per tal modo il vaso che non vi possa entrare 
aria: si riempia di aqua tutto il vaso con tutta la canna; poi, 
chiusa la canna nella parte estrema C, si rivolti il vaso sì che stia 
nella parte di sopra, e la parte estrema C della canna si sommerga 
dentro all’aqua, e mentre è immersa nell’aqua si apra acciò esca 
l’aqua dal vaso, la quale uscirà tutta, restando piena la canna sino 
all'altezza di palmi 46, minuti? 26, e tutto il rimanente di sopra 
sarà vòto, non potendo entrar aria per alcuna parte; all’hora si 
chiuda il collo del vaso con la chiavetta B e si haverà il vaso vòto;? 


I. secondo: come secondo punto. 2. un piede: unità di misura di lunghezza, 
corrispondente a m 0,3048. 3. libre: unità di misura di peso, corrispon- 
dente a 340 g. 4. Il gesuita spagnolo Juan Bautista Villalpando (1552- 
1608) descrive l'esperimento, a cui il Lana allude, nell’opera da lui scrit- 
ta in collaborazione con Jer6nimo del Prado: In Ezechielem explanationes 
et apparatus urbis ac templi Hierosolymitani, Romae, Ex. typ. A. Zannet- 
ti, 1596-1604, III, p. 3SI. 5.palmi romani moderni: un palmo romano 
moderno equivale a mm 223, mentre quello antico equivale a mm 218. 
Si veda la figura riprodotta più oltre, p. 1252. 6. minuti: il minuto è la 
sessantesima parte del palmo (vedi la nota precedente). 7. vaso vòto: il 
Lana usa, per fare il vuoto, il metodo torricelliano, più semplice di quello 
che sarà descritto da Otto von Guericke negli Experimenta nova (1672), 
che pure il Lana conosce (attraverso la descrizione fattane da Kaspar 
Schott nella sua Mechanica hydraulico-pneumatica, Herbipoli, Sumpt. hae- 
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che se alcuno non lo crede lo pesi, e ritroverà che, quanti piedi 
cubici d’aqua sono usciti da esso, altre e tante oncie e mezze on- 
cie di meno pesarà di quello pesava prima quando era pieno di 
aria; il che basta per il mio intento, non volendo qui disputare 
se resti vòto d'ogni sorte di corpo; del che discorrerò a suo luogo 
difendendo che non può esser vacuo,' et insieme mostrando che 
non vi resta corpo il quale sia di alcun peso. 

Quarto, suppongo esser vere ed infallibili le dimostrationi del 
libro 11 e 12 di Euclide, ricevute da tutti i filosofi e matematici, et 
evidenti per manifesta isperienza; nelle quali si prova che la su- 
perficie delle palle o sfere cresce in ragione” duplicata delli loro 
diametri, dove che la solidità? cresce in ragione triplicata delli 
medesimi diametri. Et acciò questo si possa intendere da tutti, si 
deve sapere che allora la ragione, o proportione, è duplicata, 
quando si pigliano tre numeri in tal modo che il terzo contenga il 
secondo tante volte quante il secondo contiene il primo, come 
nell'esempio qui posto: 


dove il terzo numero 4 contiene il 2° numero 2 tante volte quante il 
due contiene l’uno, cioè due volte; e, similmente, il terzo numero 9g 
contiene il secondo 3 tante volte quante il tre contiene l’uno, cioè 
tre volte, etc. 

All’hora poi la proportione è triplicata, quando si pigliano quat- 
tro numeri in modo tale che il 4° contenga tante volte il 3° quante 
questo contiene il 2° et il terzo contenga tante volte il 2° quante 
questo contiene il primo, come si vede in questo altro esempio: 


TI: 9° 9-27 
I 4 16 64 


Dimostra dunque Euclide che la superficie delle palle o sfere 
cresce in proportione duplicata delli diametri, cioè se pigliaremo 


redum ]J. G. Schénwetteri, 1657, pp. 441-88) e descrive nel Magisterium 
naturae et artis, vol. 11, p. 273. 1. non volendo ...vacuo: il gesuita Lana 
deve conciliare il risultato dell’esperienza con l’inammissibilità dell’ipotesi 
del ‘‘vacuo’’; ma rinvia la discussione spinosa. 2. ragione: rapporto co- 
stante, 0 proporzione, fra ‘‘termini”’. 3./a solidità: il volume. 
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due palle, una delle quali sia di diametro grossa il doppio dell’al- 
tra, per esempio una di un palmo di diametro, l’altra di due, la 
superficie della palla di due palmi sarà quattro volte più grande 
della superficie della palla di un palmo; e che tutto il corpo o 
solidità della palla di due palmi, crescendo in proportione tripli- 
cata, sarà otto volte più grande e per conseguenza otto volte più 
pesante della palla di un palmo di diametro; sì che la superficie 
della maggiore alla superficie della minore sarà come 4 a 1 e la 
solidità sarà come 8 a 1. La quale verità, oltre la dimostratione 
speculativa," si può vedere in prattica pesando l’aqua che empie 
una palla di un palmo di diametro e quella che empie un’altra 
palla di due palmi: con il che haveremo la proportione triplicata 
della solidità; la proportione poi duplicata della superficie la ri- 
trovaremo misurando la superficie delle medesime palle o vasi. 
Dove di passaggio avverto una regola utile all'economia e spara- 
mio” nella spesa de’ materiali, volendo fare botti per tener vino, 
sacchi o altri vasi necessari: cioè che, facendo una sola botte con 
quei legnami con i quali se ne farebbero due, quella botte sola 
terrà in sé il doppio di vino di quello che farebbero tutte due le 
botti; così anche, se la medesima tela che forma due sacchi si 
unirà insieme facendone un sacco solo, questo solo sacco terrà il 
doppio più grano di quello che tenevano li due sacchi. 

Quinto, suppongo con tutti i filosofi che quando un corpo è 
più leggiero in spetie, com’essi parlano,? di un altro, il più leg- 
giero ascende nell’altro più greve se il più greve sia corpo liquido; 
come una palla di legno ascende sopra l’aqua e galleggia perché è 
più leggiera in spetie dell’aqua; così anche una palla di vetro ri- 
piena di aria galleggia sopra l’aqua, perché, se bene il vetro è più 
greve dell’aqua, tutto il corpo però della palla, pigliando il vetro 
insieme con l’aria, è più leggiero di quello che sia altretanto corpo 
di aqua: che questo è l’essere più leggiero in spetie. 


I. speculativa: teorica. 2. sparamio: risparmio. 3.com’essi parlano: il 
“riguardo verbale” dell’inciso testimonia del fatto che il Lana è consape- 
vole dell’ambiguità di interpretazione dell’espressione. Conosceva sicura- 
mente il Discorso apologetico di Lodovico delle Colombe (cfr. in G. Ga- 
LILEI, Opere, cit., IV, p. 354) e l’Operetta intorno al galleggiare de’ corpi solidi 
di Giorgio Coresio (ivi, p. 220) con la conseguente risposta (ivi, pp. 247 
sgg.) di Benedetto Castelli (scritta in realtà, a quattro mani, dal Castelli e 
da Galileo; cfr. M. L. ALTIERI Biagi, Galileo e la terminologia tecnico-scien- 
tifica, Firenze, Olschki, 1965, pp. 28 sgg.). 
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Presupposte queste cose, certo è che se noi potessimo fare un 
vaso di vetro o d'altra materia, il quale pesasse meno dell’aria 
che vi sta dentro, e poi ne cavassimo tutta l’aria nel modo inse- 
gnato di sopra, questo vaso restarebbe più leggiero in spetie del- 
l'aria medesima; sì che, per il quinto supposto, galleggiarebbe 
sopra l’aria et andrebbe in alto. Per esempio, se potessimo fare un 
vaso di vetro che tenesse un piede di aqua, cioè ottanta libre, e 
fosse tanto sottile che pesasse meno di un’oncia e mezza, cavata 
che ne fosse l’aria, la quale per la prima e seconda suppositione 
pesarebbe un’oncia e mezza, esso vaso restarebbe più leggiero 
dell’aria medesima et ascenderebbe sopra essa sostenuto in aria 
dalla propria leggierezza. Questo vaso, avvegna che capace di un 
piede di aqua, nulladimeno così sottile che pesi meno di un’on- 
cia e mezza, non si può fare né di vetro né di altra materia sì che 
resti sodo e consistente; ma se noi faremo un vaso molto più 
grande con il doppio di vetro haveremo un vaso che terrà quattro 
volte più d’aqua, cioè quattro piedi, e per conseguenza sei oncie 
di aria; essendo che, per il quarto supposto, la capacità del vaso 
cresce al doppio più della superficie; onde chi facesse un vaso 
capace di quattro piedi di aria e che pesasse meno di sei oncie, 
cavatene le sei oncie di aria, sarebbe più leggiero dell’aria: et il 
fare questo secondo vaso certo è al doppio meno difficile che fare 
il primo. Ma perché ancor questo secondo non è forsi fattibile 
tanto leggiero che sia meno di sei oncie e sia capace di quattro 
piedi di aria, se ne faccia un altro maggiore, il quale sia al doppio 
capace del secondo, cioè di otto piedi, e per conseguenza di 12 
oncie di aria, il quale pesi meno di dodeci oncie; et il fare questo 
terzo vaso sarà più facile che il secondo. In somma si vada cre- 
scendo l’ampiezza del vaso, poiché questa crescerà sempre più di 
quello che cresca la superficie, cioè la materia ed il peso con cuisi 
fabrica: onde arrivaremo ad una tale grandezza che, ancor che sia 
fatto di materia soda e pesante, il peso però dell’aria che conterrà 
in sé sarà maggiore del peso della materia che compone la super- 
ficie di esso vaso; perché, come si è detto, la capacità e grandezza 
cresce al doppio della superficie. 

Vediamo hora di quale determinata grandezza si possa fare un 
vaso di rame condotto sottile sì, ma non tanto che sia difficile il 
farlo; e poniamo che la sottigliezza del rame sia tale che una la- 
stra di esso larga e lunga un piede pesi tre oncie, il che non è cosa 
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difficile. Faremo dunque con questo rame, tirato alla detta sotti- 
gliezza, un vaso tondo, il diametro o grossezza del quale sia di 14 
piedi: dico che questo vaso peserà meno di quello che pesi l'aria 
che vi sta dentro, sì che, cavatane fuori l’aria e restando il vaso 
più leggiero di ugual mole di aria, necessariamente ascenderà da 
sé stesso sopra l’aria. Per dimostrarlo mi servo delle regole infalli- 
bili che dà Archimede’ per misurare una sfera; dice dunque, et è 
dimostratione ricevuta da tutti, che la proportione del diametro 
alla circonferenza di un circolo è come 7 a 22, poco meno; cioè 
se il diametro è sette piedi, la circonferenza et il giro sarà 22 piedi; 
sì che ponendo il nostro vaso di 14 piedi di diametro la circonfe- 
renza sarà di 44, perché come 7 a 22 così è 14 a 44. Per vedere 
poi di quanti piedi quadri sarà tutta la superficie del vaso tondo, 
insegna che si deve multiplicare esso diametro per la circonferen- 
za, sì che multiplicheremo 14 per 44 et haveremo la superficie di 
questo vaso tondo, che saranno 616 piedi quadri di lastra di rame, 
ciascuno de’ quali habbiamo posto che pesi tre oncie, sì che mul- 
tiplicando 616 per 3 haveremo 1848 oncie, che è il peso di tutto il 
rame con il quale è fabricata la palla, cioè libre 154. Vediamo 
hora se l’aria che si contiene in questo vaso pesi più di 154 libre 
poiché, se così è, cavatane l’aria, resterà il vaso più leggiero di 
lei, e quanto sarà più leggiero della medesima altretanto peso 
potrà alzare seco e sollevarlo in aria. Per vedere il peso dell’aria 
che vi sta dentro bisogna vedere quanti piedi cubici di aria con- 
tenga, ciascuno de’ quali habbiamo mostrato che pesa un’oncia e 
mezza. Per ciò fare insegna di nuovo Archimede che bisogna mul- 
tiplicare il semidiametro, che sarà piedi 7, per la terza parte della 
superficie, che sarà 205 e un terzo, il che fatto, havremo la capacità 
del vaso, che sarà piedi 1437 e un terzo, e perché ogni piede di 
aria pesa un’oncia e mezza, sarà il peso di tutta l’aria contenuta 
nel vaso oncie 2155 e due terzi, cioè libre 179, oncie 7 e due terzi. 
Havendo dunque veduto che il rame di cui è formato il vaso pesa 


1. Archimede: il grande matematico e ingegnere (cfr. la nota 3 a p. 68), noto 
già nel Medioevo, ma riscoperto a partire dal Cinquecento, e particolar- 
mente ammirato dai ‘‘galileiani”’ per la dimensione tecnica della sua opera 
(accanto a Euclide per la dimensione teorica), aveva rilevato, nella Di- 
mensio circuli, che il rapporto fra la circonferenza e il diametro di un cer- 
chio è costante ma, essendo un numero irrazionale, è approssimato. Come 
è noto il quoziente del rapporto 22 : 7, approssimato per eccesso, è deno- 
tato in matematica con x. 
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solo 154 libre, resta il vaso più leggiero dell’aria 25 libre, oncie 7 
e due terzi, come havevo proposto di dimostrare; sì che, cavata 
fuori quest’aria, non solo salirà sopra l’aria, ma potrà tirar seco in 
alto un peso di 25 libre e oncie 7 e due terzi. 

Ma acciò che possa alzar maggior peso e sollevare huomini in 
aria, pigliaremo il doppio di rame, cioè piedi 1232, che sono libre 
di rame 308, con il qual rame duplicato potremo fabricare un vaso 
non solo al doppio più capace, ma più capace quattro volte del 
primo, per la ragione più volte replicata della quarta suppositione; 
e per conseguenza l’aria che si conterrà in detto vaso sarà libre 
718, oncie 4 e due terzi, sì che, cavata quest’aria dal vaso, questo 
resterà 410 libre et oncie 4 e due terzi più leggiero di altretant’aria, 
e per conseguenza potrà sollevare tre huomini, o due almeno, ancor 
che pesino più di otto pesi! per uno. 

Si vede dunque manifestamente che quanto più grande si farà 
la palla o vaso, si potrà anche adoperare lastra di rame o di latta 
più grossa e soda. Impercioché, se bene crescerà il peso di esso, 
crescerà però sempre più la capacità del medesimo vaso e, per 
conseguenza, il peso dell’aria; onde potrà sempre alzare in aria 
maggior peso. 

Da ciò sì raccoglie facilmente come si possa formare una ma- 
china la quale a guisa di nave camini per aria. Si facciano quattro 
palle, ciascuna delle quali sia atta ad alzare due o tre huomini, 
come si è detto poco avanti, le quali si vòtino dall'aria nel modo 
sopra mostrato, e siano le palle o vasi A, B, C, D. Queste si con- 
nettano insieme con quattro legni, come si vede nella figura; si 
formi poi una machina di legno E F simile ad una barca, con il 
suo albero, vele e remi; e con quattro funi uguali si leghi alle 
quattro palle, dopo che si sarà cavata fuori l’aria, tenendole le- 
gate a terra acciò non sfuggano, e si sollevino prima che siano en- 
trati gl’huomini nella machina; all’hora si sciolgano le funi ral- 
lentandole tutte nel medesimo tempo: così la barca si solleverà 
sopra l’aria e porterà seco molti huomini, più o meno conforme 
la grandezza delle palle; i quali potranno servirsi delle vele e de’ 
remi a suo piacere per andare velocissimamente in ogni luogho 
sino sopra alle montagne più alte.” 


1. otto pesi: 72 chilogrammi. Il peso, in alcune zone d’Italia (per esempio 
nel Bolognese), valeva 25 libbre, cioè 9 chilogrammi. 2.1 quali... alte: 
una prospettiva, fino ad allora, fantastica, sfruttata solo dalla ‘‘letteratura”’’. 


Figura Iv. 


Figura v. 
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Ma mentre riferisco questa cosa rido tra me stesso parendomi 
che sia una favola non meno incredibile e strana di quelle che 
uscirono dalla volontariamente pazza fantasia del lepidissimo capo 
di Luciano;' e pure dall’altro canto conosco chiaramente di non 
havere errato nelle mie prove, particolarmente havendole conferite 
a molte persone intendenti e savie, le quali non hanno saputo 
ritrovare errore nel mio discorso et hanno solo desiderato di poter 
vedere la prova in una palla che da sé stessa salisse in aria; quale 
haverei fatta volontieri prima di publicare questa mia inventione 
se la povertà religiosa che professo mi havesse permesso lo spen- 
dere un centinaio di ducati, che sarebbero d’avantaggio* per sodi- 
sfare a sì dilettevole curiosità; onde prego i lettori di questo mio 
libro a’ quali venisse curiosità di fare questa isperienza che mi 
vogliano ragguagliare del sucesso,? il quale, se per qualche di- 
fetto commesso nell’operare non sortisse felicemente, potrò forsi 
additarli il modo di correggere l’errore; e per animare maggior- 
mente ciascuno alla prova voglio sciogliere alcune difficoltà che 
potrebbero opporsi in ordine alla prattica di questa inventione. 

Primieramente può ritrovarsi difficoltà in votare la predetta palla 
o vaso nel modo di sopra insegnato, richiedendosi il rivoltare so- 
pra la canna B C la palla A, mettendo in alto la palla che prima 
posava in terra, il che certo non si potrebbe fare senza qualche 
machina, con difficoltà, stante la grandezza del vaso o palla tutta 
ripiena di aqua. A questo si può rimediare in modo che non sia 
necessario muovere la palla. Si collochi dunque la palla in luogo 
alto almeno 47 palmi, e nella parte di sotto sia connesso al collo 
la canna di 47 palmi, la quale si chiuderà nella parte inferiore C; 
poscia si empirà di aqua il vaso A, con tutta la canna, per un altro 
forame D nella parte superiore; pieno che sarà, si chiuderà il detto 
forame con una vite o chiavetta D e, volendolo votare, basterà 
aprire la parte estrema C della canna immersa in un vaso d’aqua, 
acciò, uscendo l’aqua dal vaso, non vi possa sottentrar aria; uscita 
che sarà tutta l’aqua si chiuderà la chiavetta B del collo del vaso, 
e si leverà via la canna; così haveremo il vaso, il quale, se non sarà 
del tutto vòto di aria, del che non voglio qui disputare, certo è che 


1. Luciano di Samosata (vedi la nota 3 a p. 69) descrive un fantastico viaggio 
aeronautico nelle sue Storie vere, 1, 11-16. 2. sarebbero d'avantaggio: sa- 
rebbero più che sufficienti. (Cfr. la nota 4 a p. 581). 3. sucesso: esito, ri- 
sultato. 
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almeno peserà tante uncie e mezza di meno quanti sono i piedi 
d’aqua che prima conteneva nella sua capacità, il che basta per 
il mio intento; et è già stato provato con l’isperienza, come ho 
detto di sopra; devesi solo usare diligenza in fare che le chiavi 
che chiudono il vaso siano fatte esattamente in modo che non vi 
possa entrar aria per le commessure. 

Secondo, si può fare difficoltà in ordine alla sottigliezza del vaso, 
poiché facendo gran forza l’aria per entrar dentro ad impedire il 
vacuo, o almeno la violenta rarefattione, pare che doverebbe com- 
primere esso vaso e se non romperlo, almeno schiacciarlo e gua- 
stare la sua rotondità.’ 

A questo rispondo che ciò avvenirebbe quando il vaso non fosse 
tondo; ma, essendo sferico, l’aria lo comprime ugualmente da 
tutte le parti sì che più tosto lo rassoda che romperlo: ciò si è 
veduto per isperienza in vasi di vetro, li quali, anchor che fatti 
di vetro grosso e gagliardo, se non hanno figura rotonda si rom- 
pono in mille pezzi; dove all’incontro i vasi tondi di vetro, ancor 
che sottilissimi, non si rompono; né è necessaria una perfettissima 
rotondità, ma basta che non si scosti molto da una tale figura 
sferica. 

Terzo, nel formare la palla di rame si potranno fare due mezze 
palle e poi connetterle insieme e saldarle con stagno al modo solito, 
overo farne molte parti e similmente unirle; nel che non si può 
ritrovare difficultà. 

Quarto, può nascere difficoltà circa l'altezza alla quale salirà per 
aria la nave, poiché s’ella si sollevasse sopra tutta l’aria che comu- 
memente si stima esser alta cinquanta miglia, più o meno, come 
vedremo dopo, seguitarebbe che gl’huomini non potessero re- 
spirare. 

AI che rispondo che quanto più si va in alto nell’aria, ella è 
sempre più sottile e leggiera; onde, arrivata la nave ad una certa 
altezza, non potrebbe salire più alto perché l’aria superiore, es- 
sendo più leggiera, non sarebbe atta a sostenerla, sì che si fermerà 


1. comprimere . ..rotondità: effetto prodotto dalla differenza di pressione 
fra l’aria esterna e quella interna alle palle (implosione). Come informa A. 
Battistini, nel citato commento al Prodromo (ed. cit. nella bibliografia), 
questa sarà l’obiezione più seria avanzata contro il progetto del Lana da 
Leibniz nel De elevatione vaporum et de corporibus quae ob cavitatem inclu- 
sam in aére natare possunt, in Opera omnia, Genevae, Apud Fratres de 
Tournes, 1768, vol. 11, pars I1, pp. 82-6. 
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dove ritroverà l’aria tanto sottile che sia uguale nel peso a tutta la 
machina con la gente che vi sta sopra. Quindi, acciò non vada 
troppo alta, converrà caricarla di peso più o meno, conforme al- 
l'altezza alla quale voremo salire; ma se ella pure salisse troppo 
alto si può a ciò rimediare facilmente con aprire alquanto le chia- 
vette delle palle lasciandovi entrare qualche quantità di aria; im- 
peroché, perdendo in parte la loro leggierezza, si abbasseranno 
con tutta la nave; come all’incontro, se non salisse alta quanto 
desideriamo, potremo farla salire con allegerirla di que’ pesi che 
vi metteremo sopra. Così parimente, volendo descendere sino a 
terra, si doverà aprire le chiavette de’ vasi, percioché, entrando in 
essi a poco a poco l’aria, perderanno la sua leggierezza e si abbas- 
seranno a poco a poco sino a deporre la nave in terra. 

Quinto, alcuno potrebbe opporre che questa nave non possa 
esser spinta per via di remi perché questi in tanto spingono le 
navi per l’aqua in quanto l’aqua fa resistenza al remo, là dove 
l'aria non può fare tal resistenza. 

A questo rispondo che l’aria, benché non faccia tanta resistenza 
al remo quanto fa l’aqua, per esser più sottile e mobile, fa però 
notabile resistenza, e tanta quanta basterà a spingere la nave; poi- 
ché, quanto è minore la resistenza che fa l’aria al remo, altretanto 
è minore la resistenza che fa al moto della nave: onde con poca 
resistenza di remo potrà muoversi agevolmente; oltre che rare 
volte sarà necessario adoprare i remi, mentre nell’aria sempre 
haveremo qualche poco di vento, il quale ancorché debbolissimo 
sarà sufficiente a muoverla velocemente; e quando anche fosse 
vento contrario alla nostra navigatione, insegnerò altrove il modo 
di accomodare l’albero delle navi in modo che possano caminare 
con qual si voglia vento, non solo per aria ma anche per aqua. 

Sesto, maggiore è la difficoltà di rimediare all’impeto troppo 
grande con cui il vento gagliardo potrebbe spingere la nave sì che 
corresse pericolo di urtare nei monti, che sono i scogli di questo 
oceano dell’aria," overo di sconvolgersi e ribaltarsi. Ma quanto al 
secondo dico che difficilmente potrà da’ venti sconvolgersi tutto il 
peso della machina con molti huomini che, standovi sopra, la 
premeranno in modo che sempre contrapeseranno alla leggierezza 
delle palle; sì che queste resteranno sempre in alto sopra la nave, 


1. monti...aria: un'immagine suggestiva che ripropone il t6pos letterario 
dell’analogia fra navigazione acquatica e volo aereo. 
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né mai la nave potrà alzarsi sopra di loro: oltre che, non potendo 
mai la nave cadere a terra se non entra aria nelle palle, né essen- 
dovi pericolo d’affogare nell'aria come nell’aqua, afferrandosi 
gl’huomini a legni o corde della machina sarebbero sicuri di non 
cadere. Quanto al primo confesso che questa nostra nave potrebbe 
correre molto pericolo; ma non maggiore di quelli a’ quali sog- 
giaciono le navi maritime; percioché, come quelle, così questa 
potrebbe servirsi dell’ancore, le quali facilmente si attacchereb- 
bero a gl’alberi; oltre che quest’oceano dell’aria, benché sia senza 
lidi, ha però questo avvantaggio, che non abbisognano i porti ove 
ricoverarsi la nave, potendo ogni qual volta vede il pericolo pren- 
der terra e descendere dall’aria. 

Altre difficoltà non vedo che si possano opporre a questa inven- 
tione, toltane una che a me sembra maggiore di tutte le altre, et 
è che Dio non sia per mai permettere che una tale machina sia 
per riuscire nella prattica per impedire molte conseguenze che 
perturbarebbero il governo civile e politico tra gl’huomini.' Im- 
percioché chi non vede che niuna città sarebbe sicura dalle sor- 
prese, potendosi ad ogn'hora portar la nave a dirittura sopra la 
piazza di esse e, lasciatala calare a terra, descendere la gente? 
L’istesso accaderebbe nelle corti delle case private e nelle navi 
che scorrono il mare; anzi, con solo descendere la nave dall’altezza 
dell’aria fino alle vele della nave maritima, potrebbe troncarle le 
funi; et anche senza discendere, con ferri che dalla nave si gettas- 
sero a basso sconvolgere i vascelli, uccider gl’'huomini et incen- 
diare le navi con fuochi artificiati,’ con palle e bombe; né solo 
le navi, ma le case, i castelli e le città, con sicurezza di non poter 
esser offesi quelli che da una smisurata altezza le facessero pre- 
cipitare. 


1. conseguenze... huomini: abile deprecazione, da parte del Lana, degli 
impieghi bellici della sua invenzione, che sottolinea (respingendola) questa 
utilizzazione, mettendone in luce l’importanza per i governi “civili” e 
“politici”. 2. fuochi «lavorati» (come in Dino Compagni, Cronica, 11, 
cap. 8) o fuochi artificiati (come qui e in B. CAVALIERI, Lo specchio ustorio, 
Bologna, Ferroni, 1632, p. 94) venivano chiamati i materiali incendiari 
usati contro il nemico. 
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NOTA CRITICA AI TESTI 
(A cura di Bruno Basile) 


NOTA CRITICA AI TESTI 


Nella prima nota del commento sono già state fornite, volta per volta, le 
indicazioni essenziali sugli estremi bibliografici di provenienza dei testi. 

Pare tuttavia utile riunire in un'apposita nota quelle indicazioni, moti- 
vando le ‘‘scelte’’, non sempre ovvie, determinate da problemi di ‘storia 
della tradizione’ del testo che, nell’àmbito della letteratura scientifica, 
hanno inquietanti peculiarità. 

La difficoltà di fondo, per l’editore di testi scientifici secenteschi, è rap- 
presentata dalla scarsità di edizioni critiche o di un qualche pregio filolo- 
gico, che lo costringe a un lavoro senza ipotesi unitarie, condotto spesso 
su edizioni antiche, non sempre corrette, con rari supporti d'interventi 
moderni. 

Una tradizione di studi troppo a lungo indifferente alla storia del pen- 
siero scientifico e alla letteratura relativa, ha lasciato pesanti eredità sotto 
il profilo filologico. Manca, per esempio, una edizione nazionale delle 
opere dei discepoli di Galileo, tale da fornire un corpus (omogeneo per 
criteri ecdotici e linguistici) paragonabile a quello offerto da A. FavaRO e 
I. DeL Lunco per le Opere del ‘‘maestro’’ (Firenze, Barbèra, 1890-1909; 
ristampa, 1929-1939). Un progetto preciso cì fu, in questo senso, ma si 
concretizzò in un solo volume, nel 1942, dedicato all'Accademia del Ci- 
mento e ai Saggi di naturali esperienze del Magalotti (a cura di G. ABETTI 
e P. PAGNINI e sempre edito dalla casa Barbèra): volume rimasto di li- 
mitata circolazione e — per così dire — naufragato per vicende belliche con 
l’idea stessa che lo vide nascere. La possibilità di reperire nelle Opere di 
Galileo (assai ‘‘inclusive’’ di lettere e di scritti degli allievi) i frammenti 
di un disegno che pochi sondaggi mostrano vasto e impegnativo, non 
consola del fallimento di un’impresa che avrebbe dovuto raccogliere, in 
ampia silloge, anche testi medici e naturalistici e — soprattutto — i nume- 
rosi carteggi che formano il tessuto connettivo dell’esperienza scientifica 
secentesca. Un nuovo progetto, condotto con rigore e con risultati di 
tutto rispetto (Edizione Nazionale delle Opere dei Discepoli di Galileo. 
Carteggio, vol. I (1642-1648), a cura di P. Gatcruzzi e M. TORRINI, Fi- 
renze, Barbèra, 1975] fa sperare per l’avvenire. Ancor meno soddisfacente 
la situazione che caratterizza le opere di quegli autori che, per ragioni di 
scuola o per ragioni cronologiche, non appartengono alla galassia gali- 
leiana. Compromessa ormai da un fortunato libro di TH. S. KuHN (La 
struttura delle rivoluzioni scientifiche, traduzione italiana, Torino, Einaudi, 
1969) l’ipotesi di «paradigmi» scientifici progressisti sempre intrecciati 
con una «scienza normale » coeva e non «rivoluzionaria » rende d'obbligo 
- anche per chi non condivida la tesi di Kuhn - il recupero di alcune 
personalità tra aristotelismo e ‘scienza nuova” esteso, magari, a quel 
settore della cultura gesuita (dal Bartoli al Lana Terzi) su cui gravano 
ancora condanne di età illuministica. Quasi nulla è stato fatto in questo 
settore: contro la riproposta recente di un testo del Lana (Prodromo all’ar- 
te maestra, a cura di A. BATTISTINI, Milano, Longanesi, 1977), milita una 
trascuranza più che secolare per questi testi, ed è rarissimo vedere qualche 
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studioso introdurre scrittori anti-galileiani in sillogi di testi scientifici 
(forse, unica eccezione, gli Scritti di ottica editi da V. RoncHI, Milano, 
Il Polifilo, 1968, che pongono, in una galleria estesa da Lucrezio al Tor- 
ricelli, anche pagine di ‘‘eretici’’ come il Della Porta e il Sizi). 

Proprio il regesto provocatorio — e in area assai specialistica — del Ron- 
chi, rappresenta, assai bene, i ‘‘modi’’ con cui si è cercato di ovviare alle 
lacune sopra lamentate, cercando, con antologie di varia natura, dedicate 
alla prosa scientifica secentesca, di delineare ‘“per campioni” una vicenda 
letteraria non altrimenti controllabile e resa complessa dai numerosi 
autori e da quadri filologici tanto sommari. Se si esclude lo specimen co- 
raggioso di R. CAVERNI (Problemi naturali di Galileo e della sua scuola, 
Firenze, Sansoni, 1874), ha fatto testo, per molto tempo, grazie anche al 
numero — non certo ‘‘settoriale’’ — degli autori rappresentati, ben sessanta, 
la celebre Antologia della prosa scientifica italiana del Seicento di E. FAL- 
QuI (Firenze, Vallecchi, 1943). I due volumi dell’opera, con buone tra- 
scrizioni delle opere antologizzate, malgrado la lodevole volontà ‘inclusi- 
va”, appaiono comunque assai datati per quanto concerne il gusto delle 
scelte. Il Falqui, legato all’estetica ‘‘rondista’’ e alla prosa d’arte patroci- 
nata da E. Cecchi — a cui non a caso sono dedicati i volumi —, operò con 
una sensibilità bellettristica, costruendo una galleria conciliante dove un 
fiorilegio di brevi passi, non commentati, compone un hortus conclusus di 
pagine fascinose, dove si rispecchia, non senza civetteria, la logica del 
“foglio d’album’ di memoria ottocentesca. Più che un’Antologia della 
prosa scientifica il lavoro del Falqui si configura dunque come una Cresto- 
mazia della prosa d’impianto ancora leopardiano, con una discutibile pro- 
pensione per i testi ‘‘belli’’ su quelli ‘‘validi’’, come è stato recentemente 
riconosciuto da chi ha capovolto quei criteri mettendo in discussione la 
vetusta museografia del Falqui (cfr. Scienziati del Seicento, a cura di M. 
L. ALTIERI Biagi, Milano, Rizzoli, 1968).! 

Rispetto al Falqui — che rimane pur sempre un termine di confronto 
quasi obbligatorio — sono stati adottati in questo volume criteri molto 
diversi. A quelli ispiratori delle ‘‘scelte’’ (già esposti nell’Introduzione), 
vanno qui aggiunti quelli della tendenza alla riproduzione integrale del- 
l’opera o, per lo meno, di una antologizzazione di essa non snaturante 
il suo contenuto scientifico-filosofico; e quello del recupero di una più 
composita tradizione a stampa, non escludente, in certi casi, il ricorso ai 
manoscritti autografi, là dove questo era possibile e si rendeva necessario, 
soprattutto nei casi di attribuzione controversa di talune opere (dove, ad 
esempio, bisognava discriminare la ‘‘parte’’ effettivamente spettante a 
questo o a quello scienziato in scritture eseguite in collaborazione). 

Una cura particolare è stata poi dedicata alla fermatura dei fenomeni 
grafici e linguistici presenti nei testi antologizzati che, empiricamente 
affrontata dal Falqui, è stata per lo più trascurata dagli interventi moderni, 


1. Sulle querelles relative alle antologie della prosa scientifica secentesca, 
e per ulteriori contributi di sillogi specialistiche, vedi B. BASILE, La prosa 
scientifica del Seicento. Rassegna di testi e studi (1943-1977), in «Lettere 
italiane », 2 (1978), pp. 213 Sgg- 


NOTA CRITICA AI TESTI 1257 


dove spesso la competenza scientifica del curatore (matematico, storico 
della medicina, ecc.) non si associa ad eguale correttezza filologica. Poi- 
ché gran parte delle opere da noi scelte trova in questo volume la prima 
edizione moderna (fornita di commento), abbiamo deciso di rispettare 
al massimo il sistema linguistico, evitando di uniformare e appiattire con 
nostri interventi ‘‘normalizzanti’’ le peculiarità che caratterizzano i sin- 
goli testi. Abbiamo quindi ritenuto giusto di far ricorso solo a quelle 
normalizzazioni che consentono a lettori moderni di opere già assai ardue 
per il loro contenuto una lettura più agevole: non disturbata, per esem- 
pio, dall’inflazione secentesca delle ‘‘maiuscole’’ di reverenza e da una 
punteggiatura ridondante rispetto all’uso moderno. 

A questo proposito, occorre però fare una distinzione fra testi ‘‘vol- 
gari”’ e testi “latini”. Di questi ultimi, presenti in modo cospicuo in que- 
sto volume (in adesione alla convinzione che il criterio di scelta di opere 
scientifiche non debba rispettare il discrimine esterno del ‘‘codice’’ lin- 
guistico), si è cercato di mantenere invariate le peculiarità, senza procedere 
a ‘‘normalizzazioni’’ (oltre la distinzione u/v e lo scioglimento delle note 
tironiane) che presupporrebbero un’idea precisa del ‘latino della scienza” 
secentesca: attualmente uno degli aspetti storico-linguistici più trascu- 
rati (ma cfr. almeno W. E. FLooD, Scientific Words. Their Structure and 
Meaning, London, Oldbourne, 1965). 

Per quanto riguarda i testi ‘‘volgari’’, gli interventi sono stati effettuati 
sempre entro limiti contenutissimi: accanto alla distinzione tra u e ve 
allo scioglimento della nota tironiana (con et però) si è normalizzato l’uso 
degli accenti acuti e gravi. Si sono lasciati, invece, inalterati tutti i feno- 
meni grafici che avessero un qualche significato culturale (4 etimologica e 
pseudoetimologica, latinismi grafici, alternanze di doppie e scempie, iper- 
cultismi grecizzanti, ecc.), come tipiche manifestazioni stilistiche di una 
prosa la cui dignità era, ancor più che nella ‘‘media’’ della letteratura 
dell’epoca, correlata al latino (si veda il caso del Cesi e del suo trattato 
Del natural desiderio di sapere o del Bartoli di La tensione e la pressione). 
La stessa riduzione dell’uso delle maiuscole ha posto problemi non facili. 
Indubbiamente c’è qualcosa che va oltre il puro abito grafico nella scrit- 
tura di «Sale», «Solfo », «Mercurio» da parte di un seguace di Paracelso, 
di «Acido», «Salso» da parte di un allievo di van Helmont, o di «Caldo », 
« Freddo», «Vuoto», «Atomi», ecc., da parte di un aristotelico o di un 
atomista. Ma risulta difficile (e rischia quindi di cadere nell’arbitrario) 
sceverare sempre le parole semanticamente connotate dalla maiuscola da 
altre che potrebbero esserlo o non esserlo.! Si è deciso pertanto di ricon- 
durre questa particolarità grafica all'uso moderno, lasciando che sia il 


1. L’unico tentativo che noi conosciamo di recuperare la connotazione 
semantica delle maiuscole legate a significati scientifici è stato effettuato 
nell’edizione critica de La sepmaine ou la création du Monde di GuiLLAUME 
DE SALUSTE SIEUR DU Bartas, a cura di K. REICHENBERGER (Tubingen, 
M. Niemeyer, 1963): ma in quel caso l’artificio era dettato dal significato 
‘sacrale’ di certi nomi di animali e di specie, e si traduceva nella ripro- 
duzione diplomatica della stampa del 1581. 
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contesto e la sensibilità del lettore a decidere di quell’intensità espressiva 
che l’abuso secentesco delle maiuscole, se rispettato, rischierebbe addirit- 
tura di appiattire. Eguale libertà si è mantenuta nella punteggiatura (spes- 
so ridondante negli originali o costruita per pause ‘‘musicali’’) ricondotta 
alle nostre norme, che hanno imposto, per conseguenza, anche la risiste- 
mazione degli accenti nelle parole straniere (francesi e spagnole), degli 
spiriti nelle numerose citazioni greche — alquanto maltrattate dai tipografi 
secenteschi — e qualche integrazione di parola omessa effettuata con le 
tradizionali parentesi uncinate < >. Tre problemi particolari hanno pre- 
sentato questi testi, per peculiarità tipicamente secentesche. Innanzitutto 
in alcuni autori (Cesi, Redi, Magalotti) compaiono, fra le auctoritates, 
citazioni in ebraico, siriaco ed arabo, fatte, naturalmente, secondo i siste- 
mi grafici in vigore a quell’epoca. Per non tradire minimamente la pàtina 
linguistica del testo, si è deciso di riprodurle così come erano nelle antiche 
stampe, dandone in nota la corretta trascrizione, che in un caso (l’ebraico 
del Cesi) ha costretto a un paziente lavoro di rivocalizzazione. In secondo 
luogo si è deciso di conservare le glosse marginali delle auctoritates che, 
omesse sistematicamente da molti editori moderni — ad esempio nei « Clas- 
sici della Scienza» dell’UTET -, rivestono invece l’importante ruolo di 
controllo, visivamente evidenziato, delle ‘‘fonti’’ che autori e lettori del 
Seicento ritenevano d'obbligo in un trattato scientifico. ‘Infine, come sus- 
sidio indispensabile per il lettore, accanto alle traduzioni dei testi latini 
(nostre o di ‘‘competenti’’ delle discipline di cui, volta per volta, si tratta), 
si è deciso di ripristinare il corredo iconografico dei testi, riportandone 
eventuali illustrazioni presenti in antiche stampe o manoscritti. L’illustra- 
zione è stata posta nel luogo esatto in cui corredava il testo; solo in qualche 
caso, purtroppo, il formato della nostra pagina ha costretto a qualche 
riduzione. Uno scotto pagabile a testi la cui unica possibilità di resa cor- 
retta si rivelerebbe (soprattutto per la strategia visiva, così cara ai Lincei 
e agli Accademici del Cimento) la riproduzione in fac-simile dell’origi- 
nale. Strada che, proprio per la versione inglese dei Saggi di naturali espe- 
rienze del Magalotti, è stata seguita da A. RUPERT HALL (Essayes of Natural 
Experiments, Translated by Richard Waller, a Facsimile of the 1684 Edi- 
tion, with a New Introduction by A. Rupert Hall, New York and London, 
Johnson Reprint Co., 1964), ma che non era nel nostro caso praticabile. 


FEDERICO CESI 


Per l’Epistola al Bellarmino De Caeli unitate (e per la relativa risposta 
del Bellarmino) abbiamo seguito il testo pubblicato da C. SCHEINER nella 
sua Rosa Ursina sive Sol, Bracciani, Apud A. Phaeum, 1630, pp. 771 sgg., 
unico testo a stampa che ci abbia trasmesso l’importante lettera cesiana. 

Per il discorso intitolato Del natural desiderio di sapere et institutione 
de’ Lincei per adempimento di esso abbiamo seguito il testo con cui G. Govi 
pubblicava il manoscritto conservato presso la Biblioteca Nazionale di 
Napoli (XII.E.4), in «Memorie della R. Accademia dei Lincei», cl. sc. 
mor., 8. III, V (1880), pp. 249-261. Ma a p. 56 della nostra edizione si è 
integrato con un sarà un periodo di sintassi traballante. 
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La Tabula 14* delle Tabulae phytosophicae è riprodotta dall’edizione di 
R. PIROTTA, Phytosophicarum tabularum ex frontispiciis naturalis theatri 
Principis Federici Caesii Lyncei [. . .] desumpta prima pars, Roma, Tipogra- 
fia dell’Unione Cooperativa Editrice, 1904. Ci è sembrato che l’edizione 
Pirotta (basata anche su materiale inedito: Archivio Odescalchi, Cod. 
XLI.A.5) e — in particolare - la tavola da noi riprodotta informassero (me- 
glio degli specimina pubblicati dallo Stelluti nel Tesoro Messicano) sulle 
reali intenzioni del principe linceo, già capace di porsi una struttura anali- 
tica e classificatoria che va ben oltre il De plantis del Cesalpino. 


Mario Guipucci 


Per il testo del Discorso delle comete, la pura e semplice riproposta 
dell’editio princeps (Firenze, Cecconcelli, 1619) - pur offrendo la “vul- 
gata” del trattatello — non avrebbe permesso di distinguere la ‘‘stesura’”’ 
del Guiducci dalla ‘‘revisione’’ di Galileo. Abbiamo dunque ripercorso 
l’itinerario compiuto da A. Favaro e I. DeL Lunco nell’Edizione Nazio- 
nale delle Opere di Galileo (VI, pp. 43-105) che collazionarono princeps e 
manoscritto (Biblioteca Nazionale di Firenze, Mss. Galileiani, tomo x1, 
parte :1), adottando però una diversa strategia di riproduzione tipogra- 
fica delle parti galileiane e non-galileiane. Il criterio da noi seguito ci è 
sembrato — oltre che più nettamente ‘“visivo’’ — più equo nei confronti 
del Guiducci (che, se non altro, assunse la non facile paternità dell’opera) 
di quello seguito nell’Edizione Nazionale, che riserva «alle cose di Gali- 
leo il corpo di carattere più grande (corpo 11), per distinguere poi con un 
carattere più piccolo (corpo 9) le scritture non sue, e con un carattere 
mezzano (corpo 10) quelle di cui si resti incerti se e quale parte egli vi 
abbia avuto» (cfr. l’Avvertimento filologico premesso al testo). È chiaro 
che la ripresa di un criterio così fine, ma anche così complesso [ulterior- 
mente complicato dalla decisione dei due editori di porre a) con diverso 
carattere le correzioni di un «censore anonimo»; b) in apparato, a piè di 
pagina, le parti del ms. Guiducci-Galileo non passate nell’edizione a 
stampa del 1619] avrebbe reiterato il risultato A) di leggere l’operetta in 
chiave soprattutto galileiana; B) di confermare l’esistenza di una scrittura 
‘‘neutra’’ non attribuibile all’uno o all’altro scienziato sulla base del ma- 
noscritto (perché esso, lacunoso in quelle parti, non consente illazioni in 
proposito); C) di dare alla stampa del testo una macchinosità visiva che 
rende faticosa ai lettori non specialisti l'edizione Favaro-Del Lungo, pure 
così esatta sul piano della trascrizione. 

Si è quindi deciso di porre in corsivo le parti che sono di Galileo, 
perché scritte di suo pugno, lasciando in tondo le parti scritte dal Guiducci 
o a lui non sottraibili in quanto mancanti nel manoscritto e consegnate 
all'edizione a stampa. In Appendice compare la sezione più cospicua non 
passata alla stampa (e che permette d’individuare alcuni abiti letterari 
del Guiducci) e in mota sono segnalate le poche correzioni dell’anonimo 
«revisore»: ma solo se rivestono questioni sostanziali e non puramente 
formali (o addirittura grafiche, come di solito è). Da evitare, ci è sembrata, 
in questa sede, la soluzione di portare, in un ulteriore apparato (come fecero 
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Favaro e Del Lungo) le impercettibili modifiche linguistiche operate nel 
passaggio dal manoscritto revisionato da Galileo alla stampa, in quanto 
esse nulla aggiungono all’intelligenza del testo. 


BENEDETTO CASTELLI 


La presenza nell’Edizione Nazionale delle Opere di Galileo di ampie 
sezioni del carteggio tra «il padre Benedetto» e il ‘maestro’, curate con 
discernimento filologico da A. Favaro e I. DeL Lunco, salva da una 
situazione cruciale alcune pagine celebri del Castelli, assai corrotte nelle 
stampe secentesche (specialmente in quella, famigerata, degli Opuscoli 
filosofici apparsi a Bologna nel 1669 per i tipi di G. Monti). 

Per la lettera-trattato a Galileo del 15 agosto 1637, nota come Mattonata 
(ma il titolo non è del Castelli), abbiamo dunque seguito l’Edizione Na- 
zionale (xvII, pp. 156-69), che elimina i refusi dell’edizione bolognese 
sulla base della copia, di mano del Castelli, oggi conservata a Parma 
(Biblioteca Palatina, Cod. H.H. 1x.60.191, cc. 118-48), tenendo presente 
la storia evolutiva del testo. Siamo ricorsi all’Edizione Nazionale (xviII, 
pp. 377-80) anche per la Lettera a Ferdinando Cesarini del 20 settembre 
1638, per cui, giustamente, Favaro e Del Lungo utilizzavano la trascri- 
zione datane da Vincenzo Viviani (Firenze, Biblioteca Nazionale, Mss. 
Galileiani, Discepoli, tomo 1, cc. 168-74), e per la lettera a Galileo del 18 
giugno 1639 (xviri, pp. 62-6). 

Per il trattato Della misura dell’acque correnti la scelta poteva cadere 
sull’editio princeps (Roma, Stamperia Camerale, 1628): ma, in realtà, il 
Castelli ritornò sul testo, modificandone il finale e aggiungendovi la 
Copia di lettera al sig. Galileo Galilei sul Trasimeno, cioè la cit. lettera del 
18 giugno 1639 (ed. Roma, Cavalli, 1639). A questa edizione, dunque, si 
è fatto riferimento, atteso anche il fatto che formò il testo della ‘‘vulgata” 
del trattato, poi riprodotta anche nella monumentale edizione della Rac- 
colta d’autori italiani che trattano del moto dell’acque, 1v edizione, Bologna, 
Marsigli, 1821-1826 (tomo Ii). Dalla stessa Raccolta (tomo II1) è stato 
tratto il testo del Discorso sopra la laguna di Venezia. 


BONAVENTURA CAVALIERI 


L’assenza di edizioni moderne di opere del Cavalieri ha imposto il 
ritorno alle stampe secentesche, non senza qualche cautela, che ha reso 
necessario il ricorso sempre all’editio princeps (l’unica seguita personalmente 
dallo scrittore) trascurando talune ristampe secentesche, programmatica- 
mente più ‘‘corrette’’, ma in realtà ritoccate da allievi, soprattutto quell’Ur- 
bano Daviso che certo è coinvolto nella tradizione dello Specchio ustorio e 
forse della Geometria. Pertanto, escludendo le rassettature, si è seguita 
per lo Specchio ustorio l'edizione di Bologna, C. Ferroni, 1632; per la 
Geometria indivisibilibus continuorum nova quadam ratione promota l’edi- 
zione di Bologna, Typis C. Ferronii, 1635; per le Exercitationes geometri- 
cae sex l'edizione pure bolognese del Monti, 1647. Le traduzioni sono 
quelle proposte da L. LomBarDo RapICE nella sua antologia di opere 
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del Cavalieri (Torino, UTET, 1966). È stato comunque necessario, in 
alcuni casi, correggere forme latine deformate dai tipografi secenteschi, 
messi in difficoltà dai difficilissimi testi. Così nella Geometria (Praefatio, 
qui a p. 239) abbiamo corretto il commitantur dell’originale in comitantur; 
così (a p. 248) il «dignoscet studiosus, quanto geometricus ager per hac 
fertilior et amplior fiat» è stato riportato a per haec. Allo stesso modo nelle 
Exercitationes geometricae sex (p. 252) un comisissem è stato riportato a com- 
misissem, e la forma quodamodo (pp. 253 e 258) in quodammodo. A p. 254 
delle stesse Exercitationes è stato corretto anche un factum tri satis in fac- 
tum iri satis e un aequi consule in aeque consule, benché le forme compaia- 
no costanti nelle stampe secentesche, per evidente refuso mai corretto. 
A una sfera di refusi secenteschi riporta anche un nostro ulteriore ritocco 
a p. 267 (ipse meminit —> ipse memint). 


EVANGELISTA TORRICELLI 


La storia delle stampe torricelliane, in gran parte postume, è stata de- 
lineata da G. Lorra e G. Vassura nella loro edizione delle Opere dello 
scienziato (Faenza, G. Montanari, 1919-1944). Da questa pubblicazione 
abbiamo tratto il testo delle due Lezioni accademiche (Lezione seconda: 
Della percossa, e Lezione nona: Prefazione in lode delle matematiche) filolo- 
gicamente più curato di quello affidato alla stampa postuma del 1715 
(Firenze, Guiducci e Franchi) o alla dubbia “vulgata” del 1823 (Milano, 
Silvestri). Vediamo condivisa questa nostra valutazione da L. BELLONI 
nella sua recente antologia di opere torricelliane (Torino, UTET, 1975). 

La Replica alla risposta di Don Famiano Michelini sul progetto di boni- 
fica della Val di Chiana ripropone il testo della già ricordata Raccolta di 
autori italiani che trattano del moto dell’acque (tomo 111), essendo andata 
smarrita ogni testimonianza precedente. Qualche piccolo ritocco è stato 
indispensabile, comunque, per questo trattatello, in due punti, poco per- 
spicui nella stampa ottocentesca. A p. 288 della nostra edizione la frase 
« Mai più ho sentito dire che la lunghezza de’ fiumi, in quanto è lunghezza, 
aver che fare punto circa lo scaricare maggiore o minore quantità d’acque» 
presentava nella stampa del Marsigli un «non aver che fare punto» ecc., 
che si è eliminato per restituire senso al brano; allo stesso modo, a p. 289, 
l'esordio polemico « Vedasi dunque se anche dal mio censore si sia trala- 
sciata qualche determinazione necessaria », portava l’incipit « Vedesi». 


VINCENZO VIVIANI 


Il Discorso al serenissimo Cosimo III granduca di Toscana intorno al 
difendersi da' riempimenti e dalle corrosioni de’ fiumi applicato ad Arno în 
vicinanza della città di Firenze, riproduce il testo della stampa fiorentina 
di Pietro Matini del 1688 seguita dallo stesso Viviani. 

Meno lineare il problema della celebre Lettera di Vincenzo Viviani al 
principe Leopoldo de’ Medici intorno all'applicazione del pendolo dell’oro- 
logio, che ebbe una sua tradizione a stampa singolare (in cui fu coinvol- 
to anche Huygens al tempo dell’Horologium oscillatorium: ma cfr. CH. 
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Huyvcens, Euvres complètes, La Haye, M. Nijhoff, 111, 1890, pp. 470-84 
e la nostra nota 1 a p. 359). Abbiamo comunque scartato l’ipotesi di un 
recupero di testimonianze a stampa tarde e scorrette — come quella di 
G. B. C. De' Nelli del 1793 - seguendo il testo proposto dall’Edizione 
Nazionale delle Opere di Galileo (xix, pp. 647-59) che si avvale di due 
manoscritti — uno fiorentino e uno francese — che consentirono al Favaro, 
dopo minute analisi (cfr. Nuovi studi galileiani, in «Memorie del R. Isti- 
tuto veneto di Scienze, lettere ed arti», vol. xxIv, 1891, pp. 389-418) 
un’attenta restituzione del dettato della lettera. 


GIOVANNI ALFONSO BORELLI 


Per il De motu animalium abbiamo seguito l’editio princeps (Romae, Ex 
typ. A. Bernabò, 1680-1681) essendo tutte le ristampe (integrali o parziali) 
da essa dipendenti, e prive d’interventi qualitativi filologicamente rile- 
vanti. La stampa Bernabò è nel complesso assai corretta, gli interventi 
da parte nostra sono stati minimi, e sempre legati a refusi assai evidenti: 
a p. 414 della nostra edizione, il testo secentesco leggeva « secus afferendo 
saxum aut plumbum» per secum; a p. 429 un «ob has diffitates» sarà «ob 
has difficultates ». Una vera correzione ‘‘nel merito” del testo abbiamo 
operata a p. 423, dove, per refuso (o forse anche svista dell'autore che non 
aveva ancora sott'occhio i rinvii alle illustrazioni), i numeri di rinvio alla 
parte anteriore dello scafandro — 3, 4 nell’originale — debbono essere ripor- 
tati, sulla base della figura, a un 2, 3. 

Per il Discorso sopra la laguna di Venezia, non esistendo una tradizione 
a stampa secentesca, abbiamo seguito il testo pubblicato nella Raccolta 
d’autori italiani che trattano del moto dell’acque, cit., tomo ni. 


GEMINIANO MONTANARI 


I brani del dialogo del Montanari, Le forze d’Eolo e il Discorso del vacuo, 
seguono il testo dell’edizione postuma parmense (A. Poletti, 1694) cu- 
rata da F. BIANCHINI, editore di una certa qualità, cui si deve anche la 
tradizione manoscritta del frammento Della natura et uso degli atomi, 
edito da S. ROTTA (in appendice al saggio Scienza e «pubblica felicità» in 
Geminiano Montanari, in Miscellanea Seicento, Firenze, Le Monnier, 1971, 
II, pp. 187-95). Abbiamo però seguito il testo del Rotta distaccandocene 
soltanto per uniformare ai criteri generali da noi adottati il trattamento 
delle maiuscole e la punteggiatura. 


FRANCESCO REDI 


La stampa ottocentesca delle Opere del Redi (Milano, Soc. tip. de’ 
Classici italiani, 1809-1811), rimane il corpus più attendibile dei testi 
rediani, assai maltrattati nelle edizioni secentesche soprattutto nel corredo 
di citazioni greco-latine. Da questo corpus discende l'edizione di C. Livi 
(F. Reni, Opuscoli di storia naturale, Firenze, Le Monnier, 1858), che per 
lungo tempo ha rappresentato la ‘vulgata’ dei testi rediani più importanti, 
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tanto da essere ancora riprodotta recentemente, con apprezzamenti per 
il suo valore filologico (cfr. F. REDI, Scritti di botanica, zoologia e medicina, 
a cura di P. PoLITO, Milano, Longanesi, 1975) malgrado non manchino 
incidenti di trascrizione sia rispetto alle stampe secentesche, che all’edi- 
zione milanese. La nostra scelta, limitata a pagine delle Osservazioni intor- 
no alle vipere e alla riproduzione integrale delle Esperienze intorno alla ge- 
nerazione degl’insetti, non ha voluto rinunciare al primo restauro ottocen- 
tesco (da cui è tratta anche la paginatura iconografica), ma ha puntual- 
mente ricollazionato i testi sulle prime edizioni secentesche: le Osserva- 
zioni intorno alle vipere, Firenze, All’insegna della Stella, 1664 e Esperienze 
intorno alla generazione degl’insetti, ivi 1668. Qualche piccolo ritocco è 
stato così possibile, sia sul piano delle citazioni (particolarmente insidiose 
quelle arabe) che su quello dell’onomastica. Di un certo interesse la con- 
ferma di oscillazioni in taluni cognomi (A/dovrando, Aldrovando, ad esem- 
pio, pp. 611 e 628 della nostra edizione), e il recupero, attraverso la com- 
parazione di più copie secentesche, di un cognome sempre deformato 
nelle edizioni dell'Ottocento (e anche del Livi): quel Michele Glica, dive- 
nuto Clica (cfr. p. 668 della nostra edizione) in tutte le stampe moderne. 
Malgrado la collazione, alcuni casi rimangono di difficile soluzione: ad 
esempio la differente grafia del nome arabo di « Alcazuino » ([Zaccaria Ben 
Muhammed | Zaccaria Ben Muahammed)] cfr. a pp. 646 e 660 della nostra 
edizione) che forse sarà alternanza da attribuire allo stesso Redi, spesso in 
difficoltà a trascrivere le sue stesse fonti. 


GIOVANNI Cosimo Bonomo 


Il testo delle Osservazioni intorno a’ pellicelli del corpo umano, pur pre- 
sente in unica edizione (Firenze, P. Matini, 1687), ha richiesto una parti- 
colare strategia editoriale. Da tutte le testimonianze coeve all’opera si 
ricava notizia di una sua stesura ritoccata da parte di Francesco Redi. 
In realtà alle stampe passò solo la ‘‘ristesura”’ del Redi, mentre è sempre 
rimasta ignota la prima versione del testo, ritrovata nella Biblioteca della 
Fraternità dei Laici di Arezzo (ora nella Biblioteca Comunale) da A. 
RAZZAUTI, ed edito, nella sua forma di ‘‘lettera erudita” al Redi, in appen- 
dice al saggio Francesco Redi e la scoperta della patogenesi della scabbia, in 
«Rivista di storia delle scienze mediche e naturali», xvIII (1927), pp. 178- 
85. Per evidenziare questo nucleo originario del Bonomo e il successivo 
rifacimento rediano ci è parso opportuno farli seguire l’uno all’altro in 
funzione ‘‘contrastiva’’, in modo da restituire al Bonomo il ‘‘momento”’’ 
della scoperta, e al Redi quello, più interessante dal punto di vista stili- 
stico, della ‘‘relazione ufficiale’ (coincidente con la stampa Matini). Si è 
pertanto riprodotta la lettera-trattato del Bonomo (dal Ms. aretino 301 
della Biblioteca Comunale di Arezzo, ricollazionato con maggiori cure 
rispetto all’empiria del Razzauti), correlandovi di séguito la versione re- 
diana. A questo proposito, poi, non si è scelto la riproduzione della mi- 
nuta rediana, anch'essa nel MS. 301 (che, edita nello stesso contributo 
del Razzauti, presenta varianti minime rispetto alla stampa definitiva), 
quanto piuttosto la stampa stessa, che fu la ‘vulgata’ realmente letta 
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da tutta la cultura del Seicento europeo. In sede di commento alla stampa, 
si è dato conto dell’autografo del maestro e delle correzioni, stilistica- 
mente e culturalmente significative, che questo realizza rispetto alla ste- 
sura del Bonomo. Ma cfr., sulla complessa questione, B. BASILE, Scienza 
e letteratura alla scuola di F. Redi. (La lettera di G. C. Bonomo sopra i 
pellicelli), in «Studi e problemi di critica testuale», 19 (1979), pp. 153-73. 


GIACINTO CESTONI 


Per la nostra scelta abbiamo seguito il testo curato da S. BAGLIONI: G. 
CestoNI, Epistolario ad Antonio Vallisnieri, Roma, Reale Accademia 
d’Italia, 1940-1941, che è una delle rare edizioni critiche di scienziati 
secenteschi italiani. 

AI testo del Baglioni si è fatto ricorso anche per il Giornale di osservazioni 
sul camaleonte, senza ricorrere alle versioni settecentesche dovute, almeno 
nelle stampe, all'ordinamento arbitrario di Antonio Vallisneri jr., figlio 
del grande scienziato a cui il Cestoni inviava le sue ‘‘relazioni’’, curatore 
tutt'altro che impeccabile di molte carte e stampe paterne. 


STEFANO LORENZINI 


Le Osservazioni intorno alle torbedini seguono il testo dell’unica stampa 
(Firenze, Onofri, 1678). 


GIOVANNI CALDESI 


Per le Osservazioni anatomiche intorno alle tartarughe marittime, d’acqua 
dolce e terrestri abbiamo seguito l’unica edizione a stampa, Firenze, P. 
Matini, 1687. 

Poiché il Caldesi stesso parla di «note manoscritte » inviategli dal Redi 
per questo suo trattato, abbiamo consultato i manoscritti rediani di Os- 
servazioni sulle tartarughe, conservati nella Biblioteca Comunale di Arezzo 
nel vecchio fondo della Fraternità dei Laici (Ms. 252). Si tratta di appunti 
sparsi che documentano l’interesse del ‘‘maestro’”’ per l'argomento, ma 
non consentono affatto di ipotizzare una collaborazione Caldesi-Redi sul 
tipo di quella Bonomo-Redi in rapporto ai «pellicelli». Sì che pare a no- 
stro avviso azzardata l’ipotesi di una stesura ‘‘rediana’’ come pure qualcu- 
no propose: cfr. E. Ayazzi, Sulla vita e sulle opere di F. Redi aretino, in 
«Atti della R. Accademia Petrarca di Scienze, lettere ed arti», vol. VII, 
parte II (1887), pp. 61 sgg. 


GIUSEPPE ZAMBECCARI 


Delle Esperienze intorno a diverse viscere tagliate a diversi animali viventi, 
esiste l’unica edizione a stampa di Firenze, F. Onofri, 1680. C. FEDELI, 
storico della medicina di notevole merito, ne ha proposto una ristampa 
anastatica (Pisa, Mariotti, 1907) corredata di numerose e attente note, 
che noi abbiamo utilizzato. 
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LorENZO MAGALOTTI 


Per i Saggi di naturali esperienze si è riprodotta l’editio princeps (Firenze, 
G. Cocchini, 1667), e lo stesso criterio si è seguito per le Lettere familiari 
(Venezia, S. Coleti, 1719) e le Lettere scientifiche ed erudite (Firenze, Tar- 
tini e Franchi, 1721). Cfr., per queste scelte, quanto detto da M. PRAZ 
nella sua edizione del Magalotti: Lettere sopra i buccheri, con l'aggiunta 
di lettere contro l’ateismo, scientifiche e erudite e di relazioni varie, Firenze, 
Le Monnier, 1945, nota, pp. xXI sgg. In soli due casi si sono operati inter- 
venti nel testo: nelle Lettere scientifiche ed erudite (p. 924 della nostra 
edizione) abbiamo soppresso un che dovuto a probabile ripetizione dello 
stampatore settecentesco («che poi sparsa per l’aria che entra negli occhi 
{. . .]»). Ancora nella stessa opera, a p. 941 è stato tolto un d’ che ledeva il 
senso di una frase: « Vuol essere esperienza di sentire, vuol esser pratica 
di manipolare, vuol essere abito d’acquistato da’ replicati errori e da’ 
replicati disinganni [. . .]». 


LorENZO BELLINI 


Per l’Exercitatio anatomica de structura et uso renum si è adottato il 
testo (e utilizzata l’ottima traduzione italiana) edito da F. GRONDONA in 
a«Physis», a. v (1963), fasc. 4, pp. 423-63, che corregge qualche piccolo 
refuso della stampa fiorentina del 1662. 

Per i Discorsi di anatomia si è fatto ricorso al testo edito da A. CoccHiI 
a Firenze, F. Moiticke, tra il 1741 e il 1744. 


MARCELLO MALPIGHI 


Testo e traduzione del De pulmonibus sono tratti da M. MALPIGHI, 
De pulmonibus, ristampa, traduzione italiana e introduzione a cura di L. 
BeLLONI, Messina-Palermo, Per la Fondazione della Società Italiana di 
Istochimia e i Congressi Nazionali di Anatomia e Medicina Interna, 
ottobre 1958, Milano, Stucchi, 1958 (riproduzione della prima, rara edi- 
zione bolognese del 1661). 

Per la Risposta non si è potuto tener conto: a) dell’editio princeps lon- 
dinese degli Opera posthuma (Impensis A. et J. Churchill, 1697) sfigurata 
da numerosi errori; b) della recente edizione dello stesso L. BELLONI (in 
M. MALPIGHI, Opere scelte, Torino, UTET, 1967) perché, se pur provvi- 
sta di ottimo commento, riproduce, con discutibili ammodernamenti gra- 
fici, la princeps, e introduce nel testo Malpighiano la traduzione dei passi 
latini del De recentiorum medicorum studio (traduzione dovuta a Stefano 
Danielli, medico seguace dello Sbaraglia, secondo una testimonianza bo- 
lognese: Ms. 962 della Biblioteca Universitaria di Bologna) creando una 
contaminazione inaccettabile per un testo di tanta importanza. 

Si è deciso pertanto di ricorrere all'edizione degli Opera posthuma di 
Amsterdam del 1698 (Apud D. Donati), una «Editio ultima [. . .] priori 
longe praeferenda» dovuta alle cure del cartesiano P. REGIS che indub- 
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biamente migliora, in molti luoghi, la lezione della princeps. Malgrado 
l’acribia del Regis, in alcuni luoghi siamo stati costretti a qualche restauro. 
Elenchiamo pertanto le nostre correzioni: a p. 1076: «non porta [.. .] il 
documento di Seneca, ma alcune sole righe » (stampa: alcune solo); p. 1096: 
«uniforme<me>nte » (stampa: uniformente); p. 1108: « Dall’autorità passa 
alle ragioni e specialmente a quelle che sono dedotte dall’uso delle parti» 
(stampa: dell’); p. 1113: «aprirà [...] li pori delle giandole» (stampa: 
dalle); p. 1118: «è certo che dal quarto secolo sino all’ottavo » (stampa: 
«dal questo secolo» [a quarto nella traduzione latina di Silvestro Bonfiglio- 
li]); p. 1141: «Finalmente <i/>) nostro autore » (stampa: « Finalmente nostro 
autore»); p. 1167: «secondo la natura de’ sali che contiene, soluti dall’ac- 
qua» (stampa: «che contiene /e, soluti»); ivi, «Di qui conosciamo una 
delle cause della sterilità in alcune donne, nelle quali <«dal>l’utero, per 
oppilazione de’ vasi, come da terreno arido non è propagato il fluido» 
(stampa: /’utero); p. 1169: «non inoltrandosi nella speculazione » (stampa: 
mostrandosi); p. 1172: «septa [.. .] suum ipsius» (stampa: «sefia [. . .] suum 
ipsus»); p. 1179: «la filosofia sperimentale» (stampa: «la filosofia special- 
mente»); p. 1183: «un'azione importante della mente humana intorno ad 
un’opera di Dio » (stampa: interno); 1184: «acronismo » (abbiamo difeso la 
lezione della stampa contro l’emendato anacronismo del Belloni). 


DANIELLO BARTOLI 


L’Introduzione al trattato La tensione e la pressione disputanti qual di 
loro sostenga l’argento vivo ne’ cannelli dopo fattone il vuoto riprende l’editio 
princeps, Roma, N.A. Tinassi, 1677, come il brano di Del suono, de’ tre- 
mori armonici e dell’udito (apparso presso lo stesso editore nel 1679). Non 
si è accettata la ‘‘vulgata’’, scorretta, offerta dalle Opere bartoliane edite 
dal Marietti (Torino, Marietti, 1825 sgg.). 


Francesco LANA TERZI 


Le sezioni del Prodromo dipendono dall’editio princeps (Brescia, Rizzardi, 
1670). 
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Lang Joseph (Caesaremontanus), 
513 n. 

Lange Johannes, 715 n. 

Lanza Diego, 406 n. 

Lanzoni Giuseppe, 710 

Laplace Pierre-Simon de, 164 n. 
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Lasswitz Kurt, 545 n. 

Lattanzio Lucio Cecilio Firmiano, 
18 e n., 1I9C n., ssi n., 584 ce n. 

Laurenzi Giuseppe (Laurenzio), 
714 e n., 722 

Lavoisier Antoine, 164 n. 

Le Clerc Daniel, 1078 n. 

Leclerc Lucien, 570 n. 

Leclerc du Tremblay Frangois, det- 
to le Père Joseph, 931 n. 

L'Écluse Charles de (Clusio), 664 
e n. 

Leeuwenhoek Antony van, LVI, 279, 
583 n., 742, 1044, 1152 e n. 

Lehr F. Siegfrid, 811 n. 

Leibniz Gottfried Wilhelm, 226, 
252 n., 322 n., 336, 497 n., 543 
n., 580 n., 795, 1249 n. 

Leonardo da Vinci, 405 n., 419 n., 
746 n., 923 n., 1083 n., 1240 n. 

Leone X, papa, 63 e n. 

Leone Africano (Giovanni Leone), 
634, 635 e n. 

Leonzio di Bisanzio, 17 n. 

Leopardi Giacomo, xxxVIII, 1221 

Leopoldo I d'Asburgo, imperatore, 
625 n., 885 n. 

Le Pois Charles (Piso, Pisone), 
1127 e n. 

Leto Pomponio, 63 n. 

Leucippo, 87 n., 518 n., 538en., 


ssi n. 

L’Hòpital Guillaume-Frangois-An- 
toine de, 336 

Libanio di Antiochia, 13 n. 

Liceti Fortunio, 99 n., 322 n, 
557, 558, 611 e n., 622 e n., 623, 
625 e n., 640 € n., 641, 670 en. 

Lichatév Vasilij Bogdanovic, 969 n. 

Ligorio Pirro, 452 e n. 

Likhaéhev Dmitrij Sergeevich, 920 
n. 

Limborch Philippus van, 905 n. 

Limentani Umberto, 957 n. 

Linacre Thomas (Linacro), 869 e n. 

Linden Johannes Antonides van 
der (Lindanus), 1072 n., 1182 
e n. 

Lindsay Wallace M., 621 n. 

Lini Francesco, 546 n. 

Linneo Carlo (Carl von Linné), 6, 
680 n., 1072 n. 

Lippomano Luigi, 14 n. 

Lister Martin, 558 
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Litta Pompeo, 927 n., 968 n. 

Littré Emile, 1065 n. 

Livi Carlo, 585 n., 696 n., 719 n,, 
799 n., 867 n., 1262, 1263 

Livio Tito, 314 n., 325 e n., 495 n, 
1233 e n, 

Lo Gatto Ettore, 920 n. 

Lombardo Radice Lucio, XxxII, 
LXVIII, 223, 226, 239 n., 243 n., 
244 n., 252 n., 258 n., 263 n,, 
269 n., 271 n., 1260 

Longomontanus Christianus (Lon- 
gomontano), 275 

Lorenzini Anton Francesco, 793 

Lorenzini Lorenzo, 793, 795 

Lorenzini Stefano, XLII, LVII, 793- 
822*, 830 n., 862 n., 1264 

Loria Gino, LXVIII, 244 n., 278, 
305 n., 1261 

Lorini Buonaiuto, 426 n. 

Louis Pierre, 406 n. 

Lovejoy Arthur, 169 n., 513 n. 

Lower Richard, 435 n., 438 e n., 
1077 e n., 1102 n. 

Lucas, 166 e n. 

Luciano di Samosata, 69 e n., 267 n., 
642 e n., 1027 e n., 1028, 1029, 
1172, 1173 n., 1248 e n. 

Lucilio Gaio, iunior, 299 n., 515 n., 
532 n., 704 n., 1158 n., 1181en., 
1203 Nn. 

Lucrezio Caro, Tito, L, 528 e n., 
551 n., 555, 573 e n., 581 n., 
584 n., 585 n., 586 n., 587 n,, 
588 n., 766 n., 769 e n., 805 n., 
907 n., 960 n., 977, 1256 

Luigi XIII di Borbone, re di Fran- 
cia, 365 n. 

Luigi XIV di Borbone, re di Fran- 
cia, 963 n. 

Lullo Raimondo, 48 n., 1220 

Lure Solomon Jakovleviî, 224 

Luzio Giovanni, 452 


Maar Vilhelm, 799 n., 1138 n. 

Machiavelli Nicolò, 578 n., 958 n. 

Macleod Matthew Donald, 1027 n. 

MacPike Eugene Fairfield, 489 

Macro Emilio, 64, 65 n. 

Macrobio Ambrogio Teodosio, 634 
e n., 658 e n. 

Maffei Giovanni, 876 

Magalotti Lorenzo, XIV, XXIV, XXVI, 
XL, XLI, XLVI, XLVII, L, LIV, LV, 
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LIX, LX, LXI, LXII, LXIII, LXVI, 
LXVII, LXVIII, 157 n., I60 n., 
163 n., 171 n., 378, 524 n., 525 n., 
556, 557, 559, 565 e n., 566, 571 
n., 578 e n., 580 n., 629 n, 
634 n., 799 n., 805 n., 818 n., 
873-973*, 1028 n., 1029 n., 1113 
n., 1219, 1258, 1265 

Magalotti Orazio, 873 

Magini Giovanni Antonio, 101 n., 
115 n., 224, 488 

Magiotti Raffaello, xVII-XVIII 

Magli Alessandro, 349 e n. 

Magliabechi Antonio, XLVII, LXVIII, 
740 

Magni Domenico, 979 

Magni Luigi, 493 

Magni Valeriano, 518 n. 

Magno Olao, arcivescovo di Uppsa- 
la, 121 n., 490 

Magone, scrittore cartaginese, 605 


e n. 

Mahnke Dietrich, 36 n. 

Maignan Emmanuel (Magnano), 
539 e n. 

Major Ralph H., 1055 n., 1119 n., 
1126 n. 

Malebranche Nicolas de, 158 n., 


905 n. 
Mallett Michael Edward, 209 n. 
Malpighi Marcello, 1x, x, XII, xIV, 

XV, XXII, XXIII, XXVII, XXVIII, 

XXIX, XXXVII, XLI, XLII, XLVII, 

XLIX, L, LI, LII, LIII, LIV, LV, LXVI, 

LXVII, LXVIII, 375, 376, 379, 380, 

388 n., 435 n., 437 e n., 438 n., 

441 n., 488, 497 n., 509 n., 558, 

559, 674 n., 740, 759 e n., 760 n., 

767 n., 771 n., 793, 797 n., 799 n., 

806 n., 830 n., 839 n., 851, 855 

n., 856 n., 873, 908 n., 977, 978, 

984 n., 1014 n., 1026 n., 1033 n., 

1034 n., 1041-1184*, 1188, 1191 

n., 1200 e n., 1219, 1265 
Malvasia Cornelio, 487 
Malvasia Giulio Cesare, 1146 n. 
Manetti Braccio, 339 n. 
Manfredi Eustachio, xI, 

502 n. 

Manfredi Gabriele, x1I 
Manget Jean-Jacques (Mangeto), 

850, 1078 n., 1149 e n. 

Manilio Sebastiano, 695 n., 861 n. 
Manitius Karl, 20 n., 100 n., 323 n. 


XXII, 
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Manni Domenico Maria, 674 n., 
793, 830 n. 

Mannucci Vincenzio, 676 e n. 

Mansfeld Regner van, 905 n. 

Manuzio Aldo, 622 n. 

Manzi Giovanni Galeazzo, 512 n. 

Manzini Carlo Antonio, 263 

Manzoni Alessandro, 223, 324 Nn., 


717 n. 
Maometto IV, sultano ottomano, 
947 n., 948 


Marcello Marco Claudio, 68 n. 

Marchesini Giuseppe, 760 e n., 
762 

Marchetti Alessandro, XII, L, 98 n., 
100 N., 497 n., 555, 556, 586 n., 
629 n., 849, 876, 977 

Marco Aurelio, imperatore, 566 n. 

Marcus Ernst, 912 n. 

Marelli Giuseppe, 741 

Margherita Luisa d’Orléans, gran- 
duchessa di Toscana, 794, 983 n. 

Maria de’ Medici, regina di Fran- 
cia, 854 n. 

Maria Maddalena d’Austria, gran- 
duchessa di Toscana, 84 n., 
685 n. 

Maria Vittoria Della Rovere, gran- 
duchessa di Toscana, 927 n., 
935 e n. 

Mariani Andrea, 1041 

Marino Giovanni Battista, 717 n., 
1215 n. 

Marinoni Antonio, 746 n. 

Marquès-Rivière Jacques, 633 n. 

Marsili Cesare, xxII, 224, 251 n, 
263 e n. 

Marta Iacopo Antonio, 625 e n. 

Martelli Filippo, 927 e n., 928, 932, 
945 e n., 950 e n., 9SI 

Martiano Prospero, 79 

Martinengo Colleoni Francesco A- 
medeo, xIx, 148 n. 

Martinengo Colleoni Gerardo, mar- 
chese di Pianezza, 148 n. 

Marullo Michele, 63 n. 

Marx Karl Friedrich H., 1126 n. 

Marziale Marco Valerio, LXvI, 62 
n., 601 e n. 

Marzio Galeotto, 63 e n. 

Mascardi Agostino, 1207 n. 

Masetti Pius-Thomas, 13 

Maso del Saggio, sensale fiorentino, 
577 
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Massari Bartolomeo, 1041 

Matini Piero, 710 

Matthaeus, 166 e n. 

Mattioli Maurizio, LXVI 

Mattioli Pierandrea (Mattiuolo), 
623 e n., 649 e n., 650, 798 n., 
954 n. 

Mattioli Raffaele, LXVI, LXVII 

Maugain Gabriel, 548 n. 

Maurel Carlo, 635 e n. 

Maurolico Francesco, 225, 375 

Maximinus, 632 n. 

Maylender Michele, 3, 884 n. 

Mayow John (Maiova), 506 e n., 
1102 N. 

Mazzarino Giulio, cardinale, 868 n. 

Mazzuchelli Giovanni Maria, 379, 
381 

Mead Robert, 711 

Mecenate Gaio, 64, 697 e n. 

Medici Anna Maria Luisa de’, elet- 
trice palatina, 709, 850 

Medici Claudia de’, contessa del 
Tirolo, 83 n. 
Medici Cosimo il Vecchio de’, 62 n. 
Medici Ferdinando de’, 752 e n., 
759 e n., 760 e n., 794, 797 n. 
Medici Francesco Maria de’, cardi- 
nale, 760 e n. 

Medici Giovanni de’, vedi Leone X 

Medici Giovanni Carlo de’, cardi- 
nale, 367 e n. 

Medici Giulio de’, vedi Clemente 
VII 

Medici Leopoldo de’, cardinale, 
281 n., 333, 335,359 e n., 362 n., 
377, 378, 487, 556, 578 n., 873, 
884 e n. 

Medici Lorenzo de’, il Magnifico, 
62 n., 63 n. 

Meemet Beì, generale delle milizie 
di Tunisi, 645 

Meibom Heinrich, 1103 n. 

Mela Pomponio, 657 e n. 

Melber Iohannes, 1106 n. 

Melloni Macedonio, 158 n. 

Menagio Egidio (Gilles Ménage), 
620 e n., 677 e n. 

Menandro, 132 n. 

Menelao di Alessandria, 20 n. 

Menéndez Pelayo Marcelino, 16 n. 

Menezio, padre di Patroclo, 598 


e n. 
Menzini Benedetto, LI, 555, 978 
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Mercader Francesco, 966 

Mercanti Ferruccio, 826 

Mercatore (Kremer Gerhard, det- 
to), 321 n. 

Mercuriale Girolamo, 
575, 1087 e n. 

Mersenne Marin (Mersenno), 23 
n., 285 e n., 342 n., 893 n., 903 
n., I1Q9I n. 

Metius Adriaan, 23 n. 

Metrodoro di Chio, 518 n. 

Metzius Jakob, 342 n. 

Meyer Rudolf, 14 n. 

Micaelis de Vasconcellos Caterina, 
939 n., 971 n. 

Micanzio Fulgenzio, 
LXVII, 224, 333 

Michelangelo, vedi Buonarroti Mi- 
chelangelo 

Michele I Curopalata, imperatore 
d’Oriente, 615 e n. 

Michele II il Balbo, imperatore 
d’Oriente, 615 e n. 

Michele VII, imperatore d'Oriente, 
18 n. 

Michele IX Paleologo, imperatore 
d'Oriente, 615 n. 

Michele Scoto, 1220 

Micheli Gianni, 1107 n. 

Michelini Famiano (Padre France- 
sco delle Scuole Pie), xLV, LXV, 
166 n., 224, 277, 281en., 282 n,, 
287 n., 295 n., 339 n., 375, 376, 
1261 

Migliore Ferdinando Leopoldo del, 
806 n. 

Migne Jean-Paul, 14 n., 15 n, 
16 n., 17 n., 18 n,, 19 n., 24 n.,, 
33 n., 319 n., 675 n., 677 n. 

Milone Tito Annio, 304 n. 

Milton John, 874, 878 

Minadoi Giovanni Tommaso, 1096 
e n. 

Mini Paolo, 1094 n., 1153 n., 1184 
e n. 

Minio-Paluello Lorenzo, 588 n. 

Mizauld Antoine (Mizaldo), 1072 
e n., 1073 n., I156 e n. 

Mnesiteo Ateniese, 1163 e n. 

Moebius Gottfried (Moebio), 1105 


573 € n, 


XXV, XLV, 


e n. 
Molière (Jean-Baptiste Poquelin, 
detto), 964 e n. 
Monaci Ernesto, 321 n. 
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Moncada, duca di Montalto, figlio 
di Luigi Guglielmo Moncada, 
965 e n. 

Moncada Caterina, 
Montalto, 937 n. 

Moncada Luigi Guglielmo, duca 
di Montalto, 937 e n., 965 n. 

Mondino de’ Liuzzi (o Liucci), 
570 n., 695 n., 831 n., 855 n, 
857 n., 859 n., 861 n., 985 n., 
1178 e n. 

Monforte Antonio, 377 

Montalbani Ovidio, 263 e n., 1043, 
1150 e n., 1156 e n. 

Montanari Geminiano, x11, xxI, 80, 
487-552*, 559, 1150 e n., 1220, 
1262 

Montano Benito Arias, 29 e n. 

Montano Lorenzo, 875 

Montecuccoli Raimondo, 489, 961 
e n., 962 n. 

Morel-Fatio Alfred, 945 n. 

Moreni Domenico, 676 n. 

Morgagni Giovanni Battista, 853 
n., 1047, 1065 n. 

Morghen Raffaello, 885 n. 

Moro Alessandro, 577 n. 

Mosè, 21, 904, QII, 912, 913, 914, 


duchessa di 


915 
Moufet Thomas (Moufeto), 557, 
611 e n., 613 e n., 617 e n., 621 
e n., 622en., 646 e n., 647, 648, 
650 e n., 698 e n., 699, 710 
Mugler Charles, 100 n. 
Miller Johann, 225 
Muratori Ludovico Antonio, 740 
Murri Augusto, 851 
Musschenbroek Jan van, 850 


Naldi Naldo, 62 n. 

Napier John, 225 

Nardi Antonio, 278 

Nasr Seyyed Hossein, 
1118 n. 

Natali Francesco, 1041 

Nauck August, 132 n. 

Nave Francesco, 339 n. 

Needham John, 583 n., 1187 

Nefèle, 1225 n. 

Nelli Giovanni Battista Clemente 

‘ de’, 359 n., 927 n., 1262 

Neottolemo di Pario, 329 n. 

Neri Ippolito, 854, 868 

Nerli (marchese), 970 


647 n., 
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Nerone, imperatore, 675 n., 1131 n. 
Nesi Giovanni, 62 n. 
Newton Isaac, 161 n., 226, 252 n., 
268 n., 377, 489, 795, 922 n. 
Nicandro di Colofone, 574 n., 609 
e n., 610 n., 619 e n., 620 e n. 
621, 628en., 631en., 632, 811 n. 

Niccolò V (Parentucelli Tommaso), 
papa, 63 e n. 

Niccolò Franco, 717 n. 

Niceron Frangois, 276 

Nicola di Oresme, 260 n., 268 n. 

Nicolodi Casella Fulvia, 516 n. 

Nicolson Marjorie Hope, 36 n. 

Nicomaco di Gerasa, 268 n. 

Nieremberg Juan Eusebio (Nierem- 
bergio), 622 e n., 623 

Nifo Agostino, 670 n. 

Nigetti Francesco, 934 e n. 

Nigidio-Dionisi Giuseppe, 1043 

Nisarol Charles, 868 n. 

Noland Aaron, 94 n., 516 n., 921 n. 

Nomi Federigo, 555 

Nuck Antonius, 1103 e n., 1148 e 
n., 1152e n. 

Numeri, 21 n. 

Nufiez de Guzmin Fernin, 616 
e n. 


Occhi Domenico, 571 n. 
Odescalchi (archivio), 1259 
Odierna Giovanni Battista, x, 571 


e n. 

Oldenburg Heinrich, 906 n. 

Olimpiodoro, 87 n., 121 n., 509 e 
n., 621 en. 

Olina Giovan Pietro, 5 

Oliva Antonio, 376, 378, 556, 580 
n., 977 

Oliva Giovanni Paolo, 1187 

Olivares, Gaspar de Guzmin, con- 
te-duca di, 960 e n. 

Omero, xv, so n., 63 n., 133 n., 
134 e n., 267 n., sos e n., 597, 
618 e n., 655 n., 1053 e n., 1195 
en. 

Onesilo, 614 

Oppiano di Cilicia, 796, 811 e n., 
812 

Orazio Coclite, 314 e n. 

Orazio Flacco, Quinto, 40 e n., 
45 e n., 62 n., 64 e n., 65, 69 n,, 
212 n., 329e n., 434e n., SI4 N., 
637 n., 853 n., 1231 en. 


1287 


Orfeo, 606 e n. 

Oribasio, 806 n., 854 n. 

Origene, 17 e n., 32, 33 n., 6roen., 
676 e n., 677 

Orléans: Luigia d’, vedi Margherita 
Luisa d'Orléans 

Oro Apollo Nilous, 622 e n. 

Orrilo, 666 

Orsini Olimpia, 3 

Ortelio Abramo (Ortels Abraham), 
321 e n. 

Ovidio Nasone, Publio, 50 e n., 
62 n., 64, 65en., 267 n., 317 en., 
515 n., sgren., bose n., 621 e 
n., 622 e n., 623, 630, 631 e n., 
640 e n., 657, 658 e n., 1077 n, 


Pachimero Giorgio, 621 e n. 

Pagel William, 1055 n. 

Pagni Giovanni, 629 e n., 633 

Pagnini Pietro, 1255 

Palladio Rutilio, 617 e n., 1227 e n. 

Palladius, 632 n. 

Pammachio, santo, 631 n. 

Panaroli Domenico, 825 

Panfilo di Anfipoli, 1200 e n. 

Pannartz Arnold, 616 n. 

Pannocchieschi d’Elci Arturo, xxvI, 
LXVIII 

Panofsky Erwin, 317 n., 789 n. 

Paolo, apostolo, 15 e n., 18 n. Vedi 
anche i titoli delle Epistole. 

Paolo III, papa, 1206 n. 

Paolo V, papa, 191 n. 

Papadopoli Placido, 1044 

Pappo di Alessandria, 225, 252 n., 


334 

Paracelso (Philipp Theophrast von 
Hohenheim), LXVI, 538 e n., 601 
e n., 789 n., 1108 n., 1152 n., 
1177 e n., 1220, 1257 

Parigi Alfonso, 339 n. 

Parmenide di Elea, 538 e n. 

Parmigianino Giovanni Battista, 
263 e n. 

Parry V. J., 947 n. 

Pascal Blaise, 275, 277, 512 n. 
516 n., 893 n. 

Pasini Angelo, 512 n. 

Pasquinelli Alberto, 318 n. 

Patin Charles, 487 

Patrizi Francesco, XXVIII, XXXIV, 
XXXV, 9 n., 22 n., 3I n., 94 n. 

Patroclo, 597 
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Patrofilo di Scitopoli, 17 n. 

Pattin Adrien, 531 n. 

Paulitz Johann Theodor, 719 n. 
Pauly August, 105 n., 745 n. 
Peckam John, 125 n. 

Pecquet Jean (Pecqueto), 985 n., 


1014 n., 1077 e n., 1095 n., 
1117 n. 

Peiresc Nicolaus-Claude Fabri de, 
79, 978 


Pellegrini Giovanni Battista, 806 
n., 854 n. 

Penso Giuseppe, 714 n., 719 n., 
724 n., 783 n., 825 

Pepoli Taddeo (De Pepolis) 512 n., 
1150 e n. 

Pera Francesco, 760 n. 

Pereyra Benito (Benedictus Pere- 

rius), 16 n., 18 n., 22 n., 23,24 n, 
33 n., 904 n. 

Peri Dino, LXv 

Pericle, 87 n. 

Perrault Claude, 1078 n. 

Perseo, 586 e n. 

Persio Flacco, Aulo, 46 n., 1138 n. 

Petau Denis (Petavius), 323 n. 

Peters Charles Heinrich Friedrich, 
20 n. 

Petit Pierre, 544 n. 

Petrarca Francesco, 45 e n., 566 e 
n., 568, 569 e n., 663 e n., 766 n., 
775 e n., ggien., 942 e n., 1176 

Petri epistula I, 166 e n. 

Petrocci, provveditore a Livorno, 
709 

Petronio Arbitro, 675 e n. 

Pettenati Gastone, 630 n. 

Piccolomini Alfonso, principe di 
Valle, 968 e n. 

Piccolomini Ambrogio, 968 n. 

Piccolomini Arcangelo, 853 n. 

Piccolomini Giuseppe, 968 n. 

Piccolomini Ottavio (duca di Amal- 
fi), 960 e n., 968 e n. 

Piccolomini Piero, 968 n. 

Picinelli Filippo, 223, 798 n. 

Pico della Mirandola Giovanni, 62 
e n. 

Pinchiari Agostino, 512 n. 

Pineda Juan de, 27 e n., 28e n. 

Pinziano, vedi Nufiez de Guzmîn 
Fernén 

Pirotta Romualdo, 6, 734 n., 867 n., 


1259 
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Pirrone di Elide, 517 n., 518 n. 

Pisanus Anglicus Johannes, vedi 
Peckam John 

Pisida Giorgio, 601 e n., 609 e n. 

Pison Wilhelm (Pisone), 571 e n. 

Pitagora, 62, 134 e n., 152 n., 578, 
640, 675, 676 e n., 913, 944 n. 

Pitcairne Archibald, 977 

Pizzichi Filizio, 674 e n., 702 e n. 

Platone, 62 n., 87 n., 94 n., 137 n., 
318 e n., 322 n., 327 e n., 394 € 
n., 525 e n., 532, 537 n., 567e n., 
578 e n., 590 e n., 675 e n., 897 n., 
913, 919 e n., 944 n., 1072 e n., 
1085, 1100 e n., 1154 € n., 1157, 
1168 e n., 1169, 1176, 1194, 1196 
e n., 1235 

Plinio il Giovane, 62 n. 

Plinio il Vecchio, xxIII, 44 e n., 
62 e n., 121 n., 542en., s569en., 
572 n., 613en., 61sen., 616 en. 
617, 618 e n., 619 n., 620 e n., 
621 e n., 622, 623en., 625en., 
626 e n., 627 e n., 631 e n., 637 
e n., 640 e. n., 643 e n., 646en., 
647 e n., 648, 657 e n., 658 en, 
659 e n., 660 e n., 661 e n., 667 
e n., 668 e n., 669, 676 e n.,, 
680 n., 698 e n., 699 e n., 745 n., 
746 n., 767 n., 810 e n., 812, 853 
e n., 867 e n., 869 e n., 954 n., 
1174 e n., 1183 e n,, 1196, 1200, 
1202 n., 1208 e n., 1231 e n. 

Plotino, 676 e n., 1237 e n. 

Plozio Tucca, 64 e n. 

Plutarco, 87 n., 132 n., 136 n., 318 
e n., 325 e n., 518 e n., 566 n,, 
583 e n., 584 n., 6ioen., 620en., 
646 e n., 658 e n., 746 n., 754 n., 
796, 812 n., 911 e n., 922 n., 
944 N., 1029 n., 1080 n., 1194 

Poggi Salani Teresa, 939 n. 

Pohlenz Max, 1119 n. 

Poleni Giovanni, XII 

Polidoro, figlio di Priamo, 677 e 


n. 

Polito Piero, 1263 

Pollak Otto, 1211 n. 

Polo Marco, 931 n. 

Pompilianus, 632 n. 

Pontano Giovanni, 63 e n. 

Pontico, 65 e n. 

Ponzetti Ferdinando, cardinale di 
San Pancrazio, 570 e n. 
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Porpora Paolo, 561 

Porsenna, 314 e n. 

Porta Simone (Portio, Porzio), 1227 
e n. 

Portilia Andrea, 616 n. 

Posidonio di Apamea, 1198 n. 

Potter George R., 935 n. 

Poulet Georges, 36 n., 1215 n. 

Powell John Undershell, 609 n. 

Pozzi Giovanni, 1215 n. 

Pozzo Andrea, 1188, 1214 n. 

Prado Jerònimo del, 1242 n. 

Prassagora di Cos, 1125 n., 1163 n. 

Praz Mario, 634 n., 875, 916 n., 
927 n., 930 n., 938 n., 939 n., 
944 n., 945 n., 956 n., 965 n., 
1265 

Price John (Priceo), 648 e n. 

Proclo di Costantinopoli, 36 n., 
100 n., 327 e n., 531 n., 1235 
en. 


Procopio di Gaza, 17, 18 n., 1I9e n. 


Properzio Sesto, 65 e n., 619 n. 

Protagora di Abdera, 1191 e n., 
1194 

Proverbia, 16 e n. 

Psalmi, 21, 30 e n., 166 e n. 

Psello Michele, 18 n. 

Puici Luigi, 861 n. 
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